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LA  DUCHESSA  D' ORLEANS. 


Su  la  via  di  Berlino  ad  Amburgo,  quasi  all’ingresso  jj  più  graziose  ed  attraenti  dell’ Alemagna.  Verso  la  metà 
del  ricco  e  fecondo  principato  di  Meclemburgo,  s’in-  I  dello  scorso  secolo  non  era  essa  che  un  luogo  in  cui 
nalza  una  piccola  città  che  sorprende  ed  alletta  il  viag-  convenivano  i  cacciatori.  Nel  1756  il  granduca  Fede- 
giatore:  il  suo  nome  è  Luidwigslust ,  una  delle  terre  jj  rigo  andò  ad  istabilirvisi  con  la  sua  Corte  :  egli  costruiva 


O.  Riccio  Ut. 


(  LA  DUCHESSA  d’oRLEANS.) 


un  castello,  una  chiesa,  un  recinto  di  case  pe’suoi  uf- 
fiziali,  e  molle  vie  larghe  ed  eleganti. 

Il  granduca  Federico-Francesco  continuò  l’opera  del 
suo  predecessore:  ei  decorò  il  castello  ed  abbellì  il 
parco.  Avendo  il  gusto  delle  scienze  naturali  e  delle 
arti ,  vi  formò  a  poco  a  poco  una  collezione  di  quadri , 
di  minerali  e  di  conchiglie  che  merita  esser  visitata. 
Luidwigslust ,  favorita  così  da  due  sovrani ,  divenne  in 
ANNO  Vili. 


poco  d’ora  una  ragguardevol  città.  Nulla  di  più  leggia¬ 
dro  delle  sue  case  edificate  alla  olandese  e  delle  sue  vie 
adorne  di  due  larghi  marciapiedi  e  d’una  doppia  siepe 
di  tigli.  Nulla  più  grazioso  che  la  vista  del  castello  con 
la  sua  limpida  cascata  e’1  suo  spazzo  coronalo  da  una 
cerchia  d’abitazioni  e  terminato  dalla  chiesa. 

In  questa  ridente  dimora  de’ principi  e  della  nobiltà 
di  Meclemburgo  nacque  la  principessa  Elena ,  duchessa 
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d’Orleans.  Suo  padre  era  il  granduca  ereditario  Luigi- 
Federigo,  anima  tenera  e  generosa,  cuor  nobile  ed  in¬ 
tegro;  e  sua  madre,  la  giovine  duchessa  Carolina  di 
Sassonia-Weimar ,  di  beltà  toccante  e  di  mirabile  intel¬ 
ligenza.  Educata  a  Weimar,  in  seno  di  una  corte  immor¬ 
talata  dai  nomi  di  Goethe  e  di  Schiller,  in  mezzo  a  que¬ 
gli  uomini  distinti  dell’AIemagna  e  d’altri  paesi  che  si 
aggruppavano  con  orgoglio  sotto  l’ affettuosa  signoria 
de’suoi  genitori,  la  principessa  Carolina  si  segnalò  per 
le  più  avvenenti  qualità  della  mente  e  del  cuore.  Gli 
abitanti  di  Weimar  la  chiamavan  loro  angelo  tutelare, 
ed  uno  scrittore  alemanno  che  la  vide  nascere  e  borire, 
diceva  parlando  di  lei:  «  Era  un  carattere  celeste  ». 

Da’suoi  genitori  fu  dunque  la  Duchessa  d’ Orleans 
dotala  di  lutto  ciò  che  scolpisce  i  nomi  de’ principi  nel 
cuore  de’ popoli,  di  lutto  ciò  che  nobilita  la  loro  memo¬ 
ria  agli  occhi  degli  artisti  e  de’ poeti  ;  e  per  la  origine 
di  essi  si  trovò,  alleata  alle  più  antiche  e  polenti  fami¬ 
glie  dell’Europa  settentrionale.  Un  principe  di  Meclem- 
burgo  regnò  su  la  Svezia;  un  altro,  il  prode  Burisk, 
conquistò  e  rese  soggetta  una  parte  dell’immenso  im¬ 
pero  sottoposto  oggidì  al  dominio  assoluto  de’Romanow. 
I  genealogisti  fan  risalire  fino  ai  tempi  più  rimoti  la  sto¬ 
ria  de’ principi  di  Meclemburgo,  e  ne  spandono  i  rami 
per  tutto  il  nord.  Novellamente  il  dotto  Finn  Magnus- 
sen  li  fe’derivare  da  Regnar  Lohrock,  l’eroe  maravi- 
glioso  delle  tradizioni  scandinave. 

Una  sventura  anuegrava  la  infanzia  della  Duchessa 
d  Orleans  :  ella  non  avea  due  anni  quando  le  mori  la 
madre.  Suo  padre  rimaritossi  a’3  aprile  1818  con  la 
principessa  Augusta  di  Assia-Homhurgo.  Diciolto  mesi 
dopo,  la  morte  rapi  questo  buon  principe  ai  voti  del  suo 
paese  ed  all  amor  de’suoi  figli.  Avendo  già  la  Duchessa 
d’ Orleans  perduto  uu  gioviu  fratello ,  un  altro  gliene 
restava,  ed  era  ohhietto  al  suo  tenero  amore;  ma  nella 
età  in  cui  egli  dava  alla  famiglia  ed  al  paese  le  più  ri¬ 
denti  speranze,  nella  età  in  cui  accingevasi  a  continuar 
il  governo  paterno  de  suoi  maggiori ,  ella  lo  vide  lan¬ 
guire,  estinguersi,  e  nel  1834  ne  accolse  l’estremo 
respiro. 

Nel  parco  del  castello  di  Luidwigslust,  in  mezzo  ad 
una  chiostra  di  faggi  scorgesi  una  cappella  di  stile  sem¬ 
plice  ed^  imponente.  Quivi  posano  quelle  vittime  deplo¬ 
rabili  d’ una  morte  immatura.  La  volta  che  li  copre  è 
azzurra  a  seminata  di  stelle,  e  la  iscrizione  allogata  al 
sommo  delia  porta  parla  della  felicità  di  coloro  che  dopo 
essersi  separati  in  questa  vita  si  riuniranno  nell’altro 
mondo.  Questa  cappella  è  pe’fedeli  Meclemburghesi  ua 
luogo  di  pellegrinaggio. 

La  Provvidenza  ,  togliendo  alla  Duchessa  d’Orleans 
quanto  avea  di  più  caro  in  terra,  le  diè  nella  seconda 
moglie  del  padre  una  madre  d’ una  tenerezza  profonda 
ed  intaticahile.  Di  spirito  illuminato,  con  cuore  aperto 
agli  altrui  pel  proprio  affanno,  fortificata  dall’amor  del 
bene  e  dal  sentimento  del  dovere,  vedova  nella  giovi¬ 
nezza,  c  virtuosa  e  pia  nella  vedovanza,  costei  educava 
la  Duchessa  d’Orleans  con  l’assistenza  di  qualche  eletto 
precettore  e  d’un’aja  eccellente,  costei,  mercè  le  più 
incessanti  ed  amorose  cure,  sviluppava  i  doni  preziosi 
ondo  il  cielo  avea  dotata  la  giovine  principessa;  costei  la 
guido  nelle  prime  letture,  ne’primi  pensieri,  profittando 
di  tutte  le  occasioni  per  dar  un  giusto  movimento  al  suo 
spirito;  costei  accoinpagnolla  in  Francia  alla  pompa 
unno  splendido  imeneo;  e  costei,  ricevuta  la  nuova 
delia  catastrofe  spaventosa  che  le  toglieva  il  reai  con¬ 
sorte,  corse  frettolosa  dal  nord  deU’Alemagua  per  por¬ 
tane  le  consolazioni  deila  sua  pietà  e’ I  sostegno  della 
sua  tenerezza.  ® 

La  granduchessa  vedova  di  Meclemburgo  passò  a 
Luidvngs  ust  con  la  sua  figlia  adottiva  venti  anni  duna 


vita  di  raccoglimento,  d’istruzione,  di  buone  opere  e 
generosi  pensieri.  Ella  conoscea  i  poveri  ed  i  ricchi  di 
quella  residenza  granducale,  ed  accomunavasi  ai  loro 
voti  ed  interessi ,  rendendosi  loro  protettrice  e  consi¬ 
gliera  agli  occhi  della  giovine  principessa  che  si  mo¬ 
dellava  alla  luce  di  esempi  così  virtuosi.  Una  parte  dei 
suoi  giorni  era  dedicata  al  benessere  di  coloro  che  la 
circondavano  ;  il  resto  era  consecrato  a  scelte  conversa¬ 
zioni ,  ad  utili  letture,  a  studi  di  arti,  di  lettere,  d’isto¬ 
ria,  ed  a  passeggiale  istruttive  in  un  giardino  botanico 
che  la  Granducaessa  creò  ella  medesima,  ed  in  cui  rac¬ 
colse  le  piante  più  curiose  ed  i  fiori  più  pellegrini. 

Talora  al  ritorco  della  state,  le  due  principesse,  ab¬ 
bandonando  per  qualche  tempo  la  loro  tacita  stanza  , 
andavano  a  v. sitar  qualcuna  delle  più  ridenti  contrade 
e  delle  città  più  notabili  dell’ Alemagna.  Elleno  arresta- 
vansi  a  Berlino,  a  Lipsia  ,  a  Weimar,  slud  ando  le  me¬ 
morie,  osservando  i  monumenti,  ed  intrattenendosi  con 
gli  uomini  più  d. stinti  de’ luoghi  pe’quali  passavano. 
Chi  non  comprende  gli  effetti  che  aver  dovea  cosiffatta 
educazione?  e  chi  uou  sa  com’essi  sono  stati  non  che 
eguali,  maggiori  delia  stessa  speranza? 

Bisogna  essere  stalo  in  Alemagna  ed  aver  soggiornato 
nel  Meclemburgo  per  sapere  qual  profondo  sentimento 
di  rispetto  e  d’amore  la  Duchessa  d  Orleans  ha  lasciato 
nel  cuore  di  quanti  l’hau  conosciuta.  Da  quando  ella 
abbandonò  Luidwigslust,  tutta  la  popolazione  di  quella 
terra  tien  gii  occhi  rivolti  alla  Francia.  Vi  si  leggono 
con  avidità  i  giornali  francesi,  si  aspettan  con  impa¬ 
zienza  notizie  di  Parigi.  Giunto  appena  il  corriere, 
il  primo  foglio  che  si  apre,  la  prima  colonna  che  vi  si 
cerca,  è  quella  in  cui  sperasi  trovar  il  nome  della  gio¬ 
vine  Duchessa.  Ciascuno  la  segue  con  tenera  sollecitu- 
i  dine,  ciascuna  famiglia  ue  parla  coinè  d’ una  prediletta 
;  figlia  che  è  lontana  e  che  vorrebbesi  rivedere, 
i  La  gente  plebea  ha  per  la  princ  pessa  cresciuta  sotto 
|  gli  occhi  suoi  la  medesima  venerazione  e  lo  stesso  amo- 
!  re.  Essa  non  può  uella  sua  ignoranza  intendere  i  destini 
di  lei  come  quelli  che  conoscono  le  storie  straniere  e 
leggono  giornali.  Essa  la  vede  sempre  come  la  vedeva 
quando  ella  attraversava  con  la  sua  felice  gajezza ,  col 
suo  sguardo  benevolo  e  la  sua  affabil  parola  le  vie  ed 
il  parco  di  Luidwigslust.  Allorché  ai  contadini  di  Me¬ 
clemburgo  occorre  nomarla  ,  comunque  sappiano  esser 
ella  duchessa  di  Francia,  uou  dicono  altrimenti  che  la 
nostra  Elenal  frase  che  nella  sua  loccaute  semplicità 
forma  il  sommario  della  popolarità  della  graziosa  prin¬ 
cipessa  e  della  loro  devozione. 

In  Weimar,  in  cui  la  Duchessa  d’Orleans  passava 
più  mesi  a  diversi  intervalli,  dal  palagio  di  suo  zio  il 
granduca  fino  alla  casuccia  del  più  oscuro  cittadino, 
tutti  la  lodano  e  la  benedicono.  L’affetto  che  gli  abitanti 
di  quella  città  avean  consecrato  a  sua  madre,  l’han 
rivolto  su  la  sua  nobil  figliuola,  e  quando  fra  essi  si  ode 
.  il  nome  di  lei ,  sveglia  questo  in  ogni  parte  un  accento 
di  amore  e  di  riconoscenza,  k  11  nostro  angelo  tutelare, 
diceva  un  vecchio  amico  di  Goethe,  nou  ci  ha  lasciati  y 
la  nostra  principessa  Carolina  vive  ancora  in  mezzo  a 
noi;  ella  rivive  con  tutta  la  sua  grazia  e  bontà  nella 
sua  Elena  che  appartiene  tanto  a  noi  quanto  a  Meclem¬ 
burgo  ». 

La  Duchessa  d’Orleans  giustifica  questa  costanza  di 
affetto  per  la  fedeltà  della  benevolenza  che  conserva  a 
quelli  che  già  tempo  conobbe  e  stimò.  Immedesiman¬ 
dosi  nel  cuor  della  Francia  ,  non  ha  perduto  affatto  la 
memoria  della  sua  terra  natale.  Da  lungi  ella  ancor 
vive  nella  sua  cara  Alemagna  ,  e  s’interessa  del  suo  ben 
essere  e  de’ su,)i  miglioramenti.  Ella  segue  con  attento 
sguardo  la  sorte  di  tutte  le  persone  che  furono  oggetto 
del  suo  amore.  Prende  parte  alla  loro  felicità,  compa- 
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isce  le  loro  sventure,  con  alala  generosità  manda  ad 
essi  segni  di.  consolazione,  d’incuoramento  e  d’amicizia. 
Morto  un  artista  distinto  a  Weimar ,  la  prima  condo- 
glienza  che  la  vedova  di  lui  ricevè  fu  quella  della  Du¬ 
chessa  d’Orleans.  Un’altra  donna  andavasene  a  cercar 
in  Italia  ,  sotto  un  cielo  più  mite,  il  rimedio  ad  una  in¬ 
fermità  di  languore;  e  nel  suo  cammino,  in  ciascuna 
città,  gli  ordini  della  Duchessa  d’Orleans  ne  aveau  pre¬ 
venuto  l’arrivo,  e  persone  officiose  andavan  con  ansia  a 
profferirle  i  loro  servigi. 

Come  dire  quai  sentimenti  l’augusta  principessa  ha 
ispirati  al  paese  che  è  divenuto  sua  seconda  patria?  La 
Francia  intera  lo  sa ,  e  non  si  ha  a  dir  nulla  delle  sue 
virtù  a  coloro  che  l’han  veduta,  a  coloro  che  ogni  giorno 
scoprono  a  Parigi  le  nobili  azioni  che  la  sua  modestia 
cerca  nascondere  e  che  la  riconoscenza  disvela.  — 

Dalla  sua  fanciullezza  la  Duchessa  d’Orleans  studiava 
la  storia  e  la  letteratura  francese,  e  ne  imparava  la  lin¬ 
gua  nel  tempo  stesso  che  apprendeva  l’idioma  materno; 
sì  che  quando  ella  varcò  la  frontiera  di  Alemagna,  po¬ 
nendo  il  piede  nel  suolo  di  Francia,  in  mezzo  a  popola¬ 


li - ; - :  ;  T~ 

zioni  giulive  e  bramose  di  vederla ,  il  paese  in  cui  en¬ 
trava  per  la  prima  volta  non  era  per  essa  un  paese  stra¬ 
niero.  Ella  ne  couoscea  da  gran  tempo  le  glorie,  la  feli¬ 
cità,  le  sventure;  ella  vi  arrivò  come  figlia  lungamente 
aspettata. 

Qual  de’ Francesi  non  rammenta  le  feste  solenni  di 
Fontaineblau ,  in  cui  ella  apparve  con  tanta  leggiadria 
e  dignità,  che  un  ministro  di  stato  disse  veggendola  ascen¬ 
dere  con  passo  maestoso  i  gradini  del  castello  :  «  Ci  si  era 
annunziata  una  principessa  e  ci  arriva  una  regina?  »  Che 
non  si  sovviene  di  quelle  sere  del  padiglione  di  Marsan, 
in  cui  ella  graziosamente  accoglieva  col  suo  augusto 
sposo  le  persone  distinte  per  la  nascita ,  per  gli  offici , 
pel  carattere  e  per  l’ingegno? 

Oimè!  una  spaventevol  disgrazia ,  una  sventura  che 
eccitò  un’eco  dolorosa  in  tutta  Europa,  mise  fine  a  tutte 
siffatte  feste,  a  tutte  codeste  luminose  assemblee;  ma 
Dio  conserva  coloro  su  cui  piombò  l’ira  sua,  e  la  Fran¬ 
cia  e’1  mondo  contempla  con  tenerezza  la  giovine  prin¬ 
cipessa  cui  un  gran  dovere  sostiene  fra  gli  affanni  di 
sposa  e  le  consolazioni  di  madre.  D-.  A. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

XXVIII.  NAPOLEONE  NELLE  SPAGNE. 


I.  Impaziente  di  trovarsi  sul  teatro  della  nuova  guerra 
move  per  alla  volta  di  Bajonna ,  vi  giunge  nel  dì  3  di 
Novembre  e  nel  dì  4  tocca  la  terra  fatale!  la  tocca,  e  la 
vittoria  sua  seguace  viene  insiem  con  esso.  11  suo  fra¬ 
tello  viene  ad  incontrarlo  fino  alla  frontiera. 

Or  dove  anderà  l’Imperatore  ?  A  Madrid  —  a  Madrid, 
e  bisogna  combattere  e  vincere  per  aprirsi  la  strada. 

L’armata  dell’ Estremadura  forte  di  20,000  uomini, 
comandata  dal  conte  di  Belvedere  difende  la  città  di 
Burgos. 

Napoleone  affida  il  comando  di  tutta  la  cavalleria  al 
Maresciallo  Bessièrès ,  e  chiama  il  Maresciallo  Soult  a 
reggere  il  secondo  corpo.  Questi  si  pone  in  marcia  nel 
dì  10,  e  trova  il  nemico  postalo  a  Gamonal.  Trenta 
colpi  dì  cannone  tratti  ad  una  volta  sono  il  saluto  fehe 
gli  Spagnuoli  fanno  al  Maresciallo.  La  divisione  Mou- 
lon,  al  segnale  di  guerra,  si  spinge  innanzi  a  passo  di  ca¬ 
rica.  Il  Duca  d  Istria  cinge  il  nemico,  sostenuto  dall’ar¬ 
tiglieria.  Sbaragliati  da  sì  terribile  attacco  gli  Spagnuoli 
Don  possono  più  rannodarsi  :  3,000  uccisi,  3,000  pri¬ 
gionieri  ,  due  bandiere ,  e  23  cannoni  sono  i  trofei  del 
vincitore;  il  resto  de’ vinti  si  salva  entro  Burgos,  ove  il 
nemico  penetra  confuso  con  essi,  inseguendoli  d’ogni 
banda,  e  occupando  il  castello  posto  in  ottimo  stato  di 
difesa.  Poco  dopo  un’altra  schiera  giunge;  è  la  Guardia 
che  precede  1  lmp°ratore  ,  il  quale  entra  in  Burgos  al 
far  della  sera.  De  magazzini  di  lana  formanti  il  valore 
di  trenta  milioni  cadono  pure  in  poter  de’ soldati. 

II. 

Questi  fatti  di  Gamonal  e  di  Burgos  son  di  felice  au¬ 
gurio,  o  per  meglio  dire  la  presenza  di  Lui  opera  i  so¬ 
lai  prodigi  nell’animo  de’suoi  prodi.  Or  dovunque  volgi 
lo  sguardo  non  vedi  che  vittorie. 

L  armata  di  Gallizia,  forte  di  43,000  uomini  scon¬ 
fitta  a  Bilbao,  e  inseguita  colla  spada  ne’reni  dal  duca 
di  Belluno  sulla  via  che  accenna  a  Espinosa  e  dal  Duca 
di  Danzica  su  quella  che  mena  a  Villarcayo,  è  flagel¬ 
lata  dal  Duca  di  Dalmazia  su  quella  di  Reynosa.  Più  in 
là  Lasalle  entra  in  Lerma,  Milhaud  a  Palencia;  Valla- 
dolid  è  presa  d’assalto.  Gl’Ioglesi  che  sono  sbarcati  alla 


Corogna  spingono  una  divisione  sovra  Badajoz,  e  vi  pon- 
gon  le  stanze.  I  Francesi  ardon  d’impazienza  a  questa 
nuova;  ogni  corpo  vuol  misurarsi  con  essi.  Intanto  l’ar¬ 
mata  di  Galizia  disfatta  nuovamente  a  Durango,  a  Gue- 
nés,  a  Valmaceda  è  ornai  quasi  distrutta.  Nel  dì  12 
Novembre,  alla  battaglia  di  Espinosa,  il  Duca  di  Bellu¬ 
no  toglie  a  Blaza  10,000  soldati,  e  30  cannoni.  Final¬ 
mente,  giunto  a  Reynosa  il  Duca  di  Dalmazia  sconfigge 
gli  ultimi  avanzi  di  questo  esercito,  e  gli  toglie  i  suoi 
parchi,  i  suoi  bagagli,  i  suoi  magazzini.  Nel  dì  16  il 
Duca  d’ Istria  giunge  a  Aranda,  e  mentre  egli  spinge 
de’ squadroni  da  una  parte  sovra  Leon,  dall’altra  sovra 
Madrid,  il  Duca  di  Dalmazia  entra  a  Santander,  s’im¬ 
padronisce  di  9,000  fucili  inglesi ,  e  prende  su  la  costa 
molti  convogli  carichi  di  artiglierie  e  di  munizioni. 

Così  in  pochi  giorni  gli  esercili  di  Gallizia  e  di  Esfre- 
madura,  retti  da  Blaza,  e  da  La  Romana  sono  scomparsi 
nelle  battaglie  di  Espinosa,  e  di  Burgos.  Vi  rimane  però 
la  grande  armata  di  Andalusia,  di  Valenza,  della  Nuo¬ 
va  Castiglia  e  di  Aragoua ,  retta  da  Castanos,  Penas 
e  Palafox.  Forte  di  80,000  combattenti  parte  di  essa 
occupa  Calahorra  ,  e  Tudela. 

Nel  dì  22  novembre,  l’Imperatore  trasferisce  il  suo 
quarlier  generale  da  Burgos  a  Lerma .  Il  Duca  di  Elchin- 
gen  entra  in  Sorin,  l’antica  Numanzia  ,  e  in  Medina- 
Celi.  Il  Duca  di  Monlebello,  e  quel  di  Conegliano  si 
congiungono  a  Lodosa  :  il  Duca  di  Belluno  sta  a  Venta 
di  Gomez.  Le  vie  che  menano  a  Madrid  sono  impedite 
dalla  parte  del  Nord.  Ed  ecco  che  il  Duca  di  Montebello 
con  24  000  soldati  esèo  in  campo ,  e  presenta  la  batta¬ 
glia  al  nemico,  che  incontra  nel  dì  23  presso  Tudela, 
forte  di  43,000  uomini ,  e  40  cannoni ,  e  comandato 
da  Castanos.  S°nza  por  tempo  in  mezzo  Lannes  spinge 
il  generale  Maurizio  Mathieu  sul  centro,  i  cavalli  di  Le- 
febvre  su  la  dritta  ,  il  General  Lagrange  su  la  linea  di 
Castanos.  In  un  istante  Matbieu  sbaraglia  il  centro,  Le- 
febvre  prostra  e  circonda  la  dritta,  Lagrange  abbaile 
Castanos.  Gli  Spagnuoli  fuggendo  d’ogni  parte  lasciano 
sul  campo  4,000  uccisi,  3,000  prigionieri,  300  uffiziali, 
7  bandiere,  30  cannoni,  e  abbandonano  Tudela  ove 
sono  de’ magazzini  immensi.  In  questa  il  Duca  di  Cone- 


8 


PO.LIORAMA 


PITTORESCO. 


(  Partenza  di  Napoleone  per  le  Spagne.  ) 


G.  Mariani  Iti . 


gliano  s’innoltra  verso  Saragozza,  e’I  Duca  di  Elchin- 
gen  prende  Agreda. 

In  tal  modo  il  centro  dell’ armata  nemica  è  stato  bat¬ 
tuto  a  Burgos,  la  dritta  è  stata  battuta  a  Espinosa,  la 
manca  a  Tudela. 

ra. 

L’Imperatore  pone  il  suo  quartier  Generale  nel  vil¬ 
laggio  di  Rozeguillas. 

Nel  dì  30  il  Duca  di  Belluno  si  trova  a’ piedi  della 
Somo-Sierra.  Montagna  aspra ,  altissima  e  cinta  di  or¬ 
rendi  burroni  è  la  Somo-Sierra.  Ne  difendono  il  varco 
10,000  Spagnuoli  comandati  da  San-Benito,  e  protetti 
da  forti  trinceramenti,  e  da  una  batteria  di  16  cannoni. 


Superar  questo  monte  famoso  è  quasi  impossibile.  La 
è  impresa  due  volte  più  ardua  di  quella  del  S.  Bernardo.' 
Colà  si  dovea  vincere  solo  la  natura  :  qui  è  forza  trion¬ 
fare  della  natura  e  degli  uomini.  Un  sol  battaglione  qui 
basterebbe  ad  arrestare  un’armata,  e  invece  di  uno  ve 
n’ha  dodici!  Nè  le  artiglierie  giovano  a’Francesi,  per¬ 
chè  non  han  dove  porle,  e  perchè  sono  in  sito  inferiore. 
E  forza  adunque  cominciar  cogli  attacchi  de’ volteggia¬ 
tori,  e  ottenere  la  vittoria  con  le  bajonette  —  e  ciò  sotto 
il  fuoco  di  16  cannoni,  e  di  10,000  fucili! 

E  bene  !  questi  ostacoli  spariranno.  Egli  è  qui  per 
gridare:  avanti  o  soldati!  E  questo  grido  ha  sempre  in¬ 
catenata  la  vittoria.  Cesare  Malpica. 


Fra  gli  episodi  della  vita  di  Callot  narriamo  quello 
che  ne  sembra  più  opportuno  ed  a  far  conoscere  l’ori- 
gmalita  del  suo  spirito  bizzarro,  ed  a  mostrar  com’ei 
giunse  a  procacciarsi  la  difficile  benevolenza  di 
Luigi  XIII. 

Questo  famosissimo  pittore  ed  incisore  del  secolo 
XVII,  nacque  a  Nancy,  ottenne  giovinetto  la  benefica 
protezione  del  duca  di  Lorena  suo  signore  5  ed  essendosi 
rapidamente  diffusa  la  fama  del  suo  gran  valore,  fu  nel 
1G28  chiamato  in  Francia  d’ordine  di  Richelieu  che 
gli  diè  ad  incidere  /  Assedio  della Roccella  e  quello  del- 
1  isola  del  Re.  Callot  empì  il  comando;  ma  quando,  dopo 
la  presa  di  Nancy,  il  Cardinale  gl’ impose  che  facesse 
un  disegno  rappresentante  questo  disastro  della  patria 
di  lui ,  l  artista  die  un  pronto  e  fermo  rifiuto.  Invano 
Richelieu  gl  intimò  1  ordine  positivo  di  ubbidire:  nulla 
potè  rimuoverlo  dal  suo  saldo  proponimento. 

Faticato  da  una  resistenza  alla  quale  era  poco  assue¬ 
fatto,  il  Cardinale  fè  imprigioniare  il  ricalcitrante  inci¬ 
sore,  e  volle  pure  che  non  gli  si  desse  in  prigione  una 
stanza  separata.  Il  carceriere  perciò  cacciollo  senza 
molte  cerimonie  in  una  camera  vasta  ma  sordida  e  puz¬ 
zolente ,  in  cui  bulicavano  già  cinquanta  o  sessanta  ma¬ 
scalzoni  ,  1  quali  sollevaron  gridi  di  gioja  vedendo  entrar 
un  cavaliere  ben  vestito,  con  catena  d’oro,  orologio  e 
penna  al  cappello.  E  già  si  preparavano  ad  assalir  l’o¬ 
spite  novello  e  spogliarlo,  quando  Callot,  con  grandis¬ 
sima  loro  sorpresa,  si  mise  a  cantar  un’aria  strana  e 


selvaggia,  allungò  le  gambe,  incrociò  le  mani  su  la 
testa  ed  esclamò  : 

Corion  sienos  coron ,  toton! 

Era  questo  il  grido  onde  gli  Zingani  si  riconosceva¬ 
no  ed  assembravano,  e  zingani  erano  i  pezzenti  che  at¬ 
torniavano  quivi  l’artista.  Ma  alla  loro  sorpresa  solten- 
trò  tosto  il  sospetto  che  colui  fosse  un  profano  che  in- 
gannavali  per  mezzo  d’un  segreto  del  quale  si  era  per 
frode  impadronito;  e  la  loro  avidità  di  rubarlo  fu  punta 
dalla  vendetta  che  si  credevan  obbligati  a  far  dell’onor 
vilipeso  de’ Boemi. 

Stringevansi  adunque  più  fieri  intorno  ad  esso  per  in¬ 
vestirlo,  ma  nell’atto  bieco  e  furente  della  loro  minac¬ 
cia  furono  colpiti  da  ben  altro  stupore. 

—  Rispettate,  gridò  alteramente  Callot,  un  allievo, 
un  figlio  adottivo  del  celebre  ed  illustre  Guirguiganto! 

Avea  egli  nomato  niente  meno  che  il  capo  della  loro 
nomada  genia,  quel  famigerato  monocolo  cui  non  man¬ 
cò  una  sola  delle  belle  e  brutte  arti  della  sua  schiatta  : 
il  suonar  la  ghironda  e  maritar  al  suono  ballate  di  amo¬ 
re  ;  il  sostituir  alla  ghironda  un  coltello  e  convincere  il 
viatore  col  celebre  dilemma  :  la  borsa  0  la  vita!  ec.  ec. 

Il  nome  di  Guirguiganto  fu  un  talismano  e  potè  per 
qualche  istante  contener  que’ ferini  artigli  in  una  certa 
rispettosa  distanza  dal  cappello  piumato  .  dalla  catena  e 
dall’orologio  d’oro  e  dai  begli  abiti  di  Callot.  Nulladi- 
U  meno  la  voglia  che  tali  oggetti  pungevano,  seppe  aguz- 


POLIORAMA 


zar  l’ingegno  e  la  dialettica  degli  assalitori.  I  quali  ere 
derono  infine  di  aver  trovato  l’Achille  delle  ragioni, 


PITTORESCO. 


9 


C.  Hiarìani  Ut. 

(Mendicante  disegnato  da  Callot.) 

osservando,  che  se  pure  Callot  fosse  stato  alunno  del  loro 
rispettabile  capo ,  dovea  riguardarsi  come  Pitagorico 
infedele ,  perchè ,  contro  la  santità  delle  loro  leggi ,  ei 
possedeva  oro  ed  argento,  e  lungi  dal  vivere  alla  gior¬ 
nata  dfi  a  spese  del  pubblico,  cioè  alleggerendo  i  pas¬ 
seggi^  del  loro  carico,  egli  intendeva  ad  un  lavoro, 
ed  il  lavoro  era  severamente  proibito  dalle  loro  istitu¬ 
zioni. 

La  risposta  di  Callot  fu  breve  e  imponente.  Io  non 
rubo  nò  lavoro;  ma  vendo  immagini,  il  che  non  si  op¬ 
pone  alle  sacre  e  gloriose  leggi  della  paltoneria.  E  per 
render  muta  la  loro  incredulità  che  a  più  d’  un  segno 
manifestasi ,  si  slanciò  al  focolajo  ,  prese  un  carbone 
e  schizzo  sul  muro  il  ritratto  di  Guirguiganto,  del  quale 
fece  il  comento,  con  raccontar  tutte  le  particolarità  della 
conoscenza  che  avea  fatta  con  l’originale,  del  modo 
onde  n’era  divenuto  di  mano  in  mano  l’adepto,  l’amico 
e’1  compagno  di  molte  onorate  spedizioni  di  lui. 

Gli  argomenti  che  diè  Callot  alla  famelica  ciurmaglia 
dell  esser  egli  stato  uno  del  bel  numero  erano  irrefra¬ 
gabili  a  segno  che  il  capo  di  essa,  probabilmente  suc¬ 
cessore  di  Guirguiganto  disse  con  rispettoso  piglio  : 

—  Vanne  alla  malora:  io  mi  aspettava  una  buona 
mancia  vedendo  qui  entrar  un  cavaliere  e  non  trovo  iu- 
vece  che  un  chiacchierone,  il  quale  non  si  sovviene  del 


suo  antico  mestiere  che  per  obbligarne  a  rispettar  le  sue 
tasche.  » 

—  Hai  torto  di  attristarti,  rispose  Callot  :  io  ho  voluto 
conciliarmi  i  riguardi  che  mi  eran  dovuti  dai  miei  vec¬ 
chi  confratelli;  ma  il  ciel  mi  guardi  dal  pensiero  di  non 
divider  con  essi  quanto  posseggo.  —  Dir  ciò  e  por  ma¬ 
no  alla  borsa  furon  cose  contemporanee. 

Si  alzò  a  quel  punto  un  Vivai  Callot!  che  fu  ripetuto 
in  tutto  il  corso  dell’orgia  che  tenne  dietro  immediata¬ 
mente  alla  festiva  comparsa  del  denaro. 

Il  dì  seguente  verso  sera  due  arcieri  vennero  a  cer¬ 
car  l’artista  ed  a  condurlo  innanzi  al  re.  Il  quale  in  to¬ 
no  severo ,  come  gli  fu  presentato  : 

—  Ebbene,  Maestro  Callot,  gli  disse:  la  prigione  vi 
ha  fatto  metter  giudizio?  Comincerete  dommatino  a  di¬ 
segnar  la  presa  di  Nancy? 

—  Sire,  rispose  l’artista,  mi  taglierei  piuttosto  il  pol¬ 
lice  che  far  cosa  contro  l’onoro  del  mio  principe  e  della 
mia  patria. 


G.  Mariani  Ut. 

(  Mendicante  disegnato  da  Callot.) 

—  Voi  siete  un  nobile  e  degno  cavaliere ,  riprese  il 
re.  AI  ciel  piaccia  che  tutti  quelli  che  mi  circondano 
pensino  in  tal  guisa!  Signor  Giacomo  Callot,  io  vi  no¬ 
bilito:  voi  potrete  a  me  avvicinarvi  in  tutte  le  ore  del 
giorno,  e  quando  vorrete  cercarmi  una  grazia  mi  trove¬ 
rete  disposto  ad  accordarvela. 

—  Sire,  disse  subito  Callot  inginocchiandosi,  ne  ho 
una  ad  implorare. 
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—  Così  presto?  rispose  il  Re  aggrottando  le  ciglia. 

Callot,  senza  farsi  intimidire,  raccontò  quel  che  gli  era 
avvenuto  in  prigione,  giunse  ad  allettarne  molto  Luigi 
XIII ,  e  finì  la  sua  narrazione  implorando  la  libertà  di 
que’  paltonieri  e  la  permissione  per  essi  di  mendicar  li¬ 
beramente  a  Parigi. 

Rise  molto  il  Re  di  così  strana  domanda,  ordinò  che 
si  dessero  subito  a  Callot  stesso  le  carte  necessarie  per 
l’ esecuzione  di  ciò  ch’egli  chiedeva,  e  non  mise  alla 
sua  grazia  altra  condizione  se  non  quella  di  veder  deli¬ 
neati  dal  celebre  artista  i  ritratti  de’ suoi  compagni  di 
prigionia. 


A  questo  capriccio  si  deve  il  famoso  quaderno  d e' Men¬ 
dicanti  d\  Callot,  da  cui  sono  desunte  le  quattro  in¬ 
cisioni  da  noi  tradotte  in  litografie,  due  delle  quali  van¬ 
no  annesse  a  questo  articolo,  riserbandoci  di  riprodurre 
le  altre  in  uno  de’ prossimi  numeri. 

Luigi  XIII  offri  a  Callot  una  pensione  di  tre  mila  lire 
a  condizione  che  l’artista  non  lasciasse  Parigi.  Ma  Cal¬ 
lot  dalle  antiche  abitudini  di  Boemo  riteneva  un  imperio¬ 
so  bisogno  dell’assoluta  indipendenza.  L’amore  adunque 
della  propria  libertà  gli  fece  rifiutare  il  favore  di  quella 
corte, e  ripensare  alla  sua  terra  natale  ove  non  tardò  a  far 
ritorno,  ed  ove,  giovine  ancora,  morì  a’ 27  marzo  1635. 


1. 

%  ®0tw«K0 

Tu  vuoi  prostrarli,  o  Amico, 
Su  la  famosa  polve, 

Che  in  se  la  storia  involve 
Di  più  famosa  età? 

Tu  vuoi  veder  dapresso 
La  Reggia  de’porlenti, 

Il  suol  de’monumenti, 

Del  Genio  la  città  ? 

Oh, ben  pensasti  —  il  voto 
E  del  tuo  cor  ben  degno  ; 
Ivi  l’ardito  ingegno 
Novella  vita  avrà  ; 

Ivi  it  pensier  s’innalza 
A  non  sperata  altezza  — 
Non  sa  che  sia  grandezza, 
Che  sia  valor  non  sa, 

Chi  non  mirò  quell’ opre 
Che  il  mondo  imita  invano, 
Del  sacro  Vaticano 
Chi  l’aure  non  spirò; 

Chi  non  si  vide  mai 
Alle  reliquie  avante 
Del  popolo  gigante, 

Che  il  mondo  governò  — 
Quando  trascorsi  i  giorni 
Sacri  de’ Santi  al  Santo, 

I  giorni  sacri  al  pianto 
La  squilla  annunzierà, 
AHor,  destata  a’ sensi 
Del  pellegrin  devoto, 
Allora  a  sciorre  il  voto 
L’alma  s’avvierà. 

Io  sarò  teco  ;  uniti 

Di  cor,  d’idee,  di  speme 
Mediteremo  insieme 
Sul  tempo  che  passò; 
Sciorremo  nell' immenso 
Delubro  del  Signore 
La  prece  dell'amore, 

L’inno  che  amor  dettò  — 
Oh  qua’ prodigi  e  quanti 
T’inspireranno,  o  amico! 
Vedrai,  qui  il  Genio  antico 
Che  l’arti  eterne  fa  ; 

Là  i  maestosi  avanzi 
Vedrai  d’ un’ età  forte, 

Che  il  braccio  delia  morte 
Distruggere  non  sa  ; 

Uno  scolpito  marmo 
Qui  parlerà  di  Bruto; 

D’un  Cesare  caduto 
Là  un  arco  parlerà... 


Cosi  cantando  il  duol  si  disacerba. 


E  Roma  non  credente 
Dove  vedrai  più  doma , 

La  Pontificia  Roma 
Immensa  sorgerà  — 

Sedersi  ove  da’  rostri 
Tullio  la  colpa  oppresse, 
Calcar  le  pietre  islesse, 

Che  Fiacco  un  dì  calcò; 
Baciar  l’arena,  dove 
Pel  glorioso  acquisto 
De’marliri  di  Cristo 
I!  sangue  dilagò; 

Errar  pe’ sette  colli, 

Sedersi  al  Tebro  in  riva, 

Salir  dove  saliva 
Cesare  dilfator; 

Mirare  ad  ogni  passo 

L’arti  vittrici ,  e  grandi  — 
Annali  memorandi 
Dell’  Italo  valor  — 

Son  queste,  o  mio  diletto, 

Le  gioje  a  noi  serbate; 

Come  saran  più  gra 
Godendole  con  te  ! 

Oh  qual  piacer  commove 

L’alma  già  pria  che  torni; ... 
Oh  qua’ felici  giorni 
Risorgeran  per  me! 

Colà  non  vane  grida 

Di  plebe  ognor  loquace; 

Il  meditare  in  pace 
Sogno  colà  non  è. 

Io  lo  provai  —  ma  paga 
Non  è  già  l’alma  mia... 

Ah  sempre  si  desia 
Un  ben  che  si  perde  — 

II. 

§1  jtt  ^0:iw 

Mandandole  il  I.®  Volume  de’ miei  Canti. { i) 

0  Rosa ,  cui  tanto 
Propizio  fu  il  nume, 

Colomba  al  costume, 

Corinna  al  valor, 

Cortese  ripiega 
I  voli  dell’arte,  ... 

Sorridi  alle  carte 
D'oscuro  cantor. 


(*)  Questi  canti  col  titolo  di  Religione, 
Gloria ,  e  Amore ,  fan  parte  della  collezione 
delle  opere  delTAutcre  che  si  pubblica  in  24 
velami,  di  cui  quattro  scn  già  pubblicati. 


Son  umili  carmi 

Del  Tebro  non  degni , 

Pel  campo  ove  regni 
Son  umili  fior; 

Dell'Italo  sole 

Le  gemme  non  sono... 

E  povero  dono , 

Ma  viene  dal  cor  — 

Dettato  fra  T  ire 
D’un  invido  volgo 
li  canto  che  sciolgo 
Mai  lieto  non  è... 

Se  un  genio  lo  nulre 
E  il  genio  del  core  ; 

Se  ha  vita ,  l’amore 
La  vita  gli  diè. 

Non  s’erge  sublime , 

Non  scorre  fastoso, 

Ma  al  fango ,  orgoglioso , 
Prostrarsi  non  sa  : 

Da’ sensi  educato 

D’un’ alma  che  spera, 

Or  calda  preghiera , 

Or  inno  si  fa  — 

E  sempre  calcando 
La  turba  molesta, 

Che  Tarli  detesta , 

Che  vita  non  ha; 

Carezza  la  dolce 
Amabile  idea , 

Che  il  core  gli  crea 
D'un  dì  che  verrà. 

0  Rosa  che  onori 
1  fasti  dell’arte, 

Sorridi  alle  carte 
D’oscuro  cantor ; 

Tra’ fiori  splendenti 
Del  campo  gemmalo, 

Non  resti  sprezzato 
Un  povero  fior. 

Tu  nata  a’ trionfi 
Sul  Tebro  t’inspiri, 
Intorno  ti  miri 
La  santa  città  : 

Io  nato  allo  stento, 

Su  picciolo  rivo 
Un  lauro  coltivo  . 

Che  gloria  non  dà.. 

Ah  brilli  all’amico 
Che  lungi  si  duole, 

Un  raggio  del  sole 
Che  brilla  per  te. 

Sia  questa  de  giorni 
Che  lieti  non  sono, 

Del  povero  dono 
La  sola  mercè  — 
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ni. 

PER  h' ALBUM  DELLA  VEZZOSA  DONZELLA 

Smfhw  bruiti 

IN  ROMA* 

Su  la  riva  del  Tebro  trionfante 

Cresce  visto  da  pochi  un  Cor  gentile , 

Si  candido,  sì  vago,  sì  fragrante 
Che  quella  riva  non  ha  un  Cor  simile  : 

De’ più  vivi  colori  scintillante 
Le  rose  oscura  onde  s’adorna  Aprile  : 

Così  modesto  s’alza  su  la  sponda 
Che  vince  la  Viola  vereconda. 

Il  pellegrin  lasciando  la  sua  via, 

Lo  contempla  con  occhio  innamorato  ; 

Chi  lo  vide  una  volta  non  l’obblia, 

E  col  peusier  gli  torna  sempre  a  Iato; 
Ognun  vorria  ritrarlo,  ognun  desia 
Dargli  in  tributo  un  cantico  inspirato... 

O  tu  che  sei  prodigio  del  Signore, 

Dì  il  tuo  nome,  e  saprai  quello  del  Core. 

IV. 

%  brutti 

IN  ROMA. 

Oh  il  Ciel  conservi  ancor  lungh’anni  in  vita 
Te  che  accoppi  al  bel  core  il  bell’ ingegno; 
Devii  da  le  la  sua  bontà  inCnita 
L’arco  fatai  che  i  mesti  ebbe  per  segno. 

Per  lei  che  guida  all’ultima  partita 
V’ha  larga  messe  di  gentame  indegno... 

E  tempo  che  una  voce  alCn  risuoni  : 

I  rei  si  prende,  e  lascia  stare  i  buoni. 

Vivi  agli  amici,  vivi  alle  vezzose 
Figlie  che  son  di  te  così  gran  parte, 

Vivi  a  lei  che  con  note  armoniose 
Ti  confortò  fra  le  sudate  carte, 

Vivi  agli  studi  delle  dotte  cose, 

Vivi  all’onore  della  scenic’arte, 

Vivi  a’ facili  carmi  onde  s’onora 
L’eterna  Roma  ch’è  Regina  ancora. 

Cesare  Malpica. 


MHEflBRlME  ARCIIEOLOG1CHE-STORICO-ELLENICHE 


(  Conlinmz.  vedi  pag.  386 ,  anno  VII.) 


E  in  vero  una  cosa  trista  ad  osservarsi ,  che  i  popoli 
colti  dell’Europa  han  fatto  più  male  a’ monumenti  di 
Atene  nello  spazio  di  150  anni,  che  tutti  i  Barbari  in¬ 
sieme  in  una  lunga  seguela  di  secoli;  ed  è  duro  a  pen¬ 
sare  che  Alarico  e  Maometto  II  avevano  rispettato  il 
Partenone  ,  che  è  stato  poi  abballato  da  Morosini  e  da 
lord  Elgin! 

Dacché  però  la  direzione  delle  cose  politiche  della 
Grecia  fu  confidata  per  saviezza  delle  Potenze  alleate 
a  mani  Reali ,  d’allora  il  governo  ebbe  una  cura  parti¬ 
colare  pel  ritrovamento  e  conservazione  delle  antichità. 
Nel  mese  di  Maggio  1834  fu  emanala  una  legge  che 
vietava  severamente  il  guasto  di  esse ,  ed  il  trasferire 
altrove  quelle  già  esistenti ,  sotto  qualunque  pretesto  o 
scientifico  o  artistico ,  confermando  i  regolamenti  per 
gli  scavi ,  e  stabilendo  Musei  in  ciascun  luogo  della 
Grecia ,  affidandone  la  cura  a’  più  istruiti  amatori  delle 
belle  arti  e  delle  scieuze. 


Molli  scavi  furono  incominciati  ne* luoghi  vicini  al 
Partenone,  cd  in  pochi  giorni  si  scoprirono  sei  sculture 
e  tre  iscrizioni.  Le  cure  vennero  profuse  specialmente 
nell’Attica.  Pittàci  fu  dapprima  nominato  Ispettore  delle 
antichità  di  terra  ferma;  di  poi  ebbe  quest’incarico  il 
Danese  C.  Ross,  dotto  archeologo,  che  da  poco  ha  ab¬ 
bandonato  Napoli,  dopo  di  aver  visitate  le  nostre  patrie 
antichità.  Le  cose  progrediscono  di  bene  in  meglio;  e 
tanto  avanzarono  finora  i  lavori  archeologici  in  Atene  e 
suoi  contorni,  mercè  le  cure  e  gl’incoraggiamenti  del 
Governo,  che  già  si  sono  fatti  grandi  ed  accurati  scavi, 
e  vi  s’ indicano  con  precisione  molti  luoghi  antichi  ce¬ 
lebri  per  rimembranze,  e  nou  pochi  monumenti  della 
vetusta  età. 

Così  si  addita  ora  al  viaggiatore  la  via  sacra  che  me¬ 
na  ad  Eieusi,  per  la  quale  camminando  ei  prova  nel  ram¬ 
mentare  i  misteri  che  in  essa  si  celebravano,  un’emo¬ 
zione  non  men  viva  forse  di  quella  che  sentivano  gli  an¬ 
tichi  devoti  di  Cerere.  Ti  sovvieni  di  Alarico  che  fe’ ces¬ 
sare  que’  misteri:  e  guardando  le  fertili  campagne  che  la 
circondano,  con  tutta  l’anima  rinnoveresti  il  grido  di 
Chere  Demeter,  Viva  Cecere!  Ripensando  al  passato, 
vale  a  dire]  circa  un  mezzo  secolo  indietro,  ti  consoli 
l’animo  in  pensare  che  le  coste  della  Grecia,  e  parti¬ 
colarmente  i  porti  di  Corinto,  di  Megara  e  di  Eieusi, 
non  sono  più  infestate  da’  pirati ,  come  erano  per  lo 
innanzi.  E  compreso  da  tante  meraviglie,  traversando 
la  via  sacra,  non  puoi  fura  a  meno  di  sovvenirti  della 
processione  di  Jacco  che  or  già  sono  circa  3000  anni 
battè  la  medesima  strada  per  essere  condotto  con  sicu¬ 
rezza  al  tempio  di  Cerere;  ti  risovyieni  di  Alcibiade,  e 
degli  applausi  riportati  dagli  Ateniesi  per  l’oggetto  sud¬ 
detto  ,  e  del  suo  ingiustissimo  ostracismo. 

Percorrendola  strada  medesima,  cammin  facendo 
verso  la  città  di  Cecrope,  ti  si  indica  il  letto  di  un  tor¬ 
rente  appellato  nell’antichità  il  Celìso  Eleusino,  ed  ora 
i  Quaranta  Fiumi.  Ti  si  fan  vedere  poscia  alcuni  ruderi 
di  chiese  cristiane,  che  occupano  il  luogo  della  tomba 
di  quel  Sareco  che  Apollo  stesso  aveva  istruito  nell’arte 
del  canto.  Altre  ruine  ti  annunziano  i  monumenti  di  Eu- 
molpo  e  di  Ippotooue,  e  valicando  più  innanzi  una  cor¬ 
rente  di  acqua  salsa,  pervieni  al  luogo  ove  durante  le 
feste  Eleusine  il  popolaccio  insultava  i  passaggieri,  in 
memoria  delle  ingiurie  che  una  vecchia  donna  aveva  un 
tempo  dette  a  Cerere.  Dà  là  passando  al  fondo,  o  al 
punto  estremo  del  canale  di  Salamina,  t’introduci  nelle 
gole  che  formano  il  monte  Carne  ed  il  monte  Egaleo,  e 
questa  parte  della  via  sacra  appellavasi  la  Mistica.  Ti 
s’indica  il  Monistero  di  Dafne,  fabbricalo  sugli  avanzi 
del  tempio  di  Apollo,  il  cui  tempio  è  uno  de’più  antichi 
dell’Attica.  Più  innanzi  osservi  vari  ruderi  del  Tempio 
di  Venere.  In  fine,  le  gole  cominciano  ad  allargarsi,  e 
girando  intorno  al  monte  Picilo  che  sta  orgoglioso  nel 
mèzzo  del  cammino,  scovri  la  pianura  di  Atene,  vista 
veramente  maravigliosa  per  coloro  che  si  portano  a  vi¬ 
sitare  la  città  di  Minerva  per  la  strada  succennala. 

La  prima  cosa  che  colpisce  i  tuoi  occhi  è  la  cittadella 
illuminata  da’ raggi  del  sole  di  oriente:  essa  ti  si  pre¬ 
senta  proprio  dì  faccia,  dall’altra  banda  del  piano,  e 
sembra  appoggiata  al  monte  lineilo  che  forma  il  fondo 
del  quadro.  Ivi  tu  vedi,  in  un  insieme  confuso,  i  capitelli 
de’ Propilei,  le  colonne  del  Partenone  e  del  tempio  di 
Erelteo,  ì  vani  di  una  muraglia  carica  di  cannoni,  gli 
avanzi  gotici  de’ Cristiani,  ed  i  casolari  un  tempo  abitati 
da’ Musulmani. 

Due  piccole  colline,  l’Anchesmo  ed  il  Museo,  ele- 
vansi  al  settentrione  ed  al  mezzogiorno  dell’Acropoli. 
Tra  queste  due  colline,  ed  al  piè  dell’Acropoli,  eccoti 
comparire  Atene:  i  suoi  tetti  spianali  frammisti  a  tor¬ 
rette,  a  cipressi,  a  ruine,  a  colonne  isolate,  le  cupole 
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delle  abbattute  moschee  coronale  da  grossi  nidi  di  cico¬ 
gne,  fanno  un  effetto  ammirevole  a’ raggi  del  sole.  Ma 
quantunque  si  riconosca  tuttora  Atene  a’ suoi  ruderi, 
vcdesi  pure  nell’ insieme  della  sua  architettura  ed  al  ca¬ 


rattere  generale  de’ suoi  monumenti,  che  la  città  di  Mi¬ 
nerva  continua  ad  essere  abitata  da  un  popolo  della 
stessa  indole  e  della  stessa  operosità  di  quella  de’ suoi 
antenati.  (1)  (Continua) 


(i)  Dobbiamo  alla  cortesia  del  sig.  Cav.  P.  L  Cavalcante 
“  nel  visitare  ed  ammirare  i  grandiosi  atomi  delia  città  di 


Minerva.  Fra  questi  disegni  vi  è  pur  quello  del  palazzo  reale 
testé  portato  a  compimento ,  che  vedesi  torreggiare  sulla  cit¬ 
tà  e  lare  di  se  bella  mostra  nell’annessa  veduta.  Noi  però  Io 
riprodurremo  più  in  grande,  per  farne  meglio  conoscere  l’ar- 
clntettura  e  le  proporzioni,  ia  imo  do’ prossimi  numeri. 


L’E. 


(19  agosto  i845.  ) 
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Tatto  è  poesia  nella  terra  d’Oriente  :  perchè  ivi  ra¬ 
dunasi  tutto  ciò  qhe  la  poesia  favorisce.  La  silenziosa 
immensità  del  deserto  vale  per  se  sola  ad  inspirare  cento 
poemi:  la  superba  maestà  delle  Alpi  saperde  in  faccia 


alla  immensurabile  altezza  del  Libano ,  colle  sue  vette 
coronate  di  cedri  che  stettero  immoli  in  mezzo  al  corso 
de’secoli.  E  se  i  suoi  fiumi  e  i  suoi  monti  vai  rivestendo 
I  delle  tante  rimembranze  che  risvegliano,  qual  altra  parte 


Ci  Riccio  lift 

(  Interno  di  un  Harem.  ) 


del  mondo  potrebbe  destarti  le  stesse  idee ,  produrti  la 
stessa  commozione?  Volgiti  alle  Piramidi;  quaranta  se¬ 
coli  ti  parleranno  da  quelle  cime  ;  esse  sono  i  grandi 
caratteri  d’una  pagina  storica,  che  narra  alle  genera¬ 
zioni  la  grandezza  delle  generazioni  che  passarono  :  un 
AJVaQ  Tifi, 


sapere  che  irradiava  l’Universo,  mentre  v’era  sopra 
addensala  la  notte  della  barbarie.  Rammenta  il  Nilo  e’1 
Giordano,  il  Taborre  e’1  Carmelo,  il  Sinai  e’1  Golgota, 
i  paesetti  di  Galilea  e  le  città  della  Palestina...  c  ogni 

sponda,  ogni  rupe,  ogni  sasso  ti  parlerà  d’un  portento. 

2 
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Vuoi  scaldar  la  fantasia  con  fatti  meno  lontani?  ricor. 
dati  diDamiata  e  di  Tolemaide:  le  bandiere  d’Occidente 
sventolarono  su  quelle  torri ,  ed  eran  tinte  di  sangue 
versato  da  spade  famose  ;  le  ossa  d’infiniti  guerrieri  dor¬ 
mono  polvere  su’ campi  memorandi.  Vuoi  pascere  la 
mente  d’idee  nascenti  da  fatti  che  vivono  mentre  tu  vivi? 
Considera  l’Arabo  errante  per  le  vaste  solitudini  d’are¬ 
na,  slanciali  col  pensiero  nelle  vie  di  Bagdad,  di  Dama¬ 
sco  e  del  Cairo,  corri  su  le  acque  del  Bosforo,  e  vedrai 
costumi  non  comuni  ad  alcun  popolo,  vedrai  una  gente 
che  è  come  furono  i  suoi  padri  antichissimi,  ammirerai 
cose  che  invano  cercheresti  altrove;  i  tuoi  affetti  i  tuoi 
concepimenti  acquisteranno  nuove  forme  e  nuovo  lin¬ 
guaggio. ..che  tutto  è  nuovo  in  quelle  regioni.  Testimo¬ 
nio  Bonaparte  sia  di  ciò  che  dico. Quando  pugnava  su  per 
le  scoscese  de’  monti  Italici,  su  le  rive  dell’Adige  e  del 
Po,  i  suoi  fatti  non  furono  che  maravigliosi.  Or  vedilo 
schierar  le  ordinanze  a  piè  del  Taborre!  guarda  que’sol- 
dati  che  cavalcano  i  dromedari,  quei  granatieri  aspersi 
della  polvere  del  deserto,  que’ cannoni  ombreggiati 
dalle  palme,  quelle  migliaia  di  mammalucchi  co’ loro 
cavalli  bellissimi,  colle  loro  armi  splendenti  d’oro  tem¬ 
pestate  di  gemme,  co’ loro  turbanti  che  torreggiano, 
colle  loro  vesti  a  ricami  d’argento  e  di  mille  svariati  co¬ 
lori  ;  odi  il  suono  de’ tamburi  e  de’ clarinetti  mescersi  al 
suono  delle  trombe  e  de’timballi  ;  vedi  splendere  la  baio¬ 
netta  del  volteggiatore,  la  spada  del  dragone,  tra  le 
sciable  temprate  in  Damasco  ;  mira  un  popolo  ed  un  se¬ 
colo  agglomerarsi,  spingersi,  accerchiarsi  con  un  altro 
popolo  e  con  altri  secoli  ;  osserva  Murad  Bey  combattere 
con  Napoleone  e  conEleber...  e  ti  parrà  di  assistere  ad 
una  scena  da  Romanzo ,  ad  un  racconto  delle  mille  ed 
una  notte  —  Oh!  le  terre  d’Oriente  merlano  di  essere 
studiate.  Ed  è  mestieri  affrettarsi  :  che  come  una  volta 
esse  imposero  a  noi  la  loro  civiltà,  oggi  il  lievito  del 
nostro  Occidente  serpeggia  tra  quelle  masse...  i  loro 
antichi  vestimenti  cadono  per  far  luogo  alle  nostre  vesti, 
con  essi  cadono  i  costumi  e  le  usanze...  e  forse  il  tempo 
non  è  lontano  in  cui  spariranno  del  tutto  anche  le  leggi, 
che  già  cominciano  il  loro  moto  di  riforma.  Questo  sarà 
un  grande  e  innegabile  benefizio.  Ma  è  bello  guardar 
da  vicino  i  loro  usi  pria  che  spariscano,  pria  chele 
storie  non  li  faccian  languidi  narrandoli  come  una  me¬ 
moria.  —  E  però  avrai  in  queste  carte  tratto  tratto  degli 
articoli  su  1  Oriente:  e  mi  piace  incominciare  dal  descri¬ 
verti  gli  Harem.  Fu  già  tempo  in  cui  il  penetrarvi  era 
reato  di  morte  :  oggi  la  soglia  non  mai  varcata  da  piede 
straniero  si  schiude  volentieri.  Adunque  vieni  meco  ne¬ 
gli  Harem.  —  Dobbiam  partire  sovra  qualche  battello 
a  vapore?  —  Il  Ciel  volesse  che  io  potessi  praticarlo!.., 
ma  per  ora  io  che  scrivo  e  tu  che  mi  leggi  non  ci  mo¬ 
veremo  d  un  passo  dal  nostro  nido  — -  beata  inerzia! 


II. 

Or  seguimi  a  Damasco  —  Varcato  un  corridoio  oscu¬ 
ro  ti  trovi  in  un  cortile  ornato  da  fontane  di  marmo 
cui  fanno  ombra  i  sicomori,  e’I  salice  di  Persia  :  il  suolo 
e  pui  di  marmo;  i  muri  incrostati  di  marmo  bianco  e 
nero  son  rivestiti  dalla  vile  che  intorno  serpeggia  ed 
han  cinque  o  sei  porte  scolpite  a  rabeschi,  che  introdu¬ 
cono  in  altrettante  sale  ove  dimoran  le  donne.  Queste 
sale  son  vaste,  e  fatte  a  volta,  ed  han  molte  finestrine 
alte  dal  suolo,  affinché  l’aria  vi  penetri.  Son  divise  in  due 
piani  :  nel  primo  stan  le  schiave  ,  nel  secondo  separato 
dall  altro  per  mezzo  d’una  scala  e  d’una  balaustrata 
di  porfido,  o  di  cedro  leggiadramente  intagliato,  stan  le 
donne  Signore  del  luogo.  Nel  mezzo  della  sala  un  getto 
d  acqua  limpidissima  s’alza  da  una  fonte  d’alabastro 


che  ha  gli  orli  guarniti  di  vasi  di  fiori  ;  e  mentre  al  mor¬ 
morio  delle  acque  spiri  la  fragranza  delle  rose  di  Geri¬ 
co,  vedi  le  rondini  e  i  colombi  posarsi  tra’ cespi,  o  su 
la  sponda  del  bacino.  Le  pareti  sono  a  strati  di  marmo 
sino  ad  una  certa  altezza,  il  rimanente  è  di  stucco  rabe* 
scalo  a  vari  colori  vivissimi ,  sormontato  da  larghe  cop* 
nici  dorate.  Intorno  intorno  e  nel  mezzo,  sul  pavimento 
di  cedro  lucidissimo  son  distesi  ricchi  tappeti  di  Persia 
o  di  Bagdad,  e  sovra  questi  de’ cascini  o  de’ materassi 
di  seta  a  ricami  d’oro  e  d’argento,  che  fan  l'uffizio  di 
seggi  e  di  dossali.  Un  cuscino  più  alto  e  più  ricco  di 
tutti  è  in  fondo;  è  la  che  siede  la  donzella  favorita. 

III. 

Ed  io,  piena  la  mente  di  tutte  queste  idee  acquistate 
leggendo  Lamartine ,  audava  un  giorno  fantasticando 
meco  stesso  sovra  certe  riflessioni  che  è  inutile  il  ridirà, 
quando  fui  raggiunto  da  un  amico,  che  consapevole  del 
mio  entusiasmo  per  i'Orienie,  percotendomi  sovra  una 
spalla  :  vedi,  mi  d.sse,  quella  donna  sì  bella  che  passeg* 
già  là  in  fondo  1 — eravamo  a  piedi  della  meridiana  della 
Villa  —  ebbene ,  risposi,  che  vuoi  ch’io  mi  faccia  di 
lei?  —  Ma  sai  tu  donde  viene?  —  donde?  —  la  viene 
d’Oriente  d’Orientel  oh  dimmi  come  si  chiami,  di 
qual  nazione  ella  sia,  dimmi  ove  abita,  se  la  conosci... 
dimmi  tuttociò  che  sai,  e  presto...  —  è  d’origine Ingle* 
se,  ma  i  suoi  vivono  da  lunghi  anni  in  Francia  :  la  co¬ 
nosco  da  vicino,  è  amabilissima  quanto  mai,  e  se  ti  pia. 
ce  posso  presentarti  a  lei  — -  questa  sera  medesima  n’ è 
vero?...  —  si  sì  questa  sera...  ma  è  mestieri  che  tu  vada 
a  mutare  la  tua  toletta  —  Io!  bah...  una  donna  che  ar¬ 
riva  d’ Oriente  saprà  non  curare  simili  scempiaggini... 
d’altronde  io  non  ti  chieggo  che  d’essere  introdotto  a 
riverirla ,  il  resto  lascialo  a  me. 

E  andammo.  Trovai  una  donna  che  forse  varcava  di 
poco  i  treni’ anni,  dal  viso  pallido,  dagli  occhi  neri  e 
languidi,  dalla  mano  bianchissima,  dalle  maniere  oltre¬ 
modo  gentili,  che  parlava  l’Italiano  con  grazia  e  spedi¬ 
tamente.  In  brevi  detti,  dopo  le  cerimonie  d’uso,  di  cui 
non  parve  gran  fatto  sollecita,  gli  palesai  il  desiderio 
che  io  avea  di  sentir  da  lei  la  descrizione...  —  di  Co¬ 
stantinopoli,  di  Bayrut,  del  deserto?  —  No  mia  Signora, 
delle  città  e  delle  solitudini  parleremo  un’altra  volta... 

10  bramo  che  mi  parliate  degli  Harem  —  Ah  ah  per  co¬ 
minciar  dalle  cose  celate  n’è  vero?  Ma  sapete  voi  che 

11  racconto  di  simili  cose  vi  porrà  in  cuore  la  smania  di 
vederle  da  vicino  !  —  Oh  la  non  sarebbe  cosa  nuova  per 

—  No!...  Adunque  domani  v’attendo...  passeremo 
insieme  la  giornata,  e  vi  narrerò  quanto  vidi. 

Era  di  poco  spuntata  l’alba,  ed  io  già  Vai  trovava  nei 
viali  della  Villa  affrettando  colla  mia  impazienza  l’ora 
opportuna.  Quando  giunse,  fui  d’un  salto  a  casa  della 
mia  straniera ,  che  porgendomi  a  baciare  la  sua  mano 
m’accolse  come  un’antica  conoscenza. 

Ora  o  lettore  io  non  farò  che  narrarti  ciò  che  udii  ; 
e  spero  che  tu  ne  trarrai  diletto  grandissimo  ;  che  Le 
parole  d  un  bel  labbro,  gli  affetti  che  a  queste  parole 
dan  vita  dopo  aver  tumultuato  nel  cuore  d’una  donna, 
sogliono  a  ragione  destar  la  universale  simpatia  —  Quin¬ 
di  siimi  cortese  d’attenzione.  Udrai  cose  che  non  potesti 
leggere  in  alcun  libro. 

{Contìnua)  Cesare  Malpica. 


Guglielmo  Tempie  ha  paragonato  la  verità  alsovero: 
ciso  come  ognun  sa  vicn  sempre  a  galla,  sia  qualunque 
lo  sforzo  che  si  faccia  per  sommergerlo. 
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GAETANO  GRECO- 

Ventisette  anni  incompiuti  di  brevissima  vita, una  bella 
fama  della  più  pura  della  più  santa  pietà,  qualche  opera 
che  rimane  a  far  fede  di  un  amore  caldissimo  verso  le 
lettere  e  le  scienze,  sono  argomenti  che  faranno  certa¬ 
mente  in  ogni  tempo  riverire  ed  onorare  il  nome  di  Gae¬ 
tano  Greco.  Che  se  di  tali  esempi  non  abbiamo  molta 
dovizia,  potendoli  comechè  scarsi  rammentare,  è  ope¬ 
ra  da  non  dover  riuscire  soverchia  e  inopportuna,  tor¬ 
nando  anzi  di  non  lieve  onore  a  questa  patria  comune, 
le  cui  glorie  da  noi  sempre  si  ricordano  con  l’animo  com¬ 
mosso  dal  più  dolce  tra  gli  affetti. 

I. 

In  Cosenza  il  di  20  febbraio  1738  nacque  Gaeta¬ 
no  Greco  dal  celebre  giureconsulto  Pietro  e  da  Bar¬ 
bara  Manuardi.  11  padre  di  lui  di  buon’ora  lo  affidò 
alle  cure  del  canonico  Tommaso  Piro  che  insegnava  il 
latino  e  la  filosofia,  e  ad  Alessandro  Buono  assai  versato 
nel  greco  e  nell’idioma  ebraico  ;  ma  del  gusto  pe’  classici 
e  per  la  bella  poesia  fu  debitore  agli  ammaestramenti  e  più 
ancora  al  vivo  esempio  di  Alessio  Benincasa  poeta  assai 
chiaro  di  quel  tempo.  Da  questi  geniali  studi  benché  ei 
l’animo  non  ritraesse,  pure  fu  spinto  dall’autorità  del 
padre,  che  con  rara  felicità  d’ingegno  coltivando  ad  un 
tempo  le  lettere  segnalatasi  fra  i  più  distinti  avvocati 
del  nostro  Foro,  ebbe  a  rivolgersi  alla  scienza  del  dirit¬ 
to  ed  alle  leggi.  Compiva  appena  l’anno  diciottesimo 
dell*  età  sua,  e  già  leggeva  a  parecchi  giovani  che  trae¬ 
vano  in  sua  casa  ragion  Civile  e  Canonica.  E  perchè  la 
sua  indole  dolcissima  lo  teneva  lontano  dalle  brighe  e 
da’ rigiri  del  Foro,  e  la  pronta  occasione  della  stupen¬ 
di  biblioteca  domestica ,  che  con  sommo  amore  si 
arricchiva  dal  padre  di  sceltissimi  libri,  incitavanlo  a 
coltivare  le  lettere  e  la  poesia,  non  si  fermò  ad  ammae¬ 
strar  soltanto  nelle  leggi  coloro  che  frequentavano  la 
sua  scuola  ;  che  anzi  le  lettere  e  la  poesia  formavano  il 
suo  principale  intrattenimento.  Avvedutosi  ben  presto  il 
Greco  del  barbaro  metodo  d’insegnamento  che  si  teneva 
in  quei  dì,  atto  piuttosto  ad  inviluppare  ed  opprimere 
l’intelletto,  che  ad  elevarlo  all’acquisto  delle  più  belle 
dottrine,  pose  mano  all’opera  intorno  la  Istruzione ,  che 
condusse  a  termine.  Opera  con  la  quale  si  propose  di 
rendere  pe’ giovanetti  il  sentiero  delle  lettere  non  più 
faticóso  e  disagevole,  ma  piano  e  sparso  de’  più  bei  fiori, 
da  renderne  siccome  utile  il  suo  termine,  altrettanto 
gradito  e  caro  il  cammino.  Proposito  assai  difficile,  ma 
pur  conseguito  dal  nostro  Greco,  come  si  avvisò  l’egre¬ 
gio  P.  Piro,  il  quale  con  queste  parole  ne  raccoman¬ 
dava  lo  studio  a’ suoi  concittadini  :  che  se  i  giovani  di 
questa  nostra  Città  verranno  in  appresso  diretti  dà  lo¬ 
ro  maestri  secondo  il  metodo  prescritto  in  questa  o/te- 
ra ,  al  certo  che  si  vedranno  buoni  frutti  germogliare 
dalT  applicazione  loro ,  e  la  patria  ne  riporterà  molto, 
onore  e  vantaggio,  àia  qual  fosse  la  sorte  serbata  all’o¬ 
pera  del  Greco ,  ed  in  qual  maniera  venissero  accolte 
queste  solenni  parole,  ne  fa  prova  l’opera  stessa  che 
non  fu  mai  pubblicata.  Fatalità  non  insolita  per  questa 
nostra  Italia,  prima  a  vedere  la  chiara  luce  del  vero, 
ultima  o  almen  tarda  a  trar  profitto  dal  ritrovalo  de’ suoi 
ingegni.  Nè  può  mettersi  in  dubbio  cbe  l’Italia,  siccome 
di  ogni  altra  disciplina,  fosse  stata  benanche  la  prima  a 
dar  l’esempio  di  un’ottima  maniera  di  educazione.  E 
mentre  ora  un  si  grave  obbietto  intrattiene  la  mente  di 
più  solenni  filosofi  d* oltremonti ,  e  le  incivilite  nazioni 
additano  i  maravigliosi  risultaraenti  di  metodi  novelli, 
r Italia  ricorda  a  tutti  un  Viltorina  da  Feltre  ed  il  suo 
istituto  pedagogico  eretto  iu  Mantova  sotto  gli  auspici  di 
un  Francesco  Gonzaga.  Ma  vuoisi  pur  confessare,  men¬ 


tre  una  tale  anteriorità  è  a  noi  incontrastabile, è  pur  vero 
essersi  da  noi  in  seguito  trascurato  uno  degli  elementi 
più  propri  del  perfezionamento  dell’umana  specie;  ed 
ora  neanche  tocchiamo  quel  segno  al  quale  pervennero 
gli  stranieri ,  che  movendo  già  dietro  a  noi,  or  ci  sono 
iti  di  gran  lunga  innanzi.  (1) 

L’opera  è  divisa  in  sei  intrattenimenti ,  e  vi  si  svol¬ 
ge  la  storia,  la  filosofia  e  la  eloquenza.  L’autore,  ad  i- 
mitazione  de’ Greci  e  de’ Latini,  affratellando  l’utile  al 
dilettevole,  adottò  il  dialogo,  perchè  le  svariale  materie 
avessero  avuto  un  naturale  interrompimento  ed  un  le¬ 
game  nel  tempo  stesso,  e  perchè  la  semplicità  de’ modi 
ed  il  lepore  del  dialogo  sono  più  atti  all’ intendimento 
de’ giovani  ed  a  tener  desta  la  loro  curiosità.  Oltrecchè 
si  aborrisce  finanche  dalla  tenera  età  quel  tuono  grave 
e  solenne,  che  dà  sul  naso  di  tutti,  e  quasi  annienta  la 
umana  ragione,  abituandola  di  buon’ora  ad  ubbidire 
e  giurare  sulle  parole  altrui.  Il  linguaggio  familiare 
d’altronde  ne  invita  alla  discussione,  a  muovere  un 
dubbio,  e  dando  vita  al  pensiero  ne  spinge  in  fine  a 
prender  parte  operosa  ad  un  ragionamento  qualunque- 
Conviensi  che  non  sempre  gli  antichi  ed  i  moderni  riu¬ 
scissero  a  sostener  convenevolmente  il  dialogo ,  che 
spesso  langue,  e  spesso  dà  nel  noioso  per  soverchia  so¬ 
stenutezza;  essendo  cosa  assai  difficile  il  vestir  di  ama¬ 
bili  e  svariate  forme  la  materia  che  si  toglie  a  trattare 
senza  discapito  del  suo  svilupparaento.  Ma  il  Greco,  do¬ 
tato  di  un  animo  assai  poetico,  e  fornito  di  vaste  cono¬ 
scenze,  se  non  raggiunse  la  perfezione  desiderata,  vi  si 
avvicinò  pure  di  molto. 

II. 

Mentre  Gaetano  Greco  con  la  voce  e  con  gli  scritti 
infiammava  i  suoi  concittadini  all’ amore  delle  lettere, 
additando  una  via  breve  e  facile,  per  arrivare  a  quel¬ 
la  eccellenza  da  molti  ambita, da  assai  pochi  raggiunta, 
non  poneva  in  obblio  un  altro  potentissimo  stimolo  at¬ 
to  ad  accender  l’animo  alla  più  bella  gloria.  L’Accade¬ 
mia  Cosentina  un  tempo  sì  chiara,  caduta  a  quei  dì  quasi 
nel  nulla,  e  sonnolenta  riposando  sopra  i  suoi  allori  inari¬ 
diti,  non  esisteva  che  per  ricordare  i  suoi  antichi  fasti  : 
inutil  vanto,  quando  la  passata  gloria  nou  è  sprone  ad 
opere  novelle  cbe  facciau  fede  di  una  generazione  non 
degenere  o  tralignata.  Il  nome  de’ Telesì,  de’Parrasì, 
da’ Quattromani,  de’Tarsia,  si  ricordavano  da’Cosentini, 
nel  tempo  di  cui  teniam  parola  ,  con  amore  e  rispetto , 
ma  non  si  metteva  alcun  pensiero  ad  una  lodevole  imi¬ 
tazione.  Il  Greco  conobbe  di  quanta  efficacia  all’ incre¬ 
mento  degli  studi  tornasse  il  rinuovellaraento  di  tal  no¬ 
bile  istituzione,  ma  non  ignorava  nel  tempo  stesso  di  es¬ 
ser  prevalsa  opinione,  che  all’AccademiaVCosentina  per 
la  sua  antichità  e  rinomanza  riusciva  tésai  difficile  e 
presso  che  impossibile  il  poter  risorgere  al  9uo  prisco 
splendore;  esser  condizione  propria  d’ogni  umana  isti¬ 
tuzione  all’altezza  tener  dietro  la  caduta,  e  giammai  o 
raramente  ritornarsi  a  quel  punto  là  donde  si  è  partito. 

I  Telesì,  i  Parrasì,  i  Quattromani,  reputavansi  esseri  sin¬ 
golari,  dalla  natura  prescelti  a  compiere  quella  missio¬ 
ne  cui  vennero  destinati;  attribuendosi  a  solo  privilegio 
d’ingegno  ciò  ch’era  effetto  dell'ingegno,  dei-fermo  vo¬ 
lere  e  della  fatica  insieme.  E  tali  pensamenti  oltrecchè 
tornavano  graditi  a’ Cosentini,  che  in  tal  maniera  si  co- 

ftriva  la  loro  indolenza,  si  confermavano  pure  dagl’ in- 
elici  benché  generosi  sforzi  di  un  Caselli ,  e  poscia  di 
uno  Spiriti.  Ma  per  tali  difficoltà  non  ebbe  ad  arrestarsi 
il  Greco:  dando  egli  un  noma  novello  alla  nostra  Acca¬ 
demia,  confidò  di  risolvere  i  radicati  dubbi  de’ suoi  con¬ 
cittadini.  Nè  mal  si  appose,  che  nel  1753  surse  ['Acca- 

(i)  E  consolante  però  la  testimonianza  che  illustri  stranieri  rendono 
de' progressi  che  la  pubblica  educazione  ha  fatto  nella  Loaihardia.  VE  , 
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demia  de  Cratilidi,  e  tre  anni  appresso  vi  ebbe  luog0 
la  prima  e  solenne  adunanza  col  beneplacito  di  Re  Car¬ 
lo  III.  di  Borbone.  La  frequenza  de’ Soci,  i  diversi  ar¬ 
gomenti  di  materie  gravi  e  scientifiche ,  e  quelli  della 
poesia  e  dell’amena  letteratura  che  vi  si  trattavano,  e 
l’aggregazione  di  parecchi  distintissimi  personaggi  na¬ 
zionali  e  stranieri,  fecero  bentosto  rinascere  i  bei  giorni 
della  passata  gloria.  Il  Greco  spesso  intratteneva  i  suoi 
consoci  or  con  forbite  prose  or  con  facili  e  delicati  versi; 
ed  il  decano  Vincenzo  Greco,  che  ne  ha  scritto  l’elogio, 
ricorda  con  onore  il  David  perseguitato  e  l’oratorio 
scritto  nella  ricorrenza  della  consacrazione  della  nostra 
massima  Chiesa,  riportandone  due  piccioli  saggi;  ne’quali 
riconosci  sorprendente  facilità  nel  verso,  armonia  dolcis¬ 
sima  ed  elevatezza  di  pensieri,  che  rilevano  tutta  l’ani¬ 
ma  affettuosa  e  sublime  del  loro  autore.  Il  Metastasio 
dalla  Pompea  ripudiata  presagisce  l’ottima  riuscita  del 
Greco  nella  composizione  drammatica,  e  non  cessa  di 


||  prodigargli  le  debite  lodi,  esortandolo  a  proseguire  ani¬ 
moso,  sicuro  di  dover  conseguire  una  bella  palma  chi 
avea  incominciato  con  faustissimi  auspici. 

in. 

E  veramente  il  Metastasio  avrebbe  avuto  nel  Greco 
un  degnissimo  erede ,  se  un  novello  genere  di  vita  non 
lo  avesse  chiamato  all’adempimento  di  doveri  più  sacri. 
Che  se  tornarono  dannosi  alla  nostra  letteratura,  certa? 
mente  non  furono  meno  lodevoli ,  nè  di  minor  profitto 
a  quell’anima  benedetta.  Il  di  8  ottobre  del  17G0  vestì 
l’abito  ecclesiastico, e  due  anni  appresso  nel  dì  27  marzo 
venne  elevato  al  sacerdozio,  dedicandosi  con  vero  odor 
di  santità  agli  esercizi  della  più  cristiana,  della  più  per¬ 
fetta  virtù.  La  Congregazione  de’PP.  dell’Oratorio  di 
Cosenza,  riconosciuta  sotto  il  titolo  dello  Spirito  Santo, 
da  lui  ripete  incremento  e  perfezione.  Avvalorato  dal 


(  Gaetano  Greco.) 


C.  Riccio  llt. 


suo  Fratello  Luigi,  istruiva,  predicava  la  parola  di  Dio, 
e  con  l’esempio  e  con  la  voce  incuorava  la  moltitudine 
a  seguire  il  vangelo,  ad  esser  buoni.  Nella  orribile  fame 
del  1764  e  nella  peste  che  ne  conseguitò,  il  suo  aposto¬ 
lico  ministero  ebbe  a  splendere  nella  sua  più  ampia  luce. 
Lattosi  soccorritore  de’ suoi  malarrivati  concittadini,  al¬ 
cuni  sovveniva  di  pane ,  ad  altri  già  moribondi  per  le 
deserte  vie  somministrava  l’eucaristico  cibo,  e  financo 
iu  ^  veduto  nelle  notti  trasportare  al  sepolcro  le  salme 
(.e  trapassati,  aggravando  d’insolito  peso  le  sue  tenere 
e  delicate  membra. 

L  comeche  in  grandissima  parte  si  affaticasse  in  co¬ 
lali  opere  di  pietà,  non  tralasciò  di  coltivar  le  lettere 
e  specialmente  la  poesia,  facendola  servire  a  celebrar 
le  lodi  di  Dio  :  impiego  il  più  proprio  della  lirica  ,  la 
quale  muove  da  tale  origine.  Scelta  di  concetti,  d’ im¬ 
magini  e  di  locuzione,  per  quanto  lontani  dalla  raffi¬ 
natezza  dell  arte  altrettanto  acconci  al  genere  che  tolse 
a  trattare ,  sono  le  doti  che  si  riconoscono  nelle  sacre 


poesie  del  Greco.  E  veramente  a  noi  sembra  che  il  sa¬ 
cro  inno  destinato  ad  operare  sulla  mente  e  sul  cuore 
insieme ,  perchè  possa  un  tale  effetto  produrre  sulla 
moltitudine,  dee  avvicinarsi  piuttosto  al  semplice,  all’af- 
fetluoso,  che  al  tuono  grave  e  studiato,  al  quale  è  assai 
difficile  che  possa  quella  elevarsi.  La  poesia  sacra 
quindi  dovrebbe  esser  tutta  popolare:  l’ Italia  ne  va 
fornita  di  bellissime,  ma  non  sappiamo  se  tutte  o  assai 
poche  corrispondano  a  tale  scopo. 

Il  Greco  fu  costante  neH’alfetto  verso  gli  amici,  e 
conversò  co’ lontani  per  frequenza  di  lettere,  massime 
col  P.  Lami  e  col  celebre  P.  Zaccaria,  al  quale  fu  cor¬ 
tese  di  molte  notizie  per  la  storia  letteraria  che  veniva 
pubblicando. 

Tali  fatiche  sostenute  da  un  debolissimo  corpo  ne 
infievolirono  si  fattamente  le  forze,  che  protraendo  per 
alquanti  giorni  penosamente  la  vita,  fra  gli  acuii  mar¬ 
tori  di  un’ardentissima  febbre  cessava  il  22  novembre 
del  1764.  F.  Sav.  Sai,fi. 
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TERREMOTO  NELLE  ANTILLE 

DISTRUZIONE  DELRA  POINTE-A-PITRE. 


Un  terremoto  spaventevole  scosse  violentemente  nel 
giorno  otto  febbrajo  ultimo  le  isole  delle  Antille.  La 
Pointe-a-Pitre ,  la  più  popolosa  e  la  più  ricca  città  della 
Guadalupa,  in  un  istante  fu  scrollata  da  cima  a  fondo. 
Il  terremoto  durò  settanta  secondi,  ed  in  questo  istan¬ 
te  fuggitivo,  in  questo  attimo  che  non  basta  a  nulla 


quando  la  vita  è  felice  ed  occupata,  una  città  intiera 
fu  distrutta  e  buona  parte  della  sua  numerosa  popola¬ 
zione  rimase  infelicemente  sepolta  sotto  le  sue  rovi¬ 
ne  1  E  ad  accrescere  l’orrore  della  scena  lagrimevole, 
un  altro  flagello ,  l’ incendio  per  quattro  interi  giorni 
imperversando,  finì  di  consumar  tutto,  altro  non  rima- 


G.  Marhni  Itu 


(  Ycduta  della  grande  rada  della  Potute  -  a  »  Pìtre,  dì  una  parte  della  città  prima  del  disastro,  e  della  solfatara .) 


aendo  in  piedi  per  uno  stranissimo  accidente  che  l’ oro¬ 
logio  il  quale  segnava  dieci  ore  e  35  minuti ,  l’istante 
appunto,  in  cui  il  flagello  sorprese  repentinamente  quella 
disgraziata  città.  Nel  mentovare  questo  tragico  avveni¬ 
mento  nelle  pagine  del  Polioraraa  ci  asterremo  dal  ri¬ 
chiamar  l’attenzione  de’  nostri  lettori  sui  tragici  partico¬ 
lari  del  medesimo,  preferendo  di  dare  alcune  notizie  del 
luogo,  e  di  quella  testò  fiorente  colonia  francese. 

L'isola  della  Guadalupa  ,  in  lingua  indigena  Karuke- 
ra,  fu  scoperta  il  4  novembre  1493  da  Colombo  che 
le  impose  il  nome  di  Guadalupa  per  la  somiglianza 
delle  sue  montagne  con  quelle  di  tal  nome  situate  nel- 
l’Estremadura  di  Spagna.  La  colonia  della  Guadalupa 
comprende  la  Guadalupa  propriamente  delta,  la  Gran 
Terra,  le  isole  di  Maria  Galante ,  delle  Sante,  della 
Desirada,  e  i  due  terzi  dì  quella  di  San  Martino  occu¬ 
pata  a  mezzodì  dagli  Olandesi.  La  Guadalupa,  una  delle 
più  ragguardevoli  e  più  floride  isole  del  Vento,  di  forma 
irregolare  e  del  giro  a  un  dipresso  di  80  leghe,  è  sepa¬ 
rata  in  due  isole  da  un  piccolo  braccio  di  mare  o  canale 
detto  Rio  Salado,  clic  sbocca  per  doppia  foce  nel  mare. 


La  parte  occidentale  chiamasi  Guadalupa,  quella  di 
levante  Gran  Terra.  Il  Rio  Salado  non  ha  che  sei  chi¬ 
lometri  di  lunghezza  e  da  15  a  40  tese  di  larghezza , 
navigabile  soltanto  pei  battelli,  perchè  assai  meno  pro¬ 
fondo  alle  due  foci  che  non  nel  tratto  di  mezzo.  L’isola 
della  Guadalupa  ò  divisa  in  25  distretti,  e  conta  2  città, 
6  borghi  e  varie  parrocchie  su  di  una  superficie  di 
!  112,015  ettari  quadrati,  di  cui  72,528  incolti,  boschi 
|  e  s avanne ,  e  una  popolazione  di  109,404  abitanti ,  di 
,  cui  7,802  bianchi,  S,0G4  di  colore  liberi,  e  87,998 
schiavi. 

*  Produzioni. 

Cannamele,  caffè,  cotone,  cacao,  indaco,  gengio- 
vo,  tabacco,  maniocco,  patate,  igname,  grano  turco, 
banane,  saponiglia,  cocco,  cavoli  paimisti,  aranci,  al¬ 
bicocche,  ananassi,  garofano  ,  cannella,  pepe,  ortag¬ 
gi,  piante  medicinali,  piante  marine ,  fiori ,  mancini- 
glia  ,  mogano  ecc,  Pesci  di  mare  in  copia  ,  tartarughe, 
crostacei  di  terra,  buoi,  muli,  cavalli,  capre,  monto¬ 
ni,  aguti,  manitu,  ecc.  sono  le  principali  produzioni 
dell’isola.  (continua) 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

XXIX  —  I  CAVALLEGG1ERI  POLACCHI  ALLA  SOMO  *  SIERRA. 
NAPOLEONE  DINANZI  MADRID. 


I.  Cominciali  l’attacco  i  Volteggiatori,  intrepida,  co-  Il 
ràggiosa  e  temeraria  gente.  I  nemici  li  respingono  a  “ 
colpi  di  cannone.  I  corpi  che  precipitano  giù  avvertono 
gli  assalitori  che  qui  gli  ordinari  mezzi  della  guerra  a 
nulla  valgono.  Demoni  sono  quelli  che  tengono  il  pas¬ 
so,  altri  demoni  debbono  di  là  snidarli,  e  aprire  il  varco 
all’esercito.  Varco  interessantissimo,  perchè  mena  a 
Madrid. 

Ora  la  storia  deve  registrare  un  fatto  che  parrà  incre¬ 
dibile  ma  che  è  innegabile,  perchè  vivono  ancora  pa¬ 
recchi  di  quelli  che  lo  videro. 

V’ha  fra  le  schiere  della  Guardia  un  Reggimento  di 
lancieri  polacchi ,  col  titolo  di  cavalleggeri  della  guar¬ 
dia.  Sceltissimi  soldati  tutti,  e  valorosi  più  d’ogni  altro 
voloroso,  accoppiano  alla  bella  figura,  e  al  maschio  ar¬ 
dimento,  una  brillante  tenuta.  Essi  hanno  i  calzoni  cre¬ 
misi,  la  picciola  uniforme  pur  cremisi,  co’ paramani  e 
i  petti  bianchi,  hanno  lunghi  spallini  d’argento,  e  lacci 
con  fiocchi  d’argento,  che  cadono  sulla  striscia  di  cuojo 
giallo  a  orli  bianchi  che  sostiene  la  giberna  ;  han  sul 
capo  un  casco  a  quattro  punte  pur  cremisi,  con  su  la 
visiera  un  sole  d’oro,  e  sormontato  da  un  lungo  pen¬ 
nacchio  bianco.  Una  lancia  con  banderuola  bianca  e 
cremisi ,  e  una  sciahla  picciola  e  ricurva  son  le  armi 
apparenti  di  questi  guerrieri.  Ma  quando  quella  lancia 
è  posta  in  resta  dal  nerboruto  braccio  di  questi  giovani 
non  v’  ha  petto  che  non  si  pieghi ,  non  v’  ha  quadrato 
che  non  si  rompa  ,  non  v’ha  granatiere  che  non  indie¬ 
treggi  :  ma  quando  quella  sciabla  è  snudata,  e’I  lancie¬ 
re  si  spinge  con  essa  addosso  al  nemico,  questi  si  tenga 
pure  per  morto.  Montali  sovra  cavalli  morelli ,  non 
grossi  ma  briosi ,  questi  cavalleggeri  possono  ben  dirsi 
il  fiore  della  cavalleria  di  Francia. 

II. 

Ora  indovina  quale  idea  sorge  in  mente  all’ Impera¬ 
tore?  di  fare  assalire  il  varco  della  Somosierra  da’ lan¬ 
cieri  della  Guardia. 

Oh!  i  lancieri  debbono  assalire  un  erto  monte I  Ma 
come  faranno  a  inerpicarsi  su  pel  rapido  calle,  sotto  il 
fulminar  delle  batterie!  E  arrivino  pure!  dopo  i  primi 
vi  son’altri  cannoni,  e  dopo  i  cannoni  vi  son  10,000 
soldati.  Per  gli  assaliti  ogni  vantaggio,  per  gli  assali¬ 
tori  nessuno  —  Non  monta. .  .  l’Imperatore  ha  risoluto 
che  i  lancieri  vincano  il  passo.  E  però  comanda  a  Mont- 
brun  di  movere  all’audace  imprésa  :  poi,  volto  a’  lancie¬ 
ri  ,  e  accennando  loro  l’erta  tremenda  :  cavalleggeri 
della  mia  Guardia  1  grida. . .  avanti  —  E  questa  è  tutta 
1  aringa;  ma  basta.  Quell’ atto,  e  quel  grido  bastano  ai 
valorosi.  Ed  ecco  che  allo  squillar  delle  trombe  ,  e  in 
mezzo  allo  stupore  de’ fanti  che  veggono  affidata  a’ squa¬ 
droni  una  impresa  propria  de’ battaglioni  soltanto,  gli 
arrischiati  polacchi  si  spingono  a  corso  slanciato  su  pel 
difficile,  disastroso  e  quasi  non  praticabil  sentiero.  Si 
spingono,  e  in  brev’ora  son  lungi.  Gli  Spagnuoli  che 
veggono  ondeggiare  all’aria  cento  e  cento  bandiere,  che 
veggono  scintillare  l’acciajo  delle  lance,  che  veggono 
sfolgorare  il  sole  de’ caschi,  non  san  credere  a’ loro  oc¬ 
chi...  pare  ad  essi  che  delle  schiere  di  sotterra  vengano 
ad  assalirli.  Ma  qual  non  è  la  loro  sorpresa  quando  si 
avveggono  che  quelli  son  soldati  a  cavallo!  Ma  come 


fanno  a  correre  su’ fianchi  d’un  monto  come  se  si  trat¬ 
tasse  d’una  pianura  !  Son  di  color  rosso  da  capo  a  pie¬ 
di...  uomini  rossi  sovra  cavalli  neri!  La  cosa  non  par 
naturale  a  quelle  menti  esaltate,  e  sempre  disposte  alla 
esaltazione.  Quindi  pongon  mano  al  trarre...  ma  la  ma¬ 
no  è  tremante.  In  questa  i  lancieri ,  chi  il  crederebbe 
stan  quasi  per  afferrar  l’erta.  Le  palle  non  li  colpisco¬ 
no.  Essi  sembrano  invulnerabili.  Gli  artiglieri  e  i  vol¬ 
teggiatori  non  aspettano  che  giungano.  Alzando  grida 
di  spavento,  lasciano  il  sito  a  loro  assegnato,  e  si  volgo¬ 
no  in  fuga.  —  Che  fu!  che  avvenne!  —  de’ soldati  di 
fuoco  ascendono  a  spron  battuto  su  pel  monte  !  —  "V  ede- 
teli  !. .  — Ei  cavalleggeri  della  guardia  piombano  su  le 
feroci  turbe  come  se  cadessero  dal  cielo.  I  cannoni  son 
rovesciati,  gli  artiglieri  uccisi,  i  battaglioni  sbaragliali; 
chi  fugge  è  raggiunto,  chi  resiste  è  ucciso;  la  più  parte 
gitta  le  armi ,  e  corre  a  celarsi  fra  le  sinuosità  della 
montagna.  Sedici  cannoni,  dieci  bandiere,  dugenlo  carri 
di  bagagli,  le  casse  militari,  un  gran  numero  di  prigio¬ 
nieri ,  tra’ quali  si  contano  tutti  gli  uffiziali  superiori 
della  divisione,  sono  i  trofei  di  questa  impresa,  ben 
degna  di  chi  la  volle  e  di  chi  l’ha  eseguita. 

III. 

Ora  l’Imperatore  non  deve  che  marciar  sovra  Madrid. 

Nel  di  l.°  Decembre  Usuo  quartier  generale  si  pone 

a  S.  Agostino.  , 

Nel  di  2 ,  giorno  di  fausta  ricordanza  pe  soldati  di 
Francia,  perchè  in  questo  giorno  il  loro  Duce  fu  inco¬ 
ronalo  Imperatore,  è  celebrato  dall’armata  vittoriosa 
sotto  le  mura  della  famosa  capitale  delle  Spagne. 

Nello  stesso  di  l’ Imperatore  si  mostra  su  le^  alture 
che  circondano  la  città.  La  cavalleria  del  Duca  d  Istiia, 
e  la  guardia  Imperiale  lo  accolgono  eoa  entusiasmo. 

IV. 

Madrid  iutanto  è  sempre  in  po&bre  del  nemico.  Ses- 
santamila  armati  del  contado,  gente  barbara  e  senza 
legge,  l’han  conquistata.  V  ha  un  presidio  legolare  di 
6,000  soldati.  Cento  cannoni  difendono  i  baluardi  — - 

All’apparir  delle  schiere  Imperiali  il  popolo  sfrenati) 
ha  alzato  grida  di  furore,  tutte  le  vie  son  barricate  , 
tutte  le  case  son  fortificate  ,  tutte  le  botteghe,  tutte  le 
officine  son  chiuse,  tutte  le  campane  suonano  a  stormo. 
Madrid  la  Spagnuola ,  Madrid  la  magnifica  ,  Madri  a 
forte  freme  al  pari  d’un  vulcano.  Una  Giunta  rappre¬ 
senta  un  simulacro  di  governo;  ma  i  veri  governanti 
sono  gli  armati.  In  mezzo  a  questo  vulcano  giunge  un 
messo  del  Duca  d’ Istria  ad  intimar  la  resa!  lo  accom¬ 
pagna  Montbrun.  Le  turbe  al  vederli  gridano  :  morta 
a’ Francesi,  e  si  slanciano  per  divorarli.  Ma  1  1 

ordinanza  impediscono  questa  vile  violazione  de  ri 
delle  genti.  Fra  questi  trambusti  la  Giuuta  pronunzia 
la  sua  negativa.  Il  popolaccio  l’ accompagna  con  gri  a 
furenti,  e  —  a  far  sì  che  i  Francesi  abbiano  un  saggio  c  1 
ciò  che  san  fare  gl’insorii,  alcuni  di  loro  mostrano  e  e 
membra  umane  inchiodate  su  pe  canti  delle  vie.  on 1  a 
membra  del  Marchese  di  Parales.  Accusato  nella, vigilia 
d’aver  posta  Sella  sabbia  nelle  cartucce  degli  arrtiati  e 
stato  fatto  a  brani  dalle  turbe,  trascinato  nel  fango  e  e 
vie,  e  i  suoi  membri  appesi  a  trofeo  della  rabbia  que* 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


19 


la  plebe  maledetta,  che  non  sì  cale  nè  delle  umane 
eggi  nè  delle  divine  —  ed  è  sempre  la  stessa,  sia  qua¬ 
lunque  la  civiltà  che  la  circonda. 

V. 

L’Imperatore  passa  un  giorno  a  riconoscere  i  siti. 
Egli  non  vuol  prender  Madrid  d’assalto  :  egli  abborre 
palio  spargimento  del  sangue  cittadino.  S’affida  che  la 
sua  presenza  basterà  a  destar  le  simpatie  de’buoni  tiran¬ 
neggiati  dal  volgo.  Quindi  il  suo  disegno  deve  concilia¬ 
re  gl’interessi  della  umanità  e  quelli  della  sua  gloria. 

Cesare  Mitrici. 


Il  Caffè  Procopio  fu  fondato  da  Procopio  Cotelli,  no¬ 
bile  Palermitano,  e  povero  cadetto  d’una  ricca  famiglia 
siciliana.  Arrivato  a  Parigi  quasi  senza  risorte,  tentò 
invano  vari  mezzi  di  far  fortuna,  finché  si  avvisò  di  sta¬ 
bilire  in  pien’aria  alla  porta  San-Germano  una  bottega 
da  caffè.  Un  giorno  in  cui  il  povero  Cotelli  stavasene 
intirizzito  dal  freddo  al  banco,  passò  il  re  per  quel  luo¬ 
go,  e  sapendo  già  appartener  colui  ad  una  buona  fami¬ 
glia,  gli  rese  cortesemente  il  saluto. 

Non  vi  volle  più  per  metter  in  voga  il  Caffè  di  Co- 
telii;  la  città  e  la  Corte  vi  convenivan  con  la  stessa  pre¬ 
mura.  Il  perchè  Procopio  non  tardò  ad  alzare  sul  banco 
una  tenda  cui  bentosto  successe  una  graziosa  bottega , 
la  quale  trasformossi  finalmente  in  una  bellissima  ma¬ 
gione  in  via  Fossé-Saiut-Germain  rimpetto  al  Tealro- 
Fr. incese.  Una  tal  circostanza  non  polea  che  accrescere 
gli  avventori  di  Procopio.  Letterati  ed  artisti  prescel¬ 
sero  quella  bottega  per  luogo  di  abboccamento  ed  unio¬ 
ne  ;  e  questa  voga ,  non  mai  venuta  meno ,  durò  un  se¬ 
colo  e  mezzo.  Come  mostra  Jacquand  in  due  suoi  qua¬ 
dri,  da  uno  de’quali  è  tratto  il  disegno  che  accompagna 
questo  articolo,  durante  la  fine  del  decimoltavo  secolo 
sino  all’epoca  in  cui  scoppiò  la  rivoluzione,  il  Caffè  Pro¬ 
copio  raccolse i personaggi  più  illustri, quali  Boissy,  Vol¬ 
taire,  Cteyraut,  l’ab.  Olivet,  Astrae,  Coustouc,  il  mare¬ 
sciallo  Beliisle ,  Thomas,  Pichaut  de  la  Martinière,  Pi- 
ron  ,  Mondonville,  Cassanea,  Cailhava  ,  Freron,  Mar. 
moutel,  l’ab.  Prevost ,  Vanloo,  Gresset ,  Gaucher, 
Boucber,  Caffieri,  Favart,  Latour,  Vernet,  Sainte-Foix, 
l’ab.  Arnaud,  Moutcrjf,  Granvai ,  Boufflers,  Preville  , 
Crebilion  figlio,  Marivaux,e  talora  pur  anco  Rousseau. 
Più  d’una  volta  Voltaire  e  Piron,  nemici  irreconciliabi¬ 
li,  altercarono  in  quella  bottega  e  divisero  in  due  campi 
gli  avventori  di  essa. 

Procopio  mori  vecchissimo  lasciando  un  figlio  cognito 
sotto  il  nome  di  Procopio-Couteau ,  il  quale  vendè  il 
Caffè  del  padre  e  tentò  diverse  fortune.  Destinalo  da 
prima  allo  stato  ecclesiastico ,  vi  rinunciò  per  istudiar 
medicina,  e  vi  fu  laureato  nel  1708.  Benché  foss’egli 
un  caramogio,  cioè  piccolo  e  contraffatto,  ebbe  l’arte  di 
farsi  amar  dalle  donne  che  non  poco  contribuirono  alla 
sua  fortuna  e  rinomanza  (2).  La  vivacità  del  suo  spi¬ 
rilo,  la  sua  condiscendenza  e  la  inesauribil  sua  cortesìa 
il  facevano  desiderar  da  per  tutto.  Egli  occupava&i  pò- 
diissimo  di  medicina ,  ma  era  assiduo  agli  spettacoli , 
giudicava  delle  opere  nuove ,  e  dava  agli  autori  utili 
consigli. 

Procopio  ebbe  due  mogli  :  la  seconda  di  esse  era  una 

(x)  Non  iscriviamo,  secondo  la  regola.  Bottega  da  caffè , 
perchè,  come  vede  il  lettore,  ne  uscirebbe  u;ia  frase  laida  ed 
imbarazzante. 

(a)  Rousseau  il  chiama  perciò:  Petit  Esope  à  bonnes  for- 
tunes. 


Inglese  di  rara  bellezza,  di  cui  l’incisore  Daunou  ci  ha 
serbato  il  ritratto  in  una  deliziosa  acqua-forte.  Le  av¬ 
venture  di  questa  seconda  moglie  di  Procopio-Couteau 
parrebbero  da  romanzo,  se  la  maggior  parte  degli  scritti 
di  quel  tempo  e  la  raccolta  delle  Cause  celebri  non  le 
riferissero  in  modo  da  rimuovere  ogni  dubbio  intorno 
alla  loro  autenticità. 

Qualche  tempo  dopo  l’apertura  del  suo  Caffè,  Proco¬ 
pio  seniore  vide  accalcarsi  molta  gente  innanzi  la  sua  ca¬ 
sa.  Avvicinatosi  per  conoscer  il  motivo  di  tale  assembra¬ 
mento,  vide  una  donzellina  di  leggiadra  sembianza  che 
egli  avea  scorta  qualche  istante  prima.  Ella  piangeva  e 
£on  voce  commovente  ripetea  :  Guardiani  guardiani. 
E  noto  che  in  quel  tempo  poche  persone  parlavan  la 
lingua  inglese,  e  che  il  duca  di  Richelieu  si  volse  per 
una  settimana  a  tutte  le  persone  della  corte,  senza  po¬ 
ter  ottener  la  traduzione  di  queste  parole:  Y love  you 
(  io  vi  amo). 

La  graziosa  fauciullina  era  tutto  al  più  di  tre  anni  e 
Irovavasi  smarrita  o  abbandonata  a  Parigi.  Alcune  per¬ 
sone,  e  fra  esse  Procopio,  l’avean  veduta  arrivar  con 
uno  straniero  d’alta  statura,  il  quale  preoccupandone 
l’attenzione  col  mostrarle  de’ burattini,  si  era  allontanato 
ad  un  tratto  dileguandosi  pe’ numerosi  viottoli  che  allor 
s’incrociavano  in  quella  parte  del  sobborgo  San  Ger¬ 
mano.  Procopio  si  sovvenne  perfettamente  di  aver  ve¬ 
duto  il  misterioso  personaggio,  di  cui  indicò  pur  i  con¬ 
trassegni.  Quando  la  fauciullina  cominciò  a  balbettar 
il  francese  ,  si  seppe  da  essa  che  colui  era  suo  tutore  e 
nomavasi  Jonhsou.  Ma,  da  queste  infuori,  non  se  ne 
potè  aver  altre  spiegazioni,  meno  per  la  difficoltà  d’ in¬ 
tenderne  la  lingua  che  per  la  età  in  cui  la  fanciulla  era 
stata  esposta  alla  ventura.  Il  commessario  del  quartiere, 
veduta  la  interessante  straniera,  ordinava  che  si  menas¬ 
se  all'ospizio  de’  Trovatelli ,  quando  Procopio,  tocco  da 
pietà,  dichiarò  volersi  incaricar  egli  della  donzellina; 
ciò  che  ottenne  agevolmente,  e  che  non  valse  poco  ad 
accrescer  la  voga  del  suo  nascente  Caffè. 

Imperocché,  come  si  sparse  per  Parigi  il  romore  di 
quest’avventura,  ciascuno  volle  veder  la  piccola  eroina 
del  dramma  in  cui  Procopio  rappresentava  una  sì  bella 
parte.  Il  quale,  per  soddisfare  a  tanta  curiosità,  dovè 
mettere  accanto  alla  moglie  al  banco  l’orfanella  ingle¬ 
se  che  per  luì  divenne  una  eccellente  insegna. 

Dopo  quindici  anni,  divenuta  già  costei  giovine  don¬ 
zella,  uno  straniero  entrato  un  mattino  nel  Caffè,  si  pose 
a  guardarla  con  profonda  attenzione.  D’altra  parte  Pro¬ 
copio  non  mettea  minor  premura  in  iscandagliar  la  fiso- 
nomia  dell’incognito,  nella  quale,  malgrado  l’assenza  e 
l’età,  ei  credè  riconoscere  il  tutor  di  Lucilia,  nome  che 
la  fanciulla  avea  già  detto  esser  suo.  Impaziente  di  ri¬ 
credersi,  Procopio  pregolla  a  voce  bassa  di  pronunziar 
il  nome  di  Johnson.  Ella  ubbidì,  e  a  quella  parola  lo 
straniero  volse  vivamente  il  capo  verso  colei  che  la 
profferiva. 

Bastò  questo  alla  immaginazione  di  Procopio  per  con¬ 
vincersi  che  lo  straniero  era  il  perfido  tutore  di  Lucilia. 
Mandar  pel  coramessario  del  quartiere ,  fare  arrestar 
l’incognito,  e  chiedergli  conto  della  sua  condotta,  furon 
cose  quasi  contemporanee.  L’accusato  non  diè  segno 
di  turbamento.  Ei  confessò  chiamarsi  Johnson  ed  aver 
fatto  un  viaggio  in  Francia  nel  tempo  in  cui  l’orfanella 
fu  abbandonata;  ma  aggiunse  che  non  l’avea  mai  cono¬ 
sciuta. 

Procopio  non  insistè  meno  pertanto  nell’accusa,  e 
siccome  alcuni  vicini  ancor  vivi  si  unirono  a  lui  per  dap> 
re  gli  stessi  schiarimenti,  così  i  tribunali  crederono  do¬ 
ver  avocare  la  causa  innanzi  ad  essi. 

Facevasi  il  processo,  si  atlendevan  ragguagli  da  Lon¬ 
dra  ,  cd  era  imminente  la  pubblica  discussione,  quando 
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il  sig-  Johnson  ammalò  gravemente  e  morì.  Nel  suo 
testamento  avea  dichiarato  giurando  su  la  salute  dell’a- 
nima,  non  esser  egli  il  tutore  di  Lucilia  siccome  davano 
a  creder  delle  false  apparenze.  Nulladimeno  egli  aggiu- 
gneva  che ,  non  avendo  nè  figli  nè  famiglia ,  legavaie 
tutta  la  sua  fortuna  in  vitalizio ,  affinchè  potesse  a  ra- 
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gione  benedire  colui  che  a  torto  avea  maledetto  ed  ac* 
cusato. 

Così  la  fanciulla  accolta  per  carità  divenne  erede  di 
una  ricca  fortuna,  della  quale  fece  il  miglior  uso,  offe¬ 
rendola  al  figlio  del  suo  benefattore  cui  già  amava  e  di 
cui  divenne  sposa.  E  cosi  Procopio-Couteauj  riccamente 


maritato ,  si  diè  ad  occupazioni  più  gioconde  che  non 
era  per  lui  la  medicina,  e  vivea  felice  in  compagnia  di 
Lucilia  e  delle  muse,  quando  la  prima  le  morì  dopo  soli 
tre  anni  di  matrimonio.  Per  tal  disastro  videsi  quasi  ri¬ 
dotto  alla  indigenza  ,  ma  non  gli  venne  però  meno  nè 


la  gajezza  nè  la  rassegnazione.  Egli  morì  a  Chaillot  il 
21  dicembre  1753.  Oltre  molti  componimenti  inversi 
inseriti  no  'giornali  e  nelle  raccolte  di  que’  tempi,  egli 
fu  autore  di  parecchie  commedie  non  prive  di  pregi  e 
di  lode»  A. 


(26  AGOSTO  l84S.  ) 
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5DEEAA  vita 


Son  gli  Dei  spetlator,  il  mondo  é  scena, 
E  noi  siam  gl’istrioni  ond’ella  è  piena. 
Alamanni  —  Epigrammi. 


Nell’ epigramma  che  poniamo  per  epigrafe  a  que¬ 
sto  articolo ,  Luigi  Alamanni  ripetea  una  sentenza  del¬ 


l’antica  Grecia  :  la  vita  umana  essere  simile  ad  una  rap¬ 
presentazione  teatrale  in  che  gli  uomini  fanno  di  sè 


(  Sogno  della  vita  umana 

fcpellacolo,  dalla  scena  del  mondo,  al  cospetto  degli  Dei. 
La  parità  non  potrebbe  essere  nè  più  giusta  ne  più 
bella,  e  potrebbesi  aggiugnere  che  la  vita  umana  è  una 
commedia  per  chi  vede,  una  tragedia  per  chi  sente. 
ANNO  Vili. 


G,  Riccio  Ut. 

-  Disegno  del  Buonarroti.) 

Tanto  nel  complesso  delle  cose.  Ma  quando  l’ uomo , 
dopo  aver  percorsi  i  vari  stadi  della  vita ,  cadente  per 
gli  anni  e  vicino  a  scendere  nella  tomba ,  si  volge  ad¬ 
dietro  a  guardare  d’onde  mosse,  e  in  compagnia  di 
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quali  affetti,  di  quali  speranze,  di  quali  infiniti  desideri, 
compì  esso  il  suo  viaggio,  come  il  tempo  rapido  pre¬ 
corse  il  suo  pensiero:  egli  stassi  dubbioso  ,  se  le  memo* 
rie  del  passato  altro  non  siano  che  un  sogno. 

Ad  un  sogno  fu  quindi  assai  volle  dagli  scrittori  pa¬ 
ragonata  la  vita.  Michelangelo,  quel  potente  ingegno 
che  diè  vita  ai  più  robusti  pensieri  colla  magia  della 
parole  e  dei  colori,  incarnava,  in  uno  schizzo,  l’idea 
di  questo  sogno,  fosse  a  gettare  sopra  un  foglio,  in  via 
di  trastullo,  uno  degl’infiniti  concepimenti  dell’ardente 
sua  immaginazione,  fosse  che  si  proponesse  cogliere  quel 
pensiero  ai  rapidi  tratti  della  matita,  per  ritrarlo  quindi 
con  maggiore  perfezione  in  un  quadro.  Tale  si  è  il  di¬ 
segno  che  noi  cifriamo  ai  nostri  lettori.  Gettiamo  su 
d’esso  uno  sguardo. 

Un  uomo,  in  tutto  il  vigore  dell’età,  s’addormenta 
sopra  una  tomba,  dentro  la  quale  parecchie  maschere 
rappresentano  la  vanità  di  quella  rinomanza  qualunque 
che  lascia  l’uomo  dietro  di  sè.  Addormentasi  egli  sopra 
di  una  tomba;  perche  non  vi  è  istante,  non  vi  è  luogo, 
in  cui  non  istia  la  tomba  dischiusa  sotto  i  piedi  dell’uo¬ 
mo.  Menlr’egli  è  in  braccio  al  sonno  (l’imagine  della 
morte  è  in  pari  tempo  sorgente  di  vita,  di  vigore  no¬ 
vello,  di  nuova  alacrità),  ode  squillare  una  tromba,  e 
subitamente  volgendosi  a  quel  suono,  vede  un  angelo 
uscire  dalle  squarciate  uubi  che  pare  gli  dica:  Guarda 
e  medita  quello  che  a  te  si  appresenta. 

L’  uomo  bambino  non  ha  per  anco  la  percezione  di 
sè  stesso,  e  non  apparisce  in  questa  visione.  Fanciullo, 
nessun  pensiero  lo  punge  maggiormente  di  quello  del 
proprio  alimento,  e  però  lo  si  vede  tutto  inteso  a  girare 
al  fuoco  uno  spiedo  su  cui  è  infitta  la  sua  vivanda. 
Giunge  I  adolescenza,  l’età  che  improvvisamente  tutto 
lo  tramuta,  e  nella  quale  lo  sbucciare  di  mal  intesi 
affetti,  il  misterioso  palpitare  del  cuore,  Io  chiama,  per 
la  prima  volta,  a  rivolgere  l’occhio  in  sè  stesso.  Con 
auimo  irrequieto,  procelloso  per  lo  spirare  di  desideri, 
che  sorgono  intensi,  indefiniti,  che  perdonsi  in  un  vóto 
come  il  vapore  nell’aere,  che  errano  senza  una  meta, 
egli  si  fa  meditabondo;  chiede  a  sè  stesso,  chi  son  io, 
d’oude  son  mosso,  per  dove  incamminalo,  che  è  quello 
ch’io  sento,  che  ad  un  tratto  mi  fa  tristo,  ad  un  altro 
gioioso  ?  Nessuno  risponde  :  l’uomo  è  in  cura  a’ suoi 
istinti,  che  la  ragione  non  ha  in  esso  per  anco,  a  gui¬ 
darlo,  bastante  vigoria.  Gli  si  offre  allo  sguardo  la  don¬ 
na,  ne  rimane  rapito,  l’ama;  crede  trovare  in  essa  chi 
gli  spiega  il  mistero  de’suoi  affetti,  chi  attutisce  l’ inten¬ 
sità  dei  mal  compresi  suoi  desideri.  In  fatti  sembrano 
tutti  posare,  pare  al  giovinetto  aver  tocca  l’incognita 
meta,  alla  quale,  lui  insciente,  lo  sospingeano  i  confur 
si  moti  dell’animo.  Egli  ama,  gli  corre  un’ora  felice, 
perchè  piacque  a  Dio  che  l’uomo,  a  presentire  una  fe¬ 
licità  non  di  questa  terra,  ne  trovasse,  una  volta ,  l’ima- 
gine  nell’amore.  Ma  essa  è  fugace;  la  sazietà  tosto 
accorre  coi  suoi  avvelenati  effluvi,  e  l’uomo  è  nuova¬ 
mente  in  preda  ad  un  voto  doloroso,  a  desideri  che 
sempre  s  incalzano,  che  inai  nou  finiscono,  alla  maniera 
dell’ onde  in  un  mare  tempestoso. 

Sembra  che  la  ragione  si  metta  al  governo  della  smar¬ 
rita  nave,  che  addili  all  uomo  un  porto  negl’innocenti 
piaceri  delia  famiglia.  Egli  è  sposo,  padre;  ma  delle 
speranze  che  gli  sorrideano ,  molte  inaridiscono;  egli 
mesce  te  lagrime  ai  baci  che  dispensa  ai  cari  oggetti 
del*  anrt>r  suo;  lo  punge  non  meno  il  desiderio  della  lo¬ 
ro  felicita  che  della  propria;  l’uomo  ha  moltiplicato  sè 
stesso  ne  suoi  figli,  ed  ha  moltiplicate  le  cagioni  de’suoi 
propri  dolori. 

L  uomo  avanza  cogli  anni;  l’agitano  passioni  diver¬ 
se  da  quelle  della  giovanezza  ;  la  sete  dell’oro,  il  deside¬ 
rio  della  gloria  gli  gonfiano. il  cuore;  l’ambizione  soffia 


come  mantice  ne’ suoi  desideri;  egli  impreca  ora  alla 
fortuna,  ora  alla  morte  che  tarda  a  por  fine  ai  giorni 
del  parente  di  cui  agogna  al  ricco  censo.  L’uomo  peg¬ 
giora  cogli  anni ,  la  coscienza  incallita  più  noi  rattiene 
dal  delitto,  non  teme  mettersi  in  sua  compagnia  perchè 
compiuti  gli  vengano  i  desideri.  Intanto  il  tempo  che 
mai  non  s’arresta,  mare  che  non  ha  lido,  sopra  i  rapi¬ 
dissimi  suoi  vortici  porta  l’uomo  con  sè,  gli  toglie  vi¬ 
gore,  bellezza,  lo  muta,  Io  alfrange,  e  non  gli  lascia 
che,  a  tormentarlo,  le  speranze  e  i  desideri  co’ quali 
lo  avventa  finalmente  nel  sepolcro.  L’uomo  è  scompar¬ 
so!  tutto  è  limtol  La  marmorea  pietra  dell’obblio  suggel¬ 
la  il  sepolcro!  Così  nello  schizzo  di  Michelangelo,  cosi 
nel  carme  di  quella  robusta  mente  che  cantò  i  sepolcri, 
e  dai  quali  vedea  fuggire,  ultima  dea,  la  Speranza.  Ol¬ 
tre  la  tomba  non  ispinse  l’occhio,  nè  il  pittore  nè  il  poe¬ 
ta,  di  che  giusta  rampogna  moveano  al  primo  i  vergi 
del  Torti  ; 

Perchè  si  eccelso, 

E  araator  sempre  d’ogni  eccelsa  cosa, 

Delle  umane  speranze  olire  alla  tomba 
Spingere  il  volo  non  curasti?  Indarno 
Mille  di  ciò,  colla  feconda  mente. 

Sai  cumular  difese;  io  non  t’assolvo. 

E  in  vero  l’umana  vita,  meditata  nel  ^uo  corso 
angoscioso,  nel  tristo  termine  del  sepolcro  e  uulla  più, 
oltre  all’essere  un  sogno,  è  la  più  spaventosa,  la  più 
i  scoraggiante  idea  che  si  presenti  al  pensiero.  Se  tutto 
|  avesse  fine  nella  tomba,  non  avrebbe  l’uomo  diritto  di 
dolersi  di  chi  Ianciollo  su  questa  terra  di  lagrime,  egli 
j'  diede  l’ imaginare,  l’agognare  una  felicità  che  mai  non 
i  raggiugue,  la  potenza  di  presentire,  di  pregustare 
quanto  mai  non  doveva  conseguire?  L’uomo,  infinito 
ne’ suoi  desideri,  e  cotanto  nella  sua  natura  ristretto,  è 
l’angelo  caduto  che  si  ricorda  dei  cieli  da  lui  un  tempo 
abitati ,  e  verso  i  quali  e  il  cuore  e  la  mente  lo  sospin¬ 
gono ,  popolando  di  cosi  ardenti  e  infiniti  desideri  il  so- 
i  gno  della  sua  vita.  Sono  questi  stessi  desideri,  è  questa 
medesima  potenza  di  appetire  più  che  l’umana  natura 
non  assente-,  più  che  la  terra  non  concede,  che  rivela 
all’anima  una  vita  in  cui  le  sue  facoltà  abbiano  com- 
J  piuto  sviluppo,  e  sia  spenta  l’infocata  sete  che  quaggiù 
■  la  divora.  Così  l’anima  ragiona,  sè  stessa  considerando, 
rinchiusa  nel  suo  carcere  terreno,  in  questa  vita  d’esi¬ 
lio,  e  presente  e  s’accorge  esserle  fissato  altro  destino, 
non  altrimenti  che  farebbe  il  bambino,  se,  tuttavia 
chiuso  nell’alvo  materno,  fosse  capace  di  ragionainen- 
j  to.  Perchè,  egli  direbbe,  mi  diè  natura  gli  occhi,  se 
j  io  qui  non  veggo?  perchè  mi  diede  una  lingua  per  fa- 
I  vellare,  per  esprimere  altrui  i  miei  pensieri,  se  io  non 
parlo,  se  io  sono  qui  solo?  perchè  membra  disposte  a 
lanciarmi  al  corso  ,  perchè  visceri  capaci  ad  essere  di¬ 
stesi  dail’aria,  se  io  male  so  muovermi  in  questa  angu¬ 
stia,  se  qui  a  me  non  discende  quell’aria  che  i  miei 
polmoni  aspettano?  Queste  facoltà,  inoperose  per  me  al 
presente,  non  debbono  essermi  date  a  caso,  ed  è  forza 
ch’io  creda  debba  venire  un  giorno  che  io  esca  da  que¬ 
sto  carcere  e  giunga  dove  io  possa  compiutamente  usare 
'  di  quelle  potenze  di  che  mi  trovo  fornito. 

Tale  sarebbe  certo  il  ragionamento  del  bambino,  se 
ne  fosse  capace,  prima  di  uscire  alla  luce:  e  tale  è 
j  quello  dell’anima  che  non  vede  la  potenza  delle  sue  fa- 
|  colta  in  armonia  coll’uso  ristretto  che  ne  può  fare  io, 
questa  vita  materiale.  Essa,  dietro  l’ umana  argomenta- 
|  zione,  meno  atterrita  si  fa  a  contemplare  la  tomba,  e 
j  vede  accanto  ad  essa  sedersi  la  rivelazione  che  le  ac* 
|  cenna  col  dito  il  cielo,  e  le  insegaa  che  la  vita  finisce 
|  nella  vita ,  che  la  tomba  altro  non  è  che  il  bozzolo  in 
i  cui  Fumano  bruco  si  chiude  per  nuovamente  trasfor- 
i  nursi  in  angelica  farfalla.  L.  Ercoliami, 
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IV. 

Sul  cader  di  Luglio  del  passato  anno,  io  partii  di  Co¬ 
stantinopoli  per  andarmene  a  Londra  sul  Piroscafo  il  Fer¬ 
dinando  I.°che  risaliva  su  pel  Danubio.  Il  Vapore  ha  per 
me  una  irresistibile  attrattiva  hn  dal  dì  che  io  vidi  nello 
stato  d'Ohio — Stati  Uniti — un  intero  albergo,  non  esclu¬ 
so  l’Oste,  messo  in  movimento  da  questo  singolare  agita- 
tor  delle  cose,  che  ha  mutata  la  faccia  della  terra.  Io 
non  desiderava  trovare  un  albergo  sul  Ferdinando  I.°, 
si  bene  volea  soltanto  che  egli  mi  menasse  da  Si listria 
a  Widdin,  che  come  saprete  son  due  inespugnabili  for¬ 
tezze  della  Bulgaria.  Trovai  su  la  nave  una  giovane 
Greca  di  Pera  che  andava  a  Belgrado:  e  seppi  da  co¬ 
stei  de’ ragguagli  sì  curiosi  intorno  alla  vita  attuale  delle 
Donne  Turche  divorate  dalla  febbre  d’imitar  le  Fran¬ 
cesi,  che  il  tragitto  da  me  temuto  come  nojoso  si  fece 
a  un  tratto  ridentissimo  e  interessante.  Oltre  a  ciò  la  si¬ 
gnora  Lampugnani,  che  fa  parte  della  Società  letteraria 
di  Bucharest,  in  premio  delle  sue  traduzioni  delle  opere 
di  Lady  Montagne  e  Giorgio  Sarid,  mi  raccontava  cento 
fatti  riguardanti  la  civiltà  di  quella  terra  dalla  quale  io 
mi  allontanava;  e  si  lasciava  trasportare  da  un  entusiasmo 
che  sapea  d’idolatria  per  Mahmoud,  e  per  le  sue  riforme. 
Ioavea  contemplata  la  spirante  grandezza  degli  Osmanlis; 
avea  veduto  con  dolore  misto  ad  ira  quel  meschino  tra¬ 
vestimento  che  non  è  nè  Turco  nè  Europeo,  e  quei  cosi 
detti  fanti  di  iì la  co’ loro  moti  meccanici  che  usurpano 
il  nome  di  tattica...  per  compiere  questo  quadro  man¬ 
cava  il  racconto  della  Lampugnani  su  la  smania  fran¬ 
cese  delle  donne  di  Turchia!  Dunque  anche  i  costumi 
delfllarem  spariranno!  io  avea  dunque  assistito  all’ago¬ 
nia  di  quegli  usi  cui  dobbiamo  le  mille  ed  una  notte... 
ed  ora  ne  facea  i  funerali  una  figlia  di  Elena  e  di  Aspa¬ 
sia  !  —  E  la  Greca  aggiuugea;  immensa  essere  la  in¬ 
fluenza  delle  donne,  non  in  Arabia,  ove  han  poco  o 
nulla  a  fare,  ma  nel  cuore  medesimo  dell’impero,  per 
far  che  i  disegni  giganti  del  Sultano  prendan  radice; 
per  ammansare  fa  opposizione  di  que’ testardi  Vecchioni 
del  bel  tempo  antico,  che  sparsi  tra  le  masse  le  istrui¬ 
scono  e  le  incitano  contro  la  novella  civiltà. ..que’vec- 
chioni  che  han  serbato  con  severità  religiosa  l’enorme 
turbante  di  casimiro  o  di  mussolina,  la  veste  fluttuante, 
le  incommode  pantofole,  le  pistole  a  batteria  d’argento 
nella  cintura,  a  fianco  della  terribile  damaschina  dal 
manico  scintillante  di  pietre  preziose.  Questi  che  rap¬ 
presentano  il  pedantismo  musulmano  son  pur  tremendi, 
come  quelli  la  cui  voce  è  udita  e  venerata.  Ma  v’è 
una  possanza  di  gran  lunga  superiore  :  una  possanza  a 
fronte  di  cui  i  canuoni  dei  Dardanelli  son  nulla...  quella 
delle  donne.  E  vinceranno,  mia  cara,  vinceranno.  Il  Sul¬ 
tano  ha  rallentato  i  loro  ceppi  per  farsele  amiche  ... 
provvido  consiglio  fu  questo.  E  però  mentre  in  Europa 
credono  che  sieno  i  fanti  di  fila  che  qui  la  stan  vincen¬ 
do ,  non  sanno  che  le  basi  del  Corano,  e’I  vecchio  edi¬ 
lizio  de’vecchi  pregiudizi  si  sta  abbattendo  dalle  donne — 
E  quando  avran  vinto,  credete  voi  che  saran  più  felici 
per  questo!  Gli  Harem  si  chiuderanno,  le  lettighe  spa¬ 
riranno,  i  veli  saranno  abbandonati,  alle  case  faran 
balconi  e  finestre....  or  bene  la  falange  de’ vizi  e  degli 
abusi  è  là  pronta  ad  invadere  il  nuovo  terreno  —  Oh 
perdonate  io  non  son  del  vostro  parere — Eh  signora  Lam¬ 
pugnani  ciò  s’intende  di  leggieri...  voi  siete  Accademica. 

—  Oh  che  il  Cielo  vi  benedica,  sciamai  allora  io  ba¬ 


ciando  e  ribaciando  la  mano  della  vaga  narratrice.... 
questa  risposta  vai  bene  la  politica  della  vostra  letterata. 

—  Intanto  ciò  non  ci  fece  affatto  rivali,  anzi  noi  sen¬ 
timmo  l’una  per  l’altra  una  scambievole  inclinazione,  e 
ci  andavam  palesando  ogni  nostra  idea  —  E  :  avete 
mai  veduto  un  Harem?  mi  dimandò  —  No  mia  cara: 
in  otto  settimane  non  ho  potuto  procurarmi  un  tanto 
piacere  —  Nè  io  in  sei  anni  :  distratta  ne’ miei  lavori 
letterari  ho  dimenticato  di  pensarci  —  questa  eguaglian¬ 
za  di  bisogni  ci  strinse  vieppiù  in  amicizia:  e  la  nostra 
brama  di  penetrare  in  un  di  que’ luoghi  misteriosi  ve¬ 
niva  fatta  anche  più  viva  da  un  uomo  stranissimo  che 
viaggiava  con  noi. 


Y. 

Questi  era  un  Ebreo,  medico  di  professione,  e  della 
tribù  dei  Karaiti.  Egli  avea  guarito  Hussein  Pascià  di 
Widdin  da  un  attacco  di  gotta;  e  tornava  nuovamente 
presso  di  colui,  perchè  il  suo  malore  era  ricomparso.  I 
ÌVaraiti  si  nominano  così  dalla  voce  Rara  che  significa 
Scrittura,  e  voglion  significare  la  loro  fedeltà  nel  ser¬ 
bare  intatte  le  credenze  bibliche;  quindi —  —  Basta,  o 
mia  amica,  basta...  sciamai  :  vi  piaccia  lasciare  le  eti¬ 
mologie  —  E  bene  :  non  ne  parliamo  oltre  ;  io  però  vi 
notava  ciò  per  farvi  intendere  clic  la  tenacità  del  dottore 
era  senza  pari,  e  che  egli  vi  accoppava  una  eguale 
sveltezza  d’ingegno;  ciò  facea  la  sua  conversazione  pia¬ 
cevole,  e  singolare  ad  un  tempo.  Da  lui  sapemmo  es¬ 
sere  Hussein  un  Musulmano  Novatore;  aver  egli  recitata 
una  parte  interessantissima  nel  Dramma  di  cui  Mahmoud 
era  il  protagonista  ;  spingere  con  una  incessante  ostina¬ 
tezza  le  donne  nelle  vie  della  riforma,  che  d’ogni  parte 
si  aprono  per  mutar  la  sembianza  dell’ Impero  Turco  — 
E  sapete  voi  cbi  sia  questo  Hussein?  Un  uomo  d’oscuri 
natali ,  un  uomo  nato  nelle  infime  classi  della  plebe.  Ma 
presso  gli  Ottomani  questa  oscurità  di  origine  è  gradino 
per  salir  sublime:  che  il  despolismo  quotidiano  de’Sul- 
tani  si  compiace  di  chiamare  alle  grandi  cariche  uomini 
da  nessuno  conosciuti;  mentre  annienta  d’ un  trattola 
rinomanza  di  coloro  che  già  teneano  il  potere.  Hussein 
di  povero  giannizzero  che  era,  fu  creato  Agà  ;  e  durante 
il  Regno  di  Selim,  lo  sventurato  predecessore  di  Mah- 
rnoud,  usciva  della  sua  caserma  par  divenire  un  perso¬ 
naggio  famoso.  Nuovo  Bajazet  seduttore  di  Rossane , 
Hussein  seppe  trovar  grazia  appo  la  sultana  favorita  di 
Selim.  E  però  quando  Mahmoud  salì  al  trono,  l’Agà 
protetto  dalle  donne  fu  nominato  Gran  Visir.  Di  già 
nella  mente  del  novello  Monarca  fervea  l’ardito  disegno 
d’annientare  le  falangi  de’ Pretoriani  :  Hussein  dotato  di 
non  comune  malizia  intese  i  segreti  del  Signore,  e  li 
yolse  a  suo  profitto,  facendosi  suo  strumento.  I  Gian- 
nizzeri  videro  la  bufera  che  li  minacciava,  quindi  nel 
dì  10  Giugno  1826  si  recarono  in  massa  al  Palazzo  del 
Sultano  tumultuando,  e  gridando  :  facesse  mozzare  il 
capo  del  Visir:  con  lui  si  uccidessero  i  quattro  princi¬ 
pali  membri  del  Divano.  Mahmoud  tenne  fermo:  ed 
essi  allora  si  ritrassero  in  disordine  e  ferocemente  ur¬ 
lando  nell ’At-Meidan  (ippodromo),  e  rovesciando 
le  loro  scodelle  si  dichiararono  in  aperta  insurrezione 
contro  il  governo.  Questo  rovesciar  le  scodelle  era  per 
essi  il  segnale  della  rivolta  ;  gittate  alla  rinfusa  a  tra¬ 
verso  la  via  del  campo  indicavano,  desiderare  quella 
soldatesca  un  cangiamento  di  Ministri.  Mahmoud  pria 
d’aver  ricorso  alla  forza  comandò  al  Muffi:  anatemiz- 
zasse  que’ ribelli.  Ma  questi  non  ne  fecero  alcun  conto, 
giunsero  fino  ad  insultare  lo  stendardo  del  Profeta  trat¬ 
to  fuori  dalla  Moschea  ove  si  custodisce;  e  quando  il 
Mufti  chiamolli  giaurri^  risposero  :  si  ritirasse,  seno  lo 

avrebbero  impalato.  (continua) 
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Sabato  2 a  Marzo  1843  fu  il  giorno  in  cui  l’opera  più 
grandiosa  de’ tempi  nostri,  il  Tunnel  del  Tamigi  verme 
seennemente  aperto  al  pubblico.  L’ora  destinata  era  la 


(  Entrata  esterna  del  T unnel.  ) 


quarta  pomeridiana ,  ma  fin  dal  mattino  una  folla  im¬ 
mensa  di  curiosi  erasi  radunata  su  le  due  rive  del  fiume 
vicine  al  Tunnel.  Alle  tre  p.  m.  tutti  gl’invitati  ad  as¬ 
sistere  a  quella  solennità  eransi  già  uniti  a  Rotherhithe 
(dritta  sponda  del  fiume).  Si  distinguevano  fra  gli  altri 
ragguardevoli  personaggi  il  lord  sindaco,  lord  Dudley 
Stuart,  sir  Eduardo  Codrington,  sir  Roberto  Inglis , 
M.  Hume,  M.  Warburton,  M.  Roebuck  ec.  ec.  e  sir 
Isamoàrd  Brunel,  l’uomo  che  ha  avuto  la  gloria  di  pro¬ 
gettare ,  far  eseguire  e  condurre  a  termine  quest’ope¬ 
ra  maravigliosa.  Il  sole,  cosa  rara  a  Londra,  brillava 
in  un  cielo  sgombro  da  nubi ,  delle  bandiere  sventola¬ 
vano  sulle  torri  del  vicino  tempio  le  cui  campane  suo¬ 
navano  a  distesa  :  le  finestre  e  i  letti  delle  case  circo¬ 
stanti  eran  gremiti  di  spettatori. 

Non  appena  l’orologio  della  chiesa  suonò  le  quattro, 
il  corteggio  si  mise  in  movimento  nell’ordine  seguente: 
I  musici  —  il  portabandiera — il  capo  della  Compagnia— 
l’Ingegnere  di  essa  —  l’Ispettore  de’ lavori  —  l’Inge¬ 
gnere  in  capo  sig.  Brunel— sir  Eduardo  Codrington— 
M.  Hawes  presidente  della  Commissione  de’direttori  — 
il  lord-sindaco  —  Beniamino  Ilawes  —  Lord  Dudley 
Stuart  —  i  direttori  —  i  tesorieri  e  gli  uditori  —  i  pro- 
prietarii  —  gl’invitati. 

Questo  corteggio  composto  di  quattromila  persone 
presentò  uno  strano  spettacolo  allorché  disceso  al  suono 
di  una  musica  militare  nel  vasto  pozzo  di  venti  metri  di 
profondità,  e  di  SO  metri  di  circonferenza,  che  conduce 
all’entrata  del  Tunnel.  Esso  disparve  a  poco  a  poco  sotto 
la  volta  occidentale,  percorse  nell’ordine  medesimo  i 
2)00  metri  che  separano  la  diritta  dalla  sinistra  sponda 
del  fiume,  e  dopo  di  essere  stalo  accolto  a  Wapping  con 
triplice  salva  di  applausi,  tornò  a  Rotherhithe  sotto  la 
volta  orientale.  Un’ora  dopo,  il  Tunnel  era  aperto  al 
pubblico.  Uno  scellino  (tre  carlini  circa)  era  il  prezzo 
del  passaggio. 

Diecimila  persone  passarono  da  una  riva  all’altra 
nella  sera  del  Sabato.  L’indomani,  giorno  di  Domeni¬ 
ca,  1  affluenza  de’curiosi  fu  sì  grande,  che  prima  di  mez¬ 
zogiorno  gl’impiegati  si  videro  costretti  a  domandare 
ajuti  dagli  agenti  di  Polizia  per  contenere  la  folla.  Il 
numero  delle  persone  che  passarono  il  Tunnel  dalle 
sei  della  mattina  smo  alle  sei  della  seca  si  fece  ascendere 
a  S0}000. 


Il  Sabato  la  sera  fuvvi  un  grande  banchetto  alia  ta¬ 
verna  di  Londra —  Si  fecero  in  quel  lungo  e  splendido 
desinare  innumerabili  toast  alla  Regina,  al  principe 
Alberto,  al  duca  di  Wellington,  al  signor  Brunel,  al 
Presidente,  alla  prosperità  del  Tunnel  ec-  —  In  Inghil¬ 
terra  tutto  finisce,  non  con  canzoni,  ma  con  parlar 
(  speeches  )  e  con  toasts. 

Erano  già  venti  anni  dacché  si  discuteva  di  costruire 
un  ponte  sotto  il  Tamigi  tra  Rotherhithe  e  Limehouse 
un  miglio  al  di  sotto  del  tunnel  attuale,  allorché  nel 
1823  il  signor  Brunel  presentò  il  suo  progetto,  e  fu  non 
solo  ricevuto  ed  accolto  con  piacere ,  ma  fu  secondato 
ed  adottato  da  tutti  coloro  che  componendo  la  Società 
del  Tunnel  erano  eminenti  per  nobiltà  di  natali  e  per 
conoscenze  scientifiche,  e  non  Scoraggiati  dai  pericoli 
di  un’ intrapresa  così  straordinaria.  E  per  verità  tale 
era  il  progetto  del  sig.  Brunel,  che  quasi  tutti  gli  osta¬ 
coli  prevedeva,  a  quelli  i  sicuri  rimedi  indicava,  ed  a 
tutte  le  condizioni  rispondeva  che  da  quel  sotterraneo 
passaggio  richieder  si  dovevano.  Egli  immaginò  adun- 


(  Grande  Scqla  per  discendere  al  Tnnr.eì.  ) 
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dovea  esser  costruita  in  mattoni  con  cemento  idraulico" 
mentre  il  perimetro  interno  di  ciascuna  galleria  sarebbe 
formato  da  curve  perchè  offrissero  la  massima  resistenza 
alla  pressione  esterna. 

Il  sito  scelto  fra  Rotherhithe  e  Wapping  è  forse  il 
solo  luogo  tra  il  ponte  di  Londra  e  Greenwich  nel 
quale  poteva  farsi  un  passaggio  senza  nuocere  ad  alcuno 
dei  numerosi  stabilimenti  commerciali  che  trovansi  di¬ 
sposti  su  le  due  rive  del  fiume. 

Il  passaggio  è  fatto  a  miglia  1,65  al  disotto  del  Ponte 
di  Londra ,  ed  è  circondato  da  numerosa  popolazione 
tutta  dedita  al  commercio.  Ivi  si  faceva  ardentemente 
desiderare  una  facile  e  comoda  comunicazione  per  terra 
tra  le  due  rive;  e  nel  fatto  si  è  riconosciuta  non  solo 
grandemente  vantaggiosa  ai  dintórni,  ma  ancora  alle  ad- 
diacenti  Contee. 

Le  distanze  del  passaggio  sotterraneo  alle  principali 
strade  che  vi  conducono  sono  le  seguenti: 

Dal  Ponte  di  Londra  lungo  Tooley-street.  .  i,65  mig. 

Dalla  grande  strada  di  Kent . j,23 

Dalla  Chiesa  di  Greenwich  per  Deptford.  .  i,8ì> 

Dalla  barriera  di  Mile  End . i.o'ò 

Dalla  Banca  d’Inghilterra . .  i,65 


Nel  1824  una  Società  si  formò  per  dar  esecuzione 
a  quel  progetto  ,  e  l’anno  seguente  i  lavori  s’incomin¬ 
ciarono. 

Essi  furono  dapprima  spinti  innanzi  con  gran  vigore, 
ma  molte  inondazioni  costrinsero  a  diverse  riprese  gli 
operai  a  sospenderli.  Nel  1828  i  fondi  sociali  essendo 
esausti,  i  lavori  furono  abbandonati  all’ intutto  sino  al 
1835,  epoca  in  cui  il  Governo  si  decise  ad  anticipare 


(  Estremità  interna  della  scala  ) 


que  di  aprire  sotterra  due  gallerie  contigue  della  lun¬ 
ghezza  di  1500  palmi  e  della  larghezza  di  palmi  40, 
delle  quali  l’una  servir  dovesse  per  quelli  che  andavano 
e  l’altra  per  quelli  che  ritornavano;  allato  ad  esse  cor¬ 
rer  dovevano  spaziosi  marciapiedi,  pei  pedoni  a  destra, 
e  pei  carrettieri  a  manca;  tra  l’una  e  l’altra  galleria 
doveano  esser  fatti  comodi  passaggi ,  e  tutta  l’ opera 


G.  Mariani  U&, 


(  Veduta  delle  due  gallerìe  del  tunnel.) 


le  somme  necessarie  per  portarli  a  fine.  L’ultima  inonda¬ 
zione  ebbe  luogo  il  6  Marzo  i838.  Da  quel  dì  sino  alla 
descritta  apertura  del  tunnel  niun  altro  accidente  venne 
ad  interrompere  ulteriormente  i  lavori. 

Come  trovasi  attualmente,  il  tunnel  è  costato  seicento 
mila  lire  sterline  (circa  tre  milioni  di  ducati),  e  si  cal¬ 
cola  che  bisognerà  spendervi  altre  sessantamila  lire 
sterline  per  costruire  le  due  rampe  che  serviranno  a 
far  discendere  e  salire  le  vetture  che  vogliono  traversare 
il  tunnel.  Sinora,  temporaneamente,  le  sole  persone  a 
piedi  possono  profittare  di  questa  maravigliosa  strada 
di  comunicazione  fra  le  due  sponde  del  Tamigi.  Ancora 
le  carrozze  non  passano  sotto  i  vascelli  (1). 

(i)  Quelli  tra’nostri  lettori  che  desiderano  conoscere  minuta¬ 
mente  la  storia  ed  i  particolari  dell’esecuzione  di  questa  gi¬ 
gantesca  intrapresa,  leggano  il  lungo  articolo  dettato  sull’og¬ 
getto  dall’egregio  ingegnere  Ercole  Lauria  per  le  pagine  del 
Lucifero.  Vedi  anno  i°,  pag.  37  e  la  tavola  litografica  an¬ 
nessa  a  quel  numero  io. 


A  LA1IR1E5Z0  AMMICO  SCORPORATO 

ENO  DE  CHILLE  CONSIGLIA  CHE  BENEVO  PROPIO  D  V  LO  CORE 

Scritto  a  muodo  de  no  Sonelliello 

Siente,  Lauriè  :  n’è  cchessa  nò  la  via 
D’esse  quarcosa  e  d’abbuscà  no  rano  : 

Nce  vò  callo  a  lo  core,  e  nò  a  le  mraano 
Pe  guadagnà  fellusse  e  segnorìa. 

Ogge  l’addotte  diceno  :  è  topìa  (a) 

Quann’  uno  non  sa  fa  Io  cerretano  ; 

E  li  critece  cliiammano  pacchiano 
Chi  arrossesce  dicenno  la  boscìa. 

Siente  a  me  :  vota  vico;  e  ssi  lo  core 
Non  aje  d’avrunzo,  fatte  a  lo  mmacàro 
Na  faccia  che  non  cagna  de  colore. 
Accossì  sarraje  masto  e  uno  scolaro  : 

Da  sfasolato  te  farraje  seguore; 

E  tenuto  sarraje  pe  n’oramo  raro. 

(a)  È  utopìa.  P .  A .  D .  L . 
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IL  FANCIULLO  DI  CITTA  E  IL  FANCIULLO  DI  CAMPAGNA- 

Questi  versi  sono  imitati  da  una  moderna  poesia 
inglese  di  Allan  Cunningham :  e  ci  piace  di  pubbli¬ 
carli ,  acciocché  si  vegga  come  nella  Gran  Brettagna , 
dove  i  comodi  meccanici  e  i  piaceri  artifizi  ali  sono 
immensamente  multiplicati,  come  quivi  si  levi  la  voce 
a  lamentare ,  che  il  troppo  fattizio  nasconde  il  bene 
purissimo  e  l’incanto  della  Creazione.  E  attendiamo¬ 
ci :  non  per  odiare  le  arti  dell' incivilimento ,  ma  sib- 
bene  per  ordinarle  a  favorire  e  non  opprimere  e 
straformare  la  natura  nostra ,  corporea  e  spirituale. 
Il  sommo  Petrarca  avea  già  cantato: 

Dopo  le  imprese  perigliose  e  vane, 

E  col  sangue  acquistar  terra  e  tesoro. 

Via  più  dolce  si  trova  l’acqua  e  il  pane, 

E  il  vetro  e  il  legno,  che  le  gemme  e  l’oro. 

( Trionfo  della  morte ,  Gap.  I.J 

r. 

Fanciul  dc’campi,  corno  l’aria  in  cielo 
Libero  sei,  e  come  il  primo  raggio 
Del  dì  sei  bello!  Tu  sorsi  alla  vita 

o 

Simile  a  giglio,  in  terra  fecondata 
Da  olezzante  rugiada  mattutina. 

Tu,  come  l’ape,  vai  da  questo  fiore 
A  quello  ;  e  poi  che  sopravviene  il  sonno , 
Trovi  la  culìa  in  seno  all’amorosa 
Tua  madre,  e  ascolti  della  sua  canzone 
La  beata  armonia,  mista  al  concento 
Di  zeffiro ,  che  dolce  alla  vicina 
Selva  commove  le  novelle  fronde. 

Te  canterò,  che  l’anima  gioisce 
A  cantare  un  bambin  vispo  e  leggiadro. 

ir. 

Fanciullo  cittadino,  io  nel  mirarti 
Sospiro!  una  soffitta  ornata  d’oro, 

È  tutto  il  cielo  tuo  ;  breve  tappeto , 

È  l’erboso  tuo  campo  ;  una  diritta 
Strada,  è  il  cammino  tuo  più  vasto;  e  miri 
In  luogo  della  damma  saltellante, 

Uno  sgherro  a  cavallo  ;  e  il  rifulgente 
Sol  che  tu  vegga,  è  un  candeliere,  un  lume 
Riverberante.  11  vero  so'e,  il  sole 
Di  Dio,  noi  vedi  mai,  che  semispento, 

A  traverso  caligine  di  fumo  ; 

E  non  limpido  e  vivo,  infra  i  festoni 
De’pampini,  e  tra  gli  alberi  fiorili. 

Te  canto  pur,  ma  di  mestizia  è  pieno 
Il  canto  mio,  che  il  tuo  dcstin  deplora. 

IH. 

Fanciul  de’ campi,  i  tuoi  piedin  vezzosi 
Calcan  la  terra,  coverta  di  piante 
Di  rubiconde  fragole  soavi. 

Teeo  vagar  vogf  io  :  veder  quai  fiori 
Elegge  la  farfalla,  e  liba.  Il  folto 
Cespuglio,  ove  gorgheggia  a  primavera 
Il  merlo,  intanto  che  la  sua  compagna 
Riscalda  il  caro  nido,  il  covo,  in  cui 
La  paurosa  lepre  a  suoi  binati 


Ministra  il  cibo.  La  collina  sparsa 
Di  variopinti  fiori,  ove  nell’arme 
Ha  stanza  la  repubblica  ronzante. 

E  il  rivolo  che  scorre  per  la  selva. 

E  il  lago  con  le  rive  ombrose,  dove 
Sguizzan  le  trofie  fuor  dell’acqua,  vaglie 
Dell’aura  lieta.  Del  fringuello  il  nido, 

Che  distinguer  non  sai  dal  verde  ramo 
Che  lo  sostiene.  E  mille  maraviglie 
E  mille,  a  cui  non  giunge  il  verso  mio. 

IV. 

Fanciullo  cittadin,  misero!  fiori 
Per  te  nè  zolle  ha  la  natura  ;  nidi 
Non  conlesson  per  te  gli  augei  canori; 

Per  le  non  suona  il  rivo,  e  non  è  specchio 
Del  sole.  Un  trave  ritto  di  cuccagna, 

E  l’arbor  tuo  fiorito  :  odi  ronzare 
La  pecchia  no,  ma  scarafaggi  a  volo: 

In  career  bai  gli  augei  :  la  torforclla 
Ti  mormora  in  pollaio  :  rosicchia  strame 
In  vecchia  botte  la  tua  lepre  :  i  frutti 
Che  mangi,  pria  ne’trivii  son  banditi, 

E  dati  a  peso:  la  tua  vespertina 
Passeggiata,  da’balsami  è  lontana 
Della  rugiada,  e  non  l’allegra  il  canto 
Del  rosignuolo.  Sol  lo  strepitoso 
Rotar  delle  carrozze,  e  l’assordante 
Tamburo  ascolti,  e  quel  plebeo  baccano 
Di  stupido  piacer  nunzio,  o  di  ebbrezza. 

v. 

Fanciul  decampi,  sul  terreno  erboso 

10  ti  vagheggio,  simile  a  cervetto 
Saltellante.  Giulivo,  come  augello 
Snidato  appena,  che  tenta  le  nuove 
Ali,  soffiando  il  venticel  di  Aprile. 
Vermiglio,  qual  si  mostra  da  una  nube, 
Improvvisa  l’aurora,  che  risponde 
Lieta  del  gallo  al  canto  mattutino. 

Ora  ti  veggio  correre  festoso 

Sotto  un  bel  ciel  sereno  :  or  con  la  lenza 

I  pesci  insidiar  nell’onda  pura: 

Or  la  ruota  imitante,  che  raggira 

11  molino  :  cercando  or  curioso 
Dell’eco  le  risposte  ingannatrici: 

Or  di  un  albero  annoso  arrampicarti, 

Sol  per  vaghezza,  in  cima.  Oh,  quanta  gioia 
Provi,  sedendo  in  vetta,  ove  concessa 
Non  è  la  sede  che  a’ volanti  !  avere 
Parte  con  essi  dell’aèreo  trono. 

VI. 

Fanciul  della  città,  quai  freni,  quanti 
Diversi  impacci  oppongono  le  vie 
Fragorose  a’tuoi  passi.  I  tuoi  sentieri 
Son  lastricati  eterni  :  i  tuoi  boschetti 
Le  tue  colline,  son  le  pietre  sporte 
De’lerrazzini,  e  i  tetti.  L’aria  intorno 
Che  tu  respiri,  è  densa  di  quel  fumo 
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Fetido,  che  t’ingombra,  come  un  velo 
Di  morte.  Di  continuo  è  a  le  sottratto 
L’azzurro  cielo,  e  la  rugiada,  c  il  sole. 
Felice,  quando  i  piè  tuoi  vacillanti 
Prendon  lo  sdracciolevol  marciapiede, 
Evitando  la  corsa  perigliosa 
Della  carrozza,  allor  che  il  guidatore 
Frustando,  a  galoppar  spinge  i  cavalli. 
Rada  di  non  urtar  con  l’incurvato 
Facchin,  che  tira  a  scaricar  l’enorme 
Suo  peso.  Evita  l’ impeto,  il  torrente 
Del  popolo  commosso.  0  miserando 
Prigion,  quanti  perigli  soprastanno 
Della  tua  libertade  a  brevi  istanti! 


VII. 

Ah  fuggi  la  città,  foggila,  caro 
Fanciullo  mio!  che  dove  non  alberga 
La  fiorente  salute,  ivi  la  pace 
Manca,  e  il  vigore,  e  l’abbondanza:  ah,  fuggi! 
Rivo  nè  fior  vedrai,  che  a  te  fecondo 
Di  arcane  verità  non  sia  :  ogni  foglia , 

Ogni  fil  d’erba  che  tu  calcherai., 

Chiudon  sublimi  sensi:  a  penetrarli 
Impara,  e  leverai  dall’odoroso 
Sen  della  terra  poi  sicuro  il  volo 
Alla  speranza,  alla  virtude,  a  Dio  ! 

Francesco  Palermo 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

Si  £3  Cs3  02527  ODO  .. 

L’IMPERO 

XXX.  LA  RESA  DI  MADRID. 


I.  Intanto  l’armata  s’avanza  più  sempre,  e  giunge 
alla  distanza  di  tre  leghe  dalla  capitale. 

A  sette  ore  di  sera  T  Imperatore  comanda  a  Maison 
di  prender  sito  ne’ sobborghi,  e  lo  fa  sostenere  da  Lauri- 
ston,  con  quattro  cannoni  dell’artiglieria  della  Guardia. 

Mentre  questi  ordini  suoi  si  eseguono,  il  Principe  di 
Itfeufchatel  spedisce  un  Colonnello  preso  a  Somo-Sierra 
al  Governatore  della  città,  per  intimargli  nuovamente 
la  resa. 

Il  Governatore  s’involge  nelle  ambagi,  e  finisce  per 
chiedere  una  dilazione.  Una  dilazione!  Intendi  bene  che 
il  governatore  aspetta  i  rinforzi  che  posson  venirgli  di 
fuora, 

» 

E  d’uopo  adunque  eh’ e’ senta  un  linguaggio  più  elo¬ 
quente.  Quindi  Napoleone  spedisce  Sanarmont  con  30 
cannoni  ad  attaccare  il  forte  del  lletv'o ,  difeso  da  4,000 
uomini  ;  e  manda  20  cannoni  della  Guardia  sul  lato  op¬ 
posto,  affinchè  ingannino  il  nemico  con  un  falso  attac¬ 
co.  Il  Retiro  è  vinto  ;  i  cannoni  aprono  una  larga  brec¬ 
cia;  un  battaglione  di  volteggiatori  si  slancia  per  essa, 
piomba  su’ difensori,  e  li  disarma.  Ornai  ogni  resistenza 
ò  inutile  ;  che  il  Retiro  è  la  chiave  delle  difese  della 
eittà.  Ma  farà  Egli  che  i  suoi  entrino  di  forza  in  Ma¬ 
drid!  E  chi  potrà  loro  vietare  di  far  la  vendetta  de’ tanti 
fratelli  uccisi!  Questo  pensiero,  l’orrore  ch’E’ sente  del 
sangue  versalo  fuori  del  campo  di  battaglia ,  lo  spetta¬ 
colo  d’uua  città  preda  delle  soldatesche,  che  fa  un  fa¬ 
scio  degli  innocenti  e  de’ rei,  si  affaccia  alla  sua  fanta¬ 
sia  ,  e  fa  sì  ch’Egli  nel  mezzo  della  vittoria  si  arresti. 
E  però  fa  solo  avanzare  poche  compagnie  di  fanti  leg¬ 
geri,  e  affinchè  non  si  abbandonino  alla  rapina,  non  le 
fa  sostenere. 

II. 

Intanto  il  Governatore  tace  ancora!  Berthier  spedi¬ 
sce  un  altro  messaggero,  e  gli  scrive  che  l’Imperatore 
consente  a  sospendere  T  attacco  lino  alle  due  del  matti¬ 
no.  Nessuna  risposta.  L’ora  assegnata  trascorre,  e  si 
prosegue  a  tacere.  Qui  rifulge  la  moderazione  dell’Im¬ 
peratore.  Egli  aspetta  ancora  —  aspetta  mentre  potreb¬ 
be  far  di  Madrid  un  mucchio  di  rovine!  Finalmente  alle 
nove  di  manina  il  General  Moria  si  presenta  a  Berthier 


con  un  deputato  della  città  ,  e  dichiarano:  essere  gl’io- 
sorgenti  ostinati  ;  chiedere  due  giorni  di  tempo  per  far 
loro  intendere  la  ragione. 

Berthier  introduce  costoro  nella  tenda  del  Monarca. 

«  Vi  do  agio  a  riflettere  fino  alle  sei  ore  dei  mattino 
a  di  domani,  questi  gli  dice.  Se  lino  a  quell’ora  Madrid 
t  si  ostinerà  ancora,  voi,  le  vostre  truppe,  gl’insorgenti 
a  quanti  sono  sarete  passati  per  le  armi.  Intendeste! 
«  Ora  uscite.  —  E  per  tener  quanto  promette  non  ha 
i  che  30,000  soldati  appena  ! 

Queste  chiare  parole  di  Lui  che  sa  come  si  vinca 
metlon  la  paura  negli  animi.  Nella  dimane,  all’ora  sta¬ 
bilita,  Moria  ritorna,  e  annunzia  che  la  città  si  rende. 

A  dieci  ore  Belliard  ne  prende  il  comando,  e  la  ban¬ 
diera  di  Francia  sventola  su  l’Escuriale. 

Un  perdono  generale  è  proclamato ,  la  più  severa 
disciplina  inculcata,  e  la  tranquillità  rinasce.  Solo  dalla 
caserma  delle  Guardie  del  corpo  un  pugno  di  uomini 
continua  a  sparger  la  morte  nel  mezzo  di  Madrid.  Do¬ 
po  due  ore  di  incessanti  preghiere  l’Alcade ,  e  il  corre- 
gilpre,  giungono  a  frenare  questi  audaci. 

E  a  notarsi  una  cosa  straordinaria.  Fra  tanto  furore 
di  popolo  l’Escuriale  è  stato  rispettato.  Questa  Reggia 
gl’insorti  l'han  tenuta  come  cosa  sacra.  Essa  rimane 
quale  Giuseppe  l’ha  lasciata.  Egli  vi  trova  lino  il  ri¬ 
tratto  della  sua  moglie,  e’I  famoso  quadro  di  David  che 
rappresenta  il  passaggio  del  S.  Bernardo.  Quante  serie- 
riflessioni  non  debbon  nascere  da  questo  rispetto  degli 
Spagnuoli  per  l’antica  dimora  de’ Re!  E  Napoleone  le 
fa  queste  riflessioni...  ma  è  troppo  tardi  ! 

III. 

Nel  dì  4  Decembre  l’Imperatore  fa  la  sua  entrata 
nella  capitale. 

Dopo  qualche  dì  il  seguente  proclama  è  pubblicato.: 

Spagnuoli  ! 

«  De’ perfidi  consigli  v’hanno  ingannati;  per  essi  vi 
<c  siete  impegnati  in  una  lolla  insensata  ;  in  pochi  mesi 
«  tutti  gli  orrori  delle  fazioni  popolari  son  caduti  sovra 
c  di  voi.  La  disfatta  delle  vostre  armi  non  è  costata  che 
«  poche  marce  alle  mie  schiere  ;  io  son  padrone  di  Ma¬ 
te  drid.  I  dritti  della  guerra  mi  dan  la  facoltà  di  lavar 
«  nel  sangue  l’onta  fatta  alle  mie  Aquile...  ma  io  non 
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«  ascolto  cfie  la  clemenza  ;  io  vi  dissi  fin  dal  2  di  Giu¬ 
li  gno  di  voler  essere  il  vostro  rigeneratore.  A’ dritti 
«  che  mi  furon  concessi  da’ principi  dell’ ultima  dinastia 
a  avete  voluto  aggiungere  quelli  della  conquista.  Ma 
«  ciò  non  muterà  le  mie  benigne  disposizioni....  io  vo¬ 
te  glio  financo  riconoscere  l’eroismo  de’ vostri  sforzi; 
«  voglio  ammettere  che  foste  sedotti.  Ora  il  vostro  de¬ 
ce  stino  è  nelle  vostre  mani.  Rigettate,  o  Spagnuoli,  il 
«  veleno  sparso  dagl’inglesi  fra  voi.  Tuttociò  che  si 
((  opponea  alla  vostra  prosperità  e  alla  vostra  grandez¬ 
ze  za  io  l’ho  distrutto;  gli  ostacoli  che  si  frapponeano 
«  fra  voi  e  me  li  ho  spezzati  ;  uno  statuto  liberale  vi  è 
<c  garante  delle  mie  idee....  dipende  da  voi  il  farne  la 
k  vostra  legge  per  sempre. 

«  Ma  se  i  miei  consigli  non  saranno  accolti ,  se  voi 
c  non  risponderete  alla  mia  confidenza,  io  tratterò  la 
et  Spagna  a  modo  delle  proviucie  conquistate,  io  darò  a 
e  mio  fratello  un’altra  corona,  porrò  quella  della  Spa- 
e  gna  sul  mio  capo,  e  saprò  farla  rispettare  da’ mal  va¬ 


te  gi  !  Dio  m’ ha  data  la  forza  e  la  volontà  per  vincere 
K  ogni  difficoltà. 

Quale  effetto  producono  queste  minacce  e  queste  pro¬ 
messe?  nessuno. 

Ben  l’Alcade  e  ’l  Corregitore  portano  a’  piedi  del 
vincitore  parole  di  rispetto,  e  di  obbedienza. 

Ma  il  cuore  non  prende  parte  a  queste  rimostranze. 

L’Imperatore  usa  non  menzognere  parole  : 

Mi  duole  de’mali  provati  dalla  capitale,  disse,  ma 
non  avvennero  per  mia  colpa.  Senza  la  mia  presenza 
ne  avrebbe  toccali  de’ peggiori. 

Le  misure  da  me  prese  sono  salutari  ed  efficaci. 

De’ beni  de’ pochi  conventi  soppressi  ho  dotato  i  Par- 
rochi  ;  questa  classe  sì  veneranda  del  clero. 

Ho  aboliti  i  dritti  feudali.  La  industria  ha  un  campo 
libero  e  vastissimo.  L’egoismo  e  la  superbia  delle  caste 
non  sarà  più  d’impedimento  a  questa  che  è  la  fonte 
d’ogni  prosperità  nazionale. 

Siccome  non  v’ha  che  un  solo  Dio,  così  non  deVes- 


(  t  Deputati  di  Madrid  al 

servi  che  una  sola  giustizia.  Quindi  ho  distrutto  que’ po¬ 
teri  parziali  che  vi  opprimeano.  Il  Feudalismo  ora  è 
polvere. 

La  presente  generazione  potrà  variare  nelle  sue  pre¬ 
senti  opinioni.  Troppo  violenti  sono  le  passioni  che  ora 
governano  gli  spiriti.  Ma  i  vostri  nipoti  mi  benediran¬ 
no.  I  più  segnalati  benefizi  sociali  li  avete  avuti  da 
me...  la  posterità,  vi  ripeto,  scriverà  su  bianca  pietra 
il  giorno  in  cui  apparvi  fra  voi  — 

E  anche  questi  benefizi  sono  inutili.  Venuti  da  un 
nemico  sono  odiosi  al  popolo.  La  insurrezione  rinasce, 
come  la  fenice  de  poeti  sorge  dalle  sue  ceneri.  Invano 
stringe  il  governo  di  questa  nave  senza  nocchiero  Egli 
che  è  nocchiero  espertissimo.  JLa  tempesta  è  superiore 
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cospetto  delrlmperatore.) 

alla  sua  sapienza.  Questa  è  storia  tremenda. 

IV. 

Gl’Inglesi  intanto  han  varcato  il  Duero.  I  loro  cavalli 
nel  dì  115  Decembre  sono  comparsi  a  Valladolid,  e  tutto 
l’esercito  marcia  sovra  Saldagna,  ove  trovasi  Soult. 

Udite  queste  nuove,  l’Imperatore  lascia  Madrid  nel  di 
22 ,  e  s’avvia  a  tagliar  la  ritirata  al  nemico. 

Prima  di  partire  Egli  nomina  Giuseppe  suo  luogote¬ 
nente  generale ,  e  gli  affida  il  comando  del  presidio  di 
Madrid,  delle  divisioni  del  Duca  di  Belluno  e  del  Duca 
di  Danzica,  e  de’ cavalli  di  Lasalle,  Milhaud,  e  Latour- 
Maubourg.  Cesare  Malpica. 


E.  C  A  pag,  3-ji  anno  YH,  nel  terzo  verso  della  2.a  quartina  del  Sonetto  del  sig,  ftL  figlio;  leggi  Freme  iarda, 

ia  vece  di  Freme  l'onda^ 
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Il  dipingere  a  fresco  è  nell'opinione  di  tutti  i  cono-  |[  del  dipintore  raddoppiati  ostacoli  a  vincere ,  dall’altro 
scitori,  uno  de’ più  nobili  e  nel  tempo  medesimo  più  è  cagione  che  la  maggior  gloria  conseguente  ad  una 
difficili  modi  di  operare  ch’abbia  l’arte  del  pennello.  forza  di  concepir  singolare  e  ad  una  maestrevole  velo- 

Se  da  un  lato  esso  presenta  all’ingegno  ed  alla  mano  II  cita  di  esecuzione,  lo  compensi  con  usura.  Coloro  i 


G.  Biodo  Ut. 

(  S.  Giovanni  Evangelista  —  Dipinto  a  fresco  di  Michele  De  Napoli.  ) 


'quali  prediligono  questo  modo ,  ne  lodano  fra  gli  altri 
pregi  la  molta  luce  che  naturalmente  ammette  nelle 
composizioni,  le  quali  dalla  materia  de’ muri  e  dalla 
qualità  de’colori,  sono  sottratte  al  buio  sempre  crescen¬ 
te,  proprio  de’quadri  ad  olio.  Ancora  suole  esaltarsi 
nel  fare  a  fresco  l’impossibilità  del  leccato  ;  e  quel  non 
so  che  di  ardimentoso  e  virile ,  cui  dalle  stesse  condi- 
sioni  materiali  è  invitalo  l’ artista;  nè  manca  chi  affer* 

ANNO  Vili. 


mi,  eh’ essendo  i  dipinti  su  muro  assai  più  durabili  di 
quelli  che  si  conducono  su  tela,  tavola  o  altramente, 
ciò  non  poco  llraccomandi  a  quanti  hanno  a  cuore  il 
difendere  le  cose  loro  dalle  ingiurie  del  tempo  (a).  E 
non  si  dubitò  menomamente  di  assentire  su  tale  propo¬ 
sito  a’fautori  decrescili.  Egli  è  il  vero  che  molti  capila¬ 
fa)  V,  Vasari,  Dissertazione  sullo  arti  del  disegno. 

*  4 
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vori  dell’arte  italiana,  affidati  alle  pareti  di  case  e  tem¬ 
pi,  sono  miseramente  periti,  e  che  i  miracoli  del  secolo 
XVI  si  scancellano  di  dì  in  di  sotto  a' nostri  occhi  ;  ma 
questo  nulla  prova, avendo  ad  accagionarsi  di  dette  rui- 
ue  le  irregolari  educazioni,  la  fragilità  degl’intunachi, 
gli  accidenti  locali  non  bene  considerati  ec. ,  anziché 
alcun  difetto  inerente  alla  maniera  di  operare.  Nè  qui 
citeremo  i  freschi  antichi ,  interissimi  dopo  migliaia  di 
anni;  riguardo  a’ quali  bene  ci  si  opporrebbe  la  singo¬ 
lare  catastrofe,  che  davali  in  custodia  alla  cenere  ve¬ 
suviana  :  ma  chi  non  ne  conosce  di  quei  che  nacquero 
col  rinascere  delle  arti,  i  quali  da  cinque  secoli  si  man¬ 
tengono,  pur  tutta  Italia,  in  istato  di  maggiore  integrità, 
che  non  molte  tele  di  posteriore  fattura?  Al  quale  pre¬ 
gio  della  longevità,  se  si  aggiunga  l’altro  de’colori  poco 
o  nulla  soggetti  ad  alterazioni,  di  guisa  che  il  vero  con¬ 
cetto  dell’ artista  non  bassi  mai  a  pescare,  come  ne’di- 
pinti  ad  olio,  in  mezzo  a  una  trasformazione  compiuta 
del  carattere  primitivo  di  esecuzione;  nessuno  dirà  che 
meritati  non  furono  gli  encomi  profusi  da’  maestri 
dell’arte  a  questo  modo  di  dipingere;  e  comprenderas- 
si,  come  tanti  famosi  pennelli,  in  esso  più  che  in  altro 
si  compiacessero  particolarmente. 

Eppure  oggidì  l’abito  di  espressione  pittoresca,  di 
cui  teniamo  discorso ,  non  è  più  in  voga  come  per  in¬ 
nanzi;  e  si  direbbe  quasi  che  vada  cadendo  in  dissue¬ 
tudine.  Fra  le  altre  possibili  cagioni  del  fatto,  sono  da 
noverare  le  cambiate  condizioni  delle  case  e  de’ palagi, 
tanto  ora  da  quelli  de’ nostri  padri  dissomiglianti,  non 
che  nell’aspetto  esterno,  in  ogni  maniera  d’interna 
decorazione.  Lo  spirito  eminentemente  artistico ,  che 
circondava  la  vita  privata  degli  antichi  nostri,  indizio 
di  civiltà  raffinatissima,  e  causa  ed  effetto  a  un  tempo 
di  dolci  costumi ,  si  spense  con  la  loro  gloria.  Noi,  ra¬ 
gionevoli  almeno  in  questo,  facciamo  a  chi  più  e  meglio 
manifesti  il  fastidio  del  presente  e  di  noi  stessi ,  nel  se¬ 
condare  i  vertiginosi  mutamenti  della  moda  oltramon¬ 
tana.  Le  pareti  delle  magnatizie  dimore  non  più  si  fre¬ 
giano  delle  rappresentazioni  del  piltor  di  storie,  delle 
fantasie  deirornamentista  ;  ed  un  paramento  di  carta 
inverniciata  usurpa  sulle  fatiche  anche  dell’ artigiano 
coloritor  di  muri.  Alla  nostra  statuaria,  cui  si  negano 
e  marmo  e  gesso  e,  diremmo  anche,  creta,  si  sostituisce 
la  famiglia  barocca  de’bronzi  indorati,  delle  grottesche 
preziose,  degli  sculturali  oriuoli  a  pendolo,  che  la  sola 
musa  francese,  la  moda,  prolifica  genitrice  di  bamboc¬ 
ciate  ,  c’invia,  vendendo  a  prezzi  disonesti,  all’artistica 
Italia,  le  caricature  dell’arte.  Dove  sono  le  opere  d’in¬ 
taglio,  d’intarsiatura,  d’indoratura,  di  niello,  le  tapez- 
zerie ,  il  vasellame,  il  vetrame,  che  produceva  il  ma¬ 
gnifico  cinquecento  a  farsi  perdonare  l’abbandono  della 
virtù  e  della  fortezza?  Il  lusso  italiano  indigeno  (che 
nemmeno  italiana  possiamo  ora  chiamare  la  nostra  cor¬ 
ruzione),  possiamo  disseppellirlo  ed  ammirarlo:  pos¬ 
siamo  ripulire,  e  come  monumento,  porre  ne'luoghi  di 
ritrovo  la  suppellettile  degli  avi  ;  ma  rifarla  non  già. 
Ed  i  maravigliosi  freschi  che  i  Vasari,  gli  Zucchero,  i  I 
Garacci,  quasi  per  giuoco  profondevano  per  le  sale  della 
baronia  del  secolo  XVI,  dove  souo  eglino?  Non  è  dun¬ 
que  una  dolorosa  verità,  che  questo  ramo  di  arte  di  cui 
parliamo  non  solo,  ma  l’arte  stessa,  volgano  tra  noi  ad 
irreparabile  decadenza? 

Pure  la  religione,  instancabile  Istigatrice  alla  geniale 
espressione  degli  affetti,  dà  tuttavia  d'ora  in  ora  al  pit¬ 
tare  l’opportunità  di  svolgere  nell’antico  e  virile  modo 
del  fare  a  fresco,  i  suoi  concetti.  I  tempi  non  mancano 
al  pennello,  se  gli  sono  sottratte  le  mura  domestiche: 
la  casa  di  Dio  ricetterà  sempre  le  arti,  ancorché  le  me¬ 
schine  abitazioni  degli  uomini  le  discaccino.  Ilare  tut- 
tavolla  e  fuggevoli  opportunità  :  cbè  giornaliere  non  j 


sono  l’edificazioni ,  o  anche  restaurazioni  delle  chiese, 
ed  i  mutamenti  delle  antiche  decorazioni  soventi  non  si 
può  tentarli,  o sia  per  la  veneranda  antichità  de’lavori, 
o  perchè  appartengono  a  mano  maestra.  Alle  quali  con¬ 
siderazioni  se  aggiungi,  che  il  murare  odierno  non  ha, 
non  diciamo  la  ferrea  stabilità  delle  costruzioni  romane, 
ma  nemmeno  a  gran  pezza  quella  delle  buone  fabbriche 
de’ secoli  scorsi:  il  che  esponendo  i  dipinti  ad  una  di¬ 
struzione  più  o  meno  precoce,  disanima  gli  artisti;  si 
comprenderà  facilmente,  come  siasi  andata  quasi  di¬ 
sperdendo  la  tradizione  del  buon  dipingere  a  fresco  ai 
dì  nostri.  Pochi,  e  non  sempre  bastevolmenle  sicuri  del 
fatto  loro,  sono  ora  i  tenitori  di  questo  campo;  e  dimen¬ 
ticate  tutte  le  scabrezze  ed  accorgimenti  che  le  diffi¬ 
coltà  del  genere  suggerivano  a’ primi  padri  di  esso, 
veggonsi  con  grave  scandalo  praticare  mezzi  termini 
puerili,  come  il  ritoccare  a  secco,  il  dipingere  a  secco 
ec.  E  non  dubitiamo  di  affermare ,  che  lo  spirito  stesso 
proprio  de’freschi ,  la  larghezza  dell’ immaginare  che 
richieggono,  e  l  abito  di  far  come  il  pennello  getta,  ma 
non  improvviso  ,  cioè  con  premeditata  celerità  :  abito  ri¬ 
velatore  di  studi  forti  e  vigorosa  apprensiva;  tutto  ciò 
vada  dileguandosi,  di  tal  che  in  breve  è  da  temere  che 
non  troveremo  più  ingegni  e  culture  artistiche,  che  alla 
dignità  si  agguaglino  di  questo  modo.  Il  dipingere  ad 
olio,  più  manesco,  più  accomodato  a’perplessi  ardimenti 
comunali  e  propizio  a’ pentimenti  del  tirone,  più  analo¬ 
go  in  somma  all’empirismo,  eh  è  il  tarlo  deU’arte  come 
della  vita,  è  da  tutti  preferito;  e  solo  alcuni  valorosi 
accettano  ancora  con  entusiasmo  l’opportunità  di  segna¬ 
larsi  nell’antico  nobilissimo  aringo. 

Nel  drappello  de’ pochi  che  nel  nostro  paese  si  dan¬ 
no  tuttavia  con  lode  adoperare  su  muro,  in  questi  ulti¬ 
mi  tempi  si  è  collocato  di  balzo  Michele  de  Napoli.  Egli 
era  già  uoto  per  approvati  lavori  ad  olio;  e  l’arte  dove- 
vagli  una  delle  tele  che  più  onorino  oggi  la  nostra  scuo¬ 
la,  vogliam  dire  il  Prometeo  che  vivifica  la  mitica  Pan¬ 
dora  con  la  facella  della  vita  e  dell’  intelligenza.  Ma 
tuttoché  buon  disegnatore ,  e  conoscente  quanto  i  vec¬ 
chi  di  ogni  maniera  di  principi  teorici ,  tanto  che  per 
questo  rispetto  non  esiteremmo  punto  di  chiamarlo  un 
erudito;  non  aveva  ancora  scorta  nel  fatto  la  giustezza 
de’ metodi  del  colorire  a  fresco  vulgati  per  le  scuole. 
Egli  aveva  su  di  ciò  di  che  instituire  una  saggia  e  frut¬ 
tuosa  esperienza,  ma  a  quella  non  era  peranco  disceso. 
Ora  volle  che  per  lui  fosse  identità  tra  sapere  e  fare: 
identità  che  ben  conosceva  non  essere  solubile  in  arte  , 
dove  anche  sia  nella  speculazione,  la  quale  alcuni  pon¬ 
gono  indipendente  dall’azione.  Ed  il  modo  come  si  con¬ 
dusse  in  questa,  diremmo  quasi,  attuazione  delle  sua 
prenozioni,  fu  il  modo  che  tengono  tutti  gl’ ingegni  co¬ 
scienziosi  ,  incapaci  di  venire  a  transazioni  con  le  diffi¬ 
coltà,  ed  insistenti  sempre  a  voler  vedere  il  netto  delle 
cose.  Le  terre,  le  calci,  le  varie  condizioni  d’intonaco, 
di  apparecchio ,  tutto  egli  richiamò  a  serio  e  paziente 
esame;  ed  anziché  abbandonarsi  alla  cieca  a  tradizio¬ 
nali  e  soventi  erronee  consuetudini  da  scuola,  amò  me¬ 
glio  rifarsi  da  capo  ,  e  ricostruire  un  sistema  di  pratica 
per  proprio  uso.  La  conseguenza  di  tanta  saldezza  di 
proposito,  fu  la  consueta  di  ogni  sforzo  generoso:  un’o¬ 
pera  che  all’autore  meritasse  un  posto  fra’buoni  moder¬ 
ni  cultori  delParle  sua ,  e  lodi  non  equivoche  per  parte 
di  ogni  uomo  di  gusto. 

L’opera  di  che  intendiamo  parlare,  è  un  fresco,  figa¬ 
rante  i  quattro  Evangelisti,  condotto  dal  de  Napoli  nella 
chiesa  di  recente  restaurala  di  S.  Maria  a  Monte  Vergi- 
nelle.  Esso  occupa  quivi  le  quattro  lunette  della  cupola. 
Nel  dare  che  faremo,  in  brevi  parole,  il  nostro  qualsiasi 
parere  su  tale  lavoro ,  ci  occuperemo  massimamente 
delle  idee,  cioè  di  quanto  è  filosofico  ed  antecedente 
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all’esecuzione  materiale.  Riguardo  a  quest’ullima  ci  ri¬ 
mettiamo  ai  giudizio  degli  artefici;  a* quali,  se  peraltro 
concediamo  libero  campo  nell’esame  dell’ artifizio  ,  ne¬ 
ghiamo  di  essere  criticamente  competenti,  caso  che  pre¬ 
sumessero,  come  sogliono,  di  affrancare  i  dipinti  da 
ogni  revisione  ideale.  La  dottrina  di  costoro  ha  valore 
empirico  e  non  più;  e  la  perspicacia  che  vantano,  si¬ 
mile  in  parte  all’acume  del  ciabattino  ateniese,  non 
merita  che  un’attenzione  secondaria  da  chiunque  il  con¬ 
cetto  di  arte  non  faccia  sinonimo  con  quello  di  manuale 
magistero.  Per  noi  che  onoriain  troppo  un  pittore  da 
assomigliarlo  a  un  dagherrotipo,  vai  dire  a  un  esatto 
copiatore  della  realtà,  costui  allora  solo  sarà  artista, 
che  il  suo  diritto  al  sacerdozio  santo  delle  idee  sia  cate¬ 
goricamente  riconosciuto. 

I  subbietti  sacri,  nel  cui  novero  son  da  riporre  i  quat¬ 
tro  evangelisti  del  de  Napoli ,  hanno  di  proprio,  che 
contenendo  una  grande  idoneità  ad  essere  rappresen¬ 
tati,  e  per  tal  riflesso  apparendo  naturalmente  alla  fan¬ 
tasia  in  forme  geniali,  presentano  al  pittore  non  volgare 
il  più  grande  ostacolo  che  sia  in  arte,  quello  di  avere 
troppo  pochi  ostacoli  da  superare.  Sono  subbietti  que¬ 
sti  a  trattare  difficilissimi  per  l’ agevolezza  loro  stessa; 
perocché  impongono  ad  una  mente  alta  e  ad  una  mano 
maestra,  come  grande  sforzo,  l’evitare  la  volgarità. 
Gl’ingegni  mediocri,  allettati  alla  facile  inspirazione, 
avidamente  si  fanno  incontro  al  sacro;  e  soggiacciono 
alla  strana  illusione  di  credere  d’aver  crealo,  quando 
non  hanno  che  materialmente  espressa  la  disposizione 
artistica  delle  cose;  di  essersi  essi  esaltati,  quando  l’e¬ 
saltazione  è  solo  ne’ cuori  degli  astanti,  compresi  sem¬ 
pre  da  riverenza  all’aspetto  d  immagini,  che  anche  scia¬ 
guratamente  condotte  possono  tanto  sugl’istinti  religiosi 
dell'animo  nostro.  Il  sentimento  è  la  parte  poetica  del¬ 
l’essere  umano;  e  posto  che  sia  in  moto,  non  guarda 
pel  sottile  e  non  brigasi  d’idealità  di  esecuzione.  Ora 
l’arte  è  cosa,  più  che  altro,  soggettiva.  Se  ne’ suoi  prò-  !Ì 
dotti  uulla  si  riferisce  ad  un  soggetto ,  se  il  pensiero 


che  si  traduce  nell’opera  non  s’innalza  sul  pensiero  co¬ 
mune,  non  è  avvenuto  congiungimento  di  forma  con 
alcuna  idea,  e  non  havvi  arte.  E  che  è  l’idea  se  non 
un  ascendimento  sulla  scala  della  cognizione,  mediante 
il  quale  si  pensi  ciò  che  altri  sente,  si  predomini  co¬ 
scientemente  quello  stato  dell’immaginazione  che  l’uo¬ 
mo  volgare  ha  solo  in  potenza  e  quindi  ignora?  L’usci¬ 
re  del  consueto  è  tanto  essenziale  al  far  vero  artistico , 
che  molte  fantasie  e  forme,  state  altravolta  geniali,  or 
più  non  sono  ,  perduta  la  loro  peregrinità ,  che  segni 
diretti  del  reale,  impotenti  a  suscitare  emozioni  di  alcu¬ 
na  fatta.  Quanti  miti  splendidissimi,  quanti  modi  di  dire 
in  principio  poetici,  passati  ne*  parlari  giornalieri,  han¬ 
no  perduto  nell’uso  il  lustro  del  figurato,  e  conseguen¬ 
temente  ogni  comunicazione  col  sentimento!  Chi  più 
avviserebbe  oggi  di  dir  poeticamente  dell’aurora:  che 
sparge  rose  e  viole;  della  morte  :  che  miete  le  vite  de¬ 
gli  uomini;  ovvero  di  metaforeggiare  mentovando  il 
sorriso  del  cielo ,  il  muggito  del  tuono?  La  volgarità 
dunque  è,  come  dicevamo,  ciò  che  vi  ha  di  più  repu¬ 
gnante  al  concetto  stesso  dell’arte.  Tuttavolta  si  vorreb¬ 
be  badare  a  non  confondere  volgarità  e  spontaneità  di 
esecuzione,  cose  distinte  tanto,  che  l’ ultima  non  che 
essere  riprovevole,  è  il  carattere  specialissimo  della  in¬ 
spirazione  vera.  Si  può  senza  sforzo  esprimere  un  pen¬ 
siero  pellegrino:  e  la  trivialità  dell’idea,  solo  per  gli 
ingegni  meschini  è  agevolamento  alla  manifestazione  di 
essa.  La  facilità  il  genio  ha  a  cavarla  non  dalla  mate¬ 
ria,  ma  da  sé;  avvegnaché  esso  sia  potenza,  e  non  si 
possa  che  a  fronte  di  qualcosa  di  resistente  e  superiore 
alla  forza  comune.  E  ciò  è  così  vero,  che  gli  artisti, 
anche  nelle  parti  de’ loro  lavori  nelle  quali  non  posso¬ 
no  allontanarsi  da’ modi  ordinari,  sogliono  con  certi 
loro  scaltrimenti  far  parere  nuove  le  immagini  ;  onde 
nacque  tra  essi,  ad  indicare  il  doppio  uffizio  che  dianzi 
mentovavamo  di  creare  ed  agevolmente  esprimere  le 
creazioni,  il  noto  adagio  di  gusto:  commuma  noviter , 
nova  communiter.  (continua) 
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XXXI.  MUORE  E  LA  ROMANA. 


I.  Sir  Moore  comanda  le  armi  della  Gran  Bretagna. 
Questi  avendo  udita  la  resa  di  Madrid  e  vedendo  gl’in¬ 
sorgenti  inseguiti  in  ogni  parte,  si  ritrae  sopra  Bena¬ 
vente. 

Due  giorni  interi  sono  impiegali  dall’ Imperatore  e 
dalle  sue  schiere  a  varcar  la  gola  tremenda  della  Gua- 
darrama.  La  neve  che  cade  a  grossi  fiocchi  come  su  le 
Alpi,  il  vento  che  spira  impetuoso,  nessun  sentiero, 
nessun  luogo  di  riposo,  l’erte  impraticabili  pe’ cavalli 
e  per  le  artiglierie,  tutta  la  rabbia  degli  elementi,  tutte 
le  difficoltà  di  un  sito  fatto  dalla  natura  orribile,  rendo¬ 
no  questo  passaggio  ahi  quanto  più  disastroso  di  quello 
del  S.  Bernardo  ! 

Ma  allora  il  sole  della  gloria  e  dell’avvenire,  la  con¬ 
quista  del  bel  paese  infiammavano  l’anima  del  Console 
audace.  Ma  ora  qual’ è  la  gloria,  quale  l’avvenire  che  , 
ìa  conquista  di  questi  monti  deserti,  di  questo  Regno 
desolato  offre  all’ Imperatore  !  Nessuno.  Qui  non  v’ha 
compenso  per  una  disfatta,  non  v’ha  gloria  per  un  trion¬ 
fo...  o  se  ve  n’ha,  è  fallace. 

Egli  passa  alla  fine,  e  manda  l’ordine  a  Soult  di  re¬ 
carsi  sovra  Manzilla ,  a  tre  leghe  di  distanza  da  Leon. 
Lefebvre-DesnoueUes  coU’antiguardo  sconfigge  molli 


squadroni  Inglesi.  Ma  assalito  da  un  numero  superiore 
è  ferito,  e  preso  nella  riviera  che  è  innanzi  alla  città, 
mentre  tenta  di  guadarla.  Il  Generale  Colbert  prende 
il  comando  del  corpo  a  lui  affidato. 

Sir  Moore  si  ritira  sovra  Aslorga.  Lo  insegue  Soult, 

10  scaccia  dalla  città,  e  dà  l’agio  aU’Imperatore  di  porvi 

11  suo  quartier  Generale. 

Colbert  col  suo  anliguardo  lien  dietro  al  nemico  e  lo 
raggiunge  a  Pierros.  Luogo  erto  e  scosceso  è  Pierros. 
Colbert  audacissimo  lo  assale  co’ suoi  cavalli.  Ma  men¬ 
tre  tocca  la  meta  del  suo  ardimento,  mentre  vede  il  ne¬ 
mico  fuggire,  la  palla  d’un  volteggiatore  lo  colpisce  nel 
petto.  Cade  l’intrepido,  e  morendo  dice:  la  mia  morte 
è  guai  s  addice  a  un  soldato  della  grande  armata:  ho 
veduto  fuggire  gli  eterni  nemici  della  patria  nostra. 

Tutto  l’esercito  lo  piange.  Egli  non  avea  che  30  anni! 

II. 

Le  spie  mandate  alla  scoperta  riferiscono  a  Moore 
che  il  solo  corpo  di  Soult  è  quello  che  Io  insegue.  L’In¬ 
glese  essendo  superiore  in  numero  pone  il  campo  a  Ca- 
stros,  appoggiando  la  sua  dritta  alla  riviera  di  Tambaja 
che  non  è  guadabile.  Soult  boa  si  lascia  spaventare.  Il 
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Suo  contegno  invece  spaventa  il  nemico,  che  si  ritrae 
su  la  Corogna.  Nel  di  12  Gennajo  i  due  eserciti  si  tro¬ 
vano  a  fronte;  il  Duca  di  Elchingen  è  stato  spedito  dal¬ 
l’Imperatore  in  sostegno  di  Soult. 

Merle,  e  Mermet  occupano  le  alture  di  Villaboa,  do¬ 
po  averne  scacciato  l’antiguardo  Inglese. 

Nel  dì  16  s’impegna  la  battaglia.  Gl’Inglesi  mag¬ 
giori  di  numero  pugnano  con  ardire  :  i  Francesi  ani¬ 
mati  dalla  rivalità  antica  si  mostrano  indomabili  —  e 
vincono.  Moore  ferito  nel  petto  cade  sul  campo.  Venti 
uffiziali,  quattro  cannoni  e  parecchie  centinaja  di  morti 
e  feriti  sono  i  fruiti  della  vittoria.  Hope  subentra  a  Moo¬ 
re,  e  obbedendo  agli  ordini  da  lui  ricevuti^’ imbarca 
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su  le  navi  al  venir  della  notte.  Questa  battaglia  detta 
del  Ponte  del  Curgo  produce  la  capitolazione  della  Co- 
rogna. 

Prima  di  questo  fatto,  nel  dì  10,  il  Duca  di  Belluno 
ha  incontrato  Venegas  a  Tarragona ,  lo  ha  ucciso  ,in 
battaglia,  e  ne  ha  scofitte  le  schiere.  300  uffiziali, 
12,000  soldati  colle  loro  bandiere,  co’ loro  cannoni,  e 
inermi,  entrano  in  Madrid  scortati  da  tre  battaglioni 
Francesi. 


III. 

Ma  dov’è  la  Romana  co’ suoi?  La  Romana  è  a  Juzo. 
Soult  lascia  il  duca  d’Elchingen  nella  Corogna ,  entra 
nel  Portogallo^passa  il  Ponte  di  Minho  a  Orenzea,  scac- 


(  La  Romana  è  disfatta.) 
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eia  ia  Romana  da  Juzo,  lo  assale  a  Allaritz,  lo  respinge 
a  Monterey,  gli  prende  2,000  prigionieri,  e  lo  scaccia 
fino  a  Val  d’Orez  cogli  avanzi  delle  sue  genti  —  poi 
s’impadronisce  di  Cliavès ,  toglie  tutti  i  cannoni  e 
6,000  prigionieri  al  nemico  a  Draga,  s’incammina  so¬ 
vra  Oporto,  sconfigge  i  difensori,  abbatte  le  trincere, 
e  vi  entra  vittorioso. 

Mentre  queste  cose  avvengono  al  Nord  e  al  Sud  della 
Spagna,  la  Catalogna  si  sottomette;  Gouvion-Saint-Cyr 
vince  Reding  al  Lobregat;  il  duca  diDanzica  vince  sul 
Tago,  passa  il  ponte  di  Almanaraz,  scaccia  gli  Spa- 
gnuoli  dal  loro  campo,  e  prende  4-  cannoni,  e  8,00  uo¬ 
mini;  il  Duca  di  Elchingen  soggioga  la  Galizia.  Tanti 
trionfi  aon  coronati  dal  fatto  del  dì  13  Gennajo  1809, 
nel  qual  giorno  gli  avanzi  de’ nemici  son  distrutti. 

Questo  è  l’ ultimo  alto  della  campagna  del  1808. 

In  essa  i  Francesi  han  combattuto  con  un  eroismo 
difficile  a  descriversi.  Essi  hanno  assalito  i  monti  cogli 
squadroni,  han  distrutte  le  batterie  colle  bajonetle,  han  I; 
resistito  a’ disagi,  al  furor  popolare  e  agli  elementi. 

E  durante  questi  trionfi  han  serbata  una  severa  disci-  i 
piina,  han  tenuto  in  freno  gl’impeli  che  nascono  dalla 
vittoria,  la  vendetta  che  è  suscitata  dagli  oltraggi. 

Se  i  loro  nemici  non  fossero  Spagnuoli  essi  jpotreb-  , 
bero  dire  —  riposiamo  su  gli  allori  raccolti. 


Ma  nelle  Spagne  l’ incendio  lungi  dall’esser  dilegualo, 
è  anzi  accresciuto  dalle  loro  vittorie. 

Ed  ecco  che  un  nuovo  ausiliario  sorge  ad  ajutare  la 
insurrezione.  La  disfatta  del  Britanno  lo  produce  — - 
ascolta.  Cesare  Malpica. 


SONETTO. 

Sì  dolci  non  formò  note  amorose 
L’aura  celeste  tra  le  verdi  fronde. 

Quando  di  Sorga  al  mormorio  dell’ onde 
11  più  grato  e  gentil  eco  compose; 

Siccome  il  duol  delle  mie  pene  ascose 
Leniscon  le  tue  note  alme  e  gioconde, 
Mentre  all’ agii  tua  man  presto  risponde 
L’avorio  in  care  voci  armoniose. 

Segui  i  concenti  tuoi,  nobil  donzella, 
Che  nel  furor  d’inesorabil  fato 
Da  te  l’oscura  vita  mia  s’abbella. 

Segui,  o  cortese,  l’amoroso  incanto, 

Che  se  morto  è  il  mio  cor  dal  duol  piagalo, 
Forse  al  poter  rinascerà  del  cauto. 
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Quando  legginm  che  l’ indile  ventraj* 
Degli  Atridi  e  del  figlio  di  Peleo 
Ingojayan  di  bue»  terghi  arrosiili. 


Oh!  antica  rozzezza!  esclamiam  tosto 
Snporiti  bocchini  e  stomachimi 
Di  molli  cenci  e  di  non  nata  carta. 
Gozzi. 
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Portar  ai  cenni  d’una  rìgida  madre  un  fascio  pesan¬ 
tissimo  di  legnadopo  una  giornata  di  penoso  lavoro,  refi- 
ciarsi  con  una  enorme  scodella  di  legumi,  dormire  allo 
scoperto,  vestir  Io  stesso  ruvido  sajo  in  tutte  le  stagioni, 
far  martello  delle  mani  ad  ogni  uopo;  tempestarsi  nel 
circo  le  membra  con  pugna  che  disgraderebbero  i  colpi 
fibrati  da  una!  delle  davi  moderne ,  sventrarsi  con  le 
mani ,  saltar  fossi  enormissimi  e  scagliar  dischi  che  or 
si  innoverebbero  sol  con  gli  argani;  sotto  il  carico  della 
più  grave  armatura  impugnar  una  lancia  paurosa,  e, 
rotta  questa ,  afferrar  d’una  mano  e  far  volar  un  rude , 

2 minane,  disonesto  sasso, cui  smoverebbero  appena  due 
uomini  de’ tempi  di  Omero,  cioè  di  que’ tempi  in  cui  il 
poeta  visse  non  di  que’ che  descrisse:  ecco  il  trionfo 
della  forza  fisica,  di  quella  forza  che  nutrir  possono  e 
conservar  sol  lombi  immani  di  buoi,  e  botti  inesauribili 
di  greco  vino,  non  che  miriadi  di  sgozzate  greggi  e  fo¬ 
cacce  emule  delle  ruote  de’ carri  che  portavano  quelle 
torreggianti  membra  di  aspri  guerrieri.  Ma  con  la  parte 
bruta  della  umana  natura  trionfa  pur  la  ferocia,  la  em¬ 
pietà,  il  disprezzo  d’ogui  legge,  il  cieco  istinto,  la  for- 
xa  distruggitrice. 

Sprimacciarsi  le  piume  per;  dormirvi  un  sonno  irre¬ 
quieto  ;  cangiar  gli  abiti  con  le  stagioni,  co’giorni  e  con 
le  ore;  sceglier  il  boccone  come  fa  l’augello  del  fruito 
più  maturo;  armar  la  mano  d’una  lievissima  penna  ed 
assiso  sopra  soffice  seggio  insegnar  come  si  tolga  allo 
spazio  la  distanza  e  la  durata  al  tempo,  come  si  faccia¬ 
no  lunghi  viaggi  credendo  di  esser  sempre  in  sua  casa, 
come  mille  ruote  risparmino  centomila  braccia,  come 
all  uomo  sdrajato  sopra  un  letto  o  inchiodato  sopra  una 
sedia  servono  a  gara  la  chimica  e  la  meccanica;  ritrarsi 
stanco  da  un  passeggio  in  cui  nonhao  camminalo  che  i 
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cavalli;  sudar  senza  muoversi ,  e  muoversi  a  fatica  per 
non  trascorrer  la  decima  parte  delia  via  d’una  formica; 
ma  nella  immobilità  totale  e  nella  rapida  estenuazione 
delle  membra,  volar  col  pensiero  per  tutto  il  creato, 
misurar  l’altezza  de’cieli,  la  profondità  de’mari,  visitar 
le  più  recondite  miniere,  esplorar  la  natura  nelle  sue 
più  arcane  operazioni ,  sorprenderla  nei  suoi  più  oscuri 
concepimenti  e  seguirla  fin  dove  nulla  più  le  rimane  a 
fare;  cercar  quante  volte  palpita  il  cuore  ,  e  quali  ca¬ 
gioni  lo  trabalzano  per  la  ruota  infinita  degli  affetti  ; 
notomizzar  i  sentimenti  più  delicati  e  le  idee  più  astrat¬ 
te;  esprimere  con  finte  cifre  il  vero  valor  delle  cose, 
obbliar  sopra  qual  tronco  è  innestata  questa  razionalità 
che  si  trasporta  da  per  tutto  intollerante  di  posa  come 
Abarite  su  la  freccia  di  oro:  ecco  il  trionfo  della  intel¬ 
ligenza  ,  ed  ecco  trionfar  con  essa  quella  coorte  di  mali 
che  ha  moltiplicato  tanto  i  farmachi,  i  medici,  le  no- 
je  della  vita,  e  che  apre  con  tant’ assiduità  il  seno 
delle  tombe  divoratrici. 

Metafisici,  politici,  pubblicisti,  chimici,  meccanici, 
progettisti  uon  vedete  voi  forse  o  non  vi  curale  veder 
forse  donde  trabocca  la  bilancia?  Anima  e  corpo  siam 
noi:  l’una  imperare  e  l’altro  servir  deve  alla  vita.  Ma 
qual  servigio  esso  render  ci  può  nella  estrema  inazione 
in  cui  lo  condannate?  Abbiale  riguardo,  nella  soluzione 
de’vostri  problemi,  delle  forze  fisiche;  questo  risparmio 
che  ne  fate  in  ogni  paese, per  tutti  gli  usi,  e  ad  ogni  fine, 
è  poi  tutto  caritatevole  ed  umano  come  voi  lo  dite?  Io 
non  decido  la  questione,  ma  vi  prego,  prima  che  la  ri¬ 
solviate  voi  stessi,  di  gettar  mio  sguardo  su  la  condi¬ 
zione  fisica  della  società  presente  :  io  lodo  le  nostre  no¬ 
bili  intraprese,  ma  vorrei  che  ne  partecipasse  tutto 
l’uomo,  non  una  parte  di  esso. 
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Se  non  avessimo  rammentato  il  sermone  di  Gozzi,  il 
cui  principio  forma  l’epigrafe  di  questa  scritta,  proba¬ 
bilmente  il  lettore  non  sarebbe  stato  tratto  per  si  lunga 
via  al  nostro  soggetto  che  è  l’Omerico  pranzo  dato 
in  premio  agli  operai  del  tunnel  di  Tourville  e  consi¬ 
stente  in  un  arrosto  di  un  intero  bue  circondato  da  un 
enormissimo  acervo  di  pomi  di  terra  cotti.  Veder  tra 
gl’ infinitamente  pìccoli  della  moderna  gastronomia  una 
idea  gigantesca  comunque  grossolana,  ha  qualche  cosa 
che  scusa  se  non  difende  il  premesso  parallelo,  al  quale 
è  ormai  tempo  di  aggiunger,  come  da  noi  si  può  me¬ 
glio,  le  circostanze  del  fatto. 

Nella  strada  ferrata  che  ormai  unisce  Rouen  a  Parigi 
una  delle  opere  più  ardue  ed  importanti  era  appunto  il 
detto  tunnel  di  Tourvil.  Per  accelerarne  il  termine  il 
direltor  de’  lavori  promise  agli  operai  una  di  quelle  gi¬ 
gantesche  imbandigioni  di  cui  parla  la  favolosa  antichità 
greca,  e  cui  vide  Roma  più  d’una  volta  nella  sala  d’Èr¬ 
cole  di  Lucullo.  La  singolare  magnificenza  di  questa 
promessa  infuse  tal  vigoria  a  quelle  braccia  e  tal  lena 
a  que’ petti  che  il  tunnel  fu  compiuto  prima  del  termine 
prefisso. 

La  compagnia  di  quel  lavoro  liberò  la  parola  data 
dall’ingegnere,  e  questi  non  laido  a  por  mano  ad  un 
meccanismo  la  cui  mercè  compier  si  potesse  il  colossale 
arrosto.  Un  bue  elio  scuojato  pesava  450  chilogrammi 
cantaja  all’incirca  )  fu  infisso  in  un  mostruoso  spiedo 


fallo  a  tal  uopo  ;  e  sospeso  a  delle  catene  mosse  da  un 
argano,  girò  davanti  un  forno  che  conteneva  più  di  car¬ 
bone  che  non  ne  bisogna  per  dar  impulso  a  qualsivo¬ 
glia  locomotiva.  Intorno  intorno  bollivano  vaste  caldaje 
piene  di  pomi  di  terra. 

Quando  ogni  cosa  fu  in  punto ,  un  vagone  a  guisa  di 
larga  piattaforma  si  avanzò  ,  e  per  mezzo  dell’argano 
il  bue  arrostilo  fu  allogato  sovresso  fiancheggiato  da 
dieci  ettolitri  di  palate;  e  l’arrosto,  cinque  grandi  botti 
di  birra,  i  commensali,  lutto  questo  omerico  desco  parli 
da  Orleans  a  Rouen  con  la  celerità  dell’omerico  Net¬ 
tuno  , 

che  da  Samo 

Muove  tre  passi  e  al  quarto  é  giunto  in  Ega  ! 

Dugento  cinquanta  operai  si  collocarono  attorno  alla 
tavola  su  cui  sublimavasi,  maestoso  e  fumante,  il  prin¬ 
cipe  degli  arrosti.  Quattro  personaggi  armati  di  coltelli 
corrispondenti  allo  insolito  trinciare  salirono  su  la  ta¬ 
vola,  e  compirono  egregiamente  il  lavoro.  Carni,  pa¬ 
tate  ,  birra ,  lutto  fu  esaurito  in  presenza  di  numerosi 
spettatori  e  tra  le  acclamazioni  convivali. 

Della  fame  e  del  ber  spento  il  desio, 

banchettatori  ed  assistenti  in  numero  di  due  mila  vo- 
laron  su  le  rotaje,  entrando  a  Parigi  al  suono  festivo 
di  diversi  strumenti.  Domenico  Anzeuu 
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0  tutta  santa ,  o  tenera 
Madre  del  mio  Signore  , 
Ministra  delle  grazie, 

Fonte  d’immenso  amore, 
L’aprir  della  tua  vita 
Oggi  a  cantar  m’invita. 

Creata  innanzi  ai  secoli 
Al  Sommo  Sole  accetta , 

Non  cesserai  tu  d’essere 
La  donna  benedetta , 

Il  fiore  del  Carmelo 
Che  sempre  olezza  in  cielo. 

Sull’ ali  della  vivida 
Speranza  de’ Veggenti 
Te  figurava  l’iride , 

Te  l’Arca  de’ redenti, 

La  nube  misteriosa, 

La  bianca  e  fresca  rosa. 

Meglio  che  aurora  fulgida 
Che  fuga  notte  oscura , 

Tra  noi  venisti  a  nascere 
Immacolata  e  pura , 

E  ridestasti  il  mondo 
Dal  sonno  suo  profondo. 

Svegliossi ,  e  in  piè  rizzatasi 
Levò  le  ciglia  intorno 
La  madre  primogenita , 

Causa  di  eterno  scorno  ; 

E  benedisse  il  seno 
Di  tanta  grazia  pieno. 

Nascesti,  e  ’l  primo  Spirilo 
Il  voi  su  te  ritenne, 

E  custodi  tue  grazie 
All’ombra  di  sue  penne , 

E  li  difese,  o  giglio, 

Dall’  Infernale  artiglio. 


U  iKSf  C£> 


Tu  nunzia  di  letizia 
A’  miseri  mortali , 

Portasti  il  refrigerio 
A’noslri  lunghi  mali  : 

La  nobile  speranza 
Che  grazia  in  ciel  ci  avanza. 
Scoppiò  di  rabbia  un  fremito 
Nel  Regno  della  morte: 

S’udì  laggiù  ripetere  — 
Nacque  la  Donna  forte 
Che  fiacca  ,  abbatte  e  pesta 
La  nostra  dura  cresta  — - 
Nascesti,  e  tutti  gli  Angeli 
Al  tuo  priraier  sorriso  , 

Sulle  dorate  celere 
Sciolsero  in  Paradiso 
Un  inno  alla  Signora 
Che  gli  Angeli  innamora. 

E  a  te  scendendo  celeri 
Dai  campi  di  zaffiro, 
Devotamente  accolsero 
11  primo  tuo  sospiro  , 

Caldo  di  santo  amore 
Che  t’infiammava  il  core. 

Ahi!  quel  sospiro  fervido 
Saliva  grato  a  Dio, 

Che  cancellò  l’ingiuria 
Del  nostro  fallo  rio  ! 

Nascendo  poverello , 

Morendo  quale  agnello. 

0  nostra  guida, 4o  nobile 
Divina  bambiuella, 

Tu  nata  alla  grand’opera 
Ti  dichiarasti  ancella: 

Dicesti  al  mondo  —  impara 
La  cobiitale  chiara. 


E  affratellasti  gli  uomini 
In  dolce  comunanza  : 

Usci  festante  il  povero 
Dalla  sua  vile  stanza , 

E  dimandò  —  chi  mai 
Gli  raddolciva  i  guai. 

Come  lo  seppe,  un  cantieo 
Levò  con  grato  petto: 

Lieto  baciò  la  polvere 
Del  suo  tugurio  abbietto  : 
Baciò  più  volle  il  manto, 
Frutto  di  stento  e  pianto. 

E  pure  in  mezzo  al  gaudio 
Di  tutta  la  natura  , 

Bevesti  sola  il  calice 
Della  maggior  sventura  , 
Pensando  al  duolo  atroce 
Del  tuo  Diletto  in  croce. 

Salve,  o  potente  Vergine 
Di  stelle  coronata  ; 

Se  di  pielate  il  palpito 
Ti  fece  addolorata , 

Udrai  benigna  il  figlio 
Che  geme  in  questo  esiglio. 

F.  Saverio  Abbrescu. 
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Questa  volta,  come  sempre,  vi  forniremo  interessanti 
e  gravissime  novelle,  e,  come  sempre,  gratis. 

Non  avviene  cosi  di  noi.  Assaliti  ogni  di  da  una  il¬ 
luvie  di  lettere  —  1  e  pistole  de’ nostri  maestri  —  le  pa¬ 
ghiamo  tutte ,  e  vi  giuriamo  che  nessuna  di  queste  let¬ 
tere  è  interessante. 

—  Per  esempio,  v’ha  chi  ci  scrive.  A’ 14  di  que¬ 
sto  mese  è  morto  qui  —  e  si  nomina  un  paese  impor¬ 
tante  quanto  Panicocolo  —  D.  Geremia  Piagnisteo. 
Tutti  abbiam  preso  il  corrotto  —  che  in  lingua. umana 
suona:  ci  siam  vestili  a  lutto  —  Egli  era  un  gran  let¬ 
terato.  Abbiamo  accompagnata  la  carogna  —  cadavere, 
in  lingua  umana  —  al  suo  ultimo  riposo  quanti  siamo  i 
cittadini  di  questa  illustre  città  — 

Povero  D.  Geremia  1  E  noi  scriviamo  subito:  diteci 
quali  sono  le  opere  che  questo  illustre  lasciò  come  mo¬ 
numento  della  sua  dottrina  e  del  suo  ingegno. 

Risposta  —  volete  conoscere  le  edite,  o  le  inedite, 
quelle  in  prosa  ,  o  quelle  in  versi? 

E  noi — Vogliamo  il  catalogo  non  solo,  ma  un  esem¬ 
plare  benanco  di  tutto  ciò  che  si  può  avere  del  vostro 
concittadino. 

Risposta  —  Dopo  due  mesi  di  ricerche  ci  è  riescilo 
di  trovare  un’opera  del  nostro  caro  estinto,  che  a  lui 
costò  un  anno  di  assidua  fatica.  La  troverete  qui  acclu¬ 
sa.  — *  Noi  volgiam  lo  sguardo  sovra  un  pezzettino  di 
carta,  e  troviamo  un  epigramma  tradotto  dal  Greco  — 
iSei  versi  che  non  si  pagherebbero  la  dodicesima  parte 
d’un  grano  di  moneta  nostra  l 

Quarta  lettera  -« -  Dopo  un  altro  mese  di  ricerche  ab¬ 
biam  trovato  il  seguente  sonetto  di  D.  Geremia  —  e  que¬ 
sto  sonetto  comincia  con  Madonna ,  e  va  innanzi  col 
toiy  e  finge  che  vi  potesse  essere  al  mondo  una  donna  sì 
maledetta  dal  cielo  da  soffrire  un  che  si  chiama  D.  Ge¬ 
remia  Piagnisteo  J 

Quinta  lettera  — -  Noi  abbiam  mancato  di  farvi  il  ri¬ 
tratto  del  nostro  illustre  concittadino;  eccolo  —  Statura 
piuttosto  alta,  persona  gracile,  mani  uncinate,  braccia 
pendenti,  gambe  che  parean  due  steli  aridi,  colore  livi¬ 
do,  occhiali,  bastone,  parrucca,  voce  chioccia,  accento 
toscano  ;  e  poi  galante ,  gentile  e  coraggioso  quanto 
Muzio  Scevola. 

Queste  cinque  lettere  ci  costarono  cinque  carlini ,  ci 
rubarono  cinque  minuti  di  tempo,  ci  fecero  fare  cinque 
atti  d’impazienza,  per  nou  dir  peggio  ,  e  ciò  per  saper 
che?  —  Che  vi  era  al  mondo  un  che  si  chiamava  etc. 
ehe  avea  scritto  etc.,  e  che  fatto  carogna  era  stato  etc.  ! 

—  Quante  volte  non  si  è  detto  a’ maestri  di  retorica 
e  di  poesia  :  cessate  dalle  vostre  astrattezze;  i  poeti  e  gli 
oratori  non  si  forman  già  co’ vostri  precetti;  il  bello 
non  è  già  una  merce  che  si  compra  e  si  vende!  Qr  quanti 
aono  coloro  che  manifestarono  questa  credenza  B’ingan- 
naron  tutti...  tutti!  L’età  ha  dato  una  solenne  mentita 
a  quei  che  parlan  oggi  come  si  sarebbe  parlato  venti 
secoli  fai  Scendete  per  la  via  di  Chiaja,  a  dritta,  prima 
delle  due  colonne,  prima  del  non  superato  Benvenuto, 
v’ha  una  bottega  di  Scelta  di  bello  antico  e  moderno . 

Oh  così  detti  classici ,  che  non  siete  nulla,  volete  fare 
mia  tragedia,  un  poema,  un’ode  saffica  a  perfezione? 
Cercate  in  quella  bottega  due  cantaja  di  bello  antico,  e 
uscirete  d’impaccio. 

Oh  così  detti  Romantici ,  che  non  si  sa  ancora  dove 
siate,  e  che  cosa  siate,  volete  fare  una  di  quelle  odi  che 
fauno  paura,  un  di  que’ racconti  storici  che  fan  piange¬ 
re,  uno  di  que’ drammi  che  fan  ridere!  In  quella  bolte- 

fa  si  vende  il  bello  moderno,  che  per  me  è  antico.  — 
luaque  il  bello  è  giunto  in  bottega  IVedi  cbesecolol — 
—  I  parrucchieri  s’ aumentano  ogni  di  più.  I  soldati 


delle  armate  di  Serse,  di  Roma  e  de’ grandi  eserciti  di 
Napoleone  se  qui  si  unissero  insieme  potrebbero  age¬ 
volmente  farsi  radere.  E  tutte  queste  son  botteghe  na¬ 
politano?  Oibò...  sono  Salons  Purisiens  —  e  tutti  pour 
la  coupé  des  cheveux.  Ora  un  parrucchiere,  vedendo 
ripetuta  sempre  questa  scritta,  ad  evitar  la  monotonia  ha 
posto  su  la  sua  bottega  :  pel  taglio  della  testa.  Vorrei 
proprio  sapere  se  ha  avventori!  —  Quest’ altra  prova  di 
genio  si  ammira  alla  riviera  di  Chiaja. 

—  Il  caffè  dell’albergo  Reale  s’è  chiuso.  Pace  alla 
sua  memoria.  Or  delle  sue  tre  sale  quella  che  formava 
la  galleria  si  riaprirà  e  sarà  una  bottega  d’ inspirazione. 
Non  polea  scegliersi  un  silo  migliore.  A  fianco  stan  le 
pagnotte. 

—  Uq  altro  ha  conceputo  un’idea  più  singolare.  E* 
vuole  aprire  una  bottega  di  macchine  drammatiche. — 
Non  intendete?  E  pur  non  v’ha  cosa  più  chiara  di  que¬ 
sta.  Supponete  per  esempio  che  uno  decrescenti  dram- 
maturgi  volesse  evitare  la  pena  di  concepire  il  piano  di 
un  dramma,  e  di  stenderlo. E  bene  costui  non  avrà  che  a 
dimandare  una  di  quelle  macchine,  e  portandosela  a  ca¬ 
sa  ,  avrà  subito  un  dramma  bello  e  formato — che  la  mac¬ 
china  si  compone  di  tre  o  quattro  squarci  d’un  romanzo, 
di  due  o  trecento  parole  rubate  a  caso  in  questo  e  in  quello 
scrittore,  di  venti  o  trenta  pensierucci  raccolti  da’ trivi, 
e  dall’ospedale  de’ pazzi  o  de’tisici ,  che  cuciti  dal  liga- 
tor  di  libri  forman  quattro  o  cinque  quadri — E  allora? — 
e  allora  poco  monta  che  il  drammaturgo  non  sappia  leg¬ 
gere.  Chi  ci  dà  qnesta  nuova  soggiunge  che  l’ assorti¬ 
mento  di  macchine  silfatte  esiste  da  molto  tempo;  che 
il  possessore  ne  ha  vendute  parecchie;  e  che  ora  non 
vi  sarà  di  nuovo  che  la  pubblicità.  — 

Oh  qual  secolo!  Si  volava  per  aria  dagli  uccelli,  ed 
ecco  che  ora  si  vola  per  terra  dagli  uomini  ;  si  venderà 
la  inspirazione;  si  vende  il  bello  antico  e  moderno;  si 
vendono  le  macchine  drammatiche.  Sta  a  veder  che 
fra  poco  s’inventerà  un  torchio  che  comporrà  da  se  solo 
poemi  e  romanzi.  Già  si  ha  qualche  saggio  di  questa 
scoperta ,  e  non  spregevole. 

—  Un  filologo  ci  scrive  così. 

c  Una  volta  si  dicea  dramma  un  componimento  ov’e- 
ran  modelli  di  cortesia,  di  eleganza  e  di  facondia.  Og¬ 
gi  si  dice  dramma  un  seguito  di  discorsi  da  facchino. 

Metaslasìo  pone  Temistocle  al  cospetto  di  Serse,  e  le 
parole  del  Greco  son  degne  d’uu  grand’uomo. 

Shakespeare  fa  leggere  il  testamento  di  Cesare  al  po¬ 
polo  ,  e  non  v’  ha  cosa  più  sublime. 

Oggi  i  nostri  Drammaturgi  anche  pongono  i  gran¬ 
di  uomini  su  la  scena. 

Ma  questi  parlano  in  modo  che  tu  benedici  le  loro 
sventure. 

—  È  bella  la  catastrofe  di  questa  tragedia,  mi  dicea 
un  amico  in  teatro, 

Ed  io  :  la  catastrofe  è  doppia,  muore  il  personaggio 
e’1  pubblico. 

— -  Certi  cantanti  si  dicon  dilettanti.  Ma  perchè  si  di- 
con  tali  se  uccidono? 

—  s  Talia  è  morta,  dicono  i  buoni.  Ah  sì!  e  quel  che 
è  peggio  la  uccisero  i  fanciulli. 

— -  Un  giovane  ricchissimo,  che  è  un  gran  letterato 
perchè  ha  molli  denari, guidando  il  suo  tilbarg,  percor- 
rea  a  corso  slanciato  la  via  di  Toledo,  nell’ora  che  v’ha 
maggior  frequenza  di  gente. 

Un  amico  gli  fa  segno  di  fermarsi,  e  —  come  stai 
in  salute?  gli  dimanda. 

E  quegli  —  no  ’l  vedi  ! 

Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
Vò  passeggiando  a  passi  tardi  e  lenti, 

—  Questa  che  siegue  è  diretta  a  voi,  0  donne  che 
volete  esser  chiamate  Signore» 
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Le  CufGare,  le  sarte,  le  maccheronaje,  le  stiratrici, 
le  lavandaje  fanno  sfoggi  di  mode  più  di  voi ,  e  meglio 
di  voi  ancora.  Hanno  usurpato  i  vostri  cappelletti,  i  vo¬ 
stri  abiti,  i  vostri  monili,  le  vostre  piume.  Dunque  a 
voi  non  resta  più  nulla  nulla.  Volete  distinguervi  dal 
volgo?  coltivate  lo  spirito  e’1  cuore.  Pensateci  seria¬ 
mente.  La  invasione  ne’ vostri  domini  procede  a  passi 
di  gigante. 

— L’ultima  lettera  che  troviamo  in  fondo  alla  valigia 
è  cosi  conceputa. 

<  Urbanissimo  Signore 

c  Sapreste  dirmi  perchè  una  lingua  che  nessuno  in- 


«  tende  debba  dirsi  pura ,  e  impura  quella  che  tutti 
a  comprendono  —  perchè  si  dica  eccellente  e  italianis- 
i  simo  un  periodo  composto  di  cinquanta  frasi,  e  catti* 
«  vo  quello  che  ne  ha  quattro  o  cinque  solamente?  — 
<n  perchè  si  debbano  studiare  prima  i  libri  del  pagane- 
<r  sirno ,  e  poi  quelli  in  cui  si  contengono  le  nostre  cre- 
«  denze? —  perchè  un  che  scrive  in  Latino  debba  repu¬ 
ti  tarsi  più  dotto  di  chi  usa  l' Italiano?  perchè  si  dica 
«  teatro  Italiano  quello  in  cui  non  si  recitano  che  tra- 
a  duzioni?  perchè  chi  si  prende  un  romanzo  altrui  e  ne 
«  fa  un  drammaccio  non  si  accusi  di  furto?  — 

Risolva  chi  legge  questi  problemi.  C.  M, 


DISTRUZIONE  DELLA  POINTE- 
Induslria. 

L’industria  della  Guadalupa  consiste  in  molte  fabbri¬ 
che  d’indaco  e  in  56 1  mulini  da  zucchero,  di  cui  197 
mossi  da  giumenti,  222  a  vento,  e  142  idraulici. 

La  capitale  è  la  Bassa  Terra,  di  4,859  abitanti,  di 
cui  1,457  bianchi,  1,104'di  colore  liberi,  e2, 388  schia¬ 
vi.  Questa  città  manca  di  un  porto  sicuro;  la  sua  rada 
essendo  esposta  a  tutti  i  venti  ed  a  forti  maree  che  ob¬ 
bligano  le  navi  ad  andar  a  svernare  alle  Sante  o  nel 
porto  insalubcrrimo  dell’Anse-à-la-Bargue ,  si  darà 
sempre  la  preferenza  al  porto  più  centrale  e  più  sicuro 
della  Pointe-à-Pitre. 

La  Pointe-à-Pìtre,  teatro  del  narrato  disastro  ,  è  si¬ 
tuata  alla  foce  del  Rio  Salado,  in  un  luogo  sfornito  di 
acqua  dolce,  e  cinto  da  maremme  che  rendono  l’aria 
malsana,  soprattutto  nella  stagiona  invernale  ;  eoa  tutto 


-PITRE.  (Contin.  e  fine,  redipag.  17.J 

ciò  un  comodo  porto,  un  ancoraggio  sicuro,  e  il  tro¬ 
varsi  nel  centro  delle  culture, le  assicurano  il  primo  po¬ 
sto  fra  le  città  commerciali  delle  Antille.  Essa  era  costrut¬ 
ta  di  pietre  tratte  dai  monti  vicini,  su  di  una  pianta  rego¬ 
lare  ed  elegantissima.  Le  vie  erau  larghe,  diritte,  e  con 
comodo  di  marciapiedi.  Il  porto  è  da  uu  canto  fiancheg¬ 
giato  di  belle  case ,  di  vasti  magazzini  ove  ferve  ne' 
tempi  prosperi  una  mirabile  operosità;  e  presenta  dal¬ 
l’altro  una  selva  di  legni  all’ ancora,  adorni  di  bande¬ 
ruole  e  pennoni  di  ogni  colore,  che  allegrano  la  vista, 
e  danno  il  più  lieto  aspetto  alla  città. 

La  Pointe-à-Pìtre  formava  una  sola  parrocchia  con 
una  popolazione  di  sedicimila  anime.  La  sua  fondazio¬ 
ne  risale  non  più  in  là  del  1763.  Ottocento  o  novecento 
erano  le  case,  la  maggior  parte,  come  abbiam  detto, 
in  pietra,  e  di  due  o  tre  piani,  il  che  ha  reso  ancor 
più  terribile  il  disastro. 
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Con  questo  titolo  V Album  di  Roma  ne  porge  il  presen¬ 
te  grazioso  affresco  del  cav.  Podesti.  Sede  della  inno¬ 


cenza  e  della  pace  un’aperta  campagna  è  qui  teatro 
d’un  giuoco  infantile.  Ecco  tre  esseri  innocenti  in  piena 


armonia:  un  cane  che  paga  con  fedele  docilità  al  figliuo-  li 
|o  i  benefìci  che  riceve  dal  padre;  un  fanciullo  che  tenta  H 
ANN©  Vili. 


imitar  un  cavaliere  armato  d’arco  che  vide  sculto  o  di 
pioto;  un  suo  fratello  o  compagno  alquanto  maggiore 
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al  cui  soccorso  ei  deve  la  possibilità  del  suo  tentativo. 
L’amorevole  pazienza,  la  gioia  e  la  condiscendenza, 
legando  due  cuori  ed  un  istinto,  mostrano  che  tutto  è 
amore  in  natura,  e  che  la  legge  di  amore  è  la  prima 
delle  sue  leggi.  Volle  forse  anco  esprimere  il  solerte 
pittore  l’ascendente  che  la  ragione  nascendo  vuol  pren¬ 
dere  su  Tistinto,  e  forse  sotto  bella  allegoria  nasconde 
il  filosofico  pensiero  che  l’uomo  rendersi  può  arbitro 
del  crealo  sol  quando  non  isdegna  i  soccorsi  e  i  consigli 
de’ suoi  simili.  Certo  nel  vispo  fanciullo  che  imprende  a 
cavalcar  un  cane  ravvisasi  l’uomo  futuro  che  sottopone 
a  se  le  forze  animali  per  domar  con  esse  quanto  gli  re¬ 
siste,  o  conseguir  tutto  ciò  che  gli  è  vantaggioso.  E  quel 
tenero  braccio  che  brandisce  alteramente  una  piccola 
scheggia  di  asse  foggiata  in  arco  e  datagli  per  trastullo, 
non  ci  addita  esser  nato  all’impero  della  natura,  alla 
conquista  de’suoi  segreti  e  de’ suoi  tesori? 

Checché  ne  sia,  il  gruppo  basta, senza  il  velo  delle  me¬ 
tafore,  a  farci  ammirar  nell’autore  un  eccellente  arti¬ 
sta.  Non  isdeguaudo  il  docile  quadrupede  portar  sul  dos¬ 
so  un  amico  che  gli  è  sempre  prodigo  di  carezze,  e  che 
spesso  divide  seco  il  biscotto  e  la  ciambella  che  gli  vien 
data  per  rificiarsi,  allarga  i  piedi  deretani,  solleva  guiz¬ 
zante  per  omaggio  la  coda  ,  ed  abbassa  per  obbedienza 
il  capo  e  le  orecchie,  incurvando  un  cotal  poco  la  schie¬ 
na;  il  che  può  esser  effetto  o  della  sua  umiltà  o  del  bi* 


sogno  di  cedere  ad  un  peso  per  cui  non  è  nato.  Oltrac¬ 
ciò  non  potendo  seriamente  concepirsi  che  succeda  al 
fanciullo  la  cavalcata  che  agogna,  e  volendo  il  pittore 
additarci  non  una  impresa  ma  un  pueril  tentativo,  fa  che 
il  piccai  cavaliere  puntelli  un  piede  sollevando  l’anca 
e  si  appoggi  d’una  mano  al  collo  del  suo  Brigliadoro  e 
dell’altra  al  compagno,  pendendo  sì  con  la  superior 
persona,  che  rimane  visibile  o  non  poter  egli  inforcar 
la  schiena  del  placido  suo  destriero  o  uon  potervisi  sor¬ 
regger  da  se  solo  un  istante.  Iu  fine  il  confederato  della 
fanciullesca  intrapresa  allarga  pur  esso  Tanche  per  uon 
vacillare  nell’ajulo  che  porge,  e  cresce  col  petto  met¬ 
tendo  uno  sforzo  così  vigoroso  che  non  secondando  l’in¬ 
tento  il  trarrà  infallibilmente  su  l’erba  prosteso  e  con 
esso  trarrà  pure  l’ardito  che  lo  sprona  ad  una  impresa 
maggiore,  se  non  delle  loro  forze  ,  almeno  della  loro 
destrezza.  Dies  ci  ingenium!  cpn  questi  due  mezzi  so¬ 
vrani  ,  o  pargoletti,  giungerete  a  far  tutto. 

Io  guardo  con  compiacenza  ed  ammirazione  questo 
disegno  per  la  sua  propria  leggiadria  e  per  rendere  un 
omaggio  al  cav.  Podesti,  Aggiungo  a  ciò  il  non  men 
possente  motivo  di  aver  con  esso  rallegrati  alcuni  diffi¬ 
cili  istanti  d’una  cara  fanciullina  che  assisa  sul  mio  gi¬ 
nocchio  ne  ha  fatto  io  sua  favella  un  comento  ben  più 
per  me  dilettoso  di  quello  che  ne  ho  scritto. 

Domenico  Anzelmi. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO. 

XXXII - UN  NUOVO  TURBINE - L’ASILO  DELLA  PACE. 


I.  Il  grande  impero  austriaco  corre  nuovamente  alle 
armi.  Questa  nuova  giunge  a  Napoleone  mentre  egli  è 
nel  suo  quartier  generale  di  Astorga  :  e  con  essa  intende 
pure  che  degl’ intrighi  si  ordiscono  contro  di  lui  in  Pa¬ 
rigi.  Iinmantinenti  da  Astorga  il  quartier  generale  è  ri¬ 
condotto  a  Benavente,  e  da  Benavente  a  Valladolid.  Pas¬ 
sando  per  Tordesillas  si  ferma  per  breve  ora  col  suo  cor¬ 
teggio  nel  recinto  esterno  del  convento  di  S.  Chiara;  in 
quel  convento  dove  morì  Giovanna  la  Folle,  madre  che  fu 
di  Carlo  V.  —  Oltre  a  questa  rimembranza  ve  n’ha  pure 
un’altra.  L’asilo  di  pace,  il  cenobio  ove  le  Vergini  di 
Cristo  pregano  dì  e  notte  il  Signore  è  costrnito  su  le  ro¬ 
vine  d’nn  antico  palazzo  de’  Mori.  Una  sala  ad  uso  di 
terme,  e  due  altre  sale,  restano  ancora  della  vecchia 
reggia.  —  la  mezzo  a  questi  avanzi  giunge  Napoleone. 
Il  fondatore  di  un  nuovo  Impero  si  riposa  tra’ruderi  delle 
monarchie  cadute.  Ancor  pochi  anni ,  e  il  suo  impero 
sarà  come  questi  ruderi....  una  memoria I 

La  Badessa  del  convento,  vecchia  Suora  di  settanta- 
cinque  anni,  invoca  dall’Imperatore  la  grazia  di  una 
udienza,  che  l’è  tosto  accordala.  Il  monarca  si  reca  nel 
parlatorio,  e  colà  con  quella  cortesia  di  modi,  e  con 
quella  avvenenza  che  sa  prendere  sì  a  proposito,  dopo 
di  avere  ascoltato  le  preghiere  della  pia  donna ,  le  sod¬ 
disfa  con  premurosa  sollecitudine. 

Gli  episodi  della  storia  di  quest’uomo,  e  tuttala  sua 
storia  sembran  Romanzo. 

II. 

Nel  dì  17  di  Gennajo,  mentre  nessuno  può  aspettarlo, 
e’ ricomparisce  a  Burgos.  Nel  dì  23  Parigi  meravigliata 
lo  rivede  fra  le  sue  mura.  Vien  con  esso  la  Guardia. 
Dopo  pochi  dì  il  signor  di  Talleyrand  è  spogliato  del 
suo  grado  di  gran  Ciambellano,  e  cede  il  suo  posto  al 
conte  di  Montesquieu. 


III. 

Le  formidabili  falangi  della  Guardia  han  lascialo  il 
suolo  della  Spagnai  L’Imperatore  ha  varcato  i  Pirenei  ! 
Il  genio  della  vittoria  li  varca  anch’esso. 

Non  appena  la  nube  di  polvere  che  involgea  il  suo 
cocchio  si  è  dissipata  ,  non  appena  le  ultime  bajonette 
del  retroguardo  della  guardia  han  luccicato  percosse 
dal  raggio  del  sole,  gli  Spagnuoli  alzano  uu  grido  al¬ 
tissimo,  un  grido  furente  ,  un  grido  che  rìsuona  da  Ba- 
joua  a  Cadice,  e  corrono  alle  armi  —  corrono  all’ armi 
come  se  mai  fossero  stati  vinti.  Mentre  il  popolo  insorge, 
quelli  che  esercitano  su  di  lui  una  qualsiasi  influenza  lo 
ajutano  per  tutte  le  vie,  con  lutti  i  modi.  Essi  spandori 
denari,  munizioni,  proclamis,.  lo  invitano  a  morire /jor 
el  rey  Fernando ,  por  la  patria ,  e  la  religion.  Uu 
nuovo  metodo  di  far  la  guerra  è  bandito.  Il  marchese 
della  Romana  fa  pel  primo  comparire  un  suo  scritto,  in 
cui  fra  gli  altri  si  leggono  i  segoenli  precetti. 

1.  AH’ apparir  d’ima  truppa  Francese  le  campane 
liilte  suoneranno. 

2.  A  questo  segno  tutti  gli  abitanti  lasceranno  la 
città,  il  villaggio,  o  borgo  qhe  sia,  e  si  raccoglieranno 
su’  monti. 

3.  E  non  lasseranno  uè’ luoghi  abbandonati  nessuna 
specie  di  cibi. 

Ogni  cosa  sarà  celata  con  cura  ne’ boschi,  e  ciò  che 
non  potrà  celarsi  si  distruggerà. 

4.  Se  gli  abitanti  non  potranno  opporsi  ad  una  inva¬ 
sione  daran  alle  fiamme  le  messi,  appiccheranno  il  fuoco 
alle  case,  e  si  ricovreranuo  in  paese  non  occupato. 

5.  Se  il  nemico  porrà  in  un  luogo  un  campo  perma¬ 
nente,  tutti  i  luoghi  ne’dintorni  saranno  incendiati. 

6.  I  Volteggiatori  delle  guerriglie  seguiranno  le  co¬ 
lonne  nemiche;  s’impadroniranno  di  tuttociò  che  sarà 
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rimasto  indietro;  uccideranno  tutti  i  soldati  che  la  stan¬ 
chezza,  o  altro  motivo  terrà  lontani  dalla  colonna. 
Questi  fatti  saran  premiati ,  e  per  ogni  testa  si  riceve¬ 
ranno . 

L’anima  si  arresta  inorridita....  io  non  posso  prose¬ 
guire. 

E  questi  sono  i  più  moderati  de’ ventiquattro  articoli 
del  regolamento  di  la  Romana.  Si  giudichi  degli  altri! 

IV. 

Questo  è  il  segnale  di  quelle  stragi  inaudite  che  re¬ 
carono  nel  mezzo  della  colta  Europa  gli  usi  de’ canni¬ 
bali.  Da  questo  di  ogni  Spugnuolo  diviene  una  specie 
di  belva  feroce  che  uccide,  dilania,  tormenta,  e  poi  si 
beve  il  sangue  della  sua  preda  :  diviene  un  carnefice 
che  inventa  mille  diversi  modi  di  supplizi ,  tutti  orrendi, 
tutti  inauditi,  tutti  atrocissimi.  I  soldati  di  Francia  son 
bruciati  a  fuoco  lento ,  sono  scuojati  vivi ,  son  seppelliti 
vivi,  son  appesi  col  capo  all’ ingiù  alle  forche,  o  alle 
croci  —  e  felice  deve  reputarsi  colui  che  muore  per 
palla  di  moschetto  o  di  cannone.  Fra  tanti  orrori  pur  si 
vede  qualche  tratto  di  umanità,  e  in  questo  caso  è  pro¬ 
tagonista  una  donna.  Benedette!  Quando  la  pietà  fugge 
da’ petti  trova  sempre  ricovero  nel  cuor  d’una  donna. 
Benedette!  E  io  vorrei  che  una  storia  si  facesse  di  tulli  ] 
questi  fatti  pietosi.  Perchè  non  l’abbiamo  ancora  questa 
storia?  Conosciamo  tutti  gl’impiccati,  lutti  gli  scuojati, 
lutti  i  sepolti,  tutti  i  dilaniati,  e  ignoriamo  quelli  che 
furou  redenti.  —  Sappiamo  i  fatti  che  disonorano  la 
umanità,  e  ignoriamo  quelli  che  tornano  in  sua  lode. 
Sempre  così  si  è  scritta  la  storia  !  quasi  che  ella  dovesse 
servire  a  render  crudeli,  non  a  far  migliori  gli  animi! 

Io  intanto  debbo  allontanarmi  da  questo  teatro.  Scri¬ 
vendo  la  storia  dell’ Imperatore  debbo  seguire  i  suoi 
passi.  E  però,  lasciando  i  Pirenei,  corro  nelle  regioni 
del  Nord  —  Bai  Manzanare  al  Reno. 

Cesare  Malpica. 


SU  DI  UN  SERVO  CHIAMATO  GIORGIO 

DI  NAZIONE  MORO. 

Dio  ti  salvi,  buon  Giorgio  diletto, 

11  cui  cuor  di  virtude  è  ripieno; 

Dio  li  salvi,  che  chiudi  nel  seno 
Alma  piena  di  sensi  d’onor. 

La^canizie,  che  il  crine  l’adorna, 

E  ben  segno  d’etade  matura, 

Ma  ben  so  che  crudele  sventura 
Sempre  puro  mantenne  il  tuo  cor. 

0  decoro  di  Libia  e  d’Etiopia, 

Non  t  affanni  il  tuo  nero  colore, 

Che  nell’alma  ti  splende  l’albore 
D’ogni  pretta  solenne  virtù  : 

Se  tu  servi,  fortuna  fu  vinta 
Da  coraggio  e  da  candida  fede, 

La  virtude  è  cotale  mercede 
Che  nel  mondo  mai  serva  non  fu. 


Quivi  Erasmo,  quel  mordace, 

Per  cui  niuno  ebbe  mai  pace 

E  sepolto.  Or  cercherai 

Cosa  facciasi  egli  mai 

Dopo  che  tutto  il  mondo  ei  tenne  in  guerra? 

Ancor  che  quivi  stia,  morde  la  terra. 


Questi  è  quel  Raffaello,  il  qual,  vivente, 
Fe’  temere  a  natura  d’esser  vinta; 

Ma  quando  il  vide  poi  starsi  morente 
Temè  pur  essa  rimanere  estinta. 


SULLA  PIETRA  FONDAMENTALE  DEL  PALAZZO 
reale  di  Gaserta. 

La  Reggia,  il  Soglio,  ed  i  Borbon  saranno 
E  lor  gloria  avverrà  che  sempre  vole 
Senza  provare  di  sventura  il  danno 
Finché  tal  pietra  non  rivegga  il  sole. 

(Traduzioni  dal  latino.) 


RIMEMBRALE  ARCIIEOLOtìlCHE-STtìRICfl-ELLESlCIIE- 

(Continuazione,  vedi  pag.  n,  J 

Un  recinto  di  monti,  che  termina  al  mare,  forma  il 
piano  o  il  bacino  di  Atene.  Questo  piano  offre  a’tuoi 
sguardi  terreni  di  natura  diversa  :  il  primo  de’ quali  è 
incolto  e  coperto  di  macchie  spinose,  ma  che  a  mano 
a  mano  va  dissodandosi  ;  il  secondo  ti  offre  un  terreno 
coltivato;  ed  il  terzo  ti  presenta  un  lungo  bosco  di  olivi 
che  si  distende  un  poco  circolarmente  dalle  sorgenti  del- 
Tllisso,  passando  al  piede  dell’  Anchesmo ,  fin  verso  il 
porlo  di  Faterò.  Il  Colise  scorre  in  questa  foresta,  che 
per  la  sua  annosità  sembra  coetanea  all’ulivo  che  Mi¬ 
nerva  fece  uscire  dalla  terra. 

L’  Bisso  ha  il  suo  letto  disseccato  dall’altra  banda  di 
Atene,  tra  il  monte  Inietto  e  la  città  di  Cecrope.  11  piano 
non  è  perfettamente  regolare:  una  piccola  catena  di 
j  colline  distaccate  dal  monte  Inietto  ne  sormonta  il  li- 

I  vello,  e  fórma  le  diverse  altezze  sulle  quali  Atene  pose 
a  mano  a  mano  i  suoi  monumenti. 

Avanzandoti  verso  la  città  sapiente,  provi  una  vivis¬ 
sima  emozione  che  ti  conduce  a  caldissime  considera¬ 
zioni.  Atene  ha  conservato  anco  nelle  sue  ruine  la  pro¬ 
pria  indole,  cioè  di  ridente,  leggiero  abitato  ;  per  il  che 
innanzi  alla  città  di  Minerva  ci  troviam  quasi  incantati 
da’ prestigi  del  genio;  e  dal  potere  delle  arti  beilesi  ha 
l’idea  della  perfezione  dell’uomo  considerato  come  un 
essere  intelligente  ed  immortale.  L’amore  della  patria 
e  della  libertà  non  erano  punto  per  gli  Ateniesi  un 
istinto  cieco,  ma  un  sentimento  illuminato,  fondato  su 
quel  gusto  del  bello  in  tutti  i  generi  che  il  cielo  loro 
aveva  sì  liberalmente  compartito.  Infine  passando  per 
le  ruine  di  Atene,  tu  senti  il  desiderio  di  aver  vissuto 
con  Pericle. 

Attraversando  la  pianura  che  è  innanzi  ad  Atene,  tu 
lunghesso  la  strada  non  vedi  più  il  monumento  del  Ro¬ 
dio  e  la  tomba  della  Cortigiana,  ma  scorgi  soltanto  i 
ruderi  di  alcune  chiese;  ed  entrando  nel  bosco  degli 
ulivi ,  pria  di  arrivare  al  Cefiso,  osservi  due  tombe,  mi 
altare  un  tempo  eretto  a  Giove  Indulgente,  e  miri  ber 
tosto  il  letto  del  Cefiso  fra  i  tronchi  de^  j’ivi  che  h 
circondavano  come  vecchi  salci. 
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A  qualche  distanza  ti  si  parano  innanzi  sulla  sinistra 
ì  ruderi  del  ponte  che  Senocle  di  Linda  aveva  fatto  fab¬ 
bricare  sul  CeGso,  ma  più  non  osservi  il  fico  sacro  e 
J’aUare  di  Zefiro,  nè  la  colonna  di  Artemocrito  ;  giacche 
la  strada  attuale  non  segue  più  in  questo  luogo  l’antico 
sentiero.  Uscendo  dal  bosco  degli  ulivi ,  trovi  un  giar¬ 
dino  circondato  da  mura ,  e  che  occupa  presso  a  poco 
il  luogo  dove  era  il  Ceramico  esterno.  Indi  giungi  in 
Atene.  Un  muro  in  parte  riparato ,  e  rassomigliante  a 
quello  di  un  giardino  ,  circonda  la  città. 

Entrandovi  per  la  porta  ,  penetri  nelle 
sue  piccole  strade  campestri,  fresche  e 
molto  nette:  ogni  casa  ha  il  suo  orti- 
cello  piantato  di  aranci  e  di  fichi.  Il  po. 
polo  ti  sembra  gajo  e  curioso,  e  non 
dissimile  da  quello  che  ei  vien  descritto 
dagli  autori  antichi  ne’ tempi  della  sua 
grandezza.  Atene  è  frequentatissima  da¬ 
gli  amatori  delle  antichità,  giacche  è  sul 
cammino  di  Costantinopoli ,  ove  si  giun¬ 
ge  facilmente  per  mare. 

Percorrendo  le  sue  strade,  al  pre¬ 
sente  molto  popolate,  e  girando  intorno 
1  avido  sguardo  curioso,  ed  osservando 
qua  e  là  dispersi  tanti  frantumi  di  scul¬ 
ture  antiche,  che  servono  ancora  per 
confini,  per  muri  o  pavimenti,  il  cuore 
ti  batte  per  la  gioia  e  per  la  meravi¬ 
glia.  Con  piacere  tu  osservi  il  suo  bazar 
presentemente  ben  fornito  di  carni,  di 
cacciagione  ,  di  erbe  e  di  frutta.  E  pie¬ 
no  la  mente  delle  cose  de’ secoli  che 
furono,  e  di  quelle  di  fresco  avvenute 
godi,  nell’ attraversare  le  sue  strade, 
udirti  salutare  da’ Greci,  che  ti  si  fan¬ 
no  innanzi:  e.  Ben  venuto  Signore!  Buon 
viaggio  alle  ruine  d’ Atene.  d  Allora 
pare  che  gli  occhi  ti  manchino  per  guar¬ 
dare  da  per  ogni  dove,  credendo  di  ve¬ 
dere  immense  antichità.  Da  ogni  parte 
ti  arresti  guardando  i  venerandi  avanzi 
de  tempi  di  gloria:  sculture  infrante, 
cornici,  capitelli  ed  iscrizioni  lapidarie. 

E  fra  tanti  avanzi  di  Atene  antica,  in 
que  luoghi  famosi,  dove  il  portico  di 
AdriaDo,  il  nuovo  Foro,  il  ginnasio  di 
Tolomeo,  il  Picile,  la  torre  di  Andronico 
Cirreste,  il  Pritaneo  facevan  superba 
mostra  della  Greca  e  Romana  civiltà,  si 
è  ora  innalzato  magnifico  palazzo  desti¬ 
nato  alla  dimora  de’ Re  della  moderna 
Grecia.  Un  vasto  rettangolo  forma  la 
pianta  del  maestoso  edilizio,  che  nella 
sua  altezza  comprende  tre  piani.  La  fac¬ 
ciata  principale  ha  nel  mezzo  un  corpo 
avanzato ,  composto  di  tre  ordini  ar¬ 
chitettonici.  Il  primo  di  essi,  dorico,  si 
erge  su  di  un  basamento  con  cinque 
gradini,  ed  ha  dieci  colonne  di  fronte; 
le  quali  compongono  un  portico  sporgen¬ 
te  dalla  linea  della  facciata:  su  questo 
portico  è  un  vistoso  terrazzo.  Il  secondo 
ordine  che  è  jonico,  hasei  colonne  addos¬ 
sale,  delle  quali  quattro  nel  mezzo  con¬ 
tengono  tre  aperti  intercolunnii,  che  dan 

prle  passaSSio  a,le  **«>  scale.  Negli  altri  due  in- 
tercolunnu  son  poste  due  finestre.  Il  terzo  ordine  co¬ 
rintio  ha  sei  colonne  come  il  secondo,  ed  in  cima  è  co¬ 
ronato  da  nobile  frontespizio  con  acroterii.  Le  due  ali 
d»  questa  facciata  numerano  ciascuna  sette  finestre  - 
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sicché  non  meno  di  diciassette  luci  ciascun  piano  con¬ 
tiene.  Il  lato  opposto  è  simile  al  detto.  I  fianchi  di  que¬ 
sto  edificio  son  posti  simmetricamente,  avendo  alle  due 
estremità  due  avancorpi ,  di  cui  ciascuno  comprende 
tre  finestre ,  e  la  parte  media  ne  conta  altre  sette;  a  so¬ 
stegno  delle  quali  nel  primo  piano  ammirasi  un  gran¬ 
dioso  peristilio  di  quattordici  colonne.  Giardini,  delizie, 
monumenti  circondano  la  reggia ,  la  quale  dominando 
l’intera  città,  per  la  nobiltà  della  materia  ,  la  bellezza 


del  disegno,  la  buona  esecuzione,  ii  gusto  da  per  tulio, 
ed  il  limpidissimo  cielo  che  l’è  sopra,  gareggia  coi  più 
superbi  palagi  di  Europa. 


(  Continua) 


Tomuaso  Semmola. 
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Questa  nobile  repuguanza  dal  triviale  credemmo  so¬ 
prattutto  di  scorgere  ne’dipinti  di  cui  teniamo  parola.  0 
che  tu  guardi  all’insieme  delle  quattro  rappresentazioni, 
o  che,  facendoti  a  considerarle  più  da  presso,  ponga 
mente  all’aria  delle  teste,  all’atteggiamento,  allo  spirilo 
degli  accessori;  troverai  sempre  la  medesima  aspira¬ 
zione  all’inusitato.  Que’ volti  pieni  di  affetto,  quel  piglio 
espressivo  senza  ricerca,  appartengono  alla  classe  d’ in¬ 
dividui,  di  cui  l’artista  popola  il  mondo  ideale.  Tali  es¬ 


seri  si  diversificano  egualmente  e  dagli  uomini  della 
realtà,  e  da’ pretesi  tipi  che  l’iodustre  intendimento 
compone  di  bellezze  accozzate;  i  quali  si  scostano  da 
ogni  verità  non  solo  empirica,  ma  artistica.  Le  creatu¬ 
re  della  fantasia  non  sono  nè  individui,  nè  generi;  non 
alti  puri,  nè  potenze  pure;  ma  generi  individuati,  cioè 
soggetti  veri ,  viventi  in  un  mondo  superiore  al  nostro 
di  cose  ed  uomini  perituri.  La  loro  filiazione  è  ricono¬ 
scibile  a  segni  infallibili ,  e  si  veggono  su  tutte  le  tele 


G  luccio  Ut. 

(S.  Luca  Evangelista  —  Dipinto  a  fresco  di  Michele  do  Napoli.) 


de’ grandi  maestri  dell’ arte;  anzi  dalla  loro  presenza 
bene  si  arguirebbe  l’estro  del  dipintore;  chè  la  medio¬ 
crità,  la  quale  non  crea,  non  può  vantar  figliuolanza,  e 


conseguentemente  dee  riprodurre  gl’individui  della  na¬ 
tura,  o  comporne  di  quelli  che  non  vivono  nò  iu  terra 
I  nè  in  cielo,  e  che  per  volere  esser  tutto  non  son  nulla. 
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Raffaello  e  tutta  la  sua  scuola  primeggiano  in  vivificare 
per  lai  guisa  le  figure:  tulli  gli  artefici  del  secol  d’oro, 
eccetto  la  scuola  de’ cosi  detti  naturalisti,  chi  più  chi 
meno  si  raccomandano  pel  pregio  medesimo.  Tuttavolla 
va  ora  nelle  scuole  prevalendo  un  sistema  di  traduzione 
del  reale,  di  predilezione  per  la  materialità  de’ modelli, 
eh’ è  in  tanto  più  nocivo  al  gusto  immaturo  de’giovani, 
in  quanto  essi  credono  ben  fare,  ignorando  eziandio 
che  sia  fare  ;  e  così  affogano  que’ pochi  germi  di  produ¬ 
zione  che  natura  avea  posti  in  loro.  Contro  siffatto  na¬ 
turalismo  ,  peggiore  del  soprammentovato  de’ cinque¬ 
centisti  ,  perchè  nemmeno  eletto,  le  quattro  figure  del 
de  Napoli  sono,  senza  alcun  dubbio,  una  insigne  pro¬ 
testa.  Non  nel  mondo  materiale,  ma  nell’ intelligibile , 
furono  trovati  i  modelli  per  figure  simiglianti.  Come  da 
tutta  la  persona  del  Giovanni  traspira  il  calmo  racco¬ 
glimento  della  contemplazione!  Un  comunale  osserva¬ 
tore  de’ fenomeni  esterni  del  pensiero,  avrebbe  espressa 
l’esaltazione  con  l’arrovesciaraento  delle  fattezze,  e  cosi 
confuso  il  delirante  con  l’inspirato,  l’impeto  proprio 
dell’operare  col  tranquillo  concentramento  nel  fuoco  di 
una  mistica  visione.  Ed  il  S.  Matteo,  il  S.  Marco,  il  S. 
Luca,  non  hanno  forse  l’impronta  in  volto  dell’ardenza 
profetica,  dell’apostolica  fede,  e  tutta  la  semplicità  del 
cristianesimo  primitivo?  Inoltre  mirabilmente  favorisce 
l’importanza  sacra  de’ nostri  freschi,  la  composizione 
non  avviluppata:  qualche  putto ,  i  soliti  simboli,  eie 
accademie.  Al  che  non  si  opponga,  che  la  natura  de’ 
subbietti  e  l’angustia  delle  lunette  rendevano  necessaria 
la  parsimonia  che  lodiamo.  Abbiamo  veduto  dipinti , 
nello  stesso  subbietlo  ed  in  luogo  consimile,  ne’ quali 
la  mania  di  multiplicare  le  figure,  faceva  all’artista  ag¬ 
gruppare  angeloni ,  i  quali,  quanto  nocessero  all’idea 
principale  dell’opera,  ognuno  sei  pensi.  A  noi  pare  in¬ 
dubitato,  che  all’unità  ed  interezza  della  rappresenta¬ 
zione  potendo  bastare  una  o  poche  figure,  giovi  con¬ 
centrar  su  quelle  l’attenzione,  anziché  distrarla  rom¬ 
pendo,  diremmo  quasi,  in  minuzzoli  il  concetto. 

Il  fare  del  de  Napoli  è  gastigato  senza  esser  freddo, 
corretto  senza  dare  nel  purismo.  Il  suo  tocco  di  pen¬ 
nello,  franco,  ardito  alcune  volte,  singolarmente  si  ac¬ 
comoda  ,  più  che  ad  altro  modo,  adoperare  a  fresco. 
Nuoce  a  questo  modo  il  bisogno  del  rifare,  nascente  da 
mano  poco  pratica  e  soprattutto  da  fiacca  apprensiva 
artistica.  11  de  Napoli  è,  o  che  c’inganniamo,  per  tale 
riguardo  condizionato  da  natura  al  dipingere  su  muro , 
da  che  le  larghezze  dell’olio  gli  sono  inutili,  e  fra  le 
difficoltà  di  una  via  insidiosa,  va  franco  e  difilato  come 
non  fosse  suo  fatto.  Ciò  che  maggiormente  commendia¬ 
mo  in  lui,  è  il  fastidio  costante  delle  esagerazioni,  an¬ 
che  nella  sua  franca  semplicità:  esagerazioni  che,  a 
veder  nostro,  costituiscono  sempre  maniera,  o  che  sie- 
no  dello  stile  grandioso  o  dell’andante.  Anzi  quest’ulti¬ 
mo  genera  la  più  imperdonabile  di  tutte  le  maniere: 
cioè  dire  quella  che  deriva  dall’affettazione  di  voler 
parere  di  non  aver  maniera  alcuna.  Quanto  alle  altre 
parti  di  esecuzione,  che  chiameremmo  scolastiche,  e 
che  a  cerio  modo  sono  disciplinali  in  arte,  sottinten¬ 
dendosene  il  possesso  non  pure  nel  buon  dipintore,  ma 
in  ognuno  cui  solo  materialmente  convenga  questo 
nome;  parci  che  nulla  sia  da  riprendere  nel  nostro  ar¬ 
tista.  Peraltro  siam  di  credere,  che  una  censura  su  di 
ciò  (  cosa  presso  che  impossibile ,  essendoci  noti  i  pa¬ 
zienti  lavori  del  de  Napoli ,  e  l’educazione]  non  precipi¬ 
tata ,  ma  metodica  di  lui)  non  derogherebbe  alcuna¬ 
mente  aMa  sentenza  lavorevole  che  demmo  dell’opera; 
dappoiché  tutti  sanno,  che  si  può  fare  maravigliosi  qua¬ 
dri  anche  zoppicando  nelle  minuterie  dell’artificio,  e 
talvolta  a  bella  posta  chiudendo  gli  occhi  su  qualche 
sgrammaticatura;  dove  che  soventi  si  fanno  corretta¬ 


mente  insipidi  imbratti,  e  giuridicamente  si  sproposita. 
I  cinquecentisti  ch’erano,  senza  contraddetto,  ben  altri 
maestri  che  non  siamo  in  arte,  ed  il  divino  Michelan¬ 
gelo  sopra  gli  altri,  fastidirono  le  troppe  pedanterie  e 
squisitezze  manuali;  ma  i  loro  capilavori,  che  nessun 
criticuzzo  potrebbe  non  appuntare  ne’ particolari  ^ave¬ 
vano  quasi  sempre  quella  purezza  di  un  ordine  supe¬ 
riore,  quel  purismo  sublime  che  consiste  in  unificare 
la  forma  e  l’idea  quanto  più  si  possa.  Aggiungiamo, 
che  il  colorito  del  de  Napoli  ci  pare  di  tuono  commen¬ 
devole,  non  trascendente  nello  sfoggiato  (difetto  ordi¬ 
nario  de’ freschi),  e  serbantesi  in  quella  guerra  di  tinte, 
che  temperata  piace,  e  tanto  si  ammira  ne*  caracceschi  ; 
ma  alla  quale  pochi  sono  a  bastanza  ritenuti  da  arre¬ 
starsi. 

Queste  cose  abbiamo  voluto  dire  di  un’opera,  che  i 
più  schivi  non  negheranno  essere  condotta  ne’ principi 
della  buona  scuola,  e  con  intelligenza  ed  amore  del  ve¬ 
ro  bello.  Da  noi  lunge  alcun  sentimento  d’adulazione 
inverso  l’autore,  o  di  disistima  pe’suoi  colleghi  ;  i  quali 
dichiariamo  di  tener  per  gente  generosa  ed  affaticante, 
e  che  contrasta  a’ destini  nemici  di  questa  terra,  cer¬ 
cando  di  serbarle,  se  non  altro,  la  palma  dell’arte. 
Tutti  gli  artisti ,  in  tanto  eroica  difesa ,  avrebbero  a  ri¬ 
guardarsi  siccome  fratelli ,  ed  a  goder  della  lode  com¬ 
partita  ad  uno  di  loro  schiera,  qual  di  cosa  di  comune 
ragione.  Se  ciò  non  si  può  dire  di  qualcuno ,  tal  sia  di 
lui;  chè  noi  non  perderemo  il  tempo  a  catechizzare  chi 
ignora  sin  la  propria  missione,  eh’ è  missione  di  amore 
e  di  comunione  nelle  cose  divine.  Avrein  sempre  sod¬ 
disfatto  a  un  dovere,  indicando,  quanto  era  in  noi,  alla 
stima  universale,  un  altro  momento  nel  ben  fare  arti¬ 
stico  de’ nostri  concittadini.  A.  Tari. 


Non  l’immaginazione  e  Io  spirito  sono,  come  gene¬ 
ralmente  si  crede,  le  basi  principali  del  vero  talento  let¬ 
terario;  ma  bensì  il  buon  senso  e  la  felice  espressione. 
Ogni  opera,  e  sia  pure  d’immaginazione,  non  può  de¬ 
stare  interesse,  se  le  idee  mancano  di  una  certa  logica 
che  le  unisce  e  che  dà  al  lettore  il  piacere  della  ragione 
anche  in  mezzo  alla  follia.  Osservate  i  capolavori  della 
nostra  letteratura:  dopo  un  mature  esame,  verrete  in 
chiaro  che  la  loro  superiorità  dipende  appunto  dal  buon 
senso  che  vi  è  nascosto,  e  da  una  ragione  ammirevole, 
che  è  come  l’ossatura  del  l’edilizio.  C  ò  che  è  falso  pre¬ 
sto  o  tardi  genera  disgusto;  chè  l’uomo  ha  in  se  stesso 
un  principio  di  retto  sentire  cui  non  si  contradice  impu¬ 
nemente.  Quindi  le  opere  de’ Sofisti  ottengono  solo  Hn 
passaggiero  successo  :  brillano  per  un  istante  col  loro 
falso  splendore,  e  cadono  nell’obblio.  — 

Ch  ITEAUBRUND. 


NECROLOGIA. 

L’universale  dolore  e  gli  encomi  dei  seggi  che  accompa¬ 
gnano  il  giusto  tino  alla  tomba,  sooo,  al  dir  del  Divino 
Maestro,  la  irrefragabile  prova  di  sua  virtù.  La  morte  dei 
Cau.°  Arcidiacono  Amabile  Ballerino  ci  pose  memorabile  e 
commovente  esempio  di  qui  sta  lampante  verità;  che  la  sua  per¬ 
dita  fu  reputata  come  pubblico  danno  ;  e  di  ciò  facevan  fede  il 
lutto  ed  il  pianto  universale  degli  Avellinesi,  de’quali  chi  per¬ 
deva  in  lui  l’amico,  chi  il  maestro ,  e  tutti  parevano  deplorar 
nella  calamità  comune  la  propria  sciagura.  Ed  in  vero  somma 
era  la  probità  deU’estioto,  soda  e  vasta  la  dottrina,  lo  zelo  della 
religione  verace,  ardenLe,  illuminato;  e  l’indole  e  i  modi  cosi 
miti  e  soavi,  che  pareva  fatto  per  inspirare  altrui  l’amore  della 
virtù.  E  quest’uomo  fu  pure  sventurato!  Adorabile  cosa  è  la 
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virtù  sulla  terra  ;  ma  la  virtù  colpita  dalla  sventura  è  un  qua¬ 
dro  guardato  al  suo  lume,  è  il  valore  che  brilla  fra  i  cimenti 
della  guerra.  Cbi  non  è  compreso  di  vero  affetto  e  di  venerazione 
per  lei,  non  so  se  meriti  il  nome  di  umano.  Nutrendo  noi  dun¬ 
que  la  dolce  speranza  di  far  cosa  grata  al  pubblico,  di  rendere 
insieme  un  tributo  alla  gloriosa  memoria  di  un  tanto  concitta- 
pino,  e  verso  lui,  che  fu  già  nostro  istitutore,  aprire  la  nostra 
gratitudine  e  il  nostro  affetto,  ci  facciamo  a  render  pub¬ 
bliche  le  notizie  che  abbiamo  potuto  raccogliere  della  sua 
vita  e  de’ suoi  letterari  e  scientifici  lavori. 

In  Avellino  capitale  del  Principato  Ulteriore,  madre  d’illu¬ 
stri  figli ,  sede  di  un’antica  Accademia  conosciuta  nel  secolo 
delle  lettere  col  nome  òc’  Dogliosi ,  e  che  fin  dai  tempi  nor¬ 
manni  fu  noverata  tra  le  primarie  e  cospicue  città  del  Re¬ 
gno,  nacque  egli  a  2  febbrajo  1799  da  pii  ed  onesti  geni¬ 
tori  Modestino  e  Mariangela  Guarriello,  Vide  la  luce  nel  setti¬ 
mo  mese  dal  concepimento;  lo  che  fu  come  foriero  della  pre¬ 
matura  vivacità  e  prontezza  del  di  lui  ingegno.  Appresi  di 
buon’ora  i  primi  rudimenti  da  suo  zio  Canonico  Pietro  Balle¬ 
rino,  e  dall’ attro  Canonico  Antonio  Preziosi ,  ed  apparato  il 
francese  idioma  dal  chiaro  Scrittore  della  patria  sua  Serafino 
Pionati,  vesti  l’abito  clericale,  e  senti  subito  non  doversi  il 
deposito  altisMino  delle  divine  cose  da  deboli  menti  custodire; 
e  però,  apprese  la  filologia  e  l’eloquenza  dall’amico  dell’Andres, 
Angelo  Lanzilli,  e  le  filosofiche  dottrine  dal  degno  Primicerio 
Francesco  Saverio  Sessa,  dando  opera  alla  Teologia  ed  al 
dritto  ecclesiastico  sotto  la  scorta  del  saggio  Arcidiacono  Mo¬ 
destino  Sessa.  Istrutto  così  nelle  scienze  umane  e  divine,  per¬ 
venne  al  sacerdozio  nel  1S23,  distinguendosi  nel  clero  avelli¬ 
nese  per  sapere,  per  prudenza  e  per  purità  di  vita.  Mosso  in¬ 
tanto  da  quell’alta  riputazione  che  il  giovine  Ballerino  di 
giorno  in  giorno  acquistavasi,  Monsignor  Ciavarria  lo  elesse 
nel  1S2S  a  Canonico  decano  della  sua  cattedrale.  Elevato  egli 
dal  solo  suo  merito  in  un  grado  che  suol  esser  premio  di  leste 
canute,  prescelto  venne  allo  stesso  tempo  a  professore  di  Teolo¬ 
gia^  quindi  a  rettore  del  diocesanoSeminario.  Ed  in  vero  gii 
anni  che  impiegò  nel  disimpegno  di  tale  duplice  ministero, 
furono  per  esso  di  non  poca  onoranza  e  di  gloria;  mentre  quel¬ 
l’utile  stabilimento  per  la  di  lui  industriasi  vide  tratto  a  molta 
e  giusta  reputazione. 

Ma  più  largo  campo  veniva  concesso  al  ben  fare  del  Balle¬ 
rino.  Chiamato  egli  dal  prelodato  Vescovo  a  reggere  la  sua 
diocesi  nel  1 834  in  qualità  di  Pro  vicario  generale,  puro  e  vir¬ 
tuoso  com’  egli  era,  intese  a  moderare  il  costume  ed  a  far  ri¬ 
sorgere  la  chiesastica  disciplina,  mostrando  destrezza  ed  atti¬ 
tudine  meravigliosa  negli  affari  più  diffìcili;  dottrina  non  or¬ 
dinaria  nelle  controversie  giurisdizionali,  e  fermezza  inflessi¬ 
bile  nel  sostenere  i  dritti  dell’episcopato.  E  vacando  alla  fine 
i’arcidiaconato  per  la  morte  del  zelantissimo  ecclesiastico 
Francesco  Saverio  Jopparelli,  venne  egli  prescelto  a  tale  lumi¬ 
nosa  dignità  nel  1837.  Mercè  tale  nobilissima  scelta  acquistò 
il  Capitolo  avellinese  lustro  e  rinomanza.  Mentre  che  tanti 
titoli  risplendeano  in  Ballerino,  e  più  glorioso  avvenire  pareva 
aprirglisi  innanzi,  ebbe  la  sciagura  di  smarrire  infelicemente 
il  senno,  e  cagione  de’suoi  mentali  disordini  fu  il  pensiero 
di  essersi  veduto  il  merito  superato  dall’oro,  colpa  altrui,  della 
quale,  comunque  innocente,  sentiva  rimorso  e  disperato  ranco¬ 
re.  Ma  confortato  con  gli  efficaci  rimedi,  che  la  medica  e 
chirurgica  scienza  suggerisce,  ritornò  egli  qual  era;  e  nella 
regolarità  de’suoi  pensieri,  nel  senno  del  suo  giudicio,  a  fronte 
di  una  sollecita  emulazione,  fu  come  prima  utile  alla  patria, 
amato  e  riverito  da  tutti.  E  comunque  scevro  de’ favori  della 
fortuna,  nuovo  corso  di  gloria  si  apri,  e  richiamando  nuove 
lodi  colla  istruzione  della  gioventù  e  colla  predicazione  e- 
vangelica,  addivenne  di  bel  nuovo  di  una  incomparabile  esti¬ 
mazione. 

Nelle  pubbliche  accademie  intanto,  nei  circoli,  negli  esami 
generali  si  ne’cbiostri,  come  nel  Seminario  già  da  esso  lui  retto, 
e  nel  reai  Collegio  provinciale  manifestava  i  tesori  de!  suo  va¬ 
sto  sapere,  e  veniva  confermando  il  giudizio  del  pubblico;  di 
non  essere  fondato  il  merito  di  Lui  sopra  basi  mal  sicure.  Nè 
solo  valse  nelle  discipline  convenienti  al  suo  stato ,  ma  i 
limiti  sorpassando,  che  alle  proprie  conoscenze  gli  uomi¬ 
ni  in  generale  sogliono  fissare  ,  diede  opera  ad  altre,  frà  le 
quali  a  quella  che  riguarda  la  politica  economia.  Eletto  perciò 
a  socio  onorario  corrispondente  ed  ordinario  della  Reai  Socie¬ 
tà  Economica  del  Principato  Ulteriore,  ne  seppe  compiere  i 
doveri,  presentando  a  tale  dotto  consesso  delle  svariate  me¬ 
morie  sulle  pratiche  agrarie,  sul  commercio  e  sulle  arti,  che 
degne  si  reputarono  di  vedere  la  luce  delle  stampe.  Iu  falli 


inserite  vennero  nell’antico  giornale  della  medesima  società,  e 
non  poche  Iodi  sii  meritarono  presso  il  colto  pubblico.  Veniva 
decretato  nel  1820  che  in  Avellino  si  stabilisse  una  cattedra 
di  agricoltura.  Egli  fu  tra  i  concorrenti,  meritò  la  palma  ;  e  se 
quel  provvedimento  abrogato  non  fosse,  si  sarebbe  da  quella 
cattedra  reso  molto  utile  alla  patria  agricoltura. 

Fu  caro  alle  Muse,  le  quali  aggiungevano  soavità  ai  suoi 
costumi  ed  ornamento  al  suo  sapere.  Amatore  della  letteratura, 
delie  scienze  e  delle  arti,  fece  tesoro  delle  più  pregevoli  ope¬ 
re.  fra  le  quali  quelle  nel  ramo  di  mineralogia,  in  cui  anch'egli 
molto  innanzi  senti,  ergendone  fra  le  pareti  domestiche  una 
biblioteca,  frutto  di  onorati  risparmi,  la  quale  forse  nulla  ci 
lascia  a  desiderare.  Scrisse  pure  delle  svariate  teologiche  e 
morali  dissertazioni,  e  de’comenti  sul  diritto  canonico,  e  sulla 
chiesastica  disciplina  che  avea  in  mente  di  render  di  pubblica 
ragione.  Innoltre  un  corso  di  prediche  quaresimali  cue  con 
molto  grido  pronunziò  la  prima  volta  in  Avellino  nel  1S39,  e 
gli  elogi  del  Romano  Pontefice  Leone  XII,  di  Luigi  XVIII  Re 
di  Francia,  di  Francesco  I  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie,  di 
Monsignor  Bernardo  Rossi  Vescovo  di  Sansevero,  dell’Arcidia¬ 
cono  Modestino  Sessa  e  di  altri  personaggi ,  i  quali  encomiati 
furono  nella  menzionata  Cattedrale  nei  mesti  giorni  dei  loro 
solenni  funerali. 

Di  molte  altre  produzioni  fu  autore,  e  frà  queste  di  un’ Isto¬ 
ria  della  filosofia  dai  tempi  de’ Caldei,  de’ Persiani,  de’Feni- 
ci,  degli  Sciti,  degli  Egizi,  de’Sabei,  de’ Calli  e  di  altri  po¬ 
poli  dell’antichità  fino  ai  tempi  nostri;  (1)  opera  di  somma 
lena,  ma  disgraziatamente  incompiuta.  Scrisse  una  Lettera 
all’editore  della  Biografia  universale  in  risposta  al  suo  di¬ 
scorso  preliminare  apposto  alla  medesima ;  dove  fra  le  altre 
cose, dimostra  diesser  la  traduzione  dal  francese  in  taluniluoghi 
poco  esatta  ,  e  con  sode  autorità  prova  di  esservi  nell’opera 
degli  articoli,  che  non  possonsi  ritenere  in  fede  istorica,  per¬ 
chè  non  alfatto  veridici;  e  quel  che  è  più,  riprovevoli  per  fe 
cattive  impressioni  che  possono  produrre  nella  mente  di  chi 
non  sa  ancora  vincere  le  difficoltà  che  intralciano  la  via  del 
sapere. 

Dobbiamo  a  lui  anche  una  dotta  Confutazione  dell'opera 
intitolata:  Parole  di  un  credente  dell'Abate  de  la  Mennais. 
Finalmente  di  un’altra  Lettera  all’anonimo  autore  delle  osser¬ 
vazioni  sopra  alcuni  articoli  della  Costituzione  Spagnuola. 

Istruito  nel  greco  e  nel  latino  idioma,  del  quale  egli  solea 
far  uso  nel  dissertare,  gli  fu  facile  investigare  l’origine  delle 
parole  ed  il  vero  loro  significato.  Ma  ciò  che  gli  acquistò  lode 
e  rinomanza  più  di  ogni  altro,  fu  l’eloquenza,  In  molti  luoghi 
del  Principato  Ulteriore,  ed  in  Napoli,  ove  i  più  famosi  ora¬ 
tori  sacri  si  recano  a  vanto  di  aver  seminato  la  divina  parola, 
egli  si  distinse,  e  sovente  con  ammirazione  universale,  estem¬ 
poraneamente  su  temi  nell’ ascendere  il  pergamo  ricevuti,  pro¬ 
nunziò  dotte  ed  ordinate  prediche,  le  quali  mentre  non  cede¬ 
vano  alle  meditate  per  ordine  ed  eleganza,  le  superavano  per 
calore,  e  veemenza  di  dire, 

Nel  1841  si  chiuse  il  Ballerino  nel  Reale  Archicenobio  di 
Montevergine,  dove  vesti  con  ardore  le  sacre  lane  del  Ver¬ 
celli,  e  quivi  si  addisse  novellamente  ad  insegnare  Teologia 
a  quei  giovani  alunni.  Allora  fu  che  le  volte  di  quelle  cattedre 
un  tempo  occupate  dai  dell’Aquila,  dai  Torti,  du’Jacuzio,  e  da 
altri  nostri  concittadini,  nonché  dall’  istesso  Galanti  rimbomba¬ 
rono  allegravi  parole  del  Ballerino;  il  quale  viveva  tranquillo 
su  quel  monte  sacro,  respirava  la  pace  della  solitudine  in  quel¬ 
l’asilo  beato,  e  vagando  romito  per  quelle  rupi  silenziose,  o  al 
tacito  sparire  di  un  giorno  passato  nella  meditazione,  o  sull* 
alba  dopo  le  preghiere  del  mattino,  affissava  la  città  ove  nacque. 
Dell’ima  valle  verdeggiante  dall’altezza  della  sua  dimora;  e  i 
suoi  primi  anni,  i  suoi  studi,  lo  prime  palme,  i  suoi  vecchi  ge¬ 
nitori,  i  suoi  poucittadini,  la  malvagia  invidia,  le  sue  sventure, 
liete  e  triste  rimembranze  gli  ricorrevano  per  la  mente.  Ma  il 
suo  destino  non  aveva  svolte  ancora  le  vicende  tutte  della  sua 
vita;  il  suo  fisico  sopportar  non  potè  la  rigida  influenza  di 
quel  ciclo,  ed  una  malattia  obbligollo  a  dare  un  tenero  addio  a 
quelle  pare  solitudini,  e  tornare  alla  terra  nativa.  Quivi  nuove 
fatiche  e  nuove  Iodi  lo  attendevano.  Risanato,  ritornò  alla  la- 


^1)  È  uopo  avvertire  che  tulle  quelle  clvare  opere ,  di 
cui  si  fa  parola  nella  presente  Necrologia  ,  non  sono 
ancora  date  alle  stampe  :  esistono  però  gli  originali  pres¬ 
so  i  parenti  del  defunto ,  i  quali  conservandoli  come  un  pre¬ 
zioso  tesoro ,  nutrono  la  dolce  speranza  di  renderli  un 
giorno  di  pubblica  ragione. 
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boriosa  vita  apostolica,  tornò  sul  pergamo.  Dopo  di  aver  riscos¬ 
so  gli  applausi  di  tutti,  e  specialmente  i  distinti  attestati  di  sti¬ 
ma  e  di  benevolenza  degli  eminentissimi  Bussi  Castracane  de¬ 
gli  Antelminelli ,  e  Giudice  Caracciolo,  e  di  altri  Vescovi  e 
Metropolitani,  pareva  che  nulla  gli  rimanesse  più  a  conse¬ 
guire  sulla  terra  ,  nulla  più  a  desiderare  se  non  che  l’amples¬ 
so  paterno  del  suo  novello  Prelato  (2)  uomo  adorno  di  virtù 
singolarissime,  e  imprimere  sulla  sua  destra  il  bacio,  che 
al  novello  venuto  fosse  ad  un  tempo  gratulazione  dell’arrivo, 
segno  di  stima  e  pegno  di  affetto.  Nulla  più  rimanevagli; 
ma  gli  restava  a  conseguire  quella  corona  preparata  alla 
fronte  de’saggi  là  nel  Cielo,  ove  cessano  le  amarezze  della 
vita,  e  l’uomo  addiviene  glorioso  ed  immortale. 

Lo  stesso  malore  che  interrotto  avca  il  suo  Quaresimale 


in  Taurasi,  ai  22  dello  scorso  maggio  facendosi  ostinato  e 
crudele,  in  mezzo  ai  conforti  della  religione  lo  tolse  a’ viventi., 

Cosi  visse  Amabile  Ballerino  nel  corso  di  anni  44s  età  assai 
breve,  ma  gloriosa  per  la  saggezza. 

Gli  ultimi  onori  a  lui  renduti  furono  degno  compenso  ai 
rari  suoi  pregi.  Il  Canonico  Raffaele  Masi,  già  suo  discepolo, 
ed  al  presente  professore  di  eloquenza  in  quel  Seminario, 
recitò  nella  Cattedrale  funebre  elogio,  e  non  sapremmo  dire 
se  più  colle  lagrime  che  con  la  tenera  ed  animata  orazione 
commovesse  egli  i  suoi  ascoltanti.  Nelle  gare  poi  de’diversi 
corpi  della  città,  nella  manifestazione  del  dolore  e  delle 
lodi ,  si  distinse  la  menzionata  Reale  Società  Economica  ; 
come  quella  che  vantava  il  Ballerino  tra’  suoi  componenti  ; 
come  quella  che  non  pur  la  città,  ma  l’ intera  provincia  rap« 


Can.  A. 

presentava.  Quel  consesso  d’uomini  eletti  per  sapere ,  dopo  di 
aver  accompagnata  la  salma  dell’estinto  al  sepolcro,  sei  giorni 
dopo  la  sua  morte  convocava  straordinaria  adunanza  per  tale 
oggetto.  Alle  laudi  del  defuuto  diè  con  analoga  allocuzione 


{2)  Monsignor  Fra  Giuseppe  Palma  de'  Baroni  deli' isola 
Frali  anni ,  nobile  Patrizio  Lilibetano ,  già  Priore  Generale 
dell *  Ordine  Carmelitano  e  dottore  in  Sacra  Teologia ,  pro¬ 
posto  venne  dalla  Santità  di  N.  S.  Gregorio  XVI  feli¬ 
cemente  regnante  a  V escavo  di  Avellino  nel  Concistoro  se¬ 
greto  de'  3  del  passato  dprtle ,  e  nel  giorno  11  dello  scorso 
Giugno  frolle  generali  acclamazioni  fé  U  suo  solenne  afa- 
gresso  nella  Chiesa  di  sua  residenza. 


Gs  Riccio  m, 

LLERIN0.) 

incominciamento  l’Avvocato  Fiorentino  Zigarelli  Presidente 
di  quella  Reale  Società.  Quindi  lesse  il  suo  storico  elogio  il 
socio  corrispondente  sig.  Cavaliere  Gianfrancesco  Lanzilli 
autore  del  Prospetto  filosofico  della  istruzione  delle  pruo • 
ve  e  della  Teorica  della  legislazione  sviluppata  sulle  basi 
di  un  nuovo  principio  ;  che  col  suo  stile  colto  erudito  e  se¬ 
vero,  con  la  maschia  sua  eloquenza,  venne  tosto  a  dimostrare 
qual  tesoro  avea  la  patria  nostra  perduto.  Non  mancarono 
poetici  componimenti ,  che  eco  facendo  agl’  ingenui  detti  del¬ 
l’oratore,  mettessero  in  bella  mostra  i  fatti  memorandi  dell’e¬ 
stinto  —  Anima  generosa!  il  tuo  nome  è  cosi  forte  impresso 
ne’ cuori  de’ tuoi  concittadini,  che  nessuno  di  essi  il  proffe¬ 
risce  senza  pianto» 

Giuseppe  Zigarelli, 
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Qual  solenne  scultore  si  fosse  Donatello,  e  quanto 
d’incremento  e  decoro  alla  statuaria  recasse,  è  noto  a 
chiunque  abbia  pur  da  lungi  salutato  le  storie  di  quell’ 
arte  bellissima.  Giorgio  Vasari,  che  ne  descrive  la  vita, 
lui  dice  non  pure  scultore  massimo  e  statuario  maravi- 
glioso,  ma  pratico  negli  stucchi ,  valente  nella  prospet- 
tiva  e  neU’architettura  molto  stimato.  Ed  in  vero  a  que¬ 
sti  principalmente  ed  al  Ghiberti  deesi  l’avanzamento 
della  scultura  nel  secolo  XV,  come  coloro  che  avendo 
sortito  comuni  la  patria,  la  professione  ed  il  tempo  in 
che  vissero,  tennero  il  campo  in  quell’età,  in  cui  le  arti 
del  disegno  furon  alto  compenso  all’Italia  della  inferior 
condizione  in  che  si  giacquero  le  altre  loro  sorelle. 
Delle  opere  di  Donatello  è  ricca  Toscana  ,  e  molte  ue 
hanno  specialmente  Padova,  Venezia,  Faenza  e  Roma; 
anzi  n’è  così  pieno  il  mondo,  che  bene  si  può  affermare 
col  suo  biografo ,  nessun  artefice  aver  mai  lavorato  più 
di  lui.  Napoli  per  altro  una  so'a  ne  vanta,  ed  è  la  me¬ 
moria  sepolcrale  nella  precedente  pagina  impressa ,  de¬ 
gna  perciò  d’essere  con  più  studio  descritta  che  non  vi 
posero  quanti  ci  precedettero  nel  nobile  aringo  che  da 
noi  ora  si  corre. 

Fra  i  moltissimi  lavori  di  qupsto  insigne  scarpello 
non  troviamo  che  due  soli  mausolei,  e  furono  l’uno  e 
l’altro  per  due  nobili  napolitani;  l’uno  collocato  nel  bel 
S.  Giovanni  di  Firenze,  l’altro  nella  nostra  chiesa  di 
S.  Angelo  a  Nilo;  quello  per  Baldassar  Coscia  quondam 
Papa  Giovanni  XXIII,  questo  pel  cardinale  che  impose 
a  lui  la  tiara,  Rinaldo  Brancaccio,  di  quella  illustre 


lirancas  ivi  ancora  fiorente  (1).  Benché  6Ìa  tanto  risa¬ 
puto  ed  encomiato  il  primo  sepolcro,  quanto  oscuro  C 
quasi  derelitto  è  il  secondo,  il  che  alla  diversa  loro 
sede  ognuno  vorrà  facilmente  imputare  ;  nondimeno  ove 
di  essi  il  pregio  soltanto  si  ponesse  in  b:  lancia,  dovreb¬ 
bero  invertirsi  le  sorti  loro.  Alla  tomba  del  Pontefice 
che  di  bronzi  e  marmi  consiste,  era  assai  limitato  il 
luogo,  e  molto  più  la  spesa;  di  nove  anni  più  giovane 
l'artefice,  e  parte  del  lavoro  eseguì  il  Michelozzi  allievo 
suo;  ma  quella  del  Cardinale,  tutta  marmorea,  dall’ese- 
cutor  testamentario  gli  venne  commessa  senza  limite 
alcuno,  e  questo  esecutore  era  Cosmo  de’ Medici,  il 
quale  ebbe  tanto  caro  Donato,  che  il  volle  pur  vicino 
sotterra;  e  Donato,  quando  vi  adoperò,  era  nel  vigor 
degli  anni,  della  virtù  e  della  fama.  Abbiamo  da  auten¬ 
tico  documento  riportalo  dal  Baldinucci  che  gli  venne 
pagalo  pel  deposito  di  papa  Giovanni  fiorini  800,  ed 
8500  per  quello  del  Brancaccio.  Col  parallelo  poi  delle 
due  opere  si  farebbe  gran  piede  al  nostro  assurto;  ma 
basterà  descrivere  la  men  conosciuta,  e  chiunque  andrà 
l’altra  con  essa  raffrontando ,  avviserà  facilmente  quan¬ 
to  bene  per  grandioso  disegno,  per  accordo  e  ricchezza 
delle  parti,  per  bellezza  d’esecuzione  possa  il  napolitano 
monumento  maggioreggiare  e  sovrastare  il  fiorentino. 

Raffigura  esso  nel  ben  insieme  ad  una  Cappella.  Ne 
reggon  la  volta  due  pilastri  nel  fondo,  e  due  colonne 
che  sporgono  in  fuori  ai  due  angoli  tutte  isolate,  fatte 
con  canali,  e  d’ordine  composito.  Fra  queste  veggonsi 
tre  bellissime  figure  tonde,  grandi  quanto  il  naturale, 
poggiate  due  sui  zoccoli  delle  colonne  stesse,  l’altra  ìn- 

(i)  Il  Cardinale  Rinaldo  eresse  dalle  fondamenta  la  chiesa 
di  8.  Angelo  a  Nilo,  padronato  di  sua  casa,  e  l’ospedale  an¬ 
nessovi.  Prese  quella  tal  titolo  perchè  dedicata  all’Angelo  Mi¬ 
chele  accanto  al  seggio  di  Nilo.  Un  nipote  di  lui,  Francesco 
Maria,  anche  cardinale  e  vescovo  successivamente  di  Viterbo, 
Porlo  e  Capaccio,  lc"ò  a  questo  luogo  la  sua  libreria,  la  pri¬ 
ma  che  si  aprisse  in  Napoli  al  pubblico ,  nel  bel  vaso  ch’oggi 
si  vede,  fattovi  a  spese  di  un  altro  Brancaccio,  il  priore  gero¬ 
solimitano  fra  Giambatista:  ed  a  questi  due  benemeriti  fu  po¬ 
sta  la  memoria  che  vedesi  nella  chiosa  stessa  ri  tu  petto  al  mo¬ 
numento  di  Donatello. 


termedia  sopra  una  simile  base  ;  e  sostengono  la  cassa 
del  morto,  non  con  la  testa,  come  dice  il  Vasari,  ma 
coll’omero  e  il  braccio  corrispondente.  Lo  stemma  dei 
Brancacci  apparisce  geminato  sul  corpo  del  sarcofago 
in  marmi  colorati ,  a  dritta  ed  a  manca  di  vaghissimo 
bassorilievo  intagliato  in  un  tondo.  Sopra  del  coper¬ 
chio  disteso  giace  il  nobile  porporato,  dalle  insegne 
copèrto  della  sua  diguità,  mentre  al  capo  e  alle  pianto 
mesti  lo  contemplano  due  angioli,  i  quali  con  la  destra 
sollevano  i  lembi  della  cortina  all’arco  della  volta  so¬ 
spesa  ;  leggesi  fra  essi  l’epitaffio.  Nella  parte  superio¬ 
re  della  nicchia  è  collocata  una  mezza  Nostra  Donna 
di  marmo  di  alto  rilievo  col  figliuolo  in  braccio,  ai  lati 
della  quale  S.  Michele  in  arnesi  guerrieri,  colla  spada 
sguainata  in  mano,  e  S.  Andrea,  arabo  protettori  del 
defunto  e  della  chiesa,  ambo  a  mezzo  busto.  Sopra  le 
colonne  posano  architrave,  fregio  e  cornicione  con  un 
alto  membro  a  guisa  di  remenato  pieuo  d’intagli  e  di 
varie  fantasie.  Ai  canti  di  questa  specie  di  frontone  si 
veggono  ritti  in  piede  due  altri  piccoli  Angeli,  colle  ali 
d’oro  spiegate,  e  nel  centro  di  esso  io  mezzo  rilievo  un 
Salvatore  in  atto  di  benedire.  Tale  in  accorcio  è  la 
composizione  di  questo  magnifico  tumolo,  posto  nel  pre¬ 
sbiterio  a  sinistra  dell’altar  maggiore,  e  mezzo  ingom¬ 
bro  nella  parte  inferiore  dagli  stalli  del  Coro.  Credesi 
dai  patri  storici  che  Donatello  stesso,  per  situarlo,  quq 
da  Firenze  venisse. 

Fermiamoci  ora  alquanto  sulle  parti  di  questo  depo¬ 
sito  che  di  maggior  considerazione  son  degne,  le  tre 
statue,  cioè,  e  la  storia  di  basso  rilievo.  Rappresentano 
quelle  le  Virtù  del  defunto,  ma  non  sapremmo  dir  qua¬ 
li,  che  da  nessuno  attributo  vanno  contraddistinte,  L’ar¬ 
tista  aveva  questo  di  particolare,  che  più  dall’aria  del 
volto  che  da  altro  voleva  far  comprendere  le  sue  rap¬ 
presentazioni.  E  ben  si  può  notare  qui  l’altro  carattere 
dello  sue  statue ,  che  al  più  possibile  soleva  egli  con  le 
braccia  e  con  le  mani  restringere  in  se  stesse,  quasi  in 
un  pezzo  sodo  formandole,  mirando  così  a  meglio  pre¬ 
servarle  dalle  ingiurie  del  tempo  e  della  fortuna.  Quan¬ 
to  ei  vagheggiasse  cotesta  eternità  delle  opere  sue,  pos¬ 
siamo  argomentarlo  altresì  dall’aver  preferito  di  trattare 
quel  genere  di  basso  rilievo  che  appunto  ba  più  saldo 
schermo  contro  la  fragilità ,  come  quello  che  consiste 
di  figure  stiacciale ,  i  contorni  delle  quali  vanno  a  ma¬ 
ritarsi  col  fondo.  Nella  quale  mamera  di  stiacciato  ri¬ 
lievo,  creata  quasi  o  almeno  ritornata  in  vita,  ed  a  perfe¬ 
zione  recata  da  lui ,  fu  egli  eccellente,  e  primeggia  tut¬ 
tora.  Ma  tre  sole  di  siffatte  opere  or  si  conoscono,  fra 
le  quali  il  D’Agincourt  mette  in  primo  luogo  questa  di 
Napoli,  in  cui  è  scolpita  un’ Assunta.  La  Vergine  fra  le 
nubi  viene  al  cielo  elevata  da  vari  gruppi  di  angioletti 
in  giro  disposti  con  tanta  gentilezza  e  leggiadria,  con 
tale  grazia  e  leggerezza,  che  pajono  dipinti,  e  per  man 
dell’Albano.  L’ingenua  purità  del  disegno  qui  gareggia 
(se  pur  non  è  vinta  )  colla  soavità  degli  atteggiamenti 
e  colla  morbidezza  delle  forme  ;  talché  in  ammirar  que- 
sti  putti  cosi  vezzosi  ed  espressivi ,  tu  domandi  :  ov  è 
quel  secco  che  all’età  in  cui  visse  Donato  ed  a  Donato 
stesso  generalmente  si  appone?  E  ben  abbiamo  noi  que¬ 
sto  marino  a  quadro  assomigliato,  dietro  1  autorità  del 
Cicognara,  il  quale  il  giudicò  scolpito  con  tanto  fuoco 
d’immaginazione,  che  più  a  tocco  di  pennello  rapido  e 
magistrale  che  a  lento  e  tedioso  meccanismo  direbbesi 
appartenere  (2).  Raffaele  Liberatore 

^  dal  Viaggio  Pittorico  ) 


(2)  Gi  duole  che  non  più  che  tanto  l’insigne  storico  delta 
scoltura  abbia  di  questa  nostra  gemma  favellato:  nè  le  furono 
più  cortesi  il  Vasari,  il  Borghini,  il  Baldinucci,  il  D’Agin- 
court,  c  quanti  nitri  esteri  0  nazionali  scrittori  ebbero  qpeasio- 
ue  di  mentovarla. 


PO  LI  OR  AM  A 


PITTORESCO. 


47 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO. 


XXXIII.  ABENSBERG. 


I.  L  Europa  e  sorpresa  da  un  importante  avvenimen¬ 
to.  Gustavo  Adolfo  IV  di  Svezia  è  scacciato  di  sede.  Ma 
questo  fatto,  dopo  la  prima  impressione  prodotta,  è  tosto 
dimenticato.  La  guerra  della  Penisola,  la  quinta  al¬ 
leanza  contro  la  Francia,  ecco  a  che  son  rivoltele 
menti. 

Le  innovazioni  prodotte  dal  trattato  di  Presburgo 
sono  state  tollerate  si,  ma  non  gradite.  Il  Tirolo  freme, 
1  Alemagna  freme  non  men  del  Tirolo.  Questo  sembra 
il  momento  opportuno  a  chi  fu  spogliato  per  riprendersi 
i  suoi  antichi  possedimenti. 

E  però  mentre  le  genti  men  Io  aspettano,  un  grido 
guerriero  s  alza  su  le  rive  dell’ Inn,  e  dal  seno  della 
Baviera.  JVel  dì  9  di  aprile  perviene  al  comandante  delle 
armi  di  Francia  in  Baviera  il  seguente  messaggio. 

«  In  virtù  d’una  dichiarazione  fatta  da  S.  M.  l’Im¬ 
peratore  d  Austria  all’ Imperatore  Napoleone,  io  pre- 
«  vengo  fi  signor  generale  in  capo  dell’armata  Francese 
«  che  mi  è  stato  ordinato  di  avanzarmi  colle  truppe  che 
«  comando ,  e  di  trattar  come  nemiche  tutte  quelle  che 
«  mi  faran  resistenza. 

Dal  mio  quartier  generale ,  il  di  9  di  aprile  1S09. 

Carlo. 

Eccoci  nuovamente  su’campi  di  nostra  conoscenza. 
Facciamo  la  rassegoa  delle  forze  de’ combattenti. 

L  Esercito  Austriaco  e  forte  di  300,  000  soldati,  che 
occupano  le  seguenti  posizioni. 

In  Polonia  v’ha  40,  000  soldati  retti  dall’arciduca 
Ferdiuando 5  in  Sassonia  ve  n’ha  13,  000;  in  Boemia 
ve  n  ha  30,000  retti  dall’arciduca  Carlo,  nel  Tirolo 
100,  000  guidati  da  Chasteller;  in  Italia  80,  000,  e 
obbediscono  all’arciduca  Giovanni.  Questo  esercito  ha 
700  cannoni. 

I  Francesi  hanno  in  Polonia  18,  000  soldati  retti  da 
Poniatcwski;  in  Sassonia  12.000  Sassoni  retti  da  Ber- 
nadotte,  e  8,  000  Olandesi  retti  da  Gratien;  in  West- 
iaha  la,  000  retti  dal  Re  Girolamo.  L’esercito  princi¬ 
pale  che  or  ora  sara  comandato  da  Napoleone  è  forma¬ 
to,  dal  2.°  corpo  (23,  000  uom.  )  retto  da  Lannes  e 
Oudinot ,  a  Augsbourg  ;  del  3.°  corpo  (  45,  000  uom.  ) 
retto  da  Davoust,  a  Ratisbona  ;  del  4.°  corpo  (  30,000) 
retto  da  Massena,  a  Ulm;  del  7.°  corpo  (  30,  000  ) 
retto  da  Lefebvre  a  Monaco  e  Landsbut,  dell’ 8.°  cor¬ 
po  (12,000  bavari  Wurtemberghesi  )  retto  da  Van- 
damme,  a  Heydenbeim;  e  da  12,  000  confederati  del- 
l’ Alemagna  meridionale.  Eugenio,  e  Macdonald  han 
45,  000  uomini  in  Italia,  e  Marmont  15,  000  in  Dal¬ 
mazia.  Questo  esercito  di  267,000  soldati  ha  560 
cannoni. 

IL 

y  ,  % 

L  il  di  12  d’aprile.  Il  Telegrafo  annunzia  all’Impe¬ 
ratore  in  Parigi  che  nel  dì  10,  e  ne’due  giorni  conse¬ 
cutivi,  il  nemico  s’e  avviato  dall’Ino  sull’Iser.  Un 
istante  appresso  Egli  volge  le  spalle  alla  sua  capitale. 

Nel  dì  16  vede  il  Re  di  Baviera  a  Dillingen,  e:  fra 
quindici  dì,  gli  dice,  vi  ricondurrò  nel  vostro  palazzo, 
e  vi  farò  più  grande. 

Nel  di  17  pone  il  quartier  generale  a  Donawerth ,  e 
dirige  questo  proclama  lanonico  alle  truppe. 


Soldati! 

tt  II  territorio  della  confederazione  è  stato  violato.  11 
S  nemico  vuole  che  noi  fuggiamo.  Io  giungo  con  la  ra¬ 
ti  pidità  del  fulmine.  Voi  assisteste  alle  conferenze  di 
a  Moravia,  ve  ne  sovvenga,  o  Soldati!  I  nostri  passati 
<t  trionfi  ci  son  garanti  della  vittoria.  Marciamo  adun- 
<t  que. Facciamo  che  il  nemico,  vedendoci,  vegga  i  suoi 
c  vincitori. 

III. 

Nella  dimane  trasferisce  il  suo  quartier  generale  a 
Ingolstadt. 

Questa  è  una  campagna  straordinaria. 

In  ogni  dì  v’ha  un  combattimento,  ed  ogni  combatti¬ 
mento  è  una  vittoria. 

Nel  dì  16  Oudinot  partito  da  Augsbourg  pone  in  rotta 
4,  000  uomini  a  Pfeffenhoffen. 

Davoust  lascia  Ratisbona,  marcia  sovra  Neudstadt, 
incontra  il  nemico  a  Thann,  gli  presenta  la  battaglia  , 
e  lo  vince.  A  sera  si  congiunge  col  Duca  di  Danzica, 
che  venendo  da  Abeusberg  è  giunto  a  tempo  per  far 
più  completa  la  vittoria  co’ Bavari  suoi.  —  L  arciduca 
Luigi,  e’I  generale  Hiller  son  con  60,  000  soldati  a 
Abensberg.  L’Imperatore  corre  su  questo  punto  per 
attaccarli  di  fronte.  Fedele  alla  sua  tattica  delle  Cam¬ 
pagne  d’Italia,  Egli  manovra  per  tagliarla  linea  d’ope¬ 
razione  del  nemico.  Quindi  comanda  : 

Al  duca  di  Auerstaedt  di  tenere  in  freno  tre  divisioni 
Austriache; 

Al  duca  di  Rivoli  di  recarsi  alle  loro  spalle,  e  di  vie¬ 
tar  loro  ogni  comunicazione  col  resto  dell’armata; 

AI  duca  di  Montebello  di  attaccare  per  la  manca  ; 

Ed  Egli  si  riserba  l’attacco  della  dritta,  menando 
seco  i  bavari,  comandati  dal  Principe  Reale,  e  i  Wur¬ 
temberghesi  retti  da  Vandamme. 

Vuole  con  ciò  mostrare  coinè’ s’affidi  interamente 
nelle  truppe  deila  Confederazione  —  e  queste  si  mo¬ 
strano  degne  del  Duce  che  le  onora. 

L’urto  di  queste  schiere  è  terribile.  Bavari  e  Wur¬ 
temberghesi  ban  degli  affronti  particolari  da  vendicare. 
Assalitori  e  assaliti  pugnano  in  un  mare  di  sangue. 
Giammai  vittoria  non  fu  tanto  orribile  pe’ vincitori  : 
8, 000  prigionieri,  otto  bandiere,  e  dodici  cannoni 
sono  i  suoi  trofei.  La  fama  de’ confederati  per  questa 
impresa  emula  quella  de’ Francesi.  Il  Principe  Reale 
acquista  la  lode  e  la  stima  del  gran  capitano  sotto  i  dì 
cui  ordini  ha  pugnato.  La  Baviera  è  tornata  in  potere 
di  chi  la  possedea. 

Pel  fatto  di  Abensberg  il  fianco  del  nemico  rimane 
scoverlo.  Napoleone  che  vuole  impadronirsi  di  Land¬ 
sbut  s’incamina  nel  dì  21  verso  questa  piazza. 

I  cavalli  del  duca  d’ Istria,  i  granatieri  di  Mouton , 
sbaragliano  il  nemico  nella  pianura,  si  slanciano  sul 
ponte  che  è  in  fiamme,  ed  entrano  nella  Città.  9,  000 
prigionieri ,  30  cannoni ,  600  cassoni ,  3,  000  carri  di 
bagagli  e  tutti  i  magazzini  cadono  in  man  de  Francesi. 

IV . 

Ora  una  scena  interessantissima  avrà  luogo. 

Dopo  aver  vinto  a  Abensberg  e  Landshut,  Napoleone 
s’iucontra  col  più  valoroso  capitano  dell’Impero  Austria¬ 
co,  con  colui  che  Egli  venera  e  stima  da  lungo  tempo, 
coll’impavido  arciduca  Carlo.  Cesare  Malpica. 
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COSTUMI  ITALIANI  ANTICHI- 

GIOVANE  ITALIANA  NEL  SECOLO  XIV. 

Se  l'abbigliamento  delle  donne  (  dice  il  Bonnard  da  cui  è 
tolta  la  foggia  presente  )  diede  origine  a  varie  leggi  per  mo¬ 
derarne  la  troppa  magnificenza,  dall’osservazione  delle  an¬ 
tiche  pitture  confesseranno  con  me  i  più  austeri  censori  che 
ne*  vestiti  delle  donzelle  la  modestia  accompagnò  sempre  la 
ricchezza.  1  vestimenti  che  abondano  in  queste  pitture  con¬ 
fermano  che  le  giovani  lasciavano  svolazzare  la  loro  chio¬ 
ma  sulle  spalle  fino  al  tempo  in  cui  andavano  a  marito, 
siccome  fu  altra  volta  indicato.  La  donzella  qui  rappresen¬ 
tata  veste  sicuramente  in  quel  modo  che  meritò  la  censura 


di  Riccardo  Malaspini,  il  quale  vantava  i  costumi  de' Fio¬ 
rentini  di  prima  del  1260. 

c  I  cittadini  di  Firenze,  die' egli  viveano  sobrii  e  di  grosse 
vivande  e  con  poche  ispese,  e  buoni  costumi  e  vestivano  grossi 
panni  loro  e  le  loro  donne,  e  molti  portavano  le  spalle  isco- 
perte  e  senza  panno ,  c  le  berrette  in  capo ,  e  la  maggior 
parte  con  gli  usatti  in  gamba,  e  le  donne  senza  ornamenti, 
e  passavano  la  maggior  parte  d’una  gonnella  stretta  e  di 
grosso  iscarlattino  di  proino ,  o  di  camo ,  e  cinte  d’uno 
ischeggiale  all’antica  e  un  mantello  di  vajo  con  tassello  di 
sopra,  e  portavamo  in  testa,  s 

Meno  rigoroso  di  questo  storico ,  Ambrogio  Lorenzetti 
pensò  che  le  fogge  de’  suoi  tempi  benché  degenerate  non 


sarebbero  indegne  di  vestire  gli  eletti  nel  suo  quadro  de!  ft  una  catenella.  Il  manto  è  pavonazzo  chiaro:  la  veste  cela- 
iiiudizio  universale.  Da  quella  pittura  è  tolta  la  figura  di  II  ste  e  scuopre  il  collo  della  camicia  :  le  scarpe  sono  rica- 
questa  donzella  che  ha  la  chioma  disciolta  ma  contenuta  da  u  mate  in  vari  colori. 


V  edete  tutta  questa  calca  slanciarsi  a  precipizio  den¬ 
tro  una  buca?  Che  fa  ella?  Quivi  spiccansi  le  polizze 
della  partenza,  quivi  si  compra  il  diritto  di  viaggiar  per 
terra  e  per  acqua.  Giovani  e  vecchi,  uomini  e  donne, 
vinti,  secondo  la  parola  del  poeta,  da  funesto  fastidio 
ùe  paterni  lari ,  e  nemici  men  di  altrui  che  di  se  stessi, 


sen  vanno  dio  sa  come,  dio  sa  dove,  dio  sa  perchè!  Ed 
il  Genio  che  presiede  al  loro  precipitoso  consiglio ,  il 
genio  che  gl’ispira  o  invade,  gli  spinge,  gli  urta,  gl’in- 
calza  ed  imprime  la  vertigine  del  viaggiare  a’ioro  irre¬ 
quieti  cervelli,  questo  genio  benigno,  così  hello  dì 
aspetto ,  di  piglio  così  leggiadro  e  d’atto  così  gentile , 
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arrampicatosi  al  sommo  della  buca  fatale  in  guisa  da 
esser  visibile  a  tutti  coloro  che  vi  si  accalcano  con  tanto 
furore,  d’una  mano  accenna  il  cartellone  della  partenza 
e  con  l’altra  invita  i  bauli  dell’uno  e  dell’altro  sesso  ad 
andare  .  .  .  ove  lor  piacerà  meglio.  La  fretta,  la  pre- 
cipitanza,  il  cieco  disio  di  mutar  luogo  non  permette  ai 
furenti  di  guardar  in  volto  al  cortese  che  si  gli  sprona, 
e  trarre  dal  ghigno  amabilissimo  di  quella  bocca,  dalla 
soavità  di  quegli  sguardi  gli  auspici  veri  del  loro  par¬ 
tire.  Ammaliati  dalla  potenza  di  lui  scappan  di  qua  di 
là,  di  su  di  giù;  non  temon  monti  nè  mari ,  non  urti  e 


trabalzamenti  di  ruote ,  non  subite  accensioni  e  scoppi 
di  vapore;  slidan  flutti  tempestosi  ed  irate  fiamme; 
hanno  a  vile  la  pace,  la  integrità  de’colli,  delle  gambe, 
delle  braccia;  non  dànno  uno  sguardo  alla  borsa,  non 
un  pensiero  alla  vita,  purché  volgano  le  spalle  alla  ioro 
terra  natale.  Ma  che  cosa  li  chiama  altrove?  Nulla 
vanno  per  andare,  partono  per  partire.  Ho  detto  male, 
mi  disdirò  :  i  loro  viaggi  hanno  uno  scopo  importante, 
un  motivo  imperioso;  ed  è  uopo  conoscerlo. 

Vedete  là  quell’astronomo?  Egli  non  ha  potuto  mai 
pescare  nel  suo  paese  un  pianeta  novello  ,  non  mai  ha 


(  I!  Genio 

potuto  afferrare  una  cometa  nè  di  barba,  nè  di  chioma, 
nè  di  coda.  1  suoi  confratelli  indigeni  e  stranieri 
hanno  osato  di  veder  sempre  meglio  e  prima  di  lui  le 
solite  peripezie  degli  astri.  Indispettito  della  loro  impor¬ 
tunità,  pensa  finalmente  mutar  col  luogo  la  fortuna, 
egli  parte  ed  andrà  ad  agguatar  i  pianeti  da  un  punto 
così  climaterico  che  sarà  ben  per  essi  vergogna  se  non 
si  lasceranno  attrappare.  Felicissimo  viaggio  ! 

E  questo  poeta  !  Intraprese  di  scrivere  una  tragedia , 
partì  tragico  aspirante  e  tornò  autore.  Ma  dove  andò 
egli  ?  Non  avendo  denaro  bastante  per  far  il  giro ,  e 
non  credendo  a  bastanza  ispiratore  il  ciel  nativo,  parti 
dentro  una  carrozza  ed  approdò  dentro  una  spelonca. 
Quivi  evocò  l’erebo  della  scuola  novella,  quivi  si  assise 
e  pensò.  Uscì  da  quest’antro  così  dotto  dell’arte  sua, 
come  del  futuro  gli  antichi  consultatori  di  Delfo.  Il  se¬ 
dusse  un  grande  esempio.  Un  poeta  transalpino  venne 
ad  ispirarsi  tra  le  caverne  di  Ercolano  in  cui  dicesi  aver 
passato  una  notte  per  meglio  famigliarizzarsi  con  la  te* 


Gì  luccio  Bit 

della  partenza.) 

traggine  del  suo  argomento.  Rimpatriato ,  pubblicò  la 
tragedia  pomposamente  promessa  e  curiosamente  aspet¬ 
tata.  La  quale,  più  di  ogni  altro  affetto,  rese  al  pubblico 
la  noja  che  probabilmente  l’autore  avea  ricevuta  dalla 
notte  ercolanese. 

Fate  largo  a  questo  novellamente  arrivato.  Egli  avea 
tutte  vedute  le  rarità  del  suo  paese  e  di  tutte  avea  favel¬ 
lato  con  l’esattezza  dell’uomo  di  La-mettrie,  cioè  fa¬ 
cendo  uscir  per  la  bocca  quello  che  gli  era  entrato  per 
gli  occhi  e  per  gli  orecchi,  senza  farlo  passar  pel  cer¬ 
vello,  le  cui  vie  per  naturale  ostruzione  son  tutte  chiù- 
se.  Largo,  largo  e  silenzio!  Una  merce  novella  gli  sca¬ 
turisce  dal  labbro:  raccoglietela;  ella  vanta  il  privilegio 
stesso  di  non  avergli  incomodato  il  cervello.  Uditelo 
parlar  di  luoghi,  di  usi  e  costumi,  e  tesoreggiate.  Gra¬ 
zie  al  suo  viaggio,  noi  sappiamo  ormai  che  la  Senna  è 
un  fiume,  che  Parigi  è  una  città  e  che  all’  Opera  si 
canta  in  francese  e  aax  Italims ,  in  italiano.  Bra¬ 
vissimo! 
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r  Chi  è  questo  nuovo  capo  e  quest’abito  nuovo?  ah!  ah! 
È  capo  tosato,  è  abito  cucito  a  Parigi.  Nuove  idee  dun¬ 
que  uel  primo,  nuovi  movimenti  nel  secondo.  Ne  vole¬ 
te  una  prova  incontrastabile?  Eccovela.  Parlate  a  que¬ 
sto  fantoccio  azzimato  da  un  coiffeur  e  da  un  tailleur 
transalpino:  egli  disprezzerà  il  vostro  linguaggio,  per¬ 
chè  non  è  quello  dell*  out’;  sparlerà  degli  usi  nostrali, 
perchè  non  sono  stranieri;  avrà  paura  di  dire  o  far  co¬ 
sa  che  si  faccia  o  dica  da’ suoi  concittadini.  Che  porten¬ 
to!  Egli  morrà  d’ogni  altra  morte  fuorché  di  nostalgia, 
e  vivrà  d’ogni  altra  vita  fuorché  quella  per  cui  era  na¬ 
to.  In  vita  e  in  morte  requiescat  in  pace  l 

Che  dirò  di  que’viaggiatori  sublimi  che  definiscono 
una  città  ed  un  paese  da  una  delle  sue  stalle  o  cloache? 
Ammirabile  colpo  d’occhio!  Abbiano  le  terre  la  pru¬ 
denza  di  offrir  sempre  a  costoro  il  loro  meglio  e  nascon¬ 
der  il  peggio.  Se  essi  incontrano  per  via  un  itterico  ed 
un  cieco,  non  è  giusto  che  !or  sembri  quivi  tutto  invaso 
dalla  itterizia  e  dalla  cecità? 

Ma  potrò  dir  come  viaggi  la  mania  ambulatoria  di 
tutta  la  gente  che  vedete  quassù  dipinta?  Impresa  im¬ 
possibile.  Facciamo  di  tutti  fascio,  raccontando  la  sto¬ 
riella  d’un  baule  testé  narrata  dal  facchino  ch’ebbe  l’o¬ 
nore  di  portarlo  più  volte  in  barca  o  in  carrozza  e  da 
esse  in  locanda. 

«  Questo  Ser  Baule  (diceva  il  facchino)  era  intatto 
la  prima  volta  che  uscì  di  sua  casa ,  ed  era  inoltre  pe¬ 
sante  a  segno  che  io  dovei  più  volte  fermarmi  prima  di 
deporlo  alla  posta.  Io  lo  ravviso  tutto  quanto,  benché 
abbia  di  fuori  mutata  la  pelle  e  di  dentro  la  carta  ;  e 
rido  di  coloro  che  lo  vorrebbero  far  passare  per  fore¬ 
stiero.  Per  me  è  sempre  Io  stesso ,  e  la  sola  mutazione 
che  in  esso  osservo  si  è  questa  :  era  prima  greve  ora  è 
leggiero,  partì  illeso  ed  è  giunto  rotto.  Onde,  se  avessi 
a  dargli  un  consiglio,  gli  direi  solo  di  starsene  queto 
queto  in  un  canto:  un  nuovo  scrollo  in  terra  ed  in  ma¬ 
re  essergli  potrebbe  funesto.  Ma  il  ciel  mi  scampi  da 
consigliar  cose  che  contrariano  gl’interessi  della  mia 
professione.  Si  rompano  tult’i  bauli,  ma  partano;  i  loro 
viaggi ,  inutili  a  se  stessi  ed  a  lutto  il  mondo ,  reche- 
ran  profitto  ai  facchini,  j 

Ed  aggiungeva  a  questa  savia  riflessione  una  specie 
di  Evoè  che  ricordava  il  grido  degli  untori  Manzonia¬ 
ni  :  Viva  la  morìa  !  esclamazione  ripetuta  a  coro  dai 
suoi  confratelli  uditori  della  sua  narrazione. 

Tolga  il  cielo  che  da  noi  si  faccia  eco  ai  voti  di  un 
facchino.  Ma  rispetto  al  consiglio  ch’egli  cela  per  in¬ 
teresse  ,  ci  par  cosi  prudente  che  migliore  noi  darebbe 
1  ottavo  de  sapienti.  —  Domenico  Ajxzelmi. 


IL  FARO  E  MOLTE  VISIONI 
SUI  5)J.  ^rumtncnE 

8  Settembre  iS43. 

.  Vagando  pe’ monti  del  Tirolo,  contemplando  le  cu¬ 
riosità  della  natura,  e  rammentando  i  fasti  d’una  storia 
di  invitto  coraggio  e  di  costanza,  voi  forse  non  avrete  un 
istante  per  pensare  a  me ,  o  egregia  Mistriss.  È  troppo 
diversa  la  vostra  vita  presente  da  quella  de’ dì  in  cui 
v  ebbi  conosciuta  nella  città  eterna;  e  però,  altri  og¬ 
getti,  altri  pensieri.  Tanto  non  avviene  in  me.  Abbiate¬ 
ne  una  testimonianza  nel  libro  che  vi  mando,  in  questa 
lettera  che  vi  scrivo.  Il  libro  vi  parlerà  di  Roma  immor¬ 
tale,  la  lettera  vi  favellerà  d’un  mio  viaggio.  —  Voi 
correte  colla  maggior  facilità  da  un  capo  all’altro  di 
Europa  ;  dietro  il  vostro  esempio  mi  son  fallo  viaggia¬ 
tori  anch’io,  Mistriss  1  corro  anch’io  o  Mistriss.. da 


Napoli  a  Capri!  —  Un  viaggio  d’un  trenta  miglia  al  più 
È  cosa  da  destare  il  riso  a  voi...  e  forse  anco  a  me.  E 
purel  ho  veduto  taluni,  che  nel  compier  sì  immenso  tra¬ 
gitto  aveano  assunto  l’aria  e  l’importanza  di  Laperouse, 
o  di  Cristoforo  Colombo  1  Così  siam  fatti.  Il  nostro  uni¬ 
verso  a  noi  è  la  via  di  Toledo.  Di  tal  che  se  giungiamo 
a  varcar  la  lanterna  del  Molo  ci  pare  d’aver  varcato  le 
colonne  d’Èrcole. 

Intanto  io  in  sì  breve  corsa  ho  veduto  cose  che  po¬ 
trebbero  esser  subbiello  d’un  volume:  intanto  questa 
mia  sì  breve  corsa  sta  alle  vostre  lunghissime  come 
1000  a  1  per  le  meraviglie. 

— -  Cose  da  poeti  ! 

—  No  ,  è  storia  vera  ,  o  Mistriss  ;  innegabile  come 
l’amicizia  che  io  nutro  per  voi ,  come  la  stima  che  io 
sento  per  le  qualità  che  vi  adornano. 

Quando  l’amor  d’Italia  e  delle  sue  rovine  dalla  vo¬ 
stra  Scozia  vi  condurrà  nuovamente  a  Parigi ,  e  da  Pa¬ 
rigi  a  Marsiglia ,  a  fin  di  rivedere  le  rive  della  Sirena 
in  più  breve  ora,  fate  d’imbarcarvi  colà  sul  Piroscafo 
il  Faro  ;  verrete  a  noi 

Come  colomba  dal  desio  chiamata 
Coll’ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido; 
verrete  volando  sì  rapidamente  ,  si  equabilmente,  e  si 
dolcemente  insieme,  da  destare  invidia  a  tutte  le  cose 
volatili^  che  ora  si  scernono  in  aria,  su  la  terra,  e  su  te 
onde.  E  un  de’ Piroscafi-demoni  il  Faro,  or  che  la  sua 
Compagnia  gli  ha  dato  novelle  ali.  Quando  le  sue  piu¬ 
me  di  ferro  son  poste  in  moto,  quando  il  suo  nero  fiato 
addensato  in  nube  esce  gorgogliando  dalla  sua  gola  fer¬ 
rea,  quando  i  suoi  dugento  cavalli  di  forza  alzan  je  ùn¬ 
ghie  di  ferro  fuso,  quando  l’acqua  bollente  che  e  pren¬ 
de  per  sua  ordinaria  bevanda  infiamma  le  sue  viscere , 
voi  vedete  i  fluiti  che  si  fendono,  che  spumano,  che 
biancheggiano ,  vedete  sul  mare  in  calma  una  striscia 
procellosa ,  vedete  un  solco  amplissimo  e  profondo , 
e— -in  mezzo  a  questo  solco  il  mostro  marino  che  batte 
colle  ali  a  dritta  e  a  manca  le  acque  obbedienti ,  che 
corre  e  fugge  come  strale  lanciato  dall’arco,  che  in  /5 
minuti  vi  mena  da  Napoli  a  Castellammare  — -  14  miglia 
in  75  minuti  1  —  vedete  che  quando  gli  piace  pone  la 
poppa  dove  avea  la  prora ,  cot  garbo  e  colla  facilità  di 
una  danzatrice  che  esegua  un  passo  di  grazia.  Si  è  un 
grande,  e  bel  piroscafo  il  Faro  — -  e  per  giunta  patisce 
la  sorte  di  tutte  le  cose  che  son  grandi  e  belle,  la  guer¬ 
ra  di  que’che  appartengono  alla  sua  stessa  famiglia,  di 
quelli  che  come  lui  solcano  il  Mediterraneo.  E  una 
guerra  fraterna,  quindi  la  peggiore  fra  tutte.  — -  Ma 
perchè?  —  Non  tne  so  nu  la.  E  mi  pare  pero  che  es¬ 
sendo  il  Mediterraneo  sì  vasto  ben  potrebbe  e  dovrebbe 
liberamente  varcarlo  qualunque  mostro  sappia  adat¬ 
tarsi  a’ fianchi  due  ali  di  ferro,  e  cacciarsi  nel  corpo 
una  caldaja  d’acqua  bollente.  (1) 

Ma  lasciamo  che  i  mostri  s’arrovellino  contro  il  loro 
innocente  fratello:  questi  non  cesserà  di  volare...  e 
può,  e  sa  farlo  —  e  parliamo  invece  della  sua  corsa. 

Qual  Panorama,  o  Mistriss,  offre  questa  terra  a  chi 

la  vede  dal  mare  !  . 

Non  appena  l’occhio  s’allontana  da  Napoli  immensa 
e  biancheggiante,  ecco  Portici  la  leggiadra  co  suoi  ca- 
sini  e  colla  sua  Reggia,  ecco  Resina  l’amena  colle  sue 
ville,  ecco  Torre  del  Greco  la  lietissima,  ecco  Forre 
Annunziata  la  lietissima ,  ecco  Castellammare  la  salu¬ 
bre ,  ecco  Vico  il  Romantico,  ecco  Sorrento  il  deli¬ 
zioso  —  e  vedi  grandeggiar  nel  mezzo  il  Cono  de  e- 
suvio,  che  scorto  da  diversi  sili  par  sempre  diverso  ed 
è  lo  stesso  —  vedi  a’ suoi  piedi,  e  a  lui  d  intorno  piani, 
e  colli  verdeggianti;  e  lungi,  al  Nord  Est  una  catena 
di  monti  ;  e  poi  a' tri  monti  a  ritta  ;  e  poi  Sorrento  pan 

'  ;i)  lutoudùuio  parlar»  *oio  da’  Yspwi  deTurticolari. 
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a  nn  giardino  d’aranci  e  di  ulivi  sospeso  su’ flutti  ;  e  in 
mezzo  a  questo  giardino,  or  dritta  or  serpeggiante,  or 
piana  ora  inerpicantesi  su  pe’ fianchi  delle  rupi  la  no¬ 
vella  via;  e  sovra  la  china  de’ colli,  su  la  cresta,  nel 
piano,  su  le  rive,  picciole  città,  paesetti,  villaggi,  abi¬ 
turi  di  pescatori.  Quanta  dolcezza  non  ti  riempie  l’ani¬ 
ma  guardando  tante  svariate  bellezze!  Un  senso  di  vo¬ 
luttà  ti  ricerca  ogni  fibra  e  ogni  vena;  l’occhio  è  incan¬ 
tato,  la  fantasia  incantata.  Rapito  fuori  di  te  tu  guardi 
or  la  volta  splendida  e  azzurra  de’ cieli,  or  le  onde  tran¬ 
quille  e  cerulee  del  mare,  ora  un  colle  che  si  specchia 
su  le  onde  avendo  a  cavaliere  un  paesello,  ora  un  giar¬ 
dino  che  verdeggia,  ora  un  casino  che  biancheggia, 
ora  una  nave  immobile  su  le  ancore,  ora  un  palischer¬ 
mo  che  fende  le  acque,  ora  un  campanile  che  torreg- 
g  a,  ora  una  chiesetta  che  s’innalza.  Nè  è  tutto  :  mentre 
il  piroscafo  fende  i  flutti,  la  locomotiva  corre  lunghesso 
la  riva,  e’1  Vulcano  fuma  dal  suo  cratere;  la  forza  tre¬ 
menda  del  fuoco  agisce  su’ flutti,  su  la  terra  e  nelle 
viscere  di  essa;  tre  diverse  colonne  di  fumo  si  scon- 
tran  ne’ campi  dell’aria,  due  prodotte  dal  carbon  fossi¬ 
le*  un’altra  da  ignote  materie;  due  diverse  forze,  oh 
quanto  diverse  si  spiegano,  quella  del  genio  dell’uomo, e 
quella  del  Creatore  di  tutti  i  geni  —  quella,  per  ravvici¬ 
nare  uomini  e  cose  fra  loro, questa  per  ricordare  al  mon¬ 
do»  che  ogni  possanza  è  fragile  innanzi  a  quella  di  Dio. 

E  non  è  tutto.  Se  uno  dicesse  :  voglio  vedere  il  da¬ 
merino  al  suo  apogeo,  il  nobile  nel  suo  sussiego,  il 
ricco  nella  sua  vanità,  il  mercante  nella  sua  aria  di 
giorno  festivo,  lo  speculatore  nel  suo  piglio  insaziabile, 

! i  letterato  colla  sua  cera  ironica,  il  Napoletano  dal  moto 
perpetuo  ,  il  Francese  dalla  favella  perpetua,  l’Inglese 
e  l'Alemanno  nella  loro  immobilità  perpetua  ;  voglio 
mirare  la  bella  colle  sue  grazie  incantevoli,  la  brutta 
colle  sue  moine  schifose,  la  mercantessa  colla  sua  bot¬ 
tega  di  Oreficeria  sul  petto,  la  dama  colle  sue  piume, 
la  fanatica  co’suoi  veli,  la  giovane  che  guarda  e  sospi¬ 
ra,  la  certa  et  a-*  età  incerta— *  che  si  affatica  a  ritrar¬ 
re  la  giovane,  il  tramonto  avvenuto  che  si  appiglia  alla 
sapienza;  voglio  che  di  tutti  costoro  chi  mangi,  chi  be¬ 
va,  chi  rida,  chi  segga,  chi  stia  in  piedi,  chi  canticchi, 
dii  disputi,  chi  predichi  ;  voglio  cogliere  il  forense  nella 
flagranza  delle  sue  chiacchiere  interminabili ,  il  lette¬ 
rato  nella  flagranza  del  suo  amor  proprio  ,  la  donna 
nella  flagranza  della  sua  sete  d’impero;  voglio  che  al 
puzzo  del  carbon  fossile  si  mescoli  l’odore  delle  vivan¬ 
de  ;  che  alla  vista  delle  acque  del  mare  si  unisca  quella 
di  bevande  zuccherine  ;  che  di  giù  bolla  una  caldaja  , 
di  su  si  rimescolino  acque  gelate;  e  poi  voglio  che  in 
mezzo  a  tanti  uomini  e  a  tanti  oggetti  si  gitti  un  discen¬ 
dente  di  Napoleone!  —  Costui  per  veder  tante  cose  do¬ 
vrebbe  girar  durante  un  mese  per  le  strade  d’una  gran¬ 
de  città,  in  tutti  i  giorni,  e  in  tutte  le  ore,  u’è  vero  o 
Mistriss?  E  bene!  queste  cose,  tutte,  non  esclusa  uua 
sola,  eran  rappresentate  da  300  persone  sul  Faro. 

—  Y’era  anche  chi  discende  da  Napoleone? 

—  Si,  o  Mistriss.  Una  dama  di  lui  nipote,  una  dama 
die  ritraea  perfettamente  X fimpereur !  perfettamente. 

Nè  è  tutto. 

In  mezzo  a  questo  trambusto,  una  coppia  felice,  una 
donzella  bellissima,  un  fior  di  bellezza ,  sedea  a  poppa, 
e  —  a’suoi  piedi,  languido  sì  che  parea  un  ferito  a 
morte,  un  giovane,  assai  avveuente,  stava  seduto,  ap¬ 
poggiando  il  capo  inchinato  ajl’asta  della  bandiera,  e  — 
alzando  gli  occhi  estatici  verso  di  lei,  che  li  abbassava 
estatici  <erso  di  lui.  Benedetti  1  godeano  di  quell’ora 
suprema  come  se  stessero  in  un  deserto:  avventurosi! 
Si  diceano  mille  e  mille  cose  senza  favellare!  felicissimi! 
mentre  trecento  persone  guardavan  la  terra ,  e  stavano 
in  terra,  essi  eran  giunti  fra  le  delizie  degli  Elisi! 
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Qualcuno  dicea:  ma  ciò  non  si  fa! 

Ma  eran  parole  dettate  dall’invidia. 

In  quanto  a  me  piegai  le  braccia ,  e  mi  posi  a  con¬ 
templare  quella  beatitudine. 

Io  traducea  tutto  il  loro  sermone  lungo  lungo:  seppi 
che  uno  dicea  all’ al  tra.  Come  sei  bella!  —  saresti  ve¬ 
nula  senza  di  me,  n’è  vero?  —  Oh!  mai  —  soffri  for¬ 
se?  —  No...  tu  sei  meco.  —  Vorresti  una  limonata?  — 
Chiama  il  cameriere,  non  muoverti  —  e  questa  sera  ?  — 

Qui  il  telegrafico  discorso  fu  interrotto . dalla 

nebbia. 

Parea  che  fossero  della  vostra  terra,  originariamen¬ 
te,  o  Mistriss;  ma  fra  l’elemento  Scozzese  v’era  pure 
un  po’ d’italiano,  e  del  mezzogiorno  d’Italia  ancora. 

Ci  arrestammo  quindici  minuti  a  Castellammare  — 
altri  quindici  minuti  a  Sorrento,  ove  la  coppia  innamo¬ 
rata  ci  fu  spedita  da’  venti. 

Allo  squillar  delle  dodici  scendemmo  giù  a  far  coa¬ 
zione.  Eravana  300,  e  il  ripostiere  avea  roba  per  100  — 
ma  tutti  mangiammo,  ossia  fingemmo  di  mangiare  —  e 
tutti  pagammo,  ognuno  per  tre.  Il  ripostiere  però  nou 
apparteneva  al  piroscafo,  chè  in  quella  mattina  e- 
sordiva. 

E  la  coppia!... si  pascea  d’amore. 

Era  meco  un  forense.  Beatissimo  anche  lui!  Risolvea 
tutte  le  quistioni  con  Triboniauo  e  colle  Pandette , 
predicando  come  un  seminarista  che  impara  la  prima 
orazione. 

Quando  salimmo  sopra  coverta  incominciò  una  scena 
diversa. 

Molti  e  molti  resero  a’ pesci  ciò  che  aveano  avuto  dal 
ripostiere.  Filantropia  da  piroscafi. 

V’era  specialmente  una  gentile,  pallida,  dall’occhio 
languido  e  nero,  da’ capelli  neri,  dalla  bocca  che  parea 
quella  della  Venere  di  Fidia,  dalla  snella  e  alta  perso¬ 
na  ,  dalle  mani  meravigliosamente  candide  e  profilate  ! 
Ah  Mistriss  per  colei  non  vi  fu  un  istante  di  riposo;  la 
corsa  fu  una  continua  agonia  —  poveretta  !  geinea ,  ap¬ 
poggiava  il  capo  or  su  la  spalla  d’un  che  parea  suo  pa¬ 
dre,  or  sul  parapetto  del  naviglio.  Che  nou  avrei  fatto 
per  guarirla!  Era  anch’essa  straniera. 

E  la  coppia?  — -  Si  pascea  d’amore. 

Due  o  tre  —  di  età  incerta ,  e  di  natura  indigena  — 
con  certe  ventraje  enormi,  certi  visi  di  befana  ,  finsero 
pur  di  soffrire  !  perchè  morivan  di  rabbia  vedendo  come 
tutti  stessero  intenti  a  compatire  la  bella.  Ma  finsero 
invano.  Finalmente  scesero  non  so  in  qual  bolgia,  e 
più  non  sorsero. 

A  un’ora  circa  fummo  gittati  su  la  riva  di  Capri! 
parte  andosseue  alla  grotta  azzurra,  parte?..,  errò  per 
la  sponda  infuocata ,  o  sali  su  per  l’ erta  non  meno  in¬ 
fiammata. 

Volete  venire  a  Tiberio ,  volete  venire  a  Ana  Capri  . 
volete  comprar  queste  conchiglie?  daterai  un  par  di 
grana!  Volete  una  sedia!  Signorino,  datemi  qualche 
cosa!  Signorino,  salite  su  la  mia  barca!  Volete  un  asi¬ 
no?  Volete  un  cavallo! 

Queste  diverse  frasi  pronunzia  gridando  tutta  una 
gente  composta  di  uomini  adulti,  di  vecchi,  di  fan¬ 
ciulli,  di  donne,  belle  e  brutte,  vecchi  e  giovani. 

E  — ehi  ti  tira,  chi  t’afferra,  chi  ti  urta,  chi  ti 
chiama  con  tutti  i  titoli,  e  con  tutti  i  modi  della  terra. 
Annojalo  tu  imprechi  Tiberio,  Capri,  la  grotta  azzur¬ 
ra,  il  piroscafo,  e  tranne  le  gentili,  tutto.  Alfine  quella 
folla  fuggì  spaventata...  il  forense  aveva  recitato  un 
passo  di  Papiniano. 

Ci  divorava  la  sete.  Con  tre  carlini  avemmo  acqua , 
neve  e  limoni. 

A  bordo...  è  l’ora  del  ritorno. 

Quando  ripassammo  a  piè  di  Sorrento  era  l’ora  del 


POLIORAMA  _  PITTORESCO. 


tramonto!  Il  sole  si  celava  in  un  oceano  di  fuoco  dietro 
Ischia  ;  tutti  i  villeggianti  stavan  su’balconi  delle  case; 
era  una  calma  solenne,  un  incanto  solenne  su  la  terra 
e  su  le  onde. 

Gli  amanti  toccavano  il  zenit  dell’ estasi....  io  godea 
del  loro  godimento. 

Ed  ecco  che  su  la  vetta  d’un  colle  sopra  Vico  apparve 
un  riverbero  come  di  fiamma  accesa  ;  e  poi  un  globo  di 
fuoco.  Salve  o  luna!  vieni  ad  accrescere  incantesimo  a 
ncantesimo.  Quanti  ringraziamenti  non  ti  porgeranno 
questi  amanti,  o  luna!  dissi  fra  me. 

E  vedemmo  la  costa  brillare  per  cento  lumi;  men¬ 
tre  il  Faro  tracciava  su  le  onde  un  solco  lucido  d’ar¬ 
gento  dorato  ;  mentre  a  quando  a  quando  il  Vesuvio  ba¬ 
gnava. 

Finalmente  apparve  una  lunga  linea  illuminata ,  ap¬ 
parve  una  immensa  massa  biancheggiante ,  vedemmo 
de’ razzi  e  delle  bombe  alzarsi  in  aria.  —  Era  Napoli 
col  suo  gas ,  e  colle  sue  case ,  era  S.  Lucia  colla  sua 
festa  annuale. 

Dopo  pochi  minuti  sentii  sotto  i  piedi  il  lastricato 
della  via. 

E’1  Piroscafo,  e  quelle  scene,  e  que’ colli,  e  quelle 
onde,  e  quegli  amanti  si  felici,  e  quella  bella  sì  soffren¬ 
te!  Tutto  era  sparito.  Oh  le  visioni  della  terra!... s’invo¬ 
lano  presto.  Così  v’involaste  anche  voi,  o  Mistriss.  Ma 
o  sfido  col  pensiero  ogni  distanza ,  io  non  dimentico  le 
belle  cose  vedute,  i  dolci  sentimenti  provati  —  ve  Io 
dica  il  mio  libro,  e  questa  lunga  lettera  scritta  correndo 
colla  mano,  e  colla  mente  come  correa  il  Faro  —  e  vi 
scrivo  un’|ora  dopo  di  essere  sbarcato.  Se  avessi  aspet¬ 
tato  domani....  forse  sarei  stato  più  laconico. 

Cesare  Malpica 


BISH1BI1JZE  \RCnEOLCfi!CHE-STORICO-ELLESIClIE- 

(Continuazione,  vedi  pag.  33.  ) 

Uscendo  dall’ Atene  moderna,  ed  incamminandoti  per 
dritto  verso  ponente,  le  case  incominciano  a  divenir  j 
rare;  ed  in  seguito  vengono  grandi  spazii  voli,  gli  uni 
compresi  nel  muro  di  cinta ,  gli  altri  fuori  di  esso  :  in  | 
questi  spazii  abbandonati  per  lo  appunto  trovasi  il  tcra-  j 


pio  di  Teseo,  il  Pnice  e  l’Areopago.  Il  primo  di  questi 
monumenti  rassomiglia  molto  al  Partenone  ,  ed  è  uno 
de’ meglio  conservati,  che  dopo  di  essere  stato  per 
lungo  tempo  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Giorgio, 
fino  all’epoca  deU’ultiraa  rivoltura  servì  anche  per  uso 
di  magazzino. 

Ti  si  mostra  dipoi  un’eminenza  all’ occidente  della 
cittadella,  la  quale  indica  chiaramente  di  essere  stato 
ivi  l’Areopago.  Appena  può  comprendersi  come  abbia 
potuto  costruirsi,  su  di  una  rupe  in  cui  veggonsi  delle 
ruine,  un  monumento  di  qualche  estensione.  Una  pic¬ 
cola  valle  detta  nell’antica  Atene,  Cile ,  separa  la  col¬ 
lina  dell’Areopago  dalla  collina  del  Pnice  ,  e  dall’altra 
della  cittadella.  Ti  si  mostra  nel  Cile  il  luogo  dove  erano 
le  tombe  de’dpe  Timoni,  di  Tucidide  e  di  Erodoto.  II 
Pnice  ,  ove  gli  Ateniesi  tenevano  talvolta  le  loro  pub¬ 
bliche  assemblee ,  e  provvedevasi  al  bisogno  della  repub¬ 
blica  a  norma  dell’opinione  del  popolo,  è  in  uno  spia¬ 
nato  fatto  su  di  una  rupe  scoscesa,  all’ estremità  del 
Licabetto.  Un  muro  composto  di  pietre  enormi  sostiene 
questo  spianato  dalla  parte  del  settentrione  ;  al  mezzo¬ 
giorno  elevasi  una  tribuna  incavata  nel  masso  stesso ,  e 
vi  si  ascende  per  quattro  scalini  egualmente  tagliati 
nella  pietra.  Ivi  si  conosce  ad  evidenza ,  che  gli  antichi 
viaggiatori  non  seppero  bene  la  forma  del  Pnice  ;  ma 
che  a  Lord  Elgin  è  dovuto  lo  sgombramento  di  questa 
collina,  e  la  scoverta  degli  scalini,  e  non  essendo  quivi 
la  cima  della  roccia,  non  vedesi  il  mare  che  mon¬ 
tando  al  di  sopra  della  tribuna  :  toglievasi  in  tal  modo 
al  popolo  la  vista  del  Pireo,  affinchè  gli  oratori  faziosi x 
non  lo  gettassero  in  intraprese  temerarie ,  all’  aspetta 
della  sua  potenza  e  de’suoi  vascelli. 

Gli  Ateniesi  stavano  sulla  spianata  tra  il  muro  cir¬ 
colare  a  settentrione,  e  la  tribuna  al  mezzogiorno. 

Da  questa  tribuna  Pericle,  Alcibiade  e  Demostene 
fecero  sentire  la  loro  voce  ;  Socrate  e  Focione  parlarono 
al  popolo  più  leggiero  e  più  vivace  della  terra.  Sì, 
in  questo  sito  appunto  si  sono  commesse  tante  ingiu¬ 
stizie,  e  sono  stati  pronunziati  tanti  iniqui  e  crudeli  de¬ 
creti.  Di  qui  a  Socrate  s’imponeva  di  tracannare  la  ci¬ 
cuta;  questo  luogo  fu  quello  appunto  che  vide  ban¬ 
dire  con  empio  ostracismo  Aristide,  trionfare  Melito, 
condannare  a  morte  la  popolazione  intiera  di  ima  città  , 
votare  un  popolo  intero  alla  schiavitù.  Ma  anche  là 
illustri  cittadini  fecero  romoreggiare  i  loro  generosi  ac¬ 
centi  contro  gli  oppressori  della  loro  patria  ;  anche  qui¬ 
vi  la  giustizia  trionfò  e  la  verità  fu  ascoltata. 

Dal  Pnice  sei  in  seguito  condotto  ad  osservare  la  col¬ 
lina  del  Museo,  la  quale  vedesi  coronata  dal  monumento 
di  Filopappo,  monumento  di  un  cattivo  gusto,  ma  è  la 
morte  e  non  la  tomba  che  ivi  merita  l’attenzione  del 
viaggiatore.  Questo  oscuro  Filopappo,  di  cui  il  sepolcro 
vedesi  da  lontano,  viveva  sotto  Trajano.  Pausania  non 
si  degna  neanche  nominarlo,  e  lo  chiama  un  Siro.  Ve¬ 
desi  nella  iscrizione  della  sua  statua,  che  era  di  Besa  , 
borgo  dell’Attica.  Ebbene,  questo  Filopappo  appella- 
vasi  Antioco  Filopappo,  che  era  il  legittimo  erede  della 
corona  di  Siria  l  Pompeo  aveva  trasportato  in  Atene  i 
discendenti  del  re  Antioco ,  e  vi  divennero  semplici  cit¬ 
tadini.  Io  non  so  se  gli  Ateniesi ,  ricolmi  di  beneficii  da 
Antioco,  ebbero  compassione  de’ malanni  della  sua  fa¬ 
miglia  detronizzata  ,  ma  sembra  che  questo  Filopappo 
fosse  almeno  console  designato.  La  fortuna ,  facendolo 
cittadino  di  Atene  e  console  di  Roma  in  un’epoca  nella 
quale  questi  due  titoli  non  erano  più  nulla ,  sembrava 
volersi  far  giuoco  ancora  di. questo  monarca  diseredato, 
consolarlo  di  un  regno  con  un  sogno,  e  mostrare  su  di 
una  sola  testa  che  la*fcrtuna  di  tutto  egualmente  si 
ride. 

( Continua )  Tommaso  Semmola, 
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LA  eHSlSA  DI  S,  CROCE 


Te  beata . per  le  felici 

Aure  pregne  di  vita,  e  pe’Iavacri 

Che  da’ suoi  gioghi  a  te  versa  Appennino..* 

Ma  più  beata,  chè  in  un  Tempio  accolto 
Serbi  T Itale  glorie,  uniche  forse!... 

Firenze  è  in  questi  versi,  e  S.Croce  con  essa— ma¬ 


gnifici  e  inspirati  versi ,  i  più  virili  del  secolo  XVIII 
dopo  quelli  d’ Alfieri,  i  più  spontanei  dopo  quelli  del 
Metastasio,  i  più  suonanti  dopo  quelli  del  Monti ,  e  af¬ 
fatto  degni  del  severo  e  intollerante  ingegno  del  Fo¬ 
scolo. 

Or  come  scrivere  di  Santa  Croce  dopo  il  carme  de* 


!5gS5SSis5 


taiafeg 


•friirnSiS* 


feflpif 


G.  Morioni  lù. 


ANNO  Vili 


(  La  Chiesa  di  S.1  Croce  in  Firenze.  ) 
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sepolcri?  A  che  riprodurre  le  slesse  impressioni  dopo 
che  queste  furono  espresse  con  siffatta  poesia?  Ma  que¬ 
ste  carte  lo  esigono,  e  per  noi  è  sempre  un  dolce  dove¬ 
re  lo  andare  illustrando  le  immagini  de’monumeuti  sacri 
alla  civiltà  e  alle  arti,  che  esse  accomandano  alla  vene¬ 
razione  de5  Lettori. 

IL 

La  piazza  che  precede  il  tempio  è  famosa  nella  storia 
di  Firenze.  Colà  nel  mezzo  del  secolo  XIII  i  più  ricchi 
borghesi  si  raccolsero  in  armi ,  deposero  il  Podestà ,  si 
formarono  in  venti  compagnie,  avente  ciascuna  un  ca¬ 
po  ed  uno  stendardo,  elessero  il  capitano  e’I  consiglio 
degli  anziani ,  e  crearono  quello  statuto,  che  durante 
dieci  anni  protesse  la  grandezza  della  Repubblica. 

Oggi  nella  pacifica  e  splendida  Atene  d’Italia  questa 
piazza  serve  a’passatempi  popolari. 

Qui  Arnolfo  di  Lapo  alzò  sul  cader  del  secolo  la  chie¬ 
sa  di  S.  Croce. 

Era  illustre  architetto,  e  non  oscuro  scultore  Arnol¬ 
fo.  Di  lui  io  vidi  la  Cappella  del  Presepe  in  S.  Maria 
Maggiore  di  Roma,  e  il  sepolcro  di  Papa  Bonifazio  Vili 
nella  sotterranea  Basilica  di  Costantino. 

Egli,  rivale  di  Buono,  che  tante  opere  famose  avea 
fatte  in  Italia,  costruì  per  decreto  della  Repubblica  S. 
Maria  del  Fiore,  quel  Tempio  gigante,  sovra  di  cui  Bru- 
nellesco  alzò  la  sua  famigerata  Cupola. 

Quali  memorie  non  son  queste  ! 

Il  decreto  pel  Duomo  era  così  concepito: 

«  Attesoché  è  della  prudenza  di  un  popolo  che  van¬ 
ti  ta  una  grande  origine  di  procedere  ne’ suoi  affari  in 
(i  modo ,  che  si  conosca  da  ciò  che  fa  di  esser  egli  sag- 
«  gio  e  possente ,  comandiamo  a  Arnolfo ,  maestro  in 
«  capo  del  comune  ,  di  fare  il  modello  e  il  disegno 
«  della  ricostruzione  di  S.  Riparata,  colla  più  alta  e  più 
«  sontuosa  magnificenza,  che  gli  sarà  possibile  d’impie- 
«  gare ,  affinchè  questa  Chiesa  riesca  così  grande  e 
«  così  bella,  come  il  potere  e  la  industria  umana  posso- 
«  no  edificarla;  imperciocché  è  stato  detto  e  consigliato 
«  da’ più  saggi  della  città,  in  Assemblea  pubblica  e 
a  privata,  di  non  intraprendere  le  cose  della  comune 
cc  se  non  si  è  d’accordo  di  portarle  al  più  alto  grado  di 
«  grandezza,  come  s’addice  ad  una  riunione  di  cittadini 
«  mossi  da  una  sola  e  medesima  volontà,  la  grandezza 
«  e  la  gloria  della  patria. 

E  Michelangelo,  partendo  per  alla  volta  di  Roma, 
ove  lo  chiamava  Giulio  II,  come  successor  di  Braman¬ 
te:  addio ,  disse  rivolto  aita  Cupola  di  Brunellesco,  va¬ 
do  a  far  qualche  cosa  che  ti  somigli,  ma  non  spero  dì 
fare  la  tua  eguale. 

Bella  e  maravigliosa  modestia  in  sì  grand’uomo!  Es¬ 
sa  dovrebbe  servir  di  esempio  a’ tanti  pigmei  orgogliosi 
che  si  credon  Buonarroti  dopo  aver  costruito  un  qual¬ 
che  povero  focolare  l 

III. 

Questo  tempio  fu  poi  restaurato  con  disegno  di  Gior¬ 
gio  Vasari ,  e  però  egli  nella  vita  di  Arnolfo  non  ne  fa 
menzione. 

E  che  cosa  è  questa  chiesa  sì  vasta,  sì  tetra,  sì  seve¬ 
ra,  sì  nuda,  dalle  tre  navi,  da’ pilastri  ottagoni,  dagli 
archi  ad  angolo  acuto,  dalle  invetriate  gotiche?  Che 
cosa  è  questa  S.  Croce  a  cui  s’incammina  devoto  il  pel¬ 
legrino  non  appena  è  giunto  nella  città  dell’Arno?  Che 
cosa  è  questo  tempio  che  ognun  di  noi  bramò  di  vedere 
fiu  da’giorni  avventurosi  ne’quali  s’avean  tante  illusioni 
e  tante  speranze  nel  cuore,  da  poter  piangere  su  la  im¬ 
maginaria  Corinna?  A  chi  viene  di  Toscana  noi  non 
domandiamo  per  prima;  vedesti  la  Galleria  ,  il  palazzo 
vecchio,  il  Duomo,  la  Loggia  de’ Lanzi,  S.  Maria  del 


Fiore ,  S.  Ambrogio,  l’ Annunziata  ,  il  Carmine,  S.  Lo¬ 
renzo  e  la  famosa  Cappella,  la  non  meno  famosa  Chiesa 
di  S.  Marco,  ove  riposan  Poliziano  ePico  della  Miran¬ 
dola,  S.  Maria  Novella  descràta  dal  Boccaccio,  S.  Ma¬ 
ria  Maddalena  de’ Pazzi,  (ora  S.  Michele),  S.  Trinità, 
le  biblioteche,  i  teatri,  le  170  statue,  le  20  fontane,  i 
due  obelischi;  ma  sì  bene:  fosti  in  S.  Croce? 

E  perchè?  —  Oh  no’l  sapete!...  piacciavi  adunque  di 
rileggere  i  versi  di  Foscolo. 

S.  Croce  è  il  Panteon  dell’Italia;  il  Panteon  ove  rv- 
posan  le  ceneri  di  que’  Geni  che  fecero  immortale  il  suo 
nome,  che  lo  feeero  sì  grande,  da  fargli  raggiungere 
in  pochi  secoli  tutta  l’altezza  concessa  quaggiù  alle  cose 
mortali  —  sì  grande ,  che  dopo  quel  tempo  una  mag-> 
giore  altezza  è  impossibile. 

In  S. Croce  v’ha  la  più  splendida  assemblea  di  morti 
che  possa  trovarsi  in  Europa. 

Cadessero  pure  tutte  le  memorie  delle  battaglie  vinte 
dagl’italiani,  de’ lontani  viaggi  compiuti  dalle  loro  flot¬ 
te,  delle  opere  innalzate  dalle  loro  Repubbliche,  delle 

scoperte  fatte  da’  loro  fratelli .  finché  resteranno  in 

piedi  il  Vaticano,  e  S.  Croce,  la  terra  divisa  dagli  Ap¬ 
pennini  ,  e  circondata  dall’ Alpi  e  dal  mare  sarà  sem¬ 
pre  la  grandissima  fra  tutte. 

Vedete  voi  l’architettura,  la  scultura  e  la  pittura  che 
piangono  su  quel  marmo?  Quello  è  il  sepolcro  di  Mi¬ 
chelangelo  —  è  il  sepolcro  di  colui  che  fece  la  Pietà, 
e’I  Mose,  il  Giudizio  e  la  volta  della  Sistina,  S.  Pietro 
e’I  palazzo  Farnese,  la  cupola  in  Roma  e  le  fortifica¬ 
zioni  iu  Firenze,  le  tombe  de’ Pontefici  e  le  tombe  de7 
Medici  —  Volea  il  Pontefice  che  si  seppellisse  in  S.Pie- 
tro,  ma  Cosmo  de’Medici  fece  rapir  di  notte  il  cadavere 
e’1  volle  per  la  sua  Firenze.  Onorata  gara!  degna  di 
essere  tramandata  a’ posteri  dalle  Storie.  Leggete  il  Va¬ 
sari.  Troverete  la  descrizione  della  funebre  cerimonia, 
e  degli  onori  che  tutti  gli  artisti  resero  a  questi  che  fu 
il  loro  imperatore  —  a  questi  che  non  imitò  alcuno  — - 
a  questi  che  seppe  in  tutto  essere  un  Genio.  —  Ed  egli, 
prima  che  movesse  per  Roma,  desiderò  di  esser  qui 
seppellito;  qui  a  veggente  della  cupola  di  Brunelleschi. 
E  non  sapea  che  egli  avrebbe  fatto  qualche  cosa  di  più! 
avrebbe  slanciato  il  Panteon  di  Agrippa  fra  le  nubi... 
una  Chiesa  in  aria  1 

E  di  chi  sono  queste  statue? 

L’Architettura  è  del  suo  discepolo  Giovanni  dell’ 0? 
pera,  la  Scultura  è  del  Cioli,  la  Pittura  è  del  Lorenzi. 
La  prima  è  la  migliore. 

E  piangono?  Ah  sì  e  chi  sa  per  quanto  tempo  an¬ 
cora  dovran  piangere!! 

Ne’ secoli  rammentati  da  queste  tombe  la  fiamma  del 
Gènio  uscì  dal  grembo  dell’Italia  a  modo  di  eruzione 
vulcanica!  Poi  quel  vulcano  siestinse!  Or  voi  cono¬ 
scete  la  storia  de’Vulcani  estinti _ diventan  laghi. 

E  qui  alcuno  trova  troppo  poveri  i  versi  del  Foscolo 
a  riguardo  d’un  tanto  uomo  —  E  che  ?  Egli  non  fece  che 
alzare  un  nuovo  olimpo  a* celesti  in  Roma?  Ma  il  solo 
disegno  di  Sf  Pietro  fu  suo;  nò  quel  disegno  t‘u  ese¬ 
guito.  Egli  non  vegliò  che  aU’innalzameuto  delle  mura 
esterne.  Nè  la  cupola  può  dirsi  un  nuovo  olimpo.  — 

Chi  dice  così  mal  s’appone.  L’ autor  de’ sepolcri  po- 
tea  è  vero  rammentare  le  altre  arti  possedute  dal  gran 
Toscano;  ma  fu  pago  nel  nomar  l’opera  visibile  a  tutti. 
E  quell’opera  è  precisamente  la  Cupola,  non  la  Chiesa. 

Or  chi  è  salito  su  quella  mole,  chi  ha  volto  lo  sguardo 

giù  dalle  sue  ringhiere  interne . costui  se  ha  cuore 

ha  dovuto  sciamare:  Michelangelo, 

nuovo  olimpo 
Alzò  in  Roma  a’ Celesti. 

Cesare  Malpica 
(  Il  fine  nel  prossimo  numero.) 
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PROGRtSSO  DI  MIMOSE  PER  LE  FÀKCIULLE- 

Nel  dì  9  del  corrente  assistemmo  ad  uno  spettacolo 
assai  interessante  e  dilettevole,  alla  settima  replica  delle 
due  commediole,  e  del  balletto  rappresentate  dalle  alun¬ 
ne  dell’  Istituto  Nielli.  L’Erudita  e  la  industriosa ,  tratta 
dall’ Etica  Drammatica  del  nostro  ch.Genoino,  Y  Espiò- 
glene  excusable ,  d’un  Francese,  una  fantasia  ballabile 
del  Maestro  dello  stabilimento  furon  le  cose  eseguite. 

Cent’anni  or  fa,  e  forse  in  tempo  più  vicino  ancora, 
una  fanciulla  che  avesse  declamato  a  perfezione  e  con 
intelligenza  in  Italiano,  e  in  Francese,  che  avesse  bal¬ 
lato  con  grazia  somma  e  con  somma  sveltezza,  sarebbe 
stata  creduta  ossessa,  avrebbe  fatto  strabiliare  e  rac¬ 
capricciare  tutte  le  matrone  e  i  papà  di  quel  tempo 
beato,  in  cui  fra  1000  esseri  999  cominciavano  a  dar 
segno  di  vita  verso  il  trentesimo  o  quarantesimo  anno; 
ossia  verso  quel  tempo  in  cui  oggi  noi  per  la  più  parte 
ci  appressiamo  al  viaggio  donde  non  si  torna. 

Ma  nel  tempo  che  volge,  questo  prodigio  è  cosa  co¬ 
mune  —  quando  così  care  e  tenere  piante  sono  affidate 
a  esperte  cultrici.  Noi  lo  vedemmo  nella  sera  su  indi¬ 
cata,  e  sinceramente  unimmo  i  nostri  a’ plausi  inces¬ 
santi  de’numorosi  spettatori;  noi  lo  vedemmo,  e  ci  ral¬ 
legrammo  di  questo  che  è  vero  progresso  della  educa¬ 
zione  ferainile  appo  noi  colle  indefesse  e  accortissime 
istitutrici.  La  Rosina  che  ha  il  peso  principale  dell’edu¬ 
candato,  e  le  due  sorelle  che  la  secondano  mertano  in¬ 
vero  la  lode  e  l’ammirazione  di  quanti  sono  coloro  che 
nella  coltura  delle  donne  veggono  molte  belle  speranze 
per  l’accrescimento  della  civiltà. 

E  che  diremo  del  nostro  Genoino?  Questo  virtuoso 
nell  Etica  Drammatica  facea  un  dono  preziosissimo  al¬ 
le  famiglie:  consacrando  gran  parte  de’suoi  studi  a  for¬ 
mare  il  cuore  e  l’ intelletto  dell’età  infantile,  diede  una 
severa  lezione  alle  lettere  moderne,  che  mirando  uni¬ 
camente  ad  accattar  lode  da’sapientoni,  dimenticano,  le 
orgogliose!  che  han  bisogno  del  loro  uffizio  principal¬ 
mente  que’che  non  sanno,  e  gl’infanti. 

Oh  se  le  aveste  vedute  quelle  carine! 

Facean  le  parti  di  madri  ed  erano  appena  figlie,  e- 
sprimeano  le  passioni  senza  sentirne  alcuna,  si  atteg¬ 
giavano  a  gravità  ,  a  ironia,  alla  celia,  alla  malizia, 
mentre  ignoravano  tutte  le  magagne  sociali  —  erano 
attrici  migliori  assai  di  quante  ne  sentiamo,  perchè  non 
urlavano,  non  agonizzavano,  non  parlavano  perpetua- 
mente  ne’ tuoni  minori. 

I  quali  pregi  se  tornano  in  lode  delle  fanciulle,  fanno 
altresì  1  elogio  della  istitutrice  che  addestrolle,  e  dello 
Scrittore  Napolitano  che  le  menò  su  la  buona  via  colla 
naturalezza  dell’azione. 

Vorremmo  nominarle  tutte  perchè  tutte  si  distinsero, 
ma  a  non  andar  per  le  lunghe  noteremo  come  prova 
della  nostra  attenzione  le  due  Signorine  de  Ascensis , 
la  de  ISovelhs ,  la  Moscati .  e  la  Riola\  e  notando  que¬ 
ste  non  intendiamo  oscurar  le  altre. 

Tutte  gareggiaste  nel  farvi  onore  ,  o  care  fanciulle, 
tutte  poneste  la  gioja  ne’ petti  de’ vostri  genitori  —  chè 
il  profitto  morale  e  intellettuale  della  prole  è  il  più 
dolce  compenso  che  possan  raccogliere  coloro  che  su¬ 
dano  per  educarla. 

Crescendo  progredite  in  sì  bella  gara,  o  carine.  La 
pace  e  la  prosperità  delle  famiglie  tengono  alla  educa¬ 
zione  di  colei, che  venne  spedita  su  Interra  ad  alleggiare 
le  fatiche  dell  uomo.  Quando  sarete  adulte,  rammentan¬ 
dovi  la  lode  che  otteneste  e’1  frullo  che  cavaste  dai  vostri 
studi,  benedirete  coloro,  che  ebber  cura  del  vostro  cuore 
e  del  vostro  ingegno,  e  trasmetterete  a  que’che  verran 
da  voi  le  vostre  doti  e  le  vostre  abitudini.  Sarà  il  più  pre¬ 
zioso  de  retaggi,  il  solo  retaggio  che  si  ride  quaggiù  de’ 
capricci  della  fortuna ,  e  delia  nequizia  degli  uomini. 

Cesare  Malpica 


NECROLOGIA 

DEL  P.  D.  OTTAVIO  DE  FRAJA  FRANGIPANE 

ABBATE  CASSINESE  ED  ABCHIVARIO  IN  M.  CASSINO. 

In  un  tempo  in  cui  in  ogn’ istante  leggonsi  Elogi, 
Biografie,  Necrologie  di  tanti  che  da  questo  mondo 
si  partono,  non  ci  si  bandirà  la  croce  se  brevemen¬ 
te  discorriamo  la  vita  di  un  Claustrale,  che  menò 
i  giorni  suoi  fra’l  vestibolo  e  l’Altare,  ed  indefesso 
nello  studio  di  antiche  carte,  arricchì  di  sue  cognizioni  la 
letteraria  Repubblica .  È  questi  il  P.  D.  Ottavio  de  Fraja 
Frangipane  Abbate  Cassinese,  che  fin  all’età  di  anni  80 
visse  sempre  in  un  continuo  esercizio  di  virtuose  ed  e- 
semplari  azioni ,  ed  in  tal  modo  si  conciliò  l’amore  e 
la  stima  de’suoi  confratelli,  che  dalla  sua  morte  in 
fuori,  nulla  di  lui  ebbero  a  querelarsi.  A  tal  pietoso 
divisamento  ci  spinge  ancora  quel  detto  di  Tullio,  cur 
autem  aliena  proferamus .,  potius  quam  nostra  et 
recenlia ?  (Cic.  III.  de  leg.) 

Nacque  Ottavio  de  Fraja  nel  dì  10  Settembre  1763 
nell’antichissima  città  di  Pozzuoli  da  Giuseppe  e  Cata¬ 
rina  Composta  appartenenti  entrambi  a  nobili  ed  agiate 
famiglie. Nel  primo  lustro  dell'età  sua  fu  menato  a  vestir 
l’abito  monastico  in  MonteCassino  ad  imitazione  di  molti 
altri  Patrizi  dell’istessa  città,  che  a  tale  Instituto  ave¬ 
vano  fatto  ascrivere  i  loro  figliuoli,  come  quello  ch’era 
stato  sempre  fiorente  per  uomini  di  grande  santità  e  dot¬ 
trina.  Fin  da’  primi  anni  il  giovine  diè  chiaro  a  vedere 
aver  sortito  fervido  ingegno  ed  anima  buona,  e  fece 
sperare  che  sarebbe  egli  un  giorno  ornamento  di  quell’ 
illustre  ordine.  Nè  tali  presagi  audaron  falliti,  chè  giun¬ 
to  all’età  dalie  monastiche  regole  stabilita,  ei  si  legò  co’ 
sacri  voti  nel  dì  20  Settembre  1779.  Rassodato  con  tal 
alto  il  desiderio  di  sua  vocazione,  si  addisse  con  somma- 
lacrità  a  dar  opera  agli  studi  sacri,  ne’  quali  profittò 
moltissimo  dandone  pruova  prima  di  ascendere  al  Sacro 
Altare,  coll’esporsi  a  pubblico  sperimento  dal  quale  ri¬ 
portò  ben  meritale  lodi.  Avvedutosi  i  sagaci  superiori  di 
luì  della  naturai  disposizione  che  mostrava  nell’inter- 
petrare  le  antiche  Carle,  delle  quaìi  quell’Archivio  è  a 
dovizia  fornito,  a  tale  uffizio  lo  deputarono.  Quivi  sotto 
la  direzione  del  fu  P.  D.  Gio.  Battista  Federici  in  tali 
conoscenze  espertissimo,  il  Fraja  si  esercitò  in  tal  diffi¬ 
cile  palestra,  tanto  che  in  poco  tempo  divenne  ben  am¬ 
maestrato  nelle  Scienze  Diplomatiche  e  Paleografiche, 
ed  in  tutto  ciò  che  ad  esperto  Archivista  richiedesi.  Alla 
quale  felice  riuscita  mollo  contribuì  l’ indole  sofferente 
del  giovinetto,  che  lungi  da  qualunque  lieve  sollazzo 
quantunque  lecito,  passava  i  giorni  interi  in  quell’Ar- 
thivio  unica  sua  delizia  ed  applicazione.  Quindi  fu  che 
uscito  appena  dalla  direzione  del  suo  dotto  e  rigido 
Instilulore  diè  il  primo  frutto  delle  sue  laboriose  fati¬ 
che,  donando  al  Monislero  un  suo  lavoro,  il  Codex  Di- 
plomaticus  Cassinensi,  in  17  ben  grossi  volumi  in  4.°, 
nel  quale  raccolse  non  piccol  numero  di  Pergamene , 
che  i  titoli  contengono  delle  giurisdizioni  e  possessioni 
della  Cassinese  Badia,  tratte  dall'epoca  dell’ Imperator 
Giustiniano  fino  al  secolo  XVI;  lavoro  assai  più  pregia¬ 
to  de’ Codici  Diplomatici  che  il  Ludwig  ed  altri  ne  han 
dati. Poiché  oltre  l’interpretazione  di  più  di  1S  mila  car¬ 
te  malamente  scritte,  e  dal  tempo  logorate,  molto  lume 
sparge  quell’opera  su  la  storia  di  tutte  le  terre  del  nostro 
Regno  pei  tempi  che  precedettero  il  dominio  Cassinese  e 
su  la  successione  e  cronologia  degl’italici  Principali, 
molle  altre  mancanze  supplisce  dell’Italia  Sacra  dell’ 
Ughelli,  del  Glossario  del  Du  Cange,  delle  Numismatiche 
più  note,  e  molte  notizie  aggiunge  sulle  Genealogie  delle 
anticheltaliane  famiglie.  Mentre  utilmente  occupavasi  in 
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tali  da  lui  graditi  giudi ,  addossato  gli  venne  il  pesante 
incarico  di  Censuario  del  monistero,  uffizio  che  oltre  la 
noja  di  bene  eseguirlo,  lo  allontanava  dal  suo  diletto 
Archivio.  Nondimeno  obbediente  al  volere  de’ Superiori 
prese  ad  esercitarlo  con  utile  di  quel  Cenobio ,  fintan¬ 
toché,  trapassato  il  principale  Archivista  Federici,  fu  ( 
a  lui  interamente  la  cura  dell’Archivio  confidata.  Nè 
trasandar  si  deve  in  silenzio  l’eroico  consiglio  delFra- 
j  a,  il  quale  mostrò  il  grande  amore  che  nudriva  verso 
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quelPArchicenobio ,  allorché  nel  1808  ne’ politici  scon¬ 
volgimenti  del  Regno  manomessi  tutti  gli  Ordini  Reli¬ 
giosi  ,  egli  con  pochi  suoi  confratelli  rimaner  si  volle 
in  tutela  di  quella  desolata  Badia ,  ove  con  le  assiduo 
preghiere,  e  con  lo  studio  sol  confortandosi,  attese  a 
perfezionare  il  Catalogo  de’ manoscritti  dal  P.  D.  Pla¬ 
cido  Federici,  germane  del  nominato  D.  Gio.  Battista , 
non  ancora  compiuto.  E  continuando  ad  esser  di  quell’ 
Archivio  frugatore  indefesso,  fra  le  opere  de’SS.Padri 


G.  Riccio  Ut. 

(  P.  D.  Ottavio  db  Fraja.) 


gli  venne  fatto  di  ritrovare  ben  dieci  Sermoni  inediti  di 
S.  Agostino,  della  cui  autenticità  fatto  certo,  si  diè  cura 
di  pubblicarli  in  Roma  nel  1819  pel  Tipografo  de  Ro- 
manis  con  magnifica  edizione  ,  che  corredò  di  dotta 
prefazione  intitolata  al  S.  P.  Pio  VII.  É  le  stesse  sue 
ricerche  continuando,  altri  Sermoni  dell’ istesso  Santo 
scoprì,  che  furono  in  Parigi  pubblicati  da’ eh.  Canonici 
Cailleau  e  Saint-Yves.  Dal  che  somme  e  meritate  lodi 
ottenne,  delle  quali  nè  punto  nè  poco  egli  s’invanì, 
dicendo,  che  non  a  lui,  ma  al  sommo  Iddio  ed  al  Pa¬ 
dre  S.  Benedetto  doveasi  per  tal  ritrovamento  grazie 
tribuire.  Nè  tali  sue  letterarie  occupazioni  lo  distolsero 
da’monastici  obblighi,  non  tralasciando,  anche  pro¬ 
mosso  alla  dignità  di  titolare  Abazia,  la  giornaliera  Sal¬ 
modia  ,  nella  quale  come  peritissimo  nel  Gregoriano 
canto  ammaestrò  sovente  gli  alunni  di  Monte  Cassino. 
Del  suo  monistero  amantissimo,  non  curò  mai  di  can¬ 
giar  stanza ,  anche  con  la  proposta  di  grande  lucro. 
Esimio  sovvenitore  de’poveri,  procurava  che  la  sini¬ 
stra  mano  ignorasse  ciò  che  la  destra  largiva.  Sempre 


in  pace  co’ suoi  confratelli,  studiò  a  tutto  potere  che  fra 
loro  non  allignasse  la  pestifera  discordia.  Ai  giovani  fu 
benevolo  largitor  de’ suoi  lumi  e  della  sue  conoscenze  ; 
nè  geloso  mostrossi  con  laiche  persone,  che  chiedessero 
i  suoi  consigli,  da’ quali  non  poco  giovamento  sovente 
ritrassero.  Fu  dell’ozio  e  degl’inutili  cicalecci  fiero  ini¬ 
mico,  temendo  che  la  maldicenza  sovente  vi  si  trami¬ 
schiasse. 

Fer  ben  due  mesi  da  forte  costipamento  martoriato,' 
pur  si  riebbe  alla  meglio,  ed  alle  consuete  visite  dell’Ar¬ 
chivio  fece  ritorno  ;  ma  consumato  dagli  anni ,  e  so¬ 
verchiando  il  malore,  sopraggiuntagli  una  gagliarda 
febbre ,  munito  di  que’  soccorsi  che  la  Chiesa  porge 
a’ suoi  diletti  figliuoli,  placidamente  rendè  l’anima  al 
Creatore  nella  sera  de’  10  Giugno  dell’anno  che  cor¬ 
re.  Così  terminò  la  sua  placida  ed  operosa  vita  il  pio  e 
dotto  P.  Ottavio  de  Fraja.  Auguriamo  all’insigne  Ar- 
chicenobio  di  Monte  Cassino  che  presto  sorgano  altri 
Claustrali,  i  quali  le  gloriose  gesta  di  lui  si  Studino  fer» 
vorosamente  di  emulare. 


Marchese  di  Yillarosa. 
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L’IMPERO. 

XXXIV.  ECKMHUL,  RATISBONA,  EBERSBERG. 


1.  Il  Maresciallo  Davoust  ha  risposto  alla  confidenza 
che  in  lui  pone  l’ Imperatore. 

Dopo  la  inattesa  occupazione  di  Ratisbona  per  parte 
dell’Arciduca,  Davoust  vedendo  che  il  maggior  pondo 
delle  forze  nemiche  sta  per  piombargli  addosso,  non 
prende  consiglio  che  dal  tenace  suo  carattere,  c  con 


eroica  ostinatezza  si  prepara  a  quella  battaglia,  il  di  cui 
nome  formerà  uno  de’ titoli  della  sua  nobiltà.  L’armata 
dell’Arciduca  conta  110,000  combattenti,  prende  posi¬ 
zione  innanzi  ai  villaggio  di  Eckmhul,  divisa  in  quattro 
corpi.  Al  primo  segnale  dell’Imperatore  questi  corpi  so¬ 
no  assaliti  d’ ogni  parte ,  circondati  per  la  sinistra ,  e 


(  Napoleone  è  ferito  a  Ratisbona.  ) 


6.  Mariani  hi. 


posti  in  rotta.  20,000  prigionieri ,  moltissimi  cannoni, 
tutti  i  feriti,  quindici  bandiere,  formano  i  trofei  di  EcL- 
nahul.  Importante  vittoria  è  questa.  Essa  apre  a’ Fran¬ 
cesi  il  sentiero  per  a  Vienna  :  e  questo  risultato  si  è  ot¬ 
tenuto  in  tre  ore  ! 

Il  nemico  si  ritira  su  la  sinistra  del  Danubio  per  Ra¬ 
tisbona.  Per  assicurare  le  sue  spalle  lascia  in  questa  città 
sei  reggimenti ,  e  ne  fa  difendere  le  vicinanze  da  8,000 
cavalli.  Questi  attaccati  da  un  nerbo  di  Ussari,  e  Dra¬ 
goni,  son  volti  in  fuga  e  obbligati  a  ripassare  il  fiume. 
I  fanti  arrivano  sotto  le  mura  della  città,  i  cannoui  tuo¬ 
nano  contro  le  mura,  le  scale  sono  alzate.  Al  comando 
del  Duca  di  Montebello,  un  battaglione  s’arrampica  su 
per  le  mura,  scende  nella  città,  apre  una  porla  segreta, 
e  l’armata  si  precipita  nella  piazza:  ossia  entra  in  un 
mar  di  fiamme,  che  le  bombe  hanno  appiccato  il  fuoco 


alle  casel  Nella  rapida  sua  fuga  il  nemico  obblia  di  rom¬ 
pere  il  ponte.  I  Francesi  senza  sforzo  afferrano  la  sini¬ 
stra  sponda.  Tutti  i  difensori  uccisi,  e  8,000  prigionieri 
son  le  perdite  patite  dall’oste  avversa  in  questa  fazione. 
L’Imperatore  comanda  che  le  case  incendiate  si  riedifi¬ 
chino  a  sue  spese  :  chè  Ratisbona  appartiene  al  Re  di 
Baviera. 

IL 

Durante  l’ attacco,  una  scheggia  colpisce  ne!  piede 
l’ Imperatore.  I  Chirurgi  si  precipitano  a  fasciar  la  feri¬ 
ta,  Egli  dà  loro  appena  il  tempo  di  adempiere  al  loro 
uffizio,  e  risale  a  cavallo. 

Achille  è  stato  ferito  al  tallone!...  Achille  l’ invulne¬ 
rabile  1 

I  soldati  si  avveggono  appena  di  questo  fatto. 
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III. 

Or  ecco  ravviamento  de’ diversi  corpi  dell’esercito. 

Il  Duca  di  Rivoli  accenna  a  Passau  ; 

Il  Duca  di  Montebello  a  Muhldorf; 

Davoust  insegne  il  corpo  dell’Arciduca,  che  è  in  pie¬ 
na  ritirata  pe’monti  della  Boemia; 

Il  Duca  di  Danzica  scaccia  il  nemico  da  Monaco.  Il 
Re  di  Baviera  rientra  nella  sua  capitale,  e  poi  ritorna 
a  Augsbourg. 

Per  la  prima  volta  l'Imperatore  ha  marciato,  ha  com¬ 
battuto  e  vinto  senza  la  sua  Guardia.  Wurtemberghesi 
e  Bavari  han  pugnato  colle  truppe  di  ordinanza  fin  da 
Abensberg. 

Prima  di  lasciar  Ralisbona,  Egli  così  favella  con  un 
proclama  a’suoi  valorosi: 

Soldati  1 

«  Rispondeste  alla  mia  aspettativa.  Suppliste  col  vo¬ 
li  stro  coraggio  al  numero.  In  pochi  dì  vinceste  nelle 
«  battaglie  di  Thann,  di  Abensberg,  di  Eckmhul,  e  ne’ 
<£  combattimenti  di  Landshut  e  di  Ralisbona.  Il  nemico 
«  parea  che  si  fosse  dimenticato  di  voi ,  e  voi  Io  avete 
«  forzato  a  ricordarsene.  Non  ha  guari  egli  varcava 
«  l’Inn  ,  e  iuvadea  il  territorio  de’ nostri  alleati  ;  non  ha 
«  guari  egli  sperava  di  condurre  la  guerra  in  Francia. 
«  Ora  si  rilira  in  disordine;  e  già  il  mio  antiguardo  ha 
«  valicato  l’Inn.  Soldati!  in  men  d’un  mese  noi  giunge¬ 
te  remo  in  Vienna. 

IV. 

E  tiene  quanto  promette. 

Da  Muhldorf,  ov’è  il  quarlier  generale,  egli  manda 
de  Wrede  ad  attaccare  il  nemico  a  Lauffen  ,  e  a  Sallz- 
bourg.  I  corpi  di  Lannes,e  di  Bessièrès  si  congiungono 
a  Berghausen,  di  cui  il  nemico  ha  bruciato  il  ponte.  Al 
finir  di  Aprile  tutto  l'esercito  varca  la  Sultza.  Nel  dì  2 
di  maggio  Napoleone  arriva  a  Ried,  e  poi  a  Lambach, 
i  Duchi  d  Istria  e  di  Montebello  giungono  a  Wels. 
Nella  dimane  il  Duca  d’ Istria  e  Oudinot  si  uniscono  al 
Duca  di  Rivoli,  che  nel  medesimo  dì  è  entrato  in  Linlz. 

I  soldati  camminan  rapidi  come  i  pensieri  del  tremendo 
Cesare. 

Il  Tedesco  Hiller,  temendo  di  esser  circondato  dal 
Duca  di  Montebello,  si  reca  alla  formidabile  posizione 
di Ebersberg  con  9,000  soldati,  a  fin  di  valicare  la 
Traun.  Questo  è  serio  intoppo.  Ebersberg  domina  la 
Traun,  ha  un  castello  fortificalo;  difesa  da  9,000  sol¬ 
dati  è  inespugnabile.  Ma  Masseoa  è  qui,  l’Italiano  f- 
glio  della  vittoria  non  conosce  ostacoli.  Giunto  presso 
al  ponte  della  Traun  ,  preceduto  da’cavalli  leggeri ,  e 
seguito  della  divisione  Claparède,  lo  arresta  una  gran¬ 
dine  di  palle  che  cade  a  furia  su  le  sue  schiere,  Io  arre¬ 
stano  quattro  battaglioni  trincerati  ne’ giardini.  I  volteg¬ 
giatori  di  Cohorn  audacemente  si  slanciano  in  essi,  scac¬ 
ciano  il  nemico,  e  corrono  a  guardia  del  ponte.  Che  se 
questo  ponte  fosse  dato  alle  fiamme  inutile  sarebbe  il 
pensiero  di  espugnare  la  ciLà  —  e  già  il  nemico  è  corso 
ad  occupano.  Ma  Clio  ini  ne  lo  scaccia,  lo  insegue  colla 
baionetta ,  e  non  ostante  il  fuoco  di  due  batterie  rompe 
le  porle  della  citta.  Qui  comincia  una  pugna  orrenda. 
Quanti  sono  i  nemici  circondano  gli  assalitori;  la  picciola 
brigata  di  Cohorn  si  difende  incrociando  le  baionette. 
Massena  spedisce  le  due  altre  brigate  di  Claparède  a 
sostener  questa,  appoggia  i  loro  sforzi  col  fuoco  di  venti 
grossi  cannoni ,  e  aspetta  che  Legrand ,  a  cui  ha  spe¬ 
dito  messo  sovra  messo,  giunga  su  la  linea.  Cohorn  in¬ 
tanto  abbattendo  ogni  resistenza  s’avvia  al  castello  co’ 
suoi.  Hiller  vedendo  che  ha  a  fare  con  una  sola  divisio¬ 
ne  spedisce  de  rinforzi,  e  respinge  i  Francesi  in  giù.  E 
ben  può  farlo,  che  oltre  a’suoi  9,000  altri  26,000  sol¬ 


dati  sou  qui  raccolti.  I  Francesi  prendon  posto  nelle  ca¬ 
se  ,  e  ostinatamente  fan  fronte  ad  ogni  assalto.  Tre  ore 
intere  7,000  volteggiatori  resistono  a  33,000  nemici! 
Finalmente  Legrand  giunge  :  mentre  egli  s’impadrouisce 
della  città  inferiore,  Claparède  s’impossessa  del  terribi¬ 
le  castello.  Massena  l’impavido  giunge  il  primo,  e  co¬ 
manda  a’ guastatori  di  atterrar  le  porte  colle  loro  scuri. 
Signore  delle  alture ,  le  due  divisioni  rovesciano  la  pri¬ 
ma  linea  nemica  su  la  seconda ,  e  s  impegnano  in  altra 
pugna  con  quattro  novelle  colonne  Austriache  che  si 
slanciano  ad  assalirle  colle  bajonette  calate.  Orribile 
scena  è  questa!  I  cannoni  tuonano,  i  battaglioni  cozza* 
no  a  corpo  a  corpo,  la  città  arde,  e  assalitori  e  assaliti 
si  uccidono,  si  respingono  ,  si  orlano  fra  i  monti  di  ca¬ 
daveri,  fra  gli  abitanti  che  fuggono  urlando  per  lo  spa¬ 
vento,  fra  le  fiamme  che  stridono,  fra  le  case  che  rovi¬ 
nano.  In  questa  s  ode  uno  squillar  di  tromba,  uno  scal¬ 
pitar  di  cavalli  accorrenti.  Chi  viene?  È  Durosnel,  spe¬ 
dito  dallTmperatore  ad  affrettare  la  catastrofe  del  teri  i- 
bi le  Dramma.  I  Dragoni  colle  sciable  nude,  cogli  elmi 
criniti,  co’ neri  e  grossi  cavalli  di  Normandia  ,  attraver¬ 
sano  l’incedio  pari  a  demoni  sfrenati,  piombano  su  le 
ultime  schiere  di  Hiller,  strette  insieme  alla difesa  ,  le 
abbattono ,  passano  su’ corpi  rovesciati,  e  si  arrestano 
al  di  là  della  rocca  —  Vittoria ,  vittoria  !  gridano  i  vol¬ 
teggiatori,  che  non  sono  stati  meno  demonii  de  dragoni; 
e  bene  han  ragione  di  gridar  cosi  In  quattro  ore  Hi  ber 
ha  perduto  9,300  soldati,  di  cui  7,000  prigionieri, 2, 300 
uomini  morti  in  quattr’ore,  senza  contare  i  Francesi , 
che  forse  sono  stati  più  di  300! 

Oh!  se  si  raccogliesse  il  sangue  sparso  in  tutte  le  con¬ 
quiste.  se  ne  farebbe  un’Oceano? 

Hiller  disfatto  ma  non  disonorato  s  avvia  a  grandi 
passi  su  l’Ens,  vi  giunge,  ne  brucia  il  ponte,  e  continua 

a  fuggir  verso  Vienna! 

I  propugnacoli  della  vecchia  Monarchia  son  caduti 
ad  uno  ad  uno.  Cesare  Malpica. 


to  jaàia'Asa  in  ©Mastaa 

(Contiuuazione,  vedi  p-g.  23.) 

Allora  il  Sultano  accompagnato  da  Hussein  mosse 
verso  il  quartiere  degl’insorti  ,  dopo  aver  latto  imbar¬ 
care  e  avviati  a  quella  volta  i  tophis  (artiglieri. )  Giun¬ 
sero,  i  giannizzeri  lurono  assaliti  di  Ironte  e  a  fianchi, 
i  cannoni  sparsero  la  morte  e  le  fiamme  nelle  loro  file, 
il  quartiere  incendiossi,  e  invano  tentarono  essi  di  aprir¬ 
si  uno  scampo  a  traverso  il  doppio  muro  di  bronzo  che 
gli  circondava.  Dodicimila  cadaveri  attestarono  la  pos¬ 
sanza  del  Sultano  e  del  suo  Visir;  e  sì  fu  orrenda  la 
strage  ne’giorni  susseguenti,  che  le  mura  del  Serraglio 
non  bastavano  a  contenere  i  sanguinosi  trofei  delle  teste 

recise . fu  d’uopo  empirne  molli  carri  ancora,  e  git- 

tarle  nel  Bosforo.  Questo  colpo  di  stato  fece  grandissi¬ 
mo  il  potere  di  Hussein.  Fatto  generalissimo  nel  1S28, 
quando  i  Russi  invasero  le  frontiere  Ottomane,  si  segua¬ 
lo  nella  difesa  di  Scimmia  ,  che  arrestò  i  progressi  di 
Diebitsch.  Poi  nel  1S32  mosse  contro  lbraim  Fascia  m 
Siria.  Ma  la  fortuna  non  gli  fu  propizia:  fatto  prigio¬ 
niero  dagli  Egizi,  e  riscattato,  ebbe  m gra?ia del  suo 
antico  merito  per  ritiro  il  Pascialato  di  Widdin.  Cola 
egli  vive;  colà  si  compiace  di  ospitare  gli  stranieri,  spe¬ 
cialmente  gl' Inglesi,  pe’ quali  nutre  ima  particolare 
simpatia:  dando  loro  a  bere  del  tè  si  trattiene  a  iavel- 
lare  delle  cose  di  Francia,  parla  de  Polacchi,  ragiona 
di  Luigi  Filippo,  compiange  Napoleone,  e  si  associa  a 
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lutti  i  fogli  Pittorici  di  Londra.  Ma  la  cosa  che  più  am¬ 
bisce  di  mostrare  è  il  suo  Harem.  E  intorno  ad  esso  che 
ha  raccolte  le  sue  cure  :  non  potendo  più  riformare 
giannizzeri,  vuole  riformare  il  suo  serraglio;  non  aven¬ 
do  più  Pretoriani  a  domare,  vuol  domare  delle  donne. 
Hussein  è  il  più  accanito  San-Simonista  dell’  Isla¬ 
mismo. 

VI. 

Ecco  innanzi  a  quaPuomo  dovevamo  comparire  la  Si¬ 
gnora  di  Lampugnani  ed  io:  ecco  da  chi  dovevamo  im¬ 
petrar  la  grazia  di  osservare  un  Harem  d'Oriente.  La 
mia  amica  che  parlava  benissimo  il  sermone  de’ Turchi, 
gli  fece  sapere  per  lo  mezzo  del  medico  Ebreo:  deside¬ 
rare  una  Dama  Inglese  di  cui  era  la  interpetre  d’intrat¬ 
tenersi  alcun  poco  colla  sua  amabile  famiglia.  Il  Dottore 
andò  a  compiere  la  missione.  Segretario  di  Hussein  era 
allora  un  Sadduceo  amico  del  liaraita.  Quindi  il  firma¬ 
no  invocato  ci  fu  senza  ritardo  spedito.  Con  qual  gioia 
fu  da  noi  accolto  è  vano  il  dirlo.  Tosto  ci  recammo 
alla  Dogana  ove  quel  Sadduceo  ne  aspettava.  Quando 
ci  vide,  cavandosi  il  berretto,  e  favellandoci  in  lingua 
Italiana  sul  gusto  de’ Vandali:  Mie  Signóre,  disse,  Sua 
Altezza  è  grandemente  lusingato  dell’onore  che  vi  piace 
di  largirgli.  Le  sue  Donne  sono  andate  a  coglier  mela¬ 
granate  ne’ giardini:  ma  de’  Neri  si  sono  spediti  ad  av¬ 
vertirle  del  vostro  arrivo;  voi  non  le  aspetterete  lungo 
tempo:  vogliate  seguirmi,  o  mie  Signóre — Dopo  que¬ 
sta  aringa  si  pose  a  precederci  a  passo  grave  e  solenne, 
come  se  leggesse  il  Talmud.  E  noi  seguendolo  giun¬ 
gemmo  entro  i  baluardi  della  Cittadella  in  mezzo  a  cui 
s’innalza  il  palazzo  di  Hussein.  Dopo  avere  attraversato 
de’ cortili  vastissimi,  e  molte  e  molte  gallerie  ove  ineri, 
gli  eunuchi,  e  tutti  i  muti  schiavi  dell’ Harem  disposti 
in  ala  ci  guardavano  stupefatti  e  immoti,  giungemmo 
nella  sala  d’udienza,  o  per  meglio  dire  nel  Divano  del 
Pascià.  Là  assiso  sovra  enormi  cuscini ,  con  le  gambe 
incrocicchiate  ,  Hussein  mirava  presso  ad  una  finestra 
coll’aiuto  d’un  occhialetto  da  teatro  il  maestoso  corso 
del  Danubio,  che  svolgea  le  sue  torbide  acque  in  fondo 
al  piano  sottopposto. 

VII. 

Ed  era  un  bel  vecchio  che  forse  varcava  di  poco  i 
sessanlacinque  anni.  Vestiva  alla  foggia  degli  antichi 
musulmani;  tranne  il  berretto  de’ moderni,  che  avea 
surrogato  al  turbante  nel  dì  che  si  fece  a  fulminare  i 
giannizzeri:  egli  la  calpestò  co’ piedi,  la  trascinò  nella 
polvere,  la  ravvolse  nel  fango  bruttato  di  sangue  quella 
iusegna  della  insurrezione  pretoriana.  Il  spo  volto  pal¬ 
lido  sì  che  tenea  del  giallo,  era  anche  butterato  dal 
vaiuolo;  il  suo  corpo  avea  una  pinguedine  enorme  an- 
zichenò...e  pure  Hussein  non  potea  dirsi  di  spiacevole 
figura:  e  ciò  proveniva  da’suoi  occhi  ove  si  dipingeva¬ 
no  energicamente  tutte  le  passioni  del  suo  animo  ;  due 
occhi  sempre  intenti  a  guardarti  per  leggerti  nel  fondo 
del  pensiero;  e  dalla  sua  barba  ampia  e  folta,  pettinata 
con  cura  scrupolosa,  ed  olezzante  di  profumi,  che  dava 
alla  persona  un’aria  grave  e  solenne.  Avea  nella  destra 
un  immenso  ventaglio  fatto  di  piume  d’ airone,  con  cui 
cacciava  i  nugoli  di  moscherini  che  gli  ronzavano  in¬ 
torno;  tenea  nella  manca,  oltre  aU’oGchialello,un  rosa¬ 
rio  di  grani  di  legno  della  Mecca ,  che  devotamente 
andava  numerando  — -  così  in  una  sola  mano  univa  la 
civiltà  Europea  ,  e  la  superstizione  Orientale  —  Gli  usi 
vogliono  che  un  Pascià  non  si  levi  mai  in  faccia  ad  un 
altro,  neanco  in  presenza  delle  donne:  e  comunque 


fosse  riformatore  colui,  pure  si  tenne  saldo  su’ suoi  cu¬ 
scini  ,  come  se  vi  fosse  inchiodalo.  Intanto  fu  con  noi 
cortesissimo,  e  avvenente;  nè  mi  offrì  la  sua  mano  a 
baciare ,  come  vidi  che  avea  fatto  con  gli  altri  —  di 
che  non  so  dirvi  quanto  gli  sapessi  grado:  che  la  ri¬ 
membranza  de’giannizzeri  rendea  quella  galanteria  ine¬ 
stimabile. 

Due  sedie  eran  poste  a  rincontro  del  morbido  seggio 
di  Hussein.  Quando  mi  fui  seduta  cominciai  con  occhio 
indagatore  a  guardare  intorno.  Tutto  un  lato  della  sala, 
e  propriamente  quello  ove  si  aprivano  le  finestre,  era 
occupato  da’ soliti  cuscini  di  seta,  tanto  pregiati  presso 
gli  Orientali.  La  parte  di  mezzo  di  questi  è  serbata  alla 
gente  di  minor  conto;  i  due  angoli  estremi  a  coloro  che 
si  vogliono  onorare:  e  però  la  seta  è  più  fina  verso  le 
estremità,  piu  risplendenti  e  più  ricchi  i  ricami,  più 
preziose  le  frange.  Il  resto  delle  suppellettili  consistea 
in  de’Sofà  alla  maniera  di  Francia,  ricoperti  di  stoffa 
di  Damasco  bellissima,  con  de’  tappeti  Persiani  a  colore 
croceo  e  di  porpora.  La  volta  della  sala  era  dipinta  e 
dorata  con  be’ rabeschi:  le  pareti  eran  fregiate  da  pae¬ 
saggi  che  ritraeano  i  vari  punti  di  veduta  di  Costanti¬ 
nopoli  e  del  Bosforo.  Era  il  primo  indizio  di  riforma 
che  io  vedessi  :  debbo  confessarvi  però  che  que’ dipinti 
non  facevano  affatto  armonia  col  rimanente  delle  cose 
che  erano  in  quella  galleria  :  tanto  più  che  le  regole 
del  disegno  e  della  prospettiva  erano  state  dall’artista 
violate  con  una  ignoranza  scusabile  iu  un  Turco,  degna 
di  frusta  in  altre  parti  ove  la  pittura  è  iu  pregio. 

La  Lampugnani  durante  il  nostro  colloquio  spiegò 
tutta  la  conoscenza  della  lingua  Turca,  disse  quante 
cose  amabili  sapeu:  e’1  Pascià  a  guardarci  attentamen¬ 
te . e  talvolta  i  suoi  occhi  parean  di  bragia... ed  egli 

come  per  distrarsi, come  per  cercare  un  conforto  a  uon 
so  quale  smania  che  lo  invadea,  or  guardava  il  corso 
del  fiume,  or  si  lisciava  la  barba.  Io  che  sapea  distin¬ 
guere  tutti  i  palpiti  di  quel  cuore,  me  la  godea  davve¬ 
ro...  solo  di  tanto  in  tanto  guardava  sospettosa  la  doppia 
ala  de’ servi  che  si  tenea  in  fondo  alla  sala,  co’piedi 
scalzi,  e  colle  scimitarre  nude  in  pugno. 

E:  qual’ è  la  loro  età?  dimandò  Hussein  volgendosi 
verso  di  noi  due,  con  filosofia  tutta  Musulmana  —  L’età 
delle  rose:  rispose  la  Lampugnani,  che  non  si  sarebbe 
confusa  neanco  innanzi  a  tutti  i  Pascià  dell’Asia  — 
Allora  l’aspetto  di  Hussein  divenne  pensoso;  forse  cer¬ 
cava  in  qualche  canzone  d’Oriente  la  spiega  della  eni¬ 
gmatica  risposta:  poi  ad  un  suo  cenno,  de’ servi  vennero 
a  recarci  delle  boccettine  di  essenza  di  rose.  —  E  la 
migliore  di  tutta  la  Turchia,  disse  Hussein:  ed  io  prego 
questa  bella  Inglese  di  farla  un  giorno  ammirare  alle 
Dame  d’Inghilterra:  so  bene  com’ esse lascerebbero  vo¬ 
lentieri  ogni  delizia  d’Europa  per  venire  alla  conqui¬ 
sta  d’una  sola  di  queste  boccettine —  E  Vostra  Altezza 
ben  s’appone,  diss’io.  Le  donne  amano  di  paragonarsi 
alle  rose:  e  però  tutto  ciò  che  vien  da  queste  loro  pia¬ 
ce  «—  Sì  si ,  e  ad  esse  veramente  somigliano  :  sou  si 
piene  di  spine  le  rose  ! 

—  Avea  dello  spirito  il  vostro  Pascià,  diss  io  alla  mia 
narratrice.  11  suo  amore  pel  vero  mi  ci  affeziona  ...  Oh 
nop  vi  sdegnale  ...  ritratto  la  mia  proposizione  se  do¬ 
vesse  costarmi  la  cessazione  del  racconto  —  Ella  sorri¬ 
se,  e  proseguì. 

Il  medico  che  fino  a  quel  punto  aveva  taciuto,  s  avan¬ 
zò  per  tastare  il  polso  del  suo  Pascià.  Pare  che  in  quel 
momento  si  fosse  suscitata  in  lui  un  po’ di  febre  :  quindi 
il  dottore  in  tuono  solenne  ci  annunziò  che  era  d’uopo 
accorciare  i  colloqui,  perchè  paventava  per  Sua  Altez¬ 
za  un  accesso  di  gotta. 

(' Continua )  Cesare  Maepica 
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IMBUSTISI  A  STAZIONALE  • 

INTRODUZIONE  DEL  POLTGONUM  TINCTOBIUM. 

Allorché  il  figlio  della  Corsica  sedeva  sul  soglio  Im¬ 
periale  della  Francia,  tutto  occupato  del  suo  gigantesco 
sistema  continentale,  fra  gli  altri  rami  importanti  di 
commercio  che  estraevano  dagli  stati  di  Europa  somme 
considerabili  a  prò  della  rivale  Inghilterra,  egli  vide 
esservi  l’indaco;  e  perciò  decretava  che  i  dotti  si  oc¬ 
cupassero  in  trovare  un  succedaneo  al  medesimo. 

Questa  idea  per  le  vicende  sopravvenute  rimase  nel- 
l’ohblio,  fino  a  che  il  Re  de’ Francesi  Luigi  Filippo, 
intento  mai  sempre  al  progressivo  miglioramento  della 
nazionale  industria, ed  a  rendere  duratura  la  felicità  del¬ 
la  Francia,  pochi  anni  or  sono  ordinava  che  si  studias¬ 
se  il  Polygonum  Tinctorium  nella  China  meridionale  , 
di  cui  è  originario,  e  si  cercasse  di  naturalizzarlo  sul 
suolo  francese ,  affin  di  giovarsi  di  tal  pianta  per  l’ab¬ 
bondante  indaco  che  in  se  racchiude.  Felicissimi  ne 
furono  i  risultamenti,  ed  il  nostro  benemerito  sig.  Giu¬ 
seppe  Antonio  Ricci,  fatto  certo  che  la  pianta  in  discor¬ 
so  vegeta  prosperamente  nella  Francia  meridionale  , 
pensò  a  ragione  che  sotto  il  nostro  cielo,  di  quello  più 
amico,  dovesse  la  coltivazione  con  più  certezza  riu¬ 
scire.  E  caldo  amatore  com’egli  è  delle  patrie  cose, 
nel  1838,  procuratosi  il  seme  del  Poligono,  per  fare 
delle  esperienze  sulla  cultura  di  esso  chiese  ed  ottenne 
dal  signor  Principe  di  Bisignano  il  permesso  di  se¬ 
minarlo  nel  Reai  sito  di  Caserta.  In  tal  modo  dopo 
pochi  mesi  ebbe  il  piacere  di  convincersi  col  fatto  che 
sotto  il  nostro  clima  più  facilmente  che  non  in  Fran¬ 
cia  naturalizzavasi ,  grandeggiava  e  prolificava  questa 
pianta,  e  che  quasi  spontanea  n’era  la  cultura  ;  tal 
che  da  quel  primo  saggio  egli  ottenne  molte  centinaja 
di  libbre  di  semi. 

Fatto  ciò  il  sig.  Ricci  con  filantropico  zelo  si  presentò 
all’eccellentissimo  Ministro  degli  Affari  Interni,  offerendo 
tutto  il  seme  del  Poligono  ottenuto  dalla  sua  industria  ac¬ 
ciocché  sene  propagasse  la  cultura  in  tutte  le  provincie 
del  Regno.  Di  fatti  fu  esso  diffuso  a  tutte  le  società  econo¬ 
miche  accompagnandolo  con  analoghe  istruzioni  tratte 
dalle  memorie  dei  sig.  Berard,  perchè  ciascuna  avesse 
istituito  de’ Saggi  e  miglioratone  la  cultura  ove  fosse  riu¬ 
scito  possibile. 

In  tal  modo  in  quasi  tutte  le  provincie  ove  con  più 
ove  con  minor  zelo  si  è  tentata  questa  utile  introduzio¬ 
ne.  Ma  l’operoso  signor  Ricci,  insofferente  d’indugio, 
mettendo  a  profitto  la  valente  amicizia  di  cui  l’onora  il 
sig.  Principe  di  Angri ,  ottenutone  dal  medesimo  l’as¬ 
senso,  in  Aprile  del  corrente  anno  1843  ne’ suoi  ter¬ 
reni  irrigui  di  Torre  Annunziata  fece  piantagione  del 
poligono  in  un  moggio  e  mezzo  di  terra.  Le  piante 
son  cresciute  rigogliose  ed  arrivate  al  loro  massimo 
sviluppamenlo,  han  raggiunto  l’altezza  di  circa  sei  palmi. 
Ciascuna  pianta  consiste  in  numerosi  steli,  con  in  cima 
un  fiore  di  un  bel  rosso  chiaro ,  alla  base  ricurvi  e  più 
nodosi,  da  numerose  foglie  rivestite,  e  queste  di  figura 
ovale  di  un  verde  assai  cupo,  allorché  la  pianta  ha 
molta  vigoria.  Arrivata  la  maturità  delle  foglie,  il  sig. 
Ricci  cominciò  l’estrazione  dell’indaco,  facendo  il 
primo  taglio  degli  steli;  e  non  potendo  da  se  solo  me¬ 
nare  innanzi  le  chimiche  operazioni,  astretto  com’è 
ad  adempiere  in  pari  tempo  gli  obblighi  di  stia  ca¬ 
rica,  chiamò  in  suo  ajuto  il  sig.  Gregorio  Coringa , 
farmacista  di  prima  classe  della  Reai  Marina,  addetto 
al  servizio  dell’Ospedale  di  Castellammare,  acciocché 
lui  assente  avesse  prestala  l’opera  sua  nell’  officina 


all’uopo  stabilita  per  l’estrazione  dell’indaco  nelle  vi¬ 
cinanze  di  quella  città,  in  un  fondo  di  proprietà  del 
detto  sig.  Principe  d’ Angri. 

Siamo  assicurati  che  l’esito  va  superando  le  aspet¬ 
tative,  chè  mentre  l’indaco  che  si  ricava  è  tanto  bello 
da  reggere  al  paragone  con  quello  del  Bengala ,  la 
quantità  è  tale  da  compensare  con  usura  le  fatiche 


(  Il  Poligono  Tintorio.  ) 

dell'industrioso  agricoltore.  A  scauso  però  di  qualunque 
equivoco  ,  ci  riserbiamo  di  dare  esatti  ragguagli  su’pro- 
dotti ,  quando  saranno  fatti  i  tre  tagli  di  cui  questa  pian¬ 
ta  è  capace,  ed  allora  potremo  benanche  specificare  i 
miglioramenti  apportati  alla  cultura  della  pianta ,  non 
meno  che  al  processo  della  estrazione  dell’indaco. 

Giovanni  Giordano. 


WAFOXJ,  TIPOU1IAF1A  K  LITOGRAFIA  DEL  POLIORAMA  PITTORESCO,  Si  BADA  MONTE  DI  DIO  A  PIZZOFALCONE  N*  4g. 

A  lilppo  cìreili  Direttore  ff'rtsprJoìnrlo. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 


sa  scaciì&SLa  ssa  ssa^sa^pao^it 

L’IMPERO. 

XXXV.  LE  ROVINE  DI  DIERNSTEIN  —  VIENNA. 

L’Imperatore  segue  la  via  di  Saint -Polten,  ove  nel  fi  di  Diernstein,  ove  Riccardo  Cuor  di  Leone  era  stalo 
dì  8  maggio  stabilisce  il  suo  quartier  generale.  prigioniero. 

E  cammina  avendo  Lannes  a  manca,  dall’altro  lato  I  L’Imperatore  si  arresta,  e  tenendo  gli  occhi  fissi  su 
Berthier, quando  la  Guida  accenna  le  rovine  del  Castello  ^  que’ rottami:  a  anche  colui ,  esclama  ,  guerreggiò  in 


(  Napoleone  visita  le  rotine  del  castello  di  Dierstein.  ) 


®  Siria  e  in  Palestina.  Egli  fu  più  felice  di  noi  a  S.  Gio* 
®  vanni  d’ Acri ,  ma  non  più  valoroso  di  te ,  mio  caro 
«  Lannes.  Egli  fu  venduto  da  un  Duca  a  un  Imperato¬ 
ti  re,  che  lo  pose  in  carcere,  e  che  è  noto  a’ posteri  sol 
«  per  quest’atto.  Tali  erano  que’tempi  barbari,  che  si  ha 
K  la  balordaggine  di  dipingerci  sì  belli.  Quai  progressi 
«  non  ha  fatto  l’incivilimento!  Voi  vedeste  in  mio  po- 
«  tere  molti  potenti,  e  molti  Regni.  Io  non  ho  mai 
fi  esatto  nè  taglie,  nè  sagrifizi  contrari  all’onore.  E 
«  questi  che  ora  è  in  poter  nostro  quasi ,  questo  Mo¬ 
ie  narca  non  soffrirà  alcun  male  da  me ,  come  non  ne 
ff  soffrì  la  prima  volta ,  non  ostante  la  guerra  che  ne 
«  ha  mossa. 

Or  lasciamo  parlare  il  Memoriale  di  S.  Elena. 

Nel  dì  10  di  maggio  l’Imperatore  giunge  innanzi 
Vienna,  quindici  dì  dopo  la  battaglia  di  Eckmhul,  e 
meno  d’un  mese  dal  dì  dell’incominciamento  della  cam¬ 
pagna.  Ma  allorché  l’antiguardo  si  presenta  su  gli  spal- 
di,  che  dividono  i  sobborghi  dalla  città,  vien  ricevuto  a 
colpi  di  cannone.  Lannes  manda  nella  città  un  ajutante 
di  campo  portatore  d’ una  intimazione  di  resa.  Questo 
messaggero  è  male  accolto,  e  da’ baluardi  della  città  si 
trae  co’ cannoni  contro  i  sobborghi,  i  quali  mandano 
ANNO  Vili. 


loro  legati  a  Napoleone  per  intercedere  a  prò  della  Ca¬ 
pitale.  L’Imperatore  li  accoglie  a  Schoèabrunn,  e  gli 
congeda  dando  loro  una  lettera  di  Berthier  per  l’Arci¬ 
duca  Massimiliano, che  comanda  la  Capitale.  Ma  al  giun¬ 
gere  che  essi  fanno,  il  fuoco  de’ baluardi  si  raddoppia. 
L’Imperatore  non  volendo  distruggere  la  città,  adotta  i 
mezzi  opportuni  a  far  sì  che  l’Arciduca  ne  esca  immedia¬ 
tamente.  Un  gran  fallo  è  stato  commesso  :  si  è  trascu¬ 
rato  di  congiunger  la  città  col  Danubio.  E’ ne  trae  pro¬ 
fitto,  e  guidando  egli  stesso  il  4.°  corpo ,  fa  gettare  un 
ponte  sul  picciol  braccio  che  separa  il  [sobborgo  Lon- 
dtraff  dal  Prater ,  e  fa  occupare  Lusthauss.  Nel  tempo 
medesimo  per  rispondere  al  fuoco  della  piazza,  fa  pian¬ 
tare  una  batteria  di  venti  obici  quasi  nel  luogo  stesso 
ov’ebbe  luogo  l’attacco  de’Turchi  nel  1684. 

Questa  batteria  in  men  di  quattro  ore  gitta  nella  città 
1,800  bombe. 

È  inferma  nell’ Imperiai  palazzo  l’Arciduchessa  Ma¬ 
ria  Luisa. 

Napoleone  udendo  ciò,  fa  mutar  direzione  a’ tiri. 

L’Arciduca  tenta  di  riprendere  il  Prater ,  ma  lo  tenta 
invano. 

Delusa  nelle  sue  speranze  dà  il  segnale  della  ritirata. 
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Nel  di  12,  alle  prime  ore  del  mattino,  una  grande 
deputazione  di  quindici  notabili  si  presenta  a  Schoén- 
brunn,  ed  è  accolta  benevolmente.  Il  generale  Andreos- 
6y  è  nominato  comandante  della  città,  e  segna  la  capi¬ 
tolazione.  Nel  dì  13  è  pubblicato  questo  proclama  : 

Soldati! 

a  Or  fa  un  mese  il  nemico  passava  l’Inn.  Alla  stessa 
5  ora,  nello  stesso  giorno  noi  siamo  entrati  in  Vienna! 
c  Un  grande  esercito,  delle  piazze  forti,  de’ forti  ba- 
(t  luardi  non  hanno  arrestato  il  vostro  trionfo... 

in  Soldati!  rispettate  i  buoni  abitanti  di  Vienna:  io  li 
i  prendo  sotto  la  mia  speciale  protezione.  Siate  cortesi 
«  o  soldati  verso  questi  buoni  cittadini  che  hanno  tanti 
<r  dritti  alla  nostra  stima  :  non  conservate  alcun  orgo- 
<r  glio  pe’ vostri  successi.  Io  ve  lo  comando,  o  soldati. 

II. 

Un  alto  non  preveduto  segnala  l’ingresso  dell'Impe¬ 
ratore  in  Vienna.  Un  decreto  colla  data  di  questa  città 
riunisce  gli  stati  Pioraani  all’Impero  Francese.  Papa 
Pio  VII  scaglia  l’Anatema  sul  capo  di  chi  lo  spoglia  del 
suo  legittimo  potere. 

III. 

Ma  la  occupazione  di  Vienna  forse  dà  termine  alla 
campagna?  Nò:  se  il  possesso  di  questa  città  è  molto  per 
l’esercito  e  per  l’Europa,  è  poco  per  Lui.  Egli  vuol 
esser  padrone  de’ponti  del  Danubio;  la  fine  d’una  guer¬ 
ra  di  alleanza  ,  come  questa  ,  non  dipende  dalla  presa 
di  Vienna,  sì  bene  dalla  dispersione  dell’esercito  av¬ 
verso,  e  della  lega  de'potenli. 

A  raggiunger  questo  scopo  è  d’uopo  varcar  l’impe¬ 
tuoso  fiume  nella  stagione  iu  cui  le  sue  acque  son  più 
grosse;  è  d’uopo  varcarlo  in  mezzo  a  paesi  nemici,  al 
cospetto  d’un  esercito  ancor  poderoso. 

Or  questo  passaggio  è  opera  assai  malagevole.  Non 
basta  avere  un  ponte  e  varcarlo,  è  d’uopo  ancora  sboc¬ 
care  al  di  là,  e  conservarlo.  Quanti  ostacoli  non  biso¬ 
gna  vincere,  a  quante  cose  nou  bisogna  provvedere  per 
ottener  ciò?  Conviene  attraversar  da  prima  un  braccio  1 
principale  largo  270  tese,  poi  un  secondo  braccio  largo  ( 
140  tese,  ov’è  la  massima  corrente.  Questi  due  bracci  j 
sono  l’un  dall’altro  divisi  da  un’ isoletta  larga  100  tese,  j 
Dopo  il  secondo  braccio  si  giunge  nella  grande  isola  i 
di  Lobau,  piena  di  arbusti  e  frastagliata  di  piccioli  ca-  ; 
nali.  Dopo  di  questa  s’incontra  il  terzo  braccio,  largo  j 
50  o  70  lese.  Attraversato  questo  si  tocca  la  sinistra 
riva.  In  questo  luogo  il  fiume  è  diviso  in  tanti  bracci, 
sparsi  di  tante  isole,  che  può  dirsi  un  vero  laberinto.  Il 
nemico  può  aver  l’agio  di  accostarsi  alle  opere  di  co¬ 
struzione  e  distruggerle.  Si  deve  adunque  attraversare 
un  triplice  fiume  ,  si  debbono  costruire  tre  ponti ,  uno 
de’quali  lungo  270  tese!  e  ciò  in  mezzo  a  nemici  atten¬ 
tissimi,  e  numerosi.  Per  costruire  i  ponti  è  d’uopo  ser¬ 
virsi  di  battelli  diversi  di  forma  e  di  grandezza,  rac¬ 
colti  a  caso,  congiunti  con  funi  e  chiodi,  a  fin  di  lottare 
contro  la  violenza  deirimpeluoso  fiume. 

Opera  di  immensa  difficoltà  è  questa.  Affidata  al 
conte  Bertrand,  questo  generale  la  compie  in  meno  di 
quindici  di! 

L’Imperatore  parlando  di  questo  futuro  compagno 
della  sua  sventura  così  dice  nel  24mo  bulichino  del  dì 
3  luglio  1809. 

«  Per  l’armata  Francese  non  v’ha  più  Danubio.  II 
<t  conte  Bertrand  ha  compito  de’ lavori  che  destano  la 
a  universale  ammirazione.  Sovra  una  immensa  larghez- 
c  za  di  400  tese  e  sul  più  rapido  fiume  del  mondo,  egli 
«  ha  in  men  dì  15  giorni  costruito  un  ponte  di  60  ar¬ 
ce  chi,  largo  cosi  che  tre  carrozze  possou  passarvi  di 
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«  fronte.  Un  secondo  ponte  di  palafitte  largo  otto  piedi 
«  è  stato  costruito  pe’ fanti.  Queste  opere  son  fatte  in 
c  modo  da  non  temere  nè  l’impeto  delle  acque,  nè  gli 
<c  assalti  de’ nemici,  nè  i  loro  fuochi.  Al  vederle  si  di¬ 
te  rebbero  frutto  di  molti  anni  di  fatiche  e  furono  esegui¬ 
ti  te  in  pochi  dì. 

«  Le  opere  sul  Danubio  son  le  più  belle  opere  di 
«  campagna  che  siensi  mai  fatte. 

Non  ti  par  di  assistere  alle  opere  d’incantesimo  di 
cui  narra  l’Ariosto?  Il  mago  qui  è  il  genio  dell’Impe¬ 
ratore  secondato  dalla  grande  istruzione  de’suoi  capitani, 

Cesare  Malpica. 


S  «SS 

Io  non  la  vidi,  no;  ma  la  sua  stanza 
Fiammeggiata  dal  raggio  mattutino 
Un  loco  mi  parea,  cui  per  usanza 
Ogni  dì  visitasse  un  cherubino  : 

E  tal  sì  diffondea  cara  fragranza , 
Siccome  fosse  un  alilo  divino, 

Che  tutta  circonfusa  d’armonia 
Parea  posare  in  ciel  quest’alma  mia. 

Domenico  Spanò  Bolani 


LA  CITTA’  DI  SESSA. 

. Oh  !  quante 

Cose  mirai  ch’entro  mia  mente  ho  scritto! 

Zappi. 

Allorché  volte  le  spalle  alla  bella  Partenope  ti  av¬ 
vieni  in  Terra  di  Lavoro  nel  picciolo  villaggio  di  San¬ 
t’Agata  ed  ascendi  su  quell’erta  che  gli  sta  a  cavalie¬ 
re,  se  mai  il  tuo  cuore  è  avvezzo  a  commuoversi  all* 
aspetto  del  bello  che  sa  offrire  l’arte  e  la  natura,  co- 
lassù  ti  arresta,  ed  a  te  dintorno  volgi  lo  sguardo,  che 
ben  rinfrancherà  il  tuo  breve  indugio  un  diletto  da  de¬ 
starti  nell’animo  la  più  grata  simpatia. 

Non  voglio  io  già  alludere  aile  vezzose  forosette  del 
propinquo  casale  di  Cascano  dalle  chiome  auro-lucenti 
su  cui  graziosa  si  ripiega  una  tovagliola  circoscritta  da 
un  merletto,  dalla  gonna  succinta  di  colori  brillanti ,  le 
quali  passandoti  a  lato  svelte  come  silfidi  par  che  ti  sfi¬ 
dino  a  poter  dir  col  poeta  : 

«  Non  ti  curar  di  lor  ma  guarda  e  passa.  » 

No;  che  a  più  moderata  ricreazione  dell’animo  io  t’in¬ 
vito,  e  dalla  natura  stessa  li  viene  offerta,  spiegandosi  a 
te  di  rincontro  un’immensa  tela  in  cui  è  ritratto  un  paese 
qual  sapea  concepirlo  il  Pussino.  Or  ve’ se  al  vero  io 
m’appongo.  Que’ monti  che  in  giro  circondano  il  tuo 
orizzonte,  ed  or  aspri  e  nudi  si  mostrano,  or  di  bruna 
boscaglia  ricoperti,  non  improntan  forse  un  tal  carattere 
maestoso  e  severo?  Quella  bella  tinta  azzurrina  là  al 
mezzogiorno,  forse  non  più  lontana  che  sei  miglia  dal 
suolo  della  regia  strada  in  cui  tu  posi  le  piante,  è  il 
bel  golfo  di  Gaeta.  Osserva  di  qual  verde  vivace  la 
campagna  che  li  circonda  s’abbella?  nella  quale  (se  un 
tantino  tu  aguzzi  lo  sguardo)  puoi  discernere  i  bianchi 
o  rossastri  comignoli  di  qualche  rustico  abituro,  o  di 
alcuno  de’frequenti  casali  posti  sulle  chine  oe’ monti; 
forse  non  diresti  tutta  questa  disposizione  esser  della 
fantasia  dell’artista? 
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Ed  ora  più  a  noi  d’ appresso  fisa  lo  sguardo  ;  mira 
come  su  quella  collina ,  separata  da  una  piccola  valle 
le  cui  sponde  son  ricongiunte  da  un  magnifico  ponte  , 
con  ottimo  gusto  si  aggruppano  que’ variopinti  edilizi 
su  cui  il  raggio  del*  sole  riflettendo  fa  scintillare  i  vetri 
delle  celle  di  quei  cenobi  o  le  dipinte  scaglie  delle 
Cupole,  o  indora  le  croci  de’ campanili  :  e  nota,  come 
a  far  contrapposto  tra  que’ brillanti  colori  si  distinguo¬ 
no  i  neri  contorni  delle  antiche  torri  di  un  castello 
che  fa  ricorrerti  al  pensiero  i  tempi  della  feudalità  nel 
nostro  regno.  A  me  pare  che  quel  gruppo  mollemente 
stiasi  adagiato  come  su  di  un  morbido  orientale  tap¬ 
peto,  qual  sembra  essere  la  vegetazione  della  sottopo¬ 
sta  collina.  Or  fatti  con  Dio,  ripiglia  il  tuo  camino, 
che  dicendo  un  vale  alla  bella  Sessa  già  ti  sento  escla¬ 
mare  come  tanti  altri:  Ben  poche  città  del  nostro  regno 
più  di  questa  si  mostrano  in  più  gentile  e  gradevole 
situazione! 

Ella  è  adunque  Sessa,  cui  dicon  per  antonomasia  da 
suoi  casali  che  in  gran  numero  le  fan  corteo  e  la  prò- 
clainan  lor domina. Oh!  qual  delizioso  soggiorno!  L’aere 
v’è  purissimo  e  salubre,  e  del  terreno  ben  gli  si  addice 
l’espressione  del  Pellico: 

c  ...È  il  più  gentile...  di  quanti  scalda  il  sole.  ì 

Ne  sian  prove  i  suoi  rinomati  prodotti,  di  cui  rammen- 
terem  ben  pochi,  come  de’mille  pregi  che  l’illustrano, 
onde  sul  nostro  labbro,  che;  men  dei  vero  riferirà,  non 
appaia  entusiastica  la  lode.  E  il  suolo  delle  sue  contrade 
fecondo  d’ infinite  varietà  geologiche,  si  che  vasta  ma¬ 
teria  porgerebbero  agli  studiosi  di  quelle  utili  cognizio¬ 
ni;  quindi  in  esso  rinvengonsi  ricche  miniere  che  ren¬ 
dono  un  premio  alla  cittadina  industria.  In  quelle  cava¬ 
si  un  argilla  in  cui  vedesi  scintillare  delle  arene  di  puro 
oro,  e  di  essasi  lavorano  ottimi  utensili  per  cucina. 
Le  cave  delle  cosi  dette  pietre  mole  in  vicinanza  di  Ca¬ 
scano  sono  le  più  estimale  nel  regno,  e  quindi  ricercatis¬ 
sime  dagli  stessi  forestieri.  Le  vaste  e  fertili  pianure  del 
Garigliano  possono  a  giusto  litoio  additarsi  pel  granaio 
di  Te  rra  di  Lavoro.  In  alcuno  de’ suoi  casali  un  vàio 
lacrima  si  estrae,  che  ricorda  come  da  una  sua  contra¬ 
da  anticamente  delta  Falerno  lo  spumoso  liquore  di 
quel  nome  stesso  si  recava  sulle  mense  Lucullane.  Ivi 
son  pingui  gli  armenti,  e  dell  eccellenza  delle  loro  carni 
e  latticini  v  ha  un’adagio  che  ne  predica  il  primato  su 
quanti  altri  ne  fornisce  l’intera  provincia;  e  così  via 
via  discorrendo  per  ogni  maniera  di  frutta  e  per  ogni 
altro  coinestibile.  Periodicamente  nell’  interno  della 
città  vi  ha  in  ogni  settimana  un  mercato  popolatissimo, 
che  a  sufficienza  supplisce  a’ bisogni  de’  cittadini  ;  i 
quali  mentre  da  una  parte  traggon  vantaggio  dalle  loro 
mercanzie,  dall  altra  i  loro  risparmi  impiegano  a  com¬ 
perar  quanto  fa  loro  di  mestieri  a  conservar  la  vita;  il 
chefra essi  equilibra  e  stabilisce  il  comodoel’opulenza... 

Ma  se  della  città  vorrassi  visitare  l’ interno,  oh! 
non  v aspettale  al  certo  che  l’interno  risponda  all’ester- 
na  gradevole  prospettiva  ;  non  pertanto,  a  rispetto  delle 
ordinarie  costruzioni  di  fabbrica  nelle  provincie,  dir 
non  si  possono  disprezzabili  i  suoi  fabbricati  e  la  dispo¬ 
sizione  di  essi  nel  tutto  insieme.  Evvi  nel  centrodella  città 
una  fonte  di  bianco  marmo,  in  cui  l’acqua  abbondante 
per  meati  artificiati  vien  condotta  da’  colli  di  Rocca- 
monfina.  Sul  piedestallo  s’erge  la  statua  di  Ercole 
l’ebano  alle  prese  col  Leone  Nemèo  condotta  in  marmo 
grande  più  che  il  naturale:  il  disegno  della  piazza 
in  cui  è  situata  tale  fontana  accompagna  queste  pa¬ 
role.  Fervido  in  quella  città  è  il  culto  divino,  quindi 
veggonsi  belle  e  ben  mantenute  le  chiese.  Molti  pii 
stabilimenti  la  decorano ,  e  tra  gli  altri  un  seminario, 
vari  monisteri  d’ambo  i  sessi,  e  conservatori,  e  ospi¬ 


zi,  e  casa  pe’  trovatelli.  Grande  è  quivi  il  numero 
delle  solennità  religiose;  e  non  v’ha,  direi,  giorno 
in  cui  una  delle  contrade  della  città  non  dia  segni  di  le¬ 
tizia.  E  qui  m’è  grato  il  poter  rammentare  quale  in¬ 
definibile  sentimento  occupa  i  sensi,  al  riprodursi  an¬ 
nuale  del  Mistero  della  Redenzione.  E  tutto  un  popolo 
in  abito  a  duolo  fra  lunghe  processioni  di  fratelli, 
in  mezzo  al  silenzio  serotino ,  fra  le  patetiche  melo¬ 
die  ed  il  misurato  clangor  delle  trombe,  fra  le  mille 
lede  scintillanti  al  buio,  che  il  frale  del  Redentore 
tragge  mesto  alla  tomba...!  Oh!  ancora  nelle  orecchie 
mi  risuonano  le  voci  gentili  che  in  altra  sfera  rapivan- 
mi ,  allorché  al  Salmo  di  Davide  disposavano  un  ange¬ 
lico  concento  nel  Tempio  delle  nobili  donne  monache 
di  S.  Anna...  !! 

A  me  parea  impossibile  che  a  tanti  pregi  di  natu¬ 
ra  e  d’arte  mancar  potesse  quello  d’una  propria 
storia  che  la  città  illustrasse  ed  i  suoi  fasti  traman¬ 
dasse  alla  memoria  de’ posteri:  ma  v’ha  l’istoria  ed 
è  tuttavia  parlante  ne’ vetusti  ^monumenti  ,  in  cui  si 
scorge  l’impronta  profonda  de’tanti  secoli  che  si  grava¬ 
rono  su  di  essi.  Sovente  fra  quelle  rovine  io  mi  traeva, 
ove  il  mio  spirilo  in  gravi  meditazioni  compiacendosi 

considerava  que’ tempi  che  più  non  torneranno! . ; 

e  fra  esse  io  venni  dettando  alquante  note  sull’istoria 
antica  e  moderna  della  città.  E  tostochè  m’ebbi  agio 
di  poterle  confrontare  con  le  altre  che  poscia  spigo¬ 
lai  nelle  memorie  lasciate  da’ suoi  gravi  cittadini,  esse 
non  mi  parvero  indegne  di  un  lodevole  ricordo  fra  le 
pagine  di  questo  giornale.  Rigorosa  brevità  mi  stringe 
ad  accennare  di  volo  l’ epoche  più  memorabili  di  essa 
città,  senza  punto  fermarmi  alle  particolarità  tuttoché 
notevoli;  le  quali  chi  vago  fosse  di  conoscere  potrà 
cercarle  ne’fonti  stessi  ov’io  attinsi:  ma  la  rarità  di 
que’ volumi  ne  renderà  difficile  a  molti  la  lettura.  Forse 
una  lai  considerazione  potrà  rendere  più  grata  la  pub¬ 
blicazione  di  questi  rapidissimi  cenni. 

AI  pari  che  tutte  le  città  che  vider  la  luce  pria  della 
fondazione  di  Roma,  l’origine  della  città  di  Sessa  nelle 
tenebre  de’ secoli  favolosi  si  confonde;  ma  che  di  già 
esistesse  a’  tempi  della  venuta  di  Enea  in  Italia,  si  rile¬ 
va  da  T.  Livio.  Si  è  preteso  iu  quanto  alla  sua  fonda¬ 
zione  che  avesse  avuto  origine  da  Reu  pronipote  di  Sem, 
o  più  generalmente  da  Ercole  ;  ma  è  questa  una  delle 
tante  congetture  che  l’umana  fantasia  seppe  creare  ad 
oggetto  d’illustrare  i  primordi  delle  città,  come  a  propo¬ 
sito  nei  suo  proemio  Livio  il  dichiara  :  Datar  haec  ve - 
7i ia  anliquitati ,  ut  miscenda  liumana  divinis  primordia 
urbium  augustiora  faciat.  Quel  che  solamente  può  dirsi 
su  questo  proposito  si  è,  che  il  culto  di  Ercole,  coin’è 
noto,  venne  dalle  Greche  Colonie  introdotto  nelle  nostre 
provincie,  ed  in  Sessa  fu  peculiarmente  riconosciuto: 
egli  fu  quindi  tolto  a  protettore  della  città,  e  furono  a  lui 
innalzati  templi  ed  altari.  In  quanto  a  ciò  che  può  con 
qualche  fondamento  stabilirsi  intorno  a’ suoi  primi  fon¬ 
datori,  direna  co’ più  ragguardevoli  storici  della  città, 
che  gli  Aurunci,  popolo  guerriero  ed  antichissimo, 
abitanti  nelle  Sessane  contrade  ed  ove  s’erge  il  Monte 
Massico,  come  il  notò  tra  gli  altri  il  Guicciardini, 
furono  probabilmente  i  primi  abitatori  e  fondatori  della 
città.  Ma  è  pur  singolare  la  contraddizione  che  s’in¬ 
contra  presso  molti  rinomali  scrittori ,  quali  il  Capac¬ 
cio,  l’Ughelli,  l’Alberto  ,  il  Biondo,  il  Mazzella,,  il 
Pacicchelli,  e  il  Guicciardini  stesso,  i  quali  parlando 
dall’ antica  Sessa  ed  assegnandone  il  sito,  indifferen¬ 
temente  e  l’uno  e  l’altro  cambiarono,  come  meglio 
loro  attalentava,  con  altri  nomi,  sì  che  altri  la  con¬ 
fusero  con  Aurunca ,  altri  con  Ausona,  e  chi  Sinues- 
sa  la  nomò,  e  chi  anche  Sessa  Pomezia;  i  quali  nomi 
(  mercè  le  istoriche  cognizioni  sviluppate  in  seguito  da 
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più  moderni  autori)  conosciamo  appartenere  a  città  di¬ 
stinte  tra  loro ,  e  ben  diverse  dalla  Sessa  di  cui  in- 
tendiam  di  ragionare.  Infatti  era  Aurunca  una  città  fio¬ 
rentissima  alcune  miglia  dall’ attuale  Sessa  distante;  i 
cui  abitanti  essendo  stali  manomessi  da’  Sidicini  popolo 
a  quella  limitrofo,  la  città  nel  408  venne  distrutta  dalle 
fondamenta,  i  suoi  cittadini  ripararono  in  Sessa,  e  fiff  d’al- 
lora  al  nome  della  città  Suessa  fu  aggiunto  il  distintivo 
di  Aurunca.  Era  lult’ altra  la  città  di  Ausona,  metropoli 
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degli  Ausoni  popoli  confinanti  con  gli  Aurunci,  i  quali 
il  (xarigliano  divideva.  Sinuessa  per  la  molta  analogia  del 
nome  più  spesso  si  scambiò  con  Suessa,  ma  sappiamo 
essere  stata  essa  situata  più  verso  il  mare  là  dove  si  er¬ 
geva  l’antica  Sinope^  e  fu  famosa  pe’suoi  bagni,  per  la  di¬ 
mora  di  Claudio ,  e  per  la  morte  dell’ infame  Tigellino* 
Suessa  Pcmezia,  al  di  là  del  promontorio  Circeo  nel  ter¬ 
ritorio  de’Vclsci,  era  presso  la  Palude  .Pontina,  di  cui 
avrern  agio  di  parlare  da  qui  a  poco.  E  quindi  chiaro 


P,  MaXtcj  dì  Si  ^  »•  Puglia  lih 

(  Veduta  della  piazza  detta  della  fontana  in  Sessa»  ) 


abbastanza,  l’attuale  Sessa  non  doversi  con  altra  città 
confondere;  ed  abbencbè  in  progresso  di  tempo  le  vicen¬ 
de  di  guerre  spesse  volte  la  riducessero  in  triste  condi¬ 
zioni,  pure  il  sito  stesso  occupò  che  l’attuale:  anzi, 


come  le  fabbriche  antiche  permanenti  lo  addimostra¬ 
no,  il  perimetro  dell’antica  era  maggiore  di  quello  della 
moderna  città. 

(continua)  Pasquale  Mattej 


l’abito 


Qual  è  questo  raggiante  mortale  dalla  eappelìatura 
ondeggiante,  dalla  magnifica  cravatta  ,  dal  giubettino 
fastoso  ,  dalla  vita  di  vespa,  dagli  stivali  artisticamente 
inverniciati  d’ un  incaustico  irreprensibile ,  il  quale 
d  un  aria  trionfante  ,  col  bastóne  a  pomo  d’oro  in  ma¬ 
no  ,  va  misurando  le  nostro  vie?  E  che?  voi  noi  cono¬ 
scete?  E  il  visconte  de  Cancale,  uno  de’ nostri  più  av¬ 
ventati  beli’  imbusti ,  un  uomo  che  si  vede  da  pertulto, 
un  tipo  d’eleganza,  un  lione,  poiché  bisogna  dargli  il 
proprio  nome.  All’  aspetto  di  personaggio  sì  brillante 
si  cerca  sapere  se  sia  un  segretario  di  ambasciata ,  un 
giovine  membro  della  camera  alta,  una  metà  di  agente 
di  cambio,  un  sensale  di  commercio.  Le  stesse  persone 
che  il  veggono  abitualmente  sono  in  questa  incertezza  : 
la  sua  condizione  sociale  è  un  profondo  mistero,  e  nes¬ 


E  L’UOMO. 


suno  dir  potrebbe  sotto  qual  latitudine  parigina  è  situa¬ 
to  il  suo  domicilio.  Son  questi  due  punti  dilicati  su  i 
quali  molti  interrogatori  indiscreti  han  talvolta  cerca¬ 
to  scongiurarlo  ,  ma  sempre  il  nobil  visconte  ha  preso 
cura  di  eluder  questo  tasto  che  non  "sembra  svegliar  in 
lui  sensazioni  troppo  aggradevoli.  Senza  dubbio  code¬ 
ste  domande  fuor  di  luogo  gli  richiamano  qualche  in¬ 
comoda  rimembranza,  qualche  doloroso  segreto  di  fa¬ 
miglia  eh’  egli  vorrebbe  bandir  per  sempre  dalla  sua 
memoria.  Tutto  ciò  che  si  è  potuto  saper  di  lui  ne’  suoi 
momenti  espansivi ,  e  perifrasi  gittate  negligentemente 
nella  conversazione  si  è  che  egli  possiede  una  terra  im¬ 
mensa  la  cui  rendita  basta  e  soverchia  alla  sua  fastosa 
esistenza. 

Il  più  difficile  sarebbe  determinar  il  sito  di  questa 
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terra;  se  non  che  la  sua  ampiezza  è  tale  da  trovarla  per 
tutte  le  provincie,  e  tale  altresì  che  non  può  esser  dan¬ 
neggiata  dalla  grandine  quando  il  signor  visconte  vi  si 
trova  con  1’  ombrella  spiegata.  In  una  nuova  carta  co¬ 
rografica  ns  saranno  stabiliti  i  confini  con  l’esattezza 
stessa  con  cui  il  poeta  descrisse  il  nido  della  fenice. 


(L’Abito.) 

Giova  intanto  conoscere,  che  il  signore  dì  essa,  giovine 
bello  ricco  elegante  e  diffuso  quale  il  vedete  e  sapete, 
offre  in  se  solo  il  compendio  di  tutte  le  felicità  terrene. 
La  seconda  delle  Parche  non  gli  fila  che  giorni  di  oro  e 
di  seta.  Tratto  dalla  romorosa  corrente  delle  volulfip 
umane  la  sua  vita  non  è  che  una  prolungata  ebbrezza^ 
un  incantesimo  eterno.  Egli  dev’  esser  l’arbitro  della 
moda,  l’anima  del  gran  mondo  Parigino,  la  disperazio¬ 
ne  degli  altri  esseri  del  suo  sesso,  e’I  sospiro  delle 
belle.  Qual  destino  degno  d’invidia!  0  fortunato  d 
Cancalel  0  troppo  felice  visconte  !  0  terque  quaterq 
beate  ! 

Ecco  quel  che  vi  sembra  essere  o  modesti  viator, 
che  imbattendovi  in  questo  superbo  azzimato,  vi  riv 
gete  indietro  per  ammirarlo  e  seguirlo  con  invidi 
sguardo.  Sappiale  ora  qual  egli  è  appunto. 

E  primamente  il  brioso  erede  di  de  Cancale  non  è 
visconte  più  di  quel  che  Io  siam  voi  ed  io,  malgrado^ 
le  sue  pompose  carte -porcellana  e  il  suo  stem 
che  gli  pende  dal  sigillo.  Chimera  è  la  sua  viscontea^ 
il  suo  medesimo  de  è  più  bugiardo  di  quello  di  Giovan¬ 
ni  del  Giovenale  italiano  ;  e  riguardo  al  bel  nome  di 
Cancale,  altro  dod  è  che  quello  della  celebre  roccia  ap¬ 
po  la  quale  egli  aprì  gli  occhi  al  giorno ,  e  da  cui  egli 
lia  innocentemente  creduto  dover  fare  discendere  la  no 
menclalura  patronomica  de’ suoi  maggiori ,  vendil 
d’ostriche  di  generazione  in  generazione.  Continuiamo 
ciò  non  ostante  a  chiamarlo  visconte,  titolo  che  gli  ap¬ 
partiene,  se  non  per  diritto  di  nascita,  almeno  per  di¬ 
ritto  di  conquista ,  essendosene  egli  impadronito  contro 
tutti  gli  ostacoli  di  questo  mondo. 

Il  sig.  visconte  è  dunque  impiegato  in  una  piccola 


ammiuisfrazione  col  modico  stipendio  di  mille  e  dugen- 
to  franchi  annui.  Codesto  uffizio  che  consiste  a  tener  dei 
registri  è  giusto  giusto  a  livello  dalla  sua  capacità  ,  e 
rappresenta  esso  solo  Intte  le  numerose  terre  e  posses¬ 
sioni  che  han  l’ obbligo  di  alimentar  il  lusso  del  nostro 
giovine  gentiluomo.  Divorato  nel  seno  della  sua  profon¬ 
da  oscurità  dall’inesaurabil  mania  di  brillare,  e  non  sen¬ 
tendo  in  se  nè  la  efficace  volontà  nè  la  intelligenza  ne¬ 
cessaria  per  Slanciarsi  fuor  della  sua  infima  sfera,  e  co¬ 
stringere  gli  sguardi  della  moltitudine  ad  ammirarlo  , 
il  nostro  bell’uomo  ba  pi’eso  un  gran  partito  :  egli  si  è 
anima  e  corpo  consecrato  alla  soddisfazione  della  sua 
puerile  vanità.  Egli  ha  rivoltato  11  senso  del  proverbio 
ed  ha  detto  a  se  stesso.  ,,  L’  abito  fa  il  monaco;  essere 
non  vai  nulla,  parere  è  tutto.  »  E  da  che  ha  così  detto, 
tutte  le  sue  facoltà  pusille  si  sono  volte  verso  questo 
grande  scopo  :  Parerei  Ma  come  fare  ,  direte  voi ,  per 
brillar  con  Ì200  franchi ,  somma  che  spesa  ordinata - 
mente  basta  appena  ad  impedir  che  si  muoja  di  fame? 
Il  nostro  visconte  insegneravvi  quest’  arte. 

Insinuante,  svelto,  ossequioso  ,  possessore  del  gergo 
del  bel  mondo,  dotato  d’una  imperturbabil  presenza,  il 
sig.  de  Cancaìe  ha  saputo  introdursi  in  molte  grandi 
case  di  Parigi.  E  gli  è  ciò  cestaio  tanto  minor  pena  , 
in  quanto  nello  stato  della  presente  società  le  gallerie , 
salvo  qualche  ben  rara  eccezione,  sono  aperte  a  chiun¬ 
que  vuol  porvi  il  piede.  Quivi  non  ha  egli  tardato  di 
conoscer  qualche  giovani  ricchi  e  titolati  de’  quali  si 
è  fatto  1*  incensatore ,  e  che  in  ricompensa  lo  hanno 
ammesso  fra  loro  in  una  specie  d’ intimità  assai  simile 
a  quella  che  passa  fra  il  padrone  ed  il  cane.  Ma  egli  è 
d’una  pasta  che  dissimula  tutte  le  offese  dell’ amor  pro¬ 
prio  per  giungere  al  suo  fine,  e  si  umilia  maraviglio¬ 
samente  per  essere  esaltato.  Mercè  questo  patrocinio 
egli  compie  il  suo  slancio  e  riesce  imponente  al  volgo. 
Poco  gl’imporia  di  esser  trattato  du’suoi  nobili  amici  co¬ 
me  uom  da  nulla:  fedele  alla  sua  massima  egli  vuole  non 
essere, ma  parere.  Se  non  che  le  sue  relazioni  aristocra¬ 
tiche  gli  valgono  di  esser  talora  ammesso  al  godimento 
di  que’piaceri  onde  naturalmente  Io  escluderebbe  lo  stato 
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compassionevole  della  sua  borsa.  Egli  trova  talvolta 
luogo  in  un  palco  teatrale,  e  fa  una  o  due  passeggiate  al 
mese  nel  bosco  diBoulogne  sopra  un  cavallo  prestatogli, 
lu  tali  avventurose  occasioni  sembra  che  il  suo  volto 
sparso  di  rossezza  e  d’arroganza  dica  all’attonito  volgo:  » 
Guardatemi!  io  sono  il  visconte  de  Cancale,  l’astro  più 
brillante  del  belciel  di  Parigi.»  Un  privilegio  più  pre¬ 
zioso  di  tutt’i  precedenti ,  e  ch’egli  deve  del  pari  alle 
sue  alle  conoscenze,  consiste  ne’numerosi  invili  a  pran¬ 
zo  che  gli  abbelliscono  resistenza.  In  somma,  pianta 
parassita  in  tutta  la  estension  della  parola ,  egli  si  fa 
sopportar  a  cagione  del  suo  verdeggiante  fogliame. 

I  giorni  in  cui  non  è  invitato  a  pranzo,  coperto  della 
sua  pelle  di  lione  ,  imbrocca  una  delle  piccole  strade 
vicino  al  Palazzo-Reale  ,  e  fra  cani  e  lupi  cacciasi  in 
una  delle  bettole  sotterranee,  dove,  per  diciotto  soldi, 
assapora  tre  vivande  biscotte  ed  una  mezza  bottiglia  di 
vino.  Compiuto  questo  pasto  clandestino  ,  corre  al  bou¬ 
levard.^  Gande ,  si  pianta  prima  con  lo  stuzzicadenti  in 
bocca  su  la  scalinata  del  Caffè  di  Parigi ,  poi  finge 
scendere  con  un  passo  un  po’ vacillante ,  come  uomo 
che  abbia  tracannato  in  copia  del  Borgogna.  Intanto  i 
viatori  diconsi  a  vicenda  in  mirarlo:  »  Ecco  uno  degli 
avventurosi  che  passano  la  vita  fra  scandalose  orgie, 
e  consumano  in  un  solo  pranzo  quanto  basterebbe  a 
far  sussistere  venti  famiglie.  Co’ bricioli  della  sua  men¬ 
sa  quanti  poveri  sarebber  nutriti  !  j 

II  visconte  scorge  Perfetto  che  produce,  e  non  lo 
accresce  poco  salutando  con  affettata  premura  i  grandi 
che  passan  di  là.  Entra  poscia  in  una  tabaccheria  e 
compra  un  sigaro  di  50  centesimi  cui  paga  traendo  di 
tasca  fra  alcuni  grossi  e  soldi  un  unico  pezzo  d’oro  ch’ei 
volge  e  rivolge  fra  le  dila  iu  guisa  da  ben  mostrarlo  ai 
pappemosche  che  lo  attorniano  :  tale  è  la  sola  destina¬ 
zione  di  quest’amica  ,  lucidissima,  inalienabil  moneta. 
Prima  di  porvi  mano ,  ei  si  sottoporrebbe  alle  più  dure 
privazioni:  essa  fa  parte  del  suo  abbigliamento  nè  più 
nè  meno  che  il  suo  spillo,  la  cravatta,  i  suoi  stivali  in¬ 
verniciali  e  la  sua  catena  aurea  di  crisocolla. 

Nell’ ora  in  cui  si  esce  dall’  Opera  o  dal  teatro  Ita¬ 
liano  il  visconte  corre  sotto  il  peristilio  dell’uno  o  del¬ 
l’altro,  e  passeggia  in  lungo  e  in  largo  come  uomo  che 
aspetta  la  sua  gente.  A  credergli,  ei  non  manca  ad  al¬ 
cuna  rappresentazione  di  qualche  importanza.  Questa 
pretensione  lo  ha  talora  esposto  a  grave  scorno,  come 
quando  si  chiarì  in  sua  presenza  essersi  differito  lo 
spettacolo  cui  egli  prelendea  aver  assistilo  pieno  di  en¬ 
tusiasmo  per  Lahlache,  per  Mario  o  per  la  Grisi. 

S’intende  senza  dirlo  che  il  visconte  è  assiduo  alle 
corse  de’ cavalli,  dove  sorprende  i  suoi  vicini  per  le 
profonde  conoscenze  che  mostra  in  materia  di  tarf  e  di 
sport.  Egli  s’intrude  fra  i  membri  del  jockey-club  e 
scommette  seicento  luigi  su  la  testa  di  Tandem  contro 
Arabella  o  Farguhar.  Egli  perde  o  guadagna  senza 
muover  ciglio,  ed  ha  per  ciò  le  sue  buone  ragioni.  La 
perdita  noi  farà  povero,  come  non  arricchiralio  la  vin¬ 
cita;  l’avversario  è  un  compare,  un  Itone  della  stessa 
pasta  e  della  stessa  criniera,  che  la  sera  gli  giuocherà, 
se  è  uopo,  mille  luigi  in  una  partita  d ’ccarté.  Così  a 
poco  costo  il  signor  visconte  congiunge  la  rinomanza  di 
glande  e  magnifico  giuocatore  a  quella  di  prodigo  ,  di 
maraviglioso  per  eccellenza  e  di  gastronomo  distinto. 

Parleremo  infine  del  suo  abbigliamento?  Questo  solo 
articolo  della  sua  icnografia  richiederebbe  un  lungo 
poema.  Gli  stratagemmi  di  Quinola  e  di  Gionata  non  si 
avvicinano  neppure  a  quelli  che  il  visconte  dispiega  in 
cièche  concerne  a  questa  parte  così  essenziale  della 
sua  esistenza.  Egli  ha  per  sarto  un  portinajo  che  gli  fa 
gli  abili  di  II  urna  un  ;  e  i  pantaloni  di  Roolf.  Ei  prende 
gli  stivali  di  Sakoski  appo  ua  artista  che  può  dirsi  il 


termine  medio  fra  un  calzolaio  ed  un  ciabattino,  ed  i 
guanti  Mayer  o  Boiviu  (1)  appo  una  merciaja. 

Così  del  resto.  Egli  sa  appuntino  in  qual  quartiere, 
in  qual  via ,  in  qual  bottega  si  trovino  le  più  economi¬ 
che  brettine  ,  cravatte,  manichini,  collaretti  posticci. 
Si  aggirerebbe  per  tutta  Parigi ,  se  fosse  uopo  far  su 
tutti  gli  articoli  della  sua  toilette  il  risparmio  di  50  cen¬ 
tesimi.  Nessuno  conosce  meglio  di  lui  le  vendite  col  ri¬ 
basso  ,  nè  sa  cercarne  le  occasioni  con  una  sagacia  ed 
una  previdenza  maggiore.  Egli  è  colui  che  inventò  i 
collaretti  posticci  di  carta  ed  i  piastroni  di  tela  di  Olanda 
adattati  alle  ruvide  camice  di  un  orribile  madapolam. 
Di  quali  cure  minuziose  egli  circonda  ciascuna  parte 
del  suo  abbigliamento  !  Una  madre  non  veglia  sul  pro¬ 
prio  figlio  con  più  tenera  ansietà,  con  più  affannosa 
inquietudine  di  quella  onde  il  visconte  custodisce  il 
suo  vestimento.  Egli  non  mai  cammina  che  co’ gomiti 
sollevati  e  le  braccia  staccate  dalla  persona,  per  non 
accelerare  il  consumo  dell’abito  con  uno  strofinio  in¬ 
tempestivo.  A  forza  di  riguardi,  di  cure,  di  colpi  op¬ 
portuni  di  ferro  caldo ,  egli  mena  ad  una  età  vene¬ 
randa  il  suo  cappello.  Spazzola  egli  stesso  il  suo  ve¬ 
stimento  ed  invernicia  gli  stivali  di  propria  mano  per 
molte  ragioni,  delle  quali  la  prima  si  è  che,  simile  al¬ 
l’eroe  della  canzone  di  Piis,  egli  è  al  tempo  stesso  la 
sua  massaja,  il  suo  servo  e’1  suo  portinajo  ;  ciò  che  per 
altro  non  gli  vieta  di  declamar  contro  la  pigrizia  della 
sua  gente ,  minacciando  che  al  primo  giorno  di  mal 
umore  prenderà  il  violento  partito  di  scacciarla  di  casa. 
Questo,  a  parlar  coperto,  significa  che  se  il  visconte  si 
attentasse  di  esser  cosi  spietato,  dormirebbe  a  ciel  sereno. 

Tale  disgrazia  può  avvenire  per  poco  che  il  suo  pa¬ 
drone  di  casa  si  stanchi  di  aspettar  il  pagamento  di  ciò 
ch’egli  deve. Egli  abita  in  via  Jean-Pain-Mollet,  o  Jean- 
Pain-Mollet-57rce/,  come  dice  egli  stesso  per  sollevare 
con  un  poco  di  profumo  esotico  la  dimora  d’un  sì  alto 
personaggio .  Nè  può  dirsi  egli  lione  di  basso  grado  , 
come  quello  che  abita  una  mansarda  sovrapposta  al 
quinto  piano  non  decorala  neppur  delle  suppellettili  di- 
licate  che  ornavan  la  Certosa  di  Gresset.  Tutto  l’addob¬ 
bo  di  quella  modestissima  stanza  consiste  in  un  letto  a 
cinghie  coperto  d’un  saccone  dilacerato  e  d’una  mate¬ 
rassa  che  ha  l’aria  di  esser  passala  per  Io  stretlojo,  una 
sedia  da  cucina  che  chiede  istantemente  il  ministero  del 
rimpagliatore ,  ed  una  tavola  zoppicante  che  ha  la  con¬ 
discendenza  di  empiere  qualunque  officio  le  si  voglia 
discretamente  commettere  e  portar  il  peso  che  una  ma¬ 
no  caritatevole  le  affidi.  Nel  luogo  del  camino,  se  ve 
ne  fosse  uno,  vedesi  un  arnese  che  sembrar  potreb¬ 
be  braciere,  il  quale  è  oggetto  di  mero  lusso,  non  es¬ 
sendosi  mai  potuto  sapere  di  qual  fuoco  il  visconte  si 
scaldi,  tranne  quello  della  sua  vanità.  Uno  specchio  rot¬ 
to  da  barba  e  due  pipe  di  argilla  formano  tutto  l’ornato 
della  parete  dipinta  a  calce. 

In  questo  elegante  gabinetto  viene  ogni  sera  il  vi¬ 
sconte  a  riposarsi  de’ tumulti  della  giornata.  Trista  con- 
cbiusione  degna  dell’esordio  !  Quivi  egli  come  Febo  de¬ 
pone  i  suoi  diurni  splendori  e  s’imbacucca  in  una  lo¬ 
gora  casacca ,  purché  per  altro  la  stagione  noi  consi¬ 
gli  a  starsene,  come  il  vedete,  scamiciato.  Chi  ricono¬ 
scerebbe  in  questo  malinconico  e  misero  aspetto  ,  chi 
ravviserebbe  in  questo  melenso  assiso  appo  una  cuccia 
il  superbo,  il  trionfante,  l’ insolente  Itone  della  serata? 
Spesso  egli  trema  dal  freddo  ed  è  divorato  dalla  fame  , 
ed  avviene  ciò  quando  gli  è  mancato  il  solito  pranzo , 
ed  ha  dovuto  disfarsi  dell’ultima  moneta  d’argento  per 
comprar  un  pajo  di  guanti  color  paglia.  Allora  egli 

(i)  1  più  celebri  guantai  di  Parigi,  come  i  due  primi  sono 
i  più  celebri  sartori,  e’1  terzo  il  più  distinto  calzolajo. 
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prende  la  pipa  e  tenta  con  essa  fumarsi  le  miserie  della 
vita ,  per  dir  poi  il  di  seguente  che  ha  fumato  il  latekiè 
in  un  narghilè  di  cristallo.  Compiuta  questa  operazio¬ 
ne ,  si  accovaccia  e  tenta  desinar  con  le  sue  beate  ri¬ 
membranze;  e  quando  queste  non  placano  lo  stomaco 
irrequieto ,  egli  ripete  seco  stessso  :  parere  è  tutto ,  es¬ 
sere  è  niente ,  tutto  è  vanità. 

Così  vive  e  morrà  quest’uomo,  schiavo  e  vittima  e- 
terna  della  più  sciocca  di  tutte  le  manie.  Stupido  quan¬ 
to  frivolo,  egli  non  respira  che  per  altri;  nè  ha  in  ca¬ 
po  che  una  sola  idea,  quella  di  eguagliare  i  suoi  supe¬ 
riori  ed  umiliare  i  suoi  eguali.  Doppio  tipo  di  creti¬ 
nismo  e  di  servile  imitazione,  egli  è  ad  un  tempo  l’asi¬ 
no  e  la  scimia  con  la  pelle  di  lione.  Ci  sappian  grado  i 
lettori  di  aver  in  lui  mostrato  l’orecchio  dell’uno  e  la 
faccia  grottesca  dell’ altra.  D.  A. 

32  a-  (2&©(33- 

(< Continuazione  e  fine ,  vedi  pag.  53.) 

17. 

Leggete  su  quel  marmo 

TANTO  NOMINE  NULLUM  PAR  ELOCIUM 
NICOL AUS  MACHIAVELLI 

• 

E  la  tomba  del  segretario  Fiorentino. 

Tre  secoli  interi  la  polvere  del  grande  scrittore  ri¬ 
mase  obbliata.  Nel  1787,  Lord  Nassau  Clavering , 
Conte  Cooper,  quello  stesso  che  fece  una  edizione  delle 
sue  opere,  destò  ne’  Fiorentini  il  pensiero  del  monu¬ 
mento  :  e’1  Gran  Duca  Leopoldo  approvollo;  e  i  citta¬ 
dini  concorsero  volenterosi  all’opera.  Allora  Innocenzio 
Spinazzi  scolpì  l’unica  figura  che  lo  adorna  e  volle  rap¬ 
presentar  la  Politica  o  la  Storia  che  sia,  che  par  che 
pronunzi  le  parole  della  iscrizione.—  Non  è  gran  cosa 
per  l’artista  questo  lavoro,  ma  basta  il  nome  di  colui 
al  quale  è  sacro  per  farlo  immortale. 

E  quell’altro  sepolcro?  —  È  di  Galileo,  di  Lui  che 

Vide 

Sotto  l'etereo  padiglion  rotarsi 

Più  Mondi ,  e  ’ l  sole  irradiarli  immoto , 

Onde  aWJnglo  che  tanta  ala  vi  stese 
Sgombrò  prima  le  vie  del  firmamento. 

Or  qual  monumento  potea  porsi  fra  questi? Qual  no¬ 
me  potea  star  dappresso  a’ nomi  di  Michelangelo,  di 
Machiavelli  e  di  Galileo?  Il  tuo  monumento,  e  il  tuo 
nome,o  Vittorio  Alfieri.  Vivendo,  su  questi  marmi  spes¬ 
so  traevi  ad  inspirarti,  ed  ora  con  questi  grandi  abiti 
eterno.  — 

Il  monumento  gli  fu  posto  dalla  Contessa  d’Albany: 

VICTORIO  ALPERIO  ESTENSI 
ALOISIA  E  PRINC 1 PIBUS  STOLBEttCI 
ALBANIAE  COMITISSA 
M.  P.  C.  AN.  MDCCCX. 

E  Canova  scolpì  su  la  tomba  Italia  che  piange.  Per¬ 
chè  con  esso  morì  la  Tragedia,  come  con  Goldoni  morì 
la  Commedia,  e  sul  Teatro  Italiano  fu  posta  una  pie¬ 
tra  sepolcrale,  che  non  potranno  alzare  nè  gli  orrori 
tradotti  e  ridotti  dalle  opere  dello  straniero,  nè  i  ro¬ 
manzi  posti  a  sacco,  ni  tutte  quelle  mediocrità  de’ 
fanciulli  che  ci  dan  noja.  —  Piangi  che  n’hai  ben 
donde, o  antichissima  maestra  del  inondo.  Chi  sa  quanti 
lustri  passeranno  pria  che  tu  abbia  qualche  cosa  che 
somigli  all'Oreste,  al  Saulle,  al  Filippo  e  al  Tiinoleone  ! 

Quai  nomil  Qua’ geni  non  son  questi!  Con  essi  si 
potrebbe  creare  tutto  un  nuovo  mondo  intellettuale, 
tutto  un  nuovo  mondo  artistico. 


Pensate  ancora  come  questi  quattro  grandi  congiunti 
qui  dalla  morte  si  successero!  Alfieri  fu  il  Machiavelli 
della  Tragedia,  Galileo  nascea  due  giorni  prima  della 
morte  di  Michelangelo.  Tramontava  un  genio,  e  un 
altro  ne  spuntava  —  Il  Signore  ci  dava  il  tesoro  delle 
memorie  perchè  ci  servisse  di  nutrimento  ne’ giorni 
dell’inedia;  ne’ giorni  in  cui  non  avremmo  più  nè  un 
artista  come  Michelangelo ,  nè  uno  storico  come  Ma¬ 
chiavelli,  nè  un  astronomo  coraeGalileo,  nè  un  tragico 
come  Alfieri. 

Fra  questi  monumenti  mancava  un  monumento  vo¬ 
luto  dalla  giustizia  e  dalla  patria  carità  —  mancava 
quello  di  Dante.  Ma  egli  riposa  lungi  dalla  sua  Firen¬ 
ze.  II  gran  cittadino  e  l’altissimo  poeta  cacciato  in  ban¬ 
do  morì  lungi  dalla  sua  città.  Invano  questa,  a  fare 
ammenda  del  fallo  de’ suoi  maggiori,  nel  1396  fece 
una  legge  con  cui  dimandava  che  un  sepolcro  gli  si  al¬ 
zasse;  invano  nel  1429  questa  legge  fu  rinnovata;  in¬ 
vano  nel  1519  una  sua  petizione  fu  spedita  a  Leone  X 
per  ottener  le  ceneri  del  Ghibellin  fuggiasco;  invano 
in  piè  di  essa  Michelangelo  scrisse: 

Io  Michelangelo  scultore  il  medesimo  a  vostra  Santità 
supplico ,  offerendomi  al  divino  poeta  fare  la  sepoltura 
sua  condecente ,  e  in  loco  onorevole  m  questa  città  — 

Era  scritto  che  Firenze  non  avesse  le  sue  ossa  :  era 
scritto  che  si  confermasse  il  detto  del  grand’uomo  parvi 
Florentia  mater  amoris. 

Ed  ecco  che  in  difetto  delle  ceneri  bramate,  i  presenti 
Toscani  nobilmente  e  italianamente  oprando,  han  voluto 
almeno,  che  una  pietra  vi  fosse  in  S. Croce  col  suo  nome. 

Quindi  Stefano  Ricci  scolpiva  un’urna,  sopra  Ja  quale 
ponea  il  poeta  che  siede  in  atto  di  chi  pensa.  In  un  lato 
si  vede  la  poesia  che  piange,  nell’altro  l’Italia  che  ad¬ 
dita  il  verso,  onorate  l'altissimo  poeta. 

Questa  è  opera  degna  de’tempi  in  quanto  al  pensiero 
che  la  volea. 

V. 

Poco  lungi  una  iscrizione  quasi  cancellata  indica  la 
sepoltura  d’un  Bonaparte.  Una  circostanza  fortuita  po¬ 
nea  anche  questo  nome  immenso  tra  gli  altri  che  qui  si 
leggono.  —  È  anch’esso  Italiano  questo  nome. 

VI. 

Dopo  questi  si  veggono  le  tombe  di  Filippo  Buonar 
roti,  nipote  di  Michelangelo,  morto  presidente  della 
giurisdizione  degli  affari  Ecclesiastici  nel  1733  ;  di 
Lanzi,  l’autor  della  Storia  Pittorica  ;  di  Leonardo  Bruno 
Aretino  ;  di  Nardini  celebre  violinista  ;  della  contessa 
Albany;  di  Ubertino  de’ Bardi  Capitano  de’ Fiorentini; 
di  Antonio  Cocchi  celebre  medico  ;  del  dottor  Mursup- 
pini  ;  del  dottor  Lami  ;  e  di  Filicaja. 

L’Aretino  in  S.  Croce! 

Non  prendete  l’errore  già  preso  da  Madama  di  Staèl. 
Questi  non  è  il  poeta,  sì  bene  l’ autore  della  storia  lati¬ 
na  di  Firenze  ,  quello  stesso  che  fu  cancelliere  della 
Repubblica.  , 

Se  tutti  questi  marmi  non  vi  commovono  è  perche  li 
vedete  in  S.  Croce,  poco  lungi  da  quelli  che  già  vede¬ 
ste.  A  fianco  a’ giganti  anche  gli  uomini  di  alta  statura 
son  pigmei. 

VI. 

Dopo  ciò  io  non  potrei ,  volendo ,  favellarvi  delle  al¬ 
tre  opere  d’arte  che  la  Chiesa  decorano. 

I  nomi  di  que’ grandi  occupano  tutte  le  facolta  della 
mente,  tutti  i  sentimenti  del  cuore. 

La  fantasia  varca  la  distanza  che  divide  il  Sebeto 
daU’Arno  e  corre  a  prostrarsi  innanzi  a  quelle  tombe. 
Colà  sola,  nell’ora  che  il  sole  tramonta,  a  voce  dimessa 
scioglie  un  inno  che  finisce  in  elegia.  Non  le  chiedete 

i  suoi  versi.  Essa  non  ve  li  direbbe. 

Cesare  Malfica 
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affla  di  poter  allungare  ne’  suoi  componimenti  tutti  gli 
episodi  ed  i  concetti  che  scaturivano  dalla  sua  brillante 
immaginazione. 

I  suoi  lavori  assai  ricercati,  massime  nello  scorso  se¬ 
colo,  si  son  venduti  a  ben  alto  prezzo.  Fra  le  raccolte 
di  lui  citansi  le  seguenti  :  Vita  di  Maria  V ergine  rap¬ 
presentata  per  mezzo  di  figure  emblematiche  spiegata 
in  versi  latini  e  francesi;  la  Luce  del  Chiostro;  Mo¬ 
nete  dell'  Impero  in  oro  ed  argento  con  altre  monete 
d’Inghilterra,  de’ Paesi-Bassi  e  della  Italia,  disegnate  a 
norma  de’  loro  originali;  Trattato  o  Rappresentazione 
degli  edifici  di  Terra  Santa ,  Immagini  di  tutt  i  Santi 
secondo  l' ordine  del  Martirologio  romano  ;  varie  fi¬ 
gure  di  Gobbi  fatte  a  Firenze;  Genealogia  della  reai 
casa  di  Lorena ,  eccessivamente  rara.  Sua  ultima  ope¬ 
ra  è,  a  quel  che  dicesi,  un  Mobiliano  di  Lorena  con¬ 
tenente  cento  cinquantasei  stemmi  delle  principali  fami¬ 
glie  di  quella  provincia.  Questo  esemplare  che  credesi 
unico,  è  di  presente  nella  biblioteca  di  Lione. 

È  bello  terminar  questa  menzione  con  un  cenno  del 
carattere  generoso  di  Callot.  Un  mediocre  pittore  di 
nome  Dervet  nobilitato  dal  Granduca  di  Lorena,  e  nel 
più  alto  favore  di  questo  principe,  avendo  fatto  tutto,  il 
suo  potere  per  nuocere  a  Callot,  questi  se  ne  vendico 
incidendo  il  ritratto  di  lui  e  quello  del.  figlio,  e  man¬ 
dandogli  l’uno  e  l’altro  con  dodici  versi  in  sua  lode-i 


Aello  schizzo  biografico  che  demmo  già  tempo  di  que¬ 
sto  artista  non  potè  esser  inchiuso  un  catalogo  delle 
opere  da  lui  messe  in  luce.  Concedendo  alla  curiosità 
de  lettori  la  menzione  di  queste,  le  indichiamo  ora  tutte, 
riproducendo  ad  un  tempo  due  altre  immagini  di  quei 
mendicanti  cui  il  fecondo  e  bizzarro  ingeguo  di  Callot 
riti  asse  dal  vero  in  tempo  e  luogo  da  noi  discorso. 

Lasciò  dunque  Callot  circa  seicento  lavori ,  fra  quali 
si  distinguono;  i  Supplizi ,  le  Miserie  della  guerra ,  la 
brande  e  la  Piccola  Passione ,  la  Strage  degl' Inno- 
cenjt ,  i  Mendicanti  contraffatti ,  le  due  Tentazioni  di 
S.  Antonio ,  la  Gran  via  o  Carriera  di  Nane?/,  la  Gran¬ 
de  e  1  iccola  fiera  di  Firenze  ,  il  Carrosello ,  il  Ponte 
l\uovo ,  il  Ventaglio  ec.  Quantunque  Callot  abbia  fatto 
motte  cose  col  bulino,  e  massime  i  ritratti,  egli  deve  ciò 
non  ostante  la  sua  celebrità  ai  suoi  soggetti  incisi  per 
via  d  acqua  forte.  Sembra  che  questo  artista  sia  stato  il 
primo  che  abbia  adoprato,  almeno  con  buon  successola 
cosi  etta  vernice  dura,  ciò  che  gli  ha  permesso  di  dar 
alle  sue  incisioni  maggior  colore  e  fermezza  di  quello 
c  ìe  avrebbe  fatto  con  la  vernice  ordinaria;  ma  che  gli 
ha  forse  tolta  la  squisita  leggerezza  per  la  quale  bril¬ 
lano  le  opere  di  Stefano  della  Bella.  Dotato  d’ingegno 
econdo,  Callot  era  astretto  a  far  figure  piccolissime, 
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Ogni  umana  condizione  ha  due  facce,  come  il  Giano 
degli  antichi,  l’una  è  sorridente,  amabile,  l’altra  tri¬ 
sta  e  melanconica  ;  quindi  per  essere  contenti  bisogna 
voltarsi  dalla  parie  favorevole,  amorosa  e  gioconda. 
Ma  il  più  delle  volte  avviene  che  gli  uomini  si  vol- 
gouo  dalla  parte  che  mostra  loro  la  faccia  melanco¬ 
nica  e  trista  ;  la  credono  la  migliore  e  ciò  perchè  non 


ci  vedono  abbastanza.  E  inverso  la  faccia  di  brutto  aspet¬ 
to  volti  sono  coloro  tutti  che  vanno  cercando  i  sollievi  e 
le  consolazioni  della  vita ,  la  pace  e  il  bene  dell’  animo 
in  mezzo  della  società;  dove  è  uopo  continuo  di  usare 
artifici  e  di  stare  in  una  continua  tortura  e  negli  atti 
e  nelle  parole;  e  per  questa  disprezzauo  e  non  cu¬ 
rano  Taltra  facciaa  che  è  la  propria  casa.  —  Io  non  so 


(  11  Canton  del  Focolare.  ) 


trovare  la  ragione  perchè  quasi  tutti  gli  uomini  siano 
presi  dalla  mania  di  andar  fuori  del  proprio  focolare  a 
cercar  piaceri  :  taluno  lascia  il  suo  buon  pranzo  per  an¬ 
dar  a  fame  uno  cattivo  presso  il  signor  marchese  o  la 
signora  contessa  :  tal  altro  non  trova  il  caffè  buono  che 
presso  il  signor  Fabrizio ,  e  così  di  molti  altri.  Oh  1  se 
tutti  conoscessero  le  soavi  delizie  del  cantone  del  proprio 
focolare  ;  muterebbero  al  certo  pensamento  ! 

Il  cantore  del  Child-Arold,  genio  dell’ Inghilterra , 
disse  nulla  esser  così  bello  nella  vita  quanto  il  cantone 
del  focolare.  Quivi  si  ha  un  quadro  il  più  ridente  :  tutto 
è  comune  presso  il  domestico  focolare  ;  allegria,  buon 
umore,  piacevoli  ragionamenti  ne  formano  la  corona. 
L’amor  proprio,  questo  tiranno  della  conversazione,  vi 
perde  il  suo  potere  :  quivi  non  si  cerca  brillare  a  spese 
degli  altri ,  ma  si  gode  il  vero  piacere  della  vita  di  cui 
non  sono  compenso  le  grandi  serate  scientifiche  e  lette¬ 
rarie,  le  politiche  discussioni  e  le  galanti  società. 
Mentre  che  le  brillanti  unioni  stancano  chiunque  vi 
ANNO  Vili. 


prende  parte ,  mentre  una  serata  di  etichetta  si  desi¬ 
dera  presto  terminata ,  la  domestica  par  sempre  esser 
troppo  breve.  In  questa  lo  contemplo,  a  modo  di  esem¬ 
pio,  il  marito  che  scrive  seduto  al  suo  tavolo,  e 
intanto  la  giovane  moglie,  seduta  accanto  al  camino, 
si  occupa  a  cucire  o  a  lavorare  a  maglia,  e  il  fanciullo 
assiso  sulla  propria  sedia  si  tiene  sulle  ginocchia  il  li¬ 
bro  spiegato  ed  impara  la  lezione  che  gli  veniva  data 
dal  maestro  di  scuola;  e  di  quando  in  quando  ad  alta 
voce  la  va  recitando  a  memoria  ora  al  padre  ed  ora  alla 
madre,  che  volentieri  sempre  vi  prestano  orecchio. 

Io  vorrei  che  tutti  fossero  penetrati  da  quei  senti¬ 
menti,  che  penetrano  l’animo  mio  alla  vista  di  questa 
piacevole  scenai  una  costante  e  attenta  volontà  è  inter¬ 
venuta  nelle  più  piccole  particolarità  di  una  contentez¬ 
za,  che  arreca  la  reciproca  affezione  domestica.  Qua 
cosa  più  piacevole  del  trovarsi  in  compagnia  della  prò 
pria  sposa  e  de’ figli!  Coloro  che, non  la  conoscono  noe 
possono  dire  quanto  sia  amabile. 


G.  Eieeù)  Ut , 
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Vi  sono  taluni  che  non  possono  pranzar  soli:  ac¬ 
cettano  inviti  per  dritto  e  per  traverso,  o  pranzano  per 
essere  sciolti  da  ogni  cura  nelle  trattorie:  ignorano  il 
piacere  che  gli  aspetta  in  famiglia.  Quivi  presso  il  pro¬ 
prio  camino  facciano  collocare  una  tavola  elegante¬ 
mente  ornata  ;  soddisfatto  una  volta  il  primo  appetito, 
sentiranno  le  loro  idee  rischiarate  ;  tosto  riflessioni  pie¬ 
ne  di  calma  sopravverranno ,  e  pensieri  che  trasporta¬ 
no  ai  giorni  felici  della  gioventù,  verranno  tosto  a  di¬ 
strarre  la  mente. 

Non  vi  ha  alcuno,  il  quale,  specialmente  nei  paesi  al¬ 
quanto  settentrionali,  non  abbia  osservato  quanto  ra¬ 
pidamente  passino  le  ore  accanto  al  fuoco.  Dopo  la 
rappresentazione  d’un’ opera  di  Rossini  o  di  Bellini  o 
Donizetti,  tornando  dal  teatro,  l’uomo  dovizioso  e  aman¬ 
te  del  piacere,  faticato  dalle  melodie,  stanco  dei  saluti, 
satollo  di  complimenti,  dopo  di  aver  gettato  tutto  l’or- 
immento  che  alla  sua  persona  prescrive  la  moda  cor¬ 
rente,  lasciatosi  cadere  sopra  una  soffice  scranna  a 
bracciuoli,  e  poggiando  i  piedi  sopra  gli  alari,  finalmen¬ 
te  si  trova  contento  di  essere  solo.  Mille  idee  in  una 
volta  vanno  formicolando  allora  nel  suo  cervello  e  tutte 
gli  sono  piacevoli  :  coll’abbandonare  la  folla  gli  sembra 
essersi  liberato  da  un  gran  peso,  e  si  compiace  di  tene¬ 
re  compagnia  a  se  medesimo.  Durante  questa  quasi  esta¬ 
si  le  ore  scorrono  dolcemente  come  le  mille  scintille 
che  danno  le  brace  e  i  tizzoni  stuzzicati  colle  mollette  : 
e  non  poche  volte  avviene  che  più  lo  spuntar  dell’alba, 
che  il  suono  dell’orologio  a  pendolo  lo  avvertiscono  di 
mettersi  a  riposo. 

I  nostri  vecchi,  che  nell’arte  di  ben  vivere  la  sape¬ 
vano  più  bella  di  noi,  facevano  conto  grandissimo  del 
cantone  del  focolare.  Chi  diflalti  nel  vedere  nei  gotici 
castelli  del  settentrione  quei  rispettabili  camini,  gran¬ 
di  due  volte  più  delle  moderne  camere  da  letto,  non  si 
figurerà  di  assistere  ad  una  serata  di  quei  buoni  tempi? 
Il  castellano  allora  o  la  nobil  dama  ascoltavano,  senza 
mover  ciglio,  alleltevoli  racconti  ;  un  qualche  trovatore 
cantava  liete  canzoni,  e  servi,  donzelli  e  damigelle  non 
formavano  attorno  al  fuoco  che  una  sola  famiglia ,  di¬ 
menticandosi  così  i  mali  del  passato  giorno ,  le  fatiche 
e  le  cure  che  si  dovevano  assumere  al  domani. 

Ma  la  moda  va  sempre  cambiando  :  ora  noi  siamo  nel 
secolo  dei  contrasti.  Fortuna  e  povertà,  spirito  e  balor¬ 
daggine,  filosofia  e  divozione  albergano  sotto  il  medesi¬ 
mo  tetto.  Le  città  capitali  sono  composte  di  venti  di¬ 
verse  popolazioni,  le  quali  si  accomunano  per  formare 
nuli  altro  che  un  popolo  affatto  bizzarro:  bisogna  che 
uno  stesso  scopo,  una  stessa  passione  mettano  ogni  gior¬ 
no  in  contatto  questi  elementi  eterogenei  :  la  ricerca 
del  piacere  gli  accomuna;  l’abitudine  ve  li  trattiene 
annojati;  ogni  giorno  hanno  bisogno  di  nuovi  punti  di 
riunione.  Da  ciò  quegli  inviti,  che  piovono  da  tutte 
parti,  e  spesso  costringono  l’uòmo  di  mondo  a  dividere 
la  serata  metà  in  una  casa  e  metà  nell’altra. 

Ma  fortunatamente  anche  nelle  capitali  vi  ha  ancora 
qualche  luogo  dove  si  vive  in  famiglia:  si  frequentano 
le  feste,  i  teatri,  ma  poi  si  fa  riunione  accanto  al  fuoco  ; 
il  padre  dà  a  suoi  figli  lezioni,  ed  esempi:  così 
questi  mentre  s’ istruiscono  nella  religione,  nelle  scienze 
e  nelle  arti,  imparano  pure  a  gustare  le  domestiche  dol¬ 
cezze  fra  le  altre  tutte  pregevolissime.  S.  JZ. 


l’imperatore  e  la  sua  SPERANZA. 

Disegno  litografico  dì  grandi  dimensioni. 

In  quanti  modi  e  dove  non  si  vede  effigialo  il  grande 
italiano,  che  empì  del  suo  nome  la  Storia  di  due  secoli, 


della  sua  gloria  i  campi  dell’Europa  e  dell’Egitto.  Dal 
cader  di  lui  neonato  sovra  un  tappeto  con  disegni  tratti 
dall’Iliade  fino  all’apoteosi  nella  Chiesa  degl’invalidi, 
dalle  pugne  infantili  co* fanciulli  di  Borgo  fino  alla  lotta 
gigantesca  co’ collegati  a  Waterloo,  dal  castello  di  ne¬ 
ve  espugnato  a  Brienne  fino  al  mar  di  fuoco  che  lo  cinse 
a  Mosca,  dalla  batteria  di  Tolone  fino  alla  colonna  Ven- 
dòrne ,  dalla  spada  di  luogo-tenente  fino  al  doppio  scetr 
tro,  dall’addio  dato  a’ monti  della  Corsica  fino  al  vale 
tremendo  di  Fontainebleau  ;  la  è  una  serie  di  schizzi, 
di  disegni,  di  pitture,  di  incisioni ,  di  litografie,  di  bas¬ 
sorilievi,  di  statue  da  farne  mille  gallerie,  da  ornarne 
mille  volumi.  E  le  miri  in  ogni  luogo,  dalle  sale  del 
ricco  all’abituro  del  povero,  dalla  bottega  del  bisciut- 
tiere  che  vende  le  inezie  a  peso  d’oro,  a  quella  del  par¬ 
rucchiere  che  per  un  carlino  ti  rade ,  ti  tosa  e  ti  dà 
un  vasetto  di  pomata  —  vedi  la  sua  figura  dalle  braccia 
conserte  al  seno,  dall’abito  verde,  dal  picciolo  cappello, 
posar  financo  su  le  piramidi  di  formaggio  de’  pizzica¬ 
gnoli  !  I  viaggiatori  l’han  veduta  nelle  foreste  dell’A¬ 
merica,  e  non  ha  guari  in  un  Tempio  della  Cina!  — 
La  sua  storia  a  modo  di  torrente  allaga  le  fantasie,  de¬ 
sta  l’ammirazione  de’ vecchi,  la  meraviglia  de’ giovani, 
è  raccontata  da’ professori  e  dalle  balie,  è  cantata  da’ 
poeti  e  da’ musici,  fornisce  subbietti  alle  arti  e  alle  ma¬ 
nifatture,  al  sermone  ed  all’aringa,  all’inno  e  all’ele¬ 
gia  —  Solo  i  puristi  non  s’interessano  per  essa,  perchè 
dopo  molti  conciliaboli  han  riflettuto  e  deciso  ebe  lui 
Italiano  avea  rinnegata  la  lingua  di  Bartolomeo  da  S. 
Concordio  — 

Ma  fra’tanti  dipinti,  fra  gl’innumeri  disegni  incisi  e 
litografati,  pochi  son  quelli  che  toccano  i  dolci  affetti  del 
cuore.  Souo  battaglie  e  trionfi  ,  scene  di  sangue  e  di 
terrore,  perigli  superati  dall’arte  e  difficoltà  vinte  dal 
genio,  grandezze  inusitate,  pompe  inusitate,  prove  d’in¬ 
gegno  inusitate.  Gli  artisti  dipinsero  l’Eroe  e’1  legisla¬ 
tore,  e  dimenticarono  l’uomo.  S’ inchinarono  al  potente 
e  obbliarono  il  padre.  Perchè  gli  uomini  così  son  falli; 
colla  penna,  col  bulino,  colla  matita,  col  pennello,  colio 
scarpello  seguono  il  protagonista  nella  sala  del  consi¬ 
glio,  o  nella  tenda  del  campo,  e  tengono  a  vile  di  esa¬ 
minarlo  nella  pace  della  domestica  stanza.  Se  questa 
inclinazione  universale  non  fosse,  il  mondo  saprebbe  o 
avrebbe  saputo  molte  verità  che  ignora  ! 

E  pure  Egli  fu  tal’uomo  che  sentì  fortemente  tutti  gli 
affetti  che  scotono  questa  bassa  terra...  tutti.  Quandò 
era  potentissimo  fra’ potenti  le  sue  ore  più  deliziose  non 
furon  quelle  della  vittoria.  M’intenderanno  colorqt  che 
conoscono  la  sua  storia;  que’che  non  la  sanno  la  leg¬ 
gano.  E  ne’  giorni  dolenti  in  cui  il  Signore  aggravò 
la  mano  sul  suo  capo,  affinchè  apprendesse  che  le  forze 
della  terra  innanzi  a  Lui  son  polvere,  il  suo  più  lace¬ 
rante  pensiero  non  era  già  nè  il  trono  spezzato,  nò  la 
grandezza  caduta,  nè  la  miseria  dell’esiglio _ ma  il  pen¬ 

siero  del  figlio  lontano,  ma  la  certezza  che  non  lo  avreb¬ 
be  più  riveduto  nella  valle  del  pianto.  Lui  chiamava  a 
nome  nelle  insonni  notti,  lui  rammentava  negli  ango¬ 
sciosi  soliloqui ,  lui  cercava  con  tutte  le  facoltà  della 
mente ,  con  tutte  le  potenze  del  cuore  dalla  rupe  infuo¬ 
cata.  E  fu  giorno  di  festa  quello  in  cui  gli  recarono  il 
di  lui  busto  in  marmo.  Lo  pose  nella  sua  stanzetta,  lo 
contemplava  estatico  da  mane  a  sera...  e  nell’ora  supro- 
ma  il  suo  sguardo  moribondo  non  cercò  la  luce  del  so¬ 
le  ,  ma  la  sembianza  del  suo  diletto. 

Steuben,  l’artista  che  gli  consacrò  gran  parte  del  suo 
ingegno,  dopo  aver  dipinto  il  grand’uomo  al  letto  di 
morte,  volle  mostrarlo  nella  calma  del  suo  gabinetto, 
ne’ giorni  in  cui  a  un  suo  cenno  milioni  e  milioni  di 
uomini  piegavan  la  fronte. 

Guardale  :  quella  ò  la  stanza  in  cui  si  librano  i  de- 
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stini^  dell’Europa,  donde  si  comanda  la  pace  o  la  guer¬ 
ra.  E  alta  la  notte  ,  sono  silenti  le  volte  dell’ Imperiale 
ostello.  Un  Segretario  seduto  innanzi  allo  scrittojo  in¬ 
tende  al  suo  uffizio.  L’Imperatore  sovra  un  soffice  diva¬ 
no  ,  vestito  con  quella  decente  eleganza  che  non  trala¬ 
sciò  mai  di  adornare  la  sua  persona,  colle  gambe  allun¬ 
gate  ,  con  un  volume  fra  mani  sta  assorto  nella  lettura. 
È  forse  un  volume  di  Plutarco,  di  Tacito,  o  di  Cesare 
quello  ;  forse  la  sua  mente  dipartendosi  dal  secolo  che 
è  suo,  spazia  fra’ secoli  che  passarono  e  ne  abbraccia  i 
fasti,  ne  contempla  gl’ insegnamenti.  E  mentr’ e’ leg¬ 
ge,  il  figlio  tanto  invocato,  il  figlio  ch’egli  ama  tanto 
adagia  il  corpo  a  lui  dapresso ,  e  posando  il  capo  su  le 
sue  ginocchia  dorme  placidamente  ;  dorme  colle  labbra 
atteggiate  a  dolce  sorriso  ;  dorme  il  sonno  della  inno¬ 
cenza  ,  il  sonno  di  chi  non  deve  pensare  nè  a  battaglie 
da  vincere,  nè  ad  eserciti  da  ordinare,  nè  a  conquiste 
da  compiere.  Oh  il  caro  fanciullo!  Ha  i  capelli  ina¬ 
nellati,  la  sembianza  lieta,  la  veste  bianca  de' giorni  in¬ 
fantili.  Giù  per  terra  stanno  gl’innocui  trastulli  della 
età  felice,  i  trastulli  che  formano  il  solo  pensiero  e  la 
sola  occupazione  di  que’dì  in  cui 

,  L’anima  semplicetta  non  sa  nulla. 

E  un  quadro  semplicissimo  ma  sublime.  Perchè  quel- 
1  uomo  e  quel  bimbo  personificano  tutta  una  storia  di 
grandezze ,  e  di  speranze  —  che  spariranno  portale  dal 
vento  della  sventura,  tutte  —  e  non  Iasceranno  su  la 
terra  che  un  codice,  due  tombe  ,  e  la  gloria  del  genio, 
cbe  non  muore. 

Dormi  o  fanciullo  !  Ancor  pochi  anni,  e  saprai  anche 
tu  come  si  pianga!  Ancor  pochi  anni,  e  questo  sonno  sì 
pacato  ora,  sarà  per  te  una  memoria! 

Questo  quadro  di  Steuben,  venuto  a  noi  di  Francia, 
stampato  con  nuovo  metodo, ha  preso  a  litografare  l'one¬ 
sto  giovane  sig.  Gaetano  Riccio,  il  cui  nome  è  notissi¬ 
mo  a  coloro  che  han  per  le  mani  il  Poliorama.  Era  un’o¬ 
pera  difficilissima  per  legrandi  proporzioni  del  disegno  (1) 
per  la  gradazione  delle  tinte,  per  la  espressione  delle  fi- 

f;ure;  potea  tentarla  sol  chi  avesse  per  avventura  mano 
ranca  e  spedita,  sol  chi  fosse  dotato  di  quel  fino  accor¬ 
gimento  che  dà  l’esperienza , e  l’esercizio.  E’I  valoroso 
disegnatore  le  ha  tutte  superate  queste  difficoltà.  La 
sua  è  riescila  un’opera  che  onora  assai  la  nostra  lito¬ 
grafia.  Cose  siffatte  pochi  anni  or  fa  non  si  sarebbero 
neanco  immaginale.  Ora  si  compiono,  e  in  modo  da 
non  farci  invidiare,  in  quanto  alla  esecuzione,  le  belle 
litografie  che  ne  manda  lo  straniero.  Speriamo  che  tutti 
acquistando  il  bel  disegno  animeranno  l’artista  a  cose 
maggiori.  E  comechè  egli  timido  e  modesto  vada  ce¬ 
lando  il  suo  nome  e’I  suo  talento,  noi  registrando  l’uno  e 
1  altro  in  queste  carte  intendiamo  di  dare  agli  sforzi  in¬ 
dividuali  del  buon  giovane  la  lode  meritata ,  agli  amici 
del  progresso  delle  arti  una  lieta  nuova,  e  — con  tutti 
gli  affetti  del  cuore,  con  tutte  le  facoltà  dell'anima  fac- 
ciain  voli  affinchè  giunga  quel  dì  in  cui  le  arti  Napoli- 
tane  arrivino  a  tale  da  ornare  sole  i  pubblici  e  privati 
edifizì.  Forse  lo  vedranno  i  nostri  nipoti  questo  giorno! 
poco  monta  ,  purché  venga. 

E  pure  un  godimento  il  pensiero  di  un  bell’avvenire. 
Quando  le  arti  grandeggiano,  grandeggian  pure  le  let¬ 
tere  ,  e  allora,  solo  allora,  e  non  prima  d’allora  potrà 
dirsi  compiuta  la  civiltà—  Cesare  Malpica. 


(i)  Coloro  i  quali  han  fatto  acquisto  o  conoscono  le  due 
stragrandi  stampe  esprimenti  la  gloria  civile  e  militare  di 
mpoleone,  e  l’altra  della  Giuditta  diVernet,  che  trovansi  an¬ 
cora  vendibili  in  questo  Stabilimento,  avranno  subito  cono¬ 
scenza  delle  vere  dimensioni  di  questa  bellissima  stampa. 
Essa  è  impressa  sa  quella  medesima  ed  identica  carta  di  Fran¬ 
cia,  la  quale  non  ba  meno  di  palmi  tre  di  larghezza  e  quattro 
circa  di  altezza.  L’ E. 


LA  COLOITITA  XITFAIO- 

i. 

Se  mai  qualcheduno  torrà  a  scrivere  un  dì  la  storia 
degli  errori  dello  spirito  umano ,  quegli  sarà  costretto 
a  conchiuder  il  suo  libro  colla  seguente  verità  sanzio¬ 
nata  dai  fatti  di  tutti  i  tempi ,  cioè  cbe  l’uomo,  quantfej 
è  colto  da  una  sventura  grande  ed  improvvisa ,  rinunzia 
affatto  alla  facoltà  ragionatrice  per  non  risentirsi  che 
della  natura  animale.  Ho  detto  l’uomo,  non  perchè  s’ in¬ 
tenda  l’individuo,  ma  per  accennare  sotto  una  deno¬ 
minazione  comune  il  complesso  degli  uomini ,  quello 
che  con  altro  vocabolo  direbbesi  popolo,  moltitudine, 
massa.  Giacché  liavvi  una  immensa  distanza  tra  ciò  cbe 
è  l’uomo  isolato ,  e  ciò  che  può  essere  l’uomo  in  con¬ 
tatto  cogli  altri  uomini  ;  e  lo  vediamo  nel  fatto  medesi¬ 
mo  delle  grandi  calamità,  le  quali,  allorché  colpiscono 
isolatamente,  abbattono,  e  qualche  volta  eziandio  subli¬ 
mano  l’animo;  ma  quando  in  vece  si  versano  sopra  un 
popolo,  inveleniscono  gli  spiriti,  accecano  il  lume  del¬ 
l’intelletto,  e  tolgono  il  coraggio  della  rassegnazione. 
Che  l’uomo  abbia  a  patire,  questo  è  nell’ordine  fisico  e 
morale  del  mondo,  e  ninno  vi  fa  caso;  ma  che  le  mi¬ 
gliaia  d’uomiui  abbiano  tutti  in  un  solo  punto  a  soffrire 
dell’islesso  flagello;  senza  che  si  pensi  al  rimedio,  o 
senza  cbe  il  rimedio  valga,  questo  è  ciò  che  alle  menti 
deboli  e  volgari  sembra  contiwrio  affatto  alle  leggi  di 
natura.  Rimane,  è  vero,  la  mano  di  Dio,  inesorata  e 
vendicatrice,  alla  quale  sarebbe  pur  agevole  per  l’uma¬ 
na  impotenza  l’attribuire  la  cagione  dei  mali;  ma,  per¬ 
chè  questi  mali  non  cessano  nè  per  preghiere ,  nè  per 
espiazioni,  ciò  vuol  dire  che  non  è  di  là  che  derivano. 
Iddio,  si  pensa,  non  può,  non  deve  volere  la  distruzione 
di  tutta  uoa  gente;  esso  è  misericordioso,  e  abborre  dai 
terribili  e  Sanguinosi  olocausti  :  sono  gli  uomini ,  che 
vogliono  il  male,  che  lo  pensano,  che  lo  fanno,  con  loro 
bisogna  pigliarsela,  a  loro  porre  ostacoli,  perchè  il  ma¬ 
lanno  finisca.  Ed  ecco,  che  proprio  nel  cuore  delle  di¬ 
sgrazie,  quando  più  gli  uomini  hanno  bisogno  di  aiu¬ 
tarsi  l’un  l’altro,  di  provvedere,  di  dimenticar  sè  mede¬ 
simi,  è  proprio  allora  che  diventano  egoisti,  cattivi,  cru¬ 
deli,  e  si  assalgono  e  si  scannano  a  vicenda.  In  tali  oc¬ 
casioni  gli  uomini  rassomigliano  perfettamente  a  quei 
capponi,  che  il  buon  Renzo  portava  a  donare  al  dottor 
Azzecca-garbugli ,  per  averne  quel  tal  parere,  cbe 
ognuno  sa  :  i  lettori  dei  Promessi  Sposi  se  ne  ricordano 
del  sicuro.  Il  giovine  che  aveva  certi  torbidi  pensieri 
pel  capo  andava  agitando  quelle  povere  bestie,  con 
certe  strappate,  da  far  loro  balzare  il  sangue  al  capo. 
Ma  quelle,  in  vece  di  star  chete,  di  rannicchiarsi,  di 
farsi  puntello  reciprocamente  per  evitare  la  scossa,  non 
badavano  ch’ella  venisse  da  una  mano  più  forte,  e,  pi¬ 
gliandosela  tra  loro,  s’ingegnavano  di  beccarsi  a  vicen¬ 
da.  Solito  destino  delle  creature  di  questo  mondo,  quan¬ 
do  hanno  un  malanno  da  scontar  in  comune. 

La  storia  delle  pestilenze  ci  offre  più  che  mai  mani¬ 
festa  una  tal  verità.  Dalla  famosa  peste  di  Atene  fino  al-, 
l’ultima  invasione  del  colera,  in  quante  pestilenze  scop¬ 
piarono  durante  lo  spazio  di  tanti  secoli,  pressoché  in 
tutte  si  accusò  la  malvagità  degli  uomini,  come  la  sola 
cagione  del  male.  Ne  per  lo  spazio  di  questi  secoli,  sui 
quali  corse  tanto  splendore  di  civiltà,  si  mutò  di  un 
punto  il  volgare  pregiudizio,  o  divennero  men  ferocia 
meno  insensate  le  vendette  della  moltitudine.  Quella 
stessa  brutale  ignoranza  che  spinse  i  Greci  ed  i  Romani 
molti  secoli  prima  di  Cristo  a  perseguitare  i  loro  fratelli, 
quasiché  da  quelli  fosse  stata  diffusa  ad  arte  la  peste , 
quella  stessa  ignoranza  traeva  dieci  anni  fa  a  barbari 
eccessi  il  popolo  di  Parigi ,  il  quale  nella  strage  del  co- 
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•jera  non  vedeva  nulla  più  che  l’opera  degli  avvelenatori. 
Chi  di  noi  poi  si  ricorda  dell’anno  1836 ,  quando  il  co¬ 
lera  per  ben  due  volte  afflisse  la  nostra  città,  si  ricorderà 
eziandio  delle  strane  voci  corse  nel  volgo,  dique’tali, 
confetti  e  zuccherini  ne’ quali  si  credette  allora,  e  si 
crede  tuttavia  da  qualcheduno,  si  sfogasse  la  malvagità 
degli  avvelenatori.  E  molti  pensandola  pure  allo  stesso 
modo  del  volgo, ma  volendosi  da  esso  distinguere,  ti  dice¬ 
vano  che  il  veleno  veniva  propagato  da  mani  potenti  per 
mezzo  di  certo  liquido  sparso  ne’fiumilBuon  per  noi  che 
la  civiltà,  se  non  ha  potuto  sradicare  cosiffatti  pregiudi¬ 
zi,  ha  però  francheggiato  le  società  in  guisa,  che  diffi¬ 
cilmente  possano  essere  sconvolte  da  quegli  improvvisi 


sobbollimenti  ;  senza  di  ciò  e  Parigi  nel  1832,  ed  alcuni 
anni  dopo  Napoli  e  Palermo,  ed  altre  città  d’Italia  avreb¬ 
bero  forse  veduto  rinnovarsi  le  scene  che  resero  famosa 
la  peste  del  1630,  e  che  fecero  alzare  in  Milano  una 
colonna  chiamata  infame ,  doloroso  testimonio  dei  de¬ 
liri  di  tutto  un  popolo. 

Su  questa  Colonna  Infame,  e  sulla  stolta  credenza 
degli  Untori ,  molto  si  scrisse  in  questi  ultimi  anni ,  da 
uomini  di  sentire  e  di  vedere  diverso ,  ma  concordi  tutti 
nel  combattere  l’ ignoranza  ;  e  il  discorso  pubblicato  dal 
Manzoni  in  appendice  a’ suoi  Promessi  Sposi ,  pose  il 
suggello  a  quanto  potevasi  dire  di  nuovo  e  di  utile  su 
I  quell’ argomento.  Tuttavia,  siccome  pur  troppo  ci  som 


(  La  Colonna  infame.  ) 


Certuni ,  i  quali  non  vogliono  saperne  di  ficcare  il  naso 
nei  libri ,  e ,  pur  colla  voglia  di  provvedere  di  qualche 
cognizione  la  mente,  ricorrono  ai  giornali  per  soddisfare 
a  questo  loro  bisogno ,  e  si  stimano  beali ,  quando  in 
poche  righe  hanno  trovato  il  sugo  di  un  centinaio  di  pa¬ 
gine  ,  così  credo  non  sarà  stimata  opera  nè  inutile  uè 
superba  il  compendiare  in  un  articolo  i  principali  fatti 
di  quella  peste  famosa,  quali  trovansi  sparsi  nelle  pa¬ 
gine  dei  contemporanei  ,  e  quali  furono  già  dal  Man¬ 
zoni  con  nobilissimo  intento  coordinati. 

La  pestilenza  entrò  in  Lombardia  sul  finire  del  1629 
insieme  colle  bande  dei  lanzichenecchi ,  che  recavansi 
all’impresa  di  Mantova,  impresa  vana  e  superba,  che 
fece  pm  danno  al  Milanese,  di  quel  che  faccia  ad  I 
una  campagna  l’invasione  delle  locuste.  I  lanzichenec¬ 
chi,  ladroni  cenciosi,  si  versavano  a  torme  su  questo  bel 
paese,  come  in  terra  di  nemici,  e,  dovunque  passava¬ 
no,  facevano  l’uffizio  della  carestia.  Nelle  loro  squadre 
serpeggiava  incessantemente  la  peste,  compagna  indivi¬ 
sibile  della  fame,  del  luridume,  di  cui  que’ soldati  erano 
travagliali.  L’avevano  portata  nella  Valtellina,  dond’ 
erano  scesi,  1  avevano  portata  a  Colico,  poi  nel  territo¬ 
rio  di  Lecco,  e  finalmente  la  portarono  anche  in  Mi¬ 
lano.  I  provveditori  della  sanità,  tra  i  quali  erano  i  due 


sommi  fisici,  il  Sedala  ed  il  Tadino,  avevano  parlato, 
avevano  scritto,  avevano  operato  per  quanto  era  in  loro, 
perchè  quell’esercito  pigliasse  un’altra  via.  Ma  il  go¬ 
vernatore  di  Milano,  che  s’era  messo  in  capo  di  pigliar 
Mantova  ad  ogni  modo,  aveva  lasciato  dire,  e  ai  più 
importuni  aveva  risposto,  bramar  meglio  il  pericolo 
della  peste,  che  non  perdere  la  riputazione  dell’impe¬ 
ratore.  E  la  peste  entrò  in  Milano,  e  ve  la  introdusse 
un  tal  Lovati,  fante  milanese,  che  s’era  staccato  un 
tratto  dall’esercito  per  rivedere  i  suoi,  ed  aveva  portato 
con  sè  certe  spoglie  rammassate  nell’ ultime  rapine. 
Quel  Lovati  mori,  morirono  i  suoi  congiunti ,  morirono 
i  suoi  vicini  e  conoscenti ,  e  quei  cenci  sparsi  attorno  , 
con  altri  cenci  che  il  popolo  ad  onta  delle  proibizioni 
non  si  fece  riguardo  di  pigliare  dove  li  trovava ,  inco¬ 
minciarono  a  spargere  il  morbo  per  la  città.  La  Sanità, 
che  stava  all’erta  ,  non  avendo  potuto  prevenire  il  con¬ 
tagio,  fece  di  tutto  per  soffocarlo,  e  pose  in  guardia 
il  popolo ,  ordinando  severe  provvidenze  :  ma  il  popolo 
ostinossi  a  non  credervi ,  lo  tenne  un  artifizio  dei  dot¬ 
tori,  un’ angheria  del  governo,  che  sempre  ne  studiava 
qualcuno  di  nuovo,  e  un  giorno  assalì  perfino  con  in¬ 
giurie  e  cou  minacele  il  Settala,  che  era  stato  il  primo 
a  divulgarne  la  presenza.  (continua) 
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HJIOI  CILENTO. 


Flcbunt  edam  ignoti • 

Ti  CITO 


Mille  voci  s’innalze* 
ranno  fra  breve  e  pre¬ 
dicheranno  le  virtù  che 
si  accoglievano  in  un 
uomo,  U  quale  menò 
vita  di  stenti  per  consa¬ 
crarsi  al  vantaggio  dell* 
egra  umanità  :  in  mille 
cuori  caldi  della  più  vi¬ 
va  riconoscenza  scen¬ 
deranno  tali  laudi ,  e  si 
confonderanno  colla  pie¬ 
na  degli  affetti  eh’ essi 
serbano  per  colui ,  che 
stese  la  sua  mano  benefi¬ 
ca^  strappò  dall’orlo  del 
sepolcro  novelle  vittime 
volute  dalla  Morte.  Io 
tanto  che  sento  nell’ 
mo  tanta  gratitudine 
suoi  benefici  e  tanta 
vozione  alle  sue 
quanta  non  mi  è 
esprimere  colle 
credo  far  miglior 
narrando  pochi  fatti  deb 
la  vita  sua,  e  rimettendo 
a  coloro  che  non  lo  co¬ 
nobbero  di  giudicare 
quali  sieno  state  le  virtù 
e  i  pregi  che  hanno  in¬ 
tessuto  il  bel  serto  di 
che  Luigi  Cilento  volò 
a  coronarsi  lassù  nei 
cieli  il  dì  31  Agosto  1843. 

Da  onesta  ed  agiata  famiglia  egli  nasceva  il  19  Mag¬ 
gio  1779  in  Marigliano  terra  della  Campania ,  avendo 
a  genitori  Saverio  e  Maria  Giuseppa  Carista;  i  quali  di 
questo  lor  figlio  tenerissimi  pensarono  d’ inviarlo  alla 
Capitale  fin  dall’infanzia,  ove  da  uno  zio  materno  fu 
composto  il  suo  cuore  alla  cristiana  pietà  ;  sicché  cre¬ 
sciuto  negli  anni  ebbe  sempre  la  religione  a  scudo  im¬ 
permeabile  della  sua  morale,  ad  amica  nelle  tribola¬ 
zioni  ,  a  protettrice  nelle  imprese,  e  ne’  piaceri  a  com¬ 
pagna  fedelissima.  Come  egli  aggiunse  all’età  di  otto 
anni,  quella  divina  favilla ,  che  dicesi  genio,  brillò  sul 
suo  viso  :  fu  allora  che  il  padre  suo ,  fuori  di  se  per  la 
gioia,  pensò  ad  educare  la  mente  ed  il  cuore  del  suo 
Luigi  accuratamente.  In  quel  tempo  il  Seminario  di  Nola 
per  morale  e  per  letteraria  istituzione  affidata  a  que* 
maestri  che  han  lascialo  di  loro  memoria  dqratura,  po* 
tevasi  veramente  chiamare  il  tempio  della  civiltà  ed  il 
semenzajo  degli  scienziati.  Quivi  fu  rinchiuso  il  bene¬ 
merito  giovinetto  ;  animoso  si  spinse  nell’ardua  palestra 
delle  lettere  e  divenne  il  prediletto  del  chiarissimo  Mon¬ 
signor  Lopez,  il  quale  allora  con  le  sue  sagge  cure  quel 
sacro  loco  bellamente  dirigeva.  Volgea  l’auno  1800,  ed 
avendo  il  Cilento  fornito  il  corso  dell’amena  letteratura 
e  della  filosofia,  ritornava  alla  Capitale;  ove  dovendo 
fare  elezione  di  una  facoltà  da  professare,  si  diede  at¬ 
tesamente  agli  studi  della  chirurgia.  Non  appena  fu  udi¬ 
to  per  le  scuole,  visto  per  gli  ospedali ,  ammirato  pei 
forbitissimi  suoi  costumi  che  tosto  divenne  il  tenerissimo 


(  Luigi  Cilento.  ) 


figlio  anziché  il  disce¬ 
polo  di  que’magnanimi 
che  fanno  la  gloria  d’I¬ 
talia  nostra,  e  che  ri¬ 
scossero  a  que’  dì  l’am¬ 
mirazione  ed  il  plauso 
di  tutta  Europa,  dico  di 
Domenico  Cotugno  e 
Bruno  Amantea.  Ebbe  i 
primi  ammaestramenti 
di  Medicina  dagli  ono¬ 
randi  Nicola  Andria  eJ 
Antonio  Miglietta ,  e 
quelli  di  Chirurgia  dal 
rinomato  professoreLeo- 
nardo  Santoro.  Il  gio¬ 
vinetto  rispondeva  con 
tanta  solerzia  alle  assi¬ 
due  cure  dell’amorevole 
precettore,  che  non  an¬ 
dò  guari  ed  il  Cavaliere 
mgelo  Boccanera  da 
pose  sì  gran 
fiducia  nell’  espertezza 
Cilento  che  gli  affi¬ 
dò  le  cure  della  sua  sa¬ 
la  clinica ,  e  lo  fece  per 
questa  guisa  suo  ami¬ 
co  e  collaboratore.  Nel 
1806  la  città  di  Ruvo 
superba  di  aver  dato  i 
natali  al  Cotugno,  e  do¬ 
lentissima  di  non  poter 
fruire  i  benefici  delle 
alte  virtù  di  quel  gran¬ 
dissimo  suo  figliuolo  ,  gli  fece  richiesta  di  un  chirurgo 
che  valesse  a  temperare  col  valore  nell’arte  il  deside¬ 
rio  vivissimo  della  lontananza  sua  :  in  siffatta  occasione 
quell’Esculapio  del  secol  nostro  in  mezzo  all’eletta  schie¬ 
ra  di  giovani  che  lo  circondavano  prescelse  il  Cilento  , 
e  chiamandolo  a  se  gli  propose  di  accettare  l’onorevole 
e  pubblica  condotta  della  patria  sua.  Non  seppe  opporsi 
il  giovine  chirurgo  alla  proposta  affettuosa  di  quell’altis- 
simo Maestro;  e  comechè  ei  si  fosse  in  quella  età  in  cui 
torna  più  cara  la  vita  sol  perchè  si  alimenta  di  speranze 
e  di  illusioni,  non  pertanto  il  Cilento  abbandonava  l’in¬ 
cantevole  soggiorno  della  Capitale  perchè  la  sua  gratitu¬ 
dine  pel  Cotugno  non  gli  consentiva  di  far  disdetta  alla 
proposta  del  suo  maestro.  Se  non  che  faceasi  promettere 
che  dopo  due  anni  sarebbe  stato  in  Napoli  richiamato. 
Ecco  il  Cilento  a  Ruvo  ;  un  considerevole  numero  di  uo¬ 
mini  afflitti  da  cataratte ,  dal  mal  della  pietra  e  da  altre 
crudeli  malattie  tosto  se  gli  fanno  innanzi, nelle  sue  mani 
ponendo  la  loro  salute;  eccolo  come  l’Angelo  della  vita 
richiamare  alla  serena  luce  del  giorno  una  turba  d’infe¬ 
lici.  La  fama  di  queste  avventurate  operazioni,  il  suo  di¬ 
sinteresse,  l’alfezione  che  sposava  per  gl’infermi,  la  su¬ 
blimità  di^pgni  sua  virtù  non  isteltero  molto  a  riempiere 
del  grido  del  suo  nome  queste  nostre  provincie.  Allora 
non  vi  ha  gentiluomo,  non  povero  che  non  ricorra  a  lui, 
sicché  il  suo  nome  suona  riverito  all’universale,  e  non  ci 
è  terra  delle  nostrePuglie  e  delle  finitime  contrade,  che 
non  serbi  già  la  memoria  di  una  guarigione  operaia  dal 
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Cilento.  Scorso  lo  spazio  di  due  anni,  avendolo Colugno  a 
sè  richiamato,  ei  gli  rispose  non  potersi  più  risolvere  ad 
abbandonare  questi  nostri  paesi.  Donde  mai  così  inaspet¬ 
tato  cangiamento?...  eccone  la  cagione.  Il  Cilento  non 
vive  più  per  sè;  egli  è  in  concetto  di  padre  benefica 
ed  amorevolissimo  di  quanti  lo  hanno  conosciuto  ;  il  can¬ 
dido  suo  cuore  esulta  per  la  gioja,  si  abbandona  alla  più 
sacra  amicizia  che  coltiva  ogni  dì  co’  tratti  più  magna¬ 
nimi  che  possa  uomo  pensare  :  egli  non  soffre  di  negar 
soccorso  a  tanti  miseri  languenti  che  si  affidano  so¬ 
lamente  alla  mirabile  opera  di  lui  ;  tal  che  avendo  gu¬ 
stato  la  dolcezza  del  piacere  di  essere  benefattore,  ed 
essendosi  unito  in  matrimonio  ad  una  elettissima  gio¬ 
vinetta,  dalla  quale  non  ebbe  mai  figliuoli,  delibe¬ 
rò  fermamente  di  rimanere  nella  provincia  di  Bari,  ri¬ 
nunciando  ad  ogni  fortuna  più  alta,  che  gli  prometteva 
il  vivere  della  Capitale.  Comechè  salisse  in  cima  di  ogni 
rinomanza  per  la  celebrità  delle  sue  operazioni  litotomi- 
che,  pure  non  sentendo  altamente  di  se,  amò  sempre  di 
nascondersi  e  rimaner  celato  sotto  il  velo  di  una  sin¬ 
golare  modestia.  Non  mancarono  però  i  tenerissimi 
amici  suoi  di  fare  tesoro  delle  sue  sperimentali  dottrine: 
di  fatti  nel  18315  il  Dottor  Giulio  Russo  Cesareo  da  Bi- 
sceglie  pubblicò  per  le  stampe  una  raccolta  di  osserva - 
zioni pratiche  di  lui  sulla  litotomia.  Fu  dopo  la  pubbli¬ 
cazione  di  questa  operetta  che  quel  grandissimo  inge¬ 
gno  e  delle  scienze  mediche  conoscitore  profondissimo 
Giovanni  Semmola  discorreva  all’Accademia  medico  ce- 
rusica  nella  tornata  de’23  Maggio  1839  «  Di  alcuni  fatti 
in  Chirurgia  di  Luigi  Cilento  »  e  quìson  tocco  da  vivissi¬ 
mo  dolore  perchè  i  confini  propostimi  mi  vietino  di  ripe¬ 
tere  le  belle  parole  con  cui  quel  valoroso  lodava  le  opere 
egregie  del  Cilento,  del  quale  egli  si  dichiarava  ammi¬ 
ratore  ed  amico.  Non  tralascio  però  di  accennare  che 
dopo  avere  il  Semmola  mostrato  a  quell’ illustre  ac¬ 
cademia  l’intelletto  del  Cilento  ricco  ed  ornato  di  ec¬ 
cellenti  dottrine,  e  bene  usato  nell’arte  di  Podalirio, 
dopo  aver  numerato  le  dugento  novantasei  difficoltosissi¬ 
me  operazioni  di  litotomia  compiute  felicemente  dal  1806 
fino  a’  giorni  in  che  egli  scrivea ,  il  lodato  ebbe  premio 
degnissimo  coll’ essere  nominato  membro  di  quella 
dotta  Accademia.  Nel  Maggio  di  quello  stesso  anno  in 
cui  il  Semmola  facea  conte  le  virtù  del  suo  compatriot- 
ta,  il  Cilento  era  chiamato  in  Bologna  a  soccorrere 
dell’arte  sua  il  dottissimo  professore  Paolo  Costa,  ed  in 
quel  tempo  istesso  il  Consiglio  provinciale  radunato  a 
Bari,  significando  ciascuna  città  i  vivi  sensi  di  gratitu¬ 
dine  verso  il  Cilento  per  mezzo  delle  labbra  de’  suoi 
Consiglieri  unanimamente  implorava  dalla  Sovrana  mer¬ 
cè  un  guiderdone  alle  virtù  di  quest’uomo  tanto  bene¬ 
merito;  ond’è  che  S.  M.  il  Ile  N.  S.  nel  Consiglio  or¬ 
dinario  diStato  de’  24  Marzo  1842  ordinò  che  gli  fos¬ 
se  concessa  una  medaglia  di  oro  del  merito  civile  in  cui 
si  leggessero  queste  parole: 


jì  te,  o  perchè  l’ammalato  per  povertà  mancava  degli  agi 
!  convenienti  alla  cura  ,  o  per  qualsiasi  altra  cagione 
chiamava  presso  di  se  gl’infermi,  gli  operava  in  casa 
sua,  e  quivi  trattandoli  largamente  li  teneva  finché  non 
si  fossero  del  tutto  rinfrancati  della  loro  salute;  e  poi¬ 
ché  erano  rimessi,  dopo  parecchi  giorni  li  accomiatava 
soccorrendoli  anche  di  danaro,  se  così  i  bisogni  e  la 
miseria  di  quelli  richiedessero. 

Quantunque  Cilento  vivesse  per  gli  altri  ed  ogni  dif¬ 
ficoltà  che  si  frapponesse  al  libero  esercizio  della  sua 
professione  gli  fosse  incomportabile,  pure  non  potè  re¬ 
sistere  alle  brame  di  quel  sommo  maestro  dèi  sermon 
nostro  il  Marchese  di  Monlrone ,  pel  quale  egli  sentiva 
affettuosa  stima  ;  di  guisa  che  forzato  dalle  istanze  di 
lui  dovè  suo  malgrado  accettare  nel  1840  la  carica  di 
Sindaco,  ch’egli  gloriosamente  sostenne  adoperadosi  a 
tutt’uomo  per  la  felicità  di  quel  Comune,  ch’egli  ama¬ 
va  siccome  sua  patria  seconda.  Nè  questa  fu  la  prima 
pruova,  chè  ben  altre  ne  avea  date  sostenendo  per  quat¬ 
tro  anni  l’incarico  decorosissimo  di  Consigliere  provin¬ 
ciale,  ed  avendo  co’ suoi  savi  lumi  giovato  alle  nostre 
industrie  per  ben  ventitré  anni  che  fu  Socio  ordinario 
dell’ economica  Accademia  di  Bari. 

Finalmente  abbattuto  da  lunghe  fatiche  durate  in  ser¬ 
vigio  dell’ umanità,  fu  assalito  da  un  malore,  di  cui  a 
guarirlo  inutilmente  si  sperimentarono  tutti  gli  ajuti  ed 
argomenti  dell’arte.  Mentr’ egli  è  così  travagliato  da 
una  tale  malattia  pel  corso  di  molti  anni ,  eccolo  assa¬ 
lito  nel  dì  28  Agosto  da  un  morbo  novello,  ch’egli  co¬ 
nobbe  dover  essere  l’ultimo  della  sua  vita  :  che  perciò 
con  cristiana  fermezza  cercò  da  se  di  munirsi  di  lutti  gli 
ajuti  e  conforti  della  nostra  Sacrosanta  Religione,  ed 
acconciatosi  rassegnatamente  dell’anima,  dopo  tre  giorni 
di  tormenti  rendè  lo  spirito  benedetto  a  Dio  con  quella 
serenità  e  pace  che  brilla  sul  viso  del  giusto,  lasciando 
i  suoi,  gli  amici,  i  beneficati  e  le  Puglie  intere,  ch’eran 
superbe  di  tanto  tesoro,  in  dolore  amarissimo. 

Fabio  di  Domenico  Carcani. 


IL  POZZO  DI  G RENELLE  A  PARIGI. 

Il  momento  di  render  utili  le  acque  del  pozzo  artesiano  di 
Grenelle  è  finalmente  arrivalo.  I  falegnami  hanno  alzato  i 
loro  ponti  fino  all’altezza  di  112  piedi  sulla  superficie  del 
terreno.  Alla  sommità  di  questi  ponti  e  del  tubo  d’ ascensione 
hanDO  disposto  un  bacinq  diviso  in  compartimenti;  dal  bacino 
discende  un  altro  tubo  che  mette  in  un  condotto  sotterraneo 
di  due  piedi  di  circonferenza,  che  va  dal  pozzo  al  gran  ser- 
batojo  stabilito  in  via  Vaugirard. 

Fra  qualche  giorno,  girando  le  chiavi,  i  bacini  saranno 
in  un  istante  pieni  d’ un’acqua  eccellente.  Un  altro  serbatqjo 
si  sta  preparando  sul  colle  del  Panteon,  ed  allora  quelle  ac¬ 
que  serviranno  agl’invalidi,  alla  scuola  militare,  ed  agli  abi¬ 
tanti  dei  prossimi  quartieri. 


A  LUIGI  CILENTO  CHIRURGO 
PER  L’ASSIDUA 
E  LIBERALE  PIETÀ* 

VERSO  Gl’  INFERMI  DEL  MAL  DI  PIETRA 
VOTO  DEL  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DI  BARI 

L ANNO  1839. 

Io  però  non  so  se  sia  più  da  ammirare  in  Cilento  la 
peritezza  della  mano  o  la  bontà  del  cuore;  perocché  è 
a  sapere  che  deile  29G  operazioni  succennate,  ed  altre 
20  circa  posteriori  tutte  pericolose  e  difficili*ancorchè 
sino  a  quattro  di  esse  fossero  state  eseguite  in  un  gior¬ 
no  solo,  appena  sei  ebbero  un  esito  infelice,  ed  intanto 
l’egregio  Professore  tutte,  di  quindici  in  fuori,  l’eseguì 
per  amicizia  e  per  beneficenza.  Nè  qui  si  arrestò,  che 
uuzi  sovente  avvenne  che  o  per  suoi  incommodi  di  salu-  ' 


LA  CITTA’  DI  SESSA. 

(  Continuazione  e  fine,  vedi  png.  62  ) 

L’istoria  particolare  di  Sessa  è  congiunta  a  quella 
dello  stesso  popolo  Auruncano  di  cui  era  una  delle 
città  principali.  Il  genio  guerriero  dominante  ed  osti¬ 
nato  di  questo  popolo  cominciò  a  mostrarsi  in  tutta 
la  sua  efficacia  per  le  guerre  sanguinose  che  con  gli 
alleati  Ausoni  intrapresero  e  sostennero  contro  il  popolo 
romano  per  lo  spazio  di  162  anni.  Alle  quali  guerre 
diè  cagione  la  disfatta  delle  due  città  Suessa  Pomezia, 
e  Cora,  le  quali,  negata  obbedienza  a’ Romani,  chiesero 
ed  ottennero  aiuto  dagli  Aurunci.  Tanto  avea  princi¬ 
pio  nel  231  di  Roma.  Ma  sotto  le  mura  della  stessa 
Pomezia  ove  gli  eserciti  alleati  si  scontrarono  co’  Roma¬ 
ni  ,  soggiacquero  a  terribile  disfatta.  Quindi  i  Consoli 
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romani  meritarono  l’onor  del  trionfo.  L’anno  seguente 
più  fortunati  glì  Aurunci  riportarono  una  compiuta  vit¬ 
toria  sugli  stessi  Romani;  ma  costoro  ritornati  e  con  for¬ 
ze  maggiori  e  con  macchine  da  guerra,  siffattamente 
strinsero  d’assedio  la  contrastata  città,  che  a  questa  fu 
forza  cedere  e  darsi  al  vincitore.  Ogni  pietà  venne  a’ 
miseri  Pometini  negata:  i  suoi  cittadini,  i  capi  degli 
Aurunci  furon  trucidati, la  città  devastata. Nè  per  questa 
disfatta  gli  Aurunci  rimisero  dal  loro  ostinato  talento. 
Non  guari  dopo,  nuovamente  ristabiliti  nella  stessa  Po- 
mezia  che  risorgeva  dalle  sue  rovine  tornarono  alle  offe¬ 
se:  ma  pur  questa  volta  da’Romani  venne  ritolta  la  città, 
e,  fatti  più  cauti,  un  presidio  vi  stabilirono.  Più  irritati 
gli  Aurunci,  ardirono  per  ambasciatori  intimar  nuova 
guerra  al  Senato,  se  prestamente  non  avesse  fatto  ritirare 
il  presidio  e  rilasciar  la  citlà;ed  avendo  il  senato  disprez¬ 
zate  le  loro  minacce ,  ed  accettata  la  guerra,  gli  Aurun¬ 
ci,  raccolto  il  nerbo  delle  loro  forze,  inverso  la  stessa 
Roma  si  avanzarono.  AH’Ariccia,  120 stadi  lungi  da  Ro¬ 
ma,  essi  si  trovarono  a  fronte  con  l’esercito  nemico.  Cal¬ 
da  ed  ostinata  pugna  si  accese,  che  dal  mattino  perdurò 
sino  al  mezzogiorno  con  varia  fortuna  d’ambe  le  parti, 
infine  con  la  peggio  de’Roraani  ;  ma  la  preveggenza  del 
Dittatore  in  un  momento  fe’ decidere  in  favor  delle  sue 
schiere  le  sorti  dubbie  della  battaglia,  avendo  cambiati 
600  cavalieri  in  pedoni,  i  quali  meglio  potevano  trattar 
le  armi  e  pugnare  fra  quelle  anguste  convalli.  Scompi¬ 
gliato  così  l’esercito  Auruncano,  cercò  riparo  su  le  vi¬ 
cine  montagne  lasciando  i  Romani  padroni  del  campo  e 
del  bottino.  Pomeria  non  lardò  a  pagare  il  fio  del  tradi¬ 
mento  poiché  venne  distrutta.  Avrebbero  dovuto  dopo 
tante  e  siffatte  perdite  gli  Aurunci  desistere  dal  loro  mal 
talento;  ma  che?  implacabili  si  diedero  a  depredare  il 
territorio  Romano ,  finché  costoro  irritati  giurarono  di 
portar  finalmente  l’esterminio  su  quella  razza  così  per¬ 
tinace  e  pericolosa;  anche  perchè  essi  temevano  non  l’e¬ 
sempio  di  quelli  incitasse  gli  altri  loro  soggetti.  E  vari 
altri  scontri  avvennero  tra  que’due  popoli,  finché  sce¬ 
mi  di  forze,  e  dalla  guerra  a  dura  condizione  ridotti,  gli 
Aurunci  più  non  valsero  ad  oppor  resistenza ,  e  si  die¬ 
dero  in  poter  del  Console  vincitore  T.  Manlio  Torquato, 
il  quale  i  Latini  ancora,  i  Campani  ed  i  Sidicini  ridusse 
all’obbedienza  del  popolo  dominatore  del  mondo.  Cor¬ 
reda  allora  il  413;  ma  fu  brevissima  la  pace  che  go- 
deron  gli  Aurunci  dopo  la  loro  dedizione.  I  Sidicini 
crucciati,  forse  perchè  credevano  que’ popoli  a  loro  di¬ 
spetto  essersi  distolti  dalla  lega  e  dati  in  poter  de’Roma- 
ni,  si  mossero  alle  offese.  Allora  il  senato  ordinava  che 
ai  nuovi  loro  soggetti  si  desse  pronto  soccorso ,  ma  i 
Consoli  tardarono  più  di  un  anno  per  differenze  reli¬ 
giose  ;  sì  che  non  venne  così  celere  il  soccorso  per 
quanto  fu  de’ Sidicini  la  vendetta;  mentre  all’ improv¬ 
viso  costoro,  assalita  la  città  di  Aurunca,  aspro  gover¬ 
no  fecero  di  quella  e  de’ cittadini  che  allora  in  Sessa 
rifugiaronsi.  Dopo  breve  tempo  tutte  le  città  che  poi  il 
nuovo  e  vecchio  Lazio  costituirono,  cioè  verso  il  449 
vennero  nna  dopo  l’altra  in  potestà  de’Romani,  e  le  loro 
Igggi  riconobbero  ed  adottarono. 

Verso  quel  tempo  l’antica  Sessa  era  fiorente.  Leggesi 
che  avesse  contribuito  una  Coorte  di  soldati  nelle  guer¬ 
re  della  repubblica  contro  i  Sanniti.  La  forma  del  suo 
governo  cominciò  a  soffrir  vari  cambiamenti.  Quindi  nel 
441  di  Roma  fu  detta  Colonia,  poscia  elevata  a  Mu¬ 
nicipio.  Sotto  il  governo  di  Augusto  che  l’Italia  divise 
in  undici  regioni,  una  delle  32  colonie  fu  stabilita 
nella  città  di  Sessa,  a  cui  s’ impose  il  nome  di  Jalia 
Felix  Classica ,  che  il  dritto  avea  del  suffragio  e 
della  cittadinanza.  Ai  pretori  in  seguito  succeduti  i 
correttori  in  Italia,  Sessa  fu  governata  da  uno  di  costo¬ 
ro  ,  e  sotto  il  regno  di  Adriano  da’  consolari  della  Cam¬ 


pania  ,  a’  quali  molte  lapidi  onorarie  innalzarono  i  cit¬ 
tadini.  Con  la  decadenza  dell’ Impero  Romano ,  Sessa 
come  tutta  Italia,  fu  sotto  il  giogo  delle  barbare  nazio¬ 
ni  invilita.  Epoca  è  questa  pur  troppo  memorabile  e  fa¬ 
tale  che  segna  la  decadenza  delle  lettere  e  delle  belle 
arti.  Sessa  venne  in  seguilo  sotto  il  dominio  de’ Greci, 
come  lo  fu  il  Gaetano  Ducato,  ed  aggregata  al  ducato 
di  Benevento  obbedì  a  Zotone  che  governava  la  città 
per  mezzo  de’ suoi  Gastaldi;  e  non  guari  dopoLandulfo 
Gastaldo  di  Capua,  avendola  occupata  con  altre  città  vi 
si  stabilì  assumendo  su  di  essa  il  titolo  di  coDte.  Da  que¬ 
st’epoca  Sessa  comincia  a  coniare  la  serie  de’suoi  signori 
cioè  dall’ 842.  Col  decorso  di  tempo  questi  contadi  ren- 
1  deronsi  indipendenti, e  nell’879  toccò  il  contado Sessano 
a  Landone  nella  divisione  ch’esegui  con  gli  altri  suoi 
fratelli.  Ne’ tempi  poco  a  questi  posteriori  fu  sottoposta 
al  celebre  Riccardo  dell’Aquila  Duca  di  Gaeta,  nè  pare 
improbabile  che  al  ducato  Gaetano  fosse  stata  aggregata 
verso  questi  tempi,  cioè  prima  della  fondazione  della 
monarchia  nel  Regno  per  le  armi  di  Ruggiero  nel 
1130.  I  Baroni  del  Regno  come  tutte  le  città  di  esso 
una  dopo  l’altra  furono  sottoposte  al  Regio  dominio,  e 
lo  fu  Sessa  anche,  benché  il  Ducato  Gaetano  in  quei 
tempi  tenesse  tuttavia  pel  Greco  Imperatore.  Sotto 
Guglielmo  il  Malo,  intorbidato  il  Regno  dalle  congiure 
de’ Baroni,  Sessa  fu  occupala  dal  conte  d’Aquila.  Re 
Tancredi  con  special  privilegio  la  dichiarò  città  appar¬ 
tenente  al  Reai  patrimonio,  sotto  la  data  del  1190. 
Da  Errico  VI  pretendente  al  trono  di  Napoli  ad  un 
altro  conte  dell’Aquila  fu  venduta ,  e  poi  allo  stesso 
ritolta  ,  e  restituita  per  l’occupazione  che  poi  ne  fece 
nel  1203.  Dopo  sette  anni  si  rese  all’Imperatore  Ot¬ 
tone  che  altre  terre  aggiunse  al  suo  territorio.  Nel 
1220  ritornò  all’obbedienza  reale  sotto  Federico  ;  indi 
per  opera  di  un  tal  Taddeo  da  Sessa  venne  in  poter  di 
Gregorio  IX ,  e  per  la  pace  avvenuta  tra  il  suddito  Re 
Federico  e  lo  stesso  Pontefice  fu  al  Re  restituita. 
L’Imperadore  Corrado  nel  1231  se  ne  impadronì,  e 
nell’anno  seguente,  come  tutto  il  regno,  per  pochi  mesi 
fu  soggetta  alla  Santa  Sede  sotto  il  Pontefice  Innocenzo 
IV.  Dopo  questo  tempo  si  mantenne  ligia  a’ sovrani  di 
Napoli  fino  al  Re  Roberto.  Giovanna  I  la  concesse 
al  principe  di  Taranto.  In  seguito  fu  occupata  dal 
conte  di  Fondi,  ed  ebbe  moltissimo  a  soffrire  nelle  fiere 
contese  di  costui  col  sig.  di  Toraldo  suo  cittadino  e 
feudatario  che  per  lungo  tempo  a  quello  contrastò  il  do¬ 
minio.  Ritornò  alle  armi  regie  sotto  il  governo  del¬ 
l’altra  Giovanna,  che  al  conte  di  Montescaglioso  la  con¬ 
cesse  nel  136o,  e  per  la  di  costui  ribellione  ritornò  al 
Reai  dominio.  Dalla  stessa  Regina  fu  venduta  al  si¬ 
gnor  di  Marzano  conte  di  Squillace,  e  s’ignora  il  per¬ 
chè  dopo  poco  altro  tempo  ad  un  altro  della  stessa  fa¬ 
miglia  fu  rivenduta  da  Ladislao.  Marino  di  Marzano 
uno  de’suoi  duchi  si  rese  conto  nell’istoria  per  la  sua 
avversione  e  nimicizia  contro  Ferdinando  il  Cattolico. 
In  Gio:  Battista  di  lui  figlio  si  estinse  la  linea  de’ Mar¬ 
zano  suoi  duchi  per  difetto  di  discendenza,  onde  al 
Reai  Dominio  nuovamente  pervenne  e  per  la  seconda 
volta  le  fu  concesso  il  privilegio  di  essere  aggregata  al 
patrimonio  reale.  Ma  nel  1493  Carlo  Vili  dopo  aver¬ 
la  occupata,  la  concesse  a  Giliberto  di  Montpensier  della 
famiglia  de’ Borboni.  E  per  concessione  benanche  pas¬ 
sò  poscia  al  duca  di  Gandia  allorché  pel  valore  del  ca¬ 
pitano  Gonsalvo  Fernandez  da  Cordova  lo  stesso  Re  Fer¬ 
dinando  ricuperò  il  regno.  I  Francesi  nelle  pianure  del 
Garigliano  riceverono  una  totale  sconfitta  dallo  stesso 
Gonsalvo,  quindi  in  premio  di  tante  valorose  azioni 
gli  fu  conceduta  la  città  di  Sessa,  dal  quale  passò 
alla  figlia  di  lui,  e  quindi  a  Gonsalvo  figlio  di  quesl’ul- 
tirna.  In  costui  si  estinse  la  linea  degli  Aguilar  da  Cor . 
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dova.  Per  donazione  il  ducato  di  Sessa  passò  finalmen¬ 
te  alla  nobile  famiglia  di  Cardona ,  dalla  quale  lunga¬ 
mente  si  è  posseduto,  finche  nel  regno  venne  spenta 
ogni  baronale  potestà. 

La  città  di  Sessa  si  rese  in  tempo  della  Romana  Re¬ 
pubblica  molto  illustre.  Alcune  monete  antiche  con  l’im¬ 
pronta  delle  divinità  ivi  adorate  e  col  motto  Svessan. 
fanno  credere  aver  la  città  in  altri  tempi  coniata  mo¬ 
neta,  il  che  un  maggior  lustro  le  aggiunge.  Ebbe  gli 
ordini  Equestre,  Decurionale  e  Popolare.  Nelle  lapidi 
che  i  cittadini  innalzarono  in  onore  de’ consolari,  o  degl’ 
Imperadori  beneficenti  della  stessa  (e  tra  quelle  molte  ve 
n’erano  intitolate  ad  Ercole,  ad  Esculapio,  a  Giove  con¬ 
servatore)  frequentemente  leggesi  in  esse:  Ordo  Splen- 
didissimusSvessanvs.il  ponte  e  molte  delle  antiche  stra¬ 
de  che  prima  conducevano  alla  città  si  ritengono  per  ope¬ 
re  dell’Imperatore Traj ano.  Furono  adoperate  a  lastricar 
dette  strade  le  pietre  bellissime  che  si  traevano  dalle 
sue  cave:  ma  nel  1745  furon  quelle  di  là  tolte  ed  im¬ 
piegate  alla  costruzione  del  suolo  della  strada  interna. 
Un  ramo  della  strada  Appia  si  estendeva  fino  a  questa 
città.  Gli  avanzi  grandiosi  delle  sue  fabbriche  attestano 
qual  esser  dovea  la  sua  magnificenza,  poiché  ebbe  un 
crittoportico ,  un  teatro ,  un  foro,  le  terme,  ed  un  an¬ 
fiteatro  ancora  se  vuoisi  prestar  fede  al  suo  storico  de 
Masi.  Vedevansi  un  tempo  gli  avanzi  di  uno  specioso 
acquidottO;  il  cui  cammino  nel  vivo  sasso  era  condotto. 
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Molte  porte  chiudevano  il  recinto  della  città,  rammen¬ 
tate  da  Livio,  e  moltissimi  templi  ne  decoravano  l’in¬ 
terno.  Era  tra  questi  ammirabile  quello  dedicato  a  Mer¬ 
curio,  oggi  dalla  pietà  de’ cittadini  al  culto  cattolico 
consecrato  ;  quindi  sulle  sue  rovine  è  sorto  il  bellissimo 
Duomo,  in  cui  si  possono  ammirare  tra  i  molti  oggetti 
d’arte  degni  di  particolare  attenzione  il  pulpito,  la  co¬ 
lonna  del  Circo,  i  laterali  delle  scale  che  al  maggior 
altare  conducono ,  incrostate  di  bellissime  e  rare  pietre 
lavorate  a  mosaico  che  nel  loro  genere  sono  un  capola¬ 
voro.  E  qui  lasciamo  che  nelle  Istorie  di  Lucio  Sacco , 
di  Tommaso  de  Masi ,  di  Monsignor  Granata  e  di  altri 
che  scrissero  di  questa  città  si  legga  il  copioso  catalogo 
degl’illustri  personaggi  che  in  essa  ebber  la  culla,  e 
poscia  in  fama  altissima  pervennero  per  santità  per 
dottrina  per  armi  per  dignità  e  per  gentilità  di  prosapia. 
Ci  limitiamo  a  nominar  fra  i  tanti  Niccolò  e  Bartolomeo 
delle  Ceste,  Agostino,  Domizio,  Vincenzio,  Fabio  Nifo, 
Giovanni ,  Fabio  e  Francesco  Pascali ,  Ascanio  e  Gio: 
Battista  Festa ,  Giovanni ,  Fabio  e  Francesco  Pascali, 
Galeazzo  Florimonte ,  Cesare  Ferrante ,  Lucio  Sacco, 
Giacomo  e  Fulgenzio  Panaretti ,  Renzo  Gattola ,  Cri¬ 
stoforo  Ricca,  Ottaviano  de’ Martini,  Francesco  Anto¬ 
nio  Verrengia ,  ed  altri  letterati.  Diede  anche  i  natali 
al  papa  Alessandro  IV,  al  cardinale  di  Santa  Chiesa 
Santopaolo,  a  Carlo  ed  Erveo  Vescovi  della  stessa  città, 
e  ad  altri  prelati  ed  insigni  ecclesiastici. 

_  Pasquale  Matte/. 


OP.SI  DELLE  ASTERIE. 


S,  Puglia  Ut, 


I  tre  orsi  espressi  nell’annesso  disegno  veggonsi  nel 
Giardino  delle  Piante  in  Parigi,  ed  attirano  sempre  in¬ 
torno  ad  essi  una  folla  di  curiosi  per  la  loro  vivacità  e 
gajezza.  Sano  di  una  specie  distinta,  e  non  giungono 
mai  alla  statura  dell  orso  delle  Alpi.  Ne’primi  anni  il 


pelo  è  dì  un  biondo  piu  o  meno  carico  in  tutto  il  corpo j 
e  solo  i  piedi  sono  neri.  Ma  col  crescer  dell’età  la  tinta 
generale  s’imbrunisce.  Questa  specie  rinviensi  in  quasi 
tutte  le  montagne  della  penisola  spagnuola,  comunque 
F.  Cuvier  le  abbia  dato  il  nome  di  Orsi  delle  Asturie. 


SAFC  &£,  TI  posai  FU  B  UTCGBAFU  DEL  FOUORAMA  PITIOBUSCO ,  SI  BADA  MONTE  DI  DIO  A  PI7ZO  FALCONE  N.  4$ 

Girelli  Direttore  Proprietario, 
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DEL  CAVALIERE  LUIGI  FRANCHI. 

Finis  vitx  ejus  nobis  lucluosus,  amicis  tristis, 

«xtraueis  quoque  ignotisque  non  sine  cura  fuif. 
Tac.  V il.  Agile. 


(  Il  Cav.  Ln«  Franchi.  } 


G,  Riccio  liti 


Le  lagrime  dell*  amarezza  sparse  sulle  ceneri  degli 
estinti,  rivelando  l’altissimo  concetto  delle  tombe,  pre¬ 
sentano  un  pegno  solenne  di  quella  fraterna  carità,  onde 
l’ umana  colleganza  dovrebbe  essere  rannodata.  Ma 
quando  son  versate  sul  frale  degl*  illustri  che  ben  meri¬ 
tarono  della  patria  e  degli  amici,  si  rendono  un  debito 
tributo  di  pietà  cittadina  per  alcuni,  e  di  giusta  e  sincera 
riconoscenza  per  altri.  Nè  per  vero  v’ha  testimone  più 
schietto  del  merito  e  della  gratitudine  che  il  pianto, e 
l’elogio  compartito  agli  estinti  ;  perciocché  in  quel  tem¬ 
po  in  cui  tacciono  le  più  potenti  e  lusinghiere  influen¬ 
ze  sociali ,  sul  loro  silenzio  non  rimane  che  il  vigile  ve¬ 
ro.  E  quante  volte  agli  stessi  potenti  della  terra  manca¬ 
rono  quelle  soavi  benedizioni  dei  popoli  serbate  ai  sag¬ 
gi  e  teneri  benefattori  della  umanità! 

Questo  sincero  attestato  si  manifesta  nella  morte 
del  Cav.  Franchi,  che  la  vita  pubblica,  le  abitudini,  la 
dolcezza  del  carattere  e  la  forza  espansiva  del  cuore 
rendettero  degno  di  venerazione  e  di  amore. 

Egli  sortì  i  natali  nel  1769  da  agiata,  onesta  e  civile 
famiglia  in  Civilella  del  Tronto,  città  del  1°  Abruzzo  Ultra, 
allora  più  che  mai  famoso  per  ogni  sorta  di  studii. 

ANSO  Vili, 


Fu  istituito  nelle  scienze  e  nelle  lettere  in  Napoli  ;  c 
il  suo  ingegno  sagace  fin  dal  principio  fece  presagire  lo 
splendido  avvenire  della  sua  vita.  Col  dono  infatti  della 
poesia  estemporanea  si  fece  bentosto  ammirare  nelle 
più  colte  brigate,  ed  insieme  col  Valletta,  col  Quattro- 
mani  e  coll’illustre  Luigi  Serio  vi  era  atteso  con  quel¬ 
l’entusiasmo  con  cui  nei  castelli  dei  signori  del  medio 
evo  veniva  accolto  un  trovatore. 

Giovane  ancora  scrisse  una  ragionata  memoria  in  cui 
assumeva  a  rivendicare  al  nostro  Sovrano  i  dritti  di  si¬ 
gnoria  su  i  vari  paesi  della  frontiera  pontificia.  L’Augu¬ 
sto  monarca  Ferdinando  IV  si  piacque  di  manifestar¬ 
gliene  il  suo  gradimento,  e  quasi  a  compenso  del  merito 
non  volgare,  con  suo  dispaccio  lo  eleggeva  nel  1800  ad 
uditore  provinciale.  Dignitoso  e  grave  incarico,  soprat¬ 
tutto  dopo  i  luttuosi  sconvolgimenti  del  1799;  poi¬ 
ché  le  grandi  vicende  sociali  lasciano,  per  così  dire, 
un  tremito  convulsivo  che  si  propaga  a  più  lustri. 

Poco  dopo  la  pace  di  Firenze,  essendosi  accampato 
nelle  provincie  che  stanno  lungo  l’Adriatico  un  eserci¬ 
to  francese,  Luigi  Franchi  con  altri  valentuomini  ebbe 
l’onorevole  e  difficile  incarico  di  vegliare  alla  integrità 
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degl’  interessi  del  Regno  nelle  Provincie  di  Bari  e  di  j 
Lecce.  E  chi  può  lodarlo  abbastanza  per  l’alacrilà  con 
cui  sostenne  la  sua  missione?  Perciocché  non  è  rara  la 
saggezza  nelle  cose  private,  ed  anche  nelle  pubbliche 
quando  i  tempi  corrono  sulla  rotaja  della  tranquillità  ; 
ma  quando  una  forza  prevalente  balza  fuor  di  tracciala 
serie  degli  avvenimenti,  e  minaccia  di  varcare  la  linea 
che  è  concesso  all’uomo  di  percorrere,  lo  svelarsi  ar¬ 
dito  e  savio  propugnatore  dei  dritti  di  una  nazione  è 
un  bell’elogio  di  sapienza  e  di  lealtà  civile  (1). 

Nella  seconda  invasione  straniera,  allorché  formossi 
il  nuovo  ordinamento  di  poteri  e  di  cariche,  egli  fu  de¬ 
stinato  giudice  di  Gran  Corte  Criminale  successivamen¬ 
te  in  Teramo,  Lucerà,  Chieti  e  S.  Maria. 

Nel  venerando  consesso  che  decide  della  vita  e  della 
libertà  de’cittadini,  il  Franchi  fu  attivo,  dignitoso,  inte¬ 
merato;  e  quasi  a  centro  di  tutte  queste  virtù  egli  sve¬ 
lò  sempre  quella  dolcezza  ed  umanità  che  gli  era  pro¬ 
pria.  Merito  veramente  indispensabile  in  quel  tremendo 
tribunale,  ora  che  i  giudici  non  debbon  più  con  la  fe¬ 
rocia  del  volto  compendiare  in  certo  modo  tutto  il  pro¬ 
cedimento  tenebroso  di  un’epoca  feroce;  ma  in  tanto  svi¬ 
luppo  di  ragione,  ed  in  tempi  che  tanti  benemeriti  della 
causa  della  umanità  scrivono  a  prò  degli  infelici ,  deb¬ 
bono  solo  aver  cura  che  la  società,  mercè  la  loro  soler¬ 
zia,  proceda  al  miglior  possibile  conseguimento  del  be¬ 
ne  sensibile  e  morale.  Però  la  sua  amorevolezza  non 
isminui  giammai  la  sua  dignità ,  nè  un  decoro  severo 
venne  a  spegnere  l’amabilità  del  suo  cuore  (2). 

Intanto  il  cambiamento  sopravvenuto  in  Francia  nel 
1814,  avendo  un  anno  dopo  ricondotto  all’antico  domi¬ 
nio  il  legittimo  monarca ,  il  Franchi  fu  promosso  alla 
importantissima  carica  di  Procurator  generale  presso  la 
Gran  Corte  Criminale  del  II  Abruzzo  Ultra,  d’onde  poi 
passò  in  quella  di  Chieti. 

Energico,  imparziale  ,  coscienzioso  fu  sempre  nel  di¬ 
simpegno  delle  sue  attribuzioni;  ed  ebbe  cuore  sempre 
aperto  alle  lagrime  di  coloro  che  gemevano  oppressi 
dalla  ingiustizia. 

Nelle  cause  più  celebri  portate  a  quelle  Gran  Corti , 
egli  si  fece  ammirare  per  facondia  di  dire  ,  per  accu¬ 
ratezza  di  narrazione ,  per  aggiustatezza  di  giudizio. 
Sempre  fermo  ne’  suoi  principi,  non  permise  che  le  al¬ 
tre  influenze  sociali  abusassero  del  loro  potere.  Sul  reo 
egli  non  invocò  giammai  il  terribile  canone  della  ven¬ 
detta  sociale;  chè  la  vendetta  è  una  passione,  e  le  leggi 
di  cui  egli  era  il  ministro  ne  sono  esenti.  In  somma 
pronto  sempre  perchè  la  giustizia  venisse  rettamente 
amministrata,  non  soffrì  giammai  il  rimprovero  che  la 
pastorella  di  Parigi  faceva  all’ infingardo  magistrato  (3). 

Benedetto  così  dal  popolo  tutto,  ed  ammirato  nel  foro, 
egli  lasciava  nel  1824  i  suoi  cari  Abruzzi  per  sedere 
nella  Corte  Suprema  di  Napoli.  Accanto  di  un  Nicolini, 
di  un  Vecchione,  e  di  altri  chiarissimi,  egli  non  si  mo¬ 
strò  giammai  nè  per  zelo,  nè  per  energia,  nè  per  de¬ 
coro  inferiore  ad  alcuno.  Di  lui  potea  ben  dirsi  coll’  il¬ 
lustre  d’Aguesseau  «  che  sentì  la  grandezza  e  la  santi- 
i  tà  del  deposito  che  gli  era  stato  confidato  ,  e  quindi 
d  temette  di  alterarlo  per  precipitanza ,  di  scemarne  la 
)>  dignità  per  negligenza,  e  di  violarne  i  dettami  per  cer- 
B  carvi  invece  il  suo  pregiudizio  »  (4). 

Così  compiva  il  valentuomo  la  sua  luminosa  carrie* 

(1 )  Quippe  adversus  hoslem  totiens  victoreni ,  lam  calli- 
diini,  non  vertute  tantum,  sed  suis  eliam  pugnare  consiliis 
oporlebat.  Lue.  Fi.  hist.  Lib.  2.  Cap.  6. 

(2)  Nunquam  Uh ,  quodest  rarissimum ,  aut  facili tas  au - 
ctoritatem,  aut  severi  tas  amoretti  deminuit.  Tac  Vit.  Agric. 

(3)  V.  Servavi ,  Discours  sur  l' adniinistration  de  laius- 
lice  criminelle. 

(4)  D’Aguesseau,  Mercuriale  2.  La  censure  publique. 


ra;  ma  non  meno  però  della  pubblica  si  fu  dignitosa  ed 
onorifica  la  sua  vita  privata.  Egli  fu  caldo  amatore  del¬ 
le  lettere,  e  molte  accademie  ebbero  a  pregio  d’ ascri¬ 
verlo  a  loro  socio.  Riprodusse  per  le  stampe  il  celebrato 
poema  latino  del  Pepe  con  molte  pregevoli  annotazio¬ 
ni  (3),  e  non  cessò  mai  di  coltivare  la  poesia.  Pregio  per 
vero  eminente  che  gli  argomenti  arcadici  han  volto  in 
discredito  :  ma  lo  scopo  sociale  cui  essa  è  destinata,  la 
rendono  degna  dei  più  alti  encomi  de’  buoni. 

Luigi  Franchi  può  ben  vantarsi  di  essere  stato  tenuto 
in  considerazione  dai  sovrani  del  Regno,  e  Ferdinan¬ 
do  I  lo  colmava  di  onori,  e  Francesco  lo  decorava  del¬ 
l’ordine  da  lui  istituito,  e  l’Augusto  Ferdinando  II,  al¬ 
lorquando  si  compiacque  di  visitare  gli  Abruzzi,  volle 
espressamente  rimanersi  nella  casa  di  lui  per  due  giorni. 

II  sommo  Pontefice  Pio  Vili  l’onorò  con  modo  spe¬ 
ciale  di  una  frequente  ed  amichevole  corrispondenza. 
E  Cardinali  e  Ministri  ebbero  per  lui  una  sincera  e  ma¬ 
nifesta  affezione. 

Egli  fu  l’amico  tenerissimo  di  Rosa  Taddei,  e  di  un 
Vincenzo  Monti,  le  cui  lettere  soavi  e  lusinghiere  sono 
titoli  di  giusta  lode  all’illustre  estinto.  La  s^a  casa  fu 
sempre  il  centro  di  una  colta  e  brillante  società ,  ove 
convenivano  persone  distintissime  della  capitale;  ed 
egli  sempre  sagace  ,  spiritoso,  allegro,  ne  formava  l’a¬ 
nima  e  la  delizia. 

Ma  in  mezzo  all’altezza  della  carica  e  delle  amicizie 
egli  non  dimenticò  giammai  la  sua  amatissima  patria. 
Fu  sempre  fervido  per  essa,  sempre  intento  a  giovarle, 
e  in  lui  potea  ben  aversi  l’ idea  dei  difensores  et  patro¬ 
ni  civitatum  dell’antica  Italia,  ora  che  il  più  vile  egoi¬ 
smo  ha  resi  questi  esempi  di  amor  di  patria  una  stori¬ 
ca  e  remota  ricordanza.  Allorquando  infatti  egli  ebbe  il 
sovrano  incarico  di  presedere  al  Consiglio  Provinciale 
del  I  Abruzzo  Ultra ,  vi  svelò  quant’era  l’espansione 
del  suo  cuore,  proponendo,  migliorando,  sollecitando, 
e  sopperendo  agl’interessi  ed  ai  bisogni  della  provincia 
e  dei  privati.  Voglia  il  cielo  che  ognuno  al  pari  di  lui 
in  quei  Senati  ove  il  cittadino  riveste  una  qualità  auto¬ 
revole,  accresca  coi  consigli  il  pubblico  bene,  coltivan¬ 
do  a  tal  uopo  la  scienza  dell’amministrazione  pubblica, 
la  quale  sebbene  fatalmente  ultima  a  comparire  in  Eu¬ 
ropa,  pure  viene  oggi  spinta  dai  pubblicisti  sulla  via  di 
un  luminoso  progresso. 

Mentre  così  ridevano  le  cose  intorno  all’illustre,  la 
più  tremenda  delle  sciagure  lo  attendeva  nelle  pianure 
di  Venafro,  ove  un  figlio  amatissimo  e  di  rare  virtù  fre¬ 
giato  esalava  l’ultimo  respiro  tra  le  braccia  paterne  col¬ 
pito  da  un’orda  di  assassini. 

Da  quest’epoca  il  Franchi  restò  vinto  dalla  più  alta 
tristezza  ,  e  per  quella  misteriosa  influenza  che  lo  spi¬ 
rito  spiega  sulle  forze  del  corpo ,  queste  rimasero  pro¬ 
strate  ed  infiacchite. 

Però  sebbene  la  macchina  venisse  lentamente  man¬ 
cando,  fino  all’estremo  restò  sempre  fervida  la  giovinez¬ 
za  del  cuore.  In  ogni  tempo  fu  il  sollievo  degli  sventu¬ 
rati  ,  il  protettore  infaticabile  della  gioventù  studiosa  , 
l’amico  sincero,  il  padre  degli  Abruzzesi.  Non  altero, 
non  composto  ad  arte  ;  ma  schietto,  amorevole,  benigno 
come  il  giusto  delle  sacre  scritture  (6).  E  ben  egli  po¬ 
teva  ripetere  col  figliuolo  diXantippo  che  la  sua  conso- 

(3)  Il  poema  in  parola  fu  stampato  la  prima  volta  in  Tera¬ 
mo  nel  1778  a  cura  dell’autore  Francesco  Filippo  Pepe, 
ed  ha  per  titolo:  hnperaloris  Ccesaris  Divi  Pelli  primi  m. 
6.  7.  Aug.  monumenlum.  Esso  è  pregevolissimo  per  eleganza 
di  dire,  per  ardita  immaginazione,  e  per  finezza  di  gusto 
poetico. 

(6;  Benignus  est  enim  spirilus  s  api  antico ,  et  non  liberabit 
maledicuin  alabiis  suis;quoniarn  rerum  illius  lestis  est  Deus, 
et  cordis  illius  scrulalor  est  verus ,  et  linguce  ejus  auditor . 
Lib.  Sap.  c.  I. 
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lazione  e  la  sua  gloria  erano  nel  non  aver  contristato 
alcun  cittadino,  e  nell’ esser  certo  che  morendo,  cia¬ 
scuno  avrebbe  sentito  di  mancargli  on  amico. 

Coronato  da  tante  virtù  e  da  tante  benedizioni  dei 
buoni  e  dei  beneficati ,  adorato  dalla  virtuosissima  fa¬ 
miglia  da  cui  egli  non  esigeva  che  affetto,  l’uomo  giu¬ 
sto  si  appressava  al  termine  de’  suoi  giorni  senza  per¬ 
turbarsi  o  rattristarsene. 

Le  auguste  verità  della  nostra  religione,  nelle  quali 
rifuggironsi  a  meditare  quei  grandi  geni  di  Pascal  e  di 
Chateaubriand  quasi  abborrendo  dalla  pochezza  delle 
cose  umane,  furono  sempre  altamente  sentite  dal  Fran¬ 
chi  ;  e  quando  il  giorno, 10  settembre  segnava  1* ultima 
linea  della  sua  vita ,  munito  de’ santi  conforti  che  la 
Chiesa  presenta  ai  fedeli,  egli  con  quella  placidezza  con 
cui  spirò  potea  ben  ripetere  coll’Apostolo  Paolo:  Cur- 
sum  consumavi  ì  fidem  servavi ,  in  reliquo  reposila  est 
spes  mea. 

Cosi  finiva  l’uom  savio:  ma  la  sua  perdita  è  forse  ir¬ 
reparabile.  Ogni  famiglia  che  ebbe  a  gloria  conoscerlo 
può  bene  ascriverla  ad  una  sventura  domestica  ,  e  la 
provincia  natia  rammenterà  sempre  dolente  il  giorno 
fatale  in  cui  le  fu  tolto  uno  de’  suoi  più  illustri  figli. 

Ed  io  potrò  tacere  i  dolci  legami  che  a  lui  mi  anno¬ 
darono?  Le  sue  cure  ansiose  epaterne  pel  mio  pro¬ 
gresso  saranno  incancellabili  dalla  mia  mente  ;  come 
del  pari  vi  saran  riposti  sempre  i  suoi  rari  costumi  e  i 
virtuosi  sentimenti  di  quell’anima  impareggiabile.  E  se 
la  morale  dei  posteri  non  dovesse  essere  eccitata  dai  mo¬ 
numenti  dei  saggi  che  rivelino  la  gratitudine  dei  viventi, 
anzi  che  un  cippo  solenne  io  proporrei  sulle  orme  di 
Tacito  di  scolpirne  e  narrarne  i  fatti  e  le  abitudini;  tal¬ 
ché  nudriti  daU’affetto  degli  amici  e  dei  buoni  fossero 
trasfusi  nei  cuori  dei  nepoli ,  come  le  massime  di  So¬ 
crate  che  venivano  ripetute  fra  ie  aule  dorate  dei  mo¬ 
narchie  in  mezzo  agli  stessi  pescivendoli  del  Pireo  (7). 


c  Aci-Reale  c’est  une  (Ics  TÌlles  les  plus 
c  jolies  de  la  Sieile,  par  sa  pbsitinn  en  am- 
e  pitlicàtre  ,  d’où  elle  découvre  la  mer  au 
«  loin  ,  et  par  ses  vues  pittoresques.  Elle 
e  renferme  environ  vingt  mille  àcnes  ;  on  y 
s  trouve  unejeunesse  studieuse  et  éclairée. 
a  Les  hahitans  passent  pour  ètre  spirituels, 
e  humains  ,  hospital iers  ,  pour  avoir  des 
«  vertus  sociales,  et  généralement  i  s  sont 
l  aimés  des  étrangers. 

Aifio  Grassi,  Cliarte  Turque. 

Cosi  per  Aci-Reale  scriveva  nel  1825  in  Parigi  il 
chiarissimo  Alfio  Grassi,  cavaliere  della  Legion  d’ 
Onore,  ed  illustre  autore  della  celebrata  opera  la  Charte 
Turque.  Pure  questa  città  ricordata  con  belle  parole  di 
lode  nelle  pagine  degl’italiani,  dei  francesi,  degl’in¬ 
glesi,  degli  alemanni  viaggiatori,  non  ha  avuto  la  for¬ 
tuna  di  essere  ben  descritta,  o  con  esattezza  rammen¬ 
tata  da’geografi.  Ad  emendare  il  silenzio  di  alcuni  e  le 
mende  di  altri ,  offrendo  in  quesie  pagine  la  veduta 
di  essa  città,  ci  facciamo  a  correggere  quest’errore  di 
siciliana  geografia.  Traccereuio  per  lauto  dei  cenni  ra¬ 
pidissimi  sulla  medesima,  condotti  in  modo  da  farla  co¬ 
noscere  nel  suo  vero  aspetto,  e  da  poter  servire  di  guida 
sincera  agli  scrittori  nazionali  o  stranieri  che  vorranno 
tener  ragione  delle  città  di  questo  regno. 

Aci-Reale,  una  delle  migliori  città  della  Sicilia,  capo 
distretto  e  però  sede  di  sotlinlendenza,  sorge  nella  parte 
orientale  dell’isola,  sopra  alta  e  maestosa  eminenza,  al 


Icui  piè  batte  il  mare  Jonio,  a  50  miglia  da  Messina , 
a  10  da  Catania,  a  20  dal  cratere  dell’Etna.  Questa  città, 
che  ha  tolto  nome  dal  fiume  Aci  assai  noto  nella  favola, 
celebrato  dagli  antichi  poeti,  e  che  in  vicinanza  delle 
sue  mura  scorreva ,  se  vuoisi  prestar  fede  all’opinione 
di  parecchi  scrittori,  riconosce  la  primiera  sua  origine 
dalla  calcidese  Sifonia:  ma  noi  volendo  parlar  di  Aci- 
Reale  come  trovasi  al  presente,  senza  spingere  le  nostre 
ricerche  nel  bujo  dell’antichità,  diremo  solo  di  passag¬ 
gio  intorno  alla  sua  derivazione  ciò  ch’è  certo,  e  che 
generalmente  ignorasi,  perchè  trascurato  dagli  scrittori 
di  storia  siciliana.  Nella  spiaggia  del  Capo  dei  Moli- 
ni ,  prossima  alle  mura  di  Aci,  sievi  o  no  esistita  l’antica 
Sifonia,  fuvvi  abitazione  sin  da’ tempi  assai  anteriori 
alla  venuta  del  G.  Conte  Ruggiero  in  Sicilia.  Nel  1169 
regnando  fra  noi  Guglielmo  li,  spaventevole  tremuoto 
scosse  Mongibello  che  mandava  in  quell’epoca  fiumi 
d*  infuocata  lava;  e  allora,  come  la  prossima  Catania, 
così  l’abitazione  degli  Acitani,  che  in  massima  parte 
restringevasi  al  vetusto  castello,  si  disfece  in  ruiue  e 
crollò.  In  questa  luttuosa  avventura  più  famiglie  si  ri¬ 
dussero  ne’loro  poderi  non  lungi  dalla  demolita  patria, 
seguite  ognuna  da  più  persone,  e  in  tal  modo  comin¬ 
ciarono  ad  avere  esistenza  tutte  le  borgate  e  villaggi  che 
da  Aci  si  appellano,  come  Aci  S.  Filippo ,  Ad  Catena , 
Aci  S.  Antonio ,  Aci  Bonaccorsi,  e  così  via  via  (1). 
La  presente  Aci  Reale  comiuciò  allora  a  sorgere  e  po- 
|  poiarsi  gradatamente;  e  pel  passaggio  de’forestieri,  per 
i  la  solerzia  dei  cittadini,  pe’privilegi  a  lei  concessi  da’ 
i  Siciliani  monarchi,  per  essersi  la  tante  volte  con  sacri- 
!  fici  onorandi  e  patri  sottratta  dalla  schiavitù  feudale,  vi- 
j  desi  prosperare  e  venire  in  floridezza. 
i  Or  ella  elevata,  come  dicemmo,  sopra  una  delle  più 
belle  falde  del  famoso  monte  celebrato  da’versi  di  Pin¬ 
daro,  di  Virgilio,  di  Ovidio,  di  Cornelio  Severo,  attor¬ 
niata  da  vedute  pittoresche  sorprendenti  e  da’ prossimi 
villaggi ,  cinta  da  vigneti,  aranceti  e  prati  che  fan  me¬ 
raviglioso  contrasto  colle  scabre  lave  dell  Eioa  ,  allietata 
dalla  vista  del  suo  mare  che  stendesi  da  Taormina  al  di 
là  del  capo  di  S.  Croce,  animata  dalle  varie  strade  da 
carro,  presenta  nel  suo  insieme  un  complesso  di  pregi, 
che  dopo  Palermo,  Messina  e  Catauia  le  dànno  per  uni¬ 
versale  consentimento  il  primo  posto  fra  tutte  le  altre 
città  dellTsola.  Non  raffermiamo  noi,  ma  lo  scriveva  l’il¬ 
lustre  calanese  Ab.  Amico  :  fra  le  città  siciliane  Aci 
Reale  non  è  l'infima ,  che  anzi  grandeggia  tra  le  pria- 
I  cipali  (2).  La  sua  popolazione,  secondo  la  più  recente 
!  enumerazione  ,  ascende  a  circa  ventiquattro  mila  aui- 
i  me,  compresa  quella  delle  sue  borgate:  sono  esclusi  da 
!  questa  popolazione  gli  abitanti  di  Aci  Trezza,  Aci  Ca- 
!  stello,  Aci  S.  Lucia,  Aci  Catena,  Aci.  S.  Filippo,  Aci  S. 
Antonio,  Aci  Bonaccorsi,  che  un  giorno  uniti  alla  co¬ 
mune  di  Aci  Reale  le  meritarono  il  soprannome  di  am¬ 
plissima.  La  posizione  topografica,  e  precipuamente  la 
mancanza  di  acque  stagnanti,  il  sito  elevato,  la  vici¬ 
nanza  del  mare,  la  cultura  del  territorio,  la  nettezza 
delle  strade,  rendon  l’aria  di  questa  città  sanissima.  La 
sua  gente,  lodata  da  tutti  i  buoni,  è  generalmente  docile, 
attiva,  franca,  leale,  molto  civile  e  di  animo  generoso 
come  la  giudicava  Domenico  Sestini  (3),  ospitale,  sen¬ 
titamente  religiosa,  tenacissima  delle  amicizie,  grata 
a’baneficì,  bollente  di  patriotismo.  e  al  sommo  indu¬ 
striosa  nelle  arti  e  nell’agricoltura:  le  donne  partico¬ 
larmente  sono  costumate,  casalinghe,  amorevoli,  vivaci 
come  tutte  l’elnee,  laboriosissime,  economiche,  e  per 
quauto  scrivea  ilcennato  Sestini  trovansi,  generalmente 


(7)  Vi  vultus  hominum ,  ila  simulacro  vullus  imbecillia  ac 
viorlaiia  sunt  :  forma  mentis  esterna  et  quam  tenere ,  expri- 
mere  non  per  alienata  materiam  et  artem}  sol  tuis  ipse  mo~ 
ribus  poesia.  Vit.  Agric.  in  fin, 


(1)  Candido  Carpinato,  articolo  sopra  Aci-Reale,  nel  voi. 
j.°  dell’opera  di  Cesare  Orlandi,  Perugia  1770. 

(2)  Amico,  Lex.  lopogr.  siculum. 

(3j  Dom.  Sestini,  viaggio  in  Sicilia  nel  177$,  t.  ilet.IX., 
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parlando,  belle *  la  gioventù  che  appartiene  al  cosi  detto 
secondo  celo ,  e  quella  delle  primarie  famiglie  del  paese, 
piena  di  virtù  sociali,  è  studiosa  ed  illuminata.  Que¬ 
sta  città,  ricca  di  non  ignobili  edilizi,  e  fornita  di  strade 
che  il  Gourbillon  trovava  nel  1819  nettissime ,  benis¬ 
simo  lastricate ,  affiancate  da  case  che  potrebbero 
chiamarsi  anche  belle  in  qualche  capitale  di  Europa , 
e  delle  quali  36  sono  selciate  e  illuminate  da  fanali  > 


conta  fra  le  sue  mura  42  chiese,  ed  altre  17  ne  ha  ne’ 
suoi  dintorni.  E  fra  le  prime  accomandansi  il  Duomo, 
la  chiesa  di  S.  Pietro  e  quella  di  S.  Sebastiano  che 
sono  tre  grandi  e  magnifici  tempi,  dell’ultimo  de’quali 
scrivea  con  elogio  il  citato  d’Amico  ;  come  pure  per 
eleganza  di  arredi  assai  nobile  vien  reputato  il  tempietto 
del  reclusorio  dell’Arcangelo  Raffaele. Dippiù  conta  Aci 
Reale  14  comunità,  tra  conventi  reclusori  e  monisteri. 

(  Continua) 
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IL  SEPOLCRO  DEL  VICERÉ  FERDINANDO  DE  ACDGNA. 


Èra  un  bel  giorno  di  primavera,  e  nella  calma  degli 
affari  io  mi  respirava  la  dolce  aura  del  mattino  nello 
spianato  che  si  distende  avanti  al  duomo  della  mia  di* 


'  Sepolcro  di  F.  de  Acugna  in  Catania.) 


letta  patria  Catania.  Le  porte  del  sacro  tempio  eransi 
già  dischiuse  alla  divozione  de’ fedeli;  ed  uno  straniero 
dal  portamento  grave  e  dallo  sguardo  interessante,  al 
cui  braccio  appoggiavasi  donna  di  vago  aspetto  e  di 
forme  gentili,  entrava  in  esso  per  la  porta  maggiore. 
Eran  due  Inglesi,  i  quali ,  dopo  di  aver  visitato  di¬ 
versi  luoghi  del  vasto  e  maestoso  tempio,  si  diressero 
verso  la  cappella  di  S.  Agata  a  sinistra  del  grande  al¬ 
tare,  cui  io  pure,  seguendoli,  mi  era  avvicinato.  E 
poiché  ebbero  lungamente  mirato  a  destra ,  il  Lord 
volgendomi  la  parola,  mi  disse  :  Signore,  chi  è  quell’uo¬ 
mo  di  marmo ,  che  in  ginocchio  fa  a  Dio  una  perpetua 
preghiera?  E  forse  uno  di  quegli  eroi  del  genere  uma¬ 
no  nati  a  bella  posta  come  i  ragni  per  mangiare  le  mo¬ 
sche?  Alcuno  di  quei  detti  grandi  di  cui  si  è  voluto  ap¬ 
piccare  il  nome  al  martello  della  fama  e  farne  un  dono 
alla  posterità  perchè  ha  potuto  ornare  la  sua  anticame¬ 
ra  di  sessantaquattro  ritratti  de’ suoi  nobili  antenati? 
Con  un  poco  di  quel  vivo  risentimento  che  si  desta  nei 
Siciliani  allorché  vengono  ingiustamente  rimproverati, 
gli  risposi  subito:  —  Milord,  non  fu  già  un  conquista¬ 
tore  costui,  ma  uno  di  quelli  che  come  Tito,  credono 
perduto  il  giorno  in  cui  non  han  potuto  far  del  bene  alla 
umanità  ;  è  un  nobile,  ma  di  quelli  che  nella  loro  eleva¬ 
ta  condizione  veggono  doveri  da  esercitare ,  e  non  il 
dritto  di  pascere  un  insultante  orgoglio.  Volentieri,  ri¬ 
pigliò  l’Inglese  con  modo  dolce  ed  obbligante,  vi  ascol¬ 
terò;  parlatemi  del  vostro  eroe  — Vi  contenterò,  gli  ri¬ 
sposi. 

La  cattiva  condotta  di  Gaspare  de  Spes  conte  di  Sclo- 
fani ,  che  tanto  addolorato  avea  gli  oppressi  Siciliani, 
mosse  alla  fine  Ferdinando  di  Aragona ,  che  si  volle 
denominare  il  Cattolico  e  che  era  allora  nostro  Sovra¬ 
no,  a  togliere  dal  governo  quel  Viceré,  e  ridurre  la  ca¬ 
rica,  che  prima  era  a  volontà  del  Sovrano ,  a  triennale, 
conferendola  a  Ferdinando  de  Acugna,  del  quale  note 
erano  le  virtù  accompagnate  da  quella  nobile  indole  ed 
umana  che  costituisce  il  principale  merito  di  chi  siede 
al  governo  di  un  popolo.  Fu  il  de  Acugna  degnamente 
elevato  a  quel  posto  in  ottobre  del  1488  a  Valladolid,  e 
venne  a  Palermo  nel  febbrajo  dell’anno  appresso.  E  noto 
che  dopo  la  presa  di  Granata  nel  1492,  che  portò  seco 
l’espulsione  de’ Mori  da  quel  regno,  il  barbaro  Torre- 
cremata  suggerì  pure  al  re  Cattolico  di  discacciare  da* 
suoi  stati  gli  Ebrei.  Il  giorno  31  marzo  del  1492  si  pose 
in  atto  la  fatale  decisione;  e  cento  mila  Ebrei  che  arric¬ 
chivano  la  Penisola  Spagnuola  con  la  loro  industria  e  1 
loro  traffico,  comunque  in  ciascun  paese  quali  infetti  di 
peste  vivessero  in  luoghi  separati  dalla  civil  comunanza, 
ebbero  l’ordine  di  allontanarsi  nel  termine  di  tre  mesi 
dagli  stati  tutti  soggetti  al  re  Cattolico ,  sotto  pena  di 
morte  e  della  perdita  de’beni.  Fu  vietato  loro  di  portar 
seco  oro  ed  argento  monetati,  permettendo  solamente 
che  potessero  permutare  i  loro  beni  o  in  mercanzie  non 
vietate  o  in  cambi.  Il  Torrecremata  ordinò  pene  gravis¬ 
sime  contro  i  Cristiani  che  al  di  là  di  nove  giorni  dopo 
il  termine  prescritto  avessero  comunicato  con  gli  Ebrei 
da  tanto  tempo  divenuti  loro  confratelli ,  o  che  ardito 
avessero  di  provvedere  alla  loro  sussistenza.  De  Acugna, 
nel  mentre  che  versava  lagrime  sulla  umanità  oppressa 
da  così  grave  infortunio,  mantener  dovevasi  severo  nella 
esecuzione  degli  alti  ordini  del  suo  Re.  La  sua  grande  ani¬ 
ma  intenta  ad  ubbidire,  allontava  nel  tempo  stesso  da’fi- 
gli  degli  uomini,  de’quali  la  terra  è  patria  comune,  i  mali 
di  un  cieco  furore  che  l’interesse  terreno  e  religioso  ac¬ 
cender  poteva  nella  plebe  insana.  Che  partano,  egli  disse, 
perchè  così  vuole  il  Re  ;  ma  che  una  sfrenata  e  sangui- 
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naria  licenza  non  porti  la  pena  al  di  là  de’ limiti  della 
fulminata  sentenza.  Partano,  poiché  così  si  ordina,  ma 
la  vita  e  le  proprietà  sono  sacre  avanti  le  leggi  eterne 
di  quel  Dio  che  dal  cielo  giudica  tulli  i  popoli  della 
terra;  e  tante  migliaja  d’infelici  perderle  non  debbono 
al  cospetto  di  quella  patria  che  ricevuti  gli  avea  quali 
figli  adottivi.  Si  conosca  da  ognuno  che  il  periodo  accor¬ 
dato  comincia  dal  18  giugno  1492.  Le  armi  della  reale 
famiglia  di  Aragona  siano  affisse  a  tutte  le  sinagoghe  e 
case  ebree,  al  piede  delle  quali  abbassar  devesi  ogni  fron¬ 
te  audace,  e  deporre  ogni  mal  ideata  impresa.  Che  nessu¬ 
no  in  tutta  T  isola  ardisca  aver  seco  armi  di  sorta  alcuna. 
Armate  potranno  soltanto  vedersi  quelle  persone  sagge 
e  fedeli  che  il  Governo  ha  destinate  alla  sicurezza  degli 
Ebrei,  ai  quali  è  soltanto  imposto  di  partire.  In  tal  gui¬ 
sa  essendosi  provveduto  alla  loro  difesa,  gli  Ebrei,  im¬ 
pediti  di  armarsi ,  non  sentono  il  bisogno  di  farlo.  As¬ 
sicurata  la  pubblica  tranquillità,  pose  il  de  Acugna  tutta 
la  sua  attenzione  sugli  interessi  scambievoli  ;  accorte  e 
prudenti  provvidenze  stabilite  vennero  a  tale  riguardo, 
e  il  giusto  e  l’onesto  regolarono  gli  affari  che  legava¬ 
no  sino  a  quel  momento  la  nazione  che  partiva  a  quella 
che  rimaneva.  Obbligati  gli  Ebrei  a  pagare  in  capitale 
tutte  le  imposte  gravezze  allo  stato  nel  quale  dimorato 
avevano,  vennero  posti  sotto  sequestro  tutti  i  loro  beni; 
si  curò  il  pronto  pagamento  di  cento  mila  fiorini  e  fu¬ 
rono  ben  presto  rilasciati.  Mille  ajuti,  mille  sovveni- 
menti  furono  ad  essi  prodigati  dal  generoso  de  Acugna 
alla  loro  partenza  ;  e  le  sue  cure  giunsero  sino  ad  oltre¬ 
passare  quelle  rigorose  misure  che  vennero  imposte  più 
dalla  smania  della  vendetta  che  da’ suggerimenti  di  una 
civile  ed  umana  disposizione  (1).  Contento  della  sua  con¬ 
dotta  in  così  ardue  e  pericolose  circostanze,  venne  in  otto¬ 
bre  del  1494  in  Catania  dove  lo  diresse  un  reai  ordine 
per  tenervi  un  parlamento.  Il  rispetto  e  l’amore  de’ Sici¬ 
liani  Io  secondarono  nelle  richieste  de'donativi  pe’bisogni 
del  Governo  che  in  esso  furono  intavolate.  Ma  una 
morte  crudele  troncava  così  bella  vita  nella  età  ancor 
fresca  di  anni  quaranta.  Il  dì  11  dicembre  di  quell’ 
anno  fu  l’ultimo  de’ suoi  giorni.  Accompagnato  dalle 
lagrime  della  nazione  che  tanto  lo  amava,  confortato 
dalla  religione  che  guidato  sempre  lo  avea  e  ne’ privati 
e  ne’ pubblici  affari,  discese  il  benefico  e  saggio  Fer¬ 
dinando  de  Acugua  in  quel  sepolcro,  che  voi  vedete, 
rassegnato  al  suo  crudo  destino.  La  sposa  inconso¬ 
labile  ed  oppressa  da  amaro  pianto,  dopo  di  avere  ab¬ 
bracciato  teneramente  l’esanime  spoglia  di  uno  sposo 
che  adorava,  e  dei  quale  tante  virtù  rendevanla  amantis¬ 
sima  ,  volle  che  le  ceneri  amate  riposassero  in  questo 
nobile  avello  elevato  alla  sua  memoria,  che  non  pote¬ 
va  non  essere  sempre  cara  alla  riconoscenza,  solo  sol¬ 
lievo  per  I  anima  sua  afflitta  e  immersa  nel  più  gra¬ 
ve  dolore.  Si,  sono  sicuro,  o  signore,  che  se  uno  spi¬ 
rilo  animasse  per  un  momento  quel  marmo  che  voi 
vedete,  le  sue  preghiere  all  Altissimo,  che  ha  egli 
avanti  agli  occhi ,  ad  altro  non  sarebbero  dirette 
che  ad  implorare  la  sua  grazia  a  favore  degli  sventurati, 
e  a  far  regnare  la  giustizia  e  la  pietà  fra  gli  uomini 
che  abitano  tutta  la  terra. 

Il  Lord,  alla  fine  del  mio  discorso,  con  passo  risoluto 
avvicinatosi  alla  statua,  le  strinse  la  fredda  mano  e  le 
disse:  Addio,  figlio  del  cielo;  la  pace  di  Dio  sia  sempre 
con  te.  I  buoni  non  muojouo  mai ,  tu  vivi  ancora  e  vi- 


(i)  In  Catania  la  espulsione  degli  Ebrei  fu  fissata  come 
epoca  da  contare  gli  anuij  giacché  l’anno  i4y3,  standosi  per 
{inire  il  cornicione  della  casa  pubblica  di  questa  città,  vi  si 
appose  una  lapide,  oggi  conservata  nel  museo  del  principe  di 
Biscari ,  la  quale  attesta  che  quell’ edilizio  si  terminava  l’an¬ 
no  terzo  della  presa  di  Rossiglione  ;  e  Tanno  primo  della 
conquista  di  Granata  c  della  espulsione  degli  Ebrei. 


j!  vrai  nei  sentimenti  della  riconoscenza  che  saranno  tri¬ 
butati  al  tuo  nome.  Il  timore  o  la  speranza  fanno  vene¬ 
rare  i  grandi  su  i  loro  seggi  ;  ma  quando  essi  dormono 
nella  polvere  dove  gettati  gli  ha  una  morte  inevitabi¬ 
le,  i  monumenti  più  fastosi  che  li  racchiudono  sono 
muti  per  chi  vi  passa  innanzi.  Però  il  genio  della  be¬ 
neficenza  che  sopravvive  ai  virtuosi  estinti  si  asside  sui 
loro  monumenti  e  ne  comanda  il  rispetto  e  la  memoria. 
Ritornerò  in  Inghilterra, rivedrò  spesso  i  giornali  del  mio 
viaggio,  vi  ritroverò  notato  Ferdinando  de  Acugna  con 
la  storia  delle  sue  sublime  virtù,  benedirò  la  tua  ricor¬ 
danza  ,  ed  i  miei  più  vivi  desideri  saranno  sempre  che 
sorgano  più  spesso  sulla  terra  i  benefattori,  ed  accre¬ 
scano  il  novero  de’  pochi  che  la  storia  rammenta.  Le 
strinse  con  calore  nuovamente  la  mano,  e  pronunziando 
a  voce  più  alta,  come  se  volesse  essere  inteso,  addio 
mio  caro  amico,  ritornò  a  me  che  attonito  lo  guardava. 

Mi  ledi  intanto, avendo  inteso  da  me  che  in  quel  depo¬ 
sito  giacevano  le  ceneri  di  un  eroe,  erasi  da  noi  scostata, 
e  noi  immersi  ne’ nostri  trattenimenti  non  avevamo  ri¬ 
volto  ad  essa  l’attenzione.  Alia  fine  ritornò  dal  posto 
dove  si  era  situata ,  e  ci  mostrò  il  disegoo  che  fatto  ne 
aveva  nel  suo  portafogli.  Come  vi  sembra,  io  la  in¬ 
terrogai.  Semplice  e  grave,  risposerai.  Milord  1’ osser¬ 
vò^  lodandolo,  col  contento  sul  volto  le  disse:  Voi  avete 
conservato  nel  vostro  libro  l’appartamento,  io  conser¬ 
verò  nel  inio  il  personaggio  che  lo  abita  ;  la  piccolezza 
del  lodevole  vostro  lavoro  non  vi  ha  permesso  inserirvi 
le  iscrizioni  che  lo  fregiano,  io  le  noterò  in  fronte  della 
storia  di  lui,  se  questo  signore  corouerà  i  suoi  favori  a 
nostro  riguardo  con  dettarmele.  Ciò  io  feci. 

JESUS  '  MARIA 
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ATQUE  ANIMO  REGIUS,  AC  VlRTUTUM  OMNIUM  CUMULUS , 
UITERARUM  CULTOR ,  ET  ARMIS  Sl’RENUUS.  HuNC  PROBO- 
RUM  ET  DOCTORUM  CIIORUS  DEFLET  ;  CUJUS  CORPUS  TAMETSI 
IN  TEURiS  SIT  CONDITCM  ,  PIA  TAMEN  ANIMA  BEATORUM 
OBTINET  GLORI  AM. 

REGNANTE  DIVO  FERDINANDO  HlSPANIAR.  ET  SICILIAE  REGE 

FERNANDUS  CUNEUS,  JUSTUS,  PRUDENSQUE,  BENIGNUS, 
SICILIAE  PROREX  CONDITUR  HOC  TUMULO. 

QUEM  LACRVMTS  CONJUNX  OEC0RAT  SUA  CHARA  MARIA 
AVILA,  DONANS  HOC  1METATIS  OPUS. 

MORIBUS  ISlE  CATO  FUEK4T,  SED  PECTORE  CAESAR, 

IN  QUO  VlRTUTUM  FULSERAT  OMNE  CENUS. 

ANTE  OCULOS  HUNC  SEMPER  HàBB  VIRTUTIS  AMATOR  ; 

SIC  COELO  ET  TERHIS  NEMPE  PROB VTUS  ER1S. 

VIX1T  ANNuS  XL  OBlIT  XI  UECEMB  IIS  ANNO  SALUT.  DOMIN* 
MCCOC.  XC11II. 

Dopo  ci  separammo,  essi  contenti  della  loro  giornata, 
ed  io  della  mia. 

Avv.  Bonaventura  Portoghese 

Socio  di  varie  Accademie. 


SÌECROIOG1A 

ERNESTA  HORNBOSTET. 

Scrivo  con  dolore  il  nome  di  giovane  e  leggiadra,  di 
cortese  e  pudica,  di  umana  e  virtuosa  donna  da  imma¬ 
turissima  morte  rapita  il  giorno  12  dello  scorso  settem¬ 
bre.  Ella  era  di  anni  ventisei  !  Non  la  conobbe  il  mondo 
quando  l’ebbe  (  dirò  col  poeta)  la  conobbe  colui  che  ri¬ 
mase  a  piangerla  con  un  fanciullo  di  tre  anni  ed  una 
pargoletta  di  sedici  mesi ,  degni  entrambi  d’  esser  ri¬ 
tratti  per  mano  d  un  Raffaello.  L’uomo  iucousolato  che 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


83 


restò  privo  di  tanto  tesoro  è  il  mio  degno  amico  sig.Caro 
Batelli ,  benemerito  degli  amatori  della  bella  tipografia. 
Egli  tutto  visse  nella  ben  amata  donna,  ed  or,  misero! 
non  ha  più  occhi  che  per  lacrimare,  non  ha  più  mente 
che  per  contemplar  la  immensità  della  sua  sventura. 
Qual  fu  la  sua  pena  in  vedersi  vedovato  per  sempre  di 
colei  che  facea  viverlo  lieto  ed  altero,  che  gli  tempe¬ 
rava  con  infinita  soavità  le  amarezze  inseparabili  da  que¬ 
sta  affannosa  esistenza ,  che  gli  dava  di  tanta  felicità 
(  l’unica  cui  a  pochi  è  dato  aspirar  quaggiù  )  due  pegni 
sì  cari?  Ah  !  perchè  fu  di  nuovo  fecondo  quell! alvo  che 
lo  avea  già  beato  di  graziosa  prole  !  perchè  il  raggio 
della  bellezza  sì  rara  ad  apparir  congiunto,  come  in  Er¬ 
nesta  ,  con  quello  della  virtù,  nel  mostrarsi  si  spegne! 
Ella  era  amabile  per  costume,  era  stimabile  per  istru¬ 
zione,  onorevol  per  fede;  ella  avea  sortito  dalla  natura 
e  dalla  educazione  quanto  render  può  osservabile  il  cuo¬ 
re,  la  mente,  la  persona;  e  sortito  avea  dalla  fortuna  il 
dono  invidiabile  d’un  consorte  estimatore  tenerissimo  de’ 


pregi  di  lei.  Era  una  gioja  la  loro  unione,  era  una  bea¬ 
titudine  il  consorzio  de’ loro  affetti.  0  ch’ella  intendesse 
alle  famigliari  bisogne,  o  che  si  abbandonasse  alle  ma¬ 
terne  cure  con  quella  diligenza  e  quell’ardore  che  non 
si  scompagna  mai  dall’opera  de’ cuori  gentili,  o  schiu¬ 
desse  le  labbra  a  placido  conversare,  o  che  allegrasse 
di  suoni  toccantissimi  le  domestiche  mura  arbitra  del¬ 
l’animo  di  chiunque  l’ascoltava,  il  consorte  non  vedeva 
in  lei  che  il  genio  consolatore  de’ suoi  giorni  mesti  ed 
avvivatore  dei  sereni.  Egli  vivea  per  amarla,  anzi  l’a¬ 
mava  per  vivere,  e  non  invido  d’altra  sorte,  continuava 
contento  il  cammino  terrestre  con  sì  dolce  compagna  , 
quando  un  turbine  improvviso  l’arrestò  per  via,  e 
strappò  all’ una  la  vita,  all’altro  la  speranza.  Quella 
casa  sì  lieta  per  lei  è  senza  lei  un  deserto,  e  di  queira¬ 
dorna  e  vaga  persona  che  tanti  affetti  sentiva,  e  tanti 
ne  ispirava,  non  avanza  che  un  pugno  di  polvere. . .  Io 
non  ho  pel  mio  sventurato  amico  altro  conforto  che  il 
pianto.  Domenico  Anzelmi. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO. 

XXXVI.  IL  PASSAGGIO  DEL  DANUBIO  —  ESSLING.  I  GIORNATA. 


I.  Il  principal  ponte  è  quello  che  s' appoggia  a  Lo- 
bau;  gli  altri  debbono  gettarsi,  e  si  gettano  a  Nuss- 
dorf,  e  a  Ebersdorf.  Lannes  deve  varcare  il  fiume  a 
Nussdorf ,  Massena  a  Ebersdorf. 

àaint-Hilaire  comandante  dell’antiguardo  di  Lannes 
manca  il  primo  scopo  della  spedizione.  Un  distacca¬ 
mento  di  500  soldati  s’avventura  in  una  isoletta,  e  senza 
guardare  alle  forze  che  la  difendono  ,  è  assalito  e  di¬ 
strutto. 

A  che  accenna  questo  primo  movimento  de’ Francesi? 

Nel  1805  l’Imperatore,  trovandosi  su’luoghi  mede¬ 
simi,  notò  nel  fiume  un’isola  assai  grande  separata  dalla 
riva  dritta  del  gran  braccio  del  Danubio,  e  dalla  sini¬ 
stra  da  un  braccio  di  50  tese.  Impadronendosi  di  que¬ 
st  isola  potrebbe  stabiiirvisi,  e  allora  non  dovrebbe  che 
varcare  il  braccio  di  50  tese  solamente.  Lannes  adun¬ 
que  ha  mandati  in  quest’isola  500  soldati  ;  l’armata  del- 
1  Arciduca  è  ancor  lungi  una  marcia.  Ma  dal  1805  in 
poi  si  è  costruito  un  passaggio  da  quest’isola  alla  riva 
manca.  Bubna  l’occupa  con  6,  000  soldati.  Questi 
6,000  distruggono  facilmente  i  500,  e  questo  primo 
movimento  va  fallito.  Intanto  questa  prima  mossa  an¬ 
data  a  vuoto,  questo  sì  picciol  rovescio  una  gran¬ 
de,  una  immensa  influenza!  La  battaglia  di  Essling 
e  quella  di  Wagram  non  avrebbero  avuto  luogo  se  i 
Francesi  avessero  potuto  stabilirsi  in  questo  punto.  Essi 
si  sarebbero  trovati  due  leghe  al  di  sopra  di  Vienna  ,  e 
avrebbero  così  evitato  una  battaglia ,  e  impedito  ogni 
movimento  al  nemico. 

II. 

Ora  l’Imperatore  si  conduce  due  leghe  all’ ingiù  ,  a 
rimpetto  dell’Isola  di  Lobau.  Massena  spedisce  la  divi¬ 
sione  Molitor  a  Ebersdorf.  Questi  soldati  s’impadroni¬ 
scono  de’ siti  opportuni ,  e  proteggono  i  lavori  de’ ponti. 
In  questo  punto  Lobau  è  divisa  dalia  riva  dritta  da’braeci 
del  fiume  larghi,  uniti  insieme,  un  400  tese,  dalla  riva 
sinistra  da  un  braccio  di  60 ,  o  70  tese. 

Egli  risolve  di  stabilirsi  in  quest’isola. 


Perchè  è  un  punto  importante,  perchè  vi  starà  come 
in  una  piazza  forte  ,  perchè  sarà  padrone  de’ movimenti 
dell’ arciduca. 

Nel  dì  19  tutti  i  battelli  son  raccolti.  L’Imperatore 
comanda  di  gettarsi  i  ponti.  Ua  antiguardo  scende  nel- 
i  l’isola,  ne  scaccia  il  nemico  dopo  due  ore  di  combatti¬ 
mento,  e  vi  pianta  le  insegne. 

Nel  mattino  del  dì  20  l’armata  comincia  ad  operare 
il  suo  passaggio. 

Verso  mezzodì  si  trovan  giunte  su  la  riva  sinistra  sei 
divisioni,  di  cui  tre  son  di  fanti,  e  appartengono  al 
quarto  corpo,  e  due  di  cavalli,  quella  di  Lasalle,  Us¬ 
sari  -  rossi ,  e  quella  di  d’Espagne  ,  cavalli  pesanti:  in 
tutto  24,  000  fanti ,  e  5,  500  cavalli. 

III. 

Dopo  mezzodì  il  Danubio  s’ingrossa  di  tre  piedi  ;  le 
ancore  de’ battelli  cedono,  i  battelli  si  rompono.  Vi  vo- 
glion  delle  ore  per  riporre  ogni  cosa  nel  pristino  stato. 
Verso  sei  ore  l’Imperatore  comanda  a  Lasalle  di  avan¬ 
zarsi  sovra  Essling  con  3,  000  cavalli.  Questi  batte  per 
ogni  verso  la  campagna,  armeggia  contro  una  divisione 
di  cavalli  austriaci,  e  durante  la  notte  pone  il  campo 
tra  Essling  ,  e  Gros  -  Aspern. 

Questi  due  villaggi  daranno  il  nome  ad  una  sangui¬ 
nosa  battaglia.  : 

L’Imperatore  bivacca  su  la  riva  sinistra,  presso  alla 

testa  di  ponte. 

Nel  dì  21,  al  sorger  dell’alba  si  reca  a  Essling;  pone 
un  battaglione  in  una  specie  di  ridotto  merlato  nel  vil¬ 
laggio  di  Enzerdorf.  Una  parte  de’ corazzieri  di  Nan- 
souty  varcano  il  fiume  — -  ma  a  mezzodì  il  Danubio  cre¬ 
sce  ancora  di  quattro  piedi!  Il  gran  ponte  è  rotto  nuo¬ 
vamente;  il  resto  de’ cavalli,  le  riserve  de’ parchi  non 
possono  giungere  sul  campo  :  due  volte  durante  questo 
dì,  Bertrand  ha  restaurato  il  ponte,  e  due  volte  il  ponte 
si  è  rotto.  All’ uscir  di  Vienna  i  nemici  han  dato  alle 
fiamme  molti  battelli;  questi  portati  dalla  piena  delle 
acque  hanno  urtato  i  pontoni,  e’1  ponte  ha  ceduto  al¬ 
l’urto. 
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Alle  4  ore  Lasalle  fa  sapere  all’Imperatore  che  l’ar¬ 
mata  dell’arciduca  è  in  marcia.  Il  Principe  di  Neufcha- 
tel  sale  sul  campanile  di  Essling  e  fa  uno  schizzo  de’mo- 
vimenti  del  nemico.  L’ arciduca  vuole  assalir  per  la 
dritta  Gros  -  Aspern ,  al  centro  Essling,  per  la  manca 
Enzerdorf,  formando  così  un  semicerchio  intorno  ad 
EssliDg.  E’  mena  alla  pugna  100,000  soldati,  e  i  Fran¬ 
cesi  qui  non  sono  che  29,  000! 

IV. 

L’Imperatore  dà  il  segno  della  ritirata  sovra  Lobau, 
lasciando  10,000  soldati  nel  bosco  davanti  alla  lesta  di 
ponte.  Ma  ecco  che  Bertrand  fa  sapere  che  le  acque  si 
sono  abbassate,  e  che  i  parchi  passeranno.  L’ordine 
della  ritirata  si  muta  in  ordine  di  battaglia.  Massena  ha 
P incarco  di  difendere  Aspern,  Lannes  di  difendere 
EssliDg.  Il  nemico  assale  colle  sue  masse  questi  due  vil¬ 
laggi,  ma  invano.  Li  difendono  i  più  valorosi  soldati  di 
Francia;  animati  dalla  presenza  del  gran  capitano  essi 
oppongono  un  muro  di  granito  al  nemico.  Il  fuoco  s’im¬ 
pegna  ,  i  cannoni  tuonano  ;  Aspern,  Essling  son  presi  e 
ripresi  cinque  a  sei  volte.  Nel  mezzo  di  questa  terribile 
azione  i  corazzieri  guidati  dal  Duca  d’ Istria  si  coprono 
di  gloria  ;  ma  questa  intrepida  divisione  perde  il  prode 
d’ Espagne  e  vede  cader  con  esso  i  tre  colonnelli  che  la 
comandano. 

Sorge  finalmente  la  notte. 

Le  sue  tenebre  vengono  a  dar  tregua  a  questa  che 
può  dirsi  meglio  strage  che  batlaglia.il  nemico  non  ha 


potuto  impossessarsi  del  campo  ;  29,000  uomini  vi  si 
mantengono  pugnando  per  tre  ore  contro  100,000! 
Questo  è  fatto  inaudito  negli  annali  di  questo  flagello 
desolatore  della  umanità  che  si  dice  guerra  ;  ne’  fasti  di 
questo  demone  di  sangue  che  si  dice  genio  bellicoso. 

I  Duci  stanchi,  i  soldati  stanchi  si  riposano  —  i  Fran¬ 
cesi  sul  loro  campo ,  i  Tedeschi  intorno  a’  villaggi  — 
ossia  intorno  alle  rovine  de’  villaggi ,  perchè  essi  son 
divorati  dalle  fiamme.  Ogni  nemico  si  ritrae  a  questa 
vista.  Solo  Massena  ,  solo  Lannes  stan  ritti  e  impavidi 
innanzi  a’ bivacchi,  e  contemplano  allo  splendor  delle 
fiamme  gli  avanzi  di  Aspern  e  Essling  ;  mentre  Belle- 
garde  poco  lungi  custodisce  la  Chiesa,  e’1  Cimitero  del 
primo  villaggio.  Ad  ogni  Francese  puoi  bene  applicare 
i  versi  dell’unico  Epico  d’ Italia  ;  que’  versi  in  cui ,  par¬ 
lando  del  fiero  Circasso ,  dice  : 

E  sol  non  s’è  dall’espugnate  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 

E  a  pochi  passi  da  questa  scena  ,  fra  i  cannoni  e  i 
fasci  d’armi  posa  l’uomo ,  per  cui  e  contro  di  cui  tanti 
uomini  combattono,  e  poco  più  lungi  freme  il  Danubio. 

Due  villaggi  che  ardono,  un  fiume  impetuoso  che 
mugge,  due  armate  che  si  riposano,  un  conquistatore 
che  veglia,  de’  feriti  che  gemono,  de’ cadaveri  sparsi  o 
ammonticchiati  —  e  in  fondo  una  Chiesa  e  un  Cimitero! 

II  santo  segno,  e  il  santo  asilo  della  pace  in  mezzo  agli 
orrori  delle  passioni  degli  uomini!  —  Trovami  se  puoi 
un  quadro  simile  a  questo  ! 

Cesare  Malpica. 


L  APPARECCHIO 


Tra  gli  apparecchi  immaginati  per  agevolare  ai  pom¬ 
pieri  i  mezzi  di  estinguere  gl’incendi,  uno  ve  n’ha  poco 
conosciuto  ancora ,  e  frattanto  utile  quanto  ingegno  so  ; 
esso  è  1  *  apparecchio  Paulin.  Sino  a  poco  tempo  in¬ 
dietro  difficilissimo  riusciva  di  estinguere  l’incendio  in 
una  cantina  come  in  ogni  altro  luogo  sotterraneo  o 
basso,  perchè  i  pompieri  andavan  soggetti  a  cadere  in 
asfissia  pel  fumo.  Il  sig.  Paulin  con  questo  apparecchio 
che  ha  preso  il  suo  nome,  ha  pienamente  rimediato  a 
sì  grave  inconveniente  ;  l’uomo  che  di  esso  è  rivestito 
può  facilmente  e  liberamente  respirare  in  mezzo  al  più 
denso  fumo.  Consiste ,  come  si  vede  nell’annessa  figu¬ 
ra,  in  una  larga  sopravveste,  biouse ,  di  pelle  di  mon¬ 
tone,  cui  è  annessa  una  maschera  di  cristallo  semi¬ 
cilindrico  di  tre  millimetri  di  spessezza ,  al  di  sotto  del 
quale  è  un  fischietto  a  valvola  che  serve  per  trasmet¬ 
tere  gli  ordini.  Questa  sopravveste  è  stretta  alle  anche 
per  mezzo  della  cintura  che  fa  parte  dell’ uniforme  de* 
pompieri,  ai  polsi  mediante  due  braccialetti,  ed  alla 
sue  estremità  inferiore,  con  due  bretelle  che  si  le¬ 
gano  al  di  dietro.  Questo  inviluppo  destinato  a  con¬ 
tenere  l’aria  atta  alla  respirazione  ha  nella  parte  sini¬ 
stra,  all’altezza  del  petto,  un  buco  con  fibbiaglio  di  ra¬ 
me,  al  quale  si  avvita  un  tubo  di  cuojo  con  spirale. 
Questo  tubo  ha  comunicazione  con  una  tromba  ad  in¬ 
cendio;  in  maniera  che  mettendo  in  azione  questa  trom¬ 
ba  vuota  di  acqua  ,  si  trasmette  nell’interno  della  so¬ 
pravveste  dell’aria  fresca  in  maggior  quantità  di  quanta 
ne  bisogna  alla  respirazione  del  pompiere;  il  quale  può 
in  tal  modo  respirare  senza  alcun  pericolo  o  incomodo  in 
mezzo  a  fumo,  sia  comunque  denso,  ed  anche  in  mezzo 
A  gas  deleteri.  Il  dippiù  dell’aria  scappa  via  per  le  pie¬ 
ghe  della  cintura  e  delle  braccia  :  con  ciò  si  ottiene  il 
duplice  intento  di  non  incomodare  la  respirazione,  e  di 
tenere  lontani  dalle  piccole  aperture  della  sopravveste 
tutti  i  vapori  malefici  che  tendono  ad  introdurvisi. 


(L’apparecchio  Paulin.) 


VAFOIiX,  TIPOG  BASTA  B  LITOGRAFIA  DEL  POUORAUA  PITTORESCO ,  STHADA  MORTE  DI  DIO  A  P17ZQFALCORE  R  iy. 

Filippo  il  rei  il  Direnare  Proprietario» 


(21  OTTOBRE  1845. ) 
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(Continuazione» 

Ciò  volea  significare  che  l’ora  del  caffè  era  giunta. 

In  Turchia  quando  si  vuol  finirla  vi  presentano  a  bere 
il  caffè.  —  Ed  ecco  che  due  servi  tenendo  ciascuno  per 
una  estremità  una  specie  di  guantiera  ricoperta  da  un 
velo  porporino,  s’innoltrarono.  Levato  il  velo,  appar¬ 
vero  delle  tazze  elegantissime  di  smalto  di  Persia  incro¬ 
state  di  diamanti,  con  sottocoppe  d’oro.  Un  Nero  ver¬ 
sava  la  bevanda,  che  era  recata  in  giro  da’ diversi  ser¬ 


vedi  pag.  58  ) 

vi.  Mentre  io  assaporava  lentamente  quel  delizioso  o- 
dore,  intesi  un  romore  straardinario...  eran  le  donne 
che  tornavano.  Adagiate  sovra  carretti  Arabi,  prece¬ 
dute  da  un  picchiere,  Arabo  anch’  esso ,  che  veniva  in¬ 
nanzi  di  corsa,  esse  entravano  allora  allora  nel  cortile, 
e  di  là  mossero  verso  l’interno  dell’ harem.  Noi,  salutato 
Hussein,  non  senza  ringraziarlo  della  sua  gentilezza, 
movemmo  a  quella  volta.  L’Arabo  disceso  di  cavallo. 


(  Interno  di  un  appartamento  turco.  ) 


salì  rapidamente  alcuni  scalini,  e  contorcendo  strana¬ 
mente  il  viso  ci  fe’ segno  di  seguirlo.  Egli  era  il  capo 
degli  Eunuchi  neri ,  il  più  alto  funzionario  di  quel  ce¬ 
lato  asilo.  Da  lui  protette  entrammo  in  un  edilizio  pa¬ 
rallelo  a  quello  dal  quale  uscivamo  :  e  che  contiene  i 
quartieri  delle  donne.  La  prima  creatura  umana  che  io 
vidi  in  quell’asilo  inviolato  fu  una  specie  di  Cameriera, 
che  preparava  del  tè,  e  de’ pasticcetti  di  burro.  E  qui 
le  mie  illusioni  cominciavano  a  sparire.  Degli  usi  In¬ 
glesi  nell’ harem!  Dalla  volta  della  stanza  pendeano  mol¬ 
tissime  gabbie  dorate,  entro  di  cui  i  canarini,  ed  altri 
uccelletti  gorgheggiavano  maravigliosamente:  de’ fasci 
splendidissime  erano  nel  mezzo;  fra  essi  una  fonte  d’ala¬ 
bastro,  da  cui  zampillava  acqua  odorosa;  e  accanto 


alla  fonte  un  magnifico  piano-forte  di  Pleyel...  poi  vasi 
dì  fiori  dovunque ,  e  tappeti  a  grossi  fogliami  sul  pavi¬ 
mento.  E  qui  la  fantasia  poetica  si  ponea  nuovamente 
in  azione.  Tanto  lusso  in  un’anticamera! 

Vili. 

Vedendo  le  stanze  che  seguivano,  scorsi  che  erano 
altrimenti  addobbate:  che  non  vidi  sedie  in  esse,  non 
sofà  alla  Europea.  Sovra  i  consueti  cuscini  si  teneano 
immote  e  disposte  in  due  file  le  danzatrici.  Queste  2fa* 
jadere  di  Widdin  eran  picciole  della  persona,  vispe, 
gaie,  e  nella  prima  giovinezza;  vestivano  delle  vesti  cor¬ 
tissime  di  stoffa  intessuta  d’oro  e  d’argento,  aveano 


AVVISO. 


Nel  n.°  precedente  si  è  trascurato  di  apporre  il  nome  di  Agostino  laraschi  a  piedi  della  Biografia  del  fu  Consigliere  Franchi. 
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de* larghi  calzoni,  i  piedi  nudi,  e  un  cerchio  nero  di-  | 
pinto  intorno  agli  occhi;  il  che  loro  dava  una  sembian¬ 
za  stranissima.  Questa  stranezza  dovea  comunicarsi  al 
genere  delle  loro  danze;  come  me  ne  convinsi  quando 
esse  incominciarono.  Al  nome  di  Bajadere  voi  credete 
che  io  avessi  veramente  veduto  la  N auleti  del  Gange , 
la  biondina  dell’Equatore.  Lo  credea  anch’io ,  e  i  Pa¬ 
rigini  non  ha  guari  lo  han  creduto  come  noi.  Tutti  sia¬ 
mo  nell’inganno.  Quelle  d’Oriente  non  han  nulla  di  co¬ 
mune  con  esse.  Allorché  il  Tempio  di  Sunnatfu  distrut¬ 
to  da  Mahmoud  il  Grande,  le  Sacerdotesse  andaron  di¬ 
sperse  per  le  vaste  contrade  dell’India:  or  le  bajadere 
discendono  da  queste  raminghe  che  la  spada  della  con¬ 
quista  scacciava  dal  pacifico  asilo.  Non  v’è  prova,  non 
v’è  ragione,  quasi  non  v’è  possibilità  che  esse  abbian 
lasciato  quelle  terre  lontanissime  per  mostrarsi  nella 
terra  de’ Galli  o  in  quella  de’ Britanni.  Le  Bajadere 
sono  per  gli  Europei  le  houris  de’ Romanzieri  Orientali: 
appena  qualche  uffiziale  di  mare  giungendo  col  suo  Va¬ 
scello  nelle  Indie,  ha  potuto  nelle  sue  escursioni  dentro 
terra  incontrarsi  con  alcuna  di  esse;  ha  potuto  narrare 
tornando  nella  sua  terra  natale  ;  aver  veduta  colei  che 
un  canto  popolare  a  Singapour  chiama  gazella  ;  a  cui 
si  rivolge  il  Poeta  Hafìz  nel  suo  Poema  Elegiaco ,  in¬ 
vocandola  come  ispiratrice  de’ suoi  canti. 

Ed  io ,  soggiunse  il  Raraita  che  ne  avea  dato  questi 
ragguagli,  io  vó  raccontarvi  la  storia  dolentissima  d’una 
bajadera  di  Shiraz,  che  nel  1828  da  umile  danzatiice 
di  strada  fu  elevata  al  sommo  onore  di  prima  favorita 
del  Re  di  Persia.  Vi  piace  di  udirla,  o  mie  Signore? 
Servirà  per  intrattenervi  gradevolmente  mentre  le  don¬ 
ne  di  Hussein  porran  termine  alla  loro  toletta  —  Dite 
pure,  che  vi  saremo  gratissime,  rispondemmo. 

E’I  dottore  incominciò  —  * 

IX. 

Nel  1828  giunse  in  Shiraz  Touti  la  bellissima  fra  le 
bajadere.  Touti  è  il  nome  d’ un  pappagallo  per  cui 
gl’indiani  professano  una  specie  di  culto:  che  al  dir 
delle  loro  cronache,  uel  corpo  di  quell’augello  alberga 
un  genio  fatidico  che  nella  Regia  de’ Monarchi  Armeni 
usava  della  sua  loquacità  per  raccontar  meravigliose 
avventure  atte  ad  abbellire  gli  ozi  delle  Corte.  Ma  que¬ 
sto  spirito  benefico  da  anni  moltissimi  non  era  apparso 
nel  palazzo  del  Re  di  Persia.  E  però  quando  il  Sovrano 
Regnante  ebbe  veduta  la  Bajadera,  credette  che  il  por¬ 
tentoso  Touti  informando  la  spoglia  di  quella  gentile, 
fosse  .tornato  a  rallegrare  i  suoi  giorni.  Quindi  la  don¬ 
zella  fu  con  pompa  inusitata  condotta  dinnanzi  al  Prin¬ 
cipe,  che  dandole  vesti  spleudissime  e  un  magnifico 
appartamento,  volle  che  i  Cortegiani  come  a  Donna  del 
loro  Signore  la  venerassero.  La  Taglioni  dell’Oriente 
fu  per  esso  «  un  oceano  ove  tutti  i  fiumi  del  pensiero 
si  per  deano  :  gl'imperi  dell'India  e  della  China  non 
valeano  un  solo  de'  suoi  sguardi  :  tutti  ipiù  bei  cipres¬ 
si  ondeggianti  cedeano  alta  eleganza  della  svelta  per¬ 
sona  :  le  rose  del  Nagausera ,  i  fiori  più  f roganti  che 
sbucciano  sotto  il  Tropico ,  eran  vinti  dalla  morbidezza 
e  dal  colorilo  delle  sue  gote  :  i  Numi  l'avean  formata 
colla  terra  della  loro  dimora,  e  coll'acqua  dell'immor¬ 
talità  :  le  sue  carezze  somigliavano  alle  carezze  che  un 
raggio  di  luna  prodiga  alla  nuvoletta  su  cui  si  riposa  : 
la  sua  mano...  —  basta  basta  ;  sciamai;  le  iramaggini 
del  vostro  Karaita  mi  fan  girare  il  capo  —  Davvero!  e 
pure  io  credo  che  in  esse  apparisca  iutero  il  bello  ed  il 
sublime  de’ Greci;  che  come  sapete  fra  tutte  le  nazioni 
essi  sùtanto  seppero  sentire  ed  esprimere.  E  il  bello  e 
il  sublime  che  alberga  nelle...  —  deh  vi  piaccia  ancora 
di  lasciare  queste  dissertazioni,  di  cui  poco  cale  alla  ci¬ 


viltà  del  mondo  :  di  siffatti  alberghi  parleremo  un  altra 
volta  ;  ora  ritorniamo  alla  danzatrice  —  Ah  !  mio  amico* 
l’avventurosa  Touti  non  dovea  godere  a  lungo  de’  favori 
della  fortuna.  E’ pare  che  le  altre  donne  del  serraglio, 
invidiando  la  sua  grandezza,  le  avvessero  apprestato  un 
veleno  potentissimo  tra  le  vivande  della  mensa  :  perchè 
la  poveretta  vide  a  un  tratto  sparire  lo  splendore  de’  suoi 
vezzi  ;  parea  che  una  fiamma  celata  la  divorasse  ;  pal¬ 
lida  sfinita  languente  sentiva  che  la  morte  veniva  a  passo 
affrettato,  senza  che  vi  fosse  un  rimedio  al  mondo  per 
allontanarla.  E  venne:  la  bella  Touti  piegò  il  capo  co¬ 
me  tenero  fiore  percosso  dalla  bufera ,  e  spiro.  Quelle 
sue  pupille  che  vinceano  in  bellezza  le  pupille  dell  An- 
tilopa  ,  quelle  labbra  profumate  al  pari  delle  foglie  def- 
l’Amru  si  chiusero  per  sempre ,  fra  le  lagrime  e  i  ge¬ 
miti  di  tutta  una  gente.  Le  elevarono  un  monumento 
fastoso  alle  porte  di  Shiraz  :  e  quando  vi  recarono  la 
spoglia  inanimata,  un  numeroso  coro  di  donzelle  seguito 
dal  Re  e  da’  Minisiri  andava  cantando  i  versi  famosi  di 
Feredd-ed- Din-Attar ,  il  Lamartine  e’1  Byron  de’ Per¬ 
siani.  — •  Quando  queste  cose  avvenivano  Hussein  Pa¬ 
scià  trovavasi  nell’ Anatolia  :  colà  da  un  negoziante  di 
Tiflis  egli  comprò  la  lira  di  Touti,  che  colui  avea  forse 
involata  nel  mezzo  della  confusione  cagionata  da  una 
morte  tanto  lagrimata.  E  voi  vedrete,  voi  toccherete  lo 
strumento  che  ricorda  la  bellissima  Touti ,  voi  udrete 
i  concenti  di  questo  unico  avanzo  d’ una  vita  sì  preziosa, 

X. 

Il  narratore  avrebbe  forse  proseguito ,  se  non  l  aves¬ 
se  interrotto  la  venuta  d’ un  Eunuco  nero  ,  che  a  forza 
di  cenni  mi  pregò  di  togliermi  le  scarpe.  Ed  ecco  che 
udimmo  il  suono  dolcissimo  duna  specie  di  chitarra,... 
le  donne  di  Hussein  finalmente  si  degnavano  di  ammet¬ 
terci  alla  loro  presenza  —  Per  produrre  una  maggiore 
impressione  nelle  Sultane  la  Lampugnani  avea  prese 
le  vesti  di  lutto;  mentre  io  per  lo  contrario  avea  procu¬ 
rato  di  vestirmi  nel  modo  il  più  appariscente  che  per 
me  si  potea  —  Allora  entrammo  nella  stanza  ove  seduta 
sovra  una  Ottomana  di  riccontro  alla  porta  era  la  fa¬ 
vorita  del  Pascià.  Costei  non  era  a  vero  dire  la  sposa 
titolare,  perchè  Hussein  ha  due  mogli  leggittime,  ma 
possedea  tutta  la  grazia  del  suo  Signore  ;  e  n  era  ella 
ben  degna,  chè  fra  tutte  le  donne. da  me  vedute  nessuna 
saprei  trovarne  più  bella  di  lei.  Era  una  schiava  Gre¬ 
ca  ;  avea  venti  anni  all’ incirca;  statura  carnagione  mani 
gambe  capelli  denti  occhi  sorriso...  tutto  era  ammira¬ 
bile  in  quell’essere  incantevole.  Io  ne’ fui  affascinata.,.,, 
ed  io  sono  una  donna  !  lascio  a  voi  il  comentare  questa 
circostanza  —  Sì  sì,  intendo  tutta  la  profondità  della 
vostra  osservazione  ;  or  proseguite  — -  Quando  ci  vide 
si  levò  ,  ci  venne  incontro,  e  con  atto  affettuoso  c  invito 
a  sedere,  e  sia  benedetto  l’istante  del  giunger  vostro, 
ci  disse;  e  possiate  voi  rimanere  per  tutto  quel  tempo 
che  vi  piacerà  —  Il  Raraita  intanto  ci  andava  susur- 
raudo  all’orecchio  in  lingua  Italiana  :  esser  quello  un 
favore  tutto  particolare;  cbèZulikha  dotata  d  un  orgo¬ 
glio  indomabile  era  usa  a  far  cortesie  soltanto  al  Pa¬ 
scià  —  Ma  Zulickba  quasiché  avesse  compreso  ciò  che 
colui  dicea  di  lei  raddoppiò  di  gentilezza  e  di  avvenen¬ 
za;  e  toccando  leggermente,  in  segno  d’affetto,  le  mie 
guance,  la  mia  bocca  e’1  mio  seno,  abbandonò  la  sua  tra 
le  mie  mani,  poiché  io  l’ebbi  baciata.  Oh  la  mano  di 
Zulickha!  era  trasparente  come  il  giglio  dulia  valle, 
morbida  come  il  petto  d’una  colomba;  e  più  facea  ab¬ 
bagliante  la  sua  bianchezza  il  color  vermiglio  che  tin- 
gea  la  estremità  delle  dita  profilate.  Mentre  io  contem¬ 
plava  estatica  quel  caro  portento,  essa  s  era  adagiata 
mollemente  sovra  grossi  cuscini  di  raso  cilestro  a  rica* 
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mi  d’oro;  e  questo  suo  posarsi  in  voluttuoso  disordine 
m’ impediva  di  scernere  a  parte  a  parte  le  minutezze 
della  sua  toletta:  solo  notai  alla  sfuggita  de* gonnellini 
di  raso  turchino  e  di  broccato  d’argento,  al  disotto 
d’una  mantellina  larghissima  di  stoffa  di  porpora  orlata 
di  martora  zibellina;  i  be’ piedi  nudi  posavano  entro 
pianelle  di  stoffa  d’oro  smaltata  di  perle,  che  li  copri¬ 
vano  in  punta  per  l’altezza  di  poco  più  d’un  pollice; 
tanto  che  quando  camminava  era  forzata  a  tenerle  tra 
gl’ inlernodi  delle  due  prime  dita.  Avea  la  sommità  del 
capo  coperta  d’un  berretto  rosso  alla  Greca,  intorno  a 
cui  era  un  velo  nero  a  traforo,  le  cui  pieghe  nascon- 
deano  quasi  la  capellatura  ;  ma  era  sì  carico  di  dia¬ 
manti,  e  questi  scintillavano  di  sì  vivo  chiarore  che  gli 
occhi  duravan  fatica  a  guardare  i  vezzi  di  Zulickha  cir¬ 
condati  da  un  oceano  di  luce...  Leggo  nel  vostro  sguar¬ 
do  lo  stupore  della  vostra  anima.  Or  che  sarebbe  di  voi 
se  un  giorno  poteste  veder  da  vicino  quanto  ora  udite 
a  narrare I  voi  uso  a  contemplare  la  volgare  bellezza 
delle  donne  de’ nostri  paesi,  avvolte  nel  povero  lusso 
delle  loro  cianfrusaglie,  pavoneggianlisi  co’ loro  tur¬ 
banti  raffazzonati  a  forza  di  spille,  e  sormontati  da  piu¬ 
me,  che  in  Oriente  si  usano  appen§  per  far  guerra  alle 
mosche.  —  (contiaua)  Cesare  Malpjca. 


NECROLOGIA  DELLA  LENORMAND 

A  pochi  può  giunger  nuovo  il  nome  di  questa  prete¬ 
sa  fatidica.  Riguardo  poi  ai  prodigi  che  il  signor  Lespés 
ne  racconta  ,  chiunque  non  sente  la  ironia  di  lui  , 
avrebbe  gran  torto  pretendendo  farci  mallevadori  di  co¬ 
se  che  sono  e  ci  sembrano  stranezze  ,  ma  delle  quali  , 
come  avvenimenti  contemporanei,  uon  debbono  tacere 
i  giornali. 

E  dunque  vero!...  Colei  che  sapeva  leggere  nell’ av¬ 
venire,  colei  che  regnava  da  despota  sopra  un  immenso 
impero,  la  superstizion  popolare,  la  Lenormand  non  è 
più  !  Ella  ha  abbandonato  la  terra  di  cui  ebbe  sì  lungo 
tempo  scandagliato  i  destini,  lasciando  al  nipote  suo 
unico  erede  dugentoraila  franchi  di  rendita  e  le  sue  car¬ 
te  misteriose.  (*) 

La  Lenormand  era  nata  ad  Alencon  nel  i719.  Quivi 
in  età  di  sette  anni  predisse  alla  badessa  delle  dame 
Benedettine  che  sarebbe  destituita  e  surrogata  da  una 
donna  Russa.  Questa  predizione  che  devesi  considerare 
siccome  il  suo  esordio  è  ancora  presente  alla  memoria 
de’  vecchi  che  la  rimembrano  con  orrore. 

Il  tempo  che  separa  la  fanciullezza  dalla  gioventù  è 
per  noi  coperto  da  un  velo  che  non  appartiene  al  bio¬ 
grafo  sollevare.  Ci  ricomparisce  innanzi  la  indovina  dal 
momento  in  cui  la  tempesta  rivoluzionaria  ha  cessato  di 
strepitare. 

—  Avete  mai  veduto  da  presso  Robespierre?  le  si 
chiese  un  giorno. 

—  Sì ,  egli  mi  fe’  mettere  in  prigione. 

—  Aveva  egli  del  coraggio,  secondo  voi? 

—  Egli  era  superstizioso  all’eccesso.  Io  lo  vidi,  con¬ 
sultandomi,  chiuder  gli  occhi  nel  toccar  le  mie  carte,  e 
fremere  all’aspetto  d’una  figura  dispari  — 

Sin  dall’età  di  18  anni  la  Lenormand  abitava  l’appar¬ 
tamento  sito  a  Parigi  in  via  di  Tournon,  numero  5,  ap¬ 
partamento  che  non  lasciò  mai. Quivi  nulla  di  cabalistico 
offri  vasi  agli  occhi  de’  visitatori.  Attraversando  una  mo- 
dest’ anticamera  giugnevi  alla  sua  galleria  decorata  da 
quattro  colonne,  e  quattro  busti.  Vi  sou  molti  quadri, 
fra’  quali  distinguesi  quello  AeW  Addio  di  Luigi  XVI  al- 

(*)  Carte  da  giuoco  testé  vendute  tremila  franchi.  Di  esse 
valevasi  ella  per  infiaocchiar  la  crudela  gente. 


la  sua  famiglia  ed  il  ritratto  della  sibilla.  Le  suppellet¬ 
tili  sono  di  acero  ed  assai  belle;  vasi  splendidi,  orna¬ 
mentibizzarri  maben  lavorati  sonovj  sparsi  in  disordina. 

La  Lenormand  era  abbigliata  semplicemente  senza 
abiti  e  caratteri  arabi  od  egiziani, con  veste  di  seta  guer- 
nita  di  pellicce  il  verno,  e  di  merletti  l’està;  e  senza  la 
cuffia  all’antica  che  ella  portava  per  un  ricordo  dell© 
passate  mode,  l’avresti  presa  per  una  donna  amabile  e 
buona  anziché  per  una  maliarda  rivelatrice  del  futuro. 

So  che  molte  persone  che  sono  state  a  consultar  la 
Lenormand  asseriscono  ch’ella  era  sempre  attorniata  da 
gatti ,  e  che  la  voce  di  lei  facevasi  grave  ed  imponente 
quando  pronunziava  gli  oracoli.  Ciò  non  impedirà  di  di¬ 
re  ch’ella  era  di  maniere  semplici  e  sgombre  d’ogni 
sorta  di  ciarlatanismo,  e  che  possedeva  ad  un  alto  gra¬ 
do  il  tono  della  buona  compagnia. 

«  Conosceva  in  somma  la  Lenormand,  siccome  osser¬ 
va  un  sagace, che  una  strega  con  la  chioma  sparsa  e  rab¬ 
buffata,  con  gli  occhi  di  bragia. con  1-e  unghie  uncinate, 
con  la  pelle  arsa  dal  sole  ed  un  abito  a  brani ,  se  pote¬ 
va  far  fortuna  a’ tempi  di  Enea,  sarebbe  morta  di  fame 
nel  secolo  che  corre.  I  saggi  si  accomodano  a’tempi.  a 

Non  parleremo  qui  della  parte  che  la  Lenormand 
reppresentò  dal  1800  al  1830.  Chi  non  sa  quanto  l’a¬ 
mava  Giuseppina  di  Beauharnais?  Ella,  cui  era  stato 
predetto  che  sarebbe  regina  andò  a  trovar  la  Lenor- 
mand ,  mentre  non  era  ancora  che  la  semplice  moglie 
di  Bouaparle. 

—  Signora,  ella  le  disse,  usa  indovina  della  Marti- 
nicca  mi  ha  annunziato  che  sarò  regina. 

—  Ebbene!  rispose  la  Sibilla. 

—  Il  suo  valiciuio  si  adempirà? 

—  No. 

—  Io  non  sarò  dunque  regina? 

—  Meglio  che  regina,  voi  sarete  imperatrice! 

Nel  1800  si  andò  ad  arrestarla. 

—  Voi  non  ve  lo  aspettavate,  le  disse  il  Prefetto. 

—  Me  lo  aspettava  cosi  bene,  rispose  la  Pitonesna, 
che  troverete  il  mio  oroscopo  in  una  delle  carte  confi¬ 
scate.  Si  aprono  le  carte,  ed  è  inutile  il  dire  che  vi  si 
trovò  predetto  l’arresto  con  tutte  la  circostanze  che  lo 
aveano  accompaguato. 

i  Le  profezie  scritte  dopo  l’evento,  continua  l’accen¬ 
nato  autore,  sono  per  me  così  belle  come  i  versi  estem¬ 
poranei  di  coloro  che  si  preparano  ad  improvvisare,  j 

Quando  ,  senza  mostrarsi ,  si  volea  conoscere  il  pro¬ 
prio  destino,  bisognava  mandar  alla  Lenormand:  1.® 
l’anno,  il  mese  ed  il  giorno  della  nascita;  2  il  fiore  che 
più  si  amava;  3  l’odore  preferito. 

Un  giorno  Napoleone  volle  sottoporsi  a  tali  condizio¬ 
ni,  e  mandò  alla  maga  tutte  queste  cose  per  una  fan¬ 
ciulla  contadina  sorda  e  muta  che  non  sapeva  nè  legge¬ 
re  nè  scrivere.  Ecco  quel  ch’ella  rispose. 

c  II  petitore  è  nato  in  un’isola  ;  suo  padre  non  è  più  ; 
egli  ha  quattro  fratelli  e  tre  sorelle...  Il  suo  carattere  è 
fermo ,  vivo ,  meditativo ,  più  serio  che  gajo  :  egli  è  mol¬ 
to  legalo  alla  propria  opinione  ,  e  non  si  lascia  dominar 
dalle  donne  ;  accorda  difficilmente  la  sua  confidenza  ;  te¬ 
me  d’essere  indovinato,  ciò  che  gli  fa  nascondere  le  sue 
minime  azioni  ;  è  sensitivo  alle  offese,  perdona  a  sten¬ 
to  ;  odia  gl’  ingrati. 

i  Egli  è  forte  preoccupato  in  questo  istante;  io  Io 
veggo  pure  ondeggiante,  ciò  che  non  gli  avviene  spes¬ 
so  ,  perch’  egli  sa  prender  subito  un  partito.  Un  passo 
che  deve  dar  sua  moglie  sorprenderà  ben  molto  :  ella 
incontrerà  molti  ostacoli.  Codesto  passo  sarà  dato  fra  , 
ventotto  lune;  seguiranno  una  separazione  che  avrà  de¬ 
plorabili  conseguenze  pel  consultante. 

<  Il  nome  di  lui  si  spanderà  fino  agli  ultimi  confini 
della  terra. 
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«  Quattro  cose  straordinarie  egli  deve  evitare:  una  di 
esse  riguarda  la  sua  vita. 

«  Egli  è  uomo  di  stato ,  lavora  spesso  nel  segreto 
del  suo  gabinetto;  egli  parlerà  ai  più  grandi...  Ha  tre 
specie  di  amici  :  i  veri  gli  sono  affezionati  per  ricono¬ 
scenza  ;  quelli  che  gli  ha  dati  la  fortuna  se  ne  andranno 
con  lei  ;  altri  col  nome  di  amici  spiano  le  sue  minime 
azioni.  Rispetto  a  lui,  è  bene  scaltro  chi  lo  indovina. 
Egli  arriverà  agli  onori  più  grandi  cui  possa  uomo  aspi¬ 
rare;  ma  se  da  qui  a  sette  anni  ei  mi  consulterà  e  sov- 
verrassi  delle  mie  predizioni  ;  tanto  meglio  per  lui...  Io 


veggo  tanti  avvenimenti  per  costui,  che  mi  bisognerebbe 
un  volume  in  folio  per  riferirli  tutti...  Ch’ei  non  tocchi 
Tincensiere  e  si  guardi  dal  vento  del  nord...  » 

La  Lenormand  nascondeva  il  suo  tripode  sotto  una 
insegna  mercantile;  ella  era  libraja,  ma  non  vendeva 
che  le  proprie  opere. 

Il  primo  gennajo  1804,  bramando  abbreviar  la  sua 
prigionia,  scrisse  a  Fouché: 

Si  le  préfet  veul  bien  en  ce  moment , 

Pour  un  bienfait  commencer  celle  anne’e , 
S’ilm'ouvre  enfin  ce  triste  appai  tement } 

Je  luipredis  heureuse  destinèe. 


(Un  consulto  di  Mad.  Lenormand.  ) 


Il  di  seguente  era  libera. 

La  Lenormand  non  servivasi  di  carte  soltanto;  ma 
vaticinava  altresi  :  1.  per  l’ispezione  d’un  bianco  d’uo¬ 
vo;  2.  per  l’analisi  del  sedimento  del  caffè;  3.  pe’ taroc¬ 
chi  o  carte  algebriche  ;  4  per  l’alettromanzia. 

Riguardo  alle  uova,  era  uopo  che  il  petitore  le  avesse 
portate  tre  giorni  su  la  persona  ;  la  pitonessa  rompeva¬ 
te  e  gettavane  il  contenuto  in  un  bicchier  d’acqua  onde 
traeva  il  vaticin  o. 

La  feccia  del  caffè  ed  i  tarocchi  eran  di  rado  adope¬ 
rati  pel  gran  giuoco;  non  era  così  deH’alettromanzia. 
Ecco  in  che  ciò  consiste: 

Segnasi  un  cerchio  e  vi  si  scrivono  intorno  le  lettere 
dell’alfabeto.  Su  ciascuna  lettera  si  alloga  un  granello 
di  frumento.  Un  gallo  vivo  si  mette  al  centro,  ed  a  mi¬ 
sura  ch'ei  becca  i  granelli,  vengono  interpetrate  le  let¬ 
tere  su  le  quali  essi  eran  posti. 

Ella  prediceva  pure  gittando  una  goccia  d’acqua  so¬ 


G.  Rie  do  hi 


pra  uno  specchio  di  Venezia.  Questo  è  appunto  ciò  che 
si  noma  captromanzia. 

Dicesi  che  la  Lenormand  lasci  delle  alunne.  Oimè 
Chi  crederà  loro  in  questo  secolo  incredulo?  La  fede 
ne’vaticini  si  è  sepolta  con  la  indovina...  Donzelle  ed 
innamorati,  voi  non  saprete  più  se  la  vostra  futura  metà 
sarà  bella  e  ricca;  che  la  Sibilla  del  secolo  19°  non  è 
più,  e  l’avvenire,  deplorando  il  suo  interpetre  favorito, 
ha  nascosta  la  sua  faccia  in  un  impenetrabil  velo. 

D.  A. 


Se  qui  ripetessimo  ciò  che  scrivemmo  di  questo  pro¬ 
digioso  giovinetto  nel  luglio  del  1840,  qualcuno  de’no- 
stri  lettori  sarebbe  tentato  di  attribuirci  la  facoltà  de’ 
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vaticini.  Noi  non  aspiriamo  a  tanto  :  ci  basta  che  della 
storia  della  subita  rinomanza  di  lui  la  prima  pagina  sia 
quella  che  fu  allora  da  noi  scritta  ;  ci  basta  averlo  co¬ 
nosciuto  e  giudicato  prima  di  ogn’altro,  e  di  averne 
scritto  tanto  da  non  poter  dire  lo  straniero  di  esser  il 
fanciullo  cresciuto  incognito  ingegno  fra  noi. 

Ma  qual  era  Michelangiolo  Russo  la  prima  volta  che 
da  noi  fu  udito?  Era  un  omicciuolo  di  undici  anni  con 
1*  apparenza  di  nove,  era  un  suonatore  vigoroso  e  soa¬ 
ve,  ma  non  ammirato  che  dal  piccolo  cerchio  degli  ami¬ 
ci  della  sua  famiglia ,  era  un  fenomeno  mysicale,  il  cui 
orizzonte  estendevasi  poco  più  che  le  mura*  della  sua 
abitazione.  Ed  ora  che  è  mai?  Un  giovinetto  di  circa 
quindici  anni,  un  pianista  di  fama  europea,  un  autore 
di  due  variazioni  encomiate  in  Inghilterra,  in  Francia, 
in  Germania  (1)  ,  un  suonatore  festeggiato  nelle  corti 
di  Londra,  di  Bruxelles,  di  Parigi,  di  Berlino,  applau¬ 
dito  in  tante  pubbliche  accademie  incontro  ad  un  Liszt 
ed  un  Thalberg,  de’ quali  ha  eseguito  i  pezzi  più  diffi¬ 
cili  con  una  precisione  ,  una  grazia  ,  un  sentimento  ed 
una  espressione  maravigliosa.  Ed  il  somigliantissimo  ri¬ 
tratto  la  cui  copia  fregia  questa  pagina,  la  imraagi- 
netta  così  pura  di  disegno ,  così  corretta  e  squisita  di 
lavoro,  di  qual  mano  mai 
è  ella  uscita?  E  opera 
forse  di  matita  venale? 

L’ha  forse  implorata  il 
giovinetto  da  un  litografo 
oscuro?  No  :  una  princi¬ 
pessa  reale,  palpitante 
alle  care  melodie  del 
concittadino  di  Paesiello, 
si  compiacque  delinear 
di  sua  mano  le  sembian¬ 
ze  di  colui  che  nella  cor¬ 
te  e  nel  teatro  di  Berlino 
avea  sparso  tanta  soavità 
di  armonia,  avea  rice¬ 
vuto  tante  lodi,  e,  omag¬ 
gio  più  lusinghiero,  avea 
strappate  tante  lacrime. 

Primi  a  parlar  ai  na¬ 
poletani  di  Michelangio¬ 
lo  Russo,  siamo  anco  i 
primi  a  mostrar  loro  la 
immagine  migliore  del 
volto  di  lui ,  grazie  alla 
mano  gentile  che  degnò 
ritrarla,  e  che  sì  al  vivo 
la  rese,  e  grazie  pure  a* 
litografi  che  in  Berlino  e 
fra  noi  l’hanno  sì  fedel¬ 
mente  tradotta.  Così  av¬ 
viene  al  Russo  di  giun¬ 
ger  nuovo  in  effigie  a 
que* medesimi  che  sono 
pieni  del  suo  nome. 

Veggano  ora  i  calunniatori  della  stampa  periodica  (e 
tali  sono  quelli  che  la  condannano  sopra  i  soli  abusi) 
se  è  vero  o  no  quel  che  venti  secoli  addietro  diceva  il 
poeta  cantando  esser  poco  diversa  dalla  inerzia  sepol¬ 
ta  la  virtù  nascosta.  (2)  Nou  deve  il  nostro  Michelan¬ 
giolo  la  celebrità  ai  giornali ,  come  l’armonico  ingegno 
alla  natura?  Égli  sciolse  ignoto  pellegrino  dal  nostro 

(1) Una  dedicata  alla  Regina  di  Prussia,  e  l’altra  al  Conte  di 
Wcstmoreland  ministro  d’Inghilterra  a  Berlino.  La  prima  ha  per 
titolo:  Le  rimembranze  di  Bellini,  l’altra  ha  per  tema  il  mo- 

•tivo  popolare  della  canzone  napolitana  :  Te  voglio  bene  assajc. 

(2)  Paulttm  sepullac  distai  inertiae 

Celata  virtus.  Osa  zio. 


lido ,  e  pochi  giorni  dopo  Napoli  sapea  già  che  un  na¬ 
poletano  fanciullo  avea  rallegrata  una  brillante  serata 
musicale  del  Granduca  di  Toscana  ^d  aveane  ricevuti 
encomi  e  doni.  Non  era  scorso  ancora  un  mese,  e  le 
gazzette  di  Marsiglia  esclamavano  :  «  Non  vi  sono  più 
fanciulli!  abbiamo  udito  Thalberg  stesso  ridotto  alle  di¬ 
mensioni  più  pusille.  ))  Ed  aggiungevano  il  nome  del 
Russo  a  que’di  Zuccaro,  di  Puglisi,  di  Mangiamele  ri¬ 
guardo  alla  straordinaria  precocità  dell’ingegno  Le  stesse 
cose  dicevansi  a  Parigi,  e  si  ripetevano  a  gara  dai  gior¬ 
nali  di  Londra,  di  Bruxelles  e  dell’ Alemagna.  In  som¬ 
ma  non  è  ancora  trascorso  il  terzo  anno,  e  di  lui  si 
scrive  rispetto  alla  musica  quel  che  si  è  detto  de’massimi 
pianisti  europei ,  cioè  esser  animato  e  possente  suona¬ 
tore,  aver  un  tocco  magico  e  scintillante,  servir  all’arte 
ad  un  tempo  ed  alla  passione,  congiungere  alla  mae¬ 
stria  tedesca  il  potere  irresistibile  di  quel  sentimento 
che  agita  le  fibre  italiane. 

Questa  virtù,  opera  della  natura  e  dell*  arte,  non  lo 
è  meno  della  lode  che  sostiene  e  sprona  l’animo  di  lui 
nel  cammin  della  gloria;  e  questa  lode  che  ci  fa  a- 
spettare  ed  invitar  in  tante  parti,  che  si  propaga  oon 
tanto  fasto  e  prepara  a  chi  n’è  degno  le  più  belle 

ovazioni;questa  lode  che 
batte  l’ali  su  i  due  emi¬ 
sferi  con  la  celerità  dd 
vapore,  che  vola  trion¬ 
fante  su  tante  rotaje, 
che  fa  ripetere  a  Rouen 
dopo  pochi  istanti  il  plau¬ 
so  sollevatosi  a  Parigi, 
e  che  fa  sì  che  l’enco¬ 
mio  dato  a  Liverpool  non 
sembri  un  novello  enco¬ 
mio  ma  l’eco  d  una  ac¬ 
clamazione  levatasi  a 
Londra  per  la  stessa  ca¬ 
gione,  questa  lode  così 
sospirata ,  così  benefi¬ 
ca  ed  universale  ,  non 
iscaturisce  tutta  dalla 
stampa  periodica  ?  Non 
degglono  tutti  coloro  che 
son  tratti  dal  fulgido  coc¬ 
chio  della  gloria,  dopo 
aver  ringraziato  i  cieli 

o 

della  felicità  dell’inge- 
gnotrivolgersi  alla  terra  e 
saper  grado  della  fama  e 
della  fortuna  ai  giornali ? 

Non  men  curiosi  che 
facili  a  dirsi  sono  i  pri¬ 
mordi  di  Michelangiolo 
Russo.  Egli  nacque  in 
Napoli  del  fu  architetto 
Giosuè  e  della  sig.  Ma¬ 
rianna  Fonzi.  I  trastulli 
della  sua  infanzia  furono  altrettanti  indizi  dell’armonica 
virtù  onde  la  natura  gli  avea  conformato  il  cuore.  Egli 
porgea  ,  quasi  prima  che  sapesse  parlare,  l’avido  orec¬ 
chio  ad  ogni  suono  ad  ogni  canto  ,  e  ripetealo  con  una 
precisione  sorprendente.  Adunava  talvolta  un  drappellet- 
to  di  suoi  pari,  ne  faceva  un’orchestra,  e  sedendosi  co¬ 
me  direttore  di  essa  sopra  uno  sgabello,  metteva  le 
manine  sopra  una  sedia  mutata  dalla  sua  fantasia  in 
piano-forte,  e  cosi  intonava  l’arie,  le  cabalette,  i  cori 
che  avea  uditi  in  teatro  o  per  via  dalle  bande  militari. 

Non  isfuggi  a  nessuno  de’suoi  questa  mirabile  ten¬ 
denza  alla  musica.  Intese  a  coltivarla  un  suo  zio,  il  si¬ 
gnor  Vincenzo  Fonzi  egregio  maestro  di  musica,  e  suo 


G.  Riccio  lit. 

(  MlCITELANfllOLO  Rrsso  ) 
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diligente,  assiduo  ed  affettuoso  precettore.  Questi  fé* 
per  lui  quanto  l’arte  e  l’amore  sanno  operare  avvalo¬ 
rati  l’una  dall’altro.  Ricevè,  poi  il  fanciullo  delle  le¬ 
zioni  del  chiaro  Lanza,  senza  perder  mai  l’assistenza 
dell’  amantissimo  zio  ;  e  non  è  a  dire  come  precorresse 
alle  speranze  ed  all’insegnamento.  La  notte  sognava 
musica  e  le  sue  piccole  dita  muoveansi  come  su  la  ta¬ 
stiera  ;  il  giorno  sfavasene  per  tanto  tempo  e  tant’atten- 
zione  assiso  al  piano-forte  ch’era  uopo  strappamelo  a 
viva  forza  e  sempre  piangente.  Si  ammalò  spesso  di  mu¬ 
sica  ,  cioè  della  ostinata  contensione  cui  obbligava  i 
nervi  della  sua  gracil  persona. 

Noi  l’udimmo  tre  volte  prima  che  partisse  da  Napoli 
in  cerca  di  gloria  e  di  fortuna.  Non  potevamo  in  ascol¬ 
tarlo  credere  quasi  a  noi  stessi  :  ignari  ed  intelligenti 
di  musica  si  accordavano  a  giudicarlo  un  portento. 
Rammento  che  in  una  di  quelle  sere  un  professore  adul¬ 
to  cercava  su  i  tasti  la  corrispondenza  di  un  gruppo 
difficile  di  note.  Michelangiolo  si  avvicinò  al  piano-for¬ 
te  e  nell’istesso  istante  sciolse  la  difficoltà  lanciando  ad 
un  tempo  lo  sguardo  su  la  carta  e  la  mano  su  i  tasti. 
Un’altra  sera  suonò  con  la  fanciulla  Peppina  Melazzo(l) 
di  due  anni  minore  di  lui,  e  dopo  aver  eseguito  entram¬ 
bi  de’pezzi  in  cui  si  eran  preparati,  n’eseguirono  insie¬ 
me  uno  all’improvviso  ed  ammaliarono  non  meno  gli 
astanti. 

La  fanciullezza  di  Michelangiolo  Russo  ha  grande  a- 
nalogia  con  quella  di  Mozart. (2)  Noi  facciamo  due  voli: 
il  primo  che  viva  tre  volte  più  di  lui ,  il  secondo  che  a 
lui  pur  si  somigli  come  fecondo  ed  originale  composi¬ 
tore,  Domenico  Anzelmi. 


{  Continuazione  e  fine,  yedi  pag.  <79  ) 


Le  opere  di  beneficenza  sono  le  prime  a  mostrare 
l' incivilimento  di  un  popolo,  e  a  queste  vanno  unite 
gli  stabilimenti  letterari.  Questa  città  vanta  sotto  tal 
riguardo  un  Ospedale  pe’  cittadini  e  per  gli  esteri, 
che  sorge  magnificamente,  un  Orfanotrofio,  un  Re¬ 
clusorio  delle  projette,  un  Monte  di  prestanza,  un  Mon¬ 
te  di  pietà  a  bene  de’poveri,  un  Reclusorio  di  fanciulle 
indigenti  (che  ne  dota  13  l’anno);oltre  1800  ducati  che 
annualmente  s>  danno  in  dote  a  45  orfanelle.  Esistono  in 
Aci  Reale  due  Casini  di  conversazione,  un  Gabinetto  di 
lettura,  due  Accademie,  due  Reali  collegi,  un  Educan¬ 
dato  di  fanciulle  sotto  il  nome  di  Collegio  di  Maria,  ima 
Scuola  lancastriana,  quattro  stamperie,  una  a  caratteri 
una  per  figure  e  due  per  mussoline  e  stoffe,  uo  teatro 
che  in  breve  sarà  supplito  da  altro  più  degno  della 
crescente  civiltà  del  paese,  una  cappella  di  musica. 
I  due  casini  han  nome  l’uno  della  Àobi'e  Adunanza , 
l’altro  della  Trina  cri  a ,  e  son  frequentali  da  perso¬ 
ne  colte  e  civili.  11  gabinetto  di  lettura  ,  ricco  d’ una 
collezione  geologica  richiamata  da  Germania,  di  una 
bella,  comunque  nascente  collezione  conchiologica 
sicula,  di  una  scelta  di  opere  pregiate,  e  di  più  gior¬ 
nali  nazionali  e  stranieri,  invita  a  convenirvi  diurna¬ 
mente  la  studiosa  gioventù.  I  due  collegi  mentovati 
sono,  il  reai  collegio  Ferdinando  stabilito  con  facoltà 
di  essere  elevato  a  convitto,  e  l’altro  dell'Oratorio,  affi¬ 
dalo  alle  cure  de  PP.  del  Neri.  Il  primo  di  questi  due 


(1)  Ne  abbiam  periato  su  la  Moda ,  anno  2.  num.  6  Men¬ 
tre  scriviamo,  questa  fanciulla  è  in  Sicilia,  ove  in  varie  ac¬ 
cademie  ba  dato  le  prove  più  belle  della  sua  ognor  crescente 
abilità  di  egregia  suonatrice. 

(2)  Mozart  morì  di  36  anni. 


letterari  stabilimenti,  dotato  di  una  rendita  di  2100 
ducati  annui ,  ha  con  distinti  professori  tre  cattedre  di 
grammatica  italiana  e  latina  e  di  altre  nozioni  elemen¬ 
tari  ,  una  di  lettere  umane ,  una  di  rettorica ,  una  di 
logica  e  metafisica,  una  di  algebra,  una  di  geometria 
e  trigonometria,  una  di  eloquenza  e  poetica,  una  di 
fisica,  cui  si  è  ornai  stabilito  associarvi  un  gabinetto 
esperimentale  e  un’altra  cattedra  di  disegno  va  a  sor¬ 
gervi.  Il  collegio  de’PP.  dell’Oratorio,  dato  bando  alle 
viete  usanze,  si  è  modificato  ai  lumi  della  presente  ci¬ 
viltà:  però  appresta  a  un  di  presso  il  medesimo  inse¬ 
gnamento  dell’altro,  essendovi  le  stesse  cattedre  :  tra* 
convittori  nazionali  e  tra’giovanetti  della  città,  conta 
circa  300  studenti;  ed  è  ornai  levato  in  bella  fama  per 
tutto  il  Regno.  Le  due  Accademie  di  Aci  Reale  sono: 
la  Dafnica  stabilita  per  la  coltura  delle  belle  lettere, 
e  dotata  dalla  Comune  per  premiarci  candidati  più  di¬ 
stinti;  e  quella  dei  Zelanti  votata  aH’incremento  delle 
scienze  lettere  ed  arti,  e  particolarmente  all’illustrazione 
d’argomenti  siciliani.  Questo  sodalizio,  al  pari  della 
Gioenia  di  Catania,  ha  levato  altissimo  nome  fra  le  città 
straniere,  e  torna  oggi  ad  onor  di  Sicilia.  La  musica 
finalmente  ha  qui  avuto  da  lunghi  anni  appassionatissimi 
cultori:  addetti  alla  Cappella  di  Aci  Reale  sodo  stali 
con  larghi  stipendi  parecchi  valorosi  maestri,  tra’quali 
un  Plalania  e  un  Raimondi,  noti  entrambi  all’Europa: 
i  così  detti  Dialoghi  Figurati  di  Aci  Realee  il  martorio 
di  Cristo  sono  in  rinomanza  presso  i  Siciliani;  il  genio 
e  l’altitudine  per  le  sceniche  rappresentazioni  e  pel 
canto  si  veggono  propagati  sin  nella  massa  del  popolo. 

Artisti  di  ogni  genere  possiede  Aci  Reale:  le  sue  tele 
e  i  suoi  damaschi  riusciron  cari  all’imperator  Carlo  V. 
e  alla  sua  corte,  e  sono  in  pregio  per  tutta  l’isola  e 
fuori;  i  suoi  tessuti  di  seta  si  ammirano  ovunque.;  ella 
vanta  grande  smercio  di  tessuti  di  cotone,  non  esclusi 
i  tappeti  di  lana  e  cotone  :  per  fabbriche  di  organi  pri¬ 
meggia  in  tutto  il  Regno,  e  manda  opere  in  Italia:  va¬ 
ghi  ricami  d’oro  da  lei  si  danno,  eleganti  lavori  d’ora 
di  argento  e  di  smalti  ;  si  conciano  bene  le  pelli  ;  si  ce¬ 
sella  egregiamente;  si  scolpisce  in  legno  con  valentia; 
si  fabbrica  ogni  sorta  di  strumenti  musicali;  s’imitano 
a  meraviglia  i  finti  fiori  di  Francia;  e  si  orpella  il  rame 
e  il  legno  maestrevolmente.  Gli  strumenti  da  cavar  san¬ 
gue  inventati  daH’acitano  Giovanni  Musumeci  de’baroni 
di  Torre  Amena,  che  in  questa  città  si  fabbricano,  sono 
oggi  noti  sino  alla  lontana  C  islantinopoli  :  il  trovato  del 
pittore  Emmanuele  Grasso  Naso  da  Àci-lleale,  sul  me¬ 
todo  di  poter  piogere  a  fresco  sopra  tavola  o  tela,  desi¬ 
derato  sin  da’ tempi  di  Raffaello  e  Michelangelo,  e  di 
cui  egli  ha  presentati  de’saggi  all’Accademia  scientifica 
e  letteraria  della  sua  patria,  alla  Commessione  di  Anti¬ 
chità  e  Belle  Arti  in  Palermo,  al  reai  Museo  Borbonico 
in  Napoli,  all’Accademia  di  S.  Luca  in  Roma,  e  all’at¬ 
tuale  regina  d’Inghilterra,  tornerà  ad  onore  di  Sicilia, 
tostochè  l’inventore  (che  un  premio  ha  implorato  dal 
Governo)  verrà  a  farlo  di  pubblica  ragione.  L’agro  aci¬ 
tano  finalmente  è  copiosissimo  di  prodotti ,  che  modifi¬ 
cati  in  parte  dall’industria  cittadina,  dànno  abbondanti 
mezzi  di  sussistenza  ai  suoi  abitami.  Le  principali  der¬ 
rate  di  cui  Aci  abbonda  sono:  vini,  acquavite,  spirito 
di  vino,  tartaro  di  botti ,  mandorle,  olio  di  mandorle; 
canapi  e  lini,  tele  e  damaschi,  seta  cruda  e  stoffe  di 
seta  ,  incerate  (così  dette)  ,  e  pelli  verniciate  ad  uso  di 
Francia,  confetti  e  dolci  d’ogui  genere,  limoni,  aranci, 
agro  di  limone,  candele  di  sevo,  colla ,  segala ,  orzo, 
majorca,  legumi,  lupini,  cenere  di  feccia  e  ogni  sorta 
di  frutti  freschi  e  secchi  :  gli  ortaggi  vi  stanno  in  si 
gran  copia  da  eccitar  la  meraviglia  de’ forestieri. 

Qui  dobbiamo  notare  a  gloria  di  questa  città ,  che 
ncsssun  altra  più  di  lei  ha  forse  contribuito  in  Sicilia 
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all’incremento  dell’agricoltura:  ad  essa  debbesi  l’estesa  ; 
coltura  delle  terre  del  paese ,  gran  parte  della  fertiliz¬ 
zazione  delle  brulle  lave  dell’Etoa,e  specialmente  quella 
de’  vasti  terreni  di  Mascali.  Da  questo  territorio ,  eh’  è 
intorno  a  quattro  mila  salme,  calcolate  giusta  il  nuovo 
sistema  metrico,  Massimo  vescovo  di  Catania,  non  ne 
ritraeva,  prima  del  1625  che  mille  scudi  l’anno,  tanto 
era  selvaggio  ed  incolto!  (1)  Avendone  nell’anno  stesso 
dato  in  concessione  la  più  gran  parte  ai  paesani  di  Aci 
Reale,  n’ebbe  la  somma  di  scudi  sei  mila  all'anno.  Gli 
antichi  Acitani  tolsero  da  quel  tempo  in  poi  a  dissodar* 
Io],  movendo  guerra  alle  spine  alle  pietre  e  alle  lave 
che  il  ricoprivano;  i  moderni,  sull’esempio  de’padri  lo¬ 
ro,  ne  hanno  spinto  la  cultura  al  più  alto  segno,  e  il 
risultamento  di  tanti  sudori  si  è  ebe  il  solo  Erario  na¬ 
zionale  oggi  ne  ricava  sessanta  mila  e  più  scudi  an¬ 
nui  (2):  tanto  ha  influito  questo  Comune  industrioso  ed 
attivo  sul  bene  generale  dell’Isola! 

Aci-Reale  nel  1398  otteneva  la  prerogativa  di  gode¬ 
re  tutti  i  privilegi  di  Catania;  indi  la  franchigia  del  pa¬ 
gamento  delle  dogane  per  tutte  le  città  del  regno;  le 
tre  corti  criminale  civile  e  di  appello;  la  famosa  fiera 
franca  concessale  da  re  Alfonso,  nota  a  tutta  Europa, 
e  la  prima ,  al  dir  di  quel  grande  viaggiatore  di  Alfio 
Grassi,  dopo  quella  di  Lipsia ,  Francfort ,  Bucaria , 
Sinigaglia',  ed  altre  prerogative  che  la  floridezza  ne 
promovevano.  Allora  Aci  soleva ,  e  forse  poteva  a  ra¬ 
gione  chiamar  sua  rivale  Catania  che  non  era  sì  ricca 
e  ingrandita  come  al  presente  si  vede.  Or  Aci-Reale 
perde  per  le  nuove  leggi  tutti  i  suoi  antichi  privilegi  ; 
una  sottintendenza  ed  una  sede  vescovile,  sono  le  due 
maggiori  prerogative  acquistate.  Pure  come  può  rile¬ 
varsi  dal  quadro  fedele  che  ne  abbiam  dato ,  le  resta 
ciò  che  le  umane  vicende  non  hanno  potuto  toglierle, 
i  vantaggi  che  risultano  dalia  sua  situazione  ,  eh’  è 
una  delle  più  favorevoli  sul  dolce  declivio  degli  uber¬ 
tosi  fianchi  dell’Etna,  dalla  coltura  de’ suoi  terreni, 
dall’  industria  delle  sue  manifatture ,  e  dal  cumulo 
de’  diversi  pregi  di  che  hanno  potuto  fornirla  i  suoi 
operosi  e  tranquilli  cittadini.  Laonde  non  sarà  vano 
il  dire  che  Aci-Reale ,  in  cui,  secondo  l’espressione 
del  conte  Bourch ,  si  trovano  tutte  le  comodità  della 
vita  (3),  presenta  nel  suo  insieme  l’aspetto  di  città  bella 
ed  amena  (4),  e  che  ad  un  di  presso  contiene  in  piccolo 
ciò  che  di  meglio  ritrovasi  nelle  grandi  città.  L’intro¬ 
duzione  fra  le  sue  mura  delle  acque  e  delle  pubbliche 
fontane,  l’uso  più  moderato  che  facesser  le  donne  del 
manto  di  seta  nera  in  cui  generalmente  si  avvolgono, 
renderebbero  l’operosa  Aci  più  giuliva  e  ridente:  so¬ 
prattutto  se  si  desse  a  lei  il  sospirato  ricovero  di  mare , 
onde  promuovere  il  fervor  del  comraercio;ed  ella  anima¬ 
ta  da  questo ,  non  avrebbe  certo  di  che  portare  invidia 
alle  splendide  città  sorelle.— -Le  descrizioni  della  natura 
delle  rocce  che  sono  ne’ dintorni  della  città,  delle  ^cque 
vicine,  e  delle  pitture  che  fra  le  sue  mura  conservansi, 
faran  seguito  ai  presenti  cenni. 

Aci-Reale,  addì  15  Settembre  1843 

Mariano  Grassi. 


(1)  V.  Basile  in  una  allegazione  ebe  si  conserva  nella  Corte 
vescovile  di  Catania. 

(2)  Parole  di  Ragonisi,  Nota  alla  sua  Memoria  Storica  sul 
Tremuoto  di  Aci-Reale  del  20  jebbrajo  1818 ,  dai  torchi  del- 
l'autore  t8i8. 

(3)  Le  comte  Bourch ,  Lellres  sur  la  Sictle. 

(4)  Così  solea  chiamarla  Monsignor  Brancilorte  vescovo  di 
Catania. 


PER  LA  NASCITA  Di  RUGGIERO -BIAGIO  LOMONACO 

SU>  Smonaco  mk 

Scritti  pel  nostro  figliuolino,  0  Sposa, 

A  te  consacro  questi  versi  miei, 

A  te  che  dolce  moglie  e  virtuosa, 

A  te  che  madre  affettuosa  sei. 

SOSVSS7TO  1. 

0  figliuol  mio  I  quali  soavi  accenti , 

Grazie  all’  Eterno,  profferir  poss’  io  ! 

Qual  nuova  ebbrezza  di  pensieri  ardenti! 
Qual  nuova  prece  da  innalzare  a  Dio! 

Un’angioletto  con  ali  possenti 

La  culla  ti  protegga,  o  figliuol  mio  ; 

Altro  angioletto  con  mani  splendenti 
Ti  sparga  fiori,  e  ti  commova  al  brio. 

Quando  i  labbruzzi  teneri  sciorrai 
Al  dolce  nome  che  creò  l’Amore, 

Risposte  da  mia  lingua  non  avrai  : 

Risponderanno  i  baci  in  tutte  le  ore, 
Risponderanno  i  lagrimosi  rai , 
Risponderanno  i  palpiti  del  core. 

SONSf  TO  ZZ. 

Signor  che  padre  sei,  padre  ti  appella 
Con  cento  lingue  l’Universo  intero; 

Odi  il  pregar  che  in  umile  favella 
Drizza  di  un  padre  il  fervido  pensiero. 

Se  alla  innocenza  si  candida  e  bella 
Dolcemente  sorridi,  o  Sommo  Vero; 

Se  col  tuo  sangue  in  una  età  rubella 
Rialzasti  l’uomo  al  seggio  suo  primiero  ; 

Il  figliuol  mio  ,  questo  innocente  fiore 
Cresca  inaffiato  sopra  il  verde  stelo 
Dalla  rugiada  del  tuo  santo  amore  : 

Caro  alla  patria,  ai  suoi;  di  caldo  e  gelo 
Le  onte  non  soffra,  beva  schietto  umore, 

E  pianta  un  giorno  fia  degna  del  Cielo. 

Il  di  lui  padre 

Vincenzo  Lomonaco. 

O  CD  £3. 

Mio  cor  perchè  tanto.ansio 
Stavi  alla  notte  bruna  , 

E  quando  il  cielo  vedovo 
Era  di  argentea  luna? 

Nube  molesta  in  dubbio 
Ti  ravvolgev’  ancor. 

Ma  scese  lieto  e  splendido 
Del  gran  pianeta  un  raggio; 

Giunse  l’atteso  annunzio 
Recato  da  un  messaggio, 

E  tu  ti  apristi  al  gaudio 
Di  altro  felice  amor. 

Sorgesti  in  dì  propizio 
Figlio  del  figlio  mio, 

Mi  sento  infin  rinascere 
Nel  sangue  antico  il  brio, 

E  mi  dipingo  florida 
Mia  sterilita  età. 

Fior  che  ti  educhi  a  gloria 
Di  mia  stagione  algente  ; 

Or  speme  mia  dolcissima , 

Presidio  un  di  possente, 

In  cui  mia  viva  immagine, 

Ed  il  mio  nome  sta; 
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Cresci  ,  innocente,  alle  aure 
Di  puro  e  caldo  amore  ; 
Siccome  il  Sol  che  vivido 
Schiude  dal  germe  il  fiore, 
Cosi  i  pensier  virginei 
Ti  schiuda  la  virtù. 

Cresci  come  alba  limpida 
Del  più  ridente  giorno; 

Le  ore  rosate  ed  ilari 
Danzino  a  te  d’intorno , 

La  culla  t’inghirlandino 
Di  fiori  di  lassù. 


Accogli  un  bacio...  imprimerlo 
Ai  labbri  tuoi  desio... 
L’impressi...  or  dormi  placido 
Parte  del  sangue  mio  : 

Secondi  questi  auguri 
Ei  che  al  mio  cor  ti  diè  — « 
Svegliato  poi  sorridere 
Devi  alla  dolce  madre; 

Sorridi  ancora,  o  bambolo , 

In  rimirare  il  padre; 

Retaggio  fian  di  giubilo 
I  voti  miei  per  te  — 

Il  di  lui  avo 

Biagio  Lomokaco. 


O^Ai52_i!22A'A3fLS  <£^52^2*52^5220 
GENTILDONNA  MILANESE  NEL  SECOLO  XV. 


Questo  grazioso  abbigliamento  di  donna  toglievalo  il 
Bonnard  dalle  miniature  che  adornano  un  libriccino  di 
preci,  conservato  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Mila¬ 
no.  La  squisitezza  e  il  genere  di  tali  preziose  pitture  non 
lasciano  dubbio  veruno  sull’epoca  cui  appartengono,  e 
che  può  fissarsi  alla  fine  del  XV  secolo. 

La  gentildonna  milanese  ha  sulla  testa  una  graziosa 
acconciatura  bianca ,  orlata  di  perle,  ed  arricchita  di 
pietre  preziose:  un  lembo  di  essa  ricade  con  bel  garbo 
sopra  1  orecchio.  Un  sottil  filo  nero  con  una  pietra  pre¬ 
ziosa  nel  mezzo  le  cinge  la  fronte ,  costume  anco  ai  dì 
nostri  adottato,  ma  sotto  il  gallico  nome  di  sevigné .  I 
capelli  cadono  inanellati  e  ondeggianti  sopra  le  spalle. 
Il  mantello  è  rosso  a  ricami  d’oro  e  fodera  verde.  La 


veste  è  d’una  stoffa  bianca  ricamata  d’oro  ed  ha  la  fo¬ 
dera  colore  di  lacca.  La  sottoveste  è  turchina.  La  cal¬ 
zatura  cremisi  ornata  di  lustrini. 

Il  Bonnard  potè  osservare  in  parecchi  quadri,  e  par¬ 
ticolarmente  in  una  pittura  di  un  artista  del  secolo  XV 
chiamalo  il  Borgognone,  che  le  dame  portavano  il  loro 
libro  di  preci  in  una  specie  di  borsa  di  seta  o  di  velluto 
riccamente  ricamata.  La  nobile  milanese  qui  rappresen¬ 
tata  tiene  il  suo  libro  aperto  sul  sacco  che  è  di  velluto 
cremisi.  E  qui  pure  è  da  osservarsi  come  anco  questa 
sorta  di  borse  o  astucci  per  racchiudere  libri  di  divo¬ 
zione,  se  non  riccamente  miniati  al  pari  degli  antichi, 
almeno  molto  riccamente  coperti ,  sia  oggi  tornata  in 
uso,  ma  sotto  il  gallico  nome  di  c/iutelaine .  M.*** 
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10  Mia  no  win 


(Gontinuazionej  redi  pag.  Sa.  ) 

Quando  entrammo  in  colloqui  con  quella  vezzosa  fi-  fl  voi ,  pieno  come  dovete  essere  de’  nostri  pregiudizi , 
glia  di  Grecia,  lasciammo  da  parte,  come  ben  potete  II  già  credete  forse  che  Zulickha  in  mezzo  a  tanti  piaceri 
supporre,  le  gelide  quistioni  di  politica  ventilate  nella  II  materiali  avesse  il  cuore  chiuso  a’ sublimi  sentimenti! 
camera  di  Hussein ,  e  ragionammo  di  ciò  che  meglio  Uscite  di  errore...  quella  leggiadra  in  fatto  di  sentimento 
s  addice  al  nostro  sesso;  ragionammo  d’ amorea. e  jj  seatiwi  più  de’ vostri  petrarchisti,  i  quali,  a  dirvela 


.  > 


St  Puglia  Ut. 

(Sala  d’ingresso  nel  Serraglio.  ) 


schietta,  con  tutti  i  loro  sonettuzzi  non  m’han  mai  com¬ 
mossa  — -  ed  io  non  ho  mai  potuto  leggerne  due  senza 
addormentarmi,  specialmente  quando  parlano  de’nemici 
che  han  mossa  aspra  guerra  al  loro  cuore  geometri¬ 
co  —  E  non  è  tutto  :  quella  prigioniera  dell’harem  oltre 
al  sentire  elevato,  avea  una  istruzione  non  comune: 
che  essa  conoscea  perfettamente  le  più  belle  poesie  dei 
Classici  persiani  ;  avea  letto  le  opere  di  Gelaleddiu  ,  che 
è  il  Balzac  del  Iiorassan;  la  collezione  delle  Mettessi , 
i  cinque  tesori  di  Nizami;  ilKhamsah  di  fiatili,  il  Vi- 
ctor-Ugo  di  Persia;  e  quant’altro  mai  di  bello  contiene 
la  letteratura  di  quella  terra.  E:  sapete  voi,  mi  dimandò 
quante  qualità  deve  avere  una  donna  per  dirsi  vezzo¬ 
sa  ?  —  oh  non  è  difficile  di  conoscerle ,  le  risposi  :  tutte 
le  proporzioni  della  grazia  ideale  debbono  trovarsi  in 
lei  —  Grazia  ideale!  che  cosa  è  questa  grazia  ideale? 
chi  l’ ha  veduta ,  chi  l’ ha  formata  il  primo,  come  fissarla 
per  tutti  !  Se  nella  vostra  Europa  tulle  le  quistioni  si  ri- 
ANNO  Vili. 


solvono  a  questo  modo ,  voi  dovete  sempre  parlare  sen¬ 
za  intendervi. 

— -  Oh  mia  Zulickha  che  tu  sii  benedetta!  tu  intendi 
nell’ harem  quello  che  i  tapini  novelli  dittatori  non  han¬ 
no  ancora  inteso ,  dopo  averci  assordati  colle  loro  este¬ 
tiche,  le  loro  teoriche  eia  loro  metafisica....  tutte  cose 
buone  quanto  la  scienza  che  insegna  a  vincere  i  numeri 
al  lotto.  — 

Una  donna  ,  proseguì  la  donzella ,  per  esser  vezzosa 
dee  possedere  venti  qualità.  Badate  bene  all’ordine  delle 
cifre  aritmetiche,  e  ascoltate:  1  la  bellezza;  2  la  gio¬ 
vinezza;  3  il  commovente;  4  la  dolcezza;  3  la  fedel¬ 
tà;  6  deve  mostrare  la  emozione  d’ un’anima  eh’ è  sul 
primo  desiarsi ,  e  che  senza  conoscere  se  stessa  va  cer¬ 
cando  amore;  7  l’accrescimento  di  questa  emozione,  il 
dolce  fremito,  il  subito  alternarsi  del  rossore  e  idei  pal¬ 
lore  ;  8  il  subito  infiammarsi  d’ un  cuore  che  vuole  sot¬ 
tomettersi  in  tutto  al  suo  Signore;  9  la  espressione  del 
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desiderio,  che  si  svela  in  ogni  moto  e  ne*  sguardi  ;  IO 
la  gaiezza,  mai  eccessiva,  qualche  volta  ironica,  sem¬ 
pre  affettuosa  ;  11  la  non  curanza  del  mondo  materiale 
chela  circonda,  quella  specie  di  pensosa  malinconia 
propria  d’una  passione  nascente;  12  e  poi  l’accrescimento 
di  questa  passione  che  si  manifesta  nella  poca  cura  che 
s’ha  di  se,  nel  disordine  delle  azioni,  nella  negligenza 
d’ogni  cosa...  finauco  della  toletta!;  13  e  poi  tutte  le 
inquietudini  che  seguono  quésto  stato;  14  il  raggio  scin¬ 
tillante  della  verginale  fierezza;  13  l’avvicendarsi  della 
collera  e  della  pacatezza,  del  dolore  e  della  gioja;  16 
la  espressione  silenziosa  d’un  amore  esaudito;  17  la  ri- 
tenutezza  verso  colui  che  internamente  si  adora;  18  il  j 
pudore  che  cela  i  forti  desideri  che  bollono  nel  fondo 
dell’anima;  19  la  facondia  moderatamente  espansiva; 
20  il  tremore  nel  trionfo. 

Ecco  il  codice  che  regola  questa  nostra  esistenza  sì 
romita,  e  sì  incantevole  per  noi.  Io  l’ho  trovato  hello 
e  compilato  nelle  varie  opere  della  nostra  letteratura  : 
ma  prima  che  le  avessi  lette  io  possedea  un  altro  libro 
nel  quale  dì  e  notte  soglio  cercare  gl’insegnamenti  di 
cui  ho  bisogno  —  in  quella  recandosi  la  mia  mano  al 
seno:  questo  prezioso  volume  è  qui,  mi  disse....  è  il 
mio  cuore.  Purché  io  sappia  interrogarlo,  egli  ha  sem¬ 
pre  qualche  cosa  a  rispondermi  —  Allora  per  rinfran¬ 
carsi  della  fatica  durata  nell’aringare,  fe’un  cenno  alle 
donne  che  si  teneano  rispettose  in  fondo  alla  stanza  ;  e 
queste  tosto  le  recarono  delle  hoccetline  d’essenza  di 
rosa,  de’ fiori,  e  delle  bevande  gelate.  Zulickha  mentre 
c’invitava  a  sorbire  di  quest’ultime,  appena  ne  bevve  un 
sorso...  e  poi  cominciò  a  spargere  di  quella  essenza  in¬ 
torno,  a  spandere  i  fiori  su  le  sue  vesti,  su’cuscini,  sul 
pavimento:  noi  fummo  involte  in  una  nube  di  odori,  j 
Ed  essa  giungendo  le  mani  candidissime  al  petto,  e  pie-  ! 
gando  mollemente  la  bella  faccia  su’ guanciali  parve  as»  ! 
saporare  rapita  in  estasi  deliziosa  la  voluttà  de’ profumi,  i 
e  ’l  sentimento  de’ propri  vezzi. 

Quando  ci  movemmo  per  prender  congedo:  addio,  j 
mi  disse  con  voce  languidissima,  e  porgendomi  la  mano 
die  io  baciai  un’altra  volta.  Uscendo  per  seguire  l’Eu-  i 
nuco  che  dovea  guidarci  presso  all’altra  favorita  di  ìlus-  i 
sein ,  ben  tre  e  quattro  volle  mi  volsi  indietro  per  con-  j 
templare  Zulickha,  che  avea  realizzate  a’miei  occhi  j 
tutte  le  fantasie  de’ Romanzieri  :  Zulickha  che  ravvolta  ! 
in  seriche  preziose  stoffe,  coperte  di  diamanti,  ada-  ; 
giata  sovra  cuscini  scintillanti  di  oro,  calpestando  co’bei 
piedi  le  perle,  vincea  tutte  queste  cose  con  un  solo  \ 
de’ suoi  sguardi.  Finalmente  un’altra  porta  si  spalancò 
ed  io  mi  trovai  innanzi  a  Shirin.... 

Ma  voi  mio  amico, siete  restato  a  bocca  aperta,  e  co¬ 
gli  occhi  immotamente  spalancati!  e’ pare  che  non  v’av¬ 
vediate  che  la  scena  ò  per  mutarsi...  scuotetevi...  a  che 
pensate?... 

—  Penso,  risposi ,  che  è  un  peccato  il  muoversi  dalla 
stanza  della  Greca  donzella.  Restiamoci  ancora  per  po¬ 
co  attro  tempo,  ve  ne  scongiuro..,  dove  troveremo  un 
altra  Zulickha  ! 

—  In  nessuna  parie  del  mondo,  perchè  io  credo  co¬ 
lei  un  vero  portento,  c  i  portenti  non  son  comuni.  In¬ 
tanto  è  pure  d’uopo  che  io  finisca  la  mia  narrazione... 
seguitemi  adunque  presso  Shirin  ,  e  vi  prometto  che 
non  sarete  per  pentirvene.  Ànimo  adunque ,  dimenticate 
Zulickha,  e  ascoltate. 

Shirin  non  era  una  Idriota  come  la  sua  rivale  ;  Shi¬ 
rin  era  una  Circassa.  La  sua  toletta  paragonata  a  quella 
di  Zulickha  mostrava  una  leggera  inferiorità:  prova 
evidente  che  questa  donzella  non  era  stimata  al  pari  del- 
1  altra.  Cosi  vedevi  un  minor  numero  di  gemme  tra’ suoi 
capelli;  la  sua  mantellina  non  era  orlata  di  martora;  il 
suo  piede  non  calcava  le  perle.  Ma  ia  canbio  di  lutto 


questo  splendora  artificiale  essa  avea  di  molti  fiori  fra 
schi  e  fragranti  fra  le  sue  trecce;  il  che  aggiunto  all’aria 
infermiccia  sparsa  nella  sua  persona,  al  pallore  del  suo 
viso,  al  languore  del  suo  sguardo  facea  di  Shirin  il  vero 
tipo  d’una  bellezza  che  sente  e  soffre;  d’una  bellezza 
che  avrebbe  fatto  delirare  tutti  coloro  che  nella  donna 
amano  di  trovare  il  sentimento  e  non  la  pinguedine,  il 
mite  dolore  e  non  la  gaiezza,  la  poesia  di  Manzoni  e  di 
Lamartine  non  i  versacci  di  Frugoni  e  de’  Frugoniank 
Tutte  quelle  donzelle  beatamente  pingui,  dalle  gote  del 
color  di  melo-granato,  che  ridono  parlano  e  mangiano 
per  cento  ,  che  ballano  le  intere  notti  e  dormono  le  in¬ 
tere  giornate...  tutte  costoro  sono  apale,  hanno  il  cuore 
di  sovero  ;  ignorano  gli  slanci  del  genio  perchè  non  h> 
comprendono;  sono  incapaci  d’affetti  sublimi,  perchè 
non  li  sentono  — ■  Shirin  avea  fra  mani  una  pipa  smal¬ 
tata  di  diamanti,  col  canaletto  d’oro  terminante  in  una 
imboccatura  di  smeraldo;  da  questa  pipa  s’alzava  una 
nube  di  non  so  qua’ profumi  che  empivano  la  camera  di 
soavissima  fragranza. Quando  ci  ebbe  vedute  la  gittò  con 
non  curanza  sul  Sofà  di  casimiro  bianco  su  cui  posava, 
e  dopo  averci  salutate  affettuosamente  lanciò  a  piedi 
d’un  piano-forte  tre  o  quattro  cuscini  di  seta  cremisi  a 
fiocchi  d’oro,  vi  si  sedette,  e  cominciò  a  suonare  l’aria 
di  Rossini ,  Assisa  a  piè  d’un  salice.  I  concenti  del 
Pesarese  in  un  Harem  d’ Oriente!  quale  incanto,  quale 
sorpresal  poi  ci  fece  udire  la  Violetta  di  Ilerz,  poi  una 
cantilena  malinconica  che  gli  Orientali  dicono  canzona 
del  deserto...  e  la  mano  bianchissima  di  Shirin  scorrea 
su  la  tastiera  colla  speditezza  delle  migliori  sonatrici  : 
eia  sua  fisonomia  s’atteggiava  a  tutte  le  espressioni 
della  musica,  i  suoi  occhi  s’alzavano  al  cielo  sì  dolce¬ 
mente,  che  io  non  potei  trattenermi  dal  baciare  quella 
sua  fronte  su  cui  sedea  il  pensiero  d’un  celato  tormento, 
d’  una  invincibile  tristezza  — 

Cesare  Malpica 
(  Il  fine  nel  prossimo  numero. 


scritta  improvvisamente  da  g.  hegaldi 

nel  Convento  de’  Frati  Riformali  di  Catanzaro 
SU  TEMA  DATOGLI  DAL  SUPERIORE  DI  QUEL  PIO  LUOGO. 

Anch’io  voglio  venir  fra  i  cordelieri 
E  porre  in  calma  il  petto  mio  fremente, 
Anch’io  fra  l’aro  caste  e  fra  i  misteri 
Raccoglierò  la  procellosa  mente  ; 

Già  il  secol  ebbe  il  fren  de’ miei  pensieri , 

Già  mi  travolse  fra  diversa  gente, 

Già  mi  attoscò  con  miserandi  inganni 
Le  più  care  speranze  e  il  fior  degli  anni. 

Or  sia  mia  cura  la  romita  stanza 

Ornata  di  una  Bibbia  e  d’una  Croce, 

Or  sia  concento  della  mia  speranza 
Del  pio  salterio  la  solenne  voce  ; 

Or  dell’etade  rea  la  scelleranza 
Che  tanto  al  core  de’ poeti  nuoce 
Disgombrerò  col  suon  della  preghiera, 

Che  mette  i  buoni  nell’ eterna  sfera. 

Spesso  avverrà  che  dalla  cella  uscito 
Andrò  a  sedermi  a  piè  d’antico  pino , 

Guarderò  i  colli  e  il  sottoposto  lito 
Da  cui  prende  i  suoi  regni  il  suol  marino  ; 

E  coll’ingegno  tutto  in  ciel  rapito 
Esagitato  d’un  ardor  divino 
Ne’ versi  d’un  italico  lamento 
L’ armonie  spanderò  del  pentimento. 
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I  pietosi  trarranno  ad  ascoltarmi 
E  mi  vedran  di  lagrime  bagnato; 

Ei  cercheranno  que’  festivi  carmi 
Ond’io  vivea  fra  i  popoli  beato, 

Ei  forse  non  sapran  più  ravvisarmi 
Tanto  sarò  da  questi  dì  mutato; 

Ahi!  sarò  pianta  disfrondata  e  mesta 
Che  le  guerre  provò  de  la  tempesta. 

L’intonso  crine,  che  ondeggiante  scende 
Sul  tergo,  mi  verrà  tosto  foggiato 
A  quella  guisa  che  sembianze  prende 
Del  serto  onde  fu  Cristo  martoriato; 

Sul  capo  che  di  glorie  ora  si  accende, 

Che  di  lauri  vorrebbe  andar  cerchiato, 

Grigio  cappuccio  scenderà  raccolto 
Nella  mestizia  dello  scarno  volto. 

Chi  tanto  or  mi  sorride  e  mi  avvicina 
Non  vedrà  più  fra  le  mie  mani  i  Cori , 

Ma  in  vece  vi  vedrà  la  disciplina 
Dispensiera  di  provvidi  dolori, 

Ed  io  l’agiterò  nella  divina 
Ora  notturna  e  fra  i  celesti  cori  — 

Tornerò  a  lui  che  volentier  perdona, 
Aspreggiando  la  mia  stanca  persona. 

Ma  l’acutezza  delle  acerbe  funi, 

Il  suon  delle  notturne  salmodie, 

11  soffrir  delle  veglie  e  de’digiuni, 

Ah!  tutte  queste  penitenze  pie 
Saranno  rose  elette  in  mezzo  a’ pruni; 

Fiori  saran  che  delle  colpe  rie 
Il  lezzo  vinceranno  ,  e  dentro  l’alma 
Daran  profumi  di  serena  calma. 

So  che  versai  dalle  commosse  scene 
Degl’italici  canti  il  largo  Gume, 

E  accarezzando  le  mondane  pene 
Della  lode  volava  sulle  piume; 

Or  scotendo  altro  foco  entro  le  vene 
Colla  virtù  che  Calme  in  Cristo  assume, 

Fatto  nel  Tempio  apostolo  del  Cielo 
Al  popol  parlerò  sol  del  Vangelo. 

De’ pentiti  lo  stuolo  benedetto 

Ne’ miei  puri  consigli  avrà  conforto, 

E  col  martirio  del  rimorso  in  petto 
A  vita  nuova  lo  vedrò  risorto; 

Del  supremo  convivio  egli  concetto 
E  del  secol  crudel  fattosi  accorto, 
Abbraccerassi  meco  a’ santi  altari, 

Al  lido  ospizio  degli  eterni  lari  — 

Oh!  cure  venerande,  oh!  intemerati 
Gaudi  de’Claustri,  l’Angelo  supremo 
Vi  avrà  nel  divo  Codice  segnali, 

Quando  a  stringer  verrammi  il  giorno  estremo, 
Oud’io  ritolto  da’ terrestri  fati, 

Da  questo  secol  che  plorando  premo, 

Nella  gran  reggia  dell’ empirea  vita 
Andrò  coll’alma  di  splendor  vestita  — 

Da  quella  vetta  riguardando  in  giuso  , 

Saluterò  la  solitaria  cella 
Ove  fu  visto  Termo  Bardo  chiuso 
Parlar  di  Dio  con  umile  favella; 

E  della  pace  angelica  diffuso, 

Che  negli  Astri  ci  chiama  e  ci  affratella,] 

Al  bacio  eterno  inviterò  la  schiera 
Che  indivisa  mi  fu  nella  preghiera  — 

Catanzaro  ì2  Ottobre  iS^3. 
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1  MARMI  DI  MAGNESIA  E  DI  TESSALONICA 

NELLO  SPIANATO  DEL  LOUVRE. 

Da  alcuni  anni  in  qua  l’attenzione  degli  antiquari 
si  è  rivolta  all’  Asia  Minore ,  terra  ancora  imperfetta¬ 
mente  esplorata,  e  che  doveva ,  dietro  le  relazioni  di 
Walpole  e  di  Leake,  offrire  allo  zelo  di  coloro  che 
fan  collezioni  di  anticaglie  abbondante  messe  di  mo¬ 
numenti. 

Già  i  signori  Carlo  Fellows  et  Texier,  facendo  in 
quelle  contrade  un  primo  viaggio  di  esplorazione,  ave¬ 
vano  annunziato  ai  rispettivi  loro  governi  l’esistenza  di 
città  e  di  necropoli  ancora  inpiedi,  e  le  cui  pareti  co¬ 
perte  di  sculture  meritavano  di  essere  studiate  dagli 
archeologi  e  dagli  artisti  europei.  L’Inghilterra  quindi 
spedì  un  britk  verso  le  coste  della  Lieia,  e  M.  Fello-vvs 
tolse  aU’antichissimaXanto  prodigiosa  quantità  di  bassi- 
rilievi  curiosi  sotto  l’aspetto  storico  e  mitologico,  non 
men  che  preziosi  per  la  loro  esecuzione.  E  la  Francia 
avendo  aneli’ essa  inviato  il  sig.  Texier  in  cerca  di 
avanzi  della  civiltà  asiatica  per  arricchirne  i  suoi  mu¬ 
sei,  si  diresse  questi  verso  le  rive  del  Meandro  ov’è 
la  città  di  Guselhissac,  l’antica  Magnesia.  Questa  colo¬ 
nia  tessala,  la  cui  fondazione,  secondo  Plinio,  risale  a’ 
tempi  della  guerra  trojana,  conserva  ancora  gli  avan¬ 
zi  imponenti  di  un  teatro,  di  un  acquidollo  e  di  diversi 
altri  monumenti,  fra  quali  il  francese  viaggiatore  pre¬ 
se  di  mira  il  tempio  di  Diana  abbattuto  da  un  tremuolo 
in  epoca  molto  da  noi  remota.  Il  sig.  Texier  si  avvide 
che  una  parte  dell’  edifìzio  era  caduta  in  un  suolo  palu¬ 
doso  ,  e  pensò  che  per  questa  circostanza  avrebbero  do¬ 
vuto  le  sculture  soffrire  minori  guasti.  Di  fatti,  gli  scavi 
scoprirono  un  fregio  magnifico  perfettamente  conser¬ 
vato,  lungo  nientemeno  che  ottantuno  metri,  ed  alto  un 
.metro  all’ incirca,  rappresentante  il  combattimento  dei 
Greci  con  le  Amazzoni. 

Nel  mese  di  marzo  1843,  la  gabarra  YExpeditive 
entrava  nel  porto  di  Toloue  carica  de’ marmi  di  Magne¬ 
sia  ,  i  quali  trasportati  poscia  all’Havre,  e  nello  spia¬ 
nato  del  Louvre,  saranno  fra  poco  esposti  alla  curiosità 
del  pubblico  parigino. 

Gli  archeologi  non  sono  d’accordo  sul  tempo  in  cui 
furono  fatti  questi  bassi  rilievi.  Alcuni  li  credono  dell’ 
ultima  epoca  dell'arte,  e  giungono  ad  asserire  che  non 
abbian  potuto  esser  lavorati  che  a’ tempi  di  Costantino; 
senza  riflettere  che  allora  il  paganesimo  non  aveva  più 
le  risorte  necessarie  per  innalzare  edifici  sì  grandi 
,  come  ii  tempio  di  Magnesia.  Altri  opinano,  con  più  ra¬ 
gione,  che  la  negligenza  la  quale  si  osserva  in  varie 
parti  di  quest’ immenso  fregio,  scolpilo  con  uno  stile  lar¬ 
go  e  pieno  di  carattere  a  somig'ianza  de’bassirilievi  di 
Figalia,  debba  attribuirsi  alla  necessità  in  cui  si  sono 
trovali  gli  artisti  di  sacrificare  la  squisitezza  all’ effet¬ 
to,  in  un  lavoro  eba  doveva  esser  collocato  alla  di¬ 
stanza  di  venti  metri  dallo  spettatore  ;  e  conchiudono 
fissando  l’epoca  di  questi  lavori  al  4.°  secolo  prima  di 
G.  C.  ;  cioè  a’ tempi  di  Alessandro  il  grande. 

La  stessa  gabarra  V  Expeditive  ha  pure  portalo  da 
Tessalonica  un  sarcofago,  che  scoperto  ivi  nel  1837,  fu 
comprato  dal  sig.  Gillet  Console  di  Francia.  Sul  coper¬ 
chio  riposano  due  figure,  un  giovane  barbuto  con  in 
mano  un  rotolo  di  pergamena,  ed  una  donna  con  ca¬ 
pelli  pettinati,  rivestita  di  una  leggiera  clamide  e  con  in 
mano  una  corona  di  narcisi  —  Le  facce  laterali  ed  an¬ 
teriore  del  monumento  son  coperte  di  bassi  rilievi  espri¬ 
menti  i  combattimenti  di  Achille  con  Pentesilea;  nella 
faccia  posteriore  sou  due  ghirlande ,  un’  aquija  e  due 
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grifi.  Questo  sarcofago  che  il  nostro  disegno  rappre¬ 
senta  in  una  proporzione  esagerata  rispetto  al  palazzo 


del  Louvre,  è  opera  romana  e  del  terzo  secolo  di  nostra 
Era.  Esso  somiglia  moltissimo  al  magnifico  monumento 


(  I  marmi  di  Magnesia  e  di  Tessalonìca  nello  Spianato  del  Louvre.  ) 


mariani  nté 


di  Alessandro  Severo  e  di  Mammea  che  si  ammirano 
nel  Museo  Capitolino.  Vi  si  rinvennero  chiusi  in  una 
scatola  di  cedro  un  anello,  due  collane,  degli  orecchi¬ 


ni,  ed  altri  giojelli ,  de’quali  impossessatosi  il  Pascià, 

furono  in  seguito  venduti  ad  un  antiquario  di  Smirne  e 
al  Console  di  Germania. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

533  edlj  caisa $33  scajELQaEpacsjQ» 

L’IMPERO. 

XXXVII.  —  ESSLING.  2 GIORNATA. 


I.  Continui  ordini  sono  spediti  durante  la  notte  affin¬ 
chè  le  schiere  varcando  il  fiume  giungano  sul  campo, 
se  pur  lo  stato  delle  acque  non  s’oppone  alla  loro  mar¬ 
cia,  se  pur  nuovi  accidenti  non  sono  avvenuti. 

Il  maresciallo  Davoust  giunge  correndo  e  annunzia 
l’arrivo  del  suo  corpo,  e  di  altre  falangi  ancora.  Già  si 
veggono  fra  l’ombre  gli  enormi  berretti  neri  de’  Grana- 
tieri  ;  la  Guardia  e  giunta.  I  suoi  battaglioni  arrivano  a 
passo  accelerato.  A  prodi  del  giorno  caduto,  altri  prodi 
si  congiungono.  L’aurora  sorge  alfine,  e  l’ Imperatore 
sente  con  gioja  rimbombare  il  segnale  d’un  attacco 
«generale  sovra  Aspern  e  Essling.  L’Arciduca  piomba 
nuovamente  con  tutte  le  sue  masse  su  quelle  rovine  , 
oveLannes  e  Massena  stan  come  torri  salde  co’ loro 
soldati  che  son  più  che  eroi.  Egli  si  slancia  sul  suo  ca¬ 
vallo,  giunge  a  Essling,  e  desideroso  di  prender  l’offen- 
siva,  comanda  aLannes  che  rompa  il  centro  del  nemico; 
alla  giovane  Guardia  che  sbocchi  da  Essling,  a  fin  di 
piombare  nel  momento  decisivo  sul  fianco  sinistro  de’ 
Tedeschi  che  s’appoggia  a  Enzersdorf,  picciola  città  sul 


ramo  del  Danubio  formato  da  Lobau.  Con  questo  movi¬ 
mento  e’respingerà  il  nemico  su  l’Ungheria  e  la  Boemia. 

Conoscono  i  generali  la  importanza  di  questa  mano¬ 
vra  e  la  eseguono  con  impeto  e  precisione ,  così  come 
tante  volte  l’hanno  eseguita  in  casi  uguali.  Ne  sente  il 
peso  il  nemico  e  raddoppia  i  suoi  sforzi  a  far  sì  che  il 
suo  centro  non  sia  sbaragliato.  Inutili  sforzi!  Parecchi 
battaglioni  Francesi  si  son  cacciati  fra  le  sue  fila  ,  già 
un  gran  voto  apparisce. 

Inutilmente  il  Generalissimo  Imperiale,  il  primo  eU 
più  prode  deU’esercilo,  sembra  moltiplicarsi  fra’perigli 
a  rischio  della  propria  vita  ;  invano  prendendo  la  ban¬ 
diera  del  reggimento  di  Zach,  trascinato  fuori  linea  dal 
moto  retrogrado  corre  agitandola  per  aria,  e  procura 
col  gesto,  colla  voce  e  coll’esempio  di  ricondurre  quei 
valorosi  al  loro  posto  !  Egli  stesso  è  trascinato  dalla  cor¬ 
rente...  egli  stesso  l’eroico  Arciduca  dispera  della  gior¬ 
nata. 

Nè  l’Imperatore  gli  cede  in  audacia;  Egli  si  espone 
colla  temerità  d’un  semplice  soldato  a’ rischi  della  pu- 


U 


gna,  sì  espone  talmente ,  che  nel  calor  della  mischia  il 
generale  Walter ,  comandante  de’granatieri  della  guar¬ 
dia,  afferrando  il  freno  del  suo  cavallo,  gli  grida:  Riti¬ 
ratevi)  o  Sire!  o  vi  farò  menar  via  da' miei  granatieri! 
Parole  che  onorano  chi  le  dice ,  e  quegli  a  cui  son 
dirette  ! 

Son  le  otto  del  mattino. 

L’Imperatore  spinge  con  ardore  la  incominciata  ma¬ 
novra...  ma!  quando  spera  diveder  giungere  il  corpo 
di  Davoust,  vede  invece  arrivare  un  ajutante  di  campo 
che  gli  annunzia  la  impossibilità  in  cui  trovasi  e  quel 
corpo  e’1  resto  delParmata  co’ parchi,  di  toccar  la  si¬ 
nistra  riva.  I  ponti  sono  stati  rotti  un’altra  voltai 

II. 

Accoglie  questa  novella  con  quella  calma  che  mai 
non  l’abbandona.  Vede  sfuggirsi  di  mano  una  vittoria 
già  sicura  e  non  si  scoraggia.  Ridotto  alle  sole  forze 
che  son  sul  campo,  mentre  impone  a  Lannes  e  alla 
giovane  guardia  di  rallentare  i  loro  movimenti,  manda 
due  ulfìziali  del  genio  ad  osservar  da  vicino  lo  stato  dei 
ponti. 

Essi  ritornano  e  narrano  :  delle  enormi  barche  cari¬ 
che  di  pietre,  de’ mulini  abbandonati  alla  corrente,  ave¬ 
re  urtali  i  ponti,  averli  rovesciati;  far  mestieri  di  più 
giorni  per  restaurarli. 

Dunque  non  v’ha  più  speme.  Egli  non  deve  più  con¬ 
tare  su  le  forze  che  sono  su  la  dritta  riva. 

Il  comando  di  rallentare  i  movimenti,  e  di  riprende¬ 
re  le  prime  posizioni  è  ripetuto.  Montebello  s’appoggia 
colla  sinistra  nel  mezzo  del  villaggio  di  Gros-Aspern  ; 
Massena  ,  nominato  Principe  di  Essling,  si  ritrae  tra 
Aspern  ed  Essling ,  appoggiando  la  dritta  a  questo  vil¬ 
laggio. 

Questo  moto  si  retrogrado  si  compie  come  se  le  trup¬ 
pe  fossero  sul  campo  degli  esercizi. 

Il  nemico  che  già  disperava  e  si  ritraea,  s’arresta 
stupefatto.  Egli  non  intende  il  motivo  di  questa  ritirata. 
Ma  gli  è  fatto  nolo  ben  tosto  :  e  però  riprende  senza 
stento  le  sue  posizioni. 

Son  le  IO  della  mattina. 

Il  fuoco  ricomincia  :  gli  assaliti  diventano  assalitori, 
e  fino  alle  4  pomeridiane  100,000  Austriaci ,  e  300 
cannoni  dan  battaglia  a  30,000  Francesi ,  che  hanno 
appena  100  cannoni,  nè  possono  usarne  spesso  per  la 
mancanza  de’ parchi. 

Quattro  volte  il  nemico  si  è  impossessato  di  Essling, 
e  quattro  volte  lo  ha  perduto  ! 

Finalmente  alle  4  restringe  le  sue  colonne  per  tenta¬ 
re  un  ultimo  assalto.  Napoleone  grida  a  llapp  e  a  Mou- 
ton ,  Conte  di  Lobau  :  togliessero  con  essi  la  giovane 
guardia,  e  formata  in  tre  colonne  la  menassero  a  passo 
di  carica  sul  nemico;  sapessero  che  il  sesto  assalto  non 
dev’esser  neanche  tentato. 

Lobau,  e  Rapp  obbediscono.  La  giovane  guardia  ri¬ 
caccia  il  nemico  nel  suo  campo.  Essa  ha  emulato  le 
glorie  della  vecchia  guardia. 

III. 

La  vecchia  guardia  s’è  tenuta  costantemente  in  batta¬ 
glia,  lungi  un  tiro  di  fucile  da  Essling,  avente  la  dritta 
appoggiata  al  Danubio,  la  sinistra  verso  Gros-Aspern. 

Alle  sei  ore  di  sera  il  generale  Dorsenne,  Colonnello 
de’granatieri  di  quelle  veterane  falangi,  manda  il  Co¬ 
lonnello  Monlholon  all’ Imperatore,  chiedendo:  gli  ac¬ 
cordi  il  permesso  di  eseguire  una  carica  per  obbligare 
il  nemico  a  ritrarsi. 

«  No,  risponde  l’Imperatore,  è  buono  che  le  cose 
finiscano  come  son  finite  ;  senza  ponti ,  senza  soccorsi , 
pugnando  uno  contro  due  abbiam  fatto  più  di  quello 
ch’era  a  sperarsi.  Che  nessuno  si  muova.  » 


E  si  reca  subito  a  fare  il  giro  di  Lobau,  temendo  che 
il  nemico  gettando  un  ponte  all’estremità  dell’Isola  non 
vi  faccia  passare  qualche  battaglione.  Poi  va  ad  osser¬ 
vare  il  gran  ponte.  Ahi!  ogni  cosa  è  sparita;  non  v’è 
un  solo  battello  al  suo  posto  ;  il  Danubio  in  tre  dì  s’  è 
alzato  a  28  piedi!  -  Cesare  Malpica. 


nell’  arcipelago  sandwich. 


Il  viaggiatore  Ring  riferisce  di  aver  veduto  questa 
singolare  pettinatura  nell’arcipelago  Sandwich,  e  ne  of¬ 
fre  il  disegno  nelle  sue  Memorie.  Un  sì  strano  cimiero , 
che  somiglia  molto  alla  metà  di  una  zucca,  è  sormontato 
da  ramoscelli  verdi  ed  ornato  nella  parte  inferiore  di 
piccole  strisce  di  stoffa  pendenti  a  guisa  di  barba.  De¬ 
gno  di  meraviglia  poi  è  ciò  che  narra  di  questi  popoli 
lo  stesso  viaggiatore,  di  avere  cioè  trovato  in  uso  tra  essi 
un  complicatissimo  giuoco  di  dama  diviso  in  238  qua¬ 
dretti  disposti  in  diecissette  linee.  Le  pedine  consistono 
in  picciole  pietre  di  particolare  configurazione. 


A  LL'  APPASSIONATE  DE  TROIA 

STE  QQUARTAROLE  DE  RIEPETO  AFFRETTIYO 
dell’avvocato  FRANCESCO  de’  CONTI  GENOINO. 

Signure  mieje,  scusate  se  esco’n  tridece, 

Pe  ve  dì  cbe  lo  tiempo  hanno  perduto, 

Tutte  l’ Antiche,  che  nc’  hanno  voluto 
Pe  confietle  mmoccà  le  pprete  sidece. 

Mine  spiego  meglio;  a  chille  tiemp’ arrelo , 

Ncè  dettero  le  ffavole  pe  storia  ; 

E  ncè  fanno  trovà  rnmiezo  Casoria , 

Mmente  nuje  cammenammo  pe  Ttoleto. 

Scartapellat’  avendo  spiss’  Omero , 

Che  de  tutte  l’addotte  è  lo  vavone, 

Nc’ aggio  trovato  dint’ogne  pallone, 

Che  non  se  ne  pò  scennere  addavero. 
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Isso  de  Troja  canta ,  e  de  la  guerra 
Che  tanto  sango  He  cacciaje  da  pielto; 
Ma  parlanno  co  debbeto  respetto, 

Troja  nc’è  stata  maje  ncopp’a  la  terra? 

Pe  quanta  Storie  revotà  se  ponno, 

Pescanno  purzì  dint’a  la  Vorgata, 

A  edarrile  che  non  c’è  nommenala, 

De  Troja  la  Cela  manco  pe  ssuonno. 

Se  nnommena  la  Torre  de  Babele , 

PSincve,  Tebe,  Menfe  ed  Artassata, 
Persepole,  Sebaste  c  Samosata, 

E  tanta  de  lo  Regno  de  Sdraele. 

Tanno  schitt’.csce  Troja ’n  perechicco, 
Quanno  da  chillo  sfuorgio  d’Alisandro  , 
Lena  fuje  già  raputa,  e  a  lo  Scamandro, 
Ratto  se  la  portaje  comm’ a  no  micco. 

Donca  si  Omero  non  ce  fosse  stalo, 

Che  co  lo  ncanto  de  la  voce  soja , 

N c’avesse  fatto  scapola  sta  Troja, 

A  Troja  chi  mmalora  avrìa  pensato? 

Passammo  nnante  pe  bedè  no  poco, 

Chi  fosse  chillo  che  la  fradecaje; 

Ma  !  bene  mio!  ccà  cresciono  li  guaje, 

E  se  và  rolecamio  ini’ a  lo  bruoco. 

Tre  Crassecune  de  na  vecchia  data, 

La  vonno  fradecata  da  li  Deje; 

Nc  hanno  pigliato  proprio  pe  sciaddeje  , 
Pe  nce  mmoccà  sta  cufere  salala. 

Manco  lo  ccredarria  na  erialura, 

Ch’Apollo  na  matina  pe  lo  Ifrisco, 
Avesse  co  lo  suono  de  lo  sisco, 

De  Troja  fatto  mprofecà  le  mmura. 

Che  bella  cosa!  senza  piede  o  scelle, 

Vede  le  pprete  correre  a  mmegliara, 
Aunirse  senza  maste  de  coccbiara, 

E  saglì  senza  scale  o  manganielle. 

Erodoto  lo  paté  de  la  Storia, 

Piglia  lutt’a  capocchia  n’aula  strafa, 

E  la  vò  da  Vorcano  fradecata  ; 

V  ì  che  sciorta  de  tallo  de  cecoria  ! 


A  ergilio  pò  nce  mmocca  n’auto  pruno, 

Che  mment’è  doce  non  se  dcgeresce  ; 
Fuorze  pecche  lo  provedea  de  pesce, 

Nne  voze  dà  lo  mereto  a  Nettuno. 

Manco  se  sà  lo  pizzo  addove  stette, 

E  chi  IN  frigia,  chi  a  Mmisia  l’ha  portata  , 
Chi  derempett’a  Tenedo  trovata, 

Chi  nccpp’a  l’Ellesponto  te  te  mette. 

S.i  fatte  che'  nce  vonno  schiaffà  ncanna, 

Sò  chiacchiere  a  lo  secolo  che  corre; 

Che!  appriess  a  lo  Montone  jamm’a  mmorri 
0  fuorz  ascimrco  mò  da  la  capanna? 
f  occammo ,  và  ,  no  poco  n’  auto  tasto , 

Pocca  cbisto  ch’avimmo  già  toccato, 

A  mmalappena  sona  e  sta  scordalo, 

E  p’ accordarlo  non  se  trova  Masto. 
Ognuno  parla  e  parla  de  la  pascela, 

De  Lena  che  menaje  tanto  rommore; 

Ma  io  pe  farve  ridere  de  core  , 

A  e  voglio  dì  quarcosa  de  la  nascete. 

^  e  ncaponìo  la  Mamma  de  no  Cigno, 
(Colateve  sta  palla  d’amarena!) 

1  ice  doj  ova  doppo  che  fuje  prena, 

E  lo  marito  se  spignaje  sto  pìgno. 
t  o.,ije  cheli  ova,  e  quatto  figlie  schiuse; 
olluce  e  Lena  da  lo  primm’ascettero, 
Castore  e  Critenncstra  pò  nasceltero 
la  auto,  comm’a  polecine  nfuse. 

1>  1  in  laro  che  n’era  (juà  flavone 9 
A  edenno  che  covava  la  mogliera  , 

1  alte  non  l’avarria  na  sonagliera  , 

E  nera  addeventà  comm’a  lezzone? 


* 


i 

I 

\ 

) 

i 

| 

ì 


t 

i 

! 


Co  Mmenelao  che  a  Sparta  già  rregnava, 
Sta  Lena  se  ncocchiaje  co  gioja  e  festa , 
Ma  Uè  portaje  pò  ncuollo  na  tempesta. 
Che  a  ssango  fece  correre  la  lava. 

Diceno  eh’ Alisandro  la  rapette; 

Ma  se  chella  n’  allucco  avesse  dato , 

Oh  poveriello!  non  avria  portato 
Manco  no  pilo  a  Troja  de  le  barbette. 
Quanno  se  stette  zitto,  non  fuje  ratto; 
Vesogna  dì  che  ncè  facea  la  zeza, 

E  co  sto  verme  ncapo  fatta  meza , 
D’accordio  lo  felone  avesse  fatto. 

Ma  che!  fuorz’ era  Priamo  no  zampruosco? 
Ve  pare  eh’ al lisciat’ avrìa  lo  figlio! 
Raput’avea  quarch’aceno  de  miglio, 

0  avea  trovata  Lena  int’a  quà  bbuosco? 

E  ssenlenno  la  Grecia  tuli’ aunita  , 

E  che  l’armata  già  meltea  bannera, 

.Non  avarrìa  mannata  de  carrera , 

Lena  co  Mmenelao  pe  fà  la  zita? 

E  che  fejura  fati’ avria  a  lo  Munno, 

Pegliann’ a  ppielto  caosa  accossì  sporca? 
Vorrìa  dì  a  chi  Ilo  ccrede,  vatte  corca, 
Ma  pozzo  mette  vocca  a  tanto  furino? 

Già  mast’Arazio  nc’ha  lassato  ditto  , 

Che  Omero  spisso  spisso  s’addormeva; 

Va  trova  se  quà  suonno  che  faceva , 
Mpizzato  non  l’avess’iot’a  Io  scritto. 

Fuje  certo  fantasia  de  tanto  lumme, 

Che  mise’n  campo  Troja  e  le  battaglie, 

Li  Deje,  l’Aruoje  e  purzì  li  fravaglie, 
Senza  nn’accettuà  manco  li  Sciumme. 
Mettenno’n  dubbio  nzò  che  ognuno  crede, 
Saccio  che  non  me  sarva  manco  Apollo, 
Mmè  menarranno  le  ghiastemme  ncuollo, 
Manco  se  foss’ articolo  de  fede! 

Pe  lo  pprovà  nc’appezzarria  lo  cuorio; 

E  azzò  n’escano  mmiez’a  ddì,  chi  è  lloco? 
Tutte  l’appassionate;  io  dongo  fuoco 
A  n’aulo  capo  de  lo  spariatorio. 

Tutte  quante  1’ Aruoje  de  la  megnogna, 

Che  commattiro  comm’a  Uanta  cane, 
Contr’a  chili’ aute  Aruoje  de  li  Trojane, 
Sò  tanta ’mpepatielle  co  la  nzogua. 

Ma  chiste  fritte  co  lo  ppepe  e  sale, 

Sò  saporite  e  t’egnono  la  panza, 

E  te  danno  la  forza  e  la  sostanza , 

E  non  c’è  asempio  ch’hanno  fatto  male. 

Sò  tutto  lo  ccontrario  chill’Arunje, 
Descennere  se  fanno  da  li  Deje , 

Pò  chi  nc’  abbosca  e  sta  che  non  se  rejo, 
Chi  acciso  e  slrascenato  è  da  li  vuoje. 
Commenzanno  da  Priamo  rrè  de  Troja, 

Se  sape  che  da  Dardano  scennelte; 

E  chisto  ccà  pe  paté  Giove  avette , 

E  la  Sia  Elettra  fuje  la  Mamma  soja. 

De  la  Sia  Tela ,  Elettra  fuje  la  figlia, 

E  de  lo  Mare  Oceano  accossì  lario; 

Vi  che  Gnopale,  polla  da  Macario! 
Senlonnolo  se  ncrespano  le  cciglia! 

Achille  purzì  figlio  fuje  de  ebesta. 

Corame  !  sento  che  già  mmè  diciarrite; 
Faceva  ancora  figlie  cavea  marite, 

Doppo  de  trecient’anne  ssa  Majesta  ? 

Ve  dongo  pe  rresposta ,  che  na  Deja 
È  sempe  fresca  aggraziata  e  bella , 

E  non  Ile  manca  de  fa  jacovella , 

Co  chi  la  spassa  e  te  la  vroccoleja. 

Menelao  co  lo  stisso  Grammenone  , 

Erano  a  lo  rrè  Tantalo  nepute  ; 

E  chisto,  tutte  quante  li  sapute 

Diceno  che  fu  figlio  a  G.oye  Aminone» 
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Ma  doppo  che  lo  figlio  iss’accedette, 

E  une  fece  zoffritto  pe  li  Deje, 

Chiste  pe  non  passare  pe  Chiafeje, 

Lo  ficero  ferra  cipp’e  manette. 

Àppriesso  pe  sfoga  tutta  la  bile. 

Lo  connanajeno  a  morì  de  sete 
Mmiez’a  no  lago,  e  fa  piata  a  le  pprete, 
Che  tira  ancora  Uà  spavo  sottile. 
Pàtruocchio  e  Ddomeneo  furo  nepute 
De  lo  Cielo  ncocchiato  co  la  Terra; 

Come  volite  che  nisciuno  sferra , 

Quanno  sente  sii  frivole  abbattute? 
Proteselavo ,  Ajace,  Filottete, 

Non  furono  de  Giove  la  streppimma  ? 

E  da  Nettuno  senza  ghì  cchiù  ncimma, 
Nestore  non  nascette  e  Palancete? 

Enea  non  fuje  de  Yennere  lo  figlio? 

E  l’Aurora  mogliera  de  Tetone, 

Fuorze  non  lìce  anch’essa  D.  Mennone. 
Guasco,  torzuto  e  bello  comm’a  giglio? 
Ma  Achille  1’  accedette  nnanz’  a  Troja, 

Pocca  fu  cuoto  co  lo  bardo  ncuolìo , 

Ca  se  no  Grammegnone  muollo  muollo, 
Ll’avarria  fatto  mpènne  da  lo  boja. 

Vi  quant’Aruoje  che  ghiettero  a  sta  guerra! 
Purzì  lo  sciummo  Santo  e  lo  Scamandro, 
Pigliarono  le  pparte  d’Alisandro; 

Nzomma  no  miezo  Cielo  scese  in  terra. 
Mme  sento  mperò  fragnere  la  rezza  , 
Leggiut’  avanno  che  la  Dea  cchiù  bella  , 
Diomede  che  non  lìce  zerrepella 
La  sficcagliaje  de  botto  co  nafrezza. 

Che  Vennere  tremmanno  comm’a  ghiuneo, 
Dicesse  a  Giove,  tè!  vi  che  fresella, 
Diomede  m’ave  data  a  la  mammella  : 
Menale  na  sajetta,  e  che?  si  ciuneo! 

E  che  Giove  sdegnato  avesse  ditto, 

Potta  de  Fregiatonte!  che  conessa 
A  figliem’  ave  data  chisto  sguessal 
Cheslo  soccede  ca  sto  senape  zitto. 

Che  bedenno  mperzona  arrevà  Marte 
Che  lo  sieggio  U’ardea  comm’a  cravone 
Scià!  tu  pure  aje  avuto  lo  ccoltone? 
Jesce,  va  a  lo  Spetale  a  mmedecarte. 

Clie  Marte  se  calasse  zitt’emutto, 

E  la  feruta  avenno  Uà  mmostata, 

Dicesse,  Gnò?  vi  ccà,  vi  che  tagliata! 

Vi  se  non  pare  fella  de  presutto! 

—  Beli’annore!  non  te  ne  piglie  scuorno? 
Mò  vi  quant’aria  cacciarrà  Ddiomede, 
P’avè  fati’ a  li  Numme  tene  pede; 

Tutto  pe'caosa  toja,  faccia  de  cuorno!  — 
Corame  sapette  chiste  fatte  Omero? 

Che  fuorze  nc’era  tanno  quà  gazzetta  , 

Che  da  Cielo  scennea  co  la  staffetta , 

O  da  ccà  jeva  Uà  quarche  corriero?.. .. 

Da  fora  a  ellisse  ncè  n’  è  n’auta  sarma , 

Pe  le  ccontà  ncè  ne  vorriano  zerel 
E  doppo  che  ncè  voto  lo  penziere. 
Ognuno  se  sfastedeja  e  doppo  nciarma. 

Pe  non  mancare  affatto  de  crejanza, 

Nnò  diciarrìa  quarcuno  coppa  coppa, 

Pe  non  sentirme  di  che  faccio  toppa  , 

0  che  a  lo  Sole  metto  mò  la  panza. 

Ma  chiste  nomme  songo  tutte  sbetece, 

Che  mmocca  non  azzeccano,  e  ncè  nlroppera 
La  lengua  ,  e  ogne  parola  quase  zoppeca  , 
Che  ghiastemmà  farriance  comm’ Aretece. 
Dicono  che  sò  nomme  d’Àrgonaule, 

Favola  cchiù  de  ll’aute  vommecosa; 

Ma  pecche  soffitto  tanno  ncè  fuje  tosa 
De  lana  d’oro ,  e  nò  mrnan’a  nuj’aute  ? 
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Se  stanno  cretecanno  li  Romanze  , 

Addò  la  veretà  quà  bota  truove; 

E  li  Storece  antiche  co  li  nuove, 

Nc’ hanno  chiene  de  favole  le  ppanze. 

Nfratanto  ncopp’a  chisse  fonnaraiente , 

Purzì  le  ffemmenelle,  e quarch’ Angroja, 
De  l’accidio  te  parlano  deTroja, 

E  se  ncè  fanno  gruosse  li  Sacciente. 

Tengo  l’urdema  botta ,  e  mò  la  sparo, 

Pocca  se  ogne  buscìa  fosse  ducato , 

O  m  7 

Potriamo  fradecare  no  Tnato 
Mmiez’a  lo  bario  de  lo  Lavenaro. 

Destrulta  Troja  da  le  ppedamenta  , 

Eneo  che  de  Priamo  era  lo  figlio, 

Mmece  de  se  ntanà  coram’a  coniglio  , 
Dint’a  quarche  pertuso  o  quà  ssamenta; 

Mmiez’a  li  Griece  jeva  tingo  tingo, 

A  fonnare  Cetate  e  Cetatelle? 

L’avriano  sportosate  le  bodelle, 

Doppo  che  stale  fossero  de  zingo. 

Che  nne  decite? è  favola  o  nò  Troja? 

Che  nne  pensate  de  sti  Deje  guerriere  , 
Che  co  la  spata  allato  e  li  cerniere, 
Scesero ’n  terra  pe  sfogò  la  foja? 

Cerco  perduono  se  sto  scherebizzo , 

Che  m’è  sagliuto  da  dint’a  la  panza, 

E  asciuto  fora  senz’ausà  crejanza, 

Pe  tagliarne  lo  ffraceto  e  lo  nnizzo. 

Non  già  pe  cretecarlo,  arrasso  sia! 

Pocca  saccio  che  s’nanno  contrastato  , 

Lo  mereto  d’  averlo  gneretato, 

Sette  cetà,  nè  chest’è  na  buscia. 

Saccio  che  sto  descurzo  a  11’  Omeriste , 

Certo  farrà  venìdolure  ncuorpo  ; 

Mme  ne  chiamino  da  fora,  io  non  ce  còrpo, 
E  de  ragiune  tengo  aute  pproviste. 

Cierte  hanno  ditto,  pe  scusare  Omero, 

Ch’ essendo  de  U’Ermeteca  lo  Masto , 
Toccà  volut’  avesse  chisto  tasto , 

Pe  toppà  co  lo  mafaro  lo  bero. 

Pozza  sta  buono!  e  a  che  non  direncello? 
Quante  pe  ddà  cammino  a  chesse  rrote, 

Pe  ffà  commiente,  pe  ffa  chiose  e  note , 
Nc’  hanno  perduto  miezo  cereviello  ! 

Fosse  fernuto  !  avè  vorrìa  tant’  onze , 

Pe  quanta  stana’ ancora  mò  screvenno! 

Ma  nquant’a  me  no  grano  non  ce  spenno , 
Cchiù  priesto  guèl  n’accattarrìa  cajonze. 

Ma  se  de  si’ arte  pò  non  ce  n’è  niente. 

Lo  ppozzo  dì,  che  manco ’n  Tribunale, 
S’altonnano  buscie  da  cierte  tale, 

Pe  mantenè  ncampana  li  cliente. 

Se  donca  le  mmuraglie  fravccate 

Furono  da  tre  Ddeje  che  non  ce  stanno; 
Nè  chiste  pò  scennevano  volanno, 

Ogne  mattina  a  fravecà  a  ghiornate  : 

Se  Lena  non  nascette  comm’auciello, 

Pocca  l’ommo  non  esce  da  la  scorza; 

Se  mpossibele  pare  che  pe  fforza, 

Portata  fosse  ncopp’a  no  vasciello  : 

Se  pe  ffà  vommecà  tutta  la  gente, 

Comraattettero  Deje  maseoi’ e  ffeminene, 

E  no  stuolo  d’Aruojc  che  non  ha  frenimene 
Tutte  quante  de  Deje  figlie  e  pariente; 

Creggio,  Siguure  mieje,  de  n* avè  tuorto, 
Ncopp’a  zò  che  provà  mmè  sò  sforzato; 

E  ccomrae  lo  lucigno  s’è  stutato, 

Dint’a  lo  lietto  vago  a  piglià  puorto. 

Se  de  ste  vierze  mieje  farrite  pasto, 

Nnè  tengo  na  provista;  e  ghiuorno juorno 
Dà  ve  nuè  pozzo;  ma  mmè  piglio  scuorno 
D’ascire  nnant’a  fraterno,  che  è  mmasto. 

Nap.  26  Agosto  1843. 
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LA  COLONNA  INFAME* 

(Continuazione,  vedi  pag.  71.) 


Così  andò  lentamente  serpeggiando  il  morbo  per  tutto 
l’inverno:  ma  all’ aprirsi  della  primavera  infuriò  a  un 
tratto  sì  terribilmente  che  niuno  osò  più  negarlo.  Al¬ 
lora  all’ incredulità  succedettero  lo  scoraggiamento  e  la 
disperazione,  e  da  ultimo  una  credenza  peggiore  della 
stessa  incredulità.  Quell’ orgogliosa  diffidenza,  che  ave¬ 
va  fatto  durare  il  popolo  nel  negare  la  realità  del  con¬ 
tagio,  ora  che  i  fatti  parlavano  cosi  forte  da  non  lasciar 


più  dubbio,  aveva  trovato  una  spiegazione  naturalissima 
a  coprire  la  propria  caparbietà  ed  ignoranza.  Il  conta¬ 
gio  non  c’era  o  non  ci  doveva  essere;  se  c’era  ,  segno 
che  l’avean  cercato,  che  l’avean  fatto  nascere  quelli  che 
volevano  che  ci  fosse.  Così  presso  a  poco  ragionò  la  mol¬ 
titudine,  e  di  raziocinio  in  raziocinio  cominciò  a  pensa¬ 
re  con  quali  mezzi  quei  tali ,  che  avevano  interesse  di 
far  crepare  la  povera  gente,  erano  riusciti  a  spargere 


G.  Mariani  Hi 


(La  Bottega  del 

la  peste  per  tutta  la  città.  Pensa  una  cosa,  pensa  un’al¬ 
tra  ,  chi  disse  che  ciò  proveniva  dalla  cometa  apparsa 
poco  prima,  chi  dalle  streghe  che  non  si  bruciavano 
mai  a  sufficienza ,  chi  dallo  spirito  maligno  che  era 
stato  veduto  comparire  un  bel  dì  sulla  piazza  del  duomo 
con  treno  da  gran  signore.  Il  fatto  è  che  si  venne  a 
conchiudere,  non  potersi  dare  tanta  propagazione  del 
contagio,  senza  le  unzioni  venefiche,  fossero  poi  queste 
opera  del  diavolo  o  di  chi  lo  serviva.  Ma  il  diavolo  era 
stato  precettato  dagl’inquisitori,  e  il  priore  aveva  assi¬ 
curato  l’ Arconati,  presidente  della  sanità,  che  per  ope¬ 
ra  loro  ei  uon  poteva  più  avere  alcuna  podestà  sulla 
vita  dei  Milanesi:  laonde ,  se  non  era  il  diavolo,  erano 
gli  uomini  del  sicuro,  perchè  gli  unguenti  ci  dovevano 
essere.  I  più  vecchi  si  ricordavano  della  peste  di  San 
Carlo,  la  quale  era  avvenuta  cinquantatrè  anni  prima, 
e  anche  quella  col  concorso  degli  unguenti,  di  cui  però 
non  si  poterono  scoprire  i  fabbricatori.  Di  più,  se  non 
fosse  bastata  una  tale  autorità,  un’altra  ce  n’era,  più 
graude,  più  rispettata ,  e  questa  veniva  sanzionata  dal 
nome  di  Filippo  IV .  Un  re  di  Spagna,  un  re  come  Filip¬ 
po  IV,  sembrava  che  non  potess’ ingannarsi  anche  vo¬ 
lendo;  ed  egli  aveva  mandato  un  dispaccio  allo  Spinola, 
governatore  di  Milano,  perchè  vegliasse  sopra  certi 
untori,  fuggiti  da  Madrid,  dopo  aver  tentato,  ma  inva¬ 
no,  di  diffonder  la  pestilenza. 

l\ou  bisoguav*a  nemmen  tanto  perchè  il  popolo  cre¬ 
desse  all’ esistenza  di  questi  untori,  e  non  attribuisse  lo¬ 
ro  per  intero  la  desolazione  della  povera  città,  nella  qua¬ 
le  morivano  a  migliaia  per  giorno  gli  abitanti.  Aggiun¬ 
gasi  a  ciò,  che  realmente  in  quell’ occasione  si  trovaro¬ 
no  unte  in  più  luoghi  le  case,  le  porte,  le  chiese,  lerri- 


barbiere  Mora  ) 

bile  facezia  di  qualche  spirito  incredulo  e  satirico ,  che 
pur  non  mancavano  in  mezzo  alla  miseria  ed  alla  peste. 
Gli  untori  adunque  c’erano,  non  trattavasi  che  di  sco¬ 
prirli;  e  siccome  nell’effervescenza  degli  animi  il  sospet¬ 
to  tien  luogo  di  ragione,  così  non  fu  difficile  trovar  an¬ 
che  questi.  Bastava  che  uno  fosse  colto  in  atto  che  desse 
indizio  dell’operazione  dell’ ungere,  bastava  solo  che 
fosse  stato  additato  come  tale,  e  la  plebe  ne  faceva  to¬ 
stamente  giustizia  a  suo  modo.  Tre  Francesi  che,  osser¬ 
vando  il  duomo,  si  lasciarono  per  curiosità  andare  a 
toccar  il  marmo,  furono  malconci  dalla  moltitudine,  e 
a  stento  salvati  dai  birri  col  condurli  in  prigione.  Un  po¬ 
vero  vecchie,  che  prima  di  sedersi  nella  chiesa  di  San¬ 
t’Antonio,  fregò  via  la  polvere  dalla  panca,  fu  preso 
dagli  astanti  e  ucciso  a  percosse.  Ma  la  magistratura 
non  era  per  anco  intervenuta  a  dar  ragione  alfa  vol¬ 
gare  credenza ,  e  a  far  legali  quegli  assassini  coll’  ap¬ 
parato  delle  procedure.  Ciò  però  "non  tardò  ad  avve¬ 
nire,  quando  il  pregiudizio  delle  unzioni,  fortificato  dai 
mali  sempre  crescenti,  travolse  la  maggior  parte  degli 
intelletti,  anche  i  più  sani,  e  perfin  quelli  dei  medici. 
Il  19  maggio  del  1630,  il  Tribunale  della  Sanità  pub¬ 
blicò  un  editto,  col  quale  prometteva  una  taglia  di  du- 
gento  scudi,  e  l’impunità  quando  fosse  un  complice, 
a  chi  entro  il  termine  di  trenta  dì  denunziasse  qualcuno 
degli  untori.  Precisamente  allo  scoccare  del  mese  pre¬ 
fisso  ,  comparvero  alla  luce  questi  sognali  untori ,  e  si 
cominciò  quel  famoso  processo ,  che  diede  argomento 
d’innalzare  la  Colonna  Infame,  e  che  sarà  sempre  uno 
dei  più  grandi  monumenti  della  stoltezza  delle  moltitu¬ 
dini  ,  e  della  legale  iniquità  di  que’ magistrali. 

(  continua  ) 


(4  novembre  i843-  ) 
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Per  antico  lustro ,  per  veneranda  magnificenza ,  per 
dovizia  di  que’  tesori  che  i  divoti  delle  Belle  Arti  pre¬ 
giano  assai  più  dell’argento  e  dell’oro,  la  basilica  di  Na¬ 
poli  a  pochissime  chiese  è  seconda.  Quantunque  sia  de¬ 
bito  nostro  darne  almeno  qualche  sommaria  nozione , 


pure  non  in  questo  luogo  il  faremo,  dovendo  intera¬ 
mente  serbarlo  a  discorrere  quella  tra  le  sue  Cappelle 
che  abbiamo  qui  figurato.  Incontrasi  a  fianco  del  mag¬ 
gior  altare,  dalla  parte  dell’epistola.  Se  di  preziosi  or¬ 
namenti  può  con  le  altre  del  duomo  andare  a  gara ,  per 
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antichità  tutte  le  supera,  poiché  fino  alla  metà  del  seco¬ 
lo  Vili  se  ne  rimanda  la  fondazione,  col  titolo  di  S. Pie¬ 
tro  ,  sotto  un  campanile  della  basilica  del  Salvadore  o 
Stefania,  reputata  una  delle  due  cattedrali  di  Napoli  si¬ 
no  al  tempo  de’ primi  Angioni  (1).  Checche  sia  di  tanto 
remota  origine,  certo  è  che  i  Minutoli,  a’quali  appar¬ 
tiene  ,  la  fecero  riedificare  verso  la  fine  del  secolo  XIII 
con  disegno  di  Masuccio  Primo,  e  coll’opera  de’fratelli 
de’ Stefani,  avendovi  Pietro  eseguito  le  scolture,  e  Tom¬ 
maso  condotto  i  dipinti  a  buon  fresco.  Alla  quale  Cap¬ 
pella  crebbe  in  questi  ultimi  anni  la  fama ,  che  già  me¬ 
ritamente  si  godeva,  il  notissimo  quadro  del  sig.  Lemà- 
SÌe  ;  cui  piacque  nell’ interno  di  essa  rappresentare  gli 
onori  funebri  renduti  a  Re  Andrea  da  Orso  Minutolo. 

Tra  le  storiche  famiglie  italiane  va  senza  dubbio  col¬ 
locata  quella  di  cui  ragioniamo.  Delle  gesta  de’Minutoli 
frequente  menzione  s’incontra  negli  storici  patrii;  e  non 
solo  favellan  di  loro  gli  scrittori  tutti  che  nelle  cose  della 
Dfapolitana  Nobiltà  si  occuparono,  ma  pur  gli  stranieri, 
tra’quali,  e  per  cagion  d’onore  il  nominiamo,  Pietro 
Bayle  nel  suo  Dizionario.  I  nostri  Monarchi  ad  essi  con¬ 
fidarono  nello  Stato  e  nella  Corte  ragguardevoli  olficii , 
e  mollissimi  feudi  donarono,  fra  quali  Canosa  e  Ruoti, 
da  cui  prendon  titolo  principesco  due  rami  de’Capece- 
Minutoli.  Monumento  insigne  della  pietà  non  meno  che 
della  illustrazion  loro  si  è  questa  Cappella,  poiché  ne  fe¬ 
cero  essi  ad  un  tempo  e  domestico  sepolcreto  e  gentili¬ 
zia  pinacoteca.  Appena  varcata  la  soglia,  l'occhio  va 
ratto  alle  Immagini  dipinte  iu  giro  sulle  pareti  :  sono 
personaggi  della  famiglia  che  dal  1240  al  1462  la  illu¬ 
strarono,  chiari  o  nelle  armi  o  nella  chiesa  o  ne’ mae¬ 
strali.  Veggonsi  tutti  l’uno  appo  l’altro  genuflessi  ed  o- 
ranti  a  man  giunte;  e  i  guerrieri ,  di  piastra  e  maglia 
armati,  han  per  lo  più  l’elmo  insignito  di  doppio  corno, 
simile  a  luna  falcata  :  segno  di  doppia  ammissione  a’tor- 
nei ,  cosi  che  più  non  avesser  mestieri  di  suonare  il  cor¬ 
no  ,  per  darsi  a  conoscere  agli  araldi.  Dal  mezzo  in  su, 
e  ne  compartimenti  intorno  al  principale  altare,  signi¬ 
ficano  le  pitture  istorie  della  Passione  e  sacre  immagini. 
Il  pavimento  lavorato  a  mosaico  ha  nel  mezzo  intagliato 
a  rilievo,  stemma  de’ Minutoli,  il  leou  d’oro  coperto  di 
vajo  in  campo  vermiglio.  A  sinistra  è  un  altare  iu  cui 
merita  considerazione  uu  trittico  di  pittura  del  trecento. 
Ivi  accanto  scendesi  all’ipogeo  di  Casa  Minutolo.  Tre 
tombe  soltanto  stanno  nella  Cappella,  una  sotto  la  gran 
tribuna,  e  di  qua  e  di  là  le  altre  ;  nelle  quali  due,  molto 
tra  lor  somiglianti,  non  vedi  che  semplici  sarcofagi  pog¬ 
giati  a  sostegni  di  marmo,  e  sopra  i  coperchi  stesi  in 
abili  pontificali  i  due  Pastori  cui  furou  destinate,  a 
manca  Orso  arcivescovo  di  Salerno,  a  destra  Filippo 
arcivescovo  di  Napoli.  Or  perchè  appena  diamo  a  quella 
un  occhiata,  e  verso  questa  ci  senliam  tratti  da  ignota 
iorza,  ne  senza  insolita  interna  mozione  possiam  riguar¬ 
darla?  Non  l’opera,  che  poco  vale;  non  l’artefice,  che 
c  e  ignoto;  non  il  defunto,  per  quanto  ragguardevole 
personaggio  e  solenne  ei  sia  stato,  tanto  possono  in  noi; 
uia  facilmente  ne  apparirà  la  cagione,  chi  rammenti  per 
poco,  di  questo  arcivescovo  di  Napoli,  di  questo  Filippo 
Minutolo,  di  questa  sua  arca  di  marmo  aver  detto  pa- 
ro^e  c\le  nell’animo  non  mai  si  cancellano  quel  bocca- 
oro  di  Messer  Giovanni,  quando  nella  seconda  gior¬ 
nata  si  fa  a  narrare  le  notturne  avventure  del  caltivel 
d  Andreuccio  da  Perugia  ;  il  quale,  più  cupido  che  con¬ 
sigliato,  ebbe  più  fortuna  che  senno. 

.  S^‘  è  tempo  oramai  che  del  principale  ornamento 

di  questa  Cappella  c’intratteniamo ,  la  tribuna  cioè  e  il 
mausoleo  che  vi  si  chiude.  L’una  a  Pietro  de’ Stefani, 

(i)  Vedine  le  pruove  nel  Discorso  storico  di  Benedetto  Sen¬ 
sale  intorno  alla  Cappella  de’  Signori  Minutoli. 


l’altra  ad  Antonio  Bamboccio  attribuisce  il  nostro  deno¬ 
minici,  seguendo  il  Criscuolo.  L’abate  Bamboccio  scul¬ 
tore,  architetto  e  pittore,  che  quantunque  nato  in  Pi- 
perno,  può  dirsi  Napolitano,  poiché  in  Napoli  soltanto 
ed  apprese  l’arte  e  la  praticò;  aveva  fatto,  siccome  è 
noto,  la  facciata  del  duomo,  d’ordine  e  a  spese  del  Car¬ 
dinal  Arrigo  Minutolo  già  arcivescovo  di  Napoli,  allora 
vescovo  di  Sabina.  E  questi  essendo  nel  1412  andato  al 
Signore,  mentre  era  Legalo  in  Bologna ,  gli  fu  dallo 
stesso  artefice  scolpito  il  monumento  che  descriveremo, 
considerandolo  come  se  facesse  un  sol  tutto  colla  tri¬ 
buna. 

E  questa  uua  specie  di  edicola  alla  gotica,  secondo 
lo  stile  di  quella  età.  Sopra  quattro  colonne  a  spira,  due 
isolate,  due  aderenti  al  muro,  poggia  la  cupola;  e  ad 
esse  quattro  leoni  giacenti  tengon  luogo  di  zoccoli.  Le 
colonnette  sottili  e  gentilissime,  secondo  la  loro  manie¬ 
ra  ,  sono  intagliate  di  bassirilievi  spirali ,  con  pampini  e 
grappoli  ed  uccelletti’  ed  altri  animaluzzi  sì  delicata¬ 
mente  lavorati  che  mette  contento  e  meraviglia  il  ve¬ 
derli.  In  mezzo  a  questa  sorge  la  cassa  da  altre  più  pic- 
ciole  colonnette  sostenuta  ,  e  da  due  statue ,  la  Carità  e 
la  Mansuetudine;  tra  le  quali  vedesi  uu  altarino,  nel 
cui  palliolto  a  schiacciato  rilievo  effigiati  i  sommi  sacer¬ 
doti  Aronne  e  Zaccaria;  e  se  ne  leggono  a  fianco  i  no¬ 
mi.  Nello  scalino  superiore  di  questo  altare,  immediata¬ 
mente  sotto  alla  cassa  sepolcrale,  non  che  sulla  faccia 
di  essa,  l’artefice  scolpi  linissimi  bassirilievi;  iu  quello, 
Maria  cui  fau  corona  ed  omaggio  gli  Apostoli;  in  qua¬ 
tta,  un  santo  Presepe  nel  mezzo,  e  a’ lati,  da  una  parte 
S.  Gennaro  e  S.  Pietro,  dall’altra  S  Anastasia  da  cui 
prendeva  il  titolo  il  cardinale,  e  S.  Girolamo  che  posa 
la  mano  sul  capo  dello  stesso  Arrigo  inginocchiato  e  an¬ 
cora  imberbe.  Ei  si  rivede  poi  con  vescovile  ammanto 
che  giace  sull'arca  ;  e  qui  la  solita  nicchia  incortinata, 
e  i  soliti  due  Angeli  che  rialzano  le  pendenti  cortine, 
mentre  due  altri  più  indentro  stanno  coll’ iuceusiere  e 
coll’aspersorio  nelle  mani.  Sulla  cupola  di  questa  nic¬ 
chia  lì  un  Calvario,  col  Redeutor  sulla  croce,  la  Ver¬ 
gine  e  il  prediletto  Discepolo:  statuette  che  si  credono 
dello  stesso  Masuccio.  Copre  infine  il  monumento  un 
arco  sul  quale  è  l’arme  della  famiglia,  e  al  di  sopra  uh 
Salvadore.  Ma  dietro  a  questo  finimento  piramidale  un 
altro  più  alto  ed  acuto  s’innalza,  in  cima  a  cui  è  la 
Madonna  col  Bambino;  e  per  accompagnare  questi  fi¬ 
nimenti  lo  scultore  alzò  da’ lati  sulle  colonne  anteriori 
due  piramidette,  nelle  cui  cime  collocò  il  celeste  Nun¬ 
zio  e  la  Vergine  Àununziata.  Il  monumento  non  è  com¬ 
posto  che  di  marmo  greco,  ove  il  tempo  va  cancellando 
l’oro  e  i  colori  de’quali  era  lumeggiato. 

Rari  ■’akle  Liberatore 


1TAPOS30ÌÌ3  SOPJTTOSB- 

Annunziando ,  su  la  fede  d’ un  egregio  giornale  let¬ 
terario,  un  bel  volume  di  600  pagine,  adorno  d’un  ri¬ 
tratto  di  Napoleone,  e  distinto  del  titolo  quassù  tra¬ 
scritto,  non  crediamo  conveniente  mutar  parola  del- 
l’ artìcolo  che  fu  pubblicalo  a  Parigi,  nou  sappiam  ss 
foriero  o  compagno  di  tal  libro. 

L’Imperatore  Napoleone  non  era  solo  un  gran  ge¬ 
nerale,  un  gran  politico,  un  grande  amministratore, 
egli  era  altresì  un  grande  scrittore. 

Nessuno  più  di  lui  ha  sorpreso  il  mondo,  ed  egli  ciò 
fece  non  meno  co’suoi  concepimenti  che  col  suo  lin¬ 
guaggio.  Per  lui  più  che  per  altri  può  ripetersi  quel 
detto  famoso:  lo  stile  è  l’uomo.  Egli  scrive  e  parla  co¬ 
me  agisce.  La  sua  parola  è  un’azion  che  si  esprime; 
la  sua  azione  è  una  parola  che  si  effettua. 
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La  raccolta  delle  sue  opere  non  è  niente  meno  che 
la  sua  storia  scritta  da  se  stesso;  e  quale  storiai 

Originale  fra  tult’i  poeti,  egli  dispose  la  sua  Vita 
come  un  poema  antico  o  come  una  novella  araba,  e 
ciascuno  de’suoi  sogni,  non  esclusi  i  più  strani,  divenne 
un  fatto;  ciascuna  delle  sue  invenzioni,  anche  le  più 
ardite  ,  si  rese  realtà  ed  evidenza. 

Possente  fra  tutti  gli  oratori,  egli  rovesciò  con  una 
parola  de’ governi  secolari,  egli'auunò  del  suo  soffio  e 
della  sua  voce  milioni  di  soldati  in  armi  ;  egli  parlò 
solo  per  dieci  anni  alla  Europa  silenziosa. 

Sono  in  questo  libro  pagine  scritte  sotto  la  tenda ,  o 
sbozzate  sul  mare,  nel  deserto,  in  mezzo  ai  ghiacci, 
tra’l  fumo  del  cannone,  ne’ palagi  degl’ imperatori  e 
de’re.  Le  date  sole  sono  eloquenti:  Milano,  il  Cairo, 
Vienna,  Berlino,  Madrid,  Mosca,  Fontainebleau  !  Le 
firme  stesse  son  curiose:  da  prima  un  nome  italiano 
Buonaparte  ,  poi  quello  cui  la  gloria  fece  francese 
Bojyapaute;  infine  quel  nome  singolare,  quasi  incognito 
prima  di  lui,  e  ch’egli  solo  porterà  nella  storia,  Na¬ 
poleone  ! 

Non  v’ha  grande  avvenimento  di  sua  vita  ch’egli  non 
abbia  raccontato.  Ciascuna  delle  sue  campagne  comin¬ 
cia  con  un  proclama  e  finisce  con  un  bollettino  trion¬ 
fale  ch’egli  detta  sul  campo  di  battaglia.  Ciascuna  delle 
sue  risoluzioni  politiche  è  annunziata  con  un  messag¬ 
gio  al  senato,  o  con  una  lettera  ad  uno  de’suoi  fratelli 
sovrani. 

Codesti  monumenti  successivi  del  suo  pensiero  sono 
quelli  che  fan  meglio  conoscere  l’anima  sua  straordi¬ 
naria  :  tu  lo  segni  in  ogni  passo  dello  sviluppamento 
impetuoso  di  lei  ;  scorgi  nascere,  palpitare,  ingrandirsi 
la  volontà  che  sottomise  e  sollevò  il  mondo;  e  non  v’ha 
uno  di  que’movimenti  interni  che  non  si  manifesti  nelle 
trasformazioni  del  suo  stile. 

Gio  vine  ei  gitta  in  opere  premature  e  scorrette  il  di¬ 
sordine  delle  idee  che  Io  tormenta  ,  o  esala  in  passio¬ 
nate  invettive  la  sua  effervescenza  repubblicana.  La  fa¬ 
vella  ch’egli  allora  si  crea  non  è  se  non  uno  sbozzo. 

In  Ital  ia  scrive  al  Direttorio  delle  lettere  ancor  piene 
dell’ inquietudine  della  sua  giovinezza ,  ma  in  cui  tal 
inquietudine  comincia  ad  esser  l’ardente  audacia  del 
genio.  Egli  fa  grandi  cose  e  più  grandi  ne  concepisce. 
Il  suo  linguaggio  è  sempre  bizzarro,  singolare,  ma  non 
più  incoerente.  In  ciascuna  linea  si  mostra  ,  con  una 
spec;e  di  naturalezza,  quel  misto  di  ardimento  e  di 
astuzia,  d’immaginazione  e  di  buon  senso  che  deve  ri¬ 
maner  per  sempre  il  fondo  del  suo  carattere. 

In  Egitto,  il  suo  spirito  si  colora  forte  delle  tinte  del 
clima;  egli  prende  nelle  forme  della  sua  parola  il  fasto 
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musulmano;  ei  divien  fatalista  come  i  bey,  e  supersti- 
zioso  come  gl’imani  ;  non  sai  qual  vaga  immagine  cF 
immenso  impero  orientale  lo  investa  a  pie  delle  pirami¬ 
di  e  lo  sprona  a  scriver  della  sua  venuta  allo  sceriffo 
della  Mecca,  al  sultano  di  Marocco,  al  bey  di  Tripoli, 
al  pascià  di  Siria  ,  al  gran-visir  di  Costantinopoli  ed  al 
sultano  dell’India  Tippo  Saib. 

Console  prende  egli  stesso  a  regolar  la  sua  foga; 
l’uomo  dell’inusitato,  dell’impreveduto  ,  divien  l’uomo 
del  ragionevole;  ei  porta  ne’ suoi  scritti  l’ordine  e  la 
calma  che  ristabilisce  in  tutto  il  paese;  ei  vuol  rispet¬ 
tar  la  grammatica  e’1  buon  senso,  come  la  religione, 
la  proprietà,  la  giustizia. 

Nell  lmpero  la  sua  voce  s’innalza  al  paro  del  suo  de¬ 
stino;  con  l’aquile  romane  e’1  manto  de’ Cesari,  ei  pren¬ 
de  il  tono  altero  e  breve  dell’antica  lingua  imperiale, 
l’energìa  dello  stil  lapidario,  la  semplicità  sublime  del 
latino:  Imperatoria  brevilas.  • 

Cosi  lo  scrittore  in  lui  si  modifica  con  l’uomo;  da 
prima  bollente  e  disordinato  come  una  lava  volcanica, 
il  suo  stile  diviene  infine  duro,  grande  e  freddo  come 
il  bronzo.  Quanto  i  bollettini d’Arcole  e  d’Aboukir  sono 
agitati  e  pittoreschi,  altrettanto  que’ d’Austerlilz  e  di 
Jena  son  maestosi  e  severi. 

Quando  vien  il  periodo  de' disastri  tutto  si  offusca  e 
cancella  ad  un  tempo  per  lui:  egli  sbozza  con  mano 
stanca  il  racconto  delle  sue  ultime  battaglie;  e  non  tro¬ 
va  il  suo  solito  slancio  che  per  rimenar  al  volo  l’aquila 
ferita,  dall’isola  d’Elba  a  Parigi.  Vinto,  ei  termina  la 
sua  vita  pubblica  con  una  lettera  immortale. 

In  somma  egli  arricchì  la  già  sì  ricca  letteratura 
francese  d’un  genere  novello  in  cui  egli  non  ha  rivale, 
il  genere  de’ proclami;  egli  creò  una  eloquenza  novel¬ 
la ,  dopo  tanti  trionfatori,  l’eloquenza  militare. 

Sotto  tal  aspetto  egli  è  classico  e  merita  seder  accan¬ 
to  ai  primi  scrittori  francesi;  egli  scrisse  proclami  co¬ 
me  Pascal  scrisse  pensieri ,  Bossuet  orazioni  funebri. 
La  Fontaine  favole  e  Molière  commedie.  Egli  è  io  tal 
genere  il  primo  e  l’ultimo. 

Nessuno  ne  ha  fatti  simili  prima  di  lui,  nessuno  ne 
farà  dopo;  il  mondo  vedrà  ancora  altri  spettacoli  così 
grandi ,  e  forse  anco  maggiori ,  ma  certo  le  medesime 
circostanze  personali  non  si  riprodurranno,  e  Napoleo¬ 
ne  rimarrà  unico  come  scrittore. 

La  sua  maniera  è  come  la  sua  vita,  essa  non  può 
esser  imitata.  Ultima  dote  de!  genio  che  lo  scevera  dalla 
turba  de’ copisti  (da  quest’ombra  fatale  delle  glorie  let¬ 
terarie)  e  Io  lascia  in  tutto  e  per  tutto  ciò  che  egli  esser 
deve ,  solo  l 

D.  A. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’ IMPERO 

XXXVIII  —  LA  MORTE  DI  LANNES. 


I.-Ju  queste  due  terribili  giornate  l'Imperatore  ha 
mostrata  tutta  la  possanza  della  sua  anima.  Forzato  da 
casi  indipendenti  dal  suo  genio  ad  abbandonar  la  spe¬ 
ranza  d’un  intero  trionfo,  in  lui  a  un  tratto  l’impeto 
guerriero  cede  il  luogo  alla  prudenza.  Se  il  suo  genio 
è  fatto  per  comandare  alla  vittoria,  il  suo  ingegno  è 
pur  temprato  per  comandare  a’ sinistri  avvenimenti. 
Chiamati  a  consiglio  i  Duci  dell’esercito,  tutti  opinano 
esser  mestieri  di  ritrarsi  su  la  dritta  riva.  Davoust  pro¬ 
mette  di  arrestar  le  mosse  dell’arciduca ,  Massena  di 
conservar  l’isola  di  Lobau. 

«  Abbandoneremo  adunque  i  nostri  feriti ,  esclama 

c  l’ Imperatore  ;  direm  noi  all’ Europa  che  oggi  i  vinti 


«  sono  i  vincitori?  Voi  volete  rivalicare  il  Danubio!  In 
«  tal  caso  dovrem  correre  fino  al  Reno,  che  questi  al- 
c  leali  che  la  fortuna  ci  dà ,  diverranno  nostri  nemici 
i  ad  ogni  apparenza  di  disfatta.  No,  Signori,  è  d’uopo 
«  restar  qui  ;  è  d’uopo  minacciare  un  nemico  avvezzo  a 
«  temerci,  è  d’uopo  ritenerlo  ove  si  trova.  Pria  ch’egli 
«adotti  un  partito,  pria  ch’egli  cominci  ad  agire ,  i 
«  ponti  saran  restaurati,  in  modo  da  non  temer  più 
«  qualsiasi  accidente.  D’altronde  l’armata  d’Italia,  se- 
«  guìta  da  Lefebvre  ci  recherà  l’ajuto  delle  sue  falangi, 
«  e  de’suoi  successi.  Allora  saremo  padroni  delle  no- 
c  sire  operazioni. 

£» 
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Queste  parole  generose,  il  suo  gesto,  la  sua  voce 
infiammano  i  prodi.  Il  disegno  della  ritirata  è  abban¬ 
donato. 

Ma  in  questo  consesso  di  capitani  due  non  compari¬ 
scono:  Saint-IIilaire ,  e  Lannes. 

Dov’è  Saint-Hilaire?  è  morto. 

E  Lannes,  e  FOrlando  dell  armata?...  è  caduto  anch’ 
esso. Una  palla  di  cannone  gli  ha  troncato  le  due  gambe. 

Napoleone  scorge  il  compagno  delle  sue  vittorie  cosi 
orribilmente  ferito  mentre  lo  trasportano  a  EbersdorfI 
Lo  scorge,  si  precipita  di  cavallo,  gli  si  fa  dappresso, 
lo  abbraccia  ,  e  piangendo  esclama  : 


Ohi  mio  Lannes...  mi  conosci?  Io  sono  il  tuo  amico» 
son  Bonapartel  Tu  ci  sarai  serbato,  o  Lannes. 

A  questa  nota  voce  il  Maresciallo  apre  gli  occhi,  « 
risponde  con  voce  languida  e  interrotta: 

Io  desidero  di  vivere  se  potrò  ancora  servir  voi...  ser¬ 
vir  la  Francia...  ma  io  credo  che  tra  un’ora  avrete  per¬ 
duto  colui...  che  fu  il  vostro  migliore  amico. 

L’Imperatore  inginocchiasi  presso  la  barella  e  covre 
di  lagrime  il  sembiante  del  suo  fedele. 

Fu  forza  portare  altrove  il  ferito.  Nel  dì  24  egli 
smarrisce  i  sensi ,  nel  dì  30  spira. 

L'Imperatore  lo  visita  sovente.  Ode  come  nel  delirio 
febbrile  egli  parla  di  battaglie ,  si  ricorda  della  Patria, 
e  invoca  sovente  il  suo  nome. 


G.  Riccio  liti 

(  Morte  del  Generale  Lannes.) 


Crudele,  irreparabile  perdita  è  questa.  In  più  d'un 
momento  supremo,  Egli  avrà  bisogno  d’un  Lannes,  e 
non  lo  troverà! Tu  stesso, o  lettore,  leggendo  i  raggua¬ 
gli  di  Waterloo  esclamerai:  ah  dov’è  Lannes  1 

Il  Duca  di  Montebello  era  nato  a  Lectoure.  Come 
capo  di  battaglione  si  distinse  in  Italia  durante  le  cam¬ 
pagne  del  1796.  Come  generale  si  coprì  di  gloria  in 
Egitto,  a  Monlebello,  a  Marengo,  ad  Austerlitz ,  a 
Jena  ,  a  Pultusk,  a  Friedland,  a  Tudella,  a  Saragozza, 
a  Eckmhul,  a  Essling  dove  cadde  pugnando.  Era  sag¬ 
gio,  prudente,  audace,  e  al  cospetto  del  nemico  d’un 
sangue  freddo  imperturbabile.  La  natura  lo  avea  dotato 
di  tutti  i  suoi  doni.  Sovente  l’Imperatore  medesimo  ri- 
manea  sorpreso  de’suoi  fatti.  Per  far  manovrare  sul 
campo  di  battaglia  un  corpo  di  23, 000  soldati  non  avea 
eguali  nell’armata.  Egli  era  giovane  ancora:  e  avrebbe 
potuto  perfezionarsi  nella  grande  tattica.  L’Imperatore 
lo  rimpiangerà  sempre.  > 

Saint-Hilaire  era  amico  di  Bonaparte  fin  dall’assedio 
di  Tolone.  Egli  era  generale  a  Castiglione  nel  1796. 


Amabile,  buon  camerata,  buon  figlio,  buon  fratello,  si 
facea  pur  notare  pel  suo  carattere  cavalleresco.  I  sol¬ 
dati  lo  chiamavano  il  cavaliere  senza  rimprovero  e  senza 
paura  (  sans  reproche  ,  et  sans  penr  )  alludendo  a  Ba- 
jardo.  Avea  la  persona  crivellata  di  ferite. 

Infausta  giornata  di  Essling! 

III. 

A  due  ore  di  mattina  le  truppe  ricevono  il  comando 
d’indietreggiare. 

Massena  è  fatto  comandante  della  riva  sinistra  e  delle 
isole. 

«  Massena!  gli  dice  l’Imperatore,  tu  terminerai  ciò 
s  che  hai  sì  gloriosamente  incominciato.  Tu  soltanto 
«  potrai  tenere  immobile  su  questa  riva  1  Arciduca:  io 
i  ho  fatto  il  giro  di  Lobau  5  il  posto  è  eccellente. 

Alla  stessa  ora ,  con  una  notte  tempestosa  in  mezzo 
a’ rottami  d’ogni  specie  che  mena  seco  il  Danubio,  Egli, 
in  compagnia  di  Berthier  si  pone  in  un  navicello.  Invece 
di  riposarsi,  Egli  sfida  ogni  pericolo  per  andare  a  dir 
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parole  di  conforto  al  corpo  di  Davoust,  che  è  restato 
fremente  su  la  dritta  riva.  Ma  prima  di  partire  ha  pen¬ 
sato  a* feriti .  Essi  son  tutti  ricoverati  negli  ospedali  di 
Lobau,  e  affidati  a  Massena.  —  A  mezzanotte  il  2.°  e 
il  4.°  corpo  si  trovavano  ancora  uno  a  Essling,  l’altro 
a  Aspern;  così  come  stavano  alla  vigilia  deila  battaglia; 
la  cavalleria  era  fra’ due  villaggi. 

La  guardia  iocomincia  il  movimento  retrogrado;  è  se¬ 


guita  da’ cavalli ,  da’ granatieri  Oudinot ,  del  2.°  e  4-*° 
corpo,  il  cui  destino  è  inseparabile. 

Restano  due  divisioni  ne’ due  villaggi  a  fin  di  celare 
la  ritirata  al  nemico,  il  quale  ha  pur  ripigliato  le  sue 
posizioni ,  retrogradando  alla  sua  volta. 

Ora  i  militari  domanderanno,  la  battaglia  di  Essling 
è  stata  perduta  da’ Francesi?  —  No:  la  vittoria  stava 
nel  possesso  di  Essling,  ed  essi  sono  stati  sempre  si¬ 
gnori  del  villaggio.  Cesark  Malpica. 


CAPPELLA  S.  FERDINANDO  A  SABIONVILLE. 


È  noto,  che  dopo  la  disgraziata  catastrofe  del  13  lu¬ 
glio  dello  scorso  anno,  il  cadavere  del  Duca  di  Orleans 
fu  deposto  nelle  tombe  della  Chiesa  del  castello  di  Dreux 


|  accanto  al  feretro  della  principessa  Maria  sua  sorella. 
Ma  la  Regina  de’ Francesi,  desolatissima  madre,  volle 
che  un  monumento  si  ergesse  là  dove  quello  sventurato 


(  Cappella  S.  Ferdinando 

suo  figlio  aveva  mandato  l’ultimo  respiro.  L’umile  ca- 
succia  del  sig.  Cordier  fu  quindi  comprata  dal-la  Lista 
Civile  per  110,000  franchi,  e  fattala  demolire,  gli  ar¬ 
chitetti  Fontaine  e  Lefranc,  elevarono  in  quel  sito  una 
Cappella  che  è  stata  solennemente  inaugurata  il  giorno 
11  dello  scorso  luglio. 

L’edificio  a  forma  di  croce  greca,  è  nel  mezzo  di  un 
recinto  di  alberi.  Bizantino  n’è  lo  stile,  mitigato  però  da 
alcuni  particolari  di  architettura  antica:  una  croce  di 
pietra  è  posta  nel  punto  culminante  ove  s’incrociano 
le  due  navate.  Il  destro  braccio  è  occupato  da  una 
Cappella  dedicala  a  S.  Ferdinando ,  il  sinistro  da  un 
©enotafio  ,  e  la  nave  principale  dall’altare  di  Nostra 
Signora  della  Compassione ,  la  cui  statua  decora  una 
nicchia  esterna  scavata  nell’Abside.  —  Ne’ tre  rosoni 
su  la  porta  principale  e  su  l’estremità  delle  due  navi 
laterali  son  dipinte  la  Fede,  la  Carità  e  la  Speranza, 
su  le  invetriate  delle  altre  finestre  veggonsi  dipinti  S. 


a  Sabionville.  ) 

Filippo  ,  S.  Luigi ,  S.  Roberto  ,  S.  Carlo  Borromeo, 
S.  Antonio  di  Padova,  S.a Rosalia,  S.  Clemente  Ales¬ 
sandrino,  S.a  Amalia,  S.  Ferdinando,  S.aEIena,  S.  En¬ 
rico  ,  S.  Francesco ,  S.a  Adelaide  e  S.  Raffaele.  Dietro 
il  Coro  è  la  sacrestia  fuor  della  Croce.  Innanzi  alla 
porta  principale  si  è  serbato  un  emiciclo  pel  comodo 
delle  carrozze  ;  a  rimpetto  sono  le  stanze  destinate  al 
servizio  della  chiesa  e  all’alloggio  del  Custode. 

Il  Cenotafio  elevato  al  Duca  di  Orleans  è  stato  ese¬ 
guito  nelle  officine  del  Louvre  dal  sig.  Trichelti  sul  di¬ 
segno  di  Ary  Scheffer.  Un  piedestallo  di  marmo  nero 
sostiene  la  figura  del  principe  steso  su  di  una  coltrice 
vestito  dell’  uniforme  di  Uffizial  Generale  :  sopra  uno 
zoccolo  che  forma  il  prolungamento  del  piedestallo  è  un 
Angelo  che  prega.È  questa  una  delle  ultime  opere  della 
principessa  Maria.  Chi  avrebbe  detto  a  questa  illustre 
principessa  sì  immaturamente  mietuta  dalla  falce  ineso¬ 
rabile  della  morte ,  che  suo  fratello  le  sopravviverebbe 
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Ver  tanto  breve  tempo, e  che  ella  adoperando  le  sue  de¬ 
licate  mani  in  trarre  da  quel  marmo  un  Angelo  orante, 
lavorava  per  preparargli  un  mausoleo!...  Le  due  statue 
sono  di  marmo  bianco  di  Carrara.  In  un  incavo  semi- 
circolare  fatto  nel  piedestallo  è  incastrato  un  basso- 
rilievo  di  bello  stile  rappresentante  la  Francia,  sotto 
le  forme  di  un  Genio,  il  quale  bagna  con  le  sue  lacrime 
Fuma  che  stringe  con  la  sinistra  mano,  mentre  ha  nella 
destra  una  bandiera  tricolore  rovesciata. 


PITTORESCO. 


(Continua/ione  e  fine,  vedi  pag.  ) 

Finita  la  musica  ci  fece  recar  del  caffè  entro 
tazze  d’argento  di  squisito  lavoro  ;  mentre  essa,  to¬ 
gliendosi  uno  sciai  lo  di  Persia  che  le  avviluppava  il 
bel  collo,  lasciò  vedere  una  collana  a  tre  ordini  di 
perle  d  inestimabile  valore,  con  in  mezzo  un  carneo 
antico  di  prezioso  intaglio,  che  avrebbe  occupato  al- 
men  per  un  anno  l’ozio  felicissimo  d’ una  Accademia 
di  Archeologi:  altri  scialli  di  non  minor  prezzo  eran 
drappeggiati  intorno  alla  vita  e  tenuti  su  l’omero  da  un 
altro  carneo.  Bevuto  il  licor  di  Muka,  ci  prese  per  mano 
e  ci  condusse  ad  ammirare  il  suo  gabinetto  di  quadri. 
Erano  de’Veroet,  de’Decamps,  de’Walteau,  degli  schizzi 
fantastici  di  Marlyn,  de’rilratti,  delle  acquarelle,  de’fio- 
ri  ,  de  paesaggi ,  disposti  in  fila  sovra  ricchi  materassi 
di  stoffa  di  Damasco  a  grossi  fogliami:  e  in  un  luogo 
distinto  posala  sovra  un  cuscino  di  broccato  d’argento 
e  chiusa  in  una  cornice  sfolgorante  di  gemme,  la  effi¬ 
gie  di  Napoleone  —  Qual  meraviglia!  il  ritratto  del  fi¬ 
glio  di  Corsica  se  trovato  finauco  in  una  capanna  della 
nuova  Zelanda  ,  potea  ben  trovarsi  nel  gabinetto  di 
Shirin  —  Costei  adunque,  come  vedete,  simboleggiava 
la  nuova  vita  intellettuale  che  serpeggia  nelle  terre  d’ 
Oriente:  esprimeva  lo  spirito  di  riforma  che  è  penetrato 
fino  in  que’ vietati  recessi  ove  s’annidano  gli  usi  e  i  co¬ 
stumi  d’una  gente  straordinaria  •—  Eh,  m-e  Signore  di 
Europa,  mentre  voi  vi  fate  trascinare  ne’vostri  cocchi 
dipinti  a  nero  a  modo  di  carri  funebri,  da  una  ad  un’al¬ 
tra  modista,  mentre  voi  vi  occupate  de’ vostri fonlards, 
de’ vostri  fichvs ,  de’ vostri  crépes^e' le  vostre  mantiglie 
di  potili  de  soie,  e  di  simili  altre  sublimità;  mentre °voi 
guardate  lo  spettacolo  dell’ incivilimento,  come  i  vostri 
sarti  guarderebbero  una  tavola  Astronomica...  udite  chi 
sta  scrivendo  il  vostro  atto  d’accusa!  le  donne  dell’IIa- 
rem!  —  Per  compiere  la  nostra  sorpresa,  Shirin,  nel 
congedarci,  ci  parlò  in  Francese  con  tale  una  purità 
d’accento  che  meglio  non  avrebbe  praticato  una  Pari¬ 
gina.  — 

XII. 

Ed  eccoci  innanzi  alla  terza  sposa  di  Hussein,  eccoci 
nella  stanza  di  Leila,  che  trovammo  intenta  al  ricamo 
di  tapezzeria.  Leda  da -capo  a  piedi  era  vestita  di  stoffe 
color  rosa  e  colla  solita  profusione  di  perle  e  di  dia¬ 
manti.  Al  suo  fianco,  e  sovra  cuscini  di  seta  verde  bam¬ 
boleggiava  un  fanc.ulletlo  dalla  chioma  bionda,  dadi 
occhi  cerulei;  era  suo  figlio.  Mi  recai  tra  le  braccia 
quella  bella  creatura  che  rispondea  alle  mie  carezze  con 
una  faconda  pantom.ua  d’occhi  e  di  gesti  _  Leila,  la- 
sciando  ,1  suo  lavoro,  prese  una  chitarra  e  cantò  uni  ro- 

meT„ W n '  U  quesl°  fdVOrÌt0  espositore  delle  Da¬ 
me  log  esi.  Quella  romanza  era  stata  scritta  per  la  in¬ 
felice  Mguora  Cresco. ,  morta  non  ha  guari  in  Riga 


reduce  da  Pietroburgo.  L’aria  era  scritta  per  Contralto* 
e  Leila  avea  pracisamenle  questo  tuono  di  voce.  Uden¬ 
dola  io  era  presa  da  fortissimo  incanto,  che  essa  mi 
rammentava  quella  sfortunata  Cantante  che  nel  1836 
facea  le  delizie  del  Salone  di  Lady  Durham  —  In  que¬ 
sta  fu  annunziata  la  vera  favorita  di  Hussein,  quella 
che  regna  su  le  sue  mogli,  la  bellissima  Cocila.  Zuli- 
ckha  Shirin  e  Leila  eran  delle  stelle  filanti  in  faccia  a 
quel  Sole.  E  ciò  vi  basti ,  perchè  io  non  potrei  agevol¬ 
mente  trovar  parole  atte  a  darvi  una  idea  di  quellavez- 
zosa  gazella  del  serraglio  di  Widdin  —  La  Direttrice 
delle  Ferrini ,  una  severa  matrona  dal  guardo  maestoso 
e  dal  portamento  dottorale,  veniva  innanzi  con  un  fascio 
di  chiavi  fra  mani.  A  un  cenno  di  Cocila,  apri  un  ga¬ 
binetto,  la  cui  piccola  porta  era  celata  da  una  statua 
di  Psiche:  e  nel  quale  si  conteneano  gli  scialli  dedicati 
ad  ornare  le  Bajadere,  e  delle  pianelle  di  velluto-— 
questi  erano  i  preliminari  delle  danze,  che  eran  serbate 
a  solennizzare  il  nostro  addio  —  Di  li  a  poco  Cocila,  se¬ 
guita  dalle  sue  rivali,  da  noi  e  dal  corteggio  di  tutte 
le  donne  e  di  tutti  gii  schiavi  del  serraglio,  s’avviò 
nella  vasta  galleria  dell’ edilizio.  Giunte,  ciascuna  s’as- 
sise  su’ divani,  le  donne  e  gli  eunuchi  si  raggrupparo¬ 
no  in  fondo,  furon  recati  de’ bracieri  d’argento,  in  cui 
ardeano  svariati  profumi,  fu  sparso  di  fiori  il  pavimen¬ 
to...  e  la  musica  incominciò  a  deliziarci.  Ma  qual  mu¬ 
sica  non  era  quella!  un  più  strano  trambusto,  una  più 
strana  miscela  di  tuoni  io  non  ho  mai  udita  ,  voi  non 
potete  immaginarla  —  L’orchestra  si  componea  di  sei 
giovanelte,  accovacciate  a  cerchio  sopra  un  Sofà,  e  che 
accompagnandosi  con  certi  tamburini, alzavano  una  spe¬ 
cie  di  piagnisteo,  dimenandosi  colla  persona  da  dritta 
a  manca,  a  modo  de’pioppi  agitati  dal  vento.  Su  la  so¬ 
glia  stava  in  alto  grave  la  direttrice  che  distribuita  alle 
danzatrici  gli  scialli  é  le  pianelle  :  le  danzatrici  dopo 
essersi  calzate,  attortigliavano  quelle  stoffe  intorno 
alla  persona,  o  se  ne  cingeano  il  capo,  o  le  lasciavano 
ondeggiare  su  le  spalle.  Ed  ecco  che  le  nacchere  s’uni¬ 
rono  a’ tamburini ,  e  la  Taglioni  della  schiera,  vestita 
d’un  corto  gonnellino  di  raso  giallo,  e  con  larghi  cal¬ 
zoni  di  casimiro  scaldato  a  ricami  d’oro,  coll'occhio 
scintillante,  colla  fisonomia  giuliva,  cominciò  una  dan¬ 
za  strana,  in  cui  il  corpo  facea  maggior  bisogna  de’  pie¬ 
di.  Due  sue  compagne  poi  si  unirono  a  lei,  e  insieme 
seguendola  cadenza  di  quella  neuia  cantata,  e  di 
que’  tamburini,  si  posero  a  ballare  un  passo  che  in  fin 
de’ conti  non  era  che  una  specie  di  fandango.  Più  il 
suono  s’accelerava,  più  il  crescendo  si  rafforzava  ,  e 
più  la  loro  estasi  si  accrescea,  i  loro  moti  si  facean  ra¬ 
pidi  si  variavano  si  seguivano  s’intrecciavano. 

Ma  mentre  io  cominciava  ad  interessarmi  a  questo 
spettacolo,  l’Eunuco  nero  apparve,  e  ci  annunziò  che 
il  battello  a  vapore  avea  dato  il  segno  di  partenza  — 
Allora  le  danze  cessarono;  le  donne  di  Hussein  ci  fu¬ 
rono  intorno  attestandoci  il  loro  dispiacimento,  mentre 
contemplavano  a  parte  a  parte  il  nostro  modo  di  vestire. 
Ogni  minima  cosa  fu  il  subbietlo  d’un  esame  rapido  si 
ma  giudizioso  —  Le  donne  tutte  dell’universo  in  fatto 
di  vesti  hanno  una  dottrina  istintiva.  — -  Ma  indovinate 
mo  di  che  furon  maggiormente  sorprese!  —  Delle  ma¬ 
niche  alla  imbecille?  —  No...  Signor  mio...  de’miei 
guanti  —  Ciascuua  volle  provarsi  a  ficcarvi  la  mano, 
e  nessuna  seppe  riescirvi...  e  le  risa,  i  bei  motti,  i  mo¬ 
ti  d’impazienza  ricominciavano  ad  ogni  prova  non  co¬ 
ronata  da  successo.  Finalmente  il  piccolo  Ali  Bey  fu  il 
solo  che  giunse  a  cacciar  la  mano  ih  un  guanto,  che 
ne  fu  spietatamente  lacerato.  Allora  Leila  si  tolse  un 
de’ più  preziosi  suoi  scialli,  e  baciandomi  pregommi  ad 
accettarlo  come  memoria,  e  come  risarcimento.  Final¬ 
mente  giunse  l’ora  dell’ addio....  e’ fu  mestieri  sepa- 
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rarci!  E  quelle  gentili  a  carezzarci,  a  baciarci,  a  pregar¬ 
ci  di  non  dimenticarle. .  .ed  anche  il  Raraita  ebbe  la  sua 
parte  di  amplessi...  e  lo  pregavano  perchè  le  ricordas¬ 
se  alla  nostra  memoria.  —  Ma  chi  può  dimenticarvi  o 
■vezzose  romite  dell’ Harem  di  Widdinl  —  Quando  fum¬ 
mo  uscite,  tutte  si  posero  alle  finestre  a  mirare  il  Fer¬ 
dinando  I.°  che  rapido  e  maestoso  fendea  le  acque  del 
Danubio.  Cocila  fu  1* ultima  ad  entrarsene...  essa  agi¬ 
tava  in  aria  la  sua  ciarpa  di  porpora,  mi  mandava 
de’baci  colla  mauo  ....  quando  le  mura  merlate  delle 
fortezze  disparvero  a’miei  occhi  ....  quando  l’Harem 
di  Hussein  si  fece  una  memoria.  — 


XIII. 

Ed  io  mentre  il  naviglio  proseguiva  il  suo  corso,  an¬ 
dava  notando  alla  Lampugoani,  come  dopo  aver  veduto 
un  Harem  e  le  sue  Regine,  lutt’ i  prestigi  di  cui  Byron 
ha  vestita  la  sua  Aidea  cessano  di  essere  incredibili. 
Andava  notando  la  grazia  e  la  sveltezza  che  quelle  don¬ 
ne  a  vean  posta  ne’ rari  colloqui,  col  loro  linguaggio 
seminato  qua  e  là  di  frasi  Italiane  Greche  Francesi  In¬ 
glesi  e  Tedesche:  e  quel  lusso  di  appartamenti  e  di  ve¬ 
sti  che  senza  derogare  agli  usi  e  al  costume  d’Oriente, 
mostrano  già  la  influenza  della  nostra  Europa,  e  la  sma¬ 
nia  di  novità  che  s’è  insinuata  nelle  vene  del  grande 
Impero  degli  Osmanì.  Più  d’ogni  altra  cosa  m’avea 
sorpresa  la  indifferenza  con  cui  ascoltarono  certi  fatti, 
che  presso  di  noi  han  tenuto  occupale  le  menti  degli 
uomini.  Quando  io  tenni  parola  della  incoronazione 
della  Regina  Vittoria  s,  stringeano  nelle  spalle,  come 
se  volessero  dire  :  ma  che  cosa  v’  è  di  straordinario  in 
ciò  che  raccontate!  Solo  Zulickba  mi  dimandò  con  un 
vezzo  tutto  infantile ,  se  era  poi  vero  che  Napoleone 
era  morto  in  S.  Elena? 

—  Or  voi  credete  che  la  mia  Storia  sia  finita,  n’  è  ve* 
ro?  —-Forte  ne  temo,  risposi  —  Nò,  mio  caro,  ho  an¬ 
cora  qualche  cosa  a  dirvi,  qualche  cosa  che  porgerà 
gli  elementi  d’una  Scena  Storica  a  voi  che  tenete  offi¬ 
cina  di  simili  lavori.  — 

Una  giovinetta  d’origine  Indiana  e  della  misteriosa 
razza  de’Vishnou  che  non  giungea  a’quindici  anni ,  si 
trovava  in  Mosca  quando  i  Francesi  v’entrarono  vinci¬ 
tori.  Essa  era  una  di  quelle  gentili  zingare  (  bohémien • 
nes )  la  cui  bellezza  potrà  sembrar  favolosa  a  coloro 
soltanto  che  non  le  han  vedute  in  quella  Città  straordi¬ 
naria.  Posta  tra’ confini  dell’Asia  e  deU’Eurupa,  Mosca 
è  il  rifugio  di  tutte  le  famiglie  indigene  delle  sponde 
del  Gange  che  vari  accidenti  spingono  al  di  là  degl’  Ima- 
laya,  verso  le  frontiere  settentrionali  dell’Indostan. 
Queste  avventuriere  che  v’arrivano  come  visioni  delle 
mille  ed  una  notte,  sono  per  la  più  parte  di  quelle  sa¬ 
cerdotesse  di  Vishnou ,  che  violarono  la  legge  severa 
che  i  Bramini  fan  rispettare  a  forza  di  atroci  supplizi , 
come  Roma  facea  delle  Vestali  —  La  giovinetta  adun¬ 
que  era  già  da  un  anno  in  Mosca  in  compagnia  d’altre 
danzatrici  della  sua  Tribù,  quando  le  falangi  di  Napo¬ 
leone  piantarono  la  loro  bandiera  su  le  torri  del  Rrem* 
lino.  Al  loro  arrivo  le  compagne  di  colei  fuggirono 
spaventate  per  alla  volta  della  Patria  di  Brama  :  essa 
soltanto  rimase  custodita  da  un  Negro  in  una  casa  splen¬ 
didamente  addobbala  posta  alle  porte  della  Città;  e  fatta 
sicura  da  un  salvo-condotto  ottenuto  come  straniera 
dalle  Autorità  Francesi.  Ed  ecco  che  un  giovine  uffiziale 
della  Divisione  di  Delzons ,  istruito  da  un  ricco  Ebreo 
della  bellezza  e  della  condizione  della  giovanelta,  re¬ 
cossi  più  volle  a  visitarla ,  e  finì  per  manifestarle  esser 
egli  preso  all’incanto  delle  sue  grazie.  E  bene,  ripose 
la  Zingara,  s’è  vero  che  tu  m’ami,  fuggiamo...  a  que¬ 


sta  sola  condizione  consento  di  esser  tua  sposa,  di  unir* 
mi  a  te  per  sempre  Ma  il  mio  grado  !  la  patria  !  — 
Che  importa  a  me  de’ tuoi  spallini  e  della  tua  patria... 
se  m’ami  fuggiamo  —  E  fuggirono.  Mercè  un  passa¬ 
porto  che  le  concedea  di  recarsi  a  Pietroburgo  co’suoi 
familiari,  la  giovanelta  lasciò  Mosca,  seguita  dal  Capi¬ 
tano  Leonardo  sotto  le  spoglie  di  Musulmano.  Giunti 
in  Pietroburgo  vi  dimorarono  intorno  a  13  anni;  duran¬ 
te  il  qual  tempo  la  donzella  proseguì  a  farla  da  divina¬ 
trice  per  le  dame,  e  da  incantatrice  per  gli  uomini:  fa¬ 
cendosi  ben  pagare  i  suoi  prognostici  da  quelle,  nulla 
accordando  a  questi.  E  Leonardo  intanto  sempre  sog¬ 
giogato  da’ vezzi  della  sua  donna ,  mai  nulla  sapendo 
della  sua  origine,  venerandola  come  un  essere  supe¬ 
riore  di  cui  la  virtù  non  s’era  mai  smentita,  vivea  nuo¬ 
vo  Rinaldo  giorni  felicissimi  a’ piedi  della  novella  Ar¬ 
mida,  a  cui  indissolubili  legami  lo  univano-—  Ma  tanta 
felicità  dovea  svanire.  La  Russia  mosse  guerra  alla  Por¬ 
ta.  A  Leonardo  fu  imposto  di  raggiungere  l’armata  del 
Czar  concentrata  su  le  frontiere,  onde  farvi  l’uffizio  d’in- 
terpetre.  Fu  forza  ubbidire.  La  Zingara,  lasciando  in 
Pietroburgo  le  sue  ricchezze,  in  abito  da  uomo  e  seco 
menando  soltanto  il  suo  fido  Negro,  seguì  l’amico  del 
suo  cuore  a  Brahilloff,  e  poi  all’assedio  di  Schumla, 
mai  scostandosi  dal  suo  fianco.  Ora  avvenne  che  in  una 
fazione  d’antiguardo,  andando  essi  con  uno  squadrone 
di  lancieri,  furono  circondati  da  un  mille  Sphais  Tur¬ 
chi.  Nella  mischia  Leonardo  cadde  ferito  da  più  colpi, 
e  spirò  tra  le  braccia  dell’amata  donna.  Costei  fatta  ca- 
ptiva,  e  creduta  un  garzoncello  che  appena  avea  var¬ 
cati  gli  anni  dell’adolescenza,  fu  da’ vincitori  donata  al 
Duce  Supremo  —  Indovinate  mo  chi  mai  fosse  la  Zin¬ 
gara!  Essa  è  Cocila.  Il  suo  Negro  è  quello  stesso  capo 
degli  Eunuchi  da  noi  veduto  nell’ Harem  di  Hussein.— 

Cesare  Malpica. 


MACCHINE  ottbm  TASTIERE  TIPOGRAFICHE. 

L’adoperare  organi  meccanici  inservienti  regolar¬ 
mente  ad  una  quantità  di  operazioni  materiali,  ad  ese¬ 
guir  le  quali  richiedevasi  necessariamente  la  mano  dell* 
uomo,  è  il  carattere  il  più  distinto  delle  tendenze  della 
moderna  industria.  L’introduzione  delle  macchine  nelle 
officine  è  tale  benefizio  largito  dalla  scienza  e  dal  Ge¬ 
nio  all’umanità,  che  merita  di  essere  segnalato  tanto 
sotto  il  punto  di  veduta  della  dignità  umana,  quanto  per 
le  conseguenze  materiali  che  ne  risultano  nella  eco¬ 
nomia  della  spese  di  produzione.  Ma  le  difficoltà  che 
incontra  il  Meccanico  nella  invenzione  e  nella  esecuzio¬ 
ne  delle  macchine  si  accrescono  a  misura  che  l’ intelli¬ 
genza  dell’artefice  fa  più  uopo  per  dirigerle  nell’eser¬ 
cizio  della  sua  arte ,  e  questo  appunto  è  il  caso  dell’ 
arte  tipografica.  A  nessuno  giunge  nuovo  che  il  com¬ 
positore  alloga  le  lettere  ad  una  ad  una  nel  compo- 
stojOf  e  che  a  misura  che  s’inoltra  nella  lettura  della 
copia  ch’egli  ha  sottocchio,  la  mano  va  cercando  ne’ di¬ 
versi  scompartimenti  della  cassa  i  caratteri  che  vi  si 
trovano  divisi  ed  assortiti.  V’  ha  dunque  qui  due  opera¬ 
zioni,  la  lettura  cioè  e  l’analoga  disposizione  de’ ca¬ 
ratteri.  E  comunque  quest’ultima  sia  operazione  pura¬ 
mente  materiale,  non  è  a  negarsi  che  molte  grandi 
sarebbero  le  difficoltà  cui  si  andrebbe  incontro ,  vo¬ 
lendo  farla  effettuare  da  una  macchina  guidata  dal  com¬ 
positore. 
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Non  è  perciò  da  far  le  maraviglie  se  la  curiosità  uni¬ 
versale  sia  stata,  in  questi  ultimi  tempi,  vivamente  ec¬ 
citata  all’annunzio  di  macchine  destinate  a  comporre  e 
scomporre  i  caratteri  tipografici. 

Tra  queste,  tre  a  nostro  avviso  meritano  di  essere  men¬ 
tovate  e  descritte ,  come  quelle  che  trovansi  già  poste  in 
uso  o  prossime  ad  esserlo. 

TASTIERA.  DEI  SIGNORI  YOUNG  E  DELCAMBRE. 

Questa  macchina  di  cui  vedesi  in  questa  pagina  il  di¬ 
segno  si  compone  di  quattro  parti. 

1.  Una  tastiera  orizzontale  fornita  di  tanti  tasti  quante 
sono  le  lettere,  ciascun  de’  quali  porta  l’ impronta  della 
lettera  che  deve  far  muovere.  Corrisponde  ad  ognuno  di 


essi  un  gambo  verticale  che  fa  muovere  orizzontalmente 
in  ciascun  movimento  impresso  al  tasto  un  coltello  si¬ 
tuato  in  un  piano  superiore,  in  cui  stan  situate  le  lette¬ 
re;  le  vocali  e  le  consonanti  nel  mezzo,  gli  accenti  poi, 
le  virgole  egli  altri  segni  son  disposti  su’  due  lati. 

2.  Il  piano  superiore  suddetto  su  cui  si  muovono  i 
cennati  coltelli.  Alla  sinistra  di  ciascuno  di  essi  è  una 
fascia  di  rame  poco  men  che  verticale  vota  entro  ;  in 
questo  vóto  si  pongono  i  caratteri  lutti  poggiali  sopra 
uno  stesso  lato.  Tostochè  s’imprime  movimento  ad  un 
tasto,  il  coltello  corrispondente  si  muove  altresì,  una 
lettera  viene  spinta  e  cade  nel  vóto  fatto  allato  al  sito 
in  cui  essa  giaceva. 

3.  Un  gran  recipiente  di  rame  inclinato  a  quaranta- 
cinque  gradi,  che  è  posto  innanzi  al  piano  su  cui  stan- 


t 


(  Macchina  tipografica  di  Young  e  Delcambre.  ) 


G.  Mariani  lite 


no  i  caratteri.  In  questo  recipiente  son  fatte  tante 
scanalature  quante  son  le  lettere,  e  nelle  scanalature 
appunto  cadono  le  lettere  ,  allorché  s’imprime  ai  col¬ 
telli  il  movimento  sopraindicato.  Esse  si  riuniscon  sem¬ 
pre  a  due  a  due  fino  a  che  non  vengano  a  metter  capo 
ad  una  scanalatura  unica  ,  la  quale  ha  alla  sua  estre¬ 
mità  un  buco  pel  quale  le  lettere  uscendo ,  giungono 
nel  compostojo. 

4.  Un  luogo  compostojo  che  incomincia  con  una 
curva  circolare  combinata  in  modo  che  le  lettere  non 
possano  cadere.  Una  piccola  ruota  ad  eccentrico  si¬ 
nuata  ove  incomincia  la  curva  di  esso  compostojo  è  po¬ 


sta  in  movimento  da  un  fanciullo  o  dal  compositore* 
mediante  un  pedale,  e  con  questo  meccanismo  le  lettere 
sono  spinte  man  mano  verso  il  compostojo,  facendo 
avanzare  la  composizione  orizzontalmente.  Ivi  vicino  è 
un  operajo  che  prende  le  linee  conforme  6Ì  van  for¬ 
mando,  vi  situa  le  divisioni,  i  quadrali  ec. 

Questa  macchina,  come  ognun  vede,  è  di  semplice 
meccanismo;  e  ad  eccezione  di  qualche  guasto  a  cui 
le  lettere  vanno  soggette  allorché  entrano  nel  compo¬ 
stojo,  e  che  noi  crediamo  potersi  di  leggieri  evitare, 
opera  benissimo,  nè  è  molto  costosa,  potendosi  ave¬ 
re  per  6,000  fr.  ( Continua) 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 
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L’IMPERO. 


XXXIX  RASZYN  —  LA  TIIGENDBLIVD. 


I.  Or  devi  seguirmi  in  regioni  lontane  dalle  rive  del 
Danubio,  lontane  dall’Imperatore.  Ma  queste  lontane 
regioni  ancora  fan  parte  del  campo  di  battaglia.  Uno  è 
il  protagonista  del  Dramma ,  l’ Imperatore  ;  uno  è  lo 


scopo  che  si  propone  chi  lo  assale  ,  balzarlo  di  sede; 
una  è  l’azione  principale,  la  resistenza  all’assalto  — 
intorno  a  quest’azione  si  raggruppano  tante  azioni  di¬ 
verse,  secondarie  quando  Egli  non  ne  fa  parte; 


(  La  Tugendbund.  ) 


G,  Mariani  Hi, 


compagne  alla  principale  quando  Egli  vi  figura.  — » 
Questo  è  un  vero  Dramma  come  lo  intendono  taluni  de* 
moderni  ;  non  permette  nessuna  delle  due  prime  unità; 
sol  quella  di  azione  è  rigorosamente  osservata.  Chè,o  si 
combatta  in  luoghi  vicini  al  suo  quartier  generale ,  o 
in  lontani,  son  sempre  i  suoi  cenni  quelli  che  si  esegui¬ 
scono. 

II. 

Qual  guerra  è  mai  questa  del  1809!  Ne  cercheresti 
invano  la  simile  in  tutte  le  storie. 

E  lotta  ad  una  volta  —  contro  l’Austria,  negli  stati 
ereditari,  in  Polonia ,  nelTirolo,  in  Italia  e  in  Dal¬ 
mazia  —  contro  l’Inghilterra,  nel  Belgio,  nelle  Spa¬ 
gne  ,  in  Portogallo  —  contro  i  popoli  della  penisola — 
contro  le  colonie  francesi  —  contro  le  fazioni  del 
Nord  dell’ Alemagna  —  contro  una  fazione  domestica, 
nata  nel  suo  medesimo  palazzo  — -  contro  un  potere  che 
pur  troppo  e’ sente  di  essere  superiore  al  suo. 

Il  nemico  ,  ossia  i  nemici,  hanno  dato  di  piglio  alle 
armi  le  più  acute,  e  gli  gittano  il  guanto  di  sfida  sovra 
tredici  campi  di  battaglia  ! 

Poi  una  voce  ha  gridato:  all’ armi  o  Alemanni;  al- 
l’armi  o  Tirolesi;  —  e  a  questa  voce  Schill  ha  raccolta 
tutta  una  generazione  fervente,  ardita  ,  impavida;  An¬ 
drea  Ilofer  ha  fatto  insorgere  il  Tirolo  come  se  fosse 
una  sola  persona  —  Nelle  foreste  della  Germania,  per 
le  rovine  dei  feudali  castelli,  per  le  vie  de’ fiumi  sì  po¬ 
polati  di  tradizioni,  nelle  Valli  che  guardano  il  Danu¬ 
bio  ,  su  per  gli  erti  monti  del  Tirolo ,  uno  è  il  grido  ; 
giù  dal  soglio  l’imperatore. 

A IV  IVO  vili. 


Ed  egli  è  solo  contro  tutto  Europa ,  solo  col  suo  ge¬ 
nio-  La  sua  mente  deve  abbracciare  tredici  campi  di¬ 
versi.  Se  in  un  di  questi  campi  la  sua  Aquila  fosse  ro¬ 
vesciata  nella  polvere!  il  gran  talismano  sarebbe  in¬ 
franto.  Questi  sì  che  può  dirsi  non  favoloso  Briarèo  ! 

III. 

E  però  è  indispensabile  che  io  a  grandi  tratti  disegni 
il  quadro  generale  di  questa  guerra;  che  ti  conduca 
dove  le  falangi  de’ suoi  luogotenenti  combattono;  poi 
ritorneremo  insieme  in  riva  al  Danubio,  dove  ci  aspetta 
una  grande  battaglia. 

Incomincia  la  interessante  istoria. 

L’Arciduca  Ferdinando  ha  l’incarico  di  guerreggia¬ 
re  in  Polonia.  Nel  dì  15  Aprile  egli  è  entrato  nel  Gran- 
Ducato.  Ila  seco  40,000  eccellenti  soldati,  94  cannoni 
e  5,000  cavalli.  Il  Re  di  Sassonia  non  può  opporre  a 
queste  forze  che  12,000  reclute,  rette  dal  Principe 
Giuseppe  Poniatowski ,  Ministro  della  Guerra. 

Tu  credi  che  queste  reclute  se  la  diano  a  gambe  al- 
l’avvicinarsi  della  terribil  oste?  —  No,  no.  Poniatowski 
con  esse  sfida  a  battaglia  l’Arciduca.  Con  esse  lo  aspet¬ 
ta  a  piè  fermo  a  Raszyn ,  quattro  leghe  lunghi  da  Var¬ 
savia.  Con  questo  pugno  di  Polacchi  e  di  Sassoni  com¬ 
batte  contro  40,000  scelti  soldati  durante  ott’orelSolo 
il  venir  della  notte  pone  termine  alla  pugna.  I  due  e- 
serciti  si  ritraggono ,  con  perdite  eguali  —  quello  del¬ 
l’Arciduca  sovra  Falenty,  quello  di  Poniatowski  sovra 
Varsavia. 
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Immense  son  le  linee  di  difesa  tracciate  intorno  Var¬ 
savia.  I  Polacchi  son  pochi  per  difenderle.  Pur  vi  si 
piantano  innanzi  fieramente,  protetti  da  45  cannoni  in 
fretta  armati ,  e  in  fretta  disposti  in  batteria ,  e  con 
fronte  impavida  aspettano  il  nemico. 

L’ Arciduca  giunge  e  offre  una  capitolazione  al  Prin¬ 
cipe;  questi  f  accetta.  Le  condizioni  sono  onorevoli; 
Varsavia  è  dichiarata  neutrale,  ma  fra  due  di  il  corpo  di 
esercito  deve  uscirne.  E  n’esce;  e  van  seco  il  Senato, 
i  Ministri,  i  Consiglieri  di  stato  —  tutti  vogliono  divi¬ 
dere  il  destino  di  questi  valorosi,  a’quali  si  deve  la  sa¬ 
lute  della  città;  perchè  dopo  il  combattimento  di  Ras- 
zyn,  i  cavalli  e  i  cannoni  sassoni  son  tornati  nel  loro 
paese.  Poniatowski  conduce  i  penati  della  patria  su  le 
rive  della  Vistola,  tra  le  piazze  di  Bug  e  di  Praga, 
nel  centro  del  Regno,  a  rimpelto  di  Varsavia.  Questa 
risoluzione  fa  meravigliar  l’Arciduca;  egli  credea  cha 
il  Principe,  profittando  della  capitolazione ,  si  fosse  riti¬ 
rato  verso  la  Sassonia,  o  su  la  bassa  Vistola. 

IV. 

Nè  Poniatowki  tarda  a  riprender  l’offensiva.  La  sua 
picciola  armata  si  agguerrisce  in  un  combattimento  in 
cui  il  generai  iVlohv  perde  circa  1,000  soldati. 

Un  corpo  nemico  postalo  a  Oslroweck  protegge  la 
costruzione  d' un  ponte  a  Gora.  11  principe  dà  l’incarico 
al  Generale  Pelletier  di  distruggerlo.  Questa  spedizio¬ 
ne  è  eseguita  con  audace  ardimento.  Accorre  l’Arcidu¬ 
ca,  ma  troppo  tardi  1  — -  Nel  di  14  Maggio  Poniatowski 
occupa  Lublm,  e  marcia  sovra  Saudomir,  meutre  l’Ar- 
cidnca  s’avvia  aThorn. 

V. 

Mentre  il  Principe  combatte  sì  virilmente,  abbando¬ 
nato  alle  sue  forze,  e  lungi  200  leghe  dal  grande  eser¬ 
cito  ;  la  Prussia  slancia  le  sue  guerriglie  nel  Nord  del- 
P  Alemagna. 

Il  nuovo  Regno  di  Westfalia  vede  scoppiare  la  pri¬ 
ma  insurrezione  del  Tugendbund.  Nel  dì  3  Aprile  il 
maggiore  Prussiano  Rati  fa  insorgere  i  veterani  della 
Provincia  di  Steudal ,  percorre  la  vecchia  Marche,  e 
osa  accostarsi  a  Magdeburgo.  Inseguito  dalie  truppe 
Westfaliaue,  si  ritira  prima  in  Prussia,  e  poi  in  Boemia 
presso  il  Duca  di  Brunswich-Oèls. 

Il  Ducato  di  Anhalt  vede  pure  una  unione  simiglian- 
le  verso  Coèten. 

In  Prussia  capo  de’nuovi  insorgenti  contro  la  Fran¬ 
cia  è  il  Maggiore  Sellili.  Questi  erra  di  qua  e  di  là  mo¬ 
vendo  gli  auimi,  e  raccogliendo  armati.  Dopo  la  batta-' 
glia  di  Essling  tenta  un  colpo  di  mano  contro  Magde¬ 
burgo,  èrespinto,  e  va  a  chiudersi  nella  fortezza  di 
Domitz,  di  cui  s’impadronisce.  Ingrossato  da  molti  di¬ 
sertori  di  Straslune  procura  di  entrare  in  comunicazio¬ 
ne  colla  flotta  Inghlese  del  Baltico.  Ma  il  Generale  Gra- 
tien  con  un  corpo  di  Olandesi  attacca  la  sua  armata,  la 
sconGgge,  e  s’impadronisce  di  Straslund.  Schill  muore 
nell’attacco.  Gl’ Inglesi  sono  spettatori  della  vittoria  di 
Gratien.  Torniamo  ora  in  Polonia,  e  poi  ci  faremo  ad 
osservare  gli  avvenimenti  dei  Tirolo. 

Cesare  Malpxca 
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Il  monumento  di  Filopappo  serve  al  presente  ad  uso 
di  specola  per  contemplare  non  poche  altre  rarità.  Da 
un  tal  sito  ti  si  indicano  i  diversi  luoghi  per  dove  passa¬ 


vano  le  mura  dell’ antica  città,  le  mine  del  teatro  di 
Bacco  al  piede  della  cittadella,  il  letto  disseccato  del- 
l’Ilisso,  il  mare  coperto  ora  quasi  tutto  di  estranei  va¬ 
scelli,  ed  i  porti  di  Falero,  di  Munichia  e  del  Pireo. 

E  percorrendo  coll’occhio  tante  ruine  venerande,  tutto 
ti  annunzia  la  fuga  rapida  de’ secoli  devastatori. 

Questa  caducità  delle  cose  umane  tanto  maggiormente 
ti  colpisce,  in  quanto  che  contrasta  colla  costanza  del 
resto  della  natura;  che  a  rimprovero  quasi  di  cotesta 
instabilità  gli  animali  quivi  non  hanno  provalo  altera¬ 
zioni  di  sorta  ne’ loro  costumi.  Trattenendoti  sulla  col¬ 
lina  del  Museo  tu  vedi  anche  oggi  le  cicogne  volar  a 
stuolo  verso  l’Africa.  Son  già  decorsi  due  nula  anni  da 
che  fanno  egualmente  lo  stesso  viaggio;  esse  sono  re¬ 
state  libere  e  felici  nella  città  di  Sotone  ,  in  quella  del 
capo  degli  eunuchi  neri ,  ueli’Atene  delle  passale  ri¬ 
volture,  e  nell’ attuale  governata  da  regie  mani.  Dal¬ 
l’alto  de’ loro  nidi ,  che  le  rivoluzioni  non  possono  rag¬ 
giungere,  han  veduto  al  di  sotto  di  sè  cambiarsi  la  raz¬ 
za  de’ mortali:  mentre  generazioni  empie  si  sono  ele¬ 
vate  sulle  tombe  delle  generazioni  religiose,  la  giovine 
cicogna  ha  sempre  nutrito  il  suo  vecchio  padie. 

Salendo  poi  alla  cittadella,  tu  osservi  la  sua  som¬ 
mità  cinta  di  mura,  iu  parte  auliche  ed  in  parte  mo¬ 
derne  ;  altre  mura  giravano  un  tempo  intorno  alla  sua 
base.  Nello  spazio  che  rinchiudono  questa  cerchia  si 
trovano  a  prima  vista  gii  avanzi  de’  Propilei,  e  i  ru¬ 
deri  del  tempio  deila  Vittoria  che  formava  l’ala  dritta 
de’Propilei  stessi.  Dietro  i  Propilei,  a  sinistra,  li  si  mo¬ 
stra  in  seguito  il  Pandrosèo,  ed  il  duplice  tempio  di 
Nettur.o-Eretteo  e  di  Minerva-Poliade  ;  finalmente,  sul 
punto  più  culminante  deii’Acropoìi,  s’eteva  il  tempio  cri 
Minerva  :  il  resto  dello  spazio  è  ingombralo  dalie  rui¬ 
ne  degli  edifici  antichi  e  da  quede  de’casohirt  de’ Tur¬ 
chi  ora  abbattuti. 

La  roccia  della  cittadella  può  avere,  alla  sua  vetta, 
ottocento  piedi  di  lunghezza  su  quattrocento  di  larghez¬ 
za  ;  la  sua  forma  è  presso  a  poco  quella  di  un  ovale  di 
cui  l’ellissi  andrebbe  restringendosi  dalla  parte  del 
monte  Imetto:  si  direbbe  un  piedestallo  tagliato  a  posta 
per  portare  i  magnifici  edifici  che  lo  coronano. 

La  pròna  cosa  che  ti  colpisce  ne’  monumenti  di  Ala¬ 
ne,  è  il  bel  colore  di  essi.  Ne' nostri  climi,  sodo  un’at¬ 
mosfera  un  poco  carica  di  fumo  e  di  pioggia  ,  la  pietra 
bianca  più  pura  diviene  ben  tosto  nera  o  verdastra.  11 
cielo  chiaro  ed  il  sole  brillante  della  Grecia  spandono 
soltanto  sul  marmo  di  Paro  e  del  Pentelico  una  tinta  do¬ 
rata  simile  a  quella  delle  spighe  mature,  o  delle  foghe 
in  autunno. 

La  compostezza,  l’armonia  e  la  semplicità  delle  pro¬ 
porzioni  attirano  in  seguilo  la  vostra  ammirazione.  Non 
si  veggono  affatto  ordine  sopr  ordine,  coloune  su  co¬ 
lonne,  cupola  su  cupola.  Il  tempio  di  Minerva,  per 
esempio,  è  o  piuttosto  era  un  semplice  parallelogram¬ 
ma  allungato,  ornalo  di  un  peristilio,  di  un  pronao  o 
portico,  ed  elevato  su  tre  scalini  che  giravano  intorno 
intorno.  Questo  pronao  occupava  presso  a  poco  il  terzo 
della  lunghezza  totale  dell’edificio;  l’interno  del  tempio 
si  divideva  in  due  navi  separate  da  un  muro,  e  che  non 
ricevevano  il  lume  che  dalla  porta:  nell  una  vedevasi  la 
statua  di  Minerva,  opera  di  Fidia;  nell  altra  custodivasi 
il  tesoro  degli  Aleuiesi.  Le  colonne  del  peristilio  e  del 
portico  poggiavano  immediatamente  su  gradini  del  tem¬ 
pio  ;  erano  senza  basi ,  scanalate  e  d  ordine  dorico;  ave¬ 
vano  quarantadue  piedi  di  altezza  e  diciassette  e  mezzo 
di  circonferenza  vicino  al  suolo;  1  intercolunnio  era  di 
sette  piedi  e  quattro  pollici;  ed  il  monumento  aveva  du- 
gento  diciotto  piedi  di  lunghezza ,  e  novanlotto  di  lar¬ 
ghezza. 

I  triglifi  dell’ ordine  dorico  contrassegnavano  il  fregio 
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dèi  peristilio.  Fidia  o  i  suoi  scolari  avevano  scolpito 
su  queste  inetope  il  combattimento  de’ Centauri  e  de* 
Lapiti.  Sull’alto  della  parete  del  tempio,  il  fregio  del¬ 
la  cella  era  decorato  di  un  altro  basso  rilievo  rappre¬ 
sentante  forse  la  festa  delle  Panatenee;  pezzi  di  scol- 
lura  eccellente,  ma  del  secolo  di  Adriano,  epoca  del 
rinnovamento  dell’arte ,  occupavano  i  due  frontoni  del 
lempio.  Qui  però  taluno  non  può  persuadersi  come  Fi¬ 
dia  abbia  lasciato  interamente  nudi  i  due  frontoni  del 
tempio,  mentre  aveva  ornato  con  tanta  cura  i  due 
fregi.  Se  l’Imperatore  Adriano  e  sua  moglie  Sabina 
trovavansi  rappresentati  in  uno  de’ frontoni ,  .possono 
esservi  stati  introdotti  in  luogo  di  due  altre  figure,  o 
forse,  quel  che  spesso  accadeva,  non  avevan  fatto 
che  cambiare  le  teste  de’ personaggi.  Nel  resto,  que¬ 
sto  non  era  già  un’indegna  adulazione  per  parte 
degli  Ateniesi  :  Adriano  meritava  tale  onore  come  be¬ 
nefattore  di  Alene  e  ristoratore  delie  arti  —  Le  offerte 
votive,  egualmente  che  gli  scudi  tolti  al  nemico  nel 
corso  della  guerra  Medica ,  erano  sospesi  fuori  del- 
Fedifi  ciò:  si  mostra  ancora  l’impronta  circolare  che 
gli  ultimi  han  lasciato  sull  architrave  del  frontone  che 
guarda  il  monte  Imelto.  Spinti  da  un  tal  fatto  t’indicano 
le  guide  che  l’entrata  del  tempio  poteva  bene  essere 
volta  da  questa  banda,  contro  l’opinione  generale  che 
colloca  questa  entrata  all’estremità  opposta.  L’idea  è 
ingegnosa  ,  ma  la  prova  non  è  mollo  solida  :  oltre  a 
mille  ragioni  che  potevano  aver  determinato  gli  Ateniesi 
a  sospendere  gli  scudi  dal  lato  delPImetto,  non  avevan 
forse  voluto  guastare  l’ammirabile  facciata  del  tempio, 
caricandola  di  ornamenti  estranei.  Tra  questi  scudi  ave¬ 
van  poste  delle  iscrizioni,  che  verisimilmpnte  erano  ese¬ 
guite  in  lettere  di  bronzo,  a  giudicarne  dalle  impronte 
de’ chiodi.  Noi  ci  auguriamo,  che,  coll’osservazione  at¬ 
tenta  della  disposizione  di  questi  chiodi,  si  possa  perve¬ 
nire  a  interpetrare  le  iscrizioni  del  Partenone. 

Tale  era  questo  tempio  che  a  giusto  titolo  è  passato 
pel  capolavoro  dell’  architettura  appo  g'i  antichi  e  i 
moderni.  L’armonia  e  la  forza  di  tutte  le  sue  parli  si 
fanno  ancora  ravvisare  nelle  sue  mine;  giacche  se  ne 
avrebbe  una  falsissima  idea,  se  taluno  si  rappresen¬ 
tasse  soltauto  un  edificio  piacevole  ma  piccolo,  e  ca¬ 
rico  di  cesellature  e  di  festoni  a  modo  nostro.  Evvi  sem 
pTe  qualche  cosa  di  delicato  nella  nostra  architettura, 
quando  noi  consideriamo  l’ eleganza ,  o  di  pesante 
quando  poniam  mente  alla  maestà.  Vedete  come  tutto  è 
ben  calcolato  nel  Partenone  I  L’ordine  è  dorico,  e  la  po¬ 
ca  altezza  della  colonna  in  quest’ordine  vi  dà  all’istante 
l’idea  della  solidità;  ma  questa  colonna  che,  di  più  ,  è 
senza  base,  diverrebbe  troppo  pesante.  Ittiuo  ha  ricorso 
alla  sua  arte:  fa  la  colonna  scanalata,  e  l’eleva  su  de¬ 
gli  scalini;  con  questo  mezzo  introduce  quasi  la  legge¬ 
rezza  del  corintio  nella  gravità  del  dorico.  Per  ogni  or¬ 
namento,  voi  avete  due  frontoni  e  due  fregi  scolpili.  Il 
-fregio  del  peristilio  si  compone  di  piccole  tavole  di 
marmo  regolarmente  divise  da  un  triglifo:  in  vero,  cia¬ 
scuna  di  queste  tavole  è  un  capolavoro  ,  il  fregio  della 
cella  segna  come  una  fascia  all’ allo  di  un  muro  intero 
ed  unito:  ecco  tutto,  assolutamente  tutto.  Qual  differen¬ 
za  tra  questa  saggia  economia  di  ornamenti,  e  questa 
felice  mesco'anza  di  semplicità,  di  forza  e  di  grazia, 
e  la  nostra  profusione  di  frastagli  in  largo,  in  lungo, 
in  giro;  alle  nostre  colonne  sparute,  piantate  su  di 
enormi  basi,  o  a’ nostri  alrii  ignobili  e  schiacciati  che 
chiamiamo  portici  ! 

Non  bisogna  dissimulare  che  l’architettura  conside¬ 
rata  come  arte  è  nel  suo  priucipio  eminentemente  reli¬ 
giosa  :  essa  fu  inventata  pel  culto  della  divinità.  I  Greci 
che  avevano  una  moltitudine  di  dei,  sono  stati  condotti 
a  differenti  generi  di  edificii ,  secondo  le  idee  che  attac¬ 


cavano  a  differenti  poteri  di  questi  dei.  Vitruvio  stesso 
consacra  due  capitoli  a  sì  bel  soggetto,  ed  insegna 
come  si  debbano  costruire  i  tempi  e  gli  altari  di  Mi¬ 
nerva,  di  Ercole,  di  Cerere  ec.  Noi,  che  non  adoriamo 
che  un  sol  Signore  della  natura,  non  abbiamo  ancora, 
propriamente  parlando,  che  una  sola  architettura  natu¬ 
rale ,  l’architettura  gotica.  Si  conosce  benanche ,  che 
questo  genere  di  architettura  è  nostro,  è  originale,  ed 
è  nato,  per  così  dire,  co’ nostri  altari.  In  fatto  di  archi¬ 
tettura  greca,  noi  non  siamo  che  imitatori  più  o  meno 
ingegnosi;  imitatori  di  un’ opera  di  cui  snaturiamo  il 
principio,  trasportando  nella  dimora  degli  uomini  gli 
ornamenti  che  non  istavano  bene  se  non  nella  casa  de¬ 
gli  dei.  E  vero  che  un  tempo  si  fece  un  miscuglio  in¬ 
cantevole  dell’architettura  greca  e  gotica  ;  ma  ciò  non 
è  durato  che  un  momento. 

Dopo  l’armonia  generale,  la  relazione  co’ luoghi  ed  i 
siti,  e  sopralutto  le  convenienze  con  gli  usi  a’quali  era¬ 
no  destinati  gli  edificii  della  Grecia,  si  deve  in  essi 
ammirare  la  perfezione  di  tutte  le  parti.  L’interno  che 
rimane  più  occulto  all’occhio,  vi  è  lavorato  con  altret¬ 
tanta  cura  con  quanta  le  parti  esterne.  La  congiunzio¬ 
ne  de’massi  che  formano  le  colonne  del  tempio  di  Mi¬ 
nerva  è  tale,  che  bisogna  la  più  grande  attenzione  per 
conoscerla  ;  essa  non  ha  la  grossezza  del  taglio  più  sot¬ 
tile.  Per  conseguire  questa  rara  perfezione  ,  si  portava 
da  prima  il  marmo  al  suo  più  giusto  taglio  collo  scar¬ 
pello;  in  seguito  si  facevano  rotolare  i  due  pezzi  l’uno 
su  l’ altro,  gettando  nell’  allo  dello  strofinamento,  dell’a¬ 
rena  e  dell’acqua.  I  piani  con  questo  mezzo  giugnevano 
a  un  contatto  perfettissimo  :  questo  contatto,  ne’ tron¬ 
coni  delle  colonne, era  conservato  mercè  un  perno  qua¬ 
drato  di  legno  di  ulivo.  Al  presente  non  mancano  per¬ 
sone  che  hanno  avuto  cura  di  conservare  questi  perni 
nella  ricerca  che  si  è  fatta  delle  antichità.  Ed  il  console 
di  Francia  in  Atene  non  ha  guari  ne  conservava  uno 
con  molta  gelosia,  facendone  agli  amici,  che  spinti  da 
dotta  curiosità  e  dall’amore  delle  arti  belle,  porla- 
vansi  ad  osservarlo,  una  minutissima  spiegazione. 

I  rosoni  ,  i  plinti,  le  modanature,  gli  astragali,  tutte 
le  particolari^  deh’ edificio  offrono  la  stessa  perfezione; 
le  linee  del  capitello  e  della  scanalatura  delle  colonne 
del  Partenone  sono  sì  nette  e  precise ,  che  si  credereb¬ 
be  agevolmente  essersi  la  colonna  intiera  lavorata  al 
torno:  i  frastagli  in  avorio  non  sono  men  delicati  de¬ 
gli  ornamenti  ionici  del  tempio  di  Erelteo;  le  Cariatidi 
del  Pandroseo  sono  ioarrivabili  modelli.  In  fine  se  tu  hai 
avuto  la  sorte  di  osservare  i  monumenti  di  Koma,  que¬ 
sti  alla  loro  volta  ti  sembrano  barbari  dopo  che  hai  ve¬ 
duto  quelli  dellaGrecia.il  paragone  può  farsi  facilmente 
ad  Atene,  ove  l’ architettura  greca  è  spesso  collocata 
presso  l’architettura  romana. 

Non  pochi  dotti,  riguardo  a’ monumenti  della  Grecia, 
son  caduti  in  errore,  allorché  credendoli  perfetti  nel 
loro  insieme,  sostenevano  che  mancassero  di  grandiosi¬ 
tà.  Ma  allorquando  li  conduci  con  attenzione  ad  osser¬ 
vare  le  opere  prodigiose  di  cui  Atene  è  ripiena,  tu  bene 
scorgi,  che  il  genio  degli  architetti  ha  dato  in  grandezza 
proporzionale  a  questi  monumenti ,  ciò  che  può  loro 
mancare  in  estensione.  Gli  Ateniesi ,  popolo  sì  poco 
ricco,  si  poco  numeroso,  han  con  somma  agevolezza 
maneggiato  masse  gigantesche  :  le  pietre  del  Pnice  sono 
sono  grandi  massi,  i  Propilei  formavano  un’ opera  im¬ 
mensa  ,  e  le  pietre  lunghe ,  larghe  e  sottili  de  marmi 
che  li  coprivano,  erano  di  una  dimensione  tale  che 
giammai  se  ne  sono  vedute  delle  simili;  l’altezza  delle 
colonne  del  tempio  di  Giove  Olimpico  passa  forse  i  ses¬ 
santa  piedi,  ed  il  tempio  intiero  aveva  un  mezzo  miglio 
di  circonferenza  :  le  mura  di  Atene ,  comprendendovi 

quelle  de’ tre  porli  e  le  luDghe  muraglie*  slendevansi  su 
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di  uno  spazio  di  dugento  stadi  (  presso  a  nove  leghe  )  ; 
le  muraglie  che  univano  la  città  al  Pireo ,  erano  ab¬ 
bastanza  larghe  per  potervi  correre  due  carri  di  fronte, 
e,  da  cinquanta  in  cinquanta  passi,  erano  fiancheggiate 
da  torri  quadrate.  I  Romani  non  hanno  giammai  alzato 
fortificazioni  più  considerabili. 

Parlando  della  distruzione  di  tanti  bei  monumenti 
della  Grecia,  varii  dotti  sostenuti  dall’autorità  istorica 
han  preteso  che  l’invenzione  delle  armi  da  fuoco  sia 
stata  una  cosa  fatale  per  le  arti.  Se  i  Barbari  avessero 


conosciuto  la  polvere  non  vi  sarebbe  restalo  un  solo  edi¬ 
fìcio  greco  o  romano  sulla  superficie  della  terra;  avreb¬ 
bero  fatto  saltare  in  aria  finanche  le  Piramidi. Un  anno  di 
guerra  tra  noi  distrugge  più  monumenti  che  un  secolo 
di  combattimenti  presso  gli  antichi.  Perciò,  dietro  non 
poche  disquisizioni,  essi  conchiusero  che  tutto  si  oppone 
presso  i  moderni  alla  perfezione  dell’  arte  :  i  loro  pae¬ 
si,  i  loro  costumi,  il  loro  vestito,  e  finanche  le  loro 
scoperte. 

(  Continua  )  Tommaso  Semmola. 


TASTIERE  MECCANICHE  DI  ROSENBORG. 

(Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  10G) 

Queste  macchine,  a  volersi  acconciar  ciecamente  a  i.  perfezione  quelle  di  Young  e  Delcambre.  Noi  non  en« 
quel  che  ne  dice  l’Autore,  superano  di  gran  lunga  in  Jj  triam  certamente  mallevadori  della  verità  di  quest’ as- 


(Macchina  di  Rosenborg,  per  comporre  i  caratteri  tipografici.) 


scrtiva ,  e  ci  contentiamo  di  far  osservare  che  Rosen¬ 
borg  fa  consistere  tale  superiorità  nella  macchina  per 
distribuire  o  scomporre  i  caratteri  che  egli  ha  imma¬ 
ginata,  mentre  Aoung  e  Delcambre  lasciano  questa  o- 
perazione  agli  antichi  metodi  manuali. 

1-  Macchina  per  comporre.  —  Il  compositore  assiso  ' 
dinanzi  alla  sua  macchina  con  l’originale  sott’occhi, sic¬ 
come  va  procedendo  innanzi  nella  lettura, così  va  toccan¬ 
do  i  tasti, ciascun de’quali,  a  misura  che  è  mosso,  fauscir 
dalla  sua  cassettina  la  corrispondente  lettera  che  viene 
a  posarsi  su  di  una  catena  senza  fine,  la  quale  gira  co¬ 
stantemente  nel  bel  mezzo  della  macchina  da  dritta  a  j| 
sinistra.  Con  questo  movimento  i  caratteri  una  vtdta  po-  j 
sati  su  Incatena  vengono  prontamente  trasportati  verso  ! 
il  ricettacolo ,  in  cui ,  mercè  l’azione  di  un  piccolo  ec¬ 
centrico  che  gira  con  molta  velocità,  sono  ordinati  oriz- 
zonlalmeute  e  nella  successione  istessa  con  la  quale  i  ta¬ 
sti  vennero  toccati.  Le  linee  così  formate  dai  caratteri 


si  aggiustano  in  un  pezzo  della  macchina  che  ha  la  for¬ 
ma  del  T.  Un  quadrante  ed  un  campanello  avvertono  il 
compositore  che  la  linea  già  è  formata.  Allora  egli,  col 
girare  una  piccola  vite,  spigne  quella  linea  in  fondo 
al  ricettacolo,  e  quindi  muove  con  la  sua  mano  diritta 
una  leva  che  manda  questa  linea  in  una  scanalatura  e- 
steriore  mobile  attorno  d’un  asse.  Tutte  queste  opera¬ 
zioni  si  compiono  in  poco  men  d’un  secondo.  Allora 
l’ajutante  compositore,  nel  modo  espresso  nell’annessa 
Figura  ,  prende  con  la  sinistra  l’estremità  superiore 
di  questa  scanalatura ,  e  portandola  in  posizione  oriz¬ 
zontale,  legge  la  linea,  ne  corregge  gli  errori,  e  to¬ 
gliendo  dal  fondo  della  scanalatura  ciò  che  impediva  lo 
sdrucciolare  della  linea,  tutto  ad  un  tratto  essa  si 
trova  in  uno  scompartimento  dove  egli  aggiunge  gli 
spazii  ec. 

E  chiaro  che  la  novità  in  questa  macchina  consiste 
nella  catena  senza  fine  su  cui  i  caratteri  sono  depositati, 
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e  per  mezzo  della  quale  sono  trasportati  nel  ricet¬ 
tacolo.  I  vantaggi  di  tal  catena  sono:  l.°  che  i  carat¬ 
teri  spinti  lungh’essa  in  linea  dritta  non  corron  rischio 
di  disordinarsi  o  di  soffrire  un  nocivo  sfregamento  tra 
loro;  2.°  che  possono  allogarvisi  tante  lettere  ad  una 
volta,  quante  possono  giungervene  di  seguito  nella  se¬ 
rie  non  interrotta  dell’alfabeto;  3.°  e  che  nella  pratica 
vi  ha  un  numero  grande  di  parole  e  di  sillabe  le  cui 
lettere  può  il  compositore  mettere  insieme  con  un  sol 
tocco  della  tastiera.  P.  e.  le  lettere  di  act ,  add ,  alt , 
accent  ec.  si  seguono  in  ordine  ne’ scompartimenti 
della  cassa  e  possono  esser  composte  con  un  sol  tocco 
di  tasti.  Da  ciò  risulta  la  celerità  grandissima  di  com¬ 
posizione  nella  tastiera  Rosenborg.  La  parola  accen - 
tuation  ha  dodici  lettere  ed  esigerebbe  24  movimenti 
per  comporla  coi  metodi  ordinari;  ma  con  la  mac¬ 
china  Rosenborg,  si  compone  mediante  tre  soli  tocchi 
su  la  tastiera,  da’ quali  si  ottengono  immediatamente 
accen  tu  alion. 


Macchina  per  distribuire  o  scomporre .  —  Questa 
macchina,  rappresentata  dalla  sottoposta  figura,  è  tutta 
estranea  alla  precedente.  Dopo  la  tiratura  vien  deposi¬ 
tata  la  pagina  in  un  compartimento.  Le  linee  sono  tra¬ 
mutate  ad  una  ad  una  da  questo  compartimento  in  un 
carro  mobile,  mercè  di  una  tavola  con  manubrio.  In 
sull’ uscire  da  questo  carro  le  lettere  vengono  distri¬ 
buite  nelle  particolari  casse. 

Una  linea  di  caratteri  essendo  stata  condotta  dallo 
scompartimento  nel  carro,  il  distributore  muove  verso 
la  diritta  la  manica  del  carro.  Allora  legge  la  linea 
che  è  sopra,  e  coll’indice  della  mano  sinistra  toccando 
il  tasto  corrispondente  alla  più  vicina  lettera ,  muove 
il  carro  sulla  sinistra  fino  a  che  non  sia  arrestato 
per  l’azione  del  tasto.  La  lettera  corrispondente  scap¬ 
pa  dalla  linea,  e  cadendo  attraverso  un  luogo  accon¬ 
cio  a  riceverla,  è  condotta  nel  suo  proprio  sito  sulla 
lamina  orizzontale,  mentre  per  l’azione  d’un  piccolo 
eccentrico  è  spinta  innanzi  per  dar  luogo  alla  lettera 


G.  Mariani  lìti 

(  Macchina  di  Rosenborg  per  distribuire  o  scomporre  i  caratteri.  ) 


veniente.  In  questo  modo  i  caratteri  sono  distribuiti 
ed  ordinati  in  linea  ,  tutte  le  a  in  una,  tutte  le  b  in  un’ 
altra,  e  così  via  dicendo,  tutte  pronte  ad  essere  ricollo¬ 
cate  nei  loro  corrispondenti  compartimenti  della  mac¬ 
china  per  comporre.  Quest’operazione  di  ricollocamcnto 
si  fa  mercè  un  istrumento,  il  quale  può  togliere  dalla 
macchina  a  distribuire  un  due  o  tre  cento  lettere  a  sorte, 
e  trasportarle  in  quella  da  comporre. 

MACCHI  AIE  1  IPOGRAFICHE  HI  GAUBERT.  — Dopo 
le  precedenti  son  qui  da  ricordare  con  onore  le  mac¬ 
chine  di  Gaubert  come  quelle  che  danno  la  soluzione 
di  alcuni  problemi  che  i  suoi  predecessori  o  non  si 
avean  proposti  o  male  aveano  sciolti.  Entrando  a  dire 
di  queste  macchine  ci  gioveremo  del  rapporto  fatto 
aU’Àccademia  delle  Scienze  di  Parigi  a  nome  di  una 


I  Commissione  di  cui  eran  parte  Arago,  Coriolis,  Piobert 
e  Gambey. 

a  La  macchina  che  è  stala  sottoposta  all’esame  dei 
vostri  Commessarii,  è  composta  di  due  parti  distinte.— 
Scegliere  ed  ordinare  i  caratteri ,  riceverli  in  quantità 
bastevole  e  proporzionata  al  bisogno  della  composizio¬ 
ne  entro  mobili  ricettacoli ,  è  il  difficile  impiego  della 
parte  che  l’inventore  ha  appellato  distribueuse.  La 
parte  chiamata  poi  composeuse  è  unicamente  addetta 
a  ricondurre  nell’ ordine  voluto  dall’operajo  composi¬ 
tore  gli  elementi  tipografici  per  riunirli  con  sicurezza 
e  rapidità  in  un  compositojo. —  La  riunione  di  questi 
due  organi  distinti,  comunque  tra  loro  uniti,  costi¬ 
tuisce  il  pensiere  meccanico  concepito  e  posto  in  atto 
da  Gaubert. 
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k  Or  che  abbiamo  sommariamente  enunciato  il  proble¬ 
ma,  ci  facciamo  ad  esporre  le  condizioni  della  sua  solu-  j 
zione. 

«La  distribueuse  dee  ricevere  gli  elementi  della  com-  | 
posizione  tipografica,  cioè  a  dire  lettere,  virgole,  punti  ![ 
e  va  dicendo;  un’azione  meccanica  dee  dividere  gli  jj 
uni  dagli  altri ,  scollarli  ossia  vincere  la  debole  aderen-  !j 
za  che  li  tiene  uniti ,  spiegar  la  sua  opera  sopra  eia-  !| 
scun  tipo  separatamente,  assicurarsi  se  è  situato  in  una  ! 
posizione  normale ,  e  poi  dirigerlo  verso  il  ricettacolo  , 
speciale  che  gli  è  assegnalo;  ma  siccome  una  compo-  | 
sizione  non  è  formala  di  caratteri  ripetuti  in  egual  nu¬ 
mero,  cosi  fa  uopo  che  la  macchina  possa  accumulare 
in  più  capaci  serbatoi  le  lettere  più  frequentemente  im¬ 
piegate  ;  e  ciò  metodicani/jnte  nella  sua  progressione. 

«La  distribueuse  ridqtta  alle  proporzioni  di  un  utensi¬ 
le  ordinario  da  stampatore  non  occupa  che  poco  luogo. 

Siegue  una  lunga  descrizione  degl’  ingegnosissimi 
ripieghi  immaginati  e  posti  in  atto  dal  sig.  Gaubert 
per  ridurre  ad  operazioni  meccaniche  tutte  queste  di’ 
verse  azioni. 

«  La  composeuse  e  una  macchina  separata  e  distinta, 
la  quale  spinge  gli  elementi  della  composizione  in  quei 
medesimi  ricettacoli  in  cui  la  distribueuse  gli  ha  accu-  ) 
mulati.  Questi  serbatoi  sono  a  mano  trasportati  dal¬ 
la  prima  alla  seconda  macchina.  L’inventore  di  que¬ 
sti  due  meccanismi  non  ha  voluto  punto  che  essi  fosse¬ 
ro  per  necessità  solidarii,  correndo  molto  divario  tra  la 
rapidità  d’azione  di  ciascun  di  loro.  La  distribueuse  r 
come  quella  che  è  sottomessa  ad  una  forza  mec¬ 
canica ,  potrebbe  ricevere  l’impulso  da  un  motore  il 
quale  serbasse  un  moto  continuo  ,  e  potrebbe  altresì 
scegliere  caratteri  per  più  composeuses.  Le  funzioni 
di  queste  sono  a!  contrario  di  forza  regolate  col  tem¬ 
po  impiegalo  alla  lettura  ed  al  richiamo  dei  segni 
componenti  il  manoscritto.  Le  sue  funzioni  si  trovan 
così  subordinate  all’abilità  dell’  artefice.  Gaubert  po¬ 
trebbe  inoltre  operar  meccanicamente,  pel  principio 
ch’egli  ha  adottato  e  seguito,  più  composizioni  con¬ 
temporanee  d’un  medesimo  manoscritto;  gli  sarebbe  ba¬ 
stevole  per  otleuer  ciò,  di  fare  che  più  serie  di  forme  e 
di  ricettacoli  entrassero  in  relazione  con  una  stessa 
composeuse;  ma  al  presente  dobbiamo  intrattenervi 
meno  di  ciò  che  lo  spirito  inventivo  di  Gaubert  è 
capace  di  produrre  ,  che  di  ciò  che  egli  ha  eseguito. 
Torniamo  dunque  alia  descr  zione  della  sua  compo¬ 
seuse ,  la  quale  benché  formi  un  solo  insieme,  pure 
la  presenteremo  divisa  in  tre  parti.  La  parte  superiore 
contiene  i  ricettacoli  pieni  di  caratteri;  viene  occupata 
la  media  da  una  tastiera;  la  forma  o  il  semplice  com- 
positojo  ha  il  suo  luogo  nel  basso.  L’artefice  composito¬ 
re  s’asside  dinanzi  la  macchina  ,  egli  ha  il  manoscritto 
innanzi  agli  occhi  e  sotto  le  sue  dita  una  tastiera;  nè 
più  nè  meno  che  come  un  organista  davanti  il  suo  or¬ 
gano.  I  tasti  sono  tanti  quanti  sono  i  diversi  elemen¬ 
ti  tipografici  necessari  alla  composizione  d  una  for¬ 
ma.  La  più  leggiera  pressione  delle  sue  dita  è  bastevole 
per  far  aprire  una  valvola  di  cui  è  munita  l’eslremità 
inferiore  di  ciascun  recipiente;  e  ciascun  movimento 
del  dito  fa  scappar  via  un  carattere, che  cade  in  un  canale 
il  quale  lo  conduce  precisamente  nel  silo  che  deve  occu¬ 
pare  nella  forma;  giungono  a  man  a  mano  gli  altri  ca¬ 
ratteri  e  prendono  posizione.  Durante  la  loro  caduta 
essi  non  sono  abbandonati  a  loro  stessi, ma  tutto  concor¬ 
re  a  mantenerli  nella  conveniente  posizione  che  la  di¬ 
stribueuse  loro  ha  fatto  prendere.  Ciascun  carattere,  sia 
qualunque  il  suo  peso, arriva  al  suo  posto  tenendo  rigo¬ 
rosamente  l’ordine  nel  quale  è  stato  chiamato.  Una  dop¬ 
pia  battuta  di  dita  sopra  un  mevlesimo  tasto  serve  a  ri¬ 
petere  una  medesima  lettera.  L'attenzione  del  compo¬ 


sitore  quindi  si  limita  a  legger  bene  il  manoscritto  e  a 
toccare  i  tasti  convenevoli ,  lasciando  alla  macchina  il 
carico  di  rimuovere  la  forma  a  misura  che  si  riempie.» 

Ma  quale  è  mai  l’economia  sperabile  da  queste  mac¬ 
chine?  quali  le  spese  per  valersene?  Su  ciò  gli  uni  non 
vanno  di  accordo  con  gli  altri.  Un  abile  artefice  compo¬ 
ne  co’ metodi  ordinari,  un  buon  migliaio  o  tuli’ al  più 
un  duemila  lettere  all’ora.  La  macchina  di  Young  « 
Delcambre.a  dir  degli  inventori,  ne  compone  novemila* 
11  capitano  Rosenborg  pretende  che  la  sua  macchina  ne 
dia  diecimila  ed  ottocento.  Un  giornale  non  è  mancato 
il  quale  ha  asserito  che  la  macchina  di  Gaubert  compo¬ 
ne  ottantaseimila  lettere  all’ora.  Cifre  spropositateli!  Ma 
se  un  artista  non  può  scorrere  le  sue  dita  sopra  una  ta¬ 
stiera  con  tale  rapidità  da  muovere  in  un’ora  ottantasei- 
mila  tasti  (poniamo  che  improvvisasse),  come  è  mai  pos- 
i  sibile  che  un  compositore  tipografo,  il  quale  non  im¬ 
provvisa  e  non  tiene  nella  memoria  ciò  che  deve  com¬ 
porre,  possa  farlo?  Egli  deve  leggere  l’originale  scritto, 
le  più  volte,  con  poca  nitidezza  ,  prima  di  fare  agire  le 
sue  dita  ;  egli  deve  comprendere  il  senso  di  ciò  che  ha 
letto  per  applicare  convenevolmente  la  punteggiatura, 
l’ortografia  eie  regole  della  grammatica;  oltre  che 
Spesso  i  richiami  al  margine ,  le  postille,  le  cassature  lo 
arrestano.  Questo  computo  dunque  sembra  mollo  lon¬ 
tano  dal  vero;  e  noi  verremo  piuttosto  nella  sentenza 
di  chi  accorda  alla  macchina  a  tastiera  il  numero  di  ot¬ 
tantamila  lettere  composte  non  già  in  un’ora,  ma  sibbe- 
ne  in  dieci  ore  di  lavoro.  Bisogna  convenire  intanto, 
che  anche  con  ciò  l’arte  avrebbe  fatto  grandissimo  gua¬ 
dagno. 

Del  resto,  ognuno  si  avvede,  che  queste  macchine 
domandano  un  certo  numero  di  artefici,  ciascun  de’quali 
dev'essere  pagato  assai  caro;  bisognerà  dunque  che  il 
Dumero  delle  lettere  composte  e  con  la  macchina  sia 
notevole  perchè  l’economia  del  tempo  risultante  dal 
suo  impiego  competisi  anche  l’eccesso  delle  spese  ri¬ 
sultanti  dal  Capitale  che  vi  si  dee  impiegare,  e  dal 
mantenimento  delle  macchine.  In  un  articolo  importan¬ 
tissimo  che  si  legge  ne!  Bullett/tio  tipografico ,  M.  C. 
Labou’aye  valuta  ad  un  settimo  l’economia  che  si  ha 
dalla  macchina  di  Young-Delcamhre ,  senza  tener  conto 
nè  dell’ interesse  nè  delia  inoperosità  del  capitale,  e 
nemmeno  del  mantenimento. Gl’inventori  però  si  son  ri¬ 
chiamati  di  questo  calcolo,  ed  assicurano  esser  bastevo¬ 
le  a  rivalersi  de’6000  franchi  (prezzo  della  macchina) 
l’economia  che  si  ottiene  nel  corso  di  un  solo  anno. 

11  Laboulaye  trova  altresì  che  la  macchina  di  Gatr- 
bert  potrà  dare  un' economia  media  tra  un  terzo  ed  uu 
quarto,  ma  sempre  senza  teuer  conto  del  prezzo  di  com¬ 
praci  quale  ammonta  a  circa  30,000  franchi,  nè  delle 
spese  di  manutenzione.  P.  Castagna. 


LA  COLONNA  INFAME- 

(Continuazione,  vedi  pag.  roo.  ) 

La  mattina  del  21  giugno  del  1630,  uo  tal  Gugliel¬ 
mo  Piazza,  commissario  della  Sanità,  scendeva  per  quel¬ 
la  viuzza,  o  corritore  come  allora  chiamavasi,  che  da- 
Carobbio  metteva  alla  Velra  de’ Cittadini.  Era  il  dì  fat¬ 
to,  e  piovigginava;  ond’è  che  a  ripararsi  dalla  pioggia 
il  commissario,  che  forse  andava  in  giro  per  le  funzioni 
del  suo  uffizio,  tirava  dritto  rasente  il  muro,  e  cheta¬ 
mente  scantonava.  Durante  il  cammino,  faceva  certi 
atti  strani,  come  d’uno  che  andasse  scarabocchiando 
alcun  che  su  di  una  carta,  e  di  tanto  in  tanto,  non  con- 
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tento  dello  scritto,  lo  soffregassecontro  il  muro  per  can¬ 
cellarlo.  Se  non  fosse  stata  la  peste  e  il  desolamento  uni¬ 
versale  della  città  ,  sarebbesi  detto  un  poeta  ,  che  com¬ 
poneva  qualche  sonetto  ad  imitazione  dell’ Achilliui;  ma 
in  quell’epoca  funesta  c’era  da  pensare  ad  altro  che  a 
far  versi.  E  se  il  commissario  scriveva,  aveva  una  buo¬ 
nissima  ragione  di  farlo  nella  natura  stessa  del  suo  uffi¬ 
zio,  che  obbligavalo  a  percorrere  un  quartiere  assegna¬ 
to,  notando  tutti  i  casi  di  peste  ed  i  nomi  degli  infermi 
e  dei  morti. 

Una  tal  ragione  però  non  occorse  alla  mente  di  una 
vedova,  per  nome  Caterina  Trocazzani  Rosa,  la  quale 
abitava  propriamente  in  quel  corritore,  e  dalla  finestra 
aveva  veduto  passare  il  commissario,  e  fare  quei  gesti 
contro  il  muro.  Lo  stesso  aveva  pur  veduto  un’altra  don- 
niccciuola ,  chiamata  Ottavia  Persici,  che  abitava  un 
po’ più  in  là,  e  che,  al  pari  dell’altra,  aveva  pigliato 
un  gran  sospetto  degli  atti  del  Piazza.  Entrambe  stette¬ 
ro  ad  osservare  attentamente  il  pover  uomo,  il  quale, 
non  s’immaginando  nemmen  per  ombra  il  grosso  guaio 
che  gli  si  preparava  contro,  giunto  sull’angolo  della  via, 
era  tornato  indietro  così  tranquillo  e  non  curante,  co¬ 
me  v’era  passato.  Ma,  quand’ebbe  svolto  l’angolo,  e 
si  fu  sottratto  agli  sguardi  delle  due  femmine,  cominciò 
la  tempesta  a  roraoreggiare  sordamente.  Da  principio 
non  fu  che  un  sospetto  gettato  così  alla  buona  dalle  due 
donne,  te  quali  raccontarono  d’aver  veduto  una  fignra 
sinistra  far  certi  atti  intorno  alle  muraglie,  che  a  loro 
non  piacevano  niente.  Ma  le  voci,  come  tutti  sanno, 
fanno  a  guisa  delle  valanghe,  le  quali  cominciano  eoa 
uno  spizzico  di  neve,  non  più  grosso  di  un  pugno,  e 
ingrossano,  ingrossano  in  cammino,  tanto  che  arrivano 
a  seppellire  le  case  e  i  villaggi  interi.  Così  avvenne  di 
questa  del  Piazza,  il  quale,  col  passar  di  bocca  in  bocca, 
da  figura  sospetta  diventò  un  ribaldo,  un  assassino,  un 
untore,  uno  stipendiato  del  demonio  per  ammazzare  la 
povera  gente.  In  un  momento  tutto  il  quartiere  fu  in  ru¬ 
more;  si  uscì  sui  luogo  del  misfatto,  si  visitarono  le  mu¬ 
raglie,  e  per  colmo  di  fatalità  si  trovò  qualche  imbratto 
d’un  untume  giallastro  presso  all'uscio  del  barbiere 
Mora.  La  gente  spaventata  scrostò  le  muraglie,  dov’ era 
vestigio  di  unto,  le  affumicò  coll’ardervi  sotto  molli  fa¬ 
sci  di  paglia,  e  il  barbiere  Mora,  non  meno  pauroso 
degli  altri,  non  s’accontentò  di  scrostare  e  di  lavare, 
ma  imbiancò  di  nuovo  la  parete  esteriore  della  sua  bot¬ 
tega.  Chi  1’  avria  detto  a  quel  povero  barbiere,  che  quel- 
P unto,  ch’ei  s’affannava  di  togliere,  doveva  essere  ca¬ 
gione  a  lui  e  a  tanti  altri  innocenti  della  più  terribile 
delle  morti  ! 

Eppure  cosi  doveva  avvennire.  La  Sanità  ebbe  qual¬ 
che  sentore  del  fatto,  e,  poiché  stava  in  sull'avviso 
per  rintracciare  untori,  si  portò  sul  luogo  ad  esamina¬ 
re  le  due  donne,  e  a  visitare  le  case  imbrattate.  Quan¬ 
tunque  le  deposizioni  non  andassero  d’accordo  col  fatto 
delle  unzioni  trovate;  quantunque  dovesse  parere  stra¬ 
no,  che  un  tale  andasse  ungendo  le  case  di  giorno  così 
tranquillamente,  senza  badare  a  chi  poteva  vederlo; 
quantunque  fosse  assurdo  e  ridicolo  il  pensare  che  uno 
potesse  maneggiare  impunemente  colle  dita  quell’ un¬ 
guento,  che  al  solo  toccar  i  panni  doveva  far  morir  la 
gente;  quantunque  in  fine  la  verità  saltasse  agli  occhi 
da  tutte  le  parti,  a  chi  non  voleva  chiuderli  per  forza, 
il  commissario  Guglielmo  Piazza,  di  cui  si  venne  a  sa¬ 
pere  il  nome  senza  fatica,  fu  fatto  carcerare  subito  il 
tp  dopo. 

Frugato  ogni  più  riposto  angolo  della  casa  del  Piaz¬ 
za  »  e  non  trovati  nè  unguenti,  nè  vasi,  nè  danari, 
niente  in  somma  che  desse  indizio  d’accusa,  il  commis¬ 
sario  fu  interrogato  dal  capitano  di  giustizia  se  non  sa¬ 
peva  nulla  degli  imbrattamenti  stati  trovati  in  Porta  Ti¬ 


cinese,  e  se  conosceva  i  deputati  della  parocchia,  coi 
quali  aveva  detto  d’ essersi  trattenuto  in  quella  giornata 
fatale.  L’accusato  rispose  non  saper  nulla  delle  prime, 
e  non  conoscere  gli  altri  se  non  che  di  vista.  Sopra  que- 
i  ste  due  confessioni ,  che  il  tribunale  tacciò  di  inverosi¬ 
miglianze  e  di  bugie,  il  Piazza  fu  posto  al  tormento, 
sollecitato  sempre  dai  giudici  di  dir  la  verità.  Il  pover 
uomo,  forte  della  sua  innocenza,  si  dichiarò  pronto  a 
!  subir  la. tortura;  ma  essendogli  mancato  il  coraggio  du¬ 
rante  lo  strazio,  chiese  di  essere  lasciato  giù  dalla  cor¬ 
da.  perchè  avrebbe  confessalo  quel  che  sapeva.  Lascialo 
giù,  il  coraggio  gli  tornò  insieme  col  sentimento  di  sè 
medesimo,  laonde  non  disse  altro  se  non  :  —  Vossigno- 
j  •  ria  mi  faccia  dare  un  po’ d’acqua;  io  non  so  niente.— 

I  Fu  riposto  di  bel  nuovo  al  tormento,  e  straziato  assai 
I  più  crudelmente  di  prima;  ma  non  per  questo  si  potè 
cavargli  di  bocca  nessuna  confessione.  Il  poverino  ge- 
!  meva ,  urlava,  e  pur  di  mezzo  agli  urli  ripeteva  conti- 
!  nuamente  ch’ei  non  sapeva  niente  di  quanto  volevano 
che  dicesse,  e  che  se  l’avesse  saputo  l’avrebbe  detto. 
E  davvero,  chi  avesse  voluto  badare  allo,  strazio  che 
provava,  si  poteva  credergli  sulla  parola:  ma  i  giudici 
rimasero  inflessibili ,  contenti  solo  di  aver  trovato  ua 
mezzo  legale,  qualunque  fosse,  di  poter  dar  la  corda 
all'accusato,  e  di  cavargli  con  tal  mezzo,  non  già  quelle 
due  confessioni  affatto  indifferenti,  ma  bensì  altre  che 
più  importavano  al  caso  loro.  Per  quella  vo;ta  però  riu¬ 
scirono  a  nulla:  il  tormentato  svenne  in  suda  corda,  e 
si  dovette  portarlo  in  carcere. 

Portata  al  Senato  la  relazione  dell'esame,  questi  de¬ 
cretò,  che  il  Piazza  fosse  sottoposto  alla  legatura  del 
canape;  ma  prima  avesse  il  capo  raso,  vestisse  gli  abiti 
della  curia,  e  fosse  purgato  d’ ogni  qualunque  inalefi- 
zio.  Tra  l’altre  stolidezze,  per  non  dir  peggio,  della  le¬ 
gislazione  di  que’teinpi,  c’era  anche  questa,  che  se  uno 
persisteva  nel  dirsi  innocente,  e  durava  coraggioso  al 
|  tormento,  noi  si  riconosceva  già  per  tale,  ma  lo  si  te- 
i  neva  anzi  più  reo,  come  quegli  che  era  aiutato  dal  de- 
I  monio.  Con  tale  sospetto  addosso,  lascio  considerare  ai 
;  lettori  come  fossero  trattati  i  poveri  accusati,  nei  quali 
j  la  tortura  doveva  vincere  la  forza  stessa  del  diavolo. 

1  Egli  è  appunto  contro  siffatta  barbarie  ,  che  scaglioss-i 
i  il  Verri  nel  suo  opuscolo  sulla  Tortura,  ripreso  dal 
Manzoni  nel  suo  discorso  sulla  Colonna  Infame,  perchè 
avesse  incolpato  la  procedura  di  ciò  che  era  solamente 
;  abuso  dei  giudici.  Su  di  che  era  a  desiderarsi  che  quel- 
I  l’iutelietto  lucido  e  potente  del  Manzoni  non  avesse  pi¬ 
gliato  a  difendere  quella  legislazione  con  certezza,  dirò 
|  quasi,  geometrica  di  argomenti.  Perchè,  se  le  invetti¬ 
ve  del  Verri  possono  talvolta  parere  esagerate,  la  stretta 
logica  del  Manzoni  potrebbe  indurre  taluno  a  pericolo¬ 
se  argomentazioni.  Il  pubblico,  che  vede  con  occhi, 
meno  appassionati  di  quelli  dello  scrittore,  è  sempre 
inclinato  a  non  prestar  fede  intiera  alle  parole  di  que¬ 
st’ ultimo:  cosicché,  quando  trattasi  d’ mstituzioni  di 
tanta  importanza,  guai  a  chi  si  ristriuge  nel  circolo  della 
pretta  e  nuda  verità  ! 

Il  Piazza  adunque  fu  posto  una  seconda  volta  al  tor¬ 
mento,  e  straziato  tanto,  che  svenne  ancora  sotto  i  tratti 
di  fune,  senza  però  lasciarsi  sfuggire  di  bocca  nessuna 
di  quelle  parole  che  volevano  t  giudici.  Allora,  visto 
che  la  tortura  era  stata  insufficiente,  si  ricorse  al  solito 
espediente  deH’impunità ,  non  già  quell  impunità,  che 
nella  grida  pubblicata  pochi  dì  prima  era  stata  promes¬ 
sa  formalmente  e  legalmente,  ma  un’  impunità  soffiata 
cosi  a  voce  nel  tondo  del  carcere,  falsa  e  terribile,  co¬ 
me  i  giudici,  come  la  legislazione,  come  i  tempi.  Il 
Piazza,  posto  così  nel  bivio,  o  di  subire  nuovi  e  più 
atroci  tormenti,  o  di  sottrarsene  col  farli  subire  ad  altri, 
cedette  alla  debolezza  della  natura ,  e  si  dispose  a  con- 


116 


POLIOR  AMA 


PITTORESCO. 


fessare  quello  ch’egli  stesso  non  sapeva,  quello  che  non 
era  neppur  così  facile  ad  inventare,  senza  cadere  nello 
strano  e  nell’ inverosimile.  Pensa,  ripensa,  gli  parve 
alla  line  d’aver  immaginato  una  storiella  opportuna, 
sicché,  quando  il  dì  26  fu  tratto  di  nuovo  davanti  ai 
giudici,  raccontò  un  po’ confusamente,  è  vero,  ma  pur 
chiaro  anche  troppo  per  que’ giudici,  ch’egli  aveva 
realmente  unto  le  case  con  un  unguento  statogli  dato 
da  quel  Gian  Giacomo  Mora,  barbiere  alla  Yetra,  che 
era  stalo  de’primi  a  bruciare  sulla  sua  casa  i  segni  del¬ 
l’unto.  11  Piazza  erasi  ricordato  d’aver  chiesto  un  dì  al 
povero  barbiere  certo  unguento  detto  degl’impiccati, 
che  allora  fabbricavasi  dagli  speziali,  ed  anche  dai  bar¬ 
bieri ,  che  ne  erano,  dirò  così,  i  sussidiari;  il  qual  un¬ 
guento  stimavasi  ottimo  preservativo  contro  la  peste.  Su 
questi  dati,  che,  tanto  o  quanto,  erano  qualche  cosa,  il 
Piazza  fabbricò  la  sua  confessione.  ( Continua ) 


IL  QUESTUANTE  DEL  MONTE  CARMELO 

Se  mai  v’imbatterete,  o  lettori,  in  un  uomo  il  cui 
abbigliamento  e  le  cui  maniere  fissano  subito  la  vostra 
attenzione,  un  uomo  a  quarantacinque  anni  circa,  di 
mezzana  statura,  dalla  fisonomia  dolce  e  benevola, dalla 
barba  nera  e  pettinata,  dal  cappello  a  tre  punte,  dalla 
larga  cintura  che  gli  serve  ad  un  tempo  di  borsa  e 
di  portafogli,  dall’abito  nero  le  cui  pieghe  semplici  e 
severe  ti  riducono  a  mente  le  statue  bizantine,  dal  lun¬ 
go  manto  che  dalle  spalle  gli  cade  sino  a’piedi...  que¬ 
st’uomo  è  fra  Carlo  d’Ognissanti,  monaco  del  Monte 
Carmelo.  . 

I  nostri  lettori  rammenteranno  ciò  che  abbiami  detto 
altrove  di  questo  famoso  cenobio  (1),  che  esiste  fin  dal 
1209  sul  monte  Carmelo  verso  il  sud-ovest,  a  poca  di¬ 
stanza  da  S.  Giovanni  d’  Acri  ;  e  come  quel  Convento 
famoso  offre  asilo  ai  viaggiatori  senza  distinzione  di  na¬ 
zione  ,  o  di  credenza.  L’ospizio  del  Carmelo  è  il  S. Ber¬ 
nardo  dell’Oriente.  11  viaggiatore  curioso, il  pellegrino 
di  voto,  il  mercante  nomado,  l’Europeo,  il  Turco,  l’E¬ 
giziano,  l’Arabo,  il  Druso ,  l’Armeno  possono  battere 
alle  sue  porte,  sicuri  di  esservi  accolti  come  fratelli. 
Viveri,  medicamenti,  ricovero  viene  gratuitamente  of¬ 
ferto  a  chiunque;  e  il  musulmano  è  trattato  sì  bene  co¬ 
me  il  cattolico:  tutti  gli  uomini  sono  eguali  innanzi  al¬ 
la  tollerante  carità  di  que’  buoni  Religiosi.  Quando  Bey- 
routh  fu  bombardata,  più  di  quattromila  persone  tro¬ 
varono  ospitalità  in  quel  pio  luogo. 

Pure  il  Convento  del  Monte  Carmelo  era  non  ha 
guari  un  mucchio  di  rovine!  Nel  1821 ,  Abdallah,  pa¬ 
scià  di  Acri,  rapportò  al  sultano  Mahmoud  doversi  te¬ 
mere  che  i  nemici  della  Porta  trasformassero  il  moni- 
stero  del  Carmelo  in  fortezza;  e  la  mina  fe’ saltare  in 
aria  il  chiostro  e  la  chiesa  :  non  vi  rimanevano  che  ro¬ 
vine  inabitabili,  quando  fra  Gio.  Battista  Casini  archi¬ 
tetto  dell’ordine,  fu  spedito  da  Rema  a  quella  volta  per 
restaurare  lo  sconquassato  edificio. 

Fra  Gio.  Battista  giunto  in  Costantinopoli,  valendosi 
dell’appoggio  dell’ ambasciatore  di  Francia  de  Latour- 
Maubourg,  riuscì  ad  ottenere  un  Firmano  che  l’au¬ 
torizzava  a  ricostruire  il  Convento.  Corse  egli  sul  luo¬ 
go,  e  nel  1828  gettò  la  prima  pietra  del  novello  edifi- 


(i)  Vedi  Anno  V,  pag.  iy3. 


zio  alla  presenza  del  Console  francese  e  dello  stesso  pa¬ 
scià  Abdallah  che  aveva  diretto  l’opera  di  distruzione. 
Di  poi  percorse  l’Egitto,  l’Italia,  la  Spagna,  l’Inghil¬ 
terra,  la  Francia  per  domandar  soccorso,  e  da  per  ogni 
dove  incontrò  buona  accoglienza.  Ebbe  dalla  nostra 
Corte,  oltre  a  generosi  ajuti  in  danaro,  un  organo  ma¬ 
gnifico  e  delle  campane  che  gli  abitanti  delle  campa¬ 
gne  del  Carmelo,  turchi,  giudei  o  cattolici  che  fossero, 


(Fra  Carlo  d’Ognissanti.) 

asportarono  a  forza  di  braccia  fin  su  la  chiesa.  Quan¬ 
do  i  Religiosi  domandarono  ad  lbrahim-Pascià  il  per¬ 
messo  di  suonarle,  essendo  ciò  vietato,  come  è  noto, 
dalle  leggi  maomettane,  Ibrahim  rispose:  II  Carmelo 
è  sotto  la  protezione  della  Francia ,  io  nulla  posso 
negare  ai  Francesi  amici  di  mio  Padre. 

In  undici  viaggi  consecutivi,  Fra  Gio:  Battista  ha 
raccolto  500,000  franchi  che  son  serviti  per  le  costru¬ 
zioni  più  necessarie.  Il  registro  che  egli  portava  seco 
sarebbe  un  tesoro  inestimabile  per  un  amatore  di  au¬ 
tografi.  _  . 

Oggigiorno  per  l’avanzala  età  fra  Giovan  Battista 
non  può  più  allontanarsi  dalla  Siria,  ma  egli  ha  trova¬ 
to  un  degno  successore  in  fra  Carlo  d  Ognissanti  ,  il 
quale  riceve  da  pertutto  le  stesse  buone  accoglienze  ed 
abbondanti  ajuti  per  portare  a  termine  il  nuovo  Moni- 
stero.  Importa  ad  ogni  cristiano,  e  direm  pure  all  uma¬ 
nità  intiera,  il  veder  prosperare  il  pio  Stabilimento  del 
1  Monte  Carmelo. 
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La  divozione  a  Maria  SS.,  senza  menomar  quella  che 
a  Dio  da  noi  si  deve ,  è  la  più  degna  che  possa  prati¬ 
carsi  nel  Cristianesimo.  Quest’  affetto  prodotto  dallo 
Spirito  del  Signore  apre  le  ali  infiammate,  penetra 
ne’ Cieli,  e  di  portenti  riempie  la  terra:  che  Iddio  amò 
la  Madre  sua,  e  nell’eccelsa  sua  mente  non  la  tenne  oc¬ 
culta,  ma  manifesta  la  rese  fin  dal  principio  de' secoli, 


onde  la  Madre  addivenne  di  bella  dilezione  e  di  salute¬ 
vole  speranza.  A’nostri  progenitori  la  palesò, allorché  ad- 
ditolla  al  serpe  infernale  che  la  vide  palpitando,  come 
colei  che  un  dì  schiacciato  gli  avrebbe  il  capo.  I  Profeti 
nel  vederla  in  ispirito  la  simboleggiarono  or  sotto  l’iride 
annunziatrice  di  pace,  or  di  arca  avventurosa,  ed  ora 
di  verga  di  Aronne  di  fiori  contesta.  E  fu  di  lei  sim- 


(  La  Madonna  detta  di  Cuslonaci  in  Trapani  ) 


G,  Riccia  IH, 


bolo  il  misterioso  Vello  di  Gedeone,  di  lei  il  Tempio  fa¬ 
moso  di  Gerosolima ,  la  Nuvola  del  Carmelo ,  il  Monte 
eccelso,  d’onde  senz’opra  umana  spiccossi  il  sassolino 
che  atterrò  il  simulacro  babilonese.  E  quando  dopo 
1’alternar  de’secoli,  che  nella  ruota  del  tempo  contende- 
vausi  l’un  l’altro  il  vanto  della  nascita  della  Ma¬ 
dre  del  Verbo,  venne  Iddio  alla  creazione  di  lei,  si 
attirò  allora  le  adorazioni  comuni ,  e  la  benedetta  tra 

ANSO  Vili. 


le  donne  consolatrice  dell’  egro  e  dello  sconfortato  , 
sostenne  il  debole ,  rifugio  speme  avvocata  si  rese  de’ 
peccatori.  Assunta  poi  in  Cieio,  gl’inchini  e  la  prece 
si  ricevea  de’ fedeli  nelle  sacre  Immagini ,  e  non  valen¬ 
do  gli  sforzi  dell’empio  Iconoclasta,  popolar  tosto  si 
videro  le  città  e  l’orbe  intero  di  effigie  che  sotto  va¬ 
ri  titoli  la  rappresentano.  Certo  che  non  v’ha  grande 
metropoli,  non  picciol  villaggio  che  non  s’abbia  l’imma- 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


118 


gìne  di  questa  divina  mediatrice,  che  oggetto  di  venera» 
«ione  e  divozione  la  lacrima  accoglie  del  pentimento,  i  so¬ 
spiri  del  casto  amore,  e  la  gioja  diffonde  nella  casa  del 
pianto.  Trapani,  oltre  la  sua  gran  Diva  conosciuta  per 
l’orbe  cattolico,  che  il  nome  prese  dalla  stessa  città,  ad 
altra  sotto  il  titolo  di  Custonaci  presta  il  suo  culto 
iperdulico  di  divozione;  e  la  Vergine  SS.  fè  chiaro  av¬ 
verare  quanto  di  se  sta  scritto  ne’ sacri  libri:  =  Io  le 
radici  gittai  nella  santa  città,  in  mezzo  a  un  popolo  glo¬ 
rioso  fedele  porzione  al  Signore...  e  qui  avrò  stanza  e 
soggiorno  e  signoria  ed  impero  nella  pienezza  de’ San¬ 
ti. ..che  in  me  risiede  ogni  grazia  di  verità  e  di  via;  sic¬ 
come  pure  ogai  speme  e  di  virtù  e  di  vita.  ==  E  il  po¬ 
polo  fedele  alla  divozione  pria  del  1553  ergea  divota 
Chiesa,  e  la  miracolosa  Effigie  dava  a  custodire  ad  una 
Confraternita  che  prendea  il  nome  di  Custonaci.  Ri¬ 
monta  a  quest’epoca  la  solenne  festa  apportatrice  di  pub¬ 
blico  gaudio  che  si  rinnovala  ogni  anno. 

Semplice  e  disadorna  è  l’immagine:  il  Pittore  sin 
dall’anno  1520  su  tavola  ritrassela  bellissima  nell’aspet¬ 
to,  col  divino  Infante  in  atto  di  celeste  sorriso,  spirante 
tenera  fiducia  e  soave  bontà.  Gli  abitanti  della  vicina  E- 
rice  nel  1750  circa  n’estraevano  simigliante  copia  de¬ 
dicandole  maestoso  tempio.  E  la  Vergine  diè  a  divedere 
la  sua  celeste  predilezione,  con  portenti  e  grazie  a  lar¬ 
ga  mano  largite  ;  mostrando  vieppiù  efficace  il  suo  pa¬ 
trocinio  ne’ tempi  di  siccità,  quando  adusto  il  suolo, 
ed  inariditi  i  campi  per  mancanza  di  pioggia ,  giusta¬ 
mente  temevasi  il  flagello  della  carestia. Di  ciò  dan  pro¬ 
va  molti  odierni  fatti,  e  quanto  ne  scrisse  Felice  Astolfi 
nella  Storia  Universale  delle  Immagini.  Nello  stato 
resente  delle  relazioni  sociali ,  è  ben  difficile  che  una 
rovincia  od  un  Regno  vegga  quel  miserando  spettacolo 
degli  andati  secoli,  che  carestia  e  fame  dicevasi.  Non 
così  i  padri  nostri  i  quali  vessati  da  que’flagelli,  vedeano 
i  mendici  ruzzolare  per  le  strade,  e  sfiniti  cadere,  ed  il 
bisogno  vedeano  di  una  Diva  protettrice  che  nello  stato 
angoscioso  apprestasse  il  suo  patrocinio,  quando  ad  es¬ 
sa  umili  dirigessero  lor  prece.  Ancor  vivo  rimane  alla 
memoria  il  1732  in  cui,  resi  di  bronzo  i  cieli,  lasciavan 
inaridire  su  i  campi  le  biade,  e  su  gli  alberi  le  frutta. 
Chi  dar  potea  conforto  io  quel  terribile  frangente/  A 
Maria  SS.  di  Custonaci  si  volse  il  popolo  .  e  trasportando 
in  religioso  corteo  la  sacra  Immagine  nella  Protobasili¬ 
ca  di  S.  Lorenzo,  ella  arrise  fausta  a’ voti  de’ supplici, 
e  come  per  incanto  alzar  si  vide  da  terra  leggiera  nu¬ 
be,  che  si  sciolse  in  pioggia  a  rinfrescare  l’adusto  ter¬ 
reno.  Io  qui  mi  arresto  per  non  offendere  forse  l’ orec¬ 
chio  dilicalo  di  taluni  scettici  odierni,  che  non  hanno 
difficoltà  per  altro  d’ingozzare  le  più  assurde  fole  de’ 
ciurmadori.  A  costoro  gioverà  dire  che  or  si  conosco¬ 
no  da  tutti  i  doveri  dello  storico,  ed  i  caratteri  della 
morale  certezza;  che  da  noi  si  adoperò  nella  disami¬ 
na  del  racconto  il  giudizioso  vaglio  della  critica  ,  e  che 
la  divozione  non  ci  fè  ritrarre  il  piè  da!  discendere  sin 
ne’ penetrali  del  superstizioso  per  rigettarlo. 

Lett.  Giustino  da  Trapani  Cappuccino. 


MOVE  MENZIONI 

STRADE  DI  FERRO  A  PRESSIONE  ATMOSFERICA. 

L’attenzione  degli  ingegneri  e  di  tutti  coloro  che  si 
occupano  della  costruzione  e  della  intrapresa  di  strade 
ferrate,  tanto  per  quel  che  riguarda  la  pratica,  quanto 
per  ciò  che  alla  teorica  si  riferisce,  è  vivamente  ecci¬ 
tata  in  queslo  momento  dall  esito  felicissimo  che  hanno 
avuto  in  Irlanda  le  esperienze  fatte  di  un  nuovo  sistema 


di  rapida  locomozione ,  nel  quale  il  motore  non  è  più 
il  vapore ,  ma  semplicemente  la  pressione  atmosferica. 

Il  pubblico  stesso,  preoccupalo  dalla  gravità  degli 
accidenti  cui  ha  dato  luogo  fin  qui  il  metodo  di  rimor¬ 
chiare  i  convogli  mediante  una  locomotiva,  desidera  vi¬ 
vamente  che  la  scienza  possa  a  questo  sostituire  altro 
motore  più  sicuro  e  rapido  del  pari;  poiché ,  è  forza 
dirlo,  à  qualunque  grado  di  perfezione  si  spinga  la  co¬ 
struzione  delle  locomotive,  e  qualunque  siasi  la  sagacia 
e  rattenzione  del  conduttore,  sempre  saranno  a  temersi 
alcuni  accidenti  che  nulla  può  far  prevedere,  ed  i  cui 
funesti  effetti  non  si  possono  attenuare  che  sino  ad  un 
certo  punto.  D’altra  parte,  la  rapidità  di  questi  nuovi 
veicoli  di  locomozione  comincia  ad  entrare  tanto  bene 
nei  nostri  costumi  e  nei  bisogni  dell’  industria  e  del 
commercio,  che  non  vi  si  potrebbe  oramai  più  rinunzia¬ 
re,  fosse  pure  il  pericolo  mille  volte  maggiore.  Tulli  gfi 
sforzi  hanno  dunque  dovuto  tendere  al  perfezionamento 
della  forza  motrice,  e,  persuasi  come  sono  gl’  ingegneri 
che  la  locomotiva  più  perfetta  sarà  ancora  una  macchi¬ 
na  imperfetta,  altrove  si  son  volti  a  cercare  la  forza  ne¬ 
cessaria  per  muovere  masse  enormi  con  una  conside¬ 
revole  velocità. 

A  niuno  ancora  era  venuto  in  idea  di  applicare  di¬ 
rettamente  alla  locomozione  la  forza  di  cui  ora  si  vuo¬ 
le  far  uso,  comunque  entri  essa  in  tutti  i  calcoli  delle 
diverse  specie  di  motori  impiegati  fino  a  questo  giorno; 
ma  in  questi  calcoli  non  se  ne  tien  conto  che  come 
una  forza  che  fa  d’uopo  vincere  e  distruggere;  e  le 
macchine  ricevono  sempre  un  supplimento  di  forza  de¬ 
stinata  a  bilanciare  la  pressione  atmosferica.  Ora  in 
vece  di  distruggerla  si  è  cercato  di  metterla  a  profitto. 
Il  nuovo  motore  è  dunque  l’elemento  in  mezzo  al  quale 
noi  viviamo  e  ci  muoviamo,  e  che  è  sparso  da  per 
tutto  :  questa  pressione  è  tanto  potente  che  fa  equili¬ 
brio  ad  una  colonna  d’acqua  di  trentadue  piedi. 

Già  nel  1824,  l’inglese  Vallance,  colpito  dalla  imper¬ 
fezione  della  locomotiva,  la  quale,  a  dir  vero,  non  era 
giunta  al  grado  di  perfezione  che  possiede  oggigiorno, 
aveva  proposto  di  far  uso  della  pressione  atmosferica 
per  muovere  i  convogli.  Egli  immaginava  perciò  di  co¬ 
struire  dei  cilindri  di  ferro  fuso  atti  a  ricevere  nel  loro 
interno  le  carrozze  dei  viaggiatori,  e  la  strada  ferrata 
che  li  portava.  Il  progetto  aveva  del  ridicolo,  ma  dava 
a  divedere  quanto  grande  fosse  la  confidenza  inspirata 
all’autore  dalla  potenza  della  pressione  atmosferica. 

Tuttavia  questa  idea  fermentò  nelle  menti,  ed  alcune 
persone,  fra  le  quali  citeremo  il  signor  Pinkus,  si  oc¬ 
cuparono  seriamente  della  propulsione  atmosferica,  e 
proposero  combinazioni  di  valvole  più  o  meno  inge¬ 
gnose;  ma  è  toccato  ai  siguori  Clegg  e  Samuda  l’onore 
di  mettere  in  pratica  questa  invenzione,  e  di  stabilire 
il  nuovo  sistema  di  cui  diamo  la  descrizione. 

In  esso,  la  via  è  costruita,  come  nelle  strade  ferrate 
ordinarie,  di  due  ruotaje  unite  di  distanza  in  distanza 
da  traverse  (o  cuscinetti).  Nel  mezzo  di  questa  via,  e 
ad  equidistanza  dalle  ruotaie,  si  trova  un  tubo  A  (  fig. 
1,  2,  3  )  il  quale  presenta  nel  verso  della  sua  lunghez¬ 
za,  e  nella  parte  superiore,  un’apertura  sufficiente¬ 
mente  larga  per  dar  passaggio  ad  una  barra  (  tige )  me¬ 
tallica  verticale  C  (fig.  3  ).  A  questa  barra  metallica, 
cui  si  possono  attaccare  tutte  le  carrozze  che  sono  sulle 
ruotaie  è  invariabilmente  unito  il  sistema  di  propulsio¬ 
ne,  vale  a  dire  lo  stantuffo. 

Per  ben  intendere  il  movimento  di  questo  meccanis¬ 
mo,  supponiamo,  per  un  istante  che  l’apertura  longitudi¬ 
nale,  o  tubo  A,  che  serve  a  dar  passaggio  alla  barra  me¬ 
tallica  ,  sia  ermeticamente  chiusa ,  e  che  una  macchina 
pneumatica,  situata  alla  sua  estremità,  aspiri  l’aria  che 
contiene,  formando  così  un  vóto  più  o  meno  perfetto.  Se 
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si  presenti  allora  all’orificio  del  tubo  uno  stantuffo  ,  que¬ 
sto  stantuffo  sottoposto  alla  pressione  atmosferica  in  una 
delle  sue  facce  si  avanzerà  nel  tubo  ove  è  stato  fatto 
il  vóto,  in  virtù  della  differenza  di  pressione  tra  l'aria 
esterna  e  l’aria  che  è  ancora  nel  tubo;  ed  il  cammino 
dello  stantuffo  o  la  sua  velocità  sarà  tanto  maggiore 
quanto  lo  sarà  la  perfezione  del  vóto  nel  tubo.  Di  più, 
in  virtù  della  impulsione  che  gli  da  la  pressione  atmo¬ 
sferica  ,  esso  potrà  trascinar  seco  uu  peso  più  o  meno 
considerabile. 

La  difficoltà  da  vincere  consisteva  dunque  qui  nel 
modo  di  attaccare  il  peso  da  rimorchiarsi  allo  stantuffo 
viaggiatole,  e  soprattutto  nel  sistema  da  impiegarsi  ac¬ 
ciò  lo  stantuffo  comunicasse  dall’iuterno  del  tubo  il  mo¬ 
vimento  alia  massa  esteriore,  senza  cessare  d’essere  sot¬ 
toposto  alla  pressione  atmosferica,  e  senza  che  il  vóto 
diminuisse  alla  sua  faccia  anteriore. 

Alla  barra  metallica  C  va  unita  un’armatura  (chassis) 
di  variabile  lunghezza,  che  porta  alla  sua  estremità  lo 
stantuffo  viaggiatore  B,  ed  all’altra  un  contrappeso  M , 
destinato  ad  equilibrare  lo  stantuffo.  Quest’armatura 
è  fornita  di  quattro  picciole  ruote  ( galets )  HHIIH 
(  Fig.  3)  destinale  a  sollevare  la  valvola  longitudina¬ 
le  dopo  il  passaggio  dello  stantuffo,  permettendo  così 
alla  barra  metallica  di  passare.  Dietro  questa  barra 
trovansi  due  altre  rotelle  (galets)  DD,  inclinate  all’ 
orizzonte,  che  sollevano  la  coperta  I,  destinata  a  ga¬ 
rantire  la  valvola  dalle  intemperie  dell’aria.  Questa  co¬ 
perta  I  è  formata  di  sottili  lamine  di  lamiera  della  lun¬ 
ghezza  di  1,50.™  a  2.m  le  quali  molleggiano  mediante 
una  fascia  di  cuojo.  La  estremità  di  ogni  lamina  passa 
sotto  la  susseguente  nella  direzione  del  movimento  dello 
stantuffo,  assicurando  in  tal  modo  il  movimento  di  cia¬ 
scuna  successivamente. 

Dal  Gn  qui  detto  è  facile  comprendere  tutto  il  mec¬ 
canismo  di  questo  nuovo  sistema.  Noi  lo  riassumeremo 
in  poche  parole,  assistili  dalla  sola  fig.  3.  Il  vólo  è 
fatto  nel  tubo  A;  la  pressione  atmosferica  agendo  sulla 
faccia  posteriore  dello  stantuffo  B,  lo  mette  in  movimen¬ 
to  :  allora  le  rotelle  H  sollevano  la  valvola  longitudi¬ 
nale  ,  e  dan  passaggio  alla  barra  metallica  C  che  cou- 
giunge  il  convoglio  allo  stantuffo.  Le  lamine  di  cui  si 
compone  la  coperta  I,  si  sono  già  alzate  successivamen¬ 
te,  come  lo  abbiam  detto,  prima  del  passaggio  della 
barra  metallica,  e  sono  sostenute  dalle  rotelle  D,  men¬ 
tre  la  valvola  longitudinale  ricade,  ed  un  tubo  N,  riem¬ 
piuto  di  carboni  incandescenti,  contribuisce  a  chiuderla 
ermeticamente,  liquefacendo  una  materia  composta  di 
cera  e  sego  che  ne  assicura  la  perfetta  aderenza. 

La  figura  4  rappresenta  una  sezione  del  tubo  A  dopo 
il  passaggio  della  barra  metallica,  ed  in  altezza  l’appa¬ 
recchio  compiuto  destinato  a  chiudere  la  valvola  longi¬ 
tudinale. 

Neba  fig.  3.*  si  vede  una  sezione  trasversale  del  tu- 
bo  pria  che  arrivi  lo  stantuffo  viaggiatore.  Osservando 
attentamente  questa  figura,  si  potrà  ben  capire  cornee 
formata  la  valvola,  ed  in  qual  modo  essa  agisce. 

Al  tubo  è  annesso  un  pezzo  rialzato  ( talari )  cc  ,  che 
è  fuso  e  fa  corpo  col  tubo  medesimo.  Il  cuoio  della  val¬ 
vola  G  messo  che  sia  al  suo  posto,  si  tien  saldo  median¬ 
te  la  barra  di  ferro  a,  che  viene  coperta  dalla  piastra 
metallica  à.  Chiudesi  allora  fortemente  ó  sopra  a,  e 
sopra  c,  mediante  la  chiave  a  squadro  b  ( ècrou  en  e - 
guerre );  poi  mediante  una  seconda  chiave  ee,  si  regola 
invariabilmente  rallontanaraento  di  a  e  di  c.  La  striscia 
di  cuoio  G  è  chiusa  fra  due  piastre  di  lamiera  tagliate  a 
pezzi  combacianti  tra  loro.  La  piastra  superiore  è  più 
larga  dell’apertura  longitudinale ,  ed  ha  per  iscopo  di 
impedire  che  l’aria  esterna  faccia  entrare  il  cuoio  uel 
tubo  quando  si  opera  il  \ólo  ;  la  piastra  inferiore  riem¬ 


pie  la  scanalatura  allorquando  la  valvola  è  chiusa,  e 
terminando  così  il  cilindro  nella  sua  parte  superiore, 
impedisce  che  l’aria  oltrepassi  lo  stantuffo. 

La  fig.  6  rappresenta  una  sezione  trasversale  del 
tubo  di  propulsione  nel  punto  in  cui  la  valvola  lon¬ 
gitudinale  è  chiusa,  ed  immediateraeote  dopo  il  passag¬ 
gio  della  barra  di  propulsione;  R  rappresenta  il  cilin¬ 
dro  o  rotolo  ( rouleau )  che  precede  il  tubo  N,  e  che 
chiude  la  valvola  dopo  il  passaggio  della  barra.  N  è  il 
tubo  riempiuto  di  carboni  incandescenti  destinati  a  fon¬ 
dere  la  composizione  di  cera  e  sego  collocata  in  F  (fig. 
o);  I  è  la  coperta  sollevata;  M  AI  è  il  manicotto  cbe 
riunisce  l’un  pezzo  di  tubo  all  altro;  oo,  sono  le  orec¬ 
chie  che  tengono  stabile  il  tubo  sulle  traverse  o  cusci- 
netti  della  via. 

Nella  fig.  7  vedesi  la  sezione  trasversale  del  tubo 
nel  momento  del  passaggio  delia  barra  verticale  C,  di 
cui  si  può  ben  distinguere  la  forma.  V  è  il  sistema  di 
congiunzione  delia  barra  metallica  col  primo  vagone 
pp ,  sono  le  piastre  di  ferro  che  uniscono  assieme  lo 
stantuffo,  la  barra  ed  il  contrappeso,  e  che  sostengono 
le  rotelle  H ,  H. 

Una  sola  cosa  rimane  da  spiegare;  in  qual  modo  lo 
stantuffo  può  inserirsi  nel  tubo  di  propulsione,  impe¬ 
dendo  all’aria  esteriore  di  entrarvi  uel  tempo  stesso,  e 
come  può  lasciare  il  tubo  e  richiuderlo  dopo  esserne 
uscito.  I  metodi  impiegati  per  conseguire  questi  due 
risultameulinon  sono  le  parti  meno  ingegnose  del  sistema 
che  esaminiamo. 

Il  tubo  (fig.  2)  termina  a  guisa  d’imbuto,  ed  a  qual¬ 
che  distanza  dalla  sua  estremità,  trovasi  una  valvola  f. 
In  questo  luogo  e  da  un  lato  vi  ha  uno  spazio  semicir¬ 
colare  che  contiene  un’altra  valvola  più  grande  di  f ,  e 
legata  alia  prima  mediante  un  ramo  curvo;  questo  siste¬ 
ma  è  girevole  intorno  ad  una  cerniera.  Quando  si  fa  il 
vólo ,  la  valvola  f  è  compressa  in  una  delle  sue  fac¬ 
ce  dalla  pressione  atmosferica  che  tende  ad  aprirla,  ma 
ne  è  impedita  dall’altra  valvola  ,  la  quale  essendo  più 
grande,  si  oppone  all’apertura  con  una  resistenza  propor¬ 
zionata  alla  sua  superficie.  Nella  parte  superiore  dello 
spazio  semicircolare,  si  fanno  due  fori,  uno  da  cia¬ 
scun  lato  della  maggiore  delle  due  valvole;  questi  due 
fori  possono  essere  coperti  da  una  scatola  scorrente. 
Mentre  operasi  il  vóto,  si  cuopre  uuo  solo  dei  fori,  met¬ 
tendolo  in  comunicazione  colla  parte  ove  operasi  il 
vóto,  e  l’altro  rimane  aperto  all  aria  esteriore.  Ma, 
quando  il  convoglio  avanza,  spinge  ia  scatola  scorrente, 
la  quale,  coprendo  allora  i  due  fori,  li  mette  in  comu¬ 
nicazione  tra  loro,  la  pressione  sulla  grande  valvola  di¬ 
minuisce,  giaochè  le  sue  due  facce  sono  ora  in  comuni¬ 
cazione  colla  parte  ove  il  vóto  è  stato  operato ,  e  la  val¬ 
vola  J\  sottomessa  ad  una  pressione  preponderante,  può 
girare  attorno  dal  suo  asse  e  dar  passaggio  allo  stantuffo. 

Per  la  uscita,  il  movimento  è  anche  più  semplice.  Il 
tubo  di  aspirazione  che  comunica  colla  macchina  pneu¬ 
matica  si  cougiunge  al  tubo  di  propulsione  a  quattro  o 
einque  metri  dalla  estremità  di  questo  tubo,  di  modo 
che,  appena  lo  stantuffo  ha  oltrepassato  il  punto  di  con¬ 
giunzione,  accumula  l’aria  che  trovasi  all’estremità  del 
tubo,  la  quale,  comprimendo  la  valvola,  la  forza  ad 
aprirsi  girando  intorno  ad  una  semplice  cerniera;  cada 
sopra  una  leva  a  due  rami;  uno  dei  quali  sospinto,  su¬ 
bito  dopo  la  uscita  dello  stantuffo,  da  uu  bracciuolo 
attenente  al  convoglio,  rialza  la  valvola,  e  l’applica  di 
nuovo  sopra  il  tubo,  dove  vien  mantenuta  dalla  rarefa¬ 
zione  dell’aria,  cbe  ricomincia  immediatamente. 

Lo  stantuffo  è  un  semplice  rotolo  o  cilindro  di  ferro 
fuso  di  un  diametro  inferiore  a  quello  del  tubo,  armato 
alle  sue  due  estremità  di  una  bocca  o  ganascia  che  mor¬ 
de  una  striscia  di  cuoio;  ed  è  collocato  a  l.®1,  40  ia 
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avanti  della  barra  d’unione.  Lo  stantuffo  è  dunque  fles¬ 
sibile  ;  la  pressione  che  l’aria  esercita  sopra  di  esso,  for¬ 
za  le  strisce  di  cuoio  di  cui  si  compone  ad  applicarsi 
esattamente  sulle  pareti  del  tubo,  e  rende  il  contatto  per¬ 
fetto,  siano  quali  si  vogliano  le  imperfezioni  della  for¬ 
ma  di  questo  tubo,  e  si  oppone  al  rientrar  dell’aria. 

Si  comprende  benissimo  che  se  il  tubo  fosse  ermetica¬ 


mente  chiuso  come  lo  abbiamo  supposto,  se  l’aria  non 
potesse  introdursi  innanzi  allo  stantuffo,  nè  a  traverso 
gl’interstizi  della  valvola  longitudinale,  nè  a  traverso  le 
fasce  di  cuojo  dello  stantuffo,  una  sola  maochina  a  vapore 
basterebbe  per  fare  un  vóto  perfetto  in  una  lunghezza 
di  tubo  illimitata;  come  è  chiaro  altresì,  che  dal  mo¬ 
mento  in  cui  lo  stantuffo  avrebbe  cominciato  il  suo  viag- 


(  Fig.  2.  Pianta  della  strada  di  ferro  a  pressione  atmosferica,  e  veduta  della  valvola  d’entrata/.) 


(  Fig.  4*  Spaccato  longitudinale  per  Tasse  del  tubo  di  propulsione.) 


gio,  questa  macchina  dovrebbe  restare  inoperosa;  ma  in 
pratica  succede  altrimenti.  Ad  ogni  istante  l’aria  esteriore 
deve  trovare  e  trova  di  fatto  degli  interstizi  pei  quali  en¬ 
trar  possa.  L’azione  dell’apparecchio  pneumatico  deve 
dunque  al  tempo  stesso  controbilanciare  l’effetto  di 
queste  introduzioni  d’aria,  ed  estrarre  l’aria  primiti¬ 
vamente  contenuta  nel  tubo  affine  di  produrre  il  moto. 
Una  sola  macchina  non  può  dunque  bastare  per  una 
illimitata  lunghezza  di  tubo. 

Questo  progetto,  come  abbiam  cennato  di  sopra,  lun¬ 
gi  dall’essere  problematico ,  era  in  esecuzione  da  quat¬ 
tro  anni;  e  tutto  l’apparecchio  da  noi  descritto  funzio¬ 
nava  già  regolarmente ,  non  sopra  un  modello  piccolo 
(da  lungo  tempo  si  sa  che  questi  modelli  eseguiti  con 
precisione  matematica  e  custoditi  con  cura,  nulla  pro¬ 
vano,  ed  inducono  anzi  in  errore  sui  risultamenti  del¬ 
l’applicazione  in  grande),  ma  sopra  una  strada  ferrata 
di  dimensioni  ordinarie  di  ottocento  metri  di  lunghezza, 
la  quale  ha  servito  a  tutte  le  esperienze  suggerite  agli 
ingegneri  dal  desiderio  di  studiare  in  tutti  gli  aspetti 
questo  nuovo  sistema.  Essa  fu  stabilita  aWormwood- 
Scrubs  nelle  vicinanze  di  Londra,  e  si  ottenevano  rego¬ 
larmente  delle  velocità  di  trentasei  chilometri  all’ora 
con  un  carico  di  quindici  tonnellate ,  in  una  parte  di 


strada  ferrata  curvilinea,  il  cui  raggio  è  di  mille  sei¬ 
cento  metri  e  di  una  inclinazione  ascendente  di  otto  mil¬ 
limetri  e  mezzo. 

La  macchina  a  vapore  per  mettere  in  molo  l’appa¬ 
recchio  pneumatico',  era  della  forza  di  sedici  cavalli  v 
ma  non  ne  spiegava  ordinariamente  che  due  terzi  o  tre 
quarti.  Il  tubo  aveva  un  diametro  di  22  cent.  85. 

Quando  si  vuol  far  agire  l’apparecchio  si  lascia 
scendere  il  carro  per  l’azione  della  sua  gravità:  per 
questa  manovra  la  barra  metallica ,  lo  stantuffo  col  suo 
contrappeso  e  colle  rotelle,  che  possono  rimuoversi 
orizzontalmente ,  sono  fuori  del  tubo  ;  sceso  che  sia  il 
carro  ed  attaccato  al  treno,  l’apparecchio  pneumatico 
si  mette  in  movimento,  ed  in  un  minuto  e  mezzo  opera 
il  vóto  conveniente;  si  inserisce  allora  lo  stantuffo  nel 
tubo,  si  apre  la  valvola  d’entrata,  e  la  carrozza  si  mette 
in  movimento  aumentando  progressivamente  di  velocità 
fino  a  giungere  al  maximum ,  che  si  produce  circa  ai 
due  terzi  della  corsa. 

Se  si  vuol  fermarsi  in  un  luogo  qualunque,  basta 
chiudere  i  freni.  Inoltre  il  conduttore  del  convoglio  tie¬ 
ne  a  sua  disposizione  una  valvola,  e  può ,  sollevandola, 
lasciar  passare  l’aria  esteriore  a  traverso  dello  stantuffo, 
il  che  diminuisce  immediatamente  il  vóto. 
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Egli  è  evidente  che  la  forza  dell'  apparecchio  pneu¬ 
matico  e  della  macchina  a  vapore  debbono  avere  una 
relazione,  che  il  calcolo  può  indicare,  colla  lunghezza  e 
col  diametro  del  tubo  di  propulsione ,  come  pure  colla 
velocità  che  vuoisi  ottenere.  Quanto  più  il  tubo  di  pro¬ 
pulsione  è  lungo,  tanto  più  la  introduzione  d’aria  a  tra¬ 
verso  la  valvola  longitudinale  è  importante;  e  si  è  os¬ 
servato  che  il  numero  di  colpi  di  stantuffo  necessari  per 
estrarre  quest’aria  è  il  terzo  del  numero  totale  dei  colpi 
necessari  per  fare  un  vólo  conveniente.  Pare  certo  che 
una  macchina  a  vapore  della  forza  di  cinquanta  cavalli 
sarebbe  più  che  sufficiente  per  operare  e  mantenere  il 
vóto  in  un  tubo  di  otto  chilometri  di  lunghezza. 


*n/ 


(Fig  4-  Sezione  perpendicolàle  a!  tubo,  e  Veduta  di  prospetto 
del  carro  dopo  il  passaggio  dello  stantuffo  ) 

La  pressione  atmosferica  deve,  nell’ apparecchio, 
vincere  degli  sfregamenti  considerabili ,  i  quali  dimi¬ 
nuiscono  di  altrettanto  il  suo  effetto  utile  ;  così  lo  sfre¬ 
gamento  dello  stantuffo  assorbe  cinque  per  cento  della 
forza  motrice ,  la  sollevazione  della  valvola  longitudi¬ 
nale  e  la  sua  compressione  sei  per  cento  circa,  e  la  co¬ 
perta  quattro  per  cento,  quantità  enorme  qualora  si 
pensi  all’utilità  limitata  di  quest’ultimo  apparecchio. 


di  venir  accusati  di  fanatismo  per  le  cose  nuove,  dicen 
do  che  ci  pare  superiore  a  quest’ultimo  sotto  il  triplice 
punto  di  veduta  delle  spese  di  costruzione  e  d’intrapresa, 
della  celerilà,  e  della  sicurezza. 

Circa  alla  costruzione,  si  possono  percorrere  delle  er¬ 
tezze  che  le  locomotive,  e  direm  quasi  le  carrozze  stesse 
tirate  da  cavalli  non  posson  salire  ;  le  curve  di  piccol 
raggio  più  non  hanno  importanza;  non  essendovi  piu  lo¬ 
comotiva,  si  può  diminuire  il  peso  dei  railsì  l’altezza  dei 


(  Fig.  6.  Sezione  trasversale  del  tubo  dopo  il  passaggio 
della  branca  metallica.) 


tunnels,  la  solidità  dei  ponti  e  degli  acquidotti.  Si  può 
limitarsi  ad  una  sola  via  senza  che  il  servigio  ne  soffraa 


(Fig.  5.  Unione  della  valvola  longitudinale  G  col  tubo 
di  propulsione.) 

Il  signor  Teissèréne,  il  quale  per  incarico  ricevuto  dal 
ministro  delle  opere  pubbliche  di  Francia  si  è  recato  a 
studiare  sopra  luogo  l’apparecchio  atmosferico ,  ha  ese¬ 
guito  una  serie  di  esperienze  su  questa  strada  ferra¬ 
ta,  dalle  quali  ha  dedotto  certi  principi  abbastanza  cu¬ 
riosi:  l.°  havvi  economia  relativa  impiegando  tubi  di 
maggior  diametro  :  2.°  sopra  grandi  lunghezze,  il  lavo¬ 
ro  è  tanto  più  economico  quanto  minori  sono  le  pres¬ 
sioni  sotto  cui  viene  eseguito  ;  ma  allora  per  giungere  a 
eguali  celerità,  il  tubo  deve  avere  un  maggior  dia¬ 
metro. 

Rimanci  ora  da  comparare  questo  sistema  con  quello 
delle  locomotive,  e  noi  confessiamo  di  non  temer  punto 


(  Fi*.  7-  Sezione  traversale  del  tubo  nell’atto  del  passaggio 
V  °  della  branca  metallica.) 

poiché  un  incontro  è  impossibile;  di  fatti,  uno  stantuffo 
non  può  ricevere  l’impulsione  dell’aria  esteriore  che 
qualora  il  vóto  esista  innanzi  ad  esso ,  e  questo  voto 
non  esiste  più  tostochè  un  altro  stantuffo  viaggia  nel 
tubo.  Dunque  vi  ha  economia  per  tutti  questi  oggetti  : 
la  sola  forza  motrice  è  più  cara;  poiché,  si  calcola  che, 
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per  assicurare  un  buon  servizio  sulle  attuali  strade 
ferrate  abbisogna  un  terzo  di  locomotiva  per  ogni  chi¬ 
lometro  di  strada,  e  quindi  quindicimila  franchi  all'in- 
circa;  mentre  sulla  strada  atmosferica ,  l’apparecchio 
compiuto,  tubo  e  macchina,  è  valutato  a  centomila  fran¬ 
chi. Malgrado  però  il  prezzo  più  elevato  della  forza  mo¬ 
trice,  è  jndubitato  che  il  nuovo  sistema  offre  una  consi¬ 
derevole  economia,  i  cui  particolari  non  possono  entrare 
in  questo  articolo,  ma  che  non  temiamo  di  calcolare  al 
cinquanta  per  cento. 

Per  quel  che  riguarda  le  spese  occorrenti  pel  servizio 
delle  nuove  strade,  le  spese  generali  rimanendo  le  stesse 
per  l’uno  e  l'a.tro  sistema ,  le  variabili  saranno  molto  mi¬ 
nori  pel  sistema  atmosferico;  di  fatti  le  spese  di  combu¬ 
stibile  e  di  riparazione  delle  locomotive  variano  propor¬ 
zionatamente  alle  distanze  percorse  ;  le  stesse  spese  per 
le  macchine  stabili  non  dipendono  che  dal  tempo  du¬ 


rante  il  quale  Papparecchio  è  riscaldato  ,  e  diminuisco¬ 
no  riguardo  alla  quantità  di  lavoro  eseguito  in  questo 
tempo. 

La  velocità  può  essere  indefinitamente  aumentala  col 
diametro  del  cilindro  della  tromba  pneumatica.  Colle 
locomotive  non  si  può  arrivare  alla  velocità  di  ottanta 
chilometri  all’ora. 

In  fine  sotto  il  punto  di  veduta  della  sicurezza,  oltre 
che  le  collisioni ,  come  abbiam  detto,  sono  impossibili, 
il  convoglio  non  può  uscire  dalle  ruotaie,  lo  stantuffo 
manlenendovelo  sempre  incassato;  la  rottura  degli  assi 
delle  locomotive,  che  è  cagione  di  tanti  accidenti,  spa¬ 
risce  ;  la  via  potendo  modellarsi  sul  terreno  e  percorrere 
le  ondulazioni  naturali  del  suolo,  non  son  più  da  temersi 
gli  scoscendimenti  de’ grandi  spaldi  ;  l’incendio,  le  spa¬ 
ventevoli  scene  dell  8  maggio  sulla  riva  sinistra  deda 
Senna  più  non  sono  a  temersi  con  questo  sistema. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

IL.  L’iNSURREZIONE  DEL  T1ROLO  -  L’ARMATA  DELl’iSON'ZO  . 


I.  Queste  forze  che  insorgono  ne’varì  paesiAlemanni, 
queste  che  accennano  ad  avvenimenti  di  grande  impor¬ 
tanza,  che  quando  che  sia  si  svilupperanno,  ben  vor¬ 
rebbero  entrare  in  corrispondenza  coll’arciduca  Ferdi¬ 
nando,  ma  egli  non  è  più  felice  di  loro  in  Polonia. 

Nel  dì  in  cui  Poniatowski  è  entrato  in  Lublin,  il  suo 
avversario  si  presenta  innanzi  Thorn  che  investe  in¬ 
vano,  su  le  due  rive  deda  Vistola.  Colla  pprdita  di 
molti  soldati  è  costretto  a  ripiegarsi  sopra  Varsavia. 
Dombrcwski.  antico  uffiziale  che  pugnò  nelle  file  de* 
Repubblicani  Francesi ,  Zajoncheck  ,  antico  ajutante 
di  campo  di  Bonaparte  Egizio,  prendon  parte  a  que¬ 
sta  lotta.  Sandonnitz,  città  che  ha  un  forte  presi¬ 
dio,  si  arrende  a  Sokolmki ,  che  prende  pure  2,  200 
prigionieri.  Peiletier  prende  Zamosz .  con  2.  000  pri¬ 
gionieri  ,  e  60  cannoni.  Lemberg  apre  le  sue  porte  a’ Po¬ 
lacchi  di  Dombrowski.  Tanti  trionfi  infiammano  i  sol¬ 
dati.  Poniatowsbi  'manda  Peiletier  al  generale  Russo 
Principe  di  Gallitzin,  che  col  suo  corpo  dovrebbe  agir 
dj  concerto  colle  truppe  Francesi,  affinchè  adempia 
a  patti.  Gaiiitzin  sped'sce  un  ordine  a  Suwarow,  e  lo 
dà  a  Peiletier.  Ma  Suwarow  non  fa  un  passo  innanzi.  ( 
L  arciduca  stringe  d"  assedio  Sandomirz  con  10,000  sol¬ 
dati.  Sokoln'ki  gli  uccide  1.500  soldati ,  capitola  ,  e 
raggiunge  Poniatowski.  Finalmente  nel  di  4  Giugno 
Suwarow  si  muove,  e  fa  le  viste  d’aver  presa  di  forza 
Lemberg,  r  presa  da’ Tedeschi,  e  abbandonata  all’ar¬ 
rivo  del  Russo. 

H. 

Eccoci  Ira’ monti  del  Tirolo. 

Antico  possedimento  di  casa  d’Austria  il Tirclo  è  stato 
da  lei  paternamente  governato  durante  molti  secoli.  Il 
trattato  di  Presburgo  lo  cesse  alia  Baviera,  ed  esso  che 
è  stato  sempre  fremente  ora  alza  lo  stendardo  della  in- 
„  surrt zione.  Insurrezione  tremenda,  perchè  operata  da 
gente  impavida,  dura  come  le  rupi  de’ suoi  monti,  for¬ 
te,  come  quella  che  è  avvezza  ad  ogni  fatica,  sprezza- 
txice  de  perigli,  e  usa  a  combattere  cogli  elemen¬ 
ti  —  più  tremenda,  più  dura,  e  più  forte  or  che  la 
movono  due  sentimenti  fori  ssimi ,  Religione,  e  amor 
di  Patria.  Essa  presenta  oltre  1*  alpi  lo  spettacolo  che 
Ja  insurrezione  Spagnuola  presenta  oltre  i  Pirenei. 

tD8crge  ì  perchè  le  calga  degl’interessi  po¬ 
nici  del  suo  antico  Signore,  Don  perchè  abbia  a  do¬ 
terei  del  dolce  governo  del  Bavaro,  ma  per  cena 


battere  Napoleone  fulminato  da  Pio.  Su’ suoi  stendard1 
si  leggono  le  parole  che  già  si  lessero  su  quelli  de  Cro¬ 
ciati,  Dio  è  con  noi.  il  suo  primo  duce,  il  suo  inspira¬ 
tore,  non  è  nè  un  uomo  di  Stato,  nè  un  generale,  né 
un  ricco,  ma  un  povero  e  oscuro  albergatore  ,  che  ha 
sol  per  lui  la  sua  fede,  il  suo  coraggio,  la  sua  forza 
atletica,  e  la  sua  gigantesca  persona.  Andrea  Ilofer  ha 
gridalo:  all’armi  o  Tirolesi  !  e  i  Tirolesi  son  corsi  all  ar¬ 
mi  :  ha  gridato;  precipitiamo  giù  da’ nostri  monti  lo 
straniero  usurpatore,  ed  essi  lo  hanno  obbedito.  Poi  è 
corso  su  le  vette  de’ monti,  ha  acceso  de’  fuochi  nottur¬ 
ni ,  e  a  questo  segoale  di  Andrea,  il  Voralberg,  che  la 
valle  dell’Ina  divide  dal  Tirolo,  è  insorto.  Andrea  è  ad 
un  tempo  cospiratore,  eccitatore,  generale  e  so'dato. 
Il  suo  solo  distintivo  è  la  sua  lunga  barba,  e  la  sua  voce 
tuonante.  E’ sembra  moltiplicarsi  per  quante  sono  le 
valli  e  le  scoscese  de’ monti.  Veduto  all’alba  in  un 
luogo,  al  merigio  combatte  sovra  un’altro  monte,  a  èe- 
ra  raduna  una  schiera  quindici  miglia  più  luDgi.  Eroico 
e  straordinario  uomo  è  questo  Andrea.  E’mostra  quanto 
possa  il  coraggio  cittadino,  e  io  sprezzo  della  morte.  — 
La  Baviera  che  non  teme  de’suoi  nuovi  sudditi  non  ha 
che  cinque  battaglioni  disseminati  a  Inspruck.  a  Brixen, 
a  Trento,  a  Kufsteiu.  ÌNapoleone  stesso  s’affida  tanto, 
che  fa  attraversare  il  paese  da  4.000  coscritti,  div.si  in 
due  schiere.  E  ha  dimenticato  le  Pasque  Veronesi  ! 

III. 

Nel  di  8  di  Aprile,  giorno  in  cui  comincia  il  movi¬ 
mento  degii  Austriaci,  ha  pur  couiiueiuineuto  la  tiro¬ 
lese  insurrezione.  In  un  sol  giorno,  in  unà  sola  ora 
tulle  le  squille  del  Tirolo  suonano  a  stormo,  tutti  i  Ti¬ 
rolesi  lasciano  le  loro  occupazioni,  tulli!  Gnatico  lo 
donne,  e  i  fanciulli...  finauco  i  vecchi!  I  Bavari  sono 
assaliti ,  e  uccisi  ;  Inspruck  è  assalita  da  20.000  insorti, 
e  presa  ,  colla  morte  di  1,  500  Bavari  ;  un  picciol  corpo 
Francese  è  sorpreso  Della  gola  d’ un  monte,  e  perisco 
intero;  un’altro  ali»  rra  a  fatica  le  vicinanze  di  1  renio. 
Hofer  fa  il  suo  ingresso  trionfale  in  lnspru»  k,  dopo  aver 
fatto  6,000  prigionieri,  di  cui  2,000  sou  francesi  — 
Chasteller,  generale  Austriaco  profitta  di  questo  entu¬ 
siasmo,  lo  appoggia  co’ suoi  soldati,  che  corrono  ad  as¬ 
salire  Rufstein ,  e  aggiunge  co’ suoi  proclami  fiamma  a 
fiamma.  L’ insurrezione  lascia  i  monti,  scende  nel  piano 
di  Lombardia,  e  ajuta  T arciduca  Giovanni ,  che  sta 
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contro  Eugenio.  La  Valtellina  si  leva  anch’essa  in  armi. 
Le  bande  audaci  penetrano  Gno  a  venti  miglia  presso 
Milano.  La  Lombardia  è  cima  da  un  vulcano  infiam¬ 
mato.  Questi  montanari  valorosi  fan  per  l’Austria  ciò 
che  potrebbero  fare  quattro  eserciti. 

IV. 

Chasteller  raggiunge  1*  arciduca  Giovanni  ;  ma 
udendo  i  successsi  dell’Imperatore  ritorna  a  Inspruck, 
con  un  corpo  di  soldati.  Lefebvre,  guidando  un  corpo 
di  Bavari,  giunge  innanzi  a  questa  città ,  dopo  nove 
giorni  di  marcia,  che  sono  stati  nove  giorni  di. combat¬ 
timenti  sostenuti  nelle  gole  de’ monti  contro  i  partegiani 
di  Hofer.  Lefebvre  ha  la  missione  di  pacificare  il  Tirolo. 
Ufficile  missione!  —  La  nuova  della  presa  di  Vienna 
obbliga  Chasteller  a  tornare  presso  all’arciduca.  In- 
spruck  apre  le  porte  al  Maresciallo.  Il  Voralberg  si  sot¬ 
tomette  anch’esso....  ma  queste  non  sono  che  apparen¬ 
ze  prodotte  dalla  forza  vittoriosa.  Si  vero  che  non  ap¬ 
pena  si  ode  la  nuova  di  Essling,  le  falangi  de’ monti  si 
riuniscono  nuovamente  e  stringono  Inspruck,  ove  Le¬ 
febvre,  partito  per  Saltzbourg,  ha  lasciata  una  divi¬ 
sione  di  Bavari. 

V. 

XI  Corpo  del  Vi ooi*o  Tfali^  forma  td  dritta  dell*  ccoi* 

cito,  di  cui  la  sinistra  combatte  in  Polonia  guidata  da 
Poniatowski.  Napoleone  regola  le  loro  mosse  da’suoi 
bivacchi  dell’Ino  ,  e  del  Danubio. 

Eugenio  che  aspetta  nuove  forze,  le  quali  sono  ancor 
liingi,  stende  i  suoi  b'0, 000  soldati  dall’lsouzo  alla 
Chiusa.  L’arciduca  Giovanni  ue  ha  80,000,  con  169 
canuoni,  ed  ha  per  ausiliari  gl’inglesi  che  veleggiano 
per  l’Adriatico ,  gli  Anglosiculi,  e  gli  alpigiani.  E  però 
Eugenio  è  ridotto  alla  difesa,  avendo  l’Adige  per  punto 
di  appoggio.  Nel  dì  10  di  Aprile  la  guerra  incomincia. 
L’  arcidura  giunge  a  Udine,  respinge  il  nemico  a  Sacile 
con  forze  doppie  delle  sue,  e  senza  inseguirlo  l’obbliga 
a  ritrarsi  su  l’Adige. 

Nel  di  26  di  Aprile  il  Viceré  occupa  la  forte  e  fa¬ 
mosa  posizione  di  Caldiero. 

In  faccia  a  lui  s’accampa  l’arciduca,  il  cui  eser¬ 
cito  è  stato  ingrossalo  da  15, 000  Tirolesi  spediti  da 
Chasteller.  Critica  è  la  posizione  del  Viceré:  le  sue 
truppe  son  quasi  scuorate.  Ma  ecco  che  s’ode  tuonare 
il  cannone  di  Verona;  esso  annunzia  la  vittoria  di 
Eckmhul.  I  soldati  si  rinfrancano.  L’arciduca  che  vor¬ 
rebbe  cingere  Caldiero  è  respinto.  Gl’Italiani  combat¬ 
tono  non  meno  virilmente  de’ Francesi,  forzano  il  ne¬ 
mico  alla  ritirala,  lo  inseguono,  lo  raggiungono  su  la 
Piave,  gli  fan  perdere  10,000  soldati,  e  15  cannoni,  lo 
scacciano  di  Sacile,  con  esso  varcano  il  Tagliamento, 
sconfiggono  il  suo  retrognardo  a  San  Daniele,  e  a  Ven- 
zona,  occupano  Trieste  nel  dì  18,  s’impadroniscono 
delle  difese  di  Malborghetto,  distruggono  la  posizione 
di  Tarvisio,  giungono  nel  di  20  a  Villach,  abbattono 
nel  dì  22  il  campo  trincerato  di  Laybach,  entrano  nella 
Città  ,  vi  fan  4,000  prigionieri,  distruggono  nel  dì  25 
il  corpo  di  Jellacbich  a  San  Michele,  spingono  1* anti¬ 
guardo  verso  Gratz ,  forzano  l’arciduca  a  ricovrarsi  in 
Ungheria,  e  nel  dì  27  a  Bruck  ,  nella  Stiria ,  si  con¬ 
giungono  alla  grande  armata.  Brussier  rimane  ad  asse¬ 
diare  la  cittadella  di  Gratz. 

La  vittoria  di  Eckmhul  ha  salvata  l’Italia.  I  Reggi- 
menti  Italiani  han  rivaleggiato  di  bravura  co’ Reggi¬ 
menti  Francesi.  L'Imperatore  li  saluta  chiamandoli 
prode  e  guerriera  gente.  Cesaeb  Malpica. 

PERCHÈ  L’ASINO  È  ASINO. 

Una  delle  lingue  più  curiose  e  nel  tempo  stesso  più 
struttive  è  senza  dubbio  la  emblematica  o  geroglifica 


delle  nazioni ,  come  quella  i  cui  caratteri  non  conven¬ 
zionali  contendono  nel  tempo  stesso  la  storia  della  natu¬ 
ra  e  quella  de  progressi  della  scienza  umana.  La  facili¬ 
tà  di  addottrinarsi  negl’ idiomi  le  cui  parole  hanno  una 
relazione  arbitraria  e  però  mutabile  col  loro  significato 
è  la  cagione  per  cui  sembrano  molti  i  savi  moderni,  cioè 
più  che  non  sono.  Con  una  memoria  capace  di  contener 
alcune  centinaja  di  vocaboli  bene,  mediocremente  o 
male  intesi  si  può  parere  filosofo,  medico,  giureconsul¬ 
to,  letterato,  egregio,  illustre,  chiaro,  chiarissimo,  so¬ 
lenne.  I  più  non  chiedono  ai  dotti  il  significato  de’vo- 
caboli  che  adoprano  ;  per  quanto  questi  sono  più  roton¬ 
di  di  suono  ed  oscuri  di  senso,  altrettanto  sembrano  ar¬ 
che  di  maggior  sapienza.  Pochi  son  quelli  che  cercano 
agli  eruditi  il  valore  delle  loro  parole,  pochissimi  quelli 
che,  indagato  il  valore,  estendono  le  loro  ricerche  Gno 
all’uso  pratico  dell’idea  racchiusa  nella  espressione. 
Indi  il  gran  Dumero  de’ corbellatori  e  de’corbellati,  in¬ 
di  l’ inesauribile  quantità  di  orpello,  che  comprandosi  a 
buon  mercato  nelle  millantate  officine  delle  scienze,  ti 
trasmuta  mirabilmente  in  pochi  anni  in  qual  più  ti  piace 
prodigio  di  senno  umano. 

Non  era  così  agevole  il  linguaggio  del  sapere  egizia¬ 
no.  Fondato  su  la  profonda  osservazione  della  natura, 
espresso  con  segni  cavati  dalt'imlole  intei  turo  <l«lleco$e, 
era  esso  accessibile  a  que’soli  che  sotto  ciascun  vocabo¬ 
lo  veder  potessero  non  il  significato  espresso  con  altri 
vocaboli,  ma  tutta  la  storia  naturale  o  morale  della  idea 
in  esso  contenuta.  Noi  diciamo  p.  e.  dotti  ed  indotti 
aria ,  acqua ,  terra,  fuoco:  quanti  pochi  son  quelli  che 
conoscono  la  natura  e  gli  usi  tutti  di  tali  elementi?  E 
scendendo  da  sì  alta  generalità  alle  miriadi  de’ partico¬ 
lari,  quanti  pochi  nel  valor  della  parola  ed  in  quello 
della  idea,  possono  dirsi  conoscere  la  centesima  parte 
j  di  trenta  o  quarantamila  vocaboli  della  loro  favella? 

Ecco  perchè  si  piccolo  era  il  numero  e  sì  arcano  di 
quelli  che  fra  gli  Egizi  custodivan  il  tesoro  della  sapien¬ 
za  ,  di  quelli  cioè  cui  i  Greci  da  noi  tanto  magnificati 
parean  fanciulli,  di  quelli  appo  cui  portavansi  riverenti 
i  filosofi  ed  i  legislatori  di  tutte  le  nazioni,  e  i  cui  ora¬ 
coli  erano  con  maraviglia  ripetuti  di  età  in  età  ad  istru¬ 
zione  de’ popoli.  Sacre  eran  per  essi  le  lettere,  perchè 
sacro  esser  dovea  il  fine  di  aramaestrarvisì ,  sacro  l’uso 
da  farsene,  sacri  gli  obbietti  a  cui  rivolgerle.  Non  si 
vedean  fra  loro  aborti  di  sapienza  e  ciancerelli  di  erudi¬ 
zione,  perchè  esser  uno  del  loro  collegio  importava  co¬ 
noscerne  la  lingua  emblematica,  cioè  esser  istrutto  in 
ciò  che  di  più  profondo  ha  la  filosofia ,  di  più  utile  la 
storia,  di  più  grande  la  umanità. 

Il  ciel  tolga  che  io  calunnii  l'attuale  incivilimento ,  o 
ne  disconosca  i  benefici,  o  ne  neghi  la  luce  fatta  per 
esso  con  la  invenzion  della  stampa.  Aperto  all’ universo 
il  patrimonio  delle  scienze,  sarebbe  voto  più  che  an» 
dalico  quello  di  rivederlo  esclusivo  dominio  di  pochi. 
Ma  come  e  perchè  imparar  da  noi  si  debbano  le  nostre 
lettere,  male  il  sappiamo,  se  non  lo  apprendiam  dagli 
antichi.  I  moderni,  con  poche  eccezioni,  le  han  fatte 
serve  di  passioni  pusille,  ministre  di  privati  interessi,  e 
[  qualche  cosa  di  più  nefando... 

Così  meco  ripensava ,  meditando  alcuni  geroglifici 
egiziani;  e  seppelliva  in  essi  una  parte  del  mio  fastidio, 
quando  mi  si  offrì  la  immagine  dell’ Asellicipite  (  uomo 
con  capo  asinino),  t  A  te,  sciamai ,  tipo  di  tanta  parte 
della  umana  famiglia,  dedicherò  un’ora  de’miei  studii, 
j  ricordando  i  meriti  che  ti  assunsero  all’onor  proverò. ale 
j  di  esprimere  le  obbliquità  della  nostra  mente,  j 

Primo  merito. 

L’asino  muore  là  dove  nasce  ,  come  queW’  Aglao  che 
|  non  mai  mise  il  piede  fuor  della  casa  in  cui  crebbe  e 
[•  fu  istrutto,  e  del  quale  non  si  vide  dotto  nè  più  capar- 
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bio  nè  più  prosontuoso.  Non  uscendo  dunque  esso  mai 
fuor  della  terra  natale,  deve  di  necessità  stupire  di  tutto 
ciò  che  gli  si  appresenta  come  nuovo.  Indi  l’adagio: 
V  Asino  alla  lira :  indi  il  narrar  la  favola  al  sordo  asi¬ 
nelio  ,  di  Orazio;  indi  il  Ciceroniano:  A  che  insegnar 
le  lettere  ad  un  asino ?  è  uopo  di  sferzate  non  di 
parole ;  indi  il  rimprovero  di  Scipione  a  Metello  appo 
Numanzia,  dicendogli  che  se  la  madre  di  lui  partorireb¬ 
be  un  altro  figlio,  sarebbe  questo  un  asino:  tanto  era 
crassa  la  mente  di  colui  1 

Secondo  Merito. 

La  petulanza  nella  libidine  è  simboleggiata  pur  dal¬ 
l’asino;  e  questa  virtù  la  scorse  il  Profeta  quando  pa¬ 
ragonò  le  carni  de’lussuriosi  alle  carni  dell’asino;  e  la 
vide  Platone,  il  quale  fa  dire  a  Socrate  nel  Fedone  : 
«  gli  uomini  che  intesi  alle  turpi  concupiscenze  e  servi 
del  ventre,  passano  la  vita  oscura  ed  inutile  tra  l’iner¬ 
zia  e  la  lascivia,  nè  han  pudore  nè  modo,  sono  dopo 
morte  cangiati  in  asini,  s 

Pena  dir  non  saprei  quale  al  paragone  di  quella  che 
agli  asini  suoi  dà  1*  Alighieri  facendoli  punzecchiar  da 
mosconi  e  da  vespe.  Questo  merito  giustifica  l’idea  an¬ 
tica  di  esser  l’asino  sacro  al  salacissimo  Priapo. 

,  Terzo  merito. 

È  l’acino  impudente  cd  imperturbabile  nella  impu¬ 
denza  a  segno  che  per  far  quel  che  gli  piace  ed  ubbidir 
a  sè  stesso,  non  teme  castighi  nè  sferzale.  Di  ciò  si  ac¬ 
corse  Omero  quando  ce  lo  dipinge  in  un  seminato  im¬ 
mobile  alla  tempesta  de’colpi  che  gli  scaglia  una  turba 
di  fanciulli.  Se  abbia  poi  o  no  fatto  bene  il  cantor  di 
Achille  di  paragonar  a  questo  intrepido  ed  impudente 
asino  un  eroe  come  Ajace,  sei  veggano  i  suoi  scoliasti. 
Nelle  pochissime  volte  che  abbiam  cavalcato  un  tal  qua¬ 
drupede,  ci  è  ad  ogni  suo  passo  venuta  in  mente  la 
espressione  di  Orazio  :  iniquae  mentis  asellus,  massime 
quando  esso  dilettavasi  a  farci  radere  una  siepe  od  un 
muro,  o  menarci  su  l’orlo  d’un  precipizio,  lasciando 
la  buona  via. 

Quarto  merito. 

Corso  d’asino  poco  dura.  Questo  proverbio  (cui 
possono  forse  confutar  solo  gli  asini  di  Palestina  ricor¬ 
dati  da  Adamanzio,  e  quelli  di  cui  parla  Senofonte 
nella  Ciropedia ,  che  secondo  lui  superavan  gli  stessi  ca¬ 
valli  al  corso,  o  quelli  de’Saracori  che  gli  ammaestra¬ 
vano  alla  guerra)  è  così  giustificato  dalla  esperienza  de¬ 
gli  asini  nostri  che  non  sì  tosto  veggiamo  desistere  un 
ignavo  da  un  lodevol  proposito,  ci  torna  opportunissimo 
su  le  labbra.  Parlando  di  questa  qualità  asinina,  rac¬ 
conta  Eliaco  che  in  Mauritania,  legavan  gli  asini  a’ ca¬ 
valli  con  una  fune  per  obbligarli  a  continuar  di  forzala 
via  che  aveano  con  alacrità  cominciata  correndo. 

Quinto  merito. 

Gli  aslrologi  dicevano  che  nel  sestodecimo  grado  del 
solleone  nasce  un  asino  frenato,  e  che  però  l’uomo  che 
allor  viene  alla  luce  non  sarà  insegnevole  ad  alcuna 
scienza,  non  docile  ad  alcun  consiglio.  Con  dottrina 
meno  astrusa  di  questa  Orazio  osserva  che  se  l’avaro 
spera  su  l’amicizia  di  coloro  cui  non  benefica,  si  asso¬ 
miglia  a  colui  che  ammaestrar  voglia  l’asino  a  sentir  il 
freno  : 

Infelix  operam  perdas ,  ut  si  quìs  asellum 
In  ctimpum  doceat  parentem  currere  freno. 

Il  capo  dell  asino  non  può  contener  che  una  sola 
idea  :  e  questa  non  è  nè  sarà  mai  che  la  sua.  Vano  è  il 
battagliar  con  esso,  vano  il  percuoterlo,  gli  si  può  fra¬ 
cassar  la  testa,  ma  non  gli  si  può  far  mutare  opinione. 

Il  quinto  suo  merito  è  pertanto  la  indocdità. 

Sesto  merito. 

II  vedete  tender  gli  orecchi,  corrugar  le  nari  e  ino. 
slrar  la  chiostra  de’ denti?  Ecco  l’atto  plebeo  di  chi  di 


leggia  ed  irride.  Si  suole  altresì  metter  alle  orecchie  le 
mani  imitanti  le  orecchie  asinine,  ed  esprimer  così  o  la 
propria  intrinseca  virtù  o  quella  del  dileggiato ,  o  di 
entrambj.  Indi  YAuriculas  asini  quis  non  habet  di 
Persio.  E  d’uopo  per  altro  osservare  che  talora  di  que¬ 
sta  lunghezza  e  larghezza  di  orecchi  si  raccontan  ma¬ 
raviglie.  Non  dirò  che  gli  orecchi  di  alcuni  grandi  sono 
spesso  grandi  orecchi ,  per  non  ripeter  quel  che  scrisse 
Voltaire  a  conforto  d’un  autore;  ma  non  posso  dimen¬ 
ticar  quel  che  fu  detto  degli  orecchi  asinini  di  Mida, 
ne’ quali  alcuni  Frigii  videro  una  vendetta  ingiusta  di 
Apollo  per  aver  il  suo  giudice  bene  ascoltato  ed  egre¬ 


giamente  parlato,  ed  altri,  una  giusta  punizione  per 
essere  stato  sciocco  nell’udire  e  nel  giudicare  tra  i  due 
contendenti.  Devo  aggiunger  che  furono  fortunati  sol 
quelli  che  fecero  l’ apologia  delle  grandi  orecchie? 

Altre  qualità  molte  ha  l’asino,  ma  tutte  dipendenti 
dalle  enumerate  e  con  esse  armonizzanti  come  ben  tem¬ 
prate  corde  di  arpa  fra  loro.  Ovunque  ne  si  mostra, 
egli  sè  stesso  e  nuli’ altro  somiglia,  e  se  nell’apologo 
del  vecchio  che  lo  esorta  a  fuggire  il  vediamo  sputar 
una  mediocre  sentenza,  gli  è  quella  scaturita  dalla 
stessa  sua  poltroneria,  la  quale  spesso  usurpa  il  nome 
di  prudenza  e  d’ingegno.  Domenico  Anzelmi. 
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IL  CARIANE  ED  IL  JAGUAR 


\ 


II  disegno  che  sottoponiamo  agli  sguardi  de’ lettori 
rappresenta  una  lotta  fra  due  terribili  animali ,  il  Cai- 

A IV IVO  Vili. 


mane  ed  il  Jaguar.  E  il  Caimane,  propriamente  par¬ 
lando,  un  rettile  appartenente  all’ordine  de’  Saurit\  ed 

16 


(  11  Calmane  e  il  Jaguar.) 
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al  genere  Coccodrillo  (Lacerta  alligatorLin.) ;  ma  gli 
abitanti  dell’Affrica  e  dell’America ,  e  coloro  che  han 
viaggiato  per  quelle  contrade  lian  dato  indistintamente 
il  nome  di  Caimane  a  tutte  le  specie  di  coccodrilli  e  di 
alligatori;  nello  istesso  modo  che  le  persone  poco  istruite 
appo  noi  chiamano  scarabei  tutti  gl’insetti  coleotteri , 
o  quelli  le  cui  ale  membranose  son  ricoperte  da  altra 
ala  crostacea. — Il  Jaguar. o  tigre  di  America,  (Feiis  mica 
Lin.)  è  dopo  il  tigre  ed  il  leone  il  più  grande  ed  il  più 
tremendo  di  tutti  gli  animali  che  compongono  la  feroce 
famiglia  de’ gatti.  Esso  aggiunge  ed  oltrepassa  talvolta 
i  cinque  piedi  di  iuughezza  ,  ed  ha  una  lunga  e  grossa 
coda.  Bellissima  n’è  la  pelle,  di  color  flavo  vivo  al  di 
Sopra  del  corpo  con  nere  macchie  in  forma  di  anello  iù 
mezzo  ai  quale  è  un  punto  egualmente  nero;  al  di  sotto 
del  corpo  poi  è  bianca  con  macchie  pur  nere,  ma  piene. 

La  scena  qui  rappresentata  è  stata  disegnata  e  de- 
scr  tta  da  un  testimone  oculare  viaggiatore  in  America. 
Riferiamo  le  sue  stesse  parole...  <(  Uua  circostanza  ina¬ 
spettata  quanto  curiosa ,  specialmeute  per  un  natura¬ 
lista,  chiamò  in  quell’istante  a  se  tutta  la  nostra  at¬ 
tenzione.  Un  mostruoso  Caimane  lungo  dodici  o  quin¬ 
dici  piedi ,  uscendo  ad  un  tratto  da  una  vicina  bosca¬ 
glia, si  volse  strisciando  verso  il  vicino  fiume  per  tuffar- 
visi.  Sembra  che  avesse  veduto  a  non  molta  distanza 
da  esso  nella  medesima  boscaglia  il  suo  più  formida¬ 
bile  nemico  il  Jaguar,  che  vedemmo  bentosto  stri¬ 
sciando  auch’esso  col  ventre  sul  terreuo  correre  a  lan¬ 
ciargli!  contro.  Di  fatti  ,  quando  il  Jaguar  si  trovò 
pochi  passi  distanti  dal  suo  antagonista  ,  dand-o  un  urlo 
spaventevole,  piombo  d’un  salto  su!  Caimane;  ma  que¬ 
sto,  aprendo  in  quell  istante  uua  gola  enorme,  e  voltan¬ 
dosi  cou  brusco  movimento,  afferrò  con  le  formidabili 
SHie  mascelle  una  coscia  dei  suo  aggressore.  Immagini 
il  lettore  gli  sforzi  feroci  di  quella  possente  belva  per 
Svincolarsi .  ma  il  rettile  non  meno  possente  e  feroce 
tenne  fermo,  ed  affrettò  il  passo  per  immergersi  nel 
fiume  onde  affogarvi  la  preda.  E  già  già  toccava  le  ac¬ 
que, quando  ii  Jaguar  cessando  dagl’ inutili  ruggiti  e  dal 
vano  dibattersi,  ebbe  ricorso  all’ultimo  tentativo  inspi 
jatogli  forse  dalla  disperazione.  Esso  lasciossi  per  alcu 
ni  istanti  strascinare  senza  opporre  più  resistenza  al 
cuna,  e  cercò  solo  di  cogliere  il  tempo  e  la  circostan 
za  più  favorevole  per  immergere  i  suoi  iunghi  artigli 
negli  ocelli  dei  mostro  e  creparglieli;  e  ciò  fece  appuu 
lo  nel  momento  in  cui  stava  per  esser  sommerso  nell’ac 
qua.  il  dolore  fe'aprire  la  gola  al  Caimane,  e  il  Jaguar 
libero  da  quella  stretta  crudele  sìanciossi  su  la  riva...® 

Curiosissima  è  la  maniera  cui  più  frequentemente  ri¬ 
corrono  gli  Americani  per  dar  la  caccia  al  Jaguar  on¬ 
de  impadronirsi  della  sua  pelle  molto  pregiata  e  ricer¬ 
cala.  Uu  uomo  a  cavallo  fornito  del  lasso ,  lunga  corda 
di  cuojo  flessibilissima  con  uodo  scorsojo  alla  sua  e- 
stremila,  investe  animoso  il  Jaguar  tostochè  giunge  a 
vederlo;  e  ad  una  certa  distanza,  incitando  con  forti 
grida  il  suo  cavallo  a  correre  il  più  velocemente  che 
può ,  lancia  il  lasso  al  Jaguar  cou  destrezza  tale,  che, 
senza  mai  o  quasi  mai  sbagliare  il  colpo,  lo  afferra  pel 
collo,  e  spronando  allora  cou  maggior  impelo  ii  cavallo 
al  corso, strascina  seco  la  belva  sino  a  che  non  sia  mor¬ 
ia. Talvolta  altro  cacciatore,  laudando  anch’esso  il  suo 
lasso ,  giunge  ad  afferrare  pe’ piedi  la  belva  trascinata 
dal  suo  compagno,  ed  allora  ,  facendo  divergere  per 
poco  il  corso  nel  suo  cavallo ,  il  Jaguar  è  in  un  istante 
strozzato. 

Oltre  questo,  che  è  il  meno  pericoloso,  usano  gli  A- 
mericani  altri  stratagemmi  più  o  meno  ingegnosi  per 
uccidere  il  Jaguar;  e  si  danno  a  questa  caccia  in  cui  si 
arrischia  la  vita,  cou  uu  accanimento  ed  una  intrepi- 
deìza  veramente  nnravigliosa. 
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Ma  lasciando  da  banda  le  considerazioni  a  cui  spon¬ 
taneamente  s’andrebbe  incontro  nel  contemplare  i  bei 
monumenti  d  Atene ,  fa  d’uopo  continuare  il  cammino 
per  osservare  le  altre  maraviglie  de’ secoli  che  furono. 
In  fatti  spingendoti  a  rimontare  ii  portico  del  Parteno¬ 
ne,  e  per  poco  fermandoli  sui  fregio  del  tempio  (dove 
si  ascende  mediaule  i.a  scala  mezzo  roviuata  di  una  tor¬ 
retta  turca  ,  accanto  a  delio  tempio  eretta)  ,  e  volgendo 
intorno  i  tuoi  avidi  sguardi,  ti  si  para  innanzi  all  est  il 
monte  Inietto,  celebre  pel  mele;  il  Pentelico  al  nord, 
famoso  pel  marmo  statuario;  il  Parne  al  nord-ovest;  i 
monti  Icaro,  Cordialo  o  Egaleo  all’ovest;  e  al  di  sopra 
del  primo,  tu  osservi  lacinia  del  Citeroue;  al  sud-ovest 
ed  a  mezzogiorno,  il  mare,  ii  Pireo,  le  coste  di  Sala- 
mina,  di  Egina,  di  Epidauro  e  la  cittadella  di  Corinto. 

Proseguendo  a  guardare  olire  da  detto  luogo  elevato-, 
verso  il  sottoposto  bacino  di  sopra  descritto, ti  si  parano 
innanzi  le  colline  e  la  maggior  parte  de’ monumenti  di 
Atene:  al  sud-ovest,  la  collina  del  Museo,  colla  tomba 
di  Filopappo  ;  all’ovest,  le  rocce  dell’Areopago,  dei 
Puice  e  del  Licabetto  ;  al  nord,  il  piccolo  monte  Aa- 
chesrao,  e  all’est  le  alture  che  dominano  lo  Stadio.  Ai 
piedi  della  cittadella  ti  si  fanno  osservare  gii  avanzi  del 
teatro  di  Bacco  e  di  Erode  Attico.  Alia  sinistra  di  que¬ 
sti  ruderi  .  osservi  le  grandi  colonne  isolate  del  tempio 
di  Giove  Olimpico;  più  lungi  ancora,  tirando  verso  il 
nord-est,  ti  s’indicano  il  recinto  del  Liceo,  il  corso 
dell’ Ilisso,  lo  Stadio,  e  un  tempio  di  Diana  o  di  Cerere. 
Nella  parte  dell’ovest  e  del  nord-ovest,  verso  il  gran 
bosco  d’ulivi,  ti  si  mostra  la  piazza  del  Ceramico  esleu- 
no,  dell’Accademia  e  del  suo  cammino  coronalo  di  tornr- 
be.  In  fine,  tra  la  valle  formata  dall’Auchesuio  e  la 
città  antica ,  tu  osservi  la  citta  moderna. 

Chi  potrebbe  esprimere  la  commozione  che  prova 
l’animo  allorché  ti  trova  sull’alto  dell’Acropoli,  ed  os¬ 
serva  il  sorprendente  spettacolo  dei  sole  che  s'innalza 
fra  le  due  cime  del  monte  Fuetto?  ivi  le  cornacchie 
ebe  nidificano  intorno  alla  cittadella  ,  ma  che  non  soe- 
monlano  giammai  la  sua  sommità,  si  librano  sulle  aere 
e  lucide  ali  a  te  di  sotto;  le  colonne  di  fumo  azzurro  e 
leggiero  sormontanti  nell’ombra,  lunghesso  i  fìauchi 
dell’ {metto,  li  annunziano  i  paschi  e  gli  alveari;  Atene, 
l’Acropoli  e  gli  avanzi  del  Partenone  li  si  coloriscono  iu<- 
Danzi  delle  più  belle  tinte  del  flore  di  pesco;  le  scoU 
ture  di  Fidia,  colpite  orizzontalmente  da  uu  raggio 
d’oro,  s’animano  e  ti  sembrano  muoversi  sul  marmo  per 
la  volubilità  delle  ombre  ;  da  lontano,  il  mare  ed  il  PL- 
reo  ti  si  parano  innanzi  lutti  bianchi  di  luce;  e  la  cittar 
della  di  Corinto,  riflettendo  lo  splendore  del  nuovo 
giorno,  brilla  sull’orizzonte  come  una  roccia  di  porpo¬ 
ra  o  di  fuoco. 

Dal  luogo  ove  sei,  avresti  potuto  vedere,  ne’ bei 
giorni  di  Atene  ,  le  flotte  uscire  dal  Pireo  per  com¬ 
battere  il  nemico  o  per  recarsi  alle  feste  di  Deio; 
avresti  potuto  udire  .  riprodotti  nel  teatro  di  Bacco,  i 
dolori  di  Edipo,  di  Fnoilete  e  di  Ecuba  ;  avresti  potuto 
ascoltare  gli  applausi  de’ciitadini  alle  arringhe  di  De¬ 
mostene.  Ma  aove  sono  annali  i  geni  divari  che  innal¬ 
zarono  il  tempio  sugli  avanzi  irei  quale  ti  sei  assiso? 
Forse  quel  sole  che  rischiarava  gli  ultimi  sospiri  della 
povera  figlia  di  Megara,  aveva  veduto  morire  la  bril¬ 
lante  Aspasia.  Questo  quadro  dell’Attica ,  questo  spet¬ 
tacolo  che  tu  contempli,  è  stato  già  considerato  da  oc¬ 
chi  chiusi  per  duemila  anni.  Anche  tu  passi  alla  tua 
vo’da:  altri  uomini  eoa  la  stessa  tua  fretta  verranno  e 
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fare  le  medesime  considerazioni  sulle  medesime  ruine. 
Ma  tutto  passa,  tutto  finisce  in  terra;  tutto  obbedisce  al 
tempo  ;  solo  Dio  è  eterno  I 

Discendendo  dalla  cittadella  fa  d’uopo  condursi  allo 
Stadio,  dall’altra  sponda  dell’ Ilisso.  Questo  Stadio  con¬ 
serva  perfettamente  la  sua  forma:  ed  è  appunto  quel 
luogo  ove  si  esercitavano  gli  atleti  alla  corsa,  e  quello 
eziandio  ove  al  sangue  e  alla  morte  eombattevasi  pei 
premi  :  non  vi  si  veggono  più  gli  scalini  di  marmo  di  cui 
ì’  aveva  decorato  Erode  Attico  ;  nè  quella  figura  orri¬ 
bile  del  genio  Tarascippa  scolpita  in  maniera  da  spa¬ 
ventare  i  cavalli  che  conducevansi  alla  corsa,  e  quivi  a 
posta  allogata  per  accrescerne  i  pericoli;  dò  vedi  più 
alla  fine  dello  steccato  la  meta,  intorno  alla  quale  era 
d’ uopo  girare  co’ carri  facendo  pvuova  della  massima 
destrezza  nel  condurli  (1),  sì  per  non  incontrarsi  con  al¬ 
tro  carro,  come  ancora  per  non  toccarla  ;  nel  qual  ca¬ 
so  rovesciavasi  il  carro,  in  mille  pezzi  infrangevasi  l’as¬ 
se,  e  si  perdeva  ogni  vantaggio  ottenuto. 

In  quanto  all’ Ilisso,  presentemente  è  senza  acqua, 
benché  i  poeti  dell’antichità  gli  dessero  un’onda  lim¬ 
pida,  e  adombrassero  le  sue  sponde  di  salici  fronzuti. 
Stando  presso  a  quel  fiùme,  ti  sovvieni  che  da  esso  le 
Muse  appellaronsi  Ilissiadi ,  e  che  le  stesse  avevano 
sulle  sue  rive  un  altare;  thè  per  principio  di  religione 
le  sue  acque  venivano  riputate  sacre,  praticandosi  ivi 
l’espiazione  ne’piccoli  misteri;  e  ti  ricordi  pure  del 
ratto  che  sulle  rive  medesime  borea  fece  di  Oriiia.  Ora 
l’Ilisso  non  è  più  un  fiume:  ma  se  si  scava  nel  suo  let¬ 
to,  si  trova  l’acqua  ad  una  piccola  profondità  ;  e  ciò  è 
tanto  conosciuto  dalle  forosette  greche,  che  fanno  esse 
un  buco  sulla  spiaggia  del  burrone  allorché  vogliono 
lavare  la  biancheria,  ed  immediatamente  hanno  l’acqua 
opportuna.  E  probabiPssimo  che  il  letto  di  quel  fiume 
famoso  siasi  a  poco  a  poco  ingombrato  di  pietre  e  di 
sabbia  discesa  dalle  vicine  montagne,  e  che  al  presente 
l’acqua  scorra  tra  le  sue  arene. 

Volgendoti  in  dietro,  tu  devi  passare  per  terreni  ste¬ 
rili,  dove  ti  si  mostra  il  luogo  in  cui  era  il  Liceo.  Ti 
risovvieni  della  sua  celebre  scuola,  nella  quale  Aristotile 
e  i  suoi  seguaci  insegnavano  la  filosofia  passeggiando 
pe’suoi  portici  e  pe*  viali  piantati  di  alberi.  Ti  sovvieni 
del  tempio  ivi  edificato  e  consacrato  ad  Apollo  Liceoy 

(i  )  Come  dice  Orazio  nell’ode  prima  al  suo  Mecenate:  Me- 
taque  jet  vidi#  evitala  rolis ,  Palmaque  nobilis  ee 


di  Pisistrato  che  incominciò  un  tale  edificio,  e  di  Peri» 
eie  che  lo  condusse  a  compimento. . . .  Vedi  in  seguito 
grandi  colonne  isolatamente  collocate  nel  quartiere  della 
città  che  dicesi  la  Nuova  Atene,  o  l’Atene  dellTmpera- 
tore  Adriano;  queste  colonne  si  dice  essere  apparto- 
Dute  al  famoso  tempio  di  Giove  Olimpico;  e  sopra  una 
porzione  di  architrave  che  unisce  ancora  due  di  esse, 
si  fa  osservare  un  casolare,  un  tempo  dimora  di  un 
eremita.  E  impossibile  comprendere  come  questo  abi¬ 
turo  abbia  potuto  esser  fondato  sul  capitello  di  questo 
prodigiose  colonne,  la  cui  altezza  oltrepassa  i  sessanta 
piedi.  In  tal  modo  quel  vasto  tempio  pel  quale  gli 
Ateniesi  sudarono  già  sette  secoli,  che  tutti  i  re  dell’A¬ 
sia  vollero  condurre  a  fine ,  ma  che  solo  Adriano,  pa¬ 
drone  del  mondo,  ebbe  la  gloria  di  terminare,  quel 
tempio  ha  ceduto  alla  voracità  degli  anni,  e  la  collet¬ 
ta  di  un  solitario  è  restata  in  piedi  come  padroneg- 
giante  i  suoi  avanzi.  Un  miserabile  abitacolo  di  argilla 
è  sostenuto  in  aria  da  due  colonne  di  marmo,  come  se 
la  fortuna  avesse  voluto  esporre  agli  occhi  di  tutti,  su 
questo  magnifico  piedistallo,  un  monumento  de’ suoi 
trionfi  e  de’ suoi  capricci;  dicasi  però  meglio  che  la 
religione  difende  quell’umile  casipola  di  un  suo  eremi¬ 
ta ,  in  prova  de’suoi  misteriosi  prodigi  e  di  sua  divina 
potenza.  Cadde  il  tempio  di  forme  ciclopee,  non  cadde 
però  la  celletta ,  che  fece  a  se  fondamento  colle  ruine 
di  quello. 

Queste  colonne,  quantunque  mo'to  pui  a’te  di  quelle 
del  Parlinone,  son  ben  lungi  d’ averne  la  bellezza:  la 
decadenza  dell’arte  vi  si  fa  sentire;  ma  come  sono  iso¬ 
late  e  disperse  su  di  un  terreno  nudo,  producono  un 
effetto  meraviglioso....  Ivi  la  guida  ti  racconta  un  fatto 
sorprendente  e  solito  a  ripetersi  sotto  il  governo  dei 
Turchi  ,  cioè  che  quando  essi  vedevansi  minacciati  da 
qualche  calamità,  conducevano  un  agnello  in  questo 
luogo,  e  lo  costringevano  a  belare,  drizzandogli  la  te¬ 
sta  verso  il  cielo:  non  potendo  trovare  la  voce  dell’in¬ 
nocenza  fra  gii  uomini  ,  ricorrevano  al  figlio  di  fresco 
nato  di  una  pecorella  per  calmare  la  collera  celeste. 

Dopo  di  aver  osservate  tante  ammirevoli  cose, la  d’uo¬ 
po  prender  lena  e  far  ritorno  in  Atene  nel  portico  ove 
leggesi  l’iscrizione  tanto  conosciuta: 

K  QUI  LA  CITTÀ  DI  ADRIACO 
E  AO.\  QUELLA  DI  TESEO. 

(Continua)  Tommaso  Semmola 


storia  di  napoleone 

L’IMPERO, 

XLI  —  I  1,3000  DELL*  84. m0  V  GRAfZ —  NUOVE  insurrezioni. 


L  Marmont  è  in  Dalmazia.  Sua  missione  è  quella  di 
chiudere  agl’inglesi  quelli  eccellenti  porti  militari.  L’ag¬ 
gressione  dell’Austria  viene  ad  isolarlo  dal  teatro  della 
guerra.  Il  corpo  di  Sloichewitz,  facente  parte  dell’ar¬ 
mata  dell’Arciduca  Giovanni,  lo  osserva  da  vicino.  Ma 
quando  sa  della  ritirata  di  questo  Principe,  egli  nel  dì 
14  di  Maggio  comincia  il  suo  movimento ,  incontra  il 
nemico  a  Monte  Ritta,  lo  sconfigge,  è  ferito  egli  stesso, 
fa  prigioniero  il  Duce  avverso,  sbaraglia  gli  avanzi  del 
suo  corpo  ed  altre  truppe  a  Gospiez ,  a  Ottoszaes,  a 
Laybach  ,  e  marcia  a  grandi  passi  per  unirsi  a  Brous- 
siers.  Giulay  lo  previene  alla  testa  di  20,000  soldati. 
Innollrandosi  sino  a’ subborghi  di  Gralz  obbliga  Brus- 
siers  a  ritrarsi  su  la  via  di  Vienna.  Ma  quando  questi 
intende  la  mossa  di  Marmont,  ritorna  indietro;  scaccia 


il  nemico  da  Kalsdorf,  e  —  udite!  —  manda  due  bal- 
taglioni ,  a  rioccupare  Gralz,  guardata  da  iS,ooo  sol¬ 
dati? 

A  qual  reggimento  appartengono  questi  prodi  ?  a!- 
r84.nJO  Quau ti  sono?  1,3003  e  ll  comanda  il  Colonnello 
Gambin. 

Giungono,  si  precipitano  nelle  case,  fan  d’ognuna 
una  fortezza,  e  resistono  a  quanti  sono  i  nemici  che  stu¬ 
pefatti  li  assalgono.  Obbligati  a  ritrarsi  si  rannodano, 
si  formano  in  colonna  serrata  ,  sfondano  e  sbaragliano 
la  massa  degli  Austriaci,  pervengono  al  Cimitero  San 
Leonardo ,  vi  si  trincerano,  e  —  durante  dieci  ore  — - 
soli  —  con  due  cannoni  da  tre  —  sostengono  Tassa  Ito 
di  tutto  l’esercito  di  Giulay.  1,300  combattono  contro 
18,000  durante  dieci  orel 
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Dopo  dieci  ore  Brussiers  manda  tre  battaglioni  a  so¬ 
stenerli.  Questi  giungendo  trovano  1,200  Austriaci  uc¬ 
cisi  a  piè  del  Cimitero.  All’arrivo  del  rinforzo  i  valorosi 
lasciano  la  loro  posizione,  e  uniti  a’ nuovo  venuti  as¬ 
saltano  alla  scoverta  Giulay  ,  fan  400  prigionieri ,  e 
s’impadroniscono  de’ sobborghi.  Questo  glorioso  fatto 
dà  l’agio  a  Marmont  di  unirsi  a  Broussiers. 

L’Imperatore  comanda  che  su  la  bandiera  dell’84.1110 
si  scriva  a  caratteri  d’oro  uno  contro  dieci.  I  trecento 
alle  Termopili  or  nonfaran  più  meravigliare  gli  storici. 

Nel  dì  l.°  di  Luglio  il  valoroso  Marmont,  coll’ll.1110 
corpo,  raggiunge  la  grande  armata  a  Lobau. 


IL 

Le  fiamme  del  grand’incendio  si  dilatano.  A  Parigi 
un  comitato  segreto  corrisponde  co’ nemici.  Una  gran¬ 
de  spedizione  Inglese  si  aspetta  su  le  coste  del  Belgio  e 
dell’Olanda.  Il  Generale  Am-Ende  e’1  Duca  di  Bruns- 
wich  escono  in  campo  con  9,000  soldati,  marciano  di 
Dresda  sovra  Lipsia,  e  vanno  spargendo  proclami  a 
fin  di  invitare  i  Sassoni  alla  rivolta.  Le  stesse  misure 
son  prese  in  Franconia.  A  Mergentheim ,  a  Bareuth,  a 
Stockack,  gli  abitanti  insorgono.  Il  Re  di  Wurlemberga 
gli  affrena ,  li  rompe  e  punisce  aspramente  i  capi.  Il 


Tirolo  è  chiamato  a  nuova  guerra.  Chasteller  attizza  le 
fiamme  non  estinte  ;  Chasteller  che  un  ordine  del  gior¬ 
no  di  Napoleone  condanna  nel  capo ,  come  quegli  che 
è  Francese.  Hofer  sostenuto  da’ soldati  regolari  esce  in 
campo  ,  assale  Inspruek  ,  e  respinge  Deroi ,  dopo  una 
violenta  pugna.  Dal  Tirolo,  dal  Yoralberg  i  montanari 
scendono  ne’ bacini  del  Po  e  del  Danubio,  e  minaccia¬ 
no  ad  una  volta  Ulma,  Monaco,  Villach,  Verona  .  Bel¬ 
luno  e  Bassano.  Occupano  queste  due  ultime  città,  en¬ 
trano  in  Feltre,  e  comunicano  co’ Tedeschi  tornati  nella 
Carniola.  La  Lombardia  è  senza  soldati  stante  la  mar¬ 
cia  di  Eugenio.  Quindi  le  squadre  Britanniche,  gli  Au¬ 
striaci  rivenuti  sull’Isonzo,  i  Tirolesi,  e  forsanco  i  Mon¬ 
tanari  del  Piemonte  ,  inquietano  il  Regno  Italico  e  i 
dipartimenti  Francesi.  Nel  tempo  stesso  Stuart  Ammi¬ 
raglio  con  una  flotta  portante  15,000  Auglo-Siculi  ap¬ 
pare  nelle  acque  di  Napoli  ,  scende  nelle  isole  del 
Golfo  ,  e  tenta  ancora  d’  impadronirsi  del  forte  di 
Scilla  guardato  da  Parthonneauv.  Così  il  soldato  a  cui 


Napoleone  ha  posto  in  capo  una  corona  non  è  sicuro; 
non  è  sicuro  Miollis  ,  governatore  degli  Stati  rapiti  a 
Pio.  * 


ni. 

Ed  ecco  che  il  cognato  dell’Imperatore  spedisce  una 
parte  della  sua  Guardia  a  Miollis  —  poi  insiste  affinchè 
la  Consulta,  spedita  dall’Imperatore  ad  organizzare  lo 
Stato  Romano ,  scacci  Pio  di  Roma  ,  e  lo  invii  in 
Francia  fino  alla  pace.  Finge  così  di  voler  servire  gl* 
interessi  di  Napoleone,  ma  in  sostanza  mira  ad  appro¬ 
priarsi  una  parte  delle  spoglie  Pontificie,  della  Marca 
d’Ancona,  per  esempio.  —  Ma  la  Consulta  non  ha  po¬ 
teri  per  far  ciò  che  egli  chiede.  Vedrai  come  usi  mezzi 
diversi  per  riescire  nel  suo  intento. 


IV.  ' 


Intanto  l’Imperatore  impiega  i  primi  dì  di  Giugno  a 
fin  di  preparare  potenti  mezzi  di  repressione  contro  il 
Tirolo,  il  Voralberg,  l’Alemagna,  e  contro  le  insur- 
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sioni  de’ suoi  nemici  in  Sassonia  e  in  Franconia.  Il  ^e 
novello  diWesfalia  li  scaccia  da  Lipsia  e  da  Dresda; 
Davoust  s’impadronisce  di  Engerau  sul  Danubio,  e  pò- 
ne  il  quartier  generale  a  Ilaimbourg;  Eugenio  vince  a 
Raab  nel  dì  14,  anniversario  di  Marengo  ,  forzando 
l’Arciduca  Giovanni ,  e  l’Arciduca  Palatino  di  ritirarsi 
a  Kormond  ,  e  di  ripassare  il  Danubio ,  dopo  aver  per¬ 
duto  6,000  soldati.  Questa  vittoria  è  il  segnale  di  nuovi 
fatti.  L’Imperatore  può  ora  eseguire  il  disegao  che  da 
gran  tempo  matura. 


Tutto  è  pronto  a  Lobau,  divenuta  mercè  il  Genio 
suo,  e’1  sapere  di  Bertrand,  la  prima  piazza  forte  di 
Europa.  Tre  grandi  ponti  paralleli ,  destinati  a  dare  il 
passo  a  150,000  uomini,  e  a  500  cannoni  son  belli  e 
formati.  Al  primo  cenno  possono  essere  gettati  su  le 
acque  fortunose,  e  legar  così  fra  loro  quelle  isole  a  cui 
l’Imperatore  ha  dato  i  nomi  gloriosi  di  Lannes,  d’Espa- 
gne,  e  Saint-Hilaire ,  caduti  a  Essling. 

Il  protagonista  del  Dramma  grandeggia  nuovamente 
su  la  scena.  Cesare  Malpica. 


LA  COLONNA  INFAME- 

(Continuazione  e  fine,  redi  pag.  ri 4.  ) 


Sul  momento  fu  fatto  carcerare  il  barbiere ,  il  quale 
reo,  come  credevasi,  e  consapevole  della  prigionia  del 
Piazza,  se  ne  stava  tranquillamente  nella  sua  bottega 
senza  un  sospetto  al  mondo.  Si  trovarono,  frugando 
nella  sua  casa,  quel  tal  elettuario  degl’impiccati ,  che 
analizzato  da  un  fisico,  fu  dichiarato  non  venefico,  e 
un  gran  vaso  di  ranno,  sul  quale  caddero  tutti  i  sospet¬ 
ti.  Furono  chiamate  ad  esaminarlo  due  lavandaie,  v’an¬ 
darono  anche  due  fisici,  e  lutti  dichiararono  che  quel 
ranno  non  era  innocente.  In  quel  punto  non  si  pensò 
all’assurdità  di  poter  far  del  veleno  col  ranno:  la  chi¬ 
mica  non  era  tanto  innanzi  allora;  ma,  quel  eh’ è  peg¬ 
gio,  non  si  pensò,  che  dove  quel  ranno  fosse  stato  ve¬ 
ramente  veleno,  il  barbiere  non  l’avrebbe  lasciato,  co¬ 
me  aveva  fatto,  allo  scoperto  in  mezzo  al  cortile;  non 
si  pensò  neppure  che  il  barbiere  avrebbe  dovuto  nascon¬ 
derlo  o  distruggerlo  pel  timore  delle  deposizioni  del 
Piazza.  Che  più?  Ai  giudici  bastarono  quelle  asserzioni 
delle  lavandaie  e  dei  tìsici,  le  quali  veramente  non  da¬ 
vano  una  spiegazione  molto  chiara;  nè  su  quel  ranno 
si  fecero  altri  esperimenti,  o  se  ne  provò  la  virtù  vene¬ 
fica  sopra  qualche  animale.  Il  povero  Mora,  eccitato  a 
confessare,  stette  più  saldo  di  quel  ch’era  stato  dappri¬ 
ma  il  commissario,  e  alle  interrogazioni  dei  giudici,  se 
avesse  dato  un  unguento  da  imbrattare  le  muraglie  al 


Piazza,  rispose:  e  Signor  no,  no  in  eterno!  far  io  di 
quelle  cose?  » 

Fu  posto  al  confronto  col  Piazza  medesimo,  ma  an¬ 
che  allora  durò  saldo  a  negare,  gridando:  «  Ah!  Dio 
di  misericordia!  non  si  troverà  mai  questo.  ))  I\on  ci  es¬ 
sendo  ragione  di  porlo  alla  tortura  sulla  semplice  de¬ 
posizione  del  Piazza,  i  giudici  tornarono  in  campo  colle 
bugie  e  colle  inverosimiglianze,  e  due  pur  ne  trovarono 
nelle  risposte  del  Mora ,  tanto  da  potergli  dar  la  corda 
legalmente.  Sebbene  meu  robusto  dell’altro,  il  barbiere 
sostenne  per  qualche  tempo  il  tormento  :  ma,  vincendo 
►  il  dolore  le  forze,  confessò  d’avere  dato  un  vasetto  d 
unguento  al  Piazza,  e  chiese  d’ esser  lasciato  giù,  per- 
1  che  avrebbe  detto  ogni  cosa.  I  giudici  però,  visto  che 
la  corda  lo  metteva  in  vena  di  parlare,  seguitarono  a 
interrogarlo  in  mezzo  al  tormento  ,  e  gli  cavarono  di 
bocca  quanto  volevano  sapere.  Il  Piazza  aveva  già  par¬ 
lato  di  tre  complici ,  un  tal  Baruello  e  certi  Migliavac- 
ca,  padre  e  figlio ,  foresari,  ossia  arrotini:  il  Mora, 
sollecitato  a  dar  fuori  i  complici,  nominò  esso  pure 
questi  tre,  perchè  gli  aveva  uditi  nominare  dai  giudici 
nell’ esame  antecedente.  ^ 

Furono  carcerati  i  due  arrotini ,  ai  quali  non  tu  tro¬ 
vato  altro  indizio  di  reità  ,  che  una  cert’ acqua  dal  pa¬ 
dre  composta  per  guarire  da  un  male  obbrobrioso.  Con 
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tu-tto  ciò  furono  posti  al  tormento;  e  vi  fu  posto  anche  j! 
il  Baruello,  il  quale,  udite  quelle  voci  d’accusa  ,  erasi  : 
presentato  da  sè  al  tribunale  per  iscolparsi.  Ma  n’ebbe  i 
a  pentirsi,  perchè  condannato  a  subire  la  medesima  \ 
sorte  degli  altri  accusati  ,  appena  trovò  uno  scampo  i 
nell’impunità  che  a  lui  pure  fu  offerta.  Ma,  mio  Dio!  ! 
quale  scampo!  11  Baruello  ,  minacciato  della  tortura  ! 
anche  dopo  la  condanna  ,  diè  fuori  quanti  complici  si  j 
volle,  usci  in  pazze  stravaganze,  fu  benedetto,  esorciz-  : 
zato,  perchè  si  tenue  che  il  demonio  gli  fosse  entrato  j. 
in  corpo.  Eppure  il  Baruello,  in  vece  di  durar  corag-  j 
gioso  al  tormento,  urlava  e  avvoltolavasi  ruggendo  per  I 
terra:  ma  lant’è,  il  demonio,  entrava  in  tutto  cièche 
non  andava  a’ verso  dei  giudici.  Alla  fine  morì  di  feb¬ 
bre  violenta  o  di  peste  nel  carcere.  Il  che  non  impedì  j 
ehe  non  fosse  torturato  un  tal  Vedano,  maestro  di  scher-  j 
ma,  non  che  alcuni  banchieri  e  commessi  di  studio, 
dai  quali  fu  detto  che  si  distribuisse  danaro  agli  unto¬ 
ri.  Ma  per  ordine  di  chi? 

Per  buona  sorte  tra  i  complici  nominati  in  quel  pro¬ 
cesso  fu  dato  come  per  capo  od  insligatore  il  Padiila ,  j 
nientemeno  che  il  figliuolo  del  castellano  della  fortezza 
di  Milano.  Questo  fece  che  le  persecuzioni  cessassero,  ; 
e  che  nnn  si  cercassero  altri  complici,  poiché  con  un 
tal  personaggio,  abbastanza  alto  per  esser  capo  d'una 
trama,  parve  ai  giudici  d’aver  in  mano  il  bandolo  di 
quella  matassa  così  ingarbugliata.  Se  l’accidente  non 
faceva  saltar  fuori  quel  nome,  chi  sa  quanti  e  quanti 
sarebbero  stati  denunziati,  carcerati,  torturati,  con¬ 
dannati,  *prima  che  si  credesse  poter  chiudere  il  pro¬ 
cesso.  Ogni  nuovo  complice,  posto  nel  bivio  o  di  aver 
la  corda  o  di  confessare  altri  complici,  inventava  nomi 
a  bizzeffe,  qualche  volta  perfino  immaginari,  di  gente 
che  non  era  mai  esistita ,  tanto  per  dar  ragione  ai 
giudici. 

Il  Padiila  adunque,  da  quel  personaggio  che  era,  fu 
trattato  con  maggior  riguardo  degli  altri,  fu  invitato  a 
darsi  prigione  nel  castello  di  Pomate,  gli  fu  assegnato 
un  difensore,  e,  po:chè  il  processo  contro  di  lui  fu 
tirato  in  lungo  forse  un  due  anni,  così,  passato  il  cieco 
impeto  nel  popolo,  e  la  biasimevole  necessità  nei  giudici 
di  assecondarlo,  potè  andarne  pienamente  assolto.  Non 
così  degli  altri  infelici ,  ai  quali  toccò  propi  io  per  l’ ini¬ 
qua  debo'ezza  dei  giud  ei  d’ esser  sacrificati  al  pazzo  fu¬ 
rore  de  la  moltitudine.  Dopo  nuovi  strabi  e  nuove  con¬ 
fessioni ,  il  Piazza,  il  Mora,  coi  loro  complici  vennero 
condannati  al  più  atroce  dei  supplizi.  Furono  leuagliali 
con  ferro  rovente  lungo  la  via,  ebbero  la  mano  destra 
tagliata  davanti  alla  bottega  del  Mora,  furono  arrotati 
vivi,  e  dopo  sei  ore  di  tal  tormento,  scannati  sulla  piaz¬ 
za  de  la  Vetra.  I  loro  cadaveri  furono  bruciali,  e  le  ce¬ 
neri  gettate  nel  canale. 

Non  è  a  d  irsi  la  gente  che  trasse  a  godere  di  quello  i 
spaventevole  supp'izio.  Non  v’ebbe  nè  timore  di  peste, 
nè  spavento  degli  untori ,  ehe  potesse  trattenere  il  po¬ 
polo:  tutti  v’accorsero  come  ad  una  festa  da  lungo  tem¬ 
po  desiderata,  e  che  veniva  finalmente  a  saziare  que'- 
l’ insano  ardore  di  vendetta  che  ferveva  negli  animi. 
Però  la  soddisfazione  non  fu  propriamente  intiera;  quelli 
che  era»  venuti  col  desiderio  di  veder  soffrire  quei  po¬ 
verini,  rimasero  un  po’ scornati  nel  mirarne  l’intrepi¬ 
dezza  e  la  costanza.  Tanto  il  Mora  quanto  il  Piazza  mo¬ 
rirono  da  eroi,  o  per  meglio  dire,  da  martiri,  rasse¬ 
gnati,  pazienti,  pieni  di  fiducia  in  un  premio  avvenire, 
solo  conforto  in  quegli  ultimi  istanti  .  mancando  loro 
perfin  quello,  per  quanto  ineschino,  del  a  compassione 
degli  uomini.  Ìl  un  altro  latto  consolante  per  quelli  che 
non  vogliono  disperar  della  dignità  morale  dell’uomo, 
è,  che  prima  di  morire,  sebben  condannati,  sebben  si¬ 
curi  che  la  loro  confessione  non  avrebbe  alleggerito  nep- 


pur  d'un  colpo  di  tanaglia  la  loro  pena,  tutti  e  due,  sì  il 
Mora  come  il  Piazza,  si  ritrattarono  formalmente  delle 
accuse  estorte  loro  dai  tormenti  o  dalle  promesse  del 
giudici,  e  si  dichiararono  innocenti  davanti  a  Dio  del 
delitto  loro  imputalo. 

I  giudici  però  non  fecero  nessun  caso  di  c  ò:  ma  poi¬ 
ché  pareva  loro  d’aver  compiuto  una  grande  impresa 
coll’ uccidere  quegli  infelici  ,  vollero  che  in  memoria 
del  fallo,  demolita  la  casa  del  Mora,  s’innalzasse  ift 
quel  luogo  una  Colonna  chiamata  Infame,  portante  una 
lunga  iscrizione  latina,  che  esortava  i  buoni  Milanesi  a 
fuggire  inorriditi  da  quel  silo.  I  buoni  Milanesi  però, 
se  in  quel  tempo  avessero  avuto  un  briciolo  di  ragio¬ 
ne,  avrebbero  dovalo  lamentarsi  coi  giudici,  che  pen¬ 
savano  solamente  a  punire  e  ad  innalzar  colonne,  e 
che  avuto  in  mano  dirò  così,  il  corpo  del  delitto,  l’ un¬ 
guento  venefico,  non  pensavano  uemmen  per  ombra  a 
provvedere  alla  pubblica  sicurezza.  Far  morire  gli  ul¬ 
tori  poteva  parere  pei  cittadini  un’ottima  cosa;  ma  un’aN 
tra  assai  migliore  sarebbe  stata  quella  di  far  riconoscere 
quel  benedetto  ungueulo  dai  fisici,  e  far  cercare  un 
preservativo,  un  antidoto,  una  provvidenza  qualunque, 
che  rendesse  più  cauli  i  cittadini,  e  li  sottraesse  all’ef¬ 
ficacia  del  veleno.  Ma  se  il  popolo  avesse  pensalo  a  ciò, 
avrebbe  fors’ anche  potuto  sospettare,  che  quei  giudici, 
se  nou  lutti,  almeno  qualcuno,  non  credessero  nelle  un¬ 
zioni,  e  questo  non  poteva,  non  doveva  cader  in  mente 
a  nessuno.  Solita  vicenda  delle  opinioni  profondamente 
radicate,  che  non  lasciano  tanto  di  ragione  da  poter  so¬ 
spettare  che  altri  non  sia  del  nostro  parere,  quando  non 
gli  si  avventi  contro  a  faccia  scoperta.  Chi  volesse  ades¬ 
so  studiar  di  nuovo  su  quel  famoso  processo,  potrebbe 
forse  trovar  congetture  da  dar  corpo  a  quest’opinione, 
opinione  sulla  quale  il  Manzoni  non  ha  ardito  dar  giu¬ 
dizio,  e  perchè  soverchia  al  suo  assunto,  e  fors’auche 
perchè  troppo  ingiuriosa  all’umana  natura. 

II  fatto  sta  che  la  Colonna  Infame  stette  in  piedi  fitto 
al  1778,  nel  qual  anno,  desiderandosene  universalmen¬ 
te  la  demolizione,  ne  potendo  questa  aver  luogo  lega'- 
mente  senza  rifare  il  processo,  per  rispetto  dei  giudici 
e  del  Senato  che  v’ebbero  parte,  si  fece  in  guisa  che  la 
caduta  di  lei  paresse  un  guasto  del  tempo.  Si  scavò  na¬ 
scostamente  la  terra  ali’ intorno,  sì  che  la  Colonna  mi¬ 
nacciasse  di  cadere,  poi  si  chiese  la  sua  demolizione, 
col  pretesto  della  pubblica  sicurezza.  Eia  mattina  del  i 
di  settembre  fu  trovata  a  terra,  e  ne  fu  sbarazzato  il 
luogo,  dove  fabbricossi  poi  uua  essa,  precisamente  quel¬ 
la  che  fa  angolo  allo  shocco  della  eoulrada  della  Vetra 
sul  corso  di  Porta  Ticinese.  Ma  se  fu  distrutto  l’ infama 
monumento,  non  fu  distrutta  per  buona  pezza  ancora 
la  credenza  negli  untori.  Sebbene  il  Verri  l’avesse  com¬ 
battuta  invincibilmente  nel  suo  opuscolo  sulla  Tortura, 
scritto  gà  nel  1777.  tuttavia  v’ebbe  più  d’uu  grava 
scrittore  che  la  d  ede  per  vera  e  fondata.  Basti  l’ao- 
cennare  il  Botta,  il  quale  nella  sua  Continuazione  alla 
Storia  d’Italia  del  Guicciardini,  chiama  mostri  quelle 
vittime  innocenti,  e  loda  i  giudici  per  averli  condan¬ 
nati  siccome  meritavano. 

F  a  sperarsi  che,  dopo  il  discorso  del  Manzoni,  nrrn 
abbiano  più  a  rinnovarsi  siffatte  sentenze,  e  che  l’or¬ 
rore  destato  da  quelle  legali  iniquità  ,  ponga,  se  è  pos¬ 
sibile,  in  guardia  i  giudici  del  pari  che  le  moltitudini 
dal  cadere  in  somiglianti  aberrazioni.  Ho  detto,  se  è 
possibile,  e  vorrei  non  averlo  potuto  dire:  ma  pur  trop¬ 
po  si  sen  veduti  rinnovarsi  tali  casi ,  e  non  nelle  molti¬ 
tudini  soltanto.  Nè  in  vero  possiam  lagnarcene,  come 
d’  una  stranezza,  quando  vediamo  uno  storico,  come  il 
Botta,  mettersi  iu  coda  al  volgo,  e  farsi  banditore  dei 
più  goffi  pregiudizi. 

C.  T. 
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CESSI  SU  1  TRE  VIAGGI  DI  SCOPERTA  AL  POLO  AUSTRALE 

Eseguiti  per  ordine  de’  tre  governi  di  Francia , 
d' Inghilterra  e  degli  Stati -Uniti  di  America. 

NOZIONI  GENERALI 

Gii  anni  1838-39-40  saranno  memorabili  ne*  fasti 
marittimi;  essi  sono  segnati  da  tre  viaggi  scientifici 
mossi  da’ porti  di  Francia,  d’Inghilterra  e  degli  Stati- 
Uniti  americani.  Codeste  tr e  spedizioni  rivali,  animate 
da  nobile  emulazione,  trovaronsi  nelle  stesse  regioni 
in  quelle  parti  dell’anno  che  permettono  l’accesso 
alle  alte  latitudini  australi;  aventi  tutte  e  tre  per  iscopo 
il  progresso  della  scienza,  il  vantaggio  del  commercio, 
la  determinazione  del  polo  magnetico  australe,  lo  sla|p 
geologico  e  geografico  del  polo  antartico;  e  tutte  e  tre 
forse  anco  furono  spinte  dal  desiderio  ambizioso  di  toc¬ 
car  qualche  punto  del  globo  ove  nessun  mortale  sguar¬ 
do  fosse  giunto ,  nessun  vascello  avesse  dispiegato  le 
vele. 

La  contemporaneità  di  queste  tre  spedizioni,  appar¬ 
tenenti  alle  tre  più  grandi  potenze  marittime  della 
terra,  è  una  circostanza  che  non  rinnoverassi  più  forse; 
e  quando  si  pensa  che  i  loro  lavori  non  polevan  com¬ 
piersi  die  in  una  temperatura  la  quale  variava  dallo 
zero  a  23. 0  di  freddo,  ed  incessantemente  in  balia  di 
tutti  gli  agenti  distruttori,  la  pioggia,  la  grandine,  la 
neve,  le  tempeste,  il  tuono,  le  montagne  di  ghiacci 
ondeggianti,  gli  scuotimenti  di  terra  ,  i  vulcani,  non  si 
può  non  ammirar  la  intrepida  risoluzione  de’ tre  navi-  1 
gatori  cui  toccò  l’onore  di  comandarle:  Dumont  d  Ur- 
ville  per  la  Francia ,  lioss  per  l’ Inghilterra ,  Wilkes 
per  gli  Stati-IJmli. 

Le  tre  imprese  hanno  avuto  diversi  successi.  Nessu¬ 
na  per  altro  fu  senza  risultameulo ,  e  sarebbe  temerità 
non  men  che  ingiustizia  giudicar  del  merito  de’ capi 
da  ciò  che  hanno  essi  ottenuto.  La  più  forte  delle  spe¬ 
dizioni  poteva  esser  vinta  da  una  rivale:  nel  caso  in  cui 
esse  trovavansi,  ed  in  quelle  paurose  latitudini,  le  cir¬ 
costanze  fan  lutto  ,  e  due  bastimenti  navigando  uniti 
possono  nel  medesimo  istante  provar  due  fortune  con¬ 
trarie,  quantunque  non  siano  tra  loro  separati  che  da 
corto  intervallo:  mentre  uno,  p.  e. ,  passa  liberamente 
fra  due  montagne  di  ghiaccio  ondeggiante,  l’altro  vien 
ad  un  tratto  arrestato,  inviluppato  ed  esposto  ai  più  gravi 
pericoli  un  istante  prima  di  uscir  dallo  stretto  ch’esse 
montagoe,  separandosi,  fanno.  Se  la  spedizione  inglese 
è  penetrata  fino  al  78.°  parallelo  del  polo  australe,  essa 
il  deve  unicamente  ad  una  miglior  fortuna,  e  tal  van¬ 
taggio  non  deve  influir  punto  su  l’ opinione  che  biso¬ 
gna  farsi  del  merilo  de’ capi  delle  altre  spedizioni.  Del 
resto  ecco  un  estratto  de’ lavori  di  ciascuna,  secondo  il 
viaggio  pubblicato  dal  sig.  Le  Guillou  chirurgo-mag¬ 
giore  della  Zèlèe. 

Noi  cominciam  da  quella  che  offre  minori  successi , 
quatunque  avesse  ella  maggiori  mezzi  che  le  rivali. 
Infatti  la  spedizione  americana,  della  quale  si  parla, 
componevasi  di  cinque  bastimenti ,  mentre  le  altre  non 
ne  avean  che  due  ciascuna:  il  capitano  Wilkes  avea 
dunque  il  vantaggio  di  cinque  contro  due.  Nel  sunto  dei 
lavori  e  de’ fatti  che  stiamo  per  accennare,  passerem 
sotto  silenzio  tutto  ciò  che  non  ha  una  relazione  diretta 
all’esplorazione  del  polo  australe. 

I. 

Spedizione  degli  Stati-Uniti. 

Il  capitano  Wilkes  avea  sotto  i  suoi  comandi  una 
squadra  di  cinque  bastimenti,  come  si  è  detto,  ed  egli 
navigava  sul  Vincennes.  Partito  dagli  Stati-Uniti  nel 
^1838,  approdò  a  Madera,  ne  ripartì  il  28  settembre,  e 


mosse  per  la  terra  del  Fuoco,  da  cui  recossi  al  polo  an¬ 
tartico.  La  sua  navigazione  non  fu  propizia:  violente 
tempeste  dispersero  la  sua  flottiglia  ,  la  quale ,  ciò  non 
ostante,  pervenne  al  70.°  di  latitudine  australe.  Ma  ar¬ 
restalo  sempre  da  massi  di  ghiaccio  impenetrabili  e 
dalla  troppo  inoltrata  stagione,  fu  costretto  a  dipartirsi 
da  latitudini  così  pericolose  :  volse  la  prora  al  nord,  e 
andò  ad  ancorarsi  a  Valparaiso  il  115  maggio  1839.  La¬ 
sciò  poscia  tal  punto  per  recarsi  alla  Nuova-Olanda  al 
porto  di  Sidney. 

L’anno  seguente,  a’ 10  gennajo  1840  ,  il  capitano 
Wilkes  parte  da  Sidney  per  una  esplorazione  novella 
del  polo  australe;  egli  sormonta  le  prime  montagne  di 
ghiaccio,  e  bentosto  la  sua  corsa  è  arrestala  da  una 
barriera  della  stessa  natura  che  astringe  il  Vincennes 
a  muovere  verso  occidente.  Il  19  gennajo  il  punto  del 
capitano  Wilkes  era  66°  20’  di  latitudine  e  134°  27’  di 
longitudine  all’oriente  del  meridiano  di  Parigi  ,  e  da 
tal  punto  egli  pretende  aver  preso  conoscenza  della 
terra  A  delia. 

È  importantissimo  qui  l’osservare  che  in  questo  gior¬ 
no  medesimo  19  gennajo,  la  spedizione  francese  trova- 
vasi  al  63°  39  33’’  di  latitudine,  e  139°  3’  23  ’  di  lon¬ 
gitudine  orientale,  cioè  un  grado  più  verso  il  nord  che 
il  Vincennes  e  13°  21’  33”  più  all’owest,  distanza 
quasi  eguale  a  cencinquanla  leghe.  Or ,  se  veramente 
il  capitano  Wilkes  prese  conoscenza  d’uua  terra,  non 
è  essa  la  terra  Adelia ,  purché  peraltro  questa  non  si 
prolunghi  da  15  a  20  gradi  nella  direzione  orientale, 
coir  ella  fa  nella  occidentale,  secondo  che  ha  dimostrato 
il  capitano  Dumont  d’UrviUe. 

Ma  seguiamo  la  corsa  del  Vincennes. 

Il  30  gennajo  ei  si  trova  in  una  baja  ispida  di  massi 
di  ghiaccio  e  di  rocce  vulcaniche,  la  cui  costiera  sem¬ 
brava  estendersi  nel  sud  ;  il  terreno  era  montuoso  e  lo 
scandaglio  dava  trenlaquatlro  braccia  di  fondo. 

Dopo  lunghi  e  vaui  sforzi  per  prender  terra,  il  capi¬ 
tano  Wilkes  è  di  nuovo  costretto  a  costeggiare ,  e  fa 
ciò  fino  al  97°  grado  di  longitudine;  a  questo  punto  , 
trovandosi  al  64°  di  latitudine,  ei  costeggia  di  nuovo  la 
terra  nello  spazio  di  37  gradi  (dugento  cinquanta  le¬ 
ghe)  dall’ oriente  all’occidente,  presso  a  poco  sul  me¬ 
desimo  parallelo,  ma  non  potè  accostarvisi ,  e  la  sta¬ 
gione  avanzala  non  offrendo  più  fiducia  di  migliori  suc¬ 
cessi  alla  impresa  ,  il  capitano  Wilkes  prese  la  risolu¬ 
zione  di  volgersi  al  nord,  dando  alla  terra  eh’ ei  cre¬ 
deva  aver  discoperta  il  nome  di  Continente  antartico  ■ 

Or  noi  possiamo  estimar  de’ fatti  importanti  riguardo 
alla  anteriorità  della  scoperta  della  terra  Adelia. 

Il  sig.  Le  Guillou  dice  nella  pagina  188:  <c  La  spedi¬ 
ti  zione  francese  prese  conoscenza  della  terra  a’  18  gen- 
6  najo,  ma  non  potè  approdarvi  che  il  21.  t> 

Nella  pagina  206  dice  al  medesimo  proposito:  s  La 
«  spedizione  americana  ebbe  indizi  della  terra  il  19  gen- 
6  najo,  e  poscia  tali  indizi  si  cangiarono  in  certezza.  » 

Il  perchè^  prescindendo  dal  difetto  di  precisione  del 
tempo  in  cui  gl’  indizi  divennero  certezza  ,  è  evidente 
che  il  capitano  Wilkes  conobbe  la  terra  il  giorno  dopo 
che  l’avea  scoperta  Dumont  d’Urville. 

Come  mai  dunque  l’autore  nella  pagina  209  del  suo 
viaggio  accorda  l’anteriorità  della  scoperta  alla  spedi¬ 
zione  americana,  massime  quando  i  compagni  del  sig. 
Wilkes  negano  di  aver  veduto  terra  la  mattina  del  19 
gennajo? 

*  IL 

Spedizione  Francese. 

La  spedizione  francese  componevasi  di  due  corvette 
?  Astrolabio  eia  Zèlèe ,  comandate,  quella  dal  capi¬ 
tano  Dumont  d’Urvi'le,  e  questa  dal  capitano  Jacqui- 
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not.  I  due  bastimenti  sciolsero  da  Tolone  a’ 7  settem¬ 
bre  1837. 

A’27  febbrajo  1838  essa  trovasi  nel  62°  50’  di  lati¬ 
tudine  sud,  e  59°  18’  di  longitudine  occidentale  del 
meridiano  di  Parigi.  Da  quel  punto  il  capitano  d’Urville 
scoperse  la  terra  cui  diè  il  nome  di  Luigi-Filippo.  In 
quella  latitudine  stessa  egli  scoprì:  l.°  un  altra  terra 
all’Oriente  della  prima,  cui  chiamò  Joinville;  2.°  molte 
isole  ch’ei  chiama  Astrolabio ,  Rosamel  e  Daussi\  3.”  il 
braccio  di  mare  che  separa  le  terre  della  Trinità  dalla 
terra  Luigi-Filippo,  e  ch’ei  noma  canale  d'Orleans, 
4.°  ed  al  nord  di  esso  canale  egli  scopre  ancora  le  isole 
Surien  e  Dumoulin. 

Dopo  tali  scoperte  non  fu  possibile  al  capitano  d’Ur¬ 
ville  di  spinger  oltre  le  sue  investigazioni;  inoltrandosi 
minacciosa  la  stagione,  egli  si  diresse  a  Van-Diemen 
col  disegno  di  ricominciar  l’ anno  seguente  l’esplora¬ 
zione  del  polo-antartico. 

Il  primo  gennajo  1840  ei  lascia  Hobard-Town  e  muo¬ 
ve  al  polo  australe;  il  18  dello  stesso  mese  trovasi  nel 
64°  di  latitudine  sud,  e  139°  di  longitudine  est.  Da 
tal  punto  scorge  verso  mezzo  giorno  a  gran  distanza 
una  terra  cui  egli  non  può  approssimarsi  che  il  21. 
Allora  egli  fa  mettere  in  mare  un  canot ,  il  quale  non 
vi  approda  se  non  dopo  aver  superato  difficoltà  inudite; 
egli  chiamò  la  terra  Adelia,  nome  di  sua  moglie. 

Codesta  terra,  nel  66°  di  latitudine,  si  estende  in 
longitudine  dal  134°  al  140°  all’oriente  del  meridiano 
di  Parigi. 

Il  23  la  spedizione  avea  costeggialo  un  venti  leghe 
la  terra  novella,  non  senz’aver  molto  sofferto  dal  mare 
e  dai  Gotti  impetuosi  d’un  vento  che  spingendo  precipi¬ 
tosi  i  legni  or  su  le  montagne  di  ghiaccio  or  1’  uno  su 
l’altro,  li  tenevano  esposti  ai  più  gravi  rischi;  che  in 
simil  circostanza  due  soli  pollici  d’intervallo  separano 
l’uomo  dalla  eternità.  Levatasi  una  tempesta,  le  cor¬ 
vette  smarrironsi  la  prima  volta  ;  ma ,  calmatosi  il  ven¬ 
to,  si  ricongiunsero  senz’aver  sofferto  maggior  avarìa. 

Opponendosi  V Adelia  alla  corsa  meridionale ,  il  ca¬ 
pitano  d’  Urville  non  continuò  meno  la  sua  peuosa  na¬ 
vigazione  in  balìa  de’ venti  e  delle  circostanze,  ciò  che 
gli  valse  il  30  gennajo,  la  conoscenza  d’una  nuova 
terra  ch’ei  chiamò  Clarice  dal  nome  della  moglie  di 
Jacquinot  comandante  della  Zélée.  Questa  trovasi  al 
65°  di  latitudine  sud,  e  fra  il  132°  ed  il  139e  di  longitu¬ 
dine  orientale  del  meridiano  di  Parigi. 

Il  capitanto  d’Urville,  dopo  aver  percorso  altre  cin¬ 
quanta  leghe  circa,  si  diresse  di  nuovo  al  sud,  ove  tro- 
vossi  subito  inviluppato  ne’ ghiacci  ed  arrestato  da  un 
banco  irapenetrabile.  Ebbe  la  fortuna  d’uscir  da  questa 
condizion  pericolosa;  e,  libero  ne’ suoi  movimenti,  ripi¬ 
gliò  la  sua  direzione  verso  il  polo,  lottando  contro  pe¬ 
nosi  ostacoli  con  una  ostinazione  di  cui  sol  egli  era  ca¬ 
pace.  Ciò  non  ostante,  egli  potè  solo  toccar  il  grado 
66®  35’di  latitudine  sud  e’1  137°  48  di  longitudine  est. 
Su  tal  punto  l’ ago  calamitalo  era  senza  declinazione 
ed  ubbidiva  a  tutt’i  capi  del  navig  io  ;  l’ago  d’inclina¬ 
zione  vi  prendea  la  verticale.  Quivi’-  soprattutto  il  capi¬ 
tano  d’Urville  fe’quelie  sue  dilicate  osservazioni  onde 
risulta  che  il  polo  magnetico  australe  si  trova  nel  71° 
45’ di  latitudine  e  nel  133°  40’ di  longitudine  orientale 
del  meridiano  di  Parigi. 

Compiuta  questa  operazione,  più  importante  forse 
del  viaggio,  e  sendo  già  spossati  dalla  fatica  ed  infermi 
gli  equipaggi ,  il  capitano  d’Urville  per  non  restar  vit¬ 
tima  del  ghiaccio,  si  affrettò  a  lasciar  quelle  latitudini 
inospitali  volgendosi  al  settentrione.  Chi  avrebbe  detto 
a  questo  intelligente  ed  intrepido  marino  che  salvereb- 


besi  dal  ghiaccio  del  polo  antartico  per  perir  nel  fuoco 
d’una  strada  ferrata  di  Parigi  1  (1)  DA. 

f II  resto  nel  prosa.  num.J 


SU  DI  UN  AMORINO 


D’ incerto  autore. 

.  I. 

Un  dì  il  sommo  Tonante 
Fattosi  a  Amore  innante 
•Disse  che  tór  volea 
A  lui  tutti  gli  strali , 

E  che  pur  anco  ardea 

Del  desiderio  di  tarpargli  l’ali. 

A  cui  malizioso 

Il  fanciullin  grazioso 
Rispose,  o  sommo  Giove, 

Sebben  fanciul,  m’ascolta: 

Non  porti  a  colai  prove, 

G  cigno  diverrai  un’altra  volta. 

IL 

Accetta,  o  padre,  il  doloroso  sasso 
Sacro  alla  tua  memoria. 

Lèggevi  il  passeggier,  fermando  il  passo, 
Del  mio  dolor  l’istoria. 

'  Che  se  in  marmo  cangiar  fossemi  dato 
Questo  mio  debil  frale, 

Avrei,  padre  diletto,  a  te  formato 
Di  me  tomba  immortale  ; 

Ed  ogni  Gglio  avria  su  quella  letto 
Le  sacre  e  meste  note  » 

Il  grato  Alessi  quivi  entro  al  suo  petto, 
Con  lacrime  devote, 

Rinchiuse  il  padre,  e  per  immenso  amore 
Le  proprie  ossa  tornava  al  genitore.» 

(Traduzioni  dal  Greco.) 

T.  S. 


Con  quattro  soli  tratti  di  penna  o  di  matita  trasfor¬ 
nare  questi  due  cani  addossati  1’  uu  ^altro  in  due  cani 

1  -  -m.  m  ».  /I  1  M/ìtral  A  H  1  A  A  VX  A  C  I Q  /  ly 


(1)  Non  essendo  anccr  di  pubblica  ragione  il  libro  del  viag¬ 
gio  del  cap.  d’Drville,  nel  quale  egli  discorre  la  deterin inazio¬ 
ne  del  polo  magnetico,  si  è  questa  desunta  dalle  carte  della 
spedizione. 


«AFOZiX,  TIPOGRAFIA  B  LITOGRAFIA  DEL  POUOKJMA  PI  TT  Oh  Kb  CO,  STRADA  MORTE  DI  DIO  A  PliZOFALCORB  R’.°  *9. 

Filippo  Clrelll  Direttore  Proprietario. 
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COLLEZIONE  DI  RITRATTI  d’ ILLUSTRI  CONTEMPORANEI  FATTA  DA  CARLO  VOGEL 

E  DESTINATA  PEL  R.  MUSEO  DI  DRESDA. 


Il  secol  nostro  vuoisi  chiamar  secolo  d’incivilimento, 
e  bene  a  ragione.  Mentre  da  per  tutto  le  scienze  e  le 
arti  fanno  grandi  e  rapidi,  passi,  mentre  mille  eletti  in' 


gegni  s’ affaticano  intorno  al  perfezionamento  delle  più 
brillanti  ed  utili  scoperte,  mentre  i  governi  si  sforzano 
a  proteggere  e  animare  tutto  ciò  che  può  render  più 


G.  Riccio  Ut. 


Lorenzo  Lancellotti  da  Vogel  dìs» 


(Il  Can.  Cav.  Andrea  de  Jorio  ) 


colto  e  adorno  il  viver  dell’uomo,  e  mentre  sorgon  da 
per  ogni  dove  opere  grandiose  che  attestar  possono  ai 

tardi  nipoti  l’attività  e  lo  splendore  del  secolo  XIX, 
quasiché  ciò  non  bastasse  ad  eternarne  la  memoria, 
novelli  mezzi  s’immaginano  e  nuove  cose. 

Fin  dall’anno  1806  il  Professor  di  pittura  nell’Acca¬ 
demia  di  Belle  arti  e  della  Corte  di  Sassonia,  signor  Ba¬ 
rone  Carlo  Vogel  de  Yogelstein,  concepì  la  felice  idea 
di  far  raccolta  in  un  Album  di  ritratti  dei  più  illustri 
uomini  Europei,  specialmente  artisti,  disegnandoli  egli 
stesso  dal  vero,  e  giunto  che  fu  a  renderlo  ricco  di  100 
ritratti,  ne  facea  presente  allaReal Corte  di  Sassonia  per 

ANNO  Vili. 


esser  collocato  accanto  alla  magnifica  collezione  di  slam - 
pe  che  ammirasi  a  Dresda.  Che  non  può  piccola  scin¬ 
tilla  gettata  in  arido  e  vasto  campo?  Il  lavoro,  come  do- 
vea  aspettarsi,  fu  accolto,  ammirato,  rimunerato  (a): 
dappoiché  viva  imaginazione,  ingegno  non  volgare,  ma¬ 
niera  sentita  figlia  del  cuore,  guardo  scrutatore  che  par 


(1)  La  corte  di  Sassonia  rimunerò  il  sig.  Carlo  Vogel, 
concedendogli  la  Nobiltà  e  con  essa  il  titolo  di  Barone  per  se 
e  suoi  discendenti.  Per  fare  poi  che  si  bella  impresa  non  fini¬ 
sca  con  lui,  il  sig.  Vogel  ha  destinalo  nn  suo  figlio  artista  a 
proseguirla. 

17 
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che  penetri  nel  fondo  dell’animo  e  l’indole  indovini  pria 
che  movasi  la  mano  a  segnare  i  tratti  del  volto,  sono 
le  nobili  qualità  che  distinguono  il  signor  Barone  Vogel. 
Siffatto  incoraggiamento  spinse  vie  maggiormente  il  si¬ 
gnor  Vogel  a  proseguire  la  sua  ben  incominciata  im¬ 
presa  :  ma  come  vide  che  egli  solo  bastar  non  poterà, 
anche  per  la  sua  età  un  po’ inoltrata ,  commise  a  vari 
artisti  rinomati  e  di  sua  fiducia  il  coaddiuvarlo  nelle  di¬ 
verse  città  e  paesi  che  non  gli  era  dato  di  poter  per¬ 
correre. 

In  tal  modo,  questa  famosa  collezione  destinata  a  for¬ 
mare  bello  e  nuovo  ornamento  del  Museo  di  Dresda 
sorpassa  già  i  500  ritratti,  numero  per  avventura  non 
soverchiamente  abbondante  ancora  se  pongasi  mente  a 
quanto  in  se  accoglie  di  notabile  la  popolatissima  e  col¬ 
ta  Europa  ;  ma  ei  fa  d’uopo  pensare  alle  difficoltà  che 
s’incontrano  nel  conoscere,  scegliere  ed  avvicinare 
delle  persone  rispettabili,  tra  le  quali  quante  ve  n’ba 
pure  che  per  diverse  ragioni  non  acconsentono  a  farsi 
ritrarre?  (b)  Nè  questa  collezione  ai  soli  ritratti  s’arre¬ 
sta;  che  ogni  ritratto  vedesi  contrassegualo  della  firma 
dell’illustre  effigiato,  e  vi  si  è  aggiunto  l’elenco  delle 
opere  di  lui,  non  che  l’indicazione  della  patria  e  del  dì 
della  nascita.  Quale  nobile  sprone  alla  gloria,  qual 
sublime  e  cara  rimembranza  in  un  quadro  del  suc¬ 
cessivo  progredimento  delle  scienze  delle  arti  delle  in¬ 
venzioni  delle  scoverte  in  veggendo  un  Bruuel  un  Ca¬ 
nova  un  Camuccini  un  Tenerani  un  Torwaldsen  un 
Tbiers  un  Mongs  un  Lamartine  un  Gengler  un  Greve- 
don  un  Fossombroni  un  Inghirami  un  Federico  IV  di 
Prussia  una  Vittoria  d’Inghilterra  ec.  ec.,  e  fra  questi 
molti  illustri  ancora,  di  cui  la  nostra  terra  si  pregia! 

A  volere  dare  prova  della  esattezza  delle  forme, 
e  della  maniera  onde  si  avanza  questa  gran  collezione, 
ei  è  piaciuto  di  riprodurre  il  ritratto  del  can.  cav.  De 
Jorio  (c),  e  l’abbiamo  scelto  fra  i  tanti  Napolitani  il¬ 
lustri,  non  solo  come  persona  a  noi  carissima  e  per 
ogni  titolo  rispettabile,  ma  anche  perchè  le  sue  sem¬ 
bianze  sono  forse  più  note  all’universale. 

Mentre  ci  congratuliamo  con  tutti  gli  scienziati  e 
artisti  Europei  degni  di  un  tanto  onore,  facciamo  an¬ 
cora  plauso  altissimo  al  sig.  Barone  Vogel  che  nuovo 
mezzo  seppe  escogitare  per  tramandare  ai  posteri  la 
vera  effigie  de’  valorosi  che  nel  nostro  secolo  fecero 
progredire  le  scienze  e  le  arti  ;  eccitando  pure  in  no¬ 
vella  guisa  i  neghittosi  a  sublimi  opere.  Possa  questo 
esempio  produrre  fra  noi  incitamento  per  fare  altret¬ 
tanto,  almeno  riguardo  a  una  città  o  provincia! 

A.  Luigi  Lancellotti. 


PITTORESCO. 


IL  FUOCO  DEL  CIELO  E  QUELLO  DELLA  TERRA 

IMPRESSIONI  DI  UNA  NOTTE  DI  NOVEMBRE. 

Dunque  le  mie  impressioni,  o  amica ,  vi  han  dato 
diletto!  Or  sì  che  io  mi  reputo  il  fortunatissimo  fra  tutti; 
or  sì  che  potrei  sciamare  con  Cicerone: 

Ofortunalam  nalam,  me  Constile,  Romani  ! 

% 

E  vero  che  fa  mestieri  tome  di  mezzo  il  Consolato; 


(i)  Non  senza  sorpresa  abbiamo  inteso  dal  sig.  Barone  che 
non  è  piccolo  il  numero  di  coloro  ebe  si  sono  negati  a  farsi 
ritrarre. 

(c)  Il  nostro  amato  fratello  Lorenzo,  col  beneplacito  del  sig. 
Barone  \  ogel  copiava  questa  somigliantissima  effigie.  Non 
sarebbe  qui  opportuno  di  far  par., la  degli  altri  ritratti  del  sig. 
Can.  de  Iorio  in  gesso  o  a  pennello,  e  mollo  meno  dell’ nitro 
uanto  grazioso  tanto  fedele  fatto  dal  sig.  Conte  du  Coettos- 
nuet  nei  suoi  Souvenirs  de  Voyages ,  Paris  184  3. 


ma  che  monta!  Un  fascio  di  verghe  di  più  o  di  meno 
non  deve  far  sì  che  io  trattenga  nella  gola  la  citazio¬ 
ne  —  e  fosse  anco  per  citare  un  verso  di  Cicerone! — 
Dilettarvi!  aggiungere  mercè  un  sorriso  un  filo  di  più 
allo  stame  della  vostra  vita!  Più  ci  penso,  e  più  mi  con¬ 
gratulo  con  me  stesso.  Che  se  qualcuno  cogliendo  il 
destro  delle  apparenze  dicesse  a’ tanti  che  stan  dì  e 
notte  colla  matita  fra  mani  per  notare  i  fatti  degli 
scrittori:  vedete  che  vanitoso!  io  lo  lascerei  dire:  per¬ 
chè  in  verità  non  v’ha  cosa  che  tanto  mi  diverta  quanto 
il  corre  alcuno  nella  flagranza  di  certe  passioncelle. 

E  voi  pure  mi  scrivete  una  lettera  tutta  descritti¬ 
va ,  tutta  piena  di  meraviglie,  tutta  ridondante  di  bello 
stile.  Abbiatevi  i  miei  ringraziamenti,  o  gentile,  e  sap¬ 
piate  che  la  è  stata  per  me  ciò  che  è  per  un  assetato 
l’incontro  d’una  fonte  limpidissima,  ciò  che  è  per  l’af¬ 
famato  un  terno  al  lotto. Quale  effetto  mi  abbia  prodotto 
non  potrei  dirlo  agevolmente  colle  parole. 

Vi  basti  di  sapere  che  per  essa  ho  cessato  per  poco 
di  pensare  ai  Sette  Colli  Ah  sì  !  la  vostra  è  una  magica 
possanza.  Dopo  che  lasciaste  le  rive  del  S-beto,  vi  ho 
seguita  fra’ monti  altissimi  della  Elvezia,  in  fondo  alle 
romite  valli  bagnate  da’torrenti  precipitantisi  dalle  rupi 
scoscese,  in  riva  a’ laghi  in  cui  si  specchiano  le  città  e 
j  paesetti:  ho  visitata  con  voi  la  cappella  di  Guglielmo 
Teli ,  e  la  capanna  del  mandriano  .  i  templi  famosi  e 
gli  alberghi  deliziosi;  che  più?  ho  assistito  con  voi  alla 
lieta  danza  delle  donzelle  di  Losanna  ,  ho  gioito  con 
voi,  e  se  la  tema  di  esser  tenuto  per  matto  non  era,  mi 
sarei  posto  a  danzare  io  stesso —  qui,  in  questa  mia 
stanzetta,  al  cospetto  di  Dante,  di  Altieri  e  di  Napo¬ 
leone! 

Oh  io  dico  come  voi  dite:  la  Svizzera  è  uu  gran 
paese. 

Si...  sì...  ma!  non  è  l’ Italia!  Ma  non  è  Napoli!  Na¬ 
poli  che  è  sempre  la  bellissima  fra  le  belle. 

Mi  vantate  i  monti  che  oggi  han  la  bella  ventura  di 
possedervi.  Non  v’accuso  per  questo;  perchè  so  di  qual 
tempra  sia  la  vostra  anima.  Ma  ditemi  un  po ,  e  perdo¬ 
nate  se  dalla  sfera  delle  fantasie  vi  traggo  fra  le  realw- 
tà  ;  ditemi  un  po!  le  bellezze  che  vi  circondano  potete 
voi  vederle  ad  ogni  ora,  in  ogni  dì,  quando  vi  aggra¬ 
da?  Or  che  le  nevi  si  poseranno  su  le  vette  inaccessi¬ 
bili,  or  che  i  torrenti  ingrossati  fremeranno  come  mare 
in  tempesta,  or  che  i  laghi  inonderanno  le  sponde,  or 
che  gli  armenti  chiusi  ne’  ricovri  al  pari  degli  uomini 
non  si  vedranno  più  per  le  campagne....  anderete  voi, 
debole,  gentile  e  aerea  creatura  che  siete,  a  contem¬ 
plar  la  poesia  della  natura?  Starete  dalla  cima  del  monte 
vicino  a  guardar  la  città  che  sorge  biancheggiante  in 
fondo?  Sederete  in  riva  al  torrente  ad  ascoltar  come  lo 
squillo  della  campana  della  sera  confonda  le  sue  onde 
sonore  col  mormorio  delle  acque,  col  suono  de  pifferi 
de’ pastori? 

Stupende  cose  son  queste;  chi  no  1  intende?  ma  sol 
quando  il  mirarle  non  compromette  la  persona.  Solo 
gl’innamorati  sfidano  le  nevi  e  i  laghi,  i  monti  e  1 
fiumi.  Ma  di  mille  che  dicono  di  averlo  fatto,  sol  uno 
lo  fece  davvero  —  e  sì  bene  che  non  ebbe  tempo  per 
raccontarlo. Gli  altri  novecento  novantanove  fecero  i  ro¬ 
domonti ,  scrissero  delle  pagine  di  disperazione,  seduti 
presso  a  un  ottimo  fuoco  ardente,  con  davanti  una 
bella  cena  imbandita.  Jacopo  Ortis  è  un  romanzo,  0 
amica. 

Dunque  nella  Svizzera  l’inverno  è  inverno, 
v’ha  a  ridire.  E  questa  mia  lettera  vi  troverà  nella  stan* 
za  confortable ,  ravvolta  fra  le  pellicce  di  Russia,  e 
leggeudo  o  scrivendo,  mentre  il  vento  della  montagna 
passa  fischiando,  mentre  la  neve  cade  a  grossi  fiocchi 
ru’  tetti,  e  copre  le  vie. 


POLIORAM A 


PITTORESCO. 


135 


Oh  la  bella  contrada  quando  si  sta  de’  mesi  interi 
chiusi  in  casal 

Ma  quii  lo  sdegno  della  natura  è  una  bellezza  di 
più  che  s’aggiunge  alle  altre  bellezze,  e  loro  imprime 
un  carattere  straordinario,  una  fisonomia  straordinaria. 
La  reggia  dell’inverno  son  le  vette  de’ circostanti  Ap¬ 
pennini  qui,  ma  quando  giunge  su  questi  colli,  vi  giun¬ 
ge  disarmato.  0  se  s’avvisa  di  mostrare  un  po  la  sua 
ira,  questa  è  sì  debole  e  sì  passaggera,  che  i  fiori  re- 
stan  belli  e  intatti  su  lo  stelo,  i  cedri  e  le  arancie  pen¬ 
dono  da’ rami  verdeggianti  senza  darsene  una  cura  al 
mondo.  Avviene  talvolta  che  a  mostrare  :  lui  essere  il 
verno,  e  voler  esser  rispettato  come  tale,  si  pone  a  ra¬ 
dunar  certi  nugoloni  neri  neri,  i  quali  a  un  suo  cenno 
riversan  su  la  città  un  diluvio;  ma  quanto  dura?  quanto 
il  giuramento  degli  amanti. 

E  le  notti  invernali  di  Napoli  le  avete  dimenticate? 

Venite,  venite  meco;  voglio  mostrarvi  cbe  sia  una 
notte  d’inverno  qui. 

Il  cielo  è  oscuro  —  oscuro  come  la  coscienza  d’ un 
usurajo.  Non  temete,  appo  ooi  le  tenebre  non  durano, 
e  i  nembi  son  passeggeri.  Sì  vero  che  io  vi  conduco 
presso  al  parapetto  della  via  che  sovrasta  al  quartiere 
de’ soldati  di  marina.  Guardate!  in  mezzo  al  bpjo  il  lume 
del  faro  sembra  quello  d’ uua  stella  che  siasi  avvicinata  j 
alla  terra;  lungi  lungi  a  ritta  scintilla  un’altra  stella,  ! 
è  il  faro  di  Castellammare. Amendue  ora  vi  appariscono 
splendidissimi,  or  si  scemano,  ed  ora  si  offuscano  af-  i 
fatto,  come  se  uoa  nube  passando  e  ripassando  alter¬ 
nasse  in  essi  i  gradi  di  luce.  Di  rimpetao  mirate  quella 
rupe  nereggiante!  E  il  Vulcano  famoso.  Nel  suo  grem¬ 
bo  freme  un  mar  di  fuoco,  e  intanto  al  suo  piede  si 
stende  uua  linea  di  lumi:  son  quelli  della  prima  Torre, 
e  della  Reale  Portici.  Gli  uomini  posan  tranquilli  con 
sul  capo  un  monte  tremendo,  e  sotto  i  piedi  tutta  una 
città  da  quel  monte  atterrata  —  i  vivi  danzano  su  la 
polvere  de’ morti  —  le  case  de’ tempi  moderni,  han  le 
fondamenta  su’ monumenti  de’ secoli  che  passarono  — 
Ma  ov’è  il  mar  della  Sirena?  Si  stende  sotto  il  manto 
tenebroso  che  lo  ricopre,  tacito  e  tranquillo  sì,  come  se 
fosse  stanco  di  assordarci  colla  terribile  facondia  de’suoi 
flutti.  Uno  scolare  direbbe:  così  si  riposata  Tullio  dopo 
di  avere  aringato  al  cospetto  del  popolo  raccolto  nel 
Poro.  Nè  alcuno  potrebbe  accusarlo  di  paragonare  in¬ 
sieme  due  cose  diverse.  Foscolo  potè  ben  dire  vedendo 
l’Oceano  dal  molo  di  Dunquerque  :  così  vien  poetando 
TAriosto. . —  Dov’è  Sorrento  la  voluttuosa,  Stabia  l’ an¬ 
tichissima,  Sorrento  che  ricorda  Torquato ,  Stabia  che 
ricorda  Plinio?  Volete  vederle,  ora,  con  questo  bujo, 
col  mare  in  cui  si  bagnano,  cogli  Appennini  che  le  co¬ 
ronano!  volete  vedere  ancora  come  il  più  bel  pano¬ 
rama  del  mondo,  il  panorama  dove  figurano  un  vasto 
golfo,  una  catena  di  monti,  un  vulcano,  delle  città  di¬ 
sposte  ad  anfiteatro,  de’paesetli  ordinati  in  lìnea,  delle 
ville,  de’ poggi,  e  una  metropoli  vastissima  ;  il  panora¬ 
ma  che  gli  stranieri  vengono  a  mirar  da  lungi,  che  ti 
rammenta  tanti  fatti  famosi,  tanti  uomini  famosi,  e  de¬ 
gli  episodi  unici  ne’fasti  degli  uomini,  nelle  memorie 
delle  sparite  città..,,  a  un  tratto  apparisca  come  illumi¬ 
nato  dal  raggio  del  sole l... Questo  è  troppo  modesto  de¬ 
siderio. ..voi  vedrete  qualche  cosa  di  più  —  vedrete  sor¬ 
gere  il  riverbero  d’un  incendio  immenso. 

—  Oh!  invano  vi  meraviglile.  Uua  quantità  por¬ 
tentosa  di  elettricismo  si  sprigiona  da  quelle  nubi  ad¬ 
densate  e  irradia  l’orizzonte.  Ecco  il  mare,  eccole 
città,  ecco  i  monti ,  ecco  !e  ville,  ecco  la  Reggia  illu¬ 
minata,  la  vasta  Napoli  illuminata,  contatene  le  case, 
i  tetti ,  i  campanili ,  le  cupole ,  i  castelli.  E  mentre  que¬ 
sta  lnce  vivissima  si  spande,  mentre  l’occhio  stupito  si 
volge  in  giro,  tutto  ritorna  nelle  tenebre;  poi  riappa¬ 


risce  la  luce ,  poi  nuovamente  scompare  —  e  mentre  ap¬ 
parisce,  a  lei  si  congiungono,  in  cielo  i  raggi  della  lu¬ 
na,  che  a  quando  a  quando  si  mostra  fra  le  nubi,  e’I 
muggito  del  tuono  che  fra  le  nubi  cupamente  rimbom¬ 
ba,  su  là  terra ,  il  lume  de’ due  fari...  e  in  fondo  la 
fiamma  del  Vesuvio  che  si  desta  improvvisamente,  e  si 
pone  sul  capo  un’aureola  di  fiamme. 

Vedete  quante  luci  diverse  ad  una  volta!  Quella  del 
monte  è  di  fuoco ,  quella  de’ fari  è  luccicante,  quella 
della  luna  è  argentea,  quella  dell  elettrico  è  fosforica,  e 
—  in  mezzo  al  fuoco  del  cielo  appare  quello  della  terra, 
come  inun  quadrodipinto  daegregio  artista. Ma  chedissi 
mail  Gli  artisti  non  seppero,  e  non  saprebbero  gettar  su 
la  tela  tante  diverse  cose,  senza  stancar  l’occhio,  senza 
geoerar  confusione.  Solo  Raffaello  osò  tentarlo  nella 
Trasfigurazione,  e  nella  Liberazione  del  Principe  degli 
Apostoli.  Voi  che  quel  quadro  miraste,  vedetelo  ora 
dipinto  in  gran  parte  dalla  mano  della  natura  —  men¬ 
tre  i  tuoni  muggiscono,  mentre  i  venti  fremono,  men¬ 
tre  un  Vulcano  si  sveglia,  mentre  i  flutti  cominciano  a 
svegliarsi  anch’essi  ...  in  mezzo  a  tuttociò  vedete  che 
cosa  apparisce  1  Un  battello  a  vapore.  A’ prodigi  della 
natura,  a  quelli  dell’arte,  si  unisce  un  altro  prodigio. 
A’ trionfi  degli  elementi  il  genio  unisce  i  suoi  trionfi  — 
Deh  in  faccia  a  questo  quadro,  che  diverrebbe  mai  l'uo¬ 
mo  se  quel  battello  a  vapore  non  fosse!  Volando  su  per 
le  onde  e’ ci  conforta  ricordandoci  l’umano  ardimen¬ 
to.  Veggo,  e  sento  cbe  queste  son  miserie:  ma  queste 
miserie  mostrano  pure  fin  dove  possa  giungere  la  pos¬ 
sanza  dell’uomo  —  Nè  questa  è  finzione.  Le  cose 
cbe  Yi  narro,  le  cose  a  cui  vi  fingo  presente  io  l’ho  ve¬ 
dute,  dal  sito  che  v’ho  segnato,  nella  sera  de’ 12  di 
questo  me^h.  —  E  in  quella  che  il  gran  quadro  si  offri¬ 
va  e  scompariva  al  mio  sguardo,  la  pioggia  venne  giù 
a  torrenti,  portata  da  Borea,  impetuosa,  stridente; 
le  onde  del  mare  sollevaronsi  commosse;  al  muggito 
de’  tuoni  si  sposò  il  rumore  de’  flutti  ;  la  tempesta  eb¬ 
be  la  sua  musica,  il  suo  inno,  il  suo  eco;  la  poesia 
che  era  lirica  da  prima  divenne  poesia  epica  —  poesia 
imitante  il  tuonar  de’ cannoni  e  lo  strepito  della  batta¬ 
glia.  Così  poetava  Torquato  quando  dipingea  la  pu¬ 
gna  e  la  morte  di  Argante,  lo  era  bagnato  da  capo 
a  piedi,  io  era  solo  colà,  e  pur  non  mi  movea.  Tutta 
la  mia  pena  si  ridusse  a  un  po  d’acqua  che  mi  bagnava 
la  persona;  non  con  tanta  parsimonia  è  vero...  ma  in¬ 
fine  senza  imo  periglio.  Intanto  la  mia  fantasia  pene¬ 
trava  nelle  viscere  del  Vulcano  e  vi  vedea  le  bolge  di 
Dante,  esaminava  il  mare  e  vi  scorgea  la  poesia  di  0- 
mero  e  il  genio  di  Michelangelo,  scendea  sotterra  e  ve¬ 
dea  le  ombre  degli  Ercolanesi  sedute  su  gli  scalini  del 
teatro  ricordar  piangendo  le  rovine  della  patria.  E  voi, 
o  amica, mi  favellate  di  Losanna,  di  laghetti,  di  torren- 
tuolil  Voi  favellate  della  Svizzera,  la  patria  delle  eglo¬ 
ghe,  a  un  Napolitano  che  abita  la  terra  de  poemi  ;  la 
terra  delle  grandi  memorie,  delle  grandi  rovine,  delle 
grandi  istorie;  la  terra  che  ricorda  i  signori  del  mon¬ 
do?  Tacete,  se  pur  non  volete  farmi  strabiliare;  e  se 
volete  che  io  sia  contento,  tornate  al  suolo  delle  classi¬ 
che  bellezze,  e  pria  che  la  stagione  si  muti,  venite  a  di¬ 
vider  meco  le  impressioni  d’una  notte  d  inverno,  come 
meco  divideste  quelle  del  Colosseo  veduto  al  raggio  di 
ilirij]  Cesare  Malpica. 


NATURALEZZA  E  SEMPLICITÀ. 

La  naturalezza  e  la  semplicità  sono  il  più  bell’orna¬ 
mento  delle  opere  e  degli  scritti.  La  grazia  odia  la  ri¬ 
cercatezza  e  l'affettazione.  L’èléfjance  me  me  devienl 
un  défaut  quand  elle  va  jusqii  à  la  parure. 

Cos’è  quello  stile  lambiccato  e  prezioso,  che  al- 
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fettan  certuni  privi  di  forza  e  di  fuoco;  cos’è  quella 
sintassi  forzata,  quella  penosa  frase,  quel  contorto 
giro,  quelle  voci  antiche,  o  antiquate?  Si  deve  forse 
parlare  agli  uomini  un  linguaggio  cabalistico,  oscuro, 
riintelligibile ,  si  deve  esprimersi  in  enimmi,  in  cifre 
ed  in  geroglifici?  Cos’è  quel  rigoroso  purismo,  se 
non  un  genere  di  pedanteria,  un’affettazione  ridicola, 
che  fa.  che  mentre  il  purista  pretende  esprimer  meglio  il 
suo  pensiero,  lo  rende  debole  e  falso,  perchè  perde  il 
vantaggio  di  quel  primo  perspicace  sguardo,  che  presenta 
l’espressione  più  naturale  di  cui  deve  esser  vestita  l’i¬ 
dea,  rigetta  il  termine  proprio,  energico,  vivo  per  cer¬ 
care  un  termine  disusato  o  penosamente  scelto,  somiglia 
a  quelle  femmine  che  avendosi  stretto  il  corpo  credon 
avere  una  bella  vita. 

Non  si  ha  grazia  nello  spirito  quando  quel  che  si  dice 
sembra  cercato,  e  non  trovato.  Quello  scrivere,  quel 
parlare  sono  fastidiossimi.  Un  tale  disse  al  sig.  Rivarol: 
Je  vous  dirais  ma  manière  de penser.  Rivarol  rispose.* 
Ditez-moi  la  pensée ,  mais  sans  manière. 


GLI  AUTOMI  DI  STEVENARD, 

Allorquando,  o  lettori,  noi  vi  presentavamo  nel  1836 
il  disegno  e  vi  offrivamo  la  descrizione  di  due  automi 
di  Vaucanson,  non  esitavamo  adirvi  che  quelle  due 
statue  ascriver  si  doveano  tra  le  più  alte  prove  deir  in¬ 
gegno  umano  e  costituivano  il  non  plus  ultra  della  mec¬ 
canica  ingegnosa.  (1)  Confessiamo  di  essere  stati  trop¬ 
po  facili  ad  emetter  questa  sentenza.  Attualmente  in 
Parigi  destano  grandissima  e  giusta  maraviglia  tre  au¬ 
tomi  di  Stevenard,  i  quali  dimostran  chiaramente  che 
anche  in  questo  ramo  di  scienze  applicate  l’ingegno 
umano  ha  fatto  stupendi  progressi.  Udite  da  un  testi¬ 
mone  oculare  ciò  che  vide  allorché  la  curiosità  lo  tras¬ 
se  ad  osservare  gli  automi  di  Stevenard. 

Sotto  il  peristilio  di  una  porta  scolpita  con  eleganza, 


un  domestico  vestilo  di  livrea,  rispettosamente  e  con 
movimenti  da  automa, presenta  a  chi  entra  il  programma 
delle  meraviglie  meccaniche  che  offre  alla  pubblica  cu¬ 
riosità  il  sig.  Stevenard  orologiajo  di  Boulogne-sur-mer. 
Al  secondo  piano  una  donna  elegante,  con  piglio  pari- 
menti  automatico ,  sporgendo  il  braccio  da  uno  spor¬ 
tellino  sormontato  da  uno  specchio,  vi  consegna  un  bi- 


( Automi  di  Stevenard  —  Il  Suonator  di  flauto.  ) 
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(Automi  di  Stevenard  —  Il  Giocoliere.) 


(i)  Vedi  Anno  I.  pag.  1 35. 


glietto,  innanzi  al  quale  s’apre  da  se  stesso  un  portiere  e 
vi  trovate  in  un’anticamera.  Ivi  un  uomo  (  il  sig. Steve¬ 
nard  in  persona)  vi  si  fa  innanzi, vi  saluta  con  bel  gar¬ 
bo,  ed  incomincia  su  i  suoi  ingegnosi  meccanismi  un 
breve  discorso,  dal  quale  si  deduce  naturalmente  che 
egli  è  un  Vaucanson  secondo,  o  piuttosto  Vaucanson 
primo,  o  a  meglio  dire  ancora  il  vero  Vaucanson:  chè 
gli  automi  di  questo  meccanico  potevano  far  dubitare 
di  qualche  gherminella  essendo  di  grandezza  naturale, 
ma  Stevenard  ha  perfezionalo  l’arte  creando  degli  au¬ 
tomi  pigmei.  Quindi  resta  stabilito  l’assioma  :  che  la 
gloria  dell’artista  meccanico  si  accresce  in  ragione  del¬ 
la  picciolezza  delle  sue  opere. 

Dopo  questo  preambolo,  il  sig.  Stevenard  introduce 
il  curioso  nella  sala  in  cui  sono  esposti  i  suoi  tre  au¬ 
tomi  in  miniatura. 

A  sinistra  entrando  siede  sopra  un  divano  un  piccolo 
giocoliere  alto  appena  sedici  centimetri  (sei  pollici)  ab¬ 
bigliato  riccamente  all’orientale:  egli  dopo  di  aver  gi¬ 
rato  lo  sguardo  su  gli  spettatori,  si  alza  in  piedi  e  fa  ad 
essi  un  rispettoso  saluto  :  poi  si  accosta  ad  un  tavolo 
sostenuto  da  quattro  eclissimi  piedi,  prende  da  un’al¬ 
tra  suppellettile  vicina  tre  bussolotti  d’argento,  e  dopo 
di  aver  fatto  vedere  che  nulla  vi  è  in  essi ,  ne  fa  suc- 
ncessivamente  uscire  delle  palle  d’argento,  e  poi  un  uovo 
che  si  schiude  e  n’esce  un  vaghissimo  uccello-mosca, 
il  quale  si  slancia,  batte  le  ali,  e  canta  la  sua  libertà. 

Accanto  al  giocoliere  è  un  musico  alto  trentadue 
centimetri  (ud  piede)  anch’esso  elegantemente  vestito, 
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ma  alla  Spagnuola.  Questo  esegue  sul  flauto  le  piu 
belle  melodie  di  Rossini  e  di  Bellini  :  le  sue  dita  si  al- 


G.  Mariani  Ut, 

(Automi  di  Stevenard  —  Il  Mago .  ) 

zano  e  si  abbassano  secondo  tutte  le  regole  dell’arte, 
seguendo  le  note,  e  ricamano  su  queste  melodie  delle 
variazioni  complicatissime. 

Quando  il  sig.  Stevenard  crede  che  siasi  bastante¬ 
mente  ammirata  la  musica  e  il  musico ,  egli  chiama 
l’attenzione  del  pubblico  verso  il  terzo  automa  che  è  il 
suo  capo-lavoro. 

Innanzi  la  porta  di  una  specie  di  tempietto  sostenuto 
da  magnifico  piedestallo  di  ebano  riccamente  intagliato, 
e  con  finimenti  di  bronzo  dorato,  siede  un  negromante 
della  stessa  grandezza  del  musico.  Egli  ha  in  una  ma¬ 
no  la  bacchetta  magica,  e  nell’altra  il  libro  del  destino. 

Nello  zoccolo  che  sostiene  il  monumento  vi  è  un  cas- 
settino  che  contiene  delle  eleganti  schede, le  quali  hanno 
in  ciascun  de’ Iati  intagliate  delle  domande  in  lingua 
francese  e  inglese.  La  scheda  che  contiene  la  domanda 


prescelta  vien  consegnata  a  quattro  cigni  che  si  pre¬ 
sentano  per  riceverla,  e  la  recano  quindi  al  negroman¬ 
te:  e  questi,  al  suono  di  una  musica  nascosta,  volge  lo 
sguardo  alla  persona  che  gli  ha  indirizzato  la  doman¬ 
da;  indi  consulta  il  suo  libro,  e  batte  sulle  porte  del 
tempio,  le  quali  aprendosi  fan  vedere  una  piccola  ta¬ 
bella  di  smalto  nero  contornata  di  brillanti. 

Ad  un  nuovo  comando  apparisce  un  piccolo  genio 
familiare  che  porta  un  vase  pieno  d’inchiostro  d’oro, nel 
quale  il  mago  intinge  la  punta  della  sua  bacchetta,  e 
scrive  nel  mezzo  della  tabella  delle  lettere  che  formano 
una  risposta  breve,  concisa  e  precisa.  Una  delle  più 
straordinarie  risposte  è  senza  dubbio  quella  che  vi  se¬ 
gna  le  ore  e  i  minuti  cbe  si  veggono  nell’istante  mede¬ 
simo  sul  quadrante  del  pendolo  che  sta  nella  sala. 

Un  terzo  colpo  di  bacchetta  fa  sparire  il  piccolo 
genio,  le  porte  del  tempio  si  chiudono,  il  mago  torna  a 
sedere  per  ripigliare  le  sue  meditazioni  e  per  aspettare 
nuove  dimande.  Il  sig.  Stevenard  saluta,  la  porta  della 
sala  si  apre,  ed  i  visitatori  cedono  il  luogo  ad  altri  che 
sopravvengono. 


Facilissima  è  la  soluzione  di  questo  problema.  Unite 
il  collo  del  cane  la  cui  testa  è  in  alto  con  la  coda  d» 
quello  che  ha  la  testa  in  giù  ;  con  un  altro  tratto  unite 
il  piede  davanti  con  quello  di  dietro,  e  fate  la  stessa  ope¬ 
razione  dall’altra  parte,  nel  modo  chiaramente  espres- 
so  nella  sottoposta  figura.  Vedrete  immediatamente  1 
due  cani  addossati  l’un  l’altro  trasformarsi  in  due  cani 
che  fuggono  in  direzione  opposta. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


L’IMPERO 


XLII  —  WAG1UM. 


I.  L’esercito  dell’arciduca  occupa  Essling,  Aspern, 
Enzersdorf,  e  la  riva  dritta  del  Danubio.  Una  formida¬ 
bile  artiglieria  lega  insieme  queste  posizioni. 

Nel  dì  30  Giugno  a  sera  Massena  reca  nell’Isola  di 
Lobau  l’ordine  di  ristabilire  il  passaggio  che  era  servito 
durante  la  fazione  di  Essling.  In  men  d’ un’ora  il  ponte 


è  terminato,  proteggendo  l’opera  le  artiglierie.  Una 
brigata  varca  il  fiume,  e  respinge  due  battaglioni  ne- 


mci 


Correte  a  impadronirvi  dell’isola  del  Mulino,  dice 
Japoleone  a  Pelei,  capo  di  battaglione,  ajutantedi 
ampo  di  Massena.  L’intrepido  prende  seco  600  volteg- 
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giatori,  e  sprezzando  il  tremendo  fuoco  de’ cannoni  Au¬ 
striaci  scende  nell’Isola,  uccide  un  centinajo  de’ suoi 
difensori,  e  spinge  l’attacco,  in  quella  che  alle  sue 
spalle  in  men  di  due  ore  si  gitta  un  ponte  di  70  lese. 
Novelle  truppe  visi  slanciano.  L’isola  è  presa  e  ar¬ 
mata  di  molle  batterie. 

Or  nulla  si  oppone  alla  esecuzione  del  gran  piano  da 
Lui  concepulo  durante  il  riposo  di  Schoènbrun.  Le 
truppe  che  occupano  Romorn  ,  Gratz,  Lintz,persuo 
cenno  raggiungono  l’esercito.  Nella  notte  del  dì  4  tutte 
le  famose  falangi  si  trovan  raccolte.  Esse  formano 
150,000  nomini,  con  400  cannoni.  La  notte  del  dì  4 
al  5  è  stabilita  pel  gran  passaggio.  Il  fuoco  continuo  di 
109  grossi  cannoni,  il  fulgore  de’ lampi  che  fan  cor¬ 
teggio  a  improvvisa  bufera,  indicano  all’arciduca  la 
via  prescelta  dal  suo  nemico.  Silenziosi,  impavidi,  or¬ 
dinati,  cavalieri  e  fanti  attraversavano  i  ponti,  mentre 
il  fiume  muggisce  sotto  i  loro  piedi ,  mentre  la  procella 
imperversa  sul  loro  capo.  Al  sorger  dell’alba  il  sole  ap¬ 
parisce  raggiante,  e  l’esercito  con  fiera  altitudine  si 
trova  schierato  su  la  sinistra  riva, ne’ piani  diMarcbfeld 
dove  i  fati  della  guerra  è  forza  che  si  decidano.  Du¬ 
rante  la  tremenda  notte  l’Imperatore  a  piedi  ha  egli 
medesimo  diretta  la  marcia  de’ diversi  corpi.  Al  nascer 
del  dì  percorre  a  cavallo  le  file,  e  favella  a’suoi  valorosi. 

Lunga  pezza  le  due  masse  si  osservano  a  vicenda.  A 
mezzodì  Napoleone  si  spinge  innanzi. 

L’arciduca  vede  circondate  tutte  le  sue  posizioni, 
abbandona  Enzersdorf,  a  cui  i  soldati  appiccano  le 
fiamme,  e  si  ritira  sopra  Wagram  e  Stramersdorf. 
Verso  l’ora  sesta  i  Francesi  si  trovano  sul  llussbach ,  e 
si  prolungano  verso  Breitenlée. 

Guardate  1  II  centro  de’ nemici  è  assalito;  son  rottele 
loro  linee  da’ soldati  di  Macdonald.  Ma  il  Principe  ac¬ 
corre  impetuoso  colle  riserve,  è  ferito  nella  mischia,  e 
questo  fatto  raddoppia  il  coraggio  de’ suoi.  Le  divisioni 
Macdonald  e  Oudinot  urtate  iudietregg  ano  lino  a  Russ- 
bach  ;  un  timor  panico  s’impadronisce  de’ valorosi  che 
non  han  mai  ceduto  al  numero!  Napoleone  corre  a  spron 
battuto,  lo  seguono  le  falangi  della  Guardia.  La  sua 
voce  fulminea  rincora  gli  animi  smarriti  ;  la  prima  po¬ 
sizione  è  nuovamente  occupala.  Ma  Bern.. dotte  che  do- 
vea  occupar  Wagram  vi  si  mostra  appena,  i  suoi  Sas¬ 
soni  si  ritraggono  sovra  Adertlaa,  che  poi  abbandonano 
non  serbando  le  ordinanze! 

Alle  undici  di  sera  ha  termine  la  pugna  di  Enzer¬ 
sdorf.  L’arciduca  passa  la  notte  su  le  alture  di  Wagram. 
La  metà  delle  sue  truppe  non  ha  combattuto. 

II. 

A  Wagram  Napoleone  tiene  volto  lo  sguardo  durante 
le  tenebre.  Ma  quando  è  per  dare  il  comando  dell’at¬ 
tacco  i  nemici  prendono  l’offensiva. 

Le  due  armate  si  stendono  sovra  una  linea  di  4,000 
tese.  Egli  percorrendole  colla  rapidità  del  fulmine  ac¬ 
cenna  colla  mano  a’suoi  Marescialli  le  alture  di  Neu- 
siedel,  di  Russbach ,  di  Baumersdorf  e  di  Wagram. 

Questo  segno  vale  tutta  un'aringa.  I  prodi  lo  inten¬ 
dono  ;  ognuno  è  impaziente  di  obbedire  al  comando  di 
vincere  o  morire. 

L’attacco  comincia  a  Aderklaa  ;  posto  importante  che 
Bernadolte  s  e  Tallo  torre  dall’Arciduca.  Invano  è  preso 
e  ripreso,  l'Arciduca  vi  si  mantiene,  mercè  una  secon¬ 
da  fuga  de’Sassooi.  Massena  è  forzato  a  dar  loro  una 
carica  per  ricondurli  alla  pugna.  In  questa  l'Impera¬ 
tore  appare  e  l’ordine  si  ristabilisce  nella  manca  già 
ondeggiante.  Aspern,  occupato  fin  dall’alba  da  Boudet 
è  dato  come  punto  di  direzione  all’esercito;  il  4.° corpo 
comincia  il  movimento. 


Son  le  10.  La  dritta  dell’arciduca  entra  in  azione; 
la  precedono  60  cannoni  ;  si  stende  dal  Danubio  a  Wa¬ 
gram  ;  prende  a  rovescio  l’esercito  Francese  ;  minaccia 
l’isola  di  Lobau  ,  e  i  ponti. 

Marcia  auch’esso  l’Imperatore;  100  cannoni  prece¬ 
dono  ,  fulminando  le  schiere  di  cui  nessuna  forza  par 
che  possa  arrestare  il  cammino.  Sostengono  l’artiglie¬ 
ria  la  divisione  Macdonald,  i  fanti  e  i  cavalli  della 
guardia.  In  mezzo  allo  spaventevole  fuoco,  Egli  sta  in¬ 
trepido,  presso  alla  manca  della  divisione  Lamarque. 

IH. 

Ed  ecco  che  un  ajutante  di  campo  di  Massena  giun¬ 
gendo  a  spron  battuto  annunzia  all’Imperatore:  stare  il 
corpo  di  Rlenau  alle  spalle  dell’ esercito  ;  Boudet  re¬ 
spinto  a  Lobau  aver  perduto  i  cannoni.  Egli  guarda  la 
torre  di  Neusiedel  e  non  risponde.  Ma  quaudo  s’ accor¬ 
ge  che  la  Divisione  Davoust  oltrepassa  quel  sito:  cor¬ 
rete ,  dice  all’ ajutante  di  campo,  dite  a  Massena  che 
attacchi  il  nemico  :  la  vittoria  è  nostra. 

Macdonald,  Oudinot,  Davoust,  ricevono  1  ordine  di 
affrettare,  e  di  spìngere  con  vigore  l’assalto.  E  presso 
il  mezzodì,  il  campanile  di  Sussenbrum  è  il  centro  della 
posizione  del  nemico.  La  terribile  colonna  di  Macdo¬ 
nald  s’inuoltra,  rompe  la  linea,  e  si  pone  nel  centro 
invano  difeso.  Massena  si  arresta.  Egli  si  trova  al  di  là 
della  linea  austriaca  con  1,500  uomini  soltanto!  Gli  al¬ 
tri  son  caduti  per  via.  Di  otto  battaglioni  non  ne  resta 
neanche  un  solo  intero!  Lamarque  ha  avuto  quattro  ca¬ 
valli  uccisi  ;  ha  veduto  cadere  le  sei  ordinanze  che  lo 
seguivano.  Davoust  e  Oudinot  facendo  prodigi  di  valore 
han  preso  Russbach,  e  Neusiedel.  Gudin  è  stato  ferito 
in  questa  ostinata  pugna  ,  ma  sei  generali  nemici  son 
caduti!  Massena  spingendosi  innanzi,  e  avendo  ripreso 
Essling,  s’avvia  ad  Aspern,  quando  dal  fuoco  del  cen¬ 
tro  s’avvede  che  è  contro  l’ala  dritta  dell’avversario 
che  deve  slanciare  i  suoi  prodi. 

IV. 

E  un’ora  dopo  mezzodì.  La  faccia  della  battaglia  h 
mutata.  I  Francesi  han  ripigliata  I  offensiva.  Davoust  e 
Oudinot  hanno  appoggiato  Macdonald  ,  che  dopo  aver 
preso  Gerasdorf bivacca  a  Bruno,  ove  la  notte  viene  a 
dar  fine  alla  pugna.  L’ala  dritta  sempre  combattendo 
compie  il  suo  movimento.  Davoust  occupa  Wagram , 
Massena  Leopoldau. 

Qui,  colpito  in  fronte  da  una  palla  di  archibugio, 
cade  il  migliore  forse  degenerali  di  cavalleria  che  vanti 
l’armata...  il  valoroso  Lasalle!  Questa  è  perdita  gra¬ 
vissima. 

Le  perdile  delle  due  armate  sono  eguali;  50,000  sol¬ 
dati  giacciono  sul  campo!  30  cannoni,  molte  bandiere, 
20.000  prigionieri  cadono  in  potere  de’ Francesi.  Essi 
rimpiangono  Ire  generali,  Lasalle,  Gaulhier,  Lacour,  e 
sette  colonnelli.  Bessières  e  20  generali  sono  stati  feriti. 
Napoleone  abbraccia  Macdonald,  e  sul  campo  di  batta¬ 
glia  lo  nomina  Maresciallo  una  a  Oudinot ,  e  Marmont. 
Comanda  ancora  che  il  9.°  corpo  comandato  da  Berna- 
dotte  sia  sciolto. 

Il  nemieo  ha  avuto  tre  generali  uccisi,  e  10  feriti. 
Fra  questi  è  da  annoverarsi  l’Arciduca  Carlo.  In  questa 
sanguinosa  giornata  egli  si  è  costantemente  mostrato 
ottimo  generale,  e  valoroso  guerriero. 

La  sua  ritirata  si  esegue  in  buon  ordine. 

Davoust  e  Marmont  inseguono  il  nemico  sovra  Nicol- 
sbourg,  Massena  sovra  Zuaim. 

A  Zoaim  avviene  una  pugna  assai  viva,  che  qui  tro¬ 
vasi  tutto  l’esercito  avverso.  A  sera  Bellegarde  scrivo 
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all’Italiano  impavido:  il  Principe  di  Lichtenstein  re 
carsi  presso  l’Imperatore  per  ottenere  un  armistizio. 
Napoleone  giunge,  e  trova  il  suo  Duce  impegoato  nella 
pugna.  Affretta  egli  di  qua  la  venuta  di  Davoust  e 
Marmont. 

Si  pugna  ne’ subborghi  di  Znaim  in  quella  che  arriva 
al  campo  Lichtenstein. 

L’armistizio  d’un  mese  è  segnato.  Gli  ufBziali  a  fatica 
giungono  a  recarne  l’avviso.  Essi  son  tutti  feriti  pas¬ 
sando  frammezzo  a’ combattenti. 

Questa  tregua  abbandona  a’Prancesi  più  d’un  terzo 
del  territorio  Austriaco,  e  8,000,000  d’abitanti  5  ma  sal¬ 
va  l’esercito.  Cesare  Malpica. 


L4  COITELA  MATILDE 

E  là  m’apparve,  sì  com’egli  appare 
Subitameute  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  luti’ altro  pensare, 

Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  ed  isc^gliendo  fior  da  fiore, 
Ond’era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh  I  bella  donua,  ch’ai  raggi  d’amore 
Ti  scaldi,  s’io  vo’ credere  ai  sembianti 
Che  sngliou  esser  testiinon  del  cuore, 

Vegliati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss’io  a  lei,  verso  questa  riviera, 

Tanto  ch’io  possa  intender  che  tu  canti. 

Dante  Purg.  cani.  XXVI1L 

Con  quanta  ragione  l’ altissimo  poeta  collocasse  la 
bella  Matilde  nel  terrestre  paradiso  qua!  simbolo  della 
vita  attiva ,  onesta  e  virtuosa,  e  sua  conducitrice  la  fa¬ 
cesse  lungo  il  fiume  Lete,  potrà  vedersi  dai  rapidi  cen¬ 
ili  storici  che  di  lei  siamo  per  dare ,  unitamente  agli 
elogi  che  di  questa  donna,  più  maravigliosa  che  rara, 
fecero  i  contemporanei  ed  i  posteri. 

Nel  medio  evo,  epoca  feconda  di  grandi  delitti  e  di 
grandi  virtù ,  Sigifredo,  avolo  di  Tebaldo  avo  di  Matil¬ 
de,  fu  come  del  territorio  di  Lucca,  e  di  quivi  nativo 
ed  originario:  il  quale  avendo  per  accrescer  la  sua  po¬ 
tenza  acquistate  in  Lombardia  molte  possessioni  e  ca¬ 
stella,  s’impadronì  anche  della  città  di  Parma,  dando- 
glisi  spontaneamente  per  sudditi  i  parmigiani,  accioc¬ 
ché  egii  li  difendesse  dalle  incursioni  dei  saraceni. 

Attone,  figlio  di  Sigifredo,  edificò  il  castello  di  Ca¬ 
nossa  e  n'ebbe  il  titolo  di  conte.  La  moglie  di  lui  Ilde- 
gonda  fu  contessa,  marchesana  e  duchessa ,  e  tenne  il 
marchesato  di  Toscana,  posseduto  poi  dai  suoi  succes¬ 
sori  ,  comprendendo  tra  essi  eziandio  Matilde. 

Tebaldo,  figlio  di  Attone,  si  chiamò  conte,  marchese 
e  duca,  e  fu  da  papa  Giovanni,  successore  di  Leone 
,¥111,  investito  del  feudo  di  Ferrara.  A  Tebaldo  succes¬ 
se  Bonifazio,  il  quale,  oltre  la  eredità  paterna,  ebbe 
signoria  molto  maggiore:  poiché  avendo  ottenuto  in  mo¬ 
glie  Beatrice  figlia  di  Federico  duca  di  Lorena,  questa 
portogli  in  dote,  oltre  a  grandi  ricchezze,  molle  castel¬ 
la  e  terre  nella  Francia.  Ed  avendo  Bonifazio  servito 
l’imperatore  nella  guerra  che  ebbe  coi  Borgognoni,  al 
ritorno  che  fece  vittorioso  in  Italia  fu  premialo  e  ono¬ 
rato  con  doni  e  privilegi  grandissimi;  cosicché  il  domi¬ 
nio  di  lui  si  estese  su  Ferrara,  Modena  ,  Reggio,  Par¬ 
ma,  Piacenza,  la  Marca  d’Ancona,  f Umbria,  Manto¬ 
va,  Lucca,  e  si  ebbe  anche  il  vicariato  d’Italia,  se  cre¬ 
diamo  al  Pigna. 

Da  colai  matrimonio  ebbe  Bonifazio  un  figlio  e  due 
figlie,  una  delle  quali  fu  Matilde.  Morì  egli  nel  1052, 
lasciando  amminislrulrice  e  padrona  dei  suoi  stati  Bea 


trice,  la  quale,  favorita  dai  pontefici  e  da  Cesare,  so¬ 
stenne  il  reggimento  e  governo  di  essi ,  chiamandosi 
reggente  e  vicaria  d’Italia.  Cresceva  intanto  Matilde 
tutta  umana,  graziosa,  e  di  vita  piena  di  virtù:  e  di 
quindici  anni  cominciando  a  militare,  trovossi  colla  ma¬ 
dre  alle  battaglie,  nelle  quali  Cadolo  antipapa  fu  cac¬ 
ciato  dalla  Lombardia  e  da  Roma.  Dal  pontefice  Ales¬ 
sandro  Ile  vescovo  di  Lucca,  col  quale  era  la  contessa 
in  continuo  carteggio,  ottenne  per  guida  Anselmo,  ni¬ 
pote  del  medesimo  papa,  che  fu  vescovo  di  Lucca  e 
santo.  Arinossi  contro  i  Normanni  in  favore  della  chie¬ 
sa,  e  nel  1070  fu  in  Lucca  alla  consacrazione  della 
nuova  cattedrale,  fatta  dal  prelodato  Alessandro,  ed  a 
quella  chiesa  ed  al  suo  ospitale  fece  molti  donativi.  Ma¬ 
ritatasi  quindi  con  Goffredo  il  g  ovine,  mollo  si  affaticò 
per  ridurre  all’obbedienza  della  chiesa  Enrico,  procu¬ 
rando  che  si  riconciliasse  col  pontefice.  Ottenne  difatii 
l’assoluzione  di  Enrico,  il  quale  per  benemerenza,  ten¬ 
tò  di  far  prigione  e  il  pontefice  e  Matilde;  ma  eglino 
messisi  in  sicuro  sventarono  le  tese  insidie.  Tornata  Ma- 
tilde  in  Toscana,  fece  non  pochi  donativi  ai  vescovati 
di  Pisa  e  di  Lucca;  e  ripresa  quindi  la  guerra  contro 
, gli  scismatici,  fu  assalita  dall’esercito  regio,  al  quale 
vigorosamente  resistette  ;  e  quantunque  indebolita  di 
forze  per  la  ribellione  della  Liguria,  pure  combattè  a 
Sorbara  contro  gli  eutichiani  e  li  vinse.  Intervenne 
quindi  ai  funerali  di  sant’Anselmo,  e  ordinò  ne  fissero 
scritte  le  geste  e  registrali  i  miracoli.  Morto  Gregorio 
e  succedutogli  Vittore  III,  venne  Matilde  a  Roma,  dove 
cacciatine  gli  scismatici,  ricevè  il  nuovo  pontefice  con 
gran  solennità.  Aiutò  a  tutto  suo  potere  la  spedizione  di 
Terra  Santa, facendo  sì  che  i  Pisani  ed  i  Genovesi  andas¬ 
sero  in  gran  numero  e  bene  equipaggiali  a  quell’impre¬ 
sa,  da  cui  usciron  vittoriosi.  Morto  Vittore,  fu  assunto 
al  trono  pontificio  Urbano  ,  a  insinuazione  del  quale 
Matilde  maritossi  in  seconde  nozze  con  Guelfo  di  Ba¬ 
viera,  essendo  già  dal  1071  morto  Goffredo.  Nell’anno 
medesimo  morì  anche  Beatrice  e  fu  sepolta  nel  duomo 
di  Pisa.  L’antichissimo  martirologio  di  san  Martino  di 
quella  città  dice  che:  Decimo  quarto  kal.  aprilis 
obiit  Beatrix  comitissa ••  haec  Beatrix  fuit  uxor  Boni - 
facii  lucensis  civis. 

Sentendo  poi  come  Mantova  fosse  assediata  da  Enri¬ 
co,  Matilde  volò  in  sua  difesa:  ma  tradita  da  Ugone 
suo  capitano,  dovette  ritirarsi  con  molta  perdita;  pure 
raccolte  nuove  soldatesche,  ed  andata  in  difesa  di  Mon¬ 
tebello  ,  le  furono  ivi  fatte  per  parte  di  Enrico  proposi¬ 
zioni  di  pace;  ma  essa,  dopo  maturo  consiglio,  rotta 
ogni  trattativa  risolvè  di  combattere,  e  non  solo  rimase 
vincitrice  in  quel  fatto,  ma  impadronissi  dello  stendar¬ 
do  regio  e  ricuperò  molti  dei  luoghi  che  aveva  dianzi 
perduto.  Corrado,  figlio  di  Enrico,  avendo  ricorso  alla 
protezione  di  Matilde ,  fu  per  opera  di  lei  coronato  re 
d’Italia,  e  la  madre  di  lui  liberata  dal  duro  carcere  in 
cui  avevaia  posta  Enrico.  Eletto  a  pontefice  massimo 
Pasquale  II,  chiese  ed  ottenne  da  esso  l’assistenza  del 
cardinale  san  Bernardo,  nelle  mani  del  quale  rinnovò 
poi  la  famosa  donazione  alla  chiesa  di  quel  tratto  d  Ita¬ 
lia  conosciuto  sotto  la  denominazione  di  patrimonio  di 
san  Pietro.  Portossi  col  nuovo  pontefice  in  Lombardia, 
ed  assistette  alla  consecrazione  delle  cattedrali  di  Mo¬ 
dena  e  di  Parma  :  alle  quali  chiese  fece  ricchissimi  do¬ 
nativi.  Tornata  in  Toscana,  e  quindi  a  Lucca,  edificò 
il  monastero  diFregionaia.  Intanto,  essendo  morto  En¬ 
rico  IV  e  assunto  all’impero  Enrico  V,  cercò  Matilde 
di  renderselo  benevolo  ;  trattò  con  esso ,  per  lo  mezzo 
de’ministri,  una  confederazione  proposta  da  Enrico  me¬ 
desimo^  ottenne  da  lui  la  liberazione  del  pontefice 
che  teneva  duramente  imprigionato. 

( Continua )  M.  Rjdolfi. 
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COSTUMI  X7ALXA1TI  AITTICHI» 

SCUDIERI  DEI  DOGI  DI  VENEZIA  NEL  MD. 

Questi  scudieri  salariati  dalla  Repubblica  erano  in  n  zione }  deputati  al  servizio  del  Doge  che  accompagna» 
numero  di  sedici ,  quasi  tutti  uomini  di  età  e  di  reputa»  Il  vano  ovunque }  tenendosi  altresì  a  vicenda  alla  porta 


(Scudiere  de’Dogi  di  Venezia  nel  MD.  ) 

della  sua  camera  in  palazzo  a  guisa  di  guardie  d’onore. 

Il  loro  ufficio  era  a  vita.  Il  Vecellio,  da  cui  è  tratto  t 
questo  costume ,  descrive  così  il  loro  abbigliamento:  ! 

«  Vanno  vestiti  con  tabarri  di  velluto  nero ,  e  portano  I 


ut.  RICCIO  Ilio 


braconi  e  pianelle,  o  scarpe  di  velluto.  Si  cingono  con 
la  cintura  di  seta  e  portano  la  berretta  all’usanza  co¬ 
mune  di  terra  ferma ,  di  velluto ,  o  d’altro ,  secondo  le 
stagioni  e  le  volontà  diverse.  » 


2VA1P0£Z;  DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  POLIORAMA  PITTORESCO ,  DEL  LUCIFERO)  DELLA  MODA  EC. 

Strada  Monte  di  Dio  nviru  4?i  primo  piano  nobile • 
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I  SÀESAIEIiLI 


La  parola  Dardanelli ,  che  trae  origine  dall’antichis¬ 
sima  città  di  Dardano,  collocata,  come  è  noto,  non  lun¬ 
gi  dall’ Ellesponto ,  assume,  nel  comune  discorso ,  tre 
diversi  significati ,  che  importa  di  ben  distinguere. 

Nella  prima  e  più  ampia  di  tali  significazioni  essa  de* 

nota  l’ universalità  di  tutto  quel  lungo  e  tortuoso  stretto 


che  divide  l’Asia  dall’Europa,  tra  l’Arcipelago  e  la 
Propontide,  e  che  più  appropriatamente  intitolasi  Elle¬ 
sponto  ,  o  mare  di  Elle ,  per  un  fatto  mitologico ,  che 
non  è  qui  il  luogo  di  ricordare. 

Nel  secondo  senso  indicasi  per  essa ,  una  grossa 
borgata  ergentesi  presso  al  primo  castello  di  Asia  e  no* 


(  Castelli  del  Bosfero  su  le  coste  di  Asia  e  di  Europa.) 


S,  Puglia,  liti 


tissima  in  tutto  il  Levante  sotto  il  nome  di  Cianaìc-Ka - 
lessi.  Essendo  questo  il  luogo  ove  le  navi  valicanti 

10  stretto  fermansi  ordinariamente,  sia  ad  attendervi 

11  necessario  propizio  vento,  sia  per  presentare  al  go¬ 
vernatore  del  forte  i  firmani ,  o  permessi ,  di  cui  deb¬ 
bono  essere  munite;  perciò  tutte  quasi  le  nazioni  com¬ 
mercianti  hanno  colà  un  agente  consolare  che  le  rap¬ 
presenta  ,  ed  aiuta  i  naviganti  nei  loro  bisogni. 
Quella  borgata  è  inoltre  assai  nota  per  la  manifattura 
dei  vasi  di  creta  che  vi  è  attivissima,  e  che  provvede 
quasi  tutto  il  Levante. 

Il  terzo  senso  finalmente  che  dàssi  nel  comune 
parlare  alla  parola  Dardanelli ,  indica  complessiva¬ 
mente  quel  lungo  seguito  di  fortezze ,  batterie ,  ridotti 
ed  altre  opere  militari  consimili ,  le  quali  guerniscono 
l'una  e  l’altra  riva  dell’ Ellesponto,  ed  intendono  a  vie¬ 
tare  il  passaggio  dello  stretto  a  quelle  navi  che  volesse* 
AMBIO  Vili. 


ro  per  avventura  tragittarlo  senza  il  previo  beneplacito 
del  monarca  padrone.  In  quest’ ultima  significazione 
noi  consideriamo  qui  i  Dardanelli,  proponendoci ,  per 
quanto  le  dimensioni  del  Giornale  il  consentono,  di 
darne  a’ nostri  lettori  un  adeguata  idea. 

La  somma  importanza  politica  e  commerciale  dell’ El¬ 
lesponto  fu  conosciuta,  e  a  dir  così  indovinata  fin 
da’ popoli  più  antichi,  sebbene  l’infanzia  della  navi¬ 
gazione  ancora  non  permettesse  di  tutti  misurarne 
vantaggi.  Remotissime  sono  però  le  notizie  che  han- 
nosi  di  forti  città  e  castella  costrutte  luugo  le  sue 
sponde.  Ma  queste  costruzioni  non  potevano  avere  a 
scopo  la  difesa  dello  stretto,  o,  come  dicesi  tecni¬ 
camente,  la  sua  chiusura,  prima  che  tutto  l’ Elle¬ 
sponto  addivenisse  dominio  di  un  solo  principe,  e  pri¬ 
ma  che  il  trovato  delle  artiglierie  permettesse  di  vie¬ 
tare  il  passo  sulle  acque  interposte,  col  mezzo  de’proietti 
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partiti  dalle  opposte  rive  ed  iacrocicchiantisi.  Ma  to 
stochè  l’ Ellesponto  divenne  il  naturale  baluardo  della 
capitale  dell’impero  d’Oriente,  la  necessità  di  munirne 
i  fianchi  con  belliche  opere  di  difesa  e  d’offesa  fecesi 
chiaramente  sentire,  nè  havvi  dubbio  che  molte  torri 
furono  qua  e  là  costrutte  sì  in  Europa,  sì  in  Asia  con 
tale  intendimento.  E  questa  è  propriamente  l’origine 
storica  de’ Dardanelli,  nel  senso  in  cui  noi  li  prendiamo. 
Ma  l’arte  bambina  e  la  corta  gittata  delle  armi  da  tiro 
allora  in  voga,  non  permisero  che  cotesti  esordiali  la¬ 
vori  acquistassero  notevole  importanza.  E  poi,  in  vece 
di  porre  il  primo  argine  laddove  sono  oggidì  i  due  primi 
castelli,  siccome  l’indole  de’ siti  evidentemente  coman¬ 
dava,  si  pose  e  si  stabilì  il  perno  di  tutta  la  difesa  dello 
stretto  in  Gallipoli,  luogo  quasi  centrale  e  già  troppo 
addentrato,  siccome  quello  che  è  al  di  là  delle  correnti 
e  lascia  discoperta  la  bocca  del  canale,  con  molle  si¬ 
nuosità  ed  eminenze ,  le  quali  possono  e  debbouo  esse¬ 
re  munite,  se  vuoisi  veramente  rendere  inespugnabile 
il  passo. 

Egli  è  in  tale  condizione  che  Urcano ,  secondo  im¬ 
peratore  de’ Turchi ,  trovò  le  difese  dell’ Ellesponto  al¬ 
lorché  varcavalo  per  trapiantare  in  Europa  la  mala  er¬ 
ba  dell’osmana  barbarie  (1356).  Chiaramente  in  fatti 
dalla  storia  rilevasi  che  l’espugnazione  di  Gallipoli  fu 
la  principale  impresa  ch’egli  ebbe  a  tentare  onde  as¬ 
sicurarsi  la  signoria  di  tutto  lo  stretto,  e  che  i  bastioni  di 
cotesta  città  erano,  a’suoi  giorni,  l’unico  militare  im¬ 
pedimento  il  quale  desse  qualche  ombra  a  chi  veleggia¬ 
va  lungo  il  canale. 

Le  fortificazioni  di  Gallipoli,  che  i  tremuoti  e  la  guer¬ 
ra  resero  più  volte  malconcie  e  sdrucite  ,  vennero  non 
solo  studiosamente  riparate,  ma  estese  e  fatte  più  rag¬ 
guardevoli  in  quel  lungo  periodo  che  passò  tra  l’arrivo 
di  Urcano  in  Europa  ,  e  la  caduta  di  Costantinopoli. 
E  le  cronache  ricordano  soprattutto  i  lavori  compiuti 
intorno  alla  gran  torre  di  mezzo,  che  era  puntello  e 
regina  di  tutti  i  circostanti  bastioni,  sotto  Bajazette  11- 
dirim,  nel  1390.  Ma  questi  lavori  non  collegati  con  al¬ 
tre  opere  sul  lido  opposto,  e  figli  di  un’arte  tuttora  fan¬ 
ciulla,  poco  o  nulla  influivano  su  i  moti  delle  navi  tran¬ 
sitanti  ;  sì  che  l’Ellesponto  serbavasi ,  in  certa  guisa, 
dischiuso  ancora,  quando  Maometto  I  stringeva  lo  scet¬ 
tro  de’ Turchi.  Del  che  fa  chiara  fede,  tra  gli  altri  do¬ 
cumenti,  la  pace  ch’egli  soscrisse  Del  1416  coi  Ve¬ 
neziani  ,  pace  in  cui  la  libera  navigazione  dello  stretto 
è  riconosciuta  e  proclamata  come  cosa  di  dritto  e  di 
fatto. 

Nonostante  però  tale  solenne  stipulazione,  egli  è 
certo  che  quattordici  anni  dopo,  cioè  nel  143o,  già 
esistevano  sul  littorale  dell’  Ellesponto  castelli  turchi 
ideati  e  costrutti  onde  arrogarsi  la  signoria  di  quelle  a- 
cque  :  leggendosi  nella  storia  che  Silvestro  Morosini 
s’impossessò  in  quel  torno  del  castello  asiatico  dei  Dar¬ 
danelli  ,  ne  tagliò  a  pezzi  il  presìdio  e  demolì  le  sue 
mura. 

Postasi  sotto  allo  scettro  la  tanto  agognala  Costan¬ 
tinopoli,  Maometto  II  che  avea,  con  felicissimo  esito, 
abbarrato  poco  prima  il  Bosforo  mediante  il  castello 
d'Europa  (  Bumel-ITissar ,  in  faccia  al  vecchio  castel¬ 
lo  d'Asia  Anadoli-IIissar ) ,  dovè  naturalmente  pensa¬ 
re  ad  assicurare  con  pari  mezzo  anche  l’altro  stretto 
dell’ Ellesponto;  tanto  più  che  i  progressi  dell’artiglie¬ 
ria,  di  cui  avea  fatto  pratica  prova  contro  le  mura  bi¬ 
zantine,  rendevangli  certo,  nonché  probabile  ,  il  conse¬ 
guimento  di  sì  rilevante  proposto.  Quindi  egli  ideò  la 
costruzione  di  due  castelli  posti  poco  avanti  Gallipoli, 
e  che  sono  oggidì  conosciuti  sotto  il  nome  di  vecchi  ca¬ 
stelli,  per  ragione  degli  altri  posteriormente  aggiunti¬ 
vi,  come  vedremo. 
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Questi  castelli,  edificati  nel  1462  a  qualche  distanz® 
dal  luogo  ove  esistevano  anticamente  Sesto  ed  Abi- 
do,  s’ebbero  nullamanco  in  sul  nascere  altri  nomi: 
quello  cioè  d’Europa ,  venne  chiamato  Seddul-Bahr , 
od  origine  del  mare,  e  l’altro  in  Asia  fu  detto  più 
modestamente,  donali  Kalessi ,  ossia  castello  de’vasi, 
delle  pentole  e  dei  piatti  di  terra,  che  vi  si  fabbricano 
a  lato  ,  secondo  osservammo  più  innanzi. 

Il  castello  Seddul-Bahr ,  giunto  sino  a  noi  serbando 
quasi  intera  la  nativa  sua  configurazione,  è  una  mani¬ 
festa  imitazione  del  castello  d'Asia  (Anadoli  IUssar) 
innalzato  dal  Conquistatore  sul  Bosforo.  Il  che  sembra 
indicare  che  Maometto  impiegò  nella  costruzione  de’la- 
vori  di  cui  parliamo,  l’ingegno  e  l’opera  degli  archi¬ 
tettimedesimi.  La  qual  somiglianza  estendesi  anche  alla 
natura  del  sito,  sorgendo  sì  l’uno  come  l’altro  sul  pen¬ 
dio  di  un  colle,  presso  alla  sponda  del  mare.  Tutte  pe¬ 
rò  rinvengonsi  in  esso  le  pecche  dell’età  a  cui  appartie¬ 
ne,  ed  in  pochissimo  conto  deve  tenersi,  ove  si  voglia 
giudicarlo  secondo  le  norme  dell’arte  presente.  Chè  se 
si  eccettui  la  batteria  a  fior  d’acqua,  nessun’ altra  cresta 
di  muro  è  in  esso  atta  a  portar  cannoni ,  non  avendo  i 
bastioni  maggiore  spessezza  di  quanto  ne  occorra  per 
dare  il  passo  a  due  o  tre  uomini  di  fronte. 

Cianak-Kalessi  poi ,  prese  a  poco  a  poco  aspetto  e 
forma  tanto  diversa  da  quella  ch’ei  sortì  nascendo,  che 
più  non  sarebbe  possibile  riconoscerne  l’originario  con¬ 
cetto.  Era  in  sostanza  una  lunga  batteria  a  fior  d’ac¬ 
qua,  dominata  da  una  torre  quadrata  ,  o  maschio,  po¬ 
sto  nel  centro. 

Quanto  alle  artiglierie,  Maometto  II.  nella  cui  ricor¬ 
danza  freschi  erano  i  prodigi  operati  dall’  ungarese  ri¬ 
negato  Orban  coi  grossissimi  cannoni  di  che  avea  fatto 
prova  sul  Bosforo  e  nell’  assedio  di  Costantinopoli ,  non 
credè  conveniente  lo  scostarsi  da  quella  pazza  moda ,  e 
munì  ambe  le  novelle  fortezze  con  giganteschi  cannoni, 
i  qnali  immobili  e  murati  nel  vivo  del  bastione,  gitta- 
vano  smisurate  palle  di  marmo.  Questi  cannoni  addi¬ 
venuti  poi  celebri  sotto  l’appellazione  antonoraastica 
di  cannoni  dei  Dardanelli,  esistono  anco  a’ dì  nostri, 
e  trassero  l’ultima  volta  contro  alla  flotta  inglese  nel 
1807,  come  diremo  più  sotto.  Nè  della  singolare  loro 
grandezza  meraviglierà  chi  conosce  la  storia  delle  ar¬ 
tiglierie  :  perchè  essa  c’insegna  che  così  consigliava  la 
scarsa  scienza  di  que’giorni,come  lo  dimostrano  le  bat¬ 
terie  di  Smirne ,  della  Goletta  ,  di  Rodi  e  di  altre  for¬ 
tezze  contemporanee  ,  guernite  tutte  con  artiglierie 
delle  stesse  smodatissime  dimensioni.  Senonchè  un  can¬ 
none  venne  fra  gli  altri  colà  collocato ,  che  supera 
per  enormità  di  bocca  quante  altre  armi  consorelle 
?  sianogli  al  fianco,  nonostante  la  già  accennata  vastità 
loro.  Ma  di  questa  bellica  meraviglia,  intorno  alla 
quale  si  scrissero  e  stamparono  cento  storie  e  conienti, 
avremo  pure  a  dire  fra  poco,  quando  le  storiche  vicen¬ 
de  de’ Dardanelli  ci  condurranno  a  raccontare  l’espe¬ 
rimento  di  tale  tremendissima  macchina,  fatto  dal  fran¬ 
cese  de  Tott. 

Quantunque  lontane  tuttora  dalla  perfezione  e  guer¬ 
nite  di  viziosissimi  cannoni,  coleste  belliche  opere  se¬ 
gnarono  l’esordio  della  tirannide  esercitata  dai  Turchi 
su  i  flutti  dell’ Ellesponto.  Ed  infatti  la  storia  accenna 
come  atto  di  straordinario  ardimento  quello  di  Giaco¬ 
mo  Yeniero,  capitano  veneto ,  il  quale  nel  1464  pas¬ 
sò  su  e  giù  fra  i  Dardanelli,  senza  curarsi  della  grossa 
artiglieria  di  cui  erano  muniti;  braveria  ch’ei  non  po¬ 
tè  compiere  senza  perdere  nell’entrata  sette  od  otto  re¬ 
miganti,  e  cinque  nel  ritorno. 

(continua) 
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TOMBA  DI  VEJA- 

Frutto  di  più  stagioni  di  ricerche  dispendiose  e  di 
scavi  fatti  per  cura  del  cav.  Campana  in  alcune  colline 
c  e  formaron  parte  dell’antica  necropoli  veiente,  riin» 
petto  al  luogo  ove  già  brillò  quella  fortissima  città  etni¬ 
sca,  u  il  ritrovamento  di  questo  sepolcro,  che  col  nome 
vo  gare  diremo  grotta  sepolcrale,  perchè  appunto  come 
alcune  di  Tarquinia  e  di  altri  luoghi  d’Etruria,  scavata 
e  tag  iata  nel  inasso  del  monte.  Non  fu  questa  la  sola  che 
eg  i  rinvenne  in  que  contorni,  ma  fu  la  sola  in  mezzo  ad 
a  trecento,  che  presentasse  uno  stato  di  straordinaria 
conservazione  immune  dal  guasto  del  tempo  e  da  quello 
eg  i  uomini.  Una  via  tagliata  nel  tufo  guidava,  siccome 
gui'  a  tuttoia,  al  sepolcro:  due  leoni  di  antichissimo  stile 
si  rinvennero  nel  principio  di  essa  via,  e  due  altri  simili 
avorati  pur  nella  pietra  del  paese  (specie  di  tufo  solido 
che  dicesi  nenfro)  apparvero  a  fianco  della  tomba,  quasi 
ne  guardassero  l’ ingresso.  La  porta  era  di  pietra  anche 
essa,  ma  caduta  naturalmente  o  piuttosto  infranta  dagli 
antic  i  profanatori  delle  tombe,  i  quali  pare  che  siensi 
unitati  a  rubar  soltanto  gli  ori,  lasciando  ogni  altra 
cosa  salva  dalla  umana  rapacità. 

In  due  stanze  si  divide  la  tomba.  L’interno  della  pri¬ 
ma,  di  cui  offriamo  il  disegno,  può  dirsi  che  nella  co¬ 
struzione  in  genere  molto  non  si  allontani  da  quelle  tro- 
va  e  presso  Tarquinia,  Cere  ed  altre  etrusche  necro- 
po  i;  se  non  che  il  lato  interiore,  ove  è  la  porta  arcua¬ 
la  ingresso  al  sepolcro,  ci  presenta  degnassi  poligoni 
irregolari  di  solido  tufo  sovrapposti  gli  uni  agli  altri 
senza  cemento ,  la  quale  costruzione  piacque  a  molti  di 
appellare  pelagica.  Da  un  lato  e  dall’altro  della  stanza 
veggmmo  avanzi  umani  bruciati  entro  i  vasi,  e  su  letti 
*  pietra  distesi  due  scheletri,  uno  de’quali  ricoperto 
della  sua  armatura  di  bronzo;  cosa,  che  ci  offre  un’altra 
prova  dell  uso  promiscuo  invalso  presso  gli  Etruschi, 
si  e  a  umazione ,  sì  della  ustione  de’cadaveri.  L’ os¬ 
si  azione  e  il  guasto  cagionato  specialmente  dalla  umi- 
J  a,  non  ha  risparmiato  che  alcuni  brani  della  co-  j 
razza  ed  un  elmo,  ove  i  curiosi  notano  una  perfora¬ 
zione  atta  da  un  colpo  di  lancia  che  Io  passò  a  parte  a 
Parte,  e  che  probabilmente  menò  a  morte  questo  etru-  ' 
sco  sconosciuto  guerriero.  Dissi  sconosciuto,  come  Io 
son  pure  quanti  ebber  ricetto  in  questa  tomba  ,  atteso 
ogni  mancanza  di  iscrizioni,  sia  perchè  graffite  sull’ in- 
onaco  in  parte  caduto  delle  pareli,  o  comunque  altri- 
men  i  perite.  Alla  vista  di  quelle  innoiniuate  spoglie 
an  ic  n  ita  ici  eroi,  è  forza  lamentar  la  mancanza  non 
tanto  de  marmi  scritti,  quanto  delle  storie  e  delle  vetuste 
cronache  di  que  popoli  che  andarono  fatalmente  smar- 

'  ?•'  Ff°rSe  u-  C0f.ale1  infortunio  che  toccò  in  particolare 
g  Etruschi,  alludevan  que’ versi  di  Fiacco: 

VixJefortes  unte  Agamemnona 
Multi seri  omnes  iliicrymabilet 
Urgentur ,  ignotique ,  long  a 
Nocte:  careni  quia  vale  sacro. 

Il  cui  senso  interpretando  così  espone  in  nostra  fa¬ 
vella  il  lodato  cav.  Campana  : 

Innanzi  Ulisse  e  Achille 
Italia  mia  vantasti 

Più  invitti  duci,  e  mille  prodi  e  mille. 

Ma  i  ciliari  nomi  e  i  fasti 
E  le  magoanim’opre 

Or  donde  avvien  che  oblio  fatai  ricopre  ? 

Al  tuo  valor  primiero 
Ahi  che  negò  la  sorte 
L’epica  tromba  d’un  secondo  Omerol 
Togli  quel  ch’ei  ne  scrisse: 

Che  fìa  d’Achille  il  forte? 

Che  Ha  del  saggio  Ulisse? 


Un  intatto  candelabro  metallico,  un  vaso  in  forma  di 
prefericolo,  parecchi  specchi,  ed  un  focolare  trovato 
nel  mezzo  della  stanza ,  ci  dànuo  idea  della  qualità  de* 
bronzi  che  furono  collocati  in  questa  tomba. 

Quello  però  che  forma  l’oggetto  più  prezioso  di  que¬ 
sta  scoperta  ,  sono  i  dipinti  di  mirabile  conservazione 
che  trovaronsi  eseguiti  nella  parete  di  questa  prima 
stanza,  a  fianco  e  sopra  la  porta  che  mette  nella  se¬ 
conda.  Per  dispensarmi  da  più  minuti  particolari  e  dalla 
dichiarazione  de’soggetti  non  compatibile  colia  brevità 
di  quest’articolo,  dirò  soltanto  che  le  pitture  si  compon¬ 
gono  d’uomini  e  d’animali  ;  che  il  carattere  dell’arte  ci 
rammenta  i  progressivi  sforzi  dell’umano  ingegno,  che 
dallo  stato  d’infanzia  s’avviò  a  grado  a  grado  per  raggiun¬ 
gere  la  perfezione:  che  le  sfingi,  i  cavalli,  le  pantere 
presentano  quella  secchezza  di  contorni ,  quella  ecces¬ 
siva  lunghezza  di  gambe  e  di  corpi  che  si  ravv.sa  ne’ 
vasi  delle  più  remote  epoche  dell’arte;  e  che  finalmente 
in  niuna  tomba  di  Tarquinia  o  d’altra  necropoli  etru- 
sca,  si  trovarono  dipinti  che  accusassero  più  decisa  an¬ 
tichità  di  stile.  E  questo  stile  medesimo  concorda  con  la 
più  parte  degli  oggetti  in  pietra,  in  terracotta,  in  metal¬ 
lo,  e  coll’ architettura  stessa  del  monumento,  in  guisa 
che,  ad  avviso  del  sig.  cav.  Campana,  sarebbe  grave  ab¬ 
baglio  il  dubitare  della  vetustissima  epoca  cui  debba  il  me¬ 
desimo  assegnarsi,  la  quale  se  non  precedè  di  molto  la 
fondazione  di  Roma,  potè  essere  tutto  al  più  coeva  ma 
non  posteriore  a’ primordi  della  eterna  città.  Non  parle¬ 
remo  de’moltissimi  vasi  di  ogui  forma  che  si  rinvennero 
entro  queste  due  stanze,  i  quali,  sieno  graffiti  con  vernice 
nera,  sieno  con  ornati  in  rilievo,  sieno  nerastri  su  fondo 
giallognolo,  sieno  finalmente  con  ligure  d’uomini  o 
d’animali,  portan  tutti  l’impronta  del  medesimo  stile, 
che  altri  chiamò  antico  arcaico,  altri  asiatico  od  egi¬ 
zio,  e  che  io  chiamerei  piuttosto  della  prima  maniera 
etrusca.  Lo  stesso  dicasi  delle  poche  figurine  di  terra¬ 
cotta,  e  di  alcuni  animali  scolpiti  in  ambra,  che  si  tro¬ 
varono  tra  le  altre  curiosità  della  tomba. 

Non  ci  fermeremo  neppure  sulla  disposizione  archi- 
tettonica  della  seconda  camera,  che  è  più  piccola  della 
prima,  ed  ove  si  notano  tre  urnette  cinerarie  di  terracot¬ 
ta,  parecchi  vasi  fittili  di  gran  mole  ed  utensili  diversi. 
Le  mura  uon  presentano  che  alcuni  ornati  nel  lato  di 
mezzo  a  guisa  di  corone,  composti  di  liste  di  vari  colori, 
coinè  sono  presso  a  poco  le  figure  che  rilevano  la  pa¬ 
rete  dell’altra  stanza:  ne’ quali  dipinti  è  a  notarsi  la  li¬ 
bertà  e  il  capriccio  (seppure  non  voglia  reputarsi  con¬ 
venzione  e  moda  de’ tempi)  che  domina  nell’accordo  de* 
colori. 

E  conchiuderemo,  senza  più  oltre  dilungarci,  come 
questa  tomba  etrusca,  oltre  essere  la  più  prossima  a  Ro¬ 
ma,  è  doppiamente  preziosa  perchè  la  sola  intatta  dell 
antichissima  Veii,  e  perchè  ci  otfre  uno  de’più  autentici 
segni  dei  più  remoti  monumenti  dell’arte  di  quella  citta. 

E  a  desiderarsi  inoltre  che  questo  ritrovamento  sia  per 
essere  foriero  di  altri  che  ci  rechino  maggior  luce  sulla 
storia  e  su’  costumi  di  quel  fortissimo  popolo  che  da 
fu  annichilito  da  Furio  Camillo,  talché  i  monumenti 
che  si  potranno  discoprire  tanto  maggiore  interessa 
presenterebbero  alTarcheologia  ,  quanto  siam  certi  che 
essi  rimontano  ad  epoche  anteriori  al  celebrato  con¬ 
quisto  del  dittatore.  Egli  è  noto  infatti  come  quella 
città,  rimasta  fin  d’allora  del  tutto  abbandonata,  e  po¬ 
scia  predata  da’ vincitori,  continuò  in  tale  tristissimo 
stato  di  squallore  fino  al  secolo  d’Augusto,  al  quale  ap¬ 
partengono  tutte  le  opere  in  marmo  rinvenute  in  que¬ 
sto  secolo  da’ signori  Giorgi,  tra  le  quali  rammen¬ 
teremo  la  superba  statua  del  Tiberio  sedente  nel  museo 
Vaticano,  non  che  le  belle  colonne  del  foro  veiente,  ora 
destinate  ad  ornamento  di  Roma  moderna  nel  portico 


innanzi  la  colonna  di  Antonino;  opere  di  romana  ma¬ 
gnificenza,  che  non  possono  certamente  scambiarsi  co¬ 
gli  antichissimi  monumenti  delfetrusca  Veja.  Notabile 
tra  le  molte  altre  è  la  testimonianza  che  ne  lasciarono 
Properzio  e  Floro,  i  quali  ricordano  che  si  vedevano  a* 
loro  tempi  pascolar  gli  armenti  e  germogliar  le  biade, 
ove  essa  città  aveva  altre  volte  grandeggiato,  in  guisa  che 


appena  poteva  dirsi:  qui  fu  Veja.  Tanto  era  scomparsa 
ogni  traccia,  non  dirò  del  passato  splendore,  ma  perfino 
delle  rovine  di  quella  celebre  capitale  etrusca  ,  che  fu 
paragonata  per  la  sua  posizione  e  pel  suo  lustro  ad 
Atene,  che  sostenne  come  Troia  dieci  anni  di  assedio, 
e  che  innanzi  di  cadere  sotto  le  aquile  romane  fece 
tremar  più  fiate  la  sua  superba  e  più  fortunata  rivale. 


(  Sepolcro  antico  rinvenuto  in  Veja.  ) 


S,  Puglia  Uh 


Ma  ad  onta  del  risorgimento  che  fece  questa  città 
ne’ primi  secoli  del  romano  impero,  i  tristi  destini  di 
Veii  si  rinnovellarono,  e  tornò  a  sparire  dal  mondo  se¬ 
polta  sotto  le  proprie  rovine.  Il  Cremerà ,  picciolo  ma 
glorioso  fiumicello,  già  testimone  del  patrio  amor  dei 
Fabii  e  della  etrusca  grandezza ,  lambendo  in  tortuosi 
giri  quella  classica  terra,  or  più  non  vede  che  un  muto 


deserto,  ove  aggirandosi  meditabondo  il  passaggiero  va 
ripetendo  col  latino  poeta  : 

Et  Veti  velerei  et  vos  lum  regna  fuistis. 

Et  vestro  posila  est  aurea  sella  foro! ... 

JVunc  intra  muros  pastoris  buccina  lenti 
Cantal ,  et  in  vestris  ossibus  arva  metani. 

Pflop.  lib.  IV,  eleg.  X,  v.  27  e  segg. 

c. 


Y!  Iconografia  greca  e  romana ,  grande  e  preziosa 
parte  de’  nobili  lavori  co’  quali  E.  Q.  Visconti  si  acqui¬ 
stò  fama  immortale,  offre  riunite  tutte  le  sincere  imma¬ 
gini  degli  uomini  più  famosi  dell’antichità. 

Ammirabile  spettacolo,  difficile  impresa,  tentata  per 
lo  innanzi  da  vari  e  non  eseguita  da  alcuno  :  riunire  in 
pochi  fogli  le  sembianze  di  quegl’ illustri,  le  gloriose 
gesta  de’ quali  furono  un  continuo  splendore  alla  uma¬ 
na  famiglia  1 

Il  pensiero  di  una  riunione  di  tanti  famosi  appartiene 
all’imperatore  Napoleone.  Egli  fu  che  dimandò  al  Vi¬ 
sconti  di  presentargli  così  raccolti  i  ritratti  de’maggiori 
uomini  di  Grecia  e  di  Roma,  ch’era  solito  di  chiamare: 
gli  antenati  suoi  nella  gloria. 

Il  principe  di  Talleyrand,  ministro  allora  delle  rela¬ 
zioni  estere,  ebbe  cura  che  i  volumi  dell’ Iconografia 
s’eseguissero  a  spese  del  pubblico  erario;  e  fu  con 
tanta  magnificenza,  che  ben  si  conosce  che  si  ebbe  an¬ 
cora  nell’animo  d’imprimere  nelle  menti  degli  uomini 
una  idea  della  possanza  di  chi  ordinato  aveva  il  lavoro. 
Certo  la  stampa  riuscì  un  capo  d’opera  di  tipografica 
bellezza;  e  le  incisioni  dimostrarono  insieme  alla  più 
esatta  fedeltà  del  disegno  una  grande  bontà  e  maestria 
nell’  intaglio. 


Allorché  il  Visconti  si  recò  a  presentarne  all’impera¬ 
tore  l’esemplare  di  dedica,  fu  da  quel  potentissimo  ac¬ 
colto  con  parole  di  grande  onore  ;  nè  commendato  solo 
dell’ingegno  e  della  dottrina ,  ma  rimunerato  magnifi¬ 
camente.  E  già  l’archeologo  era  in  sul  dipartirsi,  quan¬ 
do  Napoleone,  come  venuto  in  nuovo  pensiero,  gli  dis¬ 
se:  Ne  voglio  tutta  P edizione  serbata  per  me.  Quali 
uomini  nell’  Europa  tutta  sarebbero  da  tanto  da  fare 
un  opera  simile  ? 

A  che  avendo  il  Visconti  risposto  con  parole  piene  di 
modestia  e  accomodate  a  quella  deliberazione  e  a  quella 
lode ,  che  tanto  si  facevan  maggiori  sui  labbri  d  uom 
tale,  già  era  in  sul  ritornarsene ,  quando  il  sovrano  ag« 
giugneva  :  Datemi  la  nota  dì  tutti  coloro  che  a  voi  pia¬ 
ce,  e  che  a  giudizio  vostro  son  degni  di  averne  un 
esemplare  in  dono. 

Così  il  Visconti,  semplice  cavaliere,  era  fatto  arbitro 
della  sovrana  larghezza,  e  il  dotto  distribuiva  i  doni  del 
potente.  Omaggio  bellissimo  e  memorando,  onde  non  si 
derivava  onore  meno  grande  a  chi  lo  prestava,  che  a 
quello  al  quale  era  tributalo! 

Cinque  anni  dopo ,  Napoleone  conservava  a  S.  Elena 
fra  le  memorie  trionfali  del  suo  impero  un  esemplare 
dell’ Iconografia:  e  in  Francia  Luigi  xvm,  e  i  suoi  sue- 
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cessori  davano  ordine 
che  l’opera  si  continuas¬ 
se  in  tutta  l’ampiezza  di 
quel  primo  pensiero. 

Lo  splendore  dell’edi¬ 
zione  e  il  modo  di  di¬ 
stribuirla,  che  fu  mai 
sempre  per  solo  dona¬ 
tivo  del  governo  fran¬ 
cese,  ha  fatto  agevole  a 
pochissimi  il  posseder^ 

La  ristampa  milane¬ 
se  ben  provvide  a  dif¬ 
fondere  le  dottrine  del 
romano  archeologo;  ma 
le  incisioni  dell’/co/io- 
grqfia ,  riprodotte  a  soli 
contorni,  non  presen¬ 
tarono  con  eguale  feli¬ 
cità  i  volti  de’  grandi 
uomini  che  ne  fornisco¬ 
no  l’argomento;  nè  più 
si  poteva  o  richiedere 
o  aspettare  da  quel  mo¬ 
do  d’intaglio. 

Stimiamo  pertanto 
che  i  nostri  associati 
ci  sapran  grado  se  ver* 
remo  ponendo  loro  a 
quando  a  quando  sot- 
t’ occhi  quelle  immagi¬ 
ni  famose ,  traendole 
fedelmente  dall’origina¬ 
le  edizione. 

E  sia  il  principio  ed  il  saggio  nel  ritratto  di  Numa 
Pompilio. 

Lo  tolse  il  Visconti  dall’erma  di  Villa  Albani,  e  fece 
conoscere  le  fonti  dalle  quali  si  derivavano  coteste  tra¬ 
dizionali  immagini  appartenenti  al  primo  periodo  della 
Storia  romana.  In  questa  di  Numa  viene  opportuno  il 
raffronto  di  quel  capo  che,  scolpito  in  sui  denari  della 
Calpurnia,  va  distinto  dal  nome  di  tale  secondo  re  di 
Roma,  scritto  in  sulla  benda  reale  che  lo  adorna;  nè 
meno  di  questo  l’ altro  delle  monete  di  argento  della 
gente  Marcia.  Si  trova  ancora  in  una  medaglia  in  bronzo 
del  triumviro  Eneo  Pisone,  datogli  per  rovescio  il  capo  di 
Augusto.  Ne’denari  poi  della  Pomponia,  sta  rappresen¬ 
tato  Numa  in  abito  di  augure.  Donde  si  può  conosce¬ 
re  quanto  ne  fosse  a  que’  tempi  ripetuta  e  familiare 
l’effigie. 

A  ricordare  qui  succintamente  i  fatti  già  tanto  noti 
a  ciascuno  di  questo  principe ,  ci  varremo  del  nobilis¬ 
simo  elogio  scrittone  da  Cicerone  nel  libro  secondo  della 
Repubblica ,  che  dobbiamo  all’eminentissimo  signor  Car¬ 
dinal  Mai ,  e  sarà  beneficio  che  durerà  continuo  nella 
più  tarda  posterità. 

Dettosi  adunque  in  quel  libro  delle  doti  e  della  morte 
di  Romolo,  si  aggiunge  così  : 

e  Per  le  quali  sapienza  e  virtù  avendo  la  fama  se¬ 
gnato  Numa  Pompilio,  il  popolo,  lasciati  da  parte 
i  propri  suoi  cittadini,  elesse  in  lui,  col  sentimen- 
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to  dei  padri ,  un  re  fo¬ 
restiero  ;  e  un  uomo  sa¬ 
bino  chiamò  da  Curi  a 
regnare  in  Roma.  Il 
quale,  sebbene  eletto 
dal  popolo  coi  voti  delle 
curie,  pure  non  fu  pri¬ 
ma  arrivato  ,  che  volle 
egli  medesimo  estrar 
dalle  curie  la  legge  del 
suo  impero.  Quindi, 
conosciuti  i  Romani  per 
gli  ordinamenti  di  Ro¬ 
molo  accesi  troppo  agli 
studi  della  guerra,  sti¬ 
mò  doverli  alquauto  da 
quella  consuetudine  re¬ 
vocare. E  primieramen¬ 
te  le  terre  acquistate  con 
la  guerra  di  Romolo, 
distribuì  per  capi  tra  i 
cittadini,  e  insegnò  loro 
come  seuza  devastazio¬ 
ni  e  senza  prede ,  pote¬ 
vano,  coltivando  i  cam¬ 
pi,  abbondare  d’ogni 
ricchezza.  Inspirò  in 
essi  l’amore  della  quiete 
e  della  pace  ,  donde  fa¬ 
cilmente  piglia  vigore 
la  giustizia  e  la  fede,  e 
sotto  il  cui  patrocinio 
han  difesa  l’agricoltura 
e  il  ricolto.  Trovati  il 
medesimo  Pompilio  altri  nuovi  auspici,  accrebbe  di 
due  il  numero  degli  auguri  :  ai  sacrifici  prepose  cin¬ 
que  pontefici  dell’ordine  de’principali  cittadini.  Con  le 
quali  leggi,  di  che  abbiamo  monumenti,  gli  animi  ar¬ 
denti  per  consuetudine  e  desiderio  di  guerra,  colle  ce¬ 
rimonie  della  religione  mitigò.  Aggiunse  di  vantaggio 
i  flamini,  i  salii  e  le  vergini  vestali;  e  ogni  parte  di  re¬ 
ligione  santissimamente  statuì.  Ma  de’ sacrifici  medesi¬ 
mi  volle  la  cerimonia  difficile,  facile  l’apparato.  Peroc¬ 
ché  costituì  molte  cose  che  fossero  da  imparare  e  da 
osservare;  ma  quelle  senza  dispendio.  Così  al  culto 
della  religione  aggiunse  l’opera  e  rimosse  la  spesa.  Egli 
medesimo  inventò  le  fiere,  i  giuochi  e  tutte  le  occasioni 
e  le  solennità  delle  adunanze.  Le  quali  cose  statuite, 
richiamò  all’umanità  e  alla  mansuetudine  gli  animi  per 
amor  di  guerra  fatti  immani  e  feroci,  a 

Tocca  quindi  M.  Tullio  della  quistione  se  Numa  stato 
fosse  discepolo  di  Pitagora  ;  e  mostra  che  quella  volga¬ 
re  opinione  non  pure  era  fondata  in  sul  falso,  ma  su  di 
un  falso  imperitamente  ed  assurdamente  finto.  Perchè 
Pitagora  toccò  le  sponde  d’ Italia  già  trascorsi  quasi 
cento  e  quaranta  anni  dopo  la  morte  di  Numa.  Donde 
si  conosce  quanto  più  si  abbia  a  tener  grande  la  sapien¬ 
za  di  questo  secondo  re  di  Roma ,  quando  trovò  così  e- 
gregi  ordinamenti  a  reggere  il  popolo,  quasi  due  secoli 
innanzi  che  i  Greci  conoscessero  la  civile  dottrina. 

Cav.  P.  E.  Visconti. 


G.  Riccio  liti 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


I.  Mentre  sul  Danubio  le  armate  si  riposano,  il  Bri¬ 
tanno  guerreggia  sul  mare. 

Le  sue  navi  portan  la  guerra  dalle  rive  dell’Olanda 


L’IMPERO. 

XLIIl.  I  SOLDATI  FRANCESI  AL  QUIRINALE 


al  Jonio.  Sopra  queste  stan  100,000  uomini ,  de’ quali 
•45,000  da  sbarco.  Sir  Strachan  comanda  quelle,  Lord 
Chatara  questi. 
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Ma  la  sua  fortuna  prova  un  grave  rovescio  su  l’E- 
scaut.  Chatam  si  ritira  lasciando  in  Flessinga  13,000 
infermi. 

Pure  l’animosità  deH’eterno  nemico  di  Lui  non  cede. 
Vinto  sovra  una  sponda  ricomparisce  a  minacciarne 
un’altra.  Questi  è  ben  Briareo  dalle  cento  braccia. 

E  ancora  —  sul  suolo  Ibero  Sir  Arturo  Wellesley 
pugna  contro  Giuseppe,  a  cui  Napoleone  partendo  non 
ha  potuto  lasciare  il  suo  genio  militare.  A  Talavera  i 
Francesi  restano  signori  del  campo ,  ma  colla  perdita 
di  6000  soldati.  Egli  decide  di  correre  dal  Danubio  sul- 
l’Ebro.  Di  già  la  guardia  intera,  fanti,  cavalli  e  can¬ 
noni  son  giunti  in  Francia.  Quand’ ecco  che  riceve  la 
nuova  della  vittoria  di  Ocana.  Questa  fa  ch’e’muti  pen¬ 
siero.  Fatai  cangiamento!  Lui  presente  le  rivalità  dege¬ 
nerali  che  pugnano  nella  penisola  sarrebbersi  quietate; 
il  suo  genio  avrebbe  ricondotta  la  vittoria  fra  le  schiere. 
Con  lui  lontano  ogni  cosa  va  a  male.  Giuseppe  non  è 
nè  Monarca,  nè  Capitano. 

II. 

Ora  racconterò  un  tremendo  e  iniquo  fatto.  Lo  rac¬ 
conterò  con  semplici  e  libere  parole.  A  tanti  gloriosi 
fatti  seguirà  un  fatto  schifoso  e  vilissimo  ;  ma  i  dritti 
della  Storia  sono  inviolabili. 

Udisti  come  le  Provincie  Romane  furono  con  un  de¬ 
creto  unite  all’Impero;  udisti  la  coraggiosa  risposta  di 
Pio.  Ora  ascolta  il  racconto  d’una  orrenda  catastrofe. 

Miollis  generale  è  governatore  di  Roma.  Egli  ha  seco 
non  più  di  300  soldati  chiusi  nella  mole  Adriana  ,  Ca¬ 
stel  S.  Angelo. Queste  son  le  armi  materiali  e  apparenti. 
Le  morali  e  celate  sono  le  promesse  menzognere  di  cui 
son  sempre  sì  larghi  i  stranieri  occupatori,  la  discordia 
che  si  gitta  fra  genti  e  genti,  l’incoraggiamento  accor¬ 
dato  a’ sediziosi,  il  terrore  sparso  lra’buoni. — Pio 
elegge  a  Segretario  di  Stato  l’eroico  e  dottissimo  i 
Pacca  da  Benevento ,  e  uniti  fan  fronte  alla  bufera  ; 
non  co’  soldati ,  perchè  soldati  non  hanno  ,  ma  sol  colla 
forza  che  dà  la  virtù  ,  ma  sol  colla  possanza  di  quel  pre¬ 
cetto  che  assicura  dalle  tempeste  della  terra  la  navicella 
di  Pietro.  Ben  pochi  tumultuanti ,  dell’ultimo  volgo,  se-  j 
guon  la  parte  dello  straniero  ;  ma  la  gran  massa  del  ! 
buon  popolo  Romano  sta  salda  nella  sua  fedeltà.  lavano 
i  cannoni  del  famoso  castello  hanno  annunziato  che 
Roma  dev’ esser  Francese.  Nell’anniversario  della  in¬ 
coronazione  di  Pio  le  case  de’ grandi  e  quelle  del  po¬ 
vero,  tutte  illuminate  come  per  incantesimo,  attestano 
che  Roma  vuol  rimanere  Romana.  —  Miollis  comanda: 
si  festeggi  il  carnevale;  l’eminentissimo  ministro  in 
nome  di  Pio  ordina:  non  si  profani  il  dolore  colla  gioja 
de’baccanali ,  si  eviti  ogni  occasione  di  tumulto,  il  car¬ 
nevale  non  si  festeggi.  E  Roma  obbedisce.  Per  la  via  j 
del  magnifico  corso  non  si  veggono  che  gl’invitati  dal  ! 
Francese,  e  i  soldati  venuti  per  frenare  la  sperata  fol-  ! 
la.  Questo  Pontefice  e  questo  Porporato  che  inermi  I 
affrontano  le  armi  ti  metton  proprio  l’entusiasmo  nel 
cuore.  La  forza  delle  hajonette  dell’Imperatore  e  Re  si 
rompe  adunque  a’ piedi  della  virtù  Religiosa.  Intanto 
ognun  vede  che  questo  stato  non  può  durare:  ognuno 
guardando  l’ orizzonte  lo  scorge  nero  e  minaccioso.  Pio 
e’I  suo  ministro  non  son  uomini  da  non  intendere  ciò  j 
che  i  tempi  sinistri  menano;  ma  non  per  questo  si  av¬ 
viliscono.  Ritirati  nelle  stanze  del  Quirinale  chiamano 
la  fedelissima  guardia  Svizzera ,  e  le  affidano  il  palazzo  ; 
Apostolico;  poi  ne  fan  chiudere  le  porle,  e  stanno. 
Forse  intendono  di  opporre  resistenza  ?  No,  no:  vogliono  j 
che  quelle  porte  s’infrangano ,  affinchè  il  mondo  vegga 
la  violenza  che  si  userà  contro  le  Sante  Chiavi. 

Ed  ecco  che  un  dispaccio  telegrafico  reca  dalla  Gcr-  f 


mania  in  Italia  a  Radet,  generale  di  gendarmeria  2 
prenda  seco  una  legione  di  400  gendarmi,  e  vada  più 
che  di  passo  a  Roma. 

Mentre  questi  giungono,  di  Napoli ,  dopo  non  molti 
dì,  arriva  un  battaglione  di  reclute  spedito  dal  cogna¬ 
to  di  Lui. 

Il  Pontefice  ode  il  suono  de’ tamburi  de’ soldati  di 
Murat  e  lo  squillo  delle  trombe  de’ gendarmi,  e  s’ap¬ 
parecchia  con  cristiana  rassegnazione  a  veder  consuma¬ 
to  il  sacrifizio.  Pacca,  non  meno  coraggioso  del  suo 
sovrano,  aspetta  con  fronte  serena  l’ assalto. 

Ed  ecco  che  in  una  notte  su’ principi  di  Giugno  si 
veggono  soldati  in  armi  presso  Fontana  di  Trevi,  altri 
soldati  su  la  piazza  del  Quirinale,  altri  intorno  a’ giar¬ 
dini  ,  altri  su  la  strada  che  mena  alle  quattro  fontane. 

Il  Porporato  è  per  porsi  a  Ietto,  Pio  già  riposa; 
quando  un  familiare  correndo  affannoso  grida  all’ Emi¬ 
nentissimo  :  i  soldati  Francesi  hanno  scalato  il  palazzo, 
sono  entrati  dal  giardino  ,  da  una  finestra  del  lato  orien¬ 
tale,  son  già  nel  cortile,  s’avviano  agli  appartamenti. 

Il  ministro  si  veste  in  fretta  colle  insegne  della  sua 
dignità,  avvisa  Pio,  e  con  esso  e  con  de’ Prelati  escon 
nella  galleria.  Colà  il  Pontefice  si  pone  innanzi  allo 
scrittojo ,  i  suoi  fidi  gli  fan  corona  intorno.  Radet,  ab¬ 
battute  le  porte  che  eran  tutte  chiuse,  entra,  lascia  in 
armi  in  fondo  alla  sala  il  drappello  di  granatieri  e  gen¬ 
darmi  ,  e  s’avanza. 

—  Che  volete? 

Pallido  in  volto,  con  voce  tremante,  e  quasi  a  stento 
trovando  le  parole,  Radet  risponde: 

«  Dovere  adempiere  una  spiacevole  missione  e  pe- 
«  nosa  ;  doverla  eseguire  per  aver  giurata  fedeltà  e  ob- 
«  bedienza  all’Imperatore,  quindi  di  parte  sua  impor¬ 
li  gli:  rinunziasse  alla  temporale  sovranità  di  Roma  e 
«  dello  Stato;  disobbedendo,  aver  egli  l’ordine  di  con- 
k  durlo  al  generale  Miollis. 

Non  smarrisce  l’auimo  il  Pontefice,  e  con  voce  tran¬ 
quilla  e  dignitosa  a  un  tempo  : 

«  Se  ella,  disse  al  generale,  crede  di  dovere  obbedire 
«  all’Imperatore  pel  giuramento  che  lo  lega;  si  irama- 
«  gini  in  qual  modo  non  dobbiam  noi  sostenere  i  dritti 
«  della  Santa  Sede,  alla  quale  con  tanti  giuramenti 
«  siam  legati;  noi  non  possiamo  cedere  nè  rinunziare 
«  ciò  che  non  è  nostro,*  il  dominio  temporale  è  della 
«  Chiesa  Romana,  e  noi  non  ne  siamo  che  gli  ammini- 
«  stratori;  l’Imperatore  potrà  farci  a  pezzetti,  ma  non 
«  otterrà  mai  questo  da  noi;  peraltro,  dopo  tutto  quello 
«  che  abbiatn  fatto  per  lui,  non  ci  aspettavamo  questo 
«  trattamento. 

—  So,  Santo  padre,  che  l’Imperatore  molto  le  deve. 

—  Più  di  quel  che  sappiate.  Dobbiamo  noi  andar 
soli? 

—  Vostra  Santità  può  condurre  seco  il  suo  ministro 
il  Cardinal  Pacca  — 

Il  Pontefice  invitto  entrando  nella  contigua  stanza,  ne 
uscì  con  tutti  i  suoi  tesori  —  una  croce,  e  il  breviario. 

Scesi  giù,  l’alba  cominciava  ad  apparire....  i  soldati 
Francesi  erano  schierati  in  battaglia  su  la  piazza.  Pio 
voltosi  verso  la  città,  alzò  la  mano  e  la  benedisse;  la 
benedisse  come  tante  volte  l’avea  benedetta  dalla  log¬ 
gia  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Allora  trionfante,  oggi  più 
trionfante  d’ allora  ,  perchè  nella  scena  di  questa  notte 
tremenda  il  vincitore  non  è  già  il  possente  che  impri¬ 
giona,  ma  Pio.  La  forza  brutale  è  sempre  debole. 

tt  Si  giunse  al  principal  portone  di  Monte  Cavallo, 
k  narra  con  semplici  parole  l’eroico  e  venerando  Pae¬ 
si  ca ,  dove  si  trovò  pronta  la  carrozza  di  Radet. 

i  Fecero  entrar  prima  il  Papa ,  poi  vollero  che 
*  montassi  anch’io.  Si  era  fatto  inchiodare  la  così  detta 
«  Persiana ,  più  vicina  al  luogo  dovesedea  il  Papa;  al- 
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«  lora  da  un  gendarme  fecero  chiudere  a  chiave  i  due 
«  sportelli,  e  dopo  che  Radet  ed  un  tal  Cardini  To- 
K  scano,  maresciallo  d’alloggio,  si  furon  messi  su  la 
c  parte  d’ avanti  ed  esteriore  del  carrozzino,  diedero 
c  ordine  che  si  partisse. 

Usciron  di  Porta  Pia,  voltarono  a  manca  verso  Porta 
Salara,  e  costeggiando  le  mura,  giunsero  a  Porla  del 
Popolo —  di  colà  i  cavalli  galopparono  verso  Toscana. 

Andate  Santo  padre.  Ancor  pochi  anni,  e  voi  rien¬ 
trerete  in  trionfo  per  questa  medesima  porta  donde  usci¬ 
te  cattivo,  e  il  potente  incoronato  che  v’offende  move¬ 
rà  per  alla  volta  dell’ esilio  !  Cesare  Malpica. 


CESSI  SO  1  TEE  VIAGGI  DI  SCOPERTA  AL  POLO  AUSTRALE 

(Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  tSx,  ) 

-  "  III. 

Spedizione  Inglese. 

La  spedizione  inglese  componevasi  di  due  bastimen¬ 
ti:  r Èrebo  e’1  Terrore ,  comandati  il  primo  dal  capi¬ 
tano  Ross,  e  l’altro  dal  capitano  Crozier.  Questi  due 
navigli  di  trecento  cinquanta  tonnellate  e  del  tutto  si¬ 
mili,  sono  di  costruzione  particolare  e  perfettamente 
idonea  alla  esplorazione  della  regione  polare:  essi  han¬ 
no  tre  scompartimenti,  di  tal  che,  se  una  parte  del  va¬ 
scello  soffre  una  forte  avaria,  o  si  stacca  del  tutto, 
l’equipaggio  non  resta  perciò  senza  risorta ,  benché  in 
gran  pericolo. 

Si  è  osservalo  che  i  capitani  Ross  e  Crozier  sono  dal- 
l’ infanzia  avvinti  da’ più  stretti  legami  di  amicizia;  en¬ 
trambi  sono  stati  contemporaneamente  aspiranti,  alfieri 
di  marina  e  capitani  di  vascello.  Essi  non  han  mai  mi¬ 
litato  disgiunti,  entrambi  facevan  parte  della  spedizione 
del  capitano  Parry  al  polo  boreale,  entrambi  furon  rat¬ 
tenuti  per  tre  anni  ne’ ghiaccili  iperborei.  Ma  rientria¬ 
mo  nel  soggetto. 

Questi  due  legni  inglesi  lascian  l’Europa  a  fi  settem¬ 
bre  1839  movendo  verso  la  terra  di  Yan  -  Diemen. 
Il  primo  gennajo  spiegan  le  vele  da  Hahar  -  Town , 
ed  un  tempo  favorevole  li  porta  al  cerchio  polare.  L’in¬ 
tenzione  di  Ross  era  di  dirigersi  al  polo  pel  sud  owest. 

Il  tre  gennajo  supera  un  banco  di  ghiaccio  e  conti¬ 
nua  a  navigare  verso  il  sud  senza  incontrar  grandi  dif¬ 
ficoltà. 

La  mattina  del  9  i  navigli  trovaronsi  in  un  mare  per¬ 
fettamente  libero,  e  mossero  verso  sud-owest;  e  la  mat¬ 
tina  degli  undici  nel  grado  70°  41’di  latitudine  sud  e 
nel  112°  36’  di  longitudine  est  presero  conoscenza  d’u- 
na  terra  alla  distanza  di  circa  cento  miglia  nella  dire¬ 
zione  sud-owest.  Questa  scoperta  fu  pel  capitano  Ross 
alquanto  spiacevole, come  quella  che  gli  sbarrava  la  via 
del  polo  magnetico,  la  cui  determinazione  era  il  punto 
più  importante  della  sua  missione.  Checché  ne  sia, 
egli  ne  prese  possesso  il  mattino  del  12,  le  diè  il  nome 
della  sua  sovrana  la  regina  Vittoria ,  e  determinò  che 
le  immense  montagne  alpestri  e  nevose  ond’essa  è  inte¬ 
ramente  formata  sono  situate  nel  71°  fiG’di  latitudine  e 
nel  160°  7* di  longitudine. 

Il  capitano  Ross  credè  che  inoltrandosi  verso  il  sud 
il  più  lungi  che  potea,  oltrepasserebbe  il  polo  magne¬ 
tico  ch’ei  supponea  al  76°  grado,  e  che  volgendosi  po¬ 
scia  all’ owest  ne  farebbe  compiutamente  il  giro;  egli 
segui  dunque  la  direzione  di  questa  terra  importante, 
e^nel  21  gennajo  attinse  la  latitudine  di  74°  45’. 

Il  27  gennajo  sbarcò  sopra  un’altr’isola  sotto  il  76°  8’ 
di  latitudine,  la  quale  è  interamente,  come  la  prima, 


di  rupi  volcaniche.  Il  28  sul  far  del  giorno  si  scorse 
una  enorme  montagna  di  quattromila  metri  di  elevazio¬ 
ne  che  vomitava  turbini  enormi  di  fumo  e  di  fiamme. 
Quel  volcano  ricevè  dal  capitano  Ross  il  nome  di 
monte  Èrebo:  esso  è  situato  nel  77°  32’  di  latitudine 
e  167°  di  longitudine.  Nella  parte  orientale  di  tal  vol¬ 
cano  esiste  un  cratere  vasto  ma  spento  e  un  po’ meno 
elevato  che  il  volcano  stesso ,  cui  fu  dato  il  nome  di 
Terrore . 

Codesto  continente  serbava  la  sua  direzione  verso  il 
sud  e  fu  essa  seguita  fino  al  punto  in  cui  i  due  navigli, 
dopo  il  mezzo  giorno  dello  stesso  28  gennajo,  vennero 
arrestati  da  una  barriera  di  ghiacci  che  partendo  dal 
capo  della  costiera  si  dirigeva  nell’ est-sud-est.  La  qual 
barriera, di  cinquanta  a  sessanta  metri  di  altezza, lascia¬ 
va  veder  dietro  di  se  le  cime  nevose  d’una  catena  di 
montagne  correnti  al  sud-sud-est  nel  79°  di  latitudine. 

Il  capitano  Ross  seguì  tal  barriera  all’est  fino  al  9 
febbrajo,  epoca  in  cui  egli  ebbe  la  certezza  eh’ essa 
estendevasi  sur  uno  spazio  di  più  di  cento  leghe.  Infine 
i  navigli  non  arrestaronsi  che  avanti  un  banco  di  ghiac¬ 
cio  insuperabile,  intorno  al  quale,  ciò  non  ostante,  fa¬ 
cevan  de’ tentativi ,  ma  questi  furou  vani  e  sarebbero 
stato  anche  pericolosi ,  se  una  brezza  non  gli  avesse  di 
là  distrigati,  liberandoli  dall’ira  stessa  che  i  due  capi¬ 
tani  avean  sostenuta  già  tempo  nelle  regioni  boreali.  In 
quell’ ora  il  termometro  segnava  il  20°  di  freddo  e  lo 
scandaglio  indicava  trecento  otto  braccia  di  fondo. 

Felice  d’uscir  d’una  posizione  sì  tremenda,  il  capi¬ 
tano  Ross  si  diresse  verso  l’ owest,  e’I  13  febbrajo  si 
trovò  nel  75°  sud  nella  impossibilità  di  approssimarsi  al 
polo  magnetico,  se  non  alla  distanza  di  cinquanta 
leghe. 

Nuovi  teqtativi  di  sbarchi  furono  infruttuosi,  ed  i  la¬ 
vori  del  sig.  Ross  dovettero  limitarsi,  in  que’ paraggi, 
a  ragguagliare  il  continente  testé  scoperto,  il  quale  si 
estende  in  latitudine  dai  70°  al  79°,  ed  a  cui  diè,  come 
abbiam  detto ,  il  nome  di  Vittoria. 

Il  25  febbrajo,  avendo  il  capitano  Ross  altresì  rico¬ 
nosciuto  che  la  parte  boreale  della  sua  scoperta  termi¬ 
nava  al  70°  40’di  latitudine  e  16fi°  di  longitudine  est, 
occupossi  fino  a’4  aprile  a  compiere  le  sue  osservazio¬ 
ni,  e  nel  giorno  medesimo  mosse  verso  Van-Diemen. 

Ricapitolando  i  lavori  delle  tre  spedizioni,  scorgesi 
aver  essi  rivelato  al  mondo  scientifico  delle  terre  che 
neppur  si  supponevano  nella  parte  australe  del  globo; 
e  l’esistenza  di  montagne  volcaniche  di  quattro  a  cin¬ 
que  mila  metri  di  elevazione  sotto  il  grado  80  di  lati¬ 
tudine  deve  far  ammettere  un  continente  antartico.  Il 
perchè  dice  il  capitano  Ross  non  potersi  arrivare  al  polo 
australe  che  per  via  di  terra. 

Cosi  i  fisici  in  avvenire  potranno  dispensarsi  di  stabi¬ 
lir  teorie  su  la  possibilità  od  impossibilità  della  forma¬ 
zione  di  ghiacci  ondeggianti  senza  il  concorso  d’una 
terra  ferma ,  perchè  il  polo  australe  non  n  e  sprovve¬ 
duto.  .  .  . 

I  geologi  possono  perfettamente  rassicurarsi  su  l  equi¬ 
librio  del  nostro  pianeta,  perchè  il  peso  delle  terre  ar¬ 
tiche  è  convenientemente  contrabbilanciato  da  quello 
delle  antartiche,  e  la  posizione  dell’asse  terrestre  è  sta¬ 
bile  e  sicura  almeno  per  qualche  altro  tempo. 

Gl’  ingegneri  geografi  sostituiranno  ormai  su  le  loro 
carte  ai  segui  esprimenti  i  ghiacci  ondeggianti  ed  i  ban¬ 
chi  di  ghiaccio  nelle  regioni  polari,  i  disegni  ben  de¬ 
terminati  di  terre  novellamente  scoperte  da  nostri  arditi 
navigatori;  e  per  ciò  che  concerne  alla  determinazione 
del  polo  magnetico  australe,  il  contrammiraglio  Du- 
mont  d’Urville  non  ha  lasciato  nulla  a  desiderare  alla 
fisica. 

Del  resto  chiunque  scorrerà  questa  breve  narrazione 
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non  farassi  che  una  idea  inesatta  de’mali  infiniti,  de’ri- 
schi  ogni  ora  imminenti ,  delle  fatiche  penose  e  inces¬ 
santi  che  sono  la  conseguenza  inevitabile  di  qualunque 
esplorazione  nelle  regioni  polari. 

Il  capitano  Wilkes  ha  nella  sua  navigazione  sofferto 
tutte  le  contrarietà  possibili ,  e  le  fatiche  di  questo  na¬ 
vigatore  sonosi  limitate  a  seguir  per  Io  spazio  di  cinque 
a  seicento  leghe  la  costiera  d’una  terra  attorniata  di 

scogli,  nella  quale  egli  non  ha  potuto  mai  porre  il 
piede. 

Il  capitano  d’ Urville ,  dopo  d’ essersi  sottratto ,  come 
per  miracolo,  da  un  banco  di  ghiaccio  ove  trovossi 
inoltrato,  ottenne  infine  bei  risultamenti  fra  i  quali  sì 
distingue  con  isplendore  la  determinazione  del  polo  ma¬ 
gnetico  australe. 

Il  capitano  Ross  ,  con  tutt’  i  vantaggi  d’ una  naviga- 

Questa  carta  fa  parte  della  Relazione  su  i  tre  viaggi  di  scoperta  al  polo  Australe , 

ed  è  annessa  alla  pag.  333. 


1.  Isola  del  Molino 

2.  Isola  dell’Astrolabio 

3.  Isola  supposta 

4.  Latitudine  del  cap.  d’Urville 
3.  Latitudine  del  cap.  Wilkes 

6.  Latitudine  del  cap.  Ross 


7.  Monte  Èrebo,  vulcano 

8.  Monte  Terrore,  vulcano 
g.  Hobar-Town 

10.  Posizione  di  d’Urville  il  18  gennajo 

11.  Posizione  di  Wilkes  il  19  gennajo 


zione  quasi  sempre  felice ,  ha  come  i  suoi  concorrenti 
incontrato  delle  difficoltà  cui  ha  da  prima  superate;  ma 
infine  ostacoli  insormontabili  hanno  arrestato  la  sua  cor¬ 


sa.  Ciò  non  ostante,  la  sua  spedizione  sarà  famosa,  es¬ 
sendo  egli  il  primo  che  siasi  finora  avanzato  fino  ai  gra¬ 
do  78°  di  latitudine  australe.  D.  A. 


jJAJPOSZ,  DILLA  TIPOGRAFIA  DEL  POLIORAMA  PITTORESCO ,  DEL  LVCIFERO ,  DELLA  MODA  KC. 

Strada  Monte  di  Via  num,  ^9,  primo  piano  nobile. 
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M  UMNIUDO 


(  La  Contessa  Matilde  nel  suo  trono.) 


C.  Mariani  Ut» 


Tornata  in  Toscana,  ristaurò  i  bagni  di  Pisa  :  ed  es¬ 
sendo  di  nuovo  nell’anno  1113  in  Lombardia,  ebbe  ivi 
dall’imperator  greco  una  onorevole  ambasceria  con  do¬ 
ni  magnifici.  Ammatassi  quindi  in  Montebaroncione  : 
ed  essendo  dai  Mantovani  creduta  morta,  rrbellaronsi 
questi  e  distrussero  il  castello  di  Ripalta.  Ma  risanò 
la  contessa  ;  e  volendo  castigare  i  Mantovani ,  questi  si 
raumiliarono,  e  tornando  alla  sua  ubbidienza,  essa  per¬ 
donò  loro.  Da  Mantova  ita  a  Bondeno  ammalossi  di  nuo¬ 
vo,  e  tra  per  le  fatiche  del  corpo  e  dello  spirito  in  tanti 
e  si  svariali  uffici ,  e  per  la  complessione  sua  gracile 
Anso  viu, 


anzi  che  no,  non  si  potè  riavere  :  c  ma  dopo  sfitte  mesi 
a  di  malattia,  conoscendosi  ormai  vicina  all’ultimo  pas¬ 
ti  saggio,  prese  l’estremo  viatico,  e  chiuse  con  inara¬ 
ti  viglioso  esempio  di  santità  gli  ultimi  periodi  di  una 
«  vita ,  che  gloriosamente  spese  in  servizio  di  Dio  e 
a  della  sua  chiesa ,  è  stata  dal  comun  consenso  degli 
d  scrittori  creduta  degna  dell’ immortalità  della  gloria, 
c  quanto  reputata  sempre  oggetto  della  maraviglia  e 
ti  dell’applauso  di  tutti  i  secoli.  Morì  questa  illustre 
«  donna  il  24  di  luglio  del  lllò',  nella  età  di  anni  69, 
t  sotto  il  pontificato  di  Pasquale  II.  s 
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([  Ebbe  la  conlessa  il  volto  bello,  allegro,  di  maestà  j 
K  pieno,  e  la  guardatura  graziosa  e  benigna  ;  nella  qua¬ 
le  le  si  conoscea  nondimeno  un  non  so  che  di  venerabi¬ 
li  le  e  di  tremendo  insieme ,  e  tutto  il  suo  sembiante 
K  ebbe  del  virile  e  del  grande.  Gli  atti  e  i  gesti  suoi 
c  tutti  furono  accompagnati  da  avvenentezza,  da  onestà 
c  e  pudicizia  singolare,  e  da  grandezza  e  da  decoro, 
c  Usò  di  nobilissimamente  vestirsi  e  da  principessa,  ma 
C  di  non  trapassare  i  segni  del  dicevole  e  della  mode¬ 
ri  stia.  Fu,  sopra  la  comune  condizione  delle  donne, 

«  nelle  liberali  arti  e  nelle  più  nobili  scienze  esercitata  e  i 
K  dotta:  nel  favellare  graziosa,  eloquente  e  accorta:  e  i 
K  in  più  linguaggi  costumò  di  parlare,  accomodandosi  a  ì 
«  coloro  coi  quali  ella  doveva  di  qualche  negozio  trat¬ 
ti  tare,  e  a’ quali  era  in  qualche  modo  necessitata  a  ri¬ 
ti  spondere.  Dimostrossi  sempre  in  tutte  le  sue  azioni  e 
«  maniere,  umana,  affabile,  cortese,  discreta,  elemen¬ 
ti  te,  liberale,  prudente  e  magnanima.  E  quello  che  di 
<t  gran  lunga  assai  più  importa,  fu  religiosa  ,  temente 
c  Dio,  umile,  caritatevole  e  divota.  Spese  tesoro  ine- 
c  stimabile  per  la  difesa  della  santa  romana  chiesa  e 
il  dei  sommi  pontefici.  B’u  in  grande  stima  e  riputazione 
tc  appresso  a  tutti  i  principi,  e  in  riverenza  appo  tutte 
«  le  genti  e  nazioni ,  le  quali  in  ogni  occasione  volen- 
«  tieri  la  servivano,  e  di  quelle  non  poche  cortesemen- 
e  te  e  senza  premio  alcuno.  E  Alessi ,  imperatore  co- 
«  stantinopolitano ,  l’ebbe  in  venerazione  e  più  volte  la  ; 
e  presentò,  tra  le  altre  cose  donandole  un  mantello  rie-  ; 
G  chissimo ,  tutto  ricamalo  e  lavorato  di  oro,  di  perle  ì 
(l  e  gemme  di  molto  valore.  Fu  di  animo  costante  e  in-  § 
< i  vitto,  e  seppe  tollerare  con  incredibile  fortezza  e  pa-  j 
G  zienza  tutte  le  avversità. 

Il  vestimento ,  che  qui  presentiamo,  Io  trasse  il  Bon¬ 
nard  dal  poema  del  prete  Donizzone,  uomo  semplice  e 
buono,  il  quale  visse  nel  tempo  medesimo  che  Matilde,  e 
scrisse  delle  virtù  e  de’ fatti  di  lei  e  dei  suoi  progenito¬ 
ri  un  libro,  che  aveva  in  animo  di  offerire  a  Matilde 
medesima,  come  si  rileva  dalla  sua  lettera  dedicatoria 
a  lei  indirizzata,  la  quale  si  legge  in  fronte  del  detto 
poema;  ma  non  potè  effettuare  il  suo  desiderio,  per¬ 
chè  la  contessa  morì  prima  che  egli  avesse  quel 
poema  compiuto.  L’effigie  di  Matilde  è  figurata  di 
minio  in  fine  del  poema  medesimo,  e  sotto  a  quella 
leggesi  il  seguente  verso  scritto  dallo  stesso  Doniz¬ 
zone  : 

Mathildis  lucens,  praecor ,  hoc  cape ,  cara,  volameli. 

M.  Ridolfi. 

<s  <i>  ss  &  a  $  2?  <!>  sr  @  sr  a  & 

Gentilissimo  Signor  Ciré  Ili. 

Una  tenera  e  leggiadrissima  poesia  sul  Battellie¬ 
re  di  nisida  di  Rosa  Taddei,  onore  delle  italiche  mu¬ 
se,  sembrami  ben  degna  d' esser  riprodotta  da  ogni 
giornale  italiano ,  e  massime  dal  suo  che  ha  in  mira 
di  educar  la  mente  ad  un  tempo  ed  il  cuore  de'  suoi 
lettori.  Il  vedere  in  fatti  un  uomo  del  volgo  dispre¬ 
giar  generosamente  la  propria  esistenza  per  istrap - 
pare  a  morte  i  suoi  simili ,  e  salvar  le  loro  sostanze  ; 
lederlo  non  insuperbire ,  ma  gioire  del  felice  risulta- 
mento  della  sua  impresa  ,  egli  c  tal  esempio  di  virtù 
da  ricordarne  età  e  costumi  migliori:  molto  più  ma- 
raviglioso  a'  tempi  nostri ,  in  cui  sì  raro  è  il  benefi¬ 
zio,  ed  in  cui  l'educazion  del  volgo  vieti  miseramente 
trascurata.  Li  anima  sensibilissima  della  nostro  poe¬ 
tessa  ,  capace  aneli  essa  delle  piti  rare  virtù,  forte¬ 
mente  inspirata  e  commossa  da  sì  bell'opera ,  ne  fa 
argomento  di  soavi  e  pietosi  versi.  In  essi  non  il  nudo 
racconto ,  non  la  sola  vivacissima  descrizione  sono  da 


ammirarsi ;  ma ,  ciò  eh'  è  di  granlunga  più  difficile , 
le  alte  sentenze ,  e  la  grave  filosofia  nascosta  sotto 
semplici  e  delicatissime  forme.  Ma  uopo  non  havvi 
delle  mie  parole  perchè  ogni  anima  che  sente  ne  co¬ 
nosca  a  primo  tratto  le  bellezze ,  ed  ammiri  sempre 
più  il  fecondissimo  ingegno  della  nostra  cara  con¬ 
cittadina,  per  la  quale  mi  è  dolce  il  serbar  sempre  nel 
cuore  affetto  e  venerazione  di  figlia. 

Nel  rilegger  questi  versi ,  mi  ricorre  al  pensiero  il 
quadro  sullo  stesso  argomento  del  valoroso  sig.  Fer- 
gola,  che  nell’ ultima  esposizione  de' do  Maggio  at¬ 
terriva  ed  attraeva  ogni  sguardo  colla  sua  sorpren¬ 
dente  naturalezza.  Se  un  solo  concetto  inspirava  la 
celebre  donna  e  l'egregio  artista  ,  se  la  poesia  e  la  pit¬ 
tura  serban  fra  loro  tanta  somiglianza  ed  armonia  , 
pensai  che  sarebbe  al  certo  cosa  assai  grata  a' suoi 
associati  il  veder  accompagnata  a  questo  componi¬ 
mento  una  litografia  del  mirabile  dipinto. 

Ad  ogni  modo  nell' inviarle  gli  annunziali  versi,  in* 
tendo  darle  un  attestato  della  sincera  stima  con  cui  ho 
1  onore  di  segnarmi 

Den.  obbl.  serva 

Làura  Beatrice  Oli  uà  Mancini. 
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Battelliere  di  Ridda. 

Fama  echeggiò:  terribile 
Si  udì  voce  di  sangue  ; 

E  dell’umana  specie 
Tigre,  sparviero  ed  angue 
Meno  crudel  sembrò  (*). 

Oh!  che  siam  noi  se  all’impeto 
De’ciechi  affetti  nostri, 

Resi  a  sue  leggi  indomiti 
Come  ferini  mostri 
Iddio  ci  abbandonò! 

Ma  che  siam  noi  se  al  fulgido 
Raggio  che  in  lui  risplende, 
Libera  sempre  ed  arbitra 
Nostra  virtù  s’accende 
Cara  all’Eterno  Amor? 

Allor  noi  siam  l’immagine 
Della  Pietà  celeste, 

Che  discendea  fra  gli  uomini 
Cinta  d’umana  veste 
Nel  Divo  Salvator. 

Come  fratelli  amatevi, 

Ei  disse ,  altrui  porgete 
La  man  pronta  a  soccorrere: 

E  quel  che  altrui  farete 
Altri  per  voi  farà.  — 

Oh  genti ,  oh  genti;  uditemi! 
Non  già  di  sdegno  e  d’ ira 
Le  corde  mie  risuonano. 

Ma  dell’  ardir  che  ispira 
Fraterna  carità.  — 

Un  battellier  di  Nisida 

Fra  quei  che  lungo  il  giorno 
I  passeggier  tragittano 
All’  isolette  intorno 
Lieti  solcando  il  mar, 

Vide  fra  dense  tenebre 
D’orribile  procella 
A  lo  strisciar  dei  folgori 
Povera  navicella 
Coi  fluiti  contrastar. 


(*)  Nei  giorni  in  cui  fu  dettata  quest’ode*correva  voce  di  un  nefando 
delitto  accouipagaato  dalle  più  orribili  ciccostatze. 


POLIORAMA 


Udì  le  strìda  e  i  gemiti 
Dei  miseri  perduti, 

Che  agli  uomini ,  che  agli  angeli 
Chiedean  gli  estremi  aiuti 
Nel  disperato  orror. 

Gli  udì  fra  immenso  popolo 
Per  lo  spavento  inerte; 

E  verso  il  ciel  le  supplici 
Braccia  e  le  labbra  aperte 
Chiese  da  Dio  favor. 

Poscia  a  un  garzon  rivoltosi  ; 

Vien  meco,  gli  dicea., 

0  salverem  quei  miseri, 

0  in  così  dolce  idea 
Bello  il  morir  sarà. 

Balza  entro  angusto  e  fragile 
Schifo  in  balìa  dell’onda, 

Ch’  ora  a  le  nubi  innalzasi, 

Ora  nel  mar  sprofonda. 

Ora  indietreggia,  or  va. 

Oh  quante  faci  accendonsi 
Dal  popol  folto  al  lido! 

E  nel  silenzio  un  gemito  , 

E  nel  tumulto  un  grido, 

E  un  voto  in  ogni  cor. 

Sclainan  le  donne:  Oh  Vergine 
Rendilo  illeso  a  nui  ! 

E  in  flebil  coro  i  pargoli: 

Maria,  prega  per  lui! 

Van  ripetendo  ognor. 

Ma  chi  sarà  quel  veglio 

Che  gli  occhi  ha  fissi  all’onda, 
Nè  sente  il  moto  e  il  fremito 
Di  quella  che  il  circonda 
Universal  pietà? 

Oh  genti ,  ravvisatelo  ; 

Sul  lido  egli  è,  ma  varca 
L’irato  mar  con  l’anima 
Entro  la  fragil  barca 
Ove  il  figliuol  si  sta. 

Il  padre  egli  è  del  fervido 
Ardito  giovanetto 
Che  all’ onde  che  il  respingono 
Oppon  da  forte  il  petto 
Robusto  remator. 

Signor,  grida  ei  prostrandosi 
Piegando  il  capo  al  seno  : 

«  Mei  desti,  mel  puoi  togliere!» 
Ma  in  dir  cesi  vien  meno 
Vinto  dal  suo  dolor. 

Padre  felice!  allegrati  : 

Dio  le  bell’ opre  aita  ; 

Col  nuoto  ai  quattro  naufraghi 
L’eroe  salvò  la  vita , 

Nè  al  suo  bel  cor  bastò  : 

Insiem  col  lor  naviglio, 

Lassi  !  perdean  del  tutto 
In  poco  argento  ed  auro 
Delle  fatiche  il  frutto 
Che  tanto  lor  costò  : 

Ed  ei  giunse  a  sospingersi 
Fino  all’ infranto  legno, 

E  al  picciol  schifo  avviaselo 
E  col  bramato  pegno 
A  chi  piangea  tornò  ; 

Poi  quando  il  mar  fu  placido , 
Cheti  e  tranquilli  i  venti, 
Accomiatando  gli  ospiti, 

Alle  salvate  genti 
I  remi  suoi  donò.  — 
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Oh  plebe!  in  questi  specchiati 
Esempi  luminosi; 

Iddio  ti  grida  :  innalzati  ; 

Alma  immortale  io  posi 
Come  iu  chi  regna,  in  te. 

Innanzi  a  me  non  valgono 
Auro  ed  avito  vanto , 

E  dal  mio  trono  aspettano 
Vizio  e  virtù  soltanto, 

La  pena  o  la  mercè  (**). 

Rosa  Taddei 


IL  BATTELLIERE  DI  NISIDA 

Quadro  di  palmi  olio  per  cinque ,  presentato  nell’ ultima 
Esposizione  di  Beile  Arti  da  Salvatore  Fergola. 

Si  è  sempre  creduto  e  ragionevolmente  che  il  genere 
delle  marine  fosse  assai  difficile  e  di  poco  sicura  riuscita. 
E  per  verità  mettere  insieme  in  una  tela  cielo  ed  acqua, 
armonizzarli  fra  essi,  far  che  l’uno  non  si  confonda 
con  l’altra,  ma  che  ognuno  stia  da  se,  producendo  un 
bel  risultamento,  è  opera,  per  l’aridità  istessa  che  pre- 
sentan  queste  cose,  perigliosa  e  d’incerto  effetto.  Sarà 
questa  forse  la  ragione  per  cui  non  v’ha  pittore  di  ma¬ 
rina  che  quasi  sempre  non  cerchi  pel  suo  dipinto  una 
risorta  in  un  piano  di  case  odi  vascelli,  in  una  lontana 
collina,  in  una  moltitudine  di  persone  aggruppate  o 
disperse. 

Ma  il  quadro  del  paesista  Salvatore  Fergola  ,  di  cui 
qui  facciam  parola  e  di  cui  non  può  offrirsi  ai  lettori 
che  una  informe  idea,  produce  perla  sua  stessa  origi¬ 
nalità  un  magnifico  effetto,  ed  è  per  la  sua  stessa  diffi¬ 
coltà  bello  e  sublime.  L’argomento  è  la  generosa 
azione  del  battelliere  di  Nisida  ,  di  quel  Francesco  Bi¬ 
ffini  ,  che  con  coraggio  indicibile  in  una  notte  tempe¬ 
stosa,  mettendo  a  sicuro  rischio  la  sua  vita,  corse  a  sal¬ 
vare  dal  furore  delle  onde  quattro  infelici  persone  già 
sommerse  insieme  col  loro  legno,  restituendole  alla  vita, 
e  ricuperando  loro  la  barca  ed  il  danaro  caduto  nei 
mare.  Questo  fatto  inspirò  l’anima  del  Fergola  ;  ed  in 
verità  chi  ha  un’  anima  non  può  restare  iudifferente 
ad  un  tratto  di  virtù  così  sublime  che  accosta  l’uo¬ 
mo  alla  Divinità ,  ad  un  tratto  renduto  anche  più 
bello  dalla  modestia  del  suo  operatore,  i  Che  cosa  è 
tanta  festa?  u  dimandava  qualcheduno  il  giorno  appres¬ 
so  all’avvenimento  allo  stesso  Francesco  Biffini,  che 
avea  ripreso  il  suo  mestiere  di  trasportar  persone  dalla 
sponda  de’ Bagnoli  a  Nisida  «  Quattro  poveri  annegati 
che  la  Madonna  ha  salvati  questa  notte  le  fanno  una  Fe¬ 
sta.  »  Anch’egli  avea  fatto  dire  una  messa  alla  Madon¬ 
na!...  Dove  cercare  una  più  bella  inspirazione? 

Guardando  questa  tela  tu  senti  un  raccapriccio  in 
tutte  le  tue  vene:  non  vedi  altro  che  un  cielo  nero  spa¬ 
ventevole,  il  mare  in  tutto  l’orrore  di  una  procella  in 
tempo  di  notte,  una  barca  con  un  intrepido  che  ha  sal¬ 
vato  già  un  uomo ,  e  che  sottrae  dalle  onde  un  altro  ; 
un  naufrago  afferrato  al  lato  opposto  e  che  attende  la 
mano  pietosa  che  l’ajuti  ad  ascendere  nello  schifo,  un 
quarto  avvinto  ad  un  pezzo  di  legno  che  contrasta  co* 
flutti  e  che  disperando  della  sua  sorte  invidia  quella  dei 
suoi  compagni  ;  una  barca  più  grossa  sommersa  quasi 
interamente  nel  mare  ;  e  tutta  questa  scena  rischiarata 
nel  più  orribil  modo ,  da  una  luce  di  fulmine.  Al  rac¬ 
capriccio  succede  la  pietà,  la  commiserazione,  e  final¬ 
mente  un  tumulto  di  affetti  ti  assale  e  ti  sublima.  Ecco 
la  vera  opera  del  genio,  che  non  si  arresta  già  ai  sensi 


(**)  Sanno  i  nostri  lettori  quali  doni  ed  onorificenze  si  ebbe  il  Bilotfi 
per  questa  sua  magnanima  azione  tanto  dal  nostro  augus'.o  Sovrano,  che 
dalla  Società  generale  de’  naufraghi  di  Francia ,  (  leggi  a  pag,  38a  un. 
JWll.°l 
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esteriori,  ma  che  con  incanto  magico  ti  scende  fino  al 
fondo  dell’anima,  e  tiene  un  linguaggio  che  si  sente  ma 
che  non  può  esprimersi. 


Eppure  tutto  questo  effetto,  in  una  grande  tela ,  il 
nostro  Fergola  non  l’ ha  ottenuto  che  dalla  sola  acqua 
e  cielo,  senz’altro  estraneo  ajutol 
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Già  oltre  a  questo  gran  quadro  di  marina,  ilFergola 
espose  neirultima  Mostra  di  belle  arti  di  questo  anno, 
apertasi  a  dì  30  maggio  nelle  sale  del  nostro  Reai  Mu¬ 
seo,  tre  altre  marine  :  una  tempesta  nel  golfo  di  Proci- 
da  con  uscita  di  sole  e  sifone,  un  tramonto  di  sole  con 
venticelli  che  increspano  le  onde  nelle  spiagge  di  Forio 
d’Ischia,  una  notte  placida  con  luna  piena  che  si  riflette 
nel  mare.  Tele  tutte  di  bell’ effetto,  e  pregevoli  per  la 
loro  verità  e  semplicità. 

In  questo  modo  il  Fergola  ,  che  avea  la  riputazione 


di  gran  dipintore  di  alberi  (e  valga  per  tutti  il  magni¬ 
fico  studio  di  palmi  4  per  5  della  gran  quercia  del  bo¬ 
sco  di  Capodiinonte  esposto  nella  medesima  Mostra),  si 
ha  giustamente  acquistata  quella  di  paesista  generico, 
quando  pongasi  mente  ch’egli  riesce  così  mirabilmente 
nel  paese,  nelle  marine,  nell’ architettura.  Sono  pre¬ 
senti  ancora  ad  ognuno  l’interno  della  Cattedrale  di 
Toledo,  l’interno  del  chiostro  di  S. Giovanni  de’ Re  di 
Toledo  e  l’esterno  della  cattedrale  di  Burgos,  esposti 
il  nelle  passate  Mostre .  V.Morgigni  Novella. 


(Lo  studente  di  Amburgo.) 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

ILiy.  LO  STUDENTE  DI  AMBURGO -  LA  PACE  —  GLI  SPONSALI. 


I.  Intanto  in  Altenbourg  continuano  le  conferenze. 
L’Imperatore  dimanda  cento  milioni  di  contribuzioni 
di  guerra,  il  suo  nemico  non  vuole  accordargliene  che 
cinquanta.  La  guerra  continua,  ma  con  altra  sembianza. 

Un  avvenimento  impreveduto  sospende  le  discussioni. 

fe  il  dì  13  di  Ottobre.  Le  truppe  schierate  in  ordi¬ 
nanza  a  Scocnbrunn  son  passate  a  rassegna  dall’Impe¬ 
ratore. 

Quand’ecco  un  Federico  Stabs,  giovane  di  diciotto 
anni,  studente,  figlio  d’un  prete  protestante  di  Ambur¬ 
go,  s’accosta  al  Monarca  e  gli  favella  in  Alemanno. 
Napoleone  lo  accoglie  con  cortesia  ,  e  lo  manda  verso 
Rapp  che  conosce  la  sua  lingua.  Ma  Stabs  ih  vece  di 
accostarsi  a  Rapp,  si  avvicina  più  sempre  all’Impera¬ 
tore.  Rapp  che  è  ajutante  di  campo  di  servizio,  nel  vo* 
lerlo  allontanare  s’  avvede  eh’ e’ cela  un  arma  sotto  l’a¬ 
bito.  Quindi  chiama  un  Gendarme  affinchè  lo  frughi  su 
la  persona.  Qual  non  è  la  sorpresa  di  tutti  vedendo  che 
egli  era  armato  d’un  luDgo  e  affilato  stile,  che  celava 
insieme  a  un  ritratto! 


Condotto  al  cospetto  del  Monarca  dichiara ,  con  fac¬ 
cia  e  voce  intrepida:  esser  venuto  per  uccidere  l’oppres¬ 
sore  dell’ Alemagna. 

—  Egli  è  infermo,  o  matto,  dice  Napoleone. 

—  Nè  l’uno  nè  l’altro,  risponde  il  fanatico. 

Corvisar  s’accosta,  gli  tasta  il  polso,  e  dichiara  esser 

egli  nello  stato  di  perfetta  calma,  e  di  perfetta  salute. 

— -  Ve  l’ho  già  detto!  esclama  Stabs  soddisfatto. 

Napoleone  sorpreso  da  tanta  audacia  congiunta  a 
tanta  pacatezza  promette  di  fargli  grazia,  se  chiederà 
perdono  dell’attentato. 

—  Il  mio  solo  rincrescimento  è  di  non  aver  potuto 
riescire  nel  mio  disegno. 

—  Dunque  il  delitto  non  è  nulla  per  voi! 

—  Uccidervi  no,n  è  delitto,  è  dovere. 

—  Chi  rappresenta  il  ritratto  sovra  di  voi  trovato? 

—  La  mia  migliore  amica ,  la  figlia  adottiva  del  mio 
virtuoso  padre. 

—  E  ehel  il  vostro  cuore  è  aperto  a  si  dolci  senti¬ 
menti,  e  non  avete  temuto,  divenendo  un  assassino,  di 
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esporre  a  un  immenso  dolore  coloro  che  amate  tanto? 

—  Ho  ceduto  ad  una  voce  più  forte  della  mia  tene* 
rezza. 

—  Ma  col  ferirmi  in  mezzo  a’ miei  soldati  vi  espone¬ 
vate  ad  una  certa  morte. 

—  Io  non  curo  lavila,  e  stupisco  di  serbarla  ancora. 

—  Colei  che  amate  sarà  afflitta  1 

—  Il  suo  maggior  dolore  sarà  quello  di  veder  fallilo 
il  mio  proponimento.  Essa  vi  odia  quanto  io  vi  odio. 

—  Se  io  vi  facessi  grazia  ! 

—  Non  per  questo  non  vi  ucciderei. 

Che  il  suo  destino  si  compia  adunque,  dice  1* Impe¬ 
ratore. 

Un  consiglio  di  guerra  istantaneo  condanna  Stabs  ad 
esser  moschettato. 

Fino  alla  fatale  sentenza  egli  ricusa  ostinato  ogni  ci¬ 
bo.  Quando  l’ascolta  non  cangia  nè  modi,  nè  colore, 
ma  vólto  alPuffiziale  dice  con  voce  non  commossa  :  an¬ 
diamo  ;  io  son  forte  abbastanza  per  andare  incontro  alla 
morte. 

Giunto  al  luogo  del  supplizio  gli  fan  sapere  che  la 
pace  è  stata  conchiusa  fra’ due  Imperatori. 

E’1  giovine  impavido:  Viva  la  libertà,  viva  l’Alema- 
gna  !  grida ,  e  riceve  nel  petto  non  capace  di  paura  le 
soldatesche  palle.  È  il  dì  17  di  Ottobre. 

II. 


stato  ch’egli  pensi  ad  assicurarsi  una  successione;  vo¬ 
lere  che  Giuseppina  conservi  il  rango ,  e  il  titolo  d’ Im¬ 
peratrice. 

Costei  con  frasi  tutte  attinte  nel  dizionario  della  poli¬ 
tica  risponde:  consentire  allo  scioglimento  del  matri¬ 
monio  ,  per  serbare  il  trono  e  l’ordine  sociale. 

Nel  dì  16  il  senato  fa  la  sua  parte,  inchinandosi. 

Poi  —  il  matrimonio  nel  dì  14  Gennaio  è  dichiarato 
nullo,  perchè  non  celebrato  alla  presenza  del  Curato 
d’una  delle  due  parti,  e  del  suo  Vicario  assistito  da  due 
testimoni.  Quindi  l’Imperatore  è  condannato  a  \my am¬ 
menda  di  sei  franchi  a  favore  de  poveri  l  —  E  storia; 
non  ridete. 

Nel  dì  11  di  Marzo  il  principe  di  Neufchatel  sposa 
per  procura,  in  Vienna,  l’Arciduchessa  Maria  Luisa. 
Un  lusso  non  mai  veduto  circonda  questa  cerimonia;  i 
prodigi  della  industria  e  delle  arti  di  Parigi  son  posti 
a’ piedi  della  novella  Imperatrice,  che  incontrala  fino  a 
Corapiègne  dall’Imperatore,  giunge  nel  di  31  a  Parigi. 

In  una  sala  del  Louvre  mutata  in  Cappella,  al  cospet¬ 
to  di  lutti  i  Principi,  di  tutte  le  principesse  e  di  tutti  i 
dignitari  dell’Impero,  il  Cardinal  Fesch  benedice  gli 
snosi.  Cesare  Malpica. 


Fin  dal  di  1 1  nuove  difficoltà  pare  che  sorgessero 
tra’plenipotenziari.  Già  l’ordine  erasi  spedito  a’ diversi 
corpi  di  tenersi  parati  ad  una  novella  campagna. Vede  il 
Principe  di  Lichtenstein  le  gravi  conseguenze  che  po¬ 
trebbero  veirrne  a  danno  della  Patria  ,  e  s’immola  alla 
prepotente  necessità.  Egli  accorda  oltantacinque  milio¬ 
ni  di  contribuzioni  di  guerra,  invece  di  cinquanta,  e 
piangendo,  nella  notte  del  dì  14,  segna  il  trattato  di 
Vienna. 

Per  questo  trattato  importanti  cessioni  di  territori  av¬ 
vengono;  i  mutamenti  avvenuti  o  da  avvenire  nella  Spa¬ 
gna  son  riconosciuti. 

Il  vincitore  move  per  alla  volta  della  Capitale  della 
Baviera  nel  di  13.  Colà  nel  dì  19  riceve  la  nuova  della 
ratifica  del  trattato,  e  la  risposta  tutta  pacifica  dell’Im¬ 
peratore.  Nel  di  23  egli  abbandona  Monaco,  e  giunge 
nel  dì  26  alla  dimora  di  Fontainebleau. 

III. 

È  stato  fecondo  di  allori  l’anno  1809. 

Sarà  fecondo  di  venture  quello  che  sorge. 

Sarà  splendido  di  gloria  e  di  possanza  il  1811,  e  poi! 

La  vecchia  Europa  vedrà  come  al  cospetto  del  Signo¬ 
re  tutti  i  conquistatori  son  polvere,  tutte  le  superbie 
son  larve. 

Ma  la  gioja  dura  ancora;  dunque  di  lei  favelliamo. 

Tutti  i  potenti  sono  in  pace  coll’Imperatore.  Solo 
una  bandiera  sventola  come  apportatrice  di  guerra ,  la 
Britanna.  Ma  il  blocco  continentale  ferisce  nel  cuore 
il  commercio  e  gl’ interessi  dell’Isola!  ed  è  tal  ferita, 
di  cui  essa  non  guarirà  mai  più  ! 

IV. 

Cominciano  i  grandi  avvenimenti. 

Nel  dì  13  Dicembre  1809  Cambacérès  Arci  -  can- 
celhere,  il  Cunle  Regnauid,  Segretario  dello  Stato  Ci¬ 
vile  della  casa  Imperiale  son  chiamati  a  nove  ore  di  se¬ 
ra  ne  ga  inetto  dell  Imperatore.  Colà  alla  presenza  di 
tutta  la  famiglia,  non  escluso  Eugenio,  non  esclusa 
Giuseppina,  Napoleone  dice;  voler  l’interesse  dello 
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All'  innalzamento  dei  Castelli  vecchi ,  non  nltimo  tra 
i  monumenti  che  resero  tanto  memorabile  il  regno  del 
Conquistatore,  tenne  dietro  in  diverse  epoche  l’ere¬ 
zione  di  parecchie  torri  e  batterie  di  minor  conto,  col¬ 
locate  qua  e  là  su’l  margine,  ne’ siti  che  pareano  al¬ 
lora  più  acconci.  Ma  Seddul-Bahr  e  Cianak-Kalessi 
continuarono  ad  essere  le  opere  più  esterne  del  canale 
fino  all’anno  i648,  per  guisa  che  dalla  bocca  giun- 
geasi  sin  quasi  a  Gallipoli  senza  incontrare  ostacolo 
alcuno;  sebbene,  come  già  osservammo,  questo  primo 
tratto,  oltre  di  essere  essenzialissimo  per  cuoprire  la 
capitale,  porga  eccellenti  opportunità  di  difesa.  Ciò  fe* 
sì  che  le  flotte  guerreggianti  co’Turchi,  e  segnatamente 
la  veneta,  si  affacciassero  più  e  più  volte  all’entrata 
dell’ Ellesponto ,  e  spargessero  da  colà  lo  spavento  e  la 
minaccia  nel  cuore  stesso  di  un  impero  resosi  per  ter¬ 
restre  possanza,  formidabilissimo  al  mondo  tutto.  Fi¬ 
nalmente  il  7  maggio  1649  essendosi  i  Veneziani  ardi¬ 
tissimamente  aucorati  quasi  sotto  le  mura  di  Gallipo¬ 
li,  Derwis-pascià,  governatore  di  Sdistria,  mandato  coi* 
un  corpo  di  truppe  e  snidameli,  piantò  una  nuova  bat¬ 
teria  nel  villaggio  di  Rerte,  assai  più  in  fuori  verso 
la  bocca,  la  quale  costriuseli  a  tagliar  le  gomene,  ed 
a  ritirarsi  ad  Alessandria-Troas)  presso 

la  sponda  europea. 

Tali  molestie  così  vicine  al  trono,  producevano, 
tra  gli  altri  guai,  quello  d’impedire  il  passo  alle  navi 
turche,  avviantisi  a  sostenere  ned’ Arcipelago  le  im¬ 
prese  di  terra.  Oud’è  che  una  flotta  osmana  destinata 
per  Candia  con  numerose  truppe  da  sbarco,  vedeesi 
nel  1630  chiusa  l’uscita  dello  stretto  da  una  squa¬ 
dra  veneta  colà  ancorata,  e  i  Giannizzeri  sbandatisi 
sull’attiguo  littorale,  commetteanvi  disordini  e  nefan- 
dità  d’ogni  guisa.  In  quest’imbarazzo  fu  tenuto  in  Co¬ 
stantinopoli  consiglio,  per  decidere  se  si  potesse  assi¬ 
curare  ì’Ellesponto  colla  fabbrica  di  due  nuovi  castelli, 
l’uno  sul  colle  Jeni'Scehr  (Capo  Sigeo),  l’altro  sulla 
punta  opposta  di  Babà  Jusuf.  Questo  pensiero  così  pie- 
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no  di  virile  saggezza ,  emanava  da  una  donna ,  cioè 
dalla  Walida,  madre  di  Maometto  IV,  la  quale  avea 
nelle  pubbliche  faccende  mano  grandissima.  Feridun- 
Agà,  uomo  coraggioso  ma  inetto,  mandalo  ad  esa¬ 
minare  il  luogo,  riferì  che  i  due  capi  erano  troppo 
discosti,  e  che  a  nulla  quindi  gioverebbe  la  fabbrica 
degli  ideali  castelli.  D’altra  parte  non  trovavansi  le 
400,000  piastre  giudicate  necessarie  per  l’opera.  E, 
per  soprappiù,  gli  abitanti  dei  villaggi  circostanti,  cui 
rincresceva  l’incomoda  vicinanza  di  que’nuovi  presidi, 
misero  in  campo  la  mancanza  dell’acqua,  e  cento  altre 
ciance  consimili.  Sì  che,  dopo  molti  parlari ,  l’utilissi- 
mo  progetto  fu  abbandonato,  senza  altro  frutto  che  una 
piccola  batteria  aggiunta  alle  preesistenti,  a  Ssogan - 
dèrè  (Valle  delle  cipolle). 

La  battaglia  combattutasi  il  19  luglio  1657  tra  la 
flotta  turca  e  le  flotte  collegate  cristiane  ,  alla  bocca 
dell’EUesponto,  battaglia  che  sarebbe  riescita  funestis¬ 
sima  alla  prima,  senza  i  tiri  partiti  dalle  temporanee 
batterie  stabilite  a  proteggerla  su  i  fianchi  del  canale, 
decise  alla  fin  fine  il  celebre  gran  visir  Coprolli  a  pro¬ 
muovere  e  cominciare  la  grand’opera  de  nuovi  ca- 
stolli ,  manifestamente  indispensabili  pel  tranquillo  pos¬ 
sedimento  dell’ Ellesponto,  e  per  la  sicurezza  dello  sta¬ 
to.  Egli  fece  a  tal  uopo  svernare  la  flotta  ai  Darda¬ 
nelli ,  e  l’intero  equipaggio  venne  impiegato  nell’ese¬ 
cuzione  dei  lavori  disegnati  dall’ architetto  Mustafà, 
e  diretti  da  Freni.  Ahmed,  governatore  dello  stretto.  1 
due  castelli  furono  tracciali  nella  forma  di  un  regolare 
quadrato  di  trecento  braccia  per  ogni  fronte,  e  rice¬ 
vettero  i  nomi  di  Kilidol-hahr ,  Chiave  del  mare ,  e 
Kurn-kalessi ,  Castello  dell’ arena ,  dal  sito  in  cui  que¬ 
st’ultimo  (che  è  quello  d’Asia)  veniva  edificato.  Le  cro¬ 
nache  turche,  le  quali  registrarono  di  tale  solenne  fab¬ 
brica  tutti  i  più  minuti  particolari ,  narrano,  fra  gli  al¬ 
tri  curiosi  incidenti,  come  l’architetto  Mustafà  ed  il 
Frenk  Ahmed  vi  si  facessero  ricchissimi,  e  come  que¬ 
st’ultimo,  non  meno  inumano  che  avaro,  spingesse  sì 
oltre  il  rigore  verso  de’ mano  vali,  che  ne  uccidesse 
persino  taluno  a  colpi  di  bastone.  Tanta  del  resto  par¬ 
ve  l'importanza  de*  novelli  baluardi  innalzati  propria¬ 
mente  in  su’l  primo  ingresso  del  canale,  che  il  sul¬ 
tano  stesso  (Maometto  IV)  recossi  di  persona  a  visitarli 
e  a  promuoverne  con  ricompense  la  costruzione. 

Grandissimo  fu  pure  il  numero  delle  colubrine,  mor¬ 
tai,  cannoni  e  palle  enormi  di  pietra  che  si  portarono 
a  munire  l’uno  e  l’altro  castello  allorché  fu  compiuto. 
E  volendo  che  anco  gli  uomini  del  presidio  sì  di  que¬ 
sti  come  de’ vecchi  castelli,  acquistassero  per  dir  cosi 
novella  forza  e  più  accesa  volontà  di  combattere  qua¬ 
lora  se  ne  offerisse  l’occasione,  tutti  vennero  passati  a 
rassegna  e  riordinati  sur  un  migliore  sistema ,  con  as¬ 
segnare  altresì  nuovi  feudi  a  quelli  che  ne  erano  ri¬ 
masti  sprovveduti,  stante  le  perdite  sofferte  per  terra 
dalla  potenza  turca  in  que’ giorni.  Imperocché  egli  è  a 
sapersi  che  prima  delle  ultime  riforme,  i  presidii  delle 
fortezze  turchesche  anziché  essere  temporanei  e  mute- 
voli,  come  appo  noi  si  costuma,  componevansi  di  genti 
che  tenevano  perpetua  stanza  entro  le  mura  di  cui  as¬ 
sumevano  la  custodia,  sì  che  maritandovisied  avendo  fi¬ 
gli,  trasmettevano  l’officio  loro  soldatesco  di  generazio¬ 
ne  in  generazione,  ed  immedesimavansi  in  certo  modo 
coi  bastioni  che  difendevano.  E  questi  uomini  addive¬ 
nuti  in  tal  guisa  cittadini  delle  fortezze ,  erano  per  lo 
più  Sipahi ,  o  come  da  noi  corrottamente  dicesi  Spai , 
corpo  elettissimojdi  cavalieri  infeudati,  ossia  provveduti 
di  feudo,  il  quale  ,  creato  a  bilanciare  l’insolente  pre¬ 
ponderanza  giannizzera,  costituì  gran  pezza  un  solido 
nervo  dell’impero,  sinché  spirò  assieme  al  giauniz- 
zerato. 


1  Nuovi  Castelli ,  ed  otto  altre  batterie  che  vennero 
stabilite  nello  stretto  tra  il  1678  ed  il  1700,  gli  diede¬ 
ro  un  minaccevole  aspetto,  e  gli  merilarouo,  agli 
occhi  di  molti,  il  vanto  di  inespugnabile.  Ma  a  questa 
sentenza  non  mai  soscrissero  gli  intelligenti  delle  cose 
guerresche  :  testimonio,  per  tutti ,  il  Touruefort,  il 
quale,  spedito  in  Oriente  da  Luigi  XI V,  cosi  scriveva 
dei  Dardanelli  cui  esaminava  nel  1715:  «  Malgrado 
l’apparente  ostacolo  opposto  da  questi  tanti  castelli,  una 
flotta  che  volesse  violentemente  traversare  il  canale, 
poco  rischio  avrebbe  per  essi  a  temere,  essendo  disco¬ 
sti  gli  uni  dagli  altri  più  di  quattro  nrglia.  L’artiglie¬ 
ria  turca,  sebbene  mostruosissima,  poco  danno  arre¬ 
cherebbe  alle  navi,  ove  queste  fossero  spinte  da  un  pro¬ 
pizio  vento.  Le  aperture  falle  nel  muro  per  accogliervi 
i  cannoni  sono  ampie  quanto  una  porta  carreggiabile, 
ma  cotali  cannoni,  i  quali  superano  per  grandezza  quan¬ 
ti  mai  io  ne  abbia  in  vita  mia  veduti ,  non  avendo  nè 
carrette,  nè  retrospinta,  non  valgono  che  per  un  solo 
colpo,  e  riescirebbe  impossibile  il  ricaricarli,  senza  un 
notevolissimo  spazio  di  tempo.  E  chi  mai  oserebbe  af¬ 
facciarsi  sull’orlo  del  muro  per  darsi  tranquillamente 
a  tale  ufficio,  mentre  che  i  vascelli,  passando  da  colà 
a  breve  distanza,  laucerebbero  contro  i  forti  le  tre¬ 
mende  loro  fiancate,  ruiuando  con  tutta  facilità  le 
mura  dei  castelli  costrutte  di  sole  pietre,  senza  il  so¬ 
stegno  de’uecessari  terrapieni,  e  seppellendo  cannoni 
e  cannoniere  sotto  gli  avanzi  de’fulminati  bastioni?  Sei 
bombe  soltanto  basterebbero  a  distruggere  questi  argi¬ 
ni  tanto  celebrati  e  temuti.  » 

Ma  appressavansi  pe’ Dardanelli  altri  fasti  ed  altre 
venture.  (continua)  G.  B. 


NECROLOGIA 

FRANCESCA.  DENTICE  MARCHESA  DI  GAGLIATI 

Nacque  a’  3  Maggio  1788  in  Napoli  da  Gerardo  Prin¬ 
cipe  di  Frasso  ed  Ippolita  di  Tocco  per  offerir  all  Eu¬ 
ropa  un  modello  di  cristiane,  domestiche  e  sociali  virtù. 

Giova  sperare  dalla  ulteriore  maturità  dell’incivili¬ 
mento  che  il  nobile  ufficio  delia  Necrologia  non  sia  più 
offeso  dalla  vanità  de’congiuuti  a’ trapassati ,  dalla  va¬ 
cuità  o  intemperanza  degli  scrittori,  ma  sobriamente 
adempiuto  ed  opportunamente  richiesto.  E  qui  non  ri¬ 
chiesto  si  adempie ,  perchè  spontaneo  occorre ,  più  che 
opportuno,  necessario. 

Nè  lusinghiera,  nè  ambiziosa,  colei  della  quale 
tutta  una  gente  va  plorando  la  perdita,  ottenne  incon¬ 
sapevole  quegli  omaggi  che  sogliono  appena  a’  facili 
vezzi  o  alla  potenza  concedersi.  Non  è  dunque  vero 
che  il  maggior  numero  degli  uomini  sia  sempre  giuoco 
di  fallaci  apparenze.  Ove  le  virtù  si  stringono  in  cerchio 
e  indossano  il  manto  di  una  modesta  amabilità,  ivi,  quasi 
per  magica  forza ,  si  rivolgono  gli  sguardi  ed  i  cuori 
delle  moltitudini ,  e  si  sommettono  volonterosi  alla  lor 
soave  dominazione. 

Educata  nel  chiostro  da  una  zia  del  suo  casato  per 
senno  e  santità  non  meritevole  di  obblio,  brancesca 
Dentice,  nell’ apparir  sulla  scena  del  mondo,  vi  recava 
scolpita  in  viso  l’espressione  di  quella  benevolenza  verso 
chiunque  l’avvicinasse,  che  la  benigna  natura  le  aveva 
infusa  nel  petto.  Quindi  quella  simpatia  universale, 
che  la  circondò  dalla  prima  all  ultima  ora  della  sua 
vita  innocente.  Quindi  il  suo  facile  ed  onorato  accasa¬ 
mento,  che  benedetto  dal  cielo,  fruttò  alla  famiglia 
ed  alla  società  due  imagini  viventi  di  lei. 

Tratta  da’  conjugali  doveri  in  lontane  regioni,  Torino 
Monaco  Berlino  Vienna  Parigi  ed  altre  molte  iniuori 
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città  non  ebbero  ad  inchinarsi  innanzi  a  matrona  altiera 
per  diplomatica  importanza,  ma  salutarono  in  lei  ehi 
voleva  e  sapeva  farsi  cittadina  di  straniere  città  senza 
cessare  di  esserlo  della  propria,  cui  con  raro  esempio 
amò  e  rispettò  sempre  innanzi  tutte.  E  però  nelle  sue 
lunghe  peregrinazioni  lasciò  da  per  lutto  care  vesligia  del 
suo  passaggio,  e  memorie  incancellabili,  e  caldo  desi¬ 
derio  di  rivederla  ;  ed  il  suo  nome  andava  collocandosi 
per  proprio  valore  fra’ più  preziosi  all’amicizia. 

Ed  allorché  la  crollante  salute,  dopo  lunghi  anni  di 
assenza,  la  ricondusse  al  nido  antico,  parve  che  non  mai 
dipartita  se  ne  fosse:  tante  erano  le  intimità  alterna¬ 
mente  serbale  fra  l’anima  sua  e  quelle  degli  amici  suoi. 

La  lontananza  non  aveva  potuto  dannarla  all’ obblio. 

Lunga  e  penosa  fu  la  sua  ultima  infermità ,  ed  in 
quel  periodo  di  esperimento  sedè  maestra  di  soavità  e 
di  pazienza.  Poi,  quando  la  morte  ne  agghiacciò  il 
cuore,  dormì  in  Dio,  sorridendo  agli  amici,  benedicen¬ 
do  i  figli  (11  ottobre  1843).  X» 


STATUA  DI  LÀPEROUSE 

Ecco  un  altro  fra  i  molti  monumenti  che  la  Francia 
riconoscente  innalza  ai  suoi  grandi  uomini.  La  città  di 
Albi,  che  diè  i  Datali  al  famoso  quanto  sventurato  Gio: 
Francesco  Galaup  de  Laperouse ,  volendo  onorare  la 
memoria  del  più  illustre  suo  cittadino,  diede  allo  scul¬ 
tore  Raggi  l’incarico  di  modellare  una  statua,  la  quale 
è  stata  fusa  in  bronzo  nelle  officine  Saint-Denis,  ed  è 
attualmente  esposta  in  uno  de’Cortili  del  Louvre,  donde 
partirà  tra  poco  per  essere  solennemente  inaugurata. 

Laperouse  pe’suoi  talenti  e  per  le  sue  sventure  me¬ 
ritava  quest’omaggio  de’suoi  concittadini  e  della  Fran¬ 
cia.  Fra  tutti  i  navigatori  il  più  popolare,  andò  egli  in¬ 
contro  ad  un  misterioso  destino,  che  servì  a  consoli¬ 
dare  la  gloria  acquistatasi  nelle  sue  nautiche  osser¬ 
vazioni;  e  la  morte  cui  soggiacque  negli  scogli  della 
Polinesia  gli  fu  garante  dell’immortalità.  Wato  nel 
1741 ,  guardia  marina  a  quindici  anni ,  Laperouse  a- 
veva  dato  pruove  non  dubbie  di  espertezza  e  di  corag¬ 
gio  in  diverse  spedizioni  contro  gl’ Inglesi,  quando  Lui¬ 
gi  XVI ,  nel  1783  ,  gli  confidò  le  fregate  la  Bussola  e 
l’ Astrolabio  per  un  viaggio  di  scoperte.  Egli  partì  il 
1  Agosto  1783  ,  e  diè  nuove  di  se  sino  al  7  Febbraio 
1788.  Per  tre  anni  l’Europa,  che  teneva  volli  gli  occhi 
su  questa  scientifica  spedizione,  potè  seguire  il  suo  cam¬ 
mino,  palpitare  al  racconto  de’pericoli  corsi,  ed  ap¬ 
plaudire  alle  sue  esplorazioni;  ma  ad  un  tratto  cessò 
ogni  corrispondenza,  e  Laperouse  e  le  due  fregate  che 
eran  sotto  i  suoi  ordini  disparvero.  La  sorte  da  esso 
corsa  fu  per  lungo  tempo  un  enigma,  e  solo  nel  1828, 
dietro  vaghi  indizii,  e  dopo  moltissime  ed  infruttuose 
ricerche,  gli  avanzi  del  suo  naufragio  furon  raccolti 
dal  non  meno  disgraziato  Capitano  Dumont  d’Urville 
nelle  isole  Molicolo. 

Questa  statua,  opera  come  dicemmo  dello  scultore 
Raggi,  desta  a  primo  aspetto  il  desiderio  di  veder  ag¬ 
gruppali  intorno  ad  essa  un  maggior  numero  di  sim¬ 
boli  e  di  emblemi  caratteristici  che  potessero  richiamar 
subito  a  memoria  la  vita  e  la  morte  del  celebre  marino, 
di  cui  è  l’effigie.  A  somiglianza  delle  statue  fatte  per 
tanti  altri  navigatori,  questa  di  Laperouse  tiene  con  la 
dritta  mano  un  cannocchiale  e  poggia  la  sinistra  su  di  1 
una  carta  geografica  che  giace  sul  tronco  di  un  albero 


rotto  :  la  testa  ha  una  certa  nobiltà ,  e  le  estremità  son 
modellate  con  molta  arte. 

E  questa  la  sesta  statua  dello  stesso  genere  che  esie- 
gue  il  signor  Raggi ,  autore  del  Montesquieu  di  Bor¬ 
deaux,  del  Bayard  di  Grenoble,  dell’ Enrico  IV  di 
Neyrac,  di  quello  di  Pau ,  e  di  una  statua  equestre  di 
Luigi  XIV destinata  per  la  città  di  Rennes.  L’emerito 
scultore,  già  sette  volte  candidato  all’ Istituto,  è  ora 
per  occupare  in  quel  dotto  Consesso  il  posto  del  sig. 
Cortot. 


01.  Mariani  lit. 
(  Statua  di  Laperouse.  ) 


E.  C.  ISel  n.°  1 3,  pag.  1 1 8,  v.  23  della  ì. 1  col.  leggi  i Sjo  e  non  ìjllo. 

N.  B.  Il  problema  di  disegno  proposto  a  pag.  i3a  fu  sciolto  dall’ Associalo  E.  Scarpati. 


O.  Mariani  liu 
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Doppio  è  quest’anno  il  presente  Nalalazio  che  fac- 
ciamo  ai  lettori  e  contemplatori  del  Poliorama ,  come 
quello  che  contiene  una  Sacra  Famìglia  del  Masucci , 
e  la  Madonna  del  Canova  ,  o  a  dir  meglio  il  solo  busto 
che  alla  Vergine  consacrò  il  Raffaello  della  scultura. 

Il  quadro  del  Masucci  ti  svela  al  primo  tratto  una 
mano  maestra,  ma  nel  tempo  stesso  pittrice  di  bellezza 
austera  più  che  amabile  ed  avvenente. La  Vergine  è  as¬ 
sisa  ed  ha  in  seno  il  suo  divin  pargoletto  di  cui  l’attem¬ 
pata  S.  Anna  sta  preparando  le  fasce.  Ma  questa  tenera 
cura,  alternata  od  accompagnata  dagl’infantili  trastul¬ 
li,  viene  un  istante  interrotta  e  sospesa.  Il  bambino, 
avvezzo  alle  dolci  blandizie  dell’Ava,  passar  vuole  tra 
le  braccia  di  lei  da  quelle  della  Madre,  e  tende  cosi 
caramente  le  palme,  ed  affigge  così  cupide  le  pupille  nel 
volto  della  Donna  careggiante,  che  costei  a  lui  tutta  si 
volge  amorosa,  ed  una  di  quelle  parole  gli  dice  che  pro¬ 
mettendo  far  pago  accendono  vie  più  il  fanciullesco  disio. 

Alle  bramose  voci  del  bellissimo  Infante  solleva  il 
capo  il  vecchio  Patriarca  da  un  volume  cui  era  inten¬ 
to,  e  poggiando  il  mento  sopra  una  mano,  spettatore 
tranquillo,  pascesi  delle  delizie  d’una  scena  così  sedu¬ 
cente.  La  sua  fronte  è  d’ uom  che  ha  molto  meditato  e 
gli  occhi  suoi  mostran  che  han  letto  altrettanto.  Questo 
volto,  questa  posa  e  quest’atto  è  di  una  espressione 
che  non  saprebbesi  commendare  a  bastanza.  Il  pennello 
del  Masucci  ha  in  essi  ritratto  al  vivo  il  passaggio  da  i 
un  grave  pensiero  ad  un’idea  sorridente,  da  un  senti-  | 
mento  concentrato  ad  un  affetto  tenero  ed  espansivo,  j 
Chi  si  è  con  piacere  distolto  da  serio  pensamento  per  !j 
vezzeggiar  una  di  quelle  amabili  creature  che  si  fanno 
con  un  riso  perdonar  qualsivoglia  importunità,  trova 
nell’artificioso  ed  espressivo  capo  di  tal  vecchierello 
quel  che  con  piglio  ed  atteggiamento  diverso  è  mille 
volte  avvenuto  a  sè  stesso.  Qui  sta  la  metà  del  quadro. 

Simbolo  della  pace  celeste  che  regna  in  questa  fami¬ 
glinola,  due  alate  intelligenze  spaziano  su  l’alto, mentre 
due  angeli  maggiori  contemplano  da  presso  il  gaudio 
paradisiaco  onde  le  attrattive  innocenti  di  Gesù  inonda¬ 
no  tre  cuori.  Il  più  giovinetto  che  in  un  canestro  di  fiori 
porta  gli  emblemi  della  santità,  dell’ innocenza  e  della 
domestica  gioja,  ne  addita  ingenuamente  al  compagno 
la  cagione  e  il  principio:  e  quegli  non  trova  miglior  ri¬ 
sposta  che  il  guardare  ed  adorare  con  mani  giunte  ed 
occhi  ossequiosi. 

Parrebbe  estranea  al  complesso  dell’azione  la  mano 
destra  onde  la  vergine  allarga  il  proprio  manto;  e  po¬ 
trebbe  per  avventura  in  tal  atto  scorgersi  od  un  difetto  jj 
d’intenzione  od  un  ripiego  del  pittore  tendente  ad  accre-  j 
scer  lo  spazio  in  cui  deline®  il  gruppo  delle  due  donne 
e  del  bambino.  Ma  se  si  rifletta  che  la  Vergine  in  atto 
di  sollevare  dal  grembo  e  svolger  dal  mantello  il  par¬ 
goletto  per  involgerlo  poi  nelle  fasce,  si  arresta  un 
istante  affili  di  conceder  tempo  ai  blandimenti  della  ma¬ 
dre  ed  al  tripudio  del  figlio;  manca  a  nostro  avviso,  la 
materia  a  tal  nota. 

Ben  si  accagiona  poi  il  Masucci  (1)  di  aver  resa  così 
rigida  la  sembianza  di  Maria,  mentre  l’Amabilità  è  dote 
tanto  propria  e  qualità  sì  naturale  di  colei  che  a  ragio¬ 
ne  chiamiam  cara  speranza  e  consolatrice  de’Fedeli. 
Fallo  tanto  più  grave  in  quanto  è  qui  la  Vergine  spet¬ 
tatrice  principale  di  atti  spiranti  dolcezza ,  letizia  ed 
amore. 

Quella  parte  del  nostro  desiderio  cui  non  appagò  la 
contemplazione  di  tal  sembianza  ci  rese  appunto  ansiosi 
di  vagheggiarne  una  più  conforme  alla  persona  e  più 


(1)  Si  rimprovera  al  Masucci,  ultimo  discepolo  del  Marat-  ì 
ta,  di  non  aver  colorito  i  suoi  quadri  con  la  maestria  stessa 
oude  ne  compone»  i  gruppi  e  delineava  le  ligure.  | 


consentanea  al  soggetto.  Essa  è  fra  le  opere  più  belle 
del  Canova.  Io  non  vo’ farne  il  comento  :  parlerà  da  sè 
solo  questo  felice  contorno,  e  le  poche  linee  in  esso  con¬ 
tenute  diranno  più  che  le  mille  parole  della  più  artifi¬ 
ciosa  eloquenza.  Ciò  non  ostante,  non  posso  astenermi 
da  una  riflessione. 

Canova  scolpì  molte  Veneri ,  le  Grazie,  una  triplhce 
Psiche ,  alquante  ninfe ,  e  ritratti  di  donne  arcibellissi- 
me  e  teste  ideali  d’una  squisitezza  insormontabile.  Egli 
è  autore  d’una  Beatrice,  d’una  Laura  ,  d’uaa  Eleonora 
e  d’una  Corinna,  che  se  non  rispondono  ai  loro  tipi, 
sono  almen  quali  un  poeta  desia  cantarle  con  amoroso 
ardore.  Entra  nell’officina  di  questo  Prassitele  redivi¬ 
vo,  e  vi  scorgerai  sparsa  e  moltiplicata  la  beltà  in  tutte 
le  forme,  in  cui  mai  possano  produrla  la  natura  e  mo¬ 
dificarla  le  passioni.  Quando  avrai  encomiato  a  tuo  po¬ 
tere  tutt’i  soavi  volti  effigiati  da  quello  amabile  scarpel¬ 
lo,  arrestali  sul  busto  che  rappresenta  la  Vergine  e 
contempla. 

E  in  essa  qualche  cosa  che  richiami  antiche  tradizio¬ 
ni,  che  si  riferisca  ad  archetipi  conosciuti,  che  risvegli 
idee  famigliar!  ad  una  fantasia  avvezza  a  pascersi  delle 
voluttuose  immagini  della  Mitologia?  Vedi  qui  forse 
l’aspetto  d’una  matrona  greca  e  romana,  d’una  odali¬ 
sca,  d’una  huris ,  d’una  fata,  d’una  ninfa,  d’.'una  poe¬ 
tessa  ,  d’ una  vestale? 

No:  questo  volto  è  d’una  specie  nuova,  d'un  ordine 
particolare;  anzi  esso  non  appartiene  a  specie  ed  ordine 
veruno.  E  una  individualità  tutta  particolare,  una  im¬ 
pronta  incomunicabile;  un  modello  esclusivo.  La  legv- 
giadria  e  la  santità,  l’avvenenza  e’1  pudore,  la  mode¬ 
stia  e  la  dignità,  l’anima  più  bella  trasparente  dalla 
spoglia  più  formosa,  in  somma  l’eletta  fra  l’ebree  don¬ 
zelle  ti  vien  ricordata  dal  contorno  tradotto  da  un  mar? 
rao  che  forma  l’orgoglio  della  statuaria  moderna,  e  do¬ 
po  cui  mirar  non  si  possono  al  paragone  che  le  tele  del* 
l’ Urbinate. 

Il  concetto  chiuso  nel  verso  del  Poeta  salutante  Maria- 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
è  accessibile  sol  ad  intelletti  profondi,  ed  usati  a  cer? 
car  nelle  sacre  carte  ciò  che  vien  chiuso  alla  ragione  e 
negato  alla  umana  filosofia.  Eppure  là  ove  la  più  eser¬ 
citata  penna  diffida  di  cimentarsi ,  ove  ogni  eloquio  è 
scarso  al  tema ,  ogni  discorso  è  languido  all’ intendi¬ 
mento,  ivi  la  materia  animata  dal  vivificante  spiro  del¬ 
l’ingegno  dice  al  senso  quanto  nulla  direbbe  alla  men¬ 
te.  Ceda  pertanto  questa  fiata  la  poesia  stessa  dell’ Ali¬ 
ghieri  ad  un  marmo  di  Canova  ,  ad  una  tela  di  Raf¬ 
faello.  Domenico  Anzeemi. 


IN  MORTE 

S2  «C&JBCS&IKA  CJ.AB7 

Ecco  un’altra  cagione  di  pianto  per  noi  che  stiamo 
fra  la  generazione  che  tramonta,  e  quella  che  nasce; 
tra  gli  avanzi  d’un  secolo  che  se  ne  vanno  colle  sue  idee 
e  co’suoi  costumi,  e  fra’rampolli  d’un  altro  secolo, 
che  conta  appena  quarantanni  di  vita,  e  già  sembra 
decrepito! 

E  giusto  è  il  pianto  : 

Perchè  questi  nostri  maggiori  che  lascian  la  terra 
portau  con  essi  uu  retaggio  che  di  dì  in  dì  si  fa  più  raro. 

Un  retaggio  morale  che  avrà  tomba  cod  essi. 

Nè  sappiamo  se  l’avvenire  vorrà  trarlo  dalla  polvere 
che  dorme. 

E  la  donna  che  rimpiangiamo  lo  ebbe  intero  questo 
retaggio,  e  intatto  serbollo. 

Sì  intatto;  cbè  ne’ giorni  della  sera  della  vita  potè 


(i)  Vedilo  ne  l’ul  ima  di  queste  pagine,  (i64). 
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additarlo  a’ figli  come  il  solo  tesoro  cbe  non  può  essere 
ne  offeso  nè  rapito  dalla  fortuna. 

Felice,  tre  volte  felice  la  famiglia  cbe  crebbe  all’om¬ 
bra  di  siffatti  trofei  !  Il  dolore  di  una  eterna  separazione 
quaggiù  ha  per  essi  un  conforto  che  tutta  la  sapienza 
filosofica  non  potrebbe  dare  — un  conforto  che  prende 
alimento  dalle  memorie;  e  però  è  diverso  da  quello  che 
figlio  del  tempo,  ha  vita  dalla  dimenticanza. 

Nè  per  voi  soltanto,  o  figli  e  congiunti  di  Carolina 
Clary,  sarà  dolce  il  rammentare  i  fatti  di  lei. 

Li  rammenteranno  con  eguale  amore  tutti  coloro  che 
la  conobbero;  lutti  coloro  che  taciti  e  non  veduti  con¬ 
templavano  con  rispetto  le  sue  virtù ,  e  le  diedero  una 
lode  calda  e  vivace  tanto,  che  se  il  mondo  l’avesse  sa¬ 
puta  l’avrebbe  chiamata  adulazione. 

Ma  ora  che  quello  spirto  si  è  fatto  cittadino  del  cie¬ 
lo,  ora  il  tacere  sarebbe  colpa. 

E  invano  il  mondo  sospetterebbe  di  noi. 

Sfida  i  giudizi  del  mondo  la  verità  cbe  si  pronunzia 
su  la  tomba  — 

Oh  chi  potrebbe  dimenticarla  costei  1 

Volgea  un  giorno  di  dolore;  il  giorno  in  cui  quanti 
buoni  qui  albergano  eran  convenuti  nel  Tempio  del  Si¬ 
gnore  a  deplorare  la  perdita  di  Lorenzo  Fazzini,  di  co¬ 
lui  che  accennava  a  sì  sublime  meta  per  la  virtù  del¬ 
l’ingegno,  e  per  quella  del  cuore.  Fra  le  poche  donne 
ima  ne  vidi  dal  portamento  maestoso,  dalla  fisoncmia 
severa  sì  ma  avvenente,  dallo  sguardo  che  annunziava 
la  intelligenza,  da’ modi  che  esprimeano  la  cortesia. 
Quando  la  dolente  cerimonia  fu  compiuta  un  personag¬ 
gio  distinto  le  si  avvicinò  presso  alla  soglia,  e  bacian¬ 
dole  la  mano  la  richiese  del  suo  giudizio  su  le  cose  udi¬ 
te.  E  colei  —  senza  quel  pedantismo  che  caratterizza  la 
mediocrità ,  senza  quel  sussiego  che  è  compagno  della 
superbia  —  rispose  con  sì  semplici  ma  irrecusabili  pa¬ 
role  intorno  al  subbietto  della  dimanda,  e  tale  profonda 
doglia  mostrò  per  la  perdita  che  la  patria  facea,  che  io 
attonito  mi  feci  a  chieder  chi  fosse. 

—  E  Carolina  Clary. 

Allora  cessò  il  mio  stupore.  La  compagna  di  Clary 
ncfli  potea  esser  diversa. 

Sono  scorsi  degli  anni  da  quel  dì!  e  molti  esseri 
veduti,  moltissime  parole  udite  non  sono  più  presenti 
al  pensiero.  Sparirono  come  sogni,  e  indarno,  se  voles¬ 
si,  tenterei  di  destarli  dalla  notte  in  cui  si  celarono.  Ma 
di  quella  sembianza  e  di  que’ detti  mi  rammento  anco¬ 
ra.  E  oh  quante  volte  testimone  dell’ignoranza  di  altri 
esseri  quelle  voci  vado  meco  stesso  ripetendo!  Ma  ahi 
che  anche  la  voce  dell’ingegno  si  fa  muta  quaggiù  !  Se 
così  non  fosse  vi  sarebbero  molle  lacrime  di  meno  su 
la  terra. 

Un’altra  volta,  alla  presenza  de’ Claiy  la  ispirata  e 
unica  Rosa  Taddei  dicea  versi  improvvisi ,  a  cui  segui¬ 
rono  quelli  di  un  altro  che  non  è  nè  unico  nè  ispirato. 
Oca  occasioni  siffatte  sono  occasioni  solenni  per  giudi¬ 
car  di  coloro  che  ti  stanno  intorno  e  ti  chiamarono. 
Non  è  solamente  il  poeta,  sono  gli  ascoltanti  eziandio 
che  si  pongono  in  mostra,  e  si  palesano  por  quelli  che 
sono  mercè  gli  argomenti  che  danno,  mercè  l’attenzio¬ 
ne  e’1  contegno  che  serbano  :  e  fra  questi  meritano  spe¬ 
cialmente  di  essere  osservate  le  donne.  Dotale  di  talento 
e  d’istruzione  t’infiammano,  ignoranti  ti  fan  di  gelo, 
vanitose  ti  destano  l’ira  ,  disattente  li  dan  noja. 

Ma  Carolina  Clary!  si  mostrò....  come  molti  e  molti 
die  si  lengon  sapientoni  non  si  mostrano.  Quindi  ogni 
merito  non  fu  della  poesia  ma  suo;  chè  la  fiamma  ispi¬ 
ratrice  da  lei  principalmente  fu  trasfusa  nel  petto  di  chi 
verseggiava. 

Felici  rimembranze!  Coloro  che  vivono  di  poesia  vi 

chiamati  sospirando  j  che  i  giorni  abbelliti  da  siffatte 


Ore  par  cbe  non  vogliano  più  ritornare  a  spargere  un 
pòdi  balsamo  su  l’ingegno  prostralo  dal  secolo  cbe 
ha  per  sola  poesia  il  denaro  ;  per  sola  epopea  la  vita 
de’ cantanti...  e  qua’ cantanti  ancorai 

Dunque  era  amica  e  cultrice  delle  lettere  costei  l 
Ah  sì. 

Vedete  se  non  dobbiamo  rimpiangerla  ! 

Pur  l’ammirazione  non  sarebbe  stata  sì  grande,  nè 
la  memoria  di  lei  sì  salda  forse,  se  altre  virtù  benanco 
non  avessero  adornala  la  egregia.  La  sua  idea  divenne 
qual’è  nel  mio  petto,  quando  mi  feci  a  conoscere  della 
sposa  e  della  madre—-  Il  vostro  campo  a  voi,  o  donne, 
son  le  domestiche  pareti;  questo  è  il  teatro  su  cui  dovete 
mostrarvi, non  per  ricevere  le  lodi  del  mondo,  ma  quel¬ 
le  della  vostra  coscienza  e  di  Colui  che  tutte  le  coscienze 
veglia  e  scruta.  Uno  dev’essere  il  vostro  supremo  afletto 
dopo  quello  che  dovete  al  Signore  degli  uomini,  lamor 
dello  sposo  e  de’ figli.  Una  dev’essere  la  vostra  missio¬ 
ne...  educar  la  prole.  Missione  santa  e  sublime,  per¬ 
chè  dal  modo  con  cui  si  adempie  dipende  la  prosperità 
delle  nazioni.  E  però  a  voi  i  buoni  tengon  rivolto  lo 
sguardo,  voi  invocano,  in  voi  sperano,  chè  dove  voi 
dimenticate  a  cbe  nasceste,  il  presente  è  tristo,  e  più 
tristo  sarà  l’avvenire. 

In  ogni  casa  v’è  un  trono  per  voi  — un  trono  cui 
fan  sostegno  lo  sposo  e  i  figli  vostri;  un  trono  circon¬ 
dato  dall’amore,  a  piè  di  cui  s’alza  sempre  un  concento 
d  amore  ,  puro,  disinteressato,  perenne.  Quando  voi 
sapete  occuparlo  degnamente,  la  pace,  la  concordia,  la 
prosperità  fan  glorioso  il  vostro  regno;  le  benedizioni 
del  Signore  scendono  a  rallegrarlo;  e  voi  siete  per  la 
fani'glia  cièche  la  luce  del  sole  è  pe’ campi,  avvivalrice 
e  fecondatrice. 

Alla  soglia  della  casa  ove  voi  regnale  a  questo  modo 
invano  s’avvicina  la  nequizia  che  tutto  attosca,  l’invidia 
che  tutto  addenta.  L’ima  e  l’altra  trovano  il  baluardo 
della  vostra  virtù...  e  il  baluardo  della  virtù  è  di  bronzo. 

E  se  viene  la  sventura,  questa  che  è  prova  solenne 
pe’ mortali  ;  se  la  fortuna,  che  è  sì  fallace,  muta  in  ira 
il  suo  sorriso...  fortuna  e  sventura  troveranno  per  voi 
non  la  pallida  fronte  del  servo  che  trema,  sì  bene  il  co¬ 
raggio,  e  la  rassegnazione  che’è  anch’essa  coraggio. 

E  ancora  —  quando  i  giorni  della  giovinezza  spari¬ 
ranno,  l’età  che  frange  come  canna  lo  scettro  di  quelle 
che  non  vi  somigliano,  farà  più  saldo  il  vostro.  La  virtù 
non  invecchia  :  più  è  antica  e  più  è  venerata.  1  capelli 
canuti  sono  una  corona  di  spine  per  la  balordaggine 
e  pel  vizio ,  sono  un  diadema  pel  virtuoso. 

Così  giungerete  all’ultima  linea  delle  cose,  e  —  quan¬ 
do  l’avrete  percorsa,  quando  il  cenno  del  Signore  vi 
chiamerà  alla  vita  eh’ è  senza  morte,  il  vostro  regno... 
durerà  ancora  dopo  la  tomba. 

Sapete  voi  qual  ritratto  ho  abbozzato  in  questo  tipo 
di  donna? 

Quello  di  Carolina  Clary. 

Ogni  linea  di  questo  disegno  a  lei  si  conviene. 

E  in  quale  stato  moslrossi  e  serhossi  quale  ve  1  ho 
ritratta? 

V  ha  nella  Società  una  classe,  che  se  neri  sente  a  ban¬ 
chi  gli  sproni  di  quel  b  seguo  che  il  Parini  chiama  ti¬ 
ranno  Signore  de  miseri  merlali ,  non  deve  neanche 
jotiare  conno  le  malie  che  trae  seco  1  altezza  del  ran¬ 
go  e’I  possesso  degli  altri  beni  mondani. 

Adempiere  i  propri  doveri  in  siffatta  condizione  ncn 
è  virtù  ma  bontà  ;  —  bontà  passiva ,  che  nasce  e  vive 
inosservata,  tenie  i  tanti  fioretti  che  natura  da  se  pro¬ 
duce  —  bontà  che  è  bella  ma  ncn  rifulgente,  lodevole 
ma  non  gloriosa.  La  virtù  è  vittoria;  e  vince  solo  colui 
che  combatte. 
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Ma  serbar  l’animo  pacato  tra’ favori  della  sorte,  ve^ 
der  da  vicino  il  fasto  e  non  esser  fastosa ,  sentire  gli 
stimoli  della  vanità  e  vincerli ,  le  attrattive  dell’ozio  e 
combatterle,  le  lusinghe  de’ passatempi  e  spregiarle; 
preferire  alle  gioje  clamorose  quelle  del  cuore,  alle  le* 
tizie  del  mondo  quelle  della  famiglia ,  agli  amici  che 
vengon  dalla  fortuna  quelli  che  dà  la  natura,  all’incen¬ 
so  dell’adulazione  la  lode  conjugale  e  filiale;  tenere  a 
vile ,  potendo  emularle,  quelle  intriganti  che  assediano 
di  e  notte  la  grandezza  a  fin  di  ottenerne  un  sorriso , 
per  serbarsi  sempre  sposa  e  madre;  potere,  e  non  vole- 
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re.*,  ecco  quella  che  io  dico  virtù  —  virtù  attiva  che 
si  ottiene  dalla  Religione  e  dalla  istruzione  ;  virtù  che 
nasce  e  alligna  come  il  gentil  seme  gettato  fra’ roveti,  a 
forza  di  assidua  vigilanza;  virtù  che  non  solo  è  bella  ma 
meritoria;  non  6olo  lodevole  ma  degna  di  alloro.  L’al¬ 
loro  è  per  la  fronte  di  chi  vinse. 

Tal’ era  Carolina  Clary. 

Questi  esempi  diede  sempre  a’ suoi  che  son  sì  degni 
di  lei. 

Bella  di  questi  trionfi  si  è  presentata  al  Trono  del  su¬ 
premo  giudice  de*  cuori. 


I 


C.  Defalco  etti. 


(  Carolima  Clart.  ) 


G.  Riccio  liu 


Questa  lotta  divise  collo  sposo,  e  sostenne  intera 
quando  morte  Io  rapì  al  s’uo  amore,  e  a  quello  de’  con¬ 
giunti  e  de’ buoni. 

Questa  fu  la  vita  di  lei  di  cui  deploriamo  la  perdita. 

Vedete  se  il  nostro  pianto  non  è  giusto! 

So  ben  io  che  questi  aneddoti  d’una  donna  ch’ebbe 
sì  poca  vanità,  sì  poca  che  il  mondo  non  seppe  i  suoi 
pregi  ;  queste  domestiche  glorie  sì  pacifiche ,  sì  mode¬ 
ste,  si  romite,  saran  tenute  a  vile  da  quelli  che  dicono: 
gli  elogi  pubblici  doversi  solo  a  coloro  pe’ quali  gli  ar- 
i  coli  potessero  cominciare  e  proseguire  come  comin¬ 


cia  e  prosegue  l’Iliade.  Dateci  fatti  illustri,  essi  grida¬ 
no,  fatti  clamorosi,  opere  che  destino  meraviglia,  virtù 
straordinarie,  nomi  straordinari ,  episodi  straordinari. 

Sii  ma  i  fatti  illustri  parlan  da  se. 

Si!  ma  le  vore  glorie  per  noi ,  le  glorie  che  ci  allar¬ 
gano  il  cuore  e  vivificano  la  fantasia  son  quelle  che 
ebbero  per  arena  il  domestico  asilo. 

Son  quelle  che  non  possono  essere  imprecate  da  al¬ 
cuno  perchè  non  costarono  nè  pianti,  nè  gemiti,  nè  de¬ 
solazioni. 

Il  dì  in  cui  possiamo  snidarle  e  farle  palesi ,  il  dì  in 
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cui  ci  è  concesso  di  prenderle  a  subbietto,  di  consacrar 
loro  il  tributo  della  nostra  penna  che  non  è  mossa  nè  da 
speranza  nè  da  timore...  quello  è  di  faustissimo  per  noi. 

Celebrare  domestica  facta; 

Ecco  in  che  sta  la  nostra  delizia,  e  —  se  volete ,  dite 
pure,  il  nostro  compenso. 


Che  ad  altro  compenso  non  aspiriamo. 

E  però  —  dopo  di  aver  mostrato  qual’ era  il  General 
Clary,  m’accosto  col  cuore  commosso  alla  tomba  che 
chiude  la  spoglia  della  sua  consorte,  e  posandovi  la  po¬ 
vera  offerta  di  si  disadorna  ghirlanda,  dico  :  la  consacro 
alla  virtù  domestica.  Cesare  Malpica. 


(  Lo  stretto  de’ Dardanelli.  ) 


S .  Puglia  la. 


La  sciocca  persuasione  che  le  edificate  difese  de’  Dar* 
danelli  bastassero  a  renderli  insuperabili,  e  quella  an¬ 
tichissima  legge  d’incuria  la  quale  fa  si  che  i  Turchi 
non  si  ricordino  delle  cose  guerresche,  se  non  quando 
1  istante  del  pericolo  tira  per  forza  ad  abbadarvi, lasciava 
da  oltre  mezzo  secolo  le  fortezze  dei  Dardanelli  in  un 
quasi  assoluto  abbandono,  allorché  una  tremenda  cata¬ 
strofe  inopinatamente  sopraggiunta  all’impero,  richia¬ 
mo  sovr  essi  l’ attenzione  de’  governanti. 

L’eccidio  infatti  della  flotta  turca  inCesmè,  ac¬ 
caduto  il  3  luglio  1679,  fe’ temere  a  Mustafà  III  che  i 
Russi,  ponendo  a  profitto  quell’ insperato  e  terminativo 
trionfo,  s’appresentassero  a  varcar  1* Ellesponto ,  e  re¬ 
cassero  così  dentro  Costantinopoli  stessa  le  ultime  fe¬ 
rite  allo  stato.  L’afforzamento  e  custodia  dei  Darda¬ 
nelli  addivenne  perciò  la  prima  e  più  calda  premura 
del  divano,  il  quale  non  contento  di  deputare  al  go¬ 
verno  dello  stretto  il  celebre  Moldovangì ,  antico  gran 
visir  dell’impero,  vi  spediva  poco  stante  il  non  men 
celebre  barone  de  Tott,  uffiziale  francese  agli  stipendi 
della  Porta,  coll’ incarico  di  provvedere  quanto  fosse  oc¬ 


corrente  onde  rendere  impossibile  ai  nemici  il  tragitto 
del  canale.  Curiosissima  è  la  relazione  di  cotesta  sua 
impresa  ch’egli  introdusse  ne’ Ricordi  della  sua  pere¬ 
grinazione  in  Oriente,  ed  appare  da  essa  evidentemente 
l’estrema  incuria  con  che  i  Turchi  aveano  pel  passato 
guardati  questi  argini  vitali  della  monarchia.  <t  II  baro¬ 
ne  de  Tott,  dice  a  questo  proposito  ilSalaberry  riepilo¬ 
gando  la  succitata  relazione,  s’avvide  che  i  Dardanelli 
tanto  celebrati  dalla  fama,  non  avevano  per  tutta  difesa 
che  mura  costrutte  senz’arte  alcuna,  alte  più  di  tren¬ 
ta  piedi  al  disopra  delle  batterie  poste  a  fior  d’acqua, 
e  che  al  primo  fuoco  della  russa  artiglieria  minacciava¬ 
no  di  rovinare  addosso  ai  cannoni  ed  ai  cannonieri  z 
trovò  bocche  da  fuoco  formidabili,  per  vero  dire,  quanto 
al  volume,  ma  non  quanto  all’ effetto  che  potevano  pro¬ 
durre,  prive  inoltre  di  carretti,  e  giacenti  per  massima 
parte  su  la  sabbia ,  sì  che  offerivano  le  malaugurose 
,  vestigia  di  un  assedio  sofferto,  anziché  mostrarsi  in  ista- 
to  di  sostenerlo.  A  tale  stremo  ridotti  erano  i  Darda¬ 
nelli  allorché  la  squadra  russa  vi  si  presentò  :  e  non  è 
dubbio  che  se  l’ammiraglio  russo  Spiriloff  avesse  udito 
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il  consiglio  delPEIphinston  (inglese  di  smisurato  co¬ 
raggio  che  governava  sotto  il  cenno  di  lui  la  squadra, 
e  che,  appena  finita  la  strage  di  Cesmè  di  cui  esso  fu 
principalissimo  autore,  animavaio  a  forzare  il  passo), 
l’esito  avrebbe  in  tutto  corrisposto  alle  speranze  di  lui. 
Ma  Alessio  Orloff  negò  risolutamente  e  d’autorizzare 
e  di  secondare  l’impresa  del  passaggio  propostogli  dal- 
l’EIphinston.  L’intrepido  inglese  volle  nullameno  pro¬ 
vare  come  il  buon  successo  avrebbe  giustificato  quanto 
aveva  promesso,  e  conducendo  i  tre  vascelli  da  lui  co¬ 
mandati  entro  il  canale  ,  passò  senza  danno  sotto  il  can¬ 
none  ottomano, perchè  i  pochi  pezzi  d’artiglieria  alti  a 
prender  fuoco  non  potevano  esser  caricati  di  nuovo  per 
mancanza  di  munizioni.  » 

Non  isgomentato  però  dalla  deplorabile  condizione 
in  cui  trovò  le  difese  dello  stretto,  nè  dalla  poca  e  tar¬ 
da  cooperazione  di  cui  giovaronlo  i  Turchi,  il  deTott 
dedicavasi  alla  grand’impresa  affidatagli  con  accesissi¬ 
mo  zelo,  ed  avendo  sostenuto  fatiche  da  Ercole,  se 
non  assegui  la  perfezione  cui  avrebbe  voluto  e  potuto 
raggiungere,  tanto  migliorò  i  propugnacoli  del  canale, 
da  assicurarsi  nella  storia  un  nome  immortale.  Di  trop¬ 
po  dovremmo  noi  varcare  i  confini  dello  spazio  conces¬ 
soci,  ove  seguitar  volessimo  passo  passo  l’animoso  fran¬ 
cese  in  quest’ eneide  di  duri  stenti,  di  scoraggiatiti 
contrarietà  ,  di  utili  e  lodatissime  instaurazioni.  Ala  non 
volendo  d’altra  parte  passare  in  tutto  sotto  silenzio 
una  serie  di  lavori  che  forma  epoca  negli  annali  delle 
fortezze  di  cui  intessiamo  la  storia,  accenneremo  per 
sommi  capi  le  opere  ed  innovazioni  primarie  intro¬ 
dotte  dal  de  Tott  nel  militare  ordinamento  dei  Darda¬ 
nelli,  le  quali  sono  le  seguenti,  cioè:  1°  Il  rivestimento 
di  quasi  tulle  le  mura,  le  quali  vennero  rese  più  atte 
a  ricevere  senza  danno  i  projettili  lanciati  da’ nemici 
coi  terrapieni  ed  altri  mezzi  consimili  adoperati  appo  noi 
con  tale  scopo  ;  2°  La  collocazione  di  nuove  batterie 
ne’siti  più  acconci,  otto  delle  quali  durevoli  e  permanen¬ 
ti,  ed  undici  temporanee  e  posticce  ;  3°  La  chiusura  de’ 
castelli  alle  spalle,  mediante  palafitte,  mezze-lune  ed 
ostacoli  consimili,  onde  i  nemici ,  operando  uno  sbar¬ 
co,  non  potessero  circuirli  ed  impadronirsene,  assalen¬ 
doli  alle  spalle;  4°  Finalmente  un  notevolissimo  miglio¬ 
ramento  introdotto  nel  servizio  delle  artiglierie,  sia  so¬ 
stituendo  novelli  cannoni  ai  vecchi  sdruciti  ed  inutili, 
sia  ammaestrando  gl’  ignoranti  antichi  top  gì  (cannonie¬ 
ri)  al  pronto  ed  utile  maneggio  de’ pezzi  ,  e  segnata- 
mente  de’ mortai  da  bombe. 

Nel  corso  di  queste  caldissime  premure,  il  de  Tott 
sparò  quel  tanto  celebre  cannone 


di  cannoni  i  quali  abbattessero  coll’irresistibile  lor  possa 
|  i  bastioni  della  invidiata  metropoli.  Un  rinegato  ungbo* 
i  rese,  per  nome  Orban ,  il  quale  era  poco  prima  pas- 
:  sato  dagli  stipendii  del  greco  imperatore  a  quelli  del 
sultano,  si  profferse  a  servirlo  in  siffatto  proposto.  Intej* 
rogalo  da  Mehemet  se  si  trovasse  al  caso  di  fondere  un 
cannone  che  potesse  far  crollare  le  mura  di  Costantt- 
nopoli  k  io  mi  conosco  capace,  rispose  l’ungarese,  di 
fondere  cannoni  di  qualunque  calibro ,  e  di  ridurre  ih 
polvere  le  mura  di  Costantinopoli  e  di  Babilonia:  non 
posso  però  guarentire  la  lontananza  del  colpo.  »Alohauv 
med  gli  ordinò  allora  il  getto,  dicendo  che  quanto  alfa 
distanza  del  colpo  si  sarebbe  studiato  dipoi,  il  cannone 
fuso  da  Orbano  in  esecuzione  del  regio  cenno  fu  collo¬ 
cato  nel  nuovo  castello  che  Maometto  avea  poco  prima 
fatto  edificare  sul  Bosforo,  affine  di  vietarne  il  tragitto 
alle  navi  e  tagliare  con  ciò  i  soccorsi  alla  capitale. 
L’esperimento  per  determinare  la  gittata  di  sì  insolita 
macchina  fu  fatto  contro  la  prima  nave  che  passò  sen¬ 
za  fermarsi ,  secondo  portava  la  tirannica  legge.  Que¬ 
sta  nave  era  veneziana  e  comandavaia  il  capitano  Ricci; 
nè  il  saggio  potea  riescirle  più  funesto,  poiché,  còlta 
nel  mezzo,  videsi  di  primo  botto  sfasciata  e  sommersa* 
(continua)  C.  B. 


noi  superiormente  accennato;  da 
ai  dotti  incerti  e  discrepanti,  una  giusta  misura  dell’effi-  J 
cacia  sia  di  cotale  artiglieria  in  particolare,  come  di 
tutti  gli  altri  giganteschi  cannoni  collocati  ne’varii 
castelli  del  canale ,  in  numero  secondo  i  migliori  com¬ 
puti,  di  dugento  circa.  11  quale  argomento  delle  smi¬ 
surate  bocche  ellespontine ,  e  della  prova  fattane  da  de 
Tott  costituendo  un  episodio  curioso  e  caratteristico 
della  storia  che  svolgiamo,  giova  allargarsi  qui  alquanto 
a  rischiararlo. 

Era  ben  naturale  che,  veduti  i  guasti  prodotti  dalle 
prime  artiglierie,  uomini  nell’infanzia  della  scienza 
giudicassero  che  la  terribilità  di  tali  paurosi  ordigni 
crescerebbe  in  proporzione  del  vo’ume  delle  palle  lan¬ 
ciate,  e  della  lunghezza  del  fusto.  Ond’è  che,  scoperti 
appena  i  cannoni,  l’idea  di  ingigantirne  oltre  modo 
le  dimensioni,  cominciò  presto  a  fervere  nelle  menti. 

E  però,  quando  Maometto  II  disponevasì  alla  conqui¬ 
sta  di  Costantinopoli  (1452),  ingannato  dalla  fama  che 
esagerava  la  solidità  delle  sue  mura, mentre  queste  era¬ 
no  invece  sconquassate  e  cadenti,  pensò  a  provvedersi  n 


XECUOIOOI.1 

GIULIA  DI  SOMMA  DE'PRIACIPI  DI  COLLE 

E  se  non  piangi  di  che  pianger  suoli? 

Nacque  questa  gentile  da  Gennaro  Principe  di  Colle, 
e  da  Teresa  de’ Duchi  di  Sangro ;  crebbe,  ed  allevata 
allo  specchio  delle  materne  virtù,  compì  la  sua  educa¬ 
zione  nel  l.°  Reale  Educandato  Regina  Isabella.  Co¬ 
me  quivi  formossi  il  suo  cuore  alla  virtù,  come  cor¬ 
redò  di  belle  cognizioni  la  mente  sua,  l’attestino  tutti 
che  la  conobbero,  il  dicano  le  sue  numerose  compagne! 

Il  terribile  flagello, con  cui  la  mano  di  Dio  percoteva 
questo  Regno  nel  1837,  troncava  lo  stame  di  vita  alfa 
sua  rispettabile  ava  la  principessa  di  Coile  Riario  Sfor¬ 
za,  (  a  quella  dama  il  cui  nome  vale  un  elogio,  e  di  cui 
la  fama  è  pur  coda  oltremonti),  e  la  clemenza  delle  LL, 
AA.  RR.  il  principe  e  l’augusta  principessa  di  Salerno 
per  serbare  dell’estinta  una  memoria  cara,  chiamavan 
la  nipote  appo  loro,  come  signora  d’ Onore,  e  col  titolo 

conferà 

pparire  alia  corte  tu  un  vero  trionfo 
delle  sue  virtù  di  mente  e  di  cuore! 

Era  la  primavera  del  1841,  e  questo  vago  fior  di  bel¬ 
lezza  amante  riamata  dello  zio  paterno,  il  cav.  D.  Ni¬ 
cola  di  Somma,  vi  s’appoggiava  come  vite  all’olmo I 
Chi  non  avrebbe  vaticinata  felice  quella  tanto  desiata 
unione?  Ma  in  questa  valle  di  lacrime  v’è  mai  felicità  a 
sperare?  — -  Pochi  dì  appresso  l’esultante  coppia  sormon¬ 
tava  le  Alpi,  e  si  drizzava  alla  volta  di  Vienna,  ove  chia- 
niavala  un  cenno  de’loro  augusti  signori,  ed  ivi  la  serie 
delle  sventure  uvea  cominciamento! 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice!  —  Volgea 
Pautunno  del  1842,  ed  uno  spasimo  improvviso  soprav¬ 
venutole  ad  uno  degli  arti  inferiori,  appassiva  lentamen¬ 
te  quella  sa'ute  sì  rigogliosa;  imitile  riuscì  ogni  rimedio 
apprestalo  da* più  dotti  medici  d’ Alemagna;  si  credette 
necessario  il  cielo  d’Italia,  il  dolce  clima  di  Napoli;  ma 
tutto  è  vano  quando  Dio  non  vuole!  —  Due  anni  s’eb¬ 
be  di  continua  sofferenza  1...  Nè  l’affeUuosa  assistenza 
de’suoi  e  dell’ inconsolabile  consorte,  nè  le  cure  prodi¬ 
gatele  da’ più  rinomati  professori  di  Napoli  ^  nè  i  tanti 


premure,  il  de  loti  ia  nipote  appo  loro,  come  signora  a  unore ,  ec 
dei  Dardanelli  già  da  di  canonichessa  di  Vienna ,  che  l’Imperatore 
andò  cosi  finalmente  !  vale  —  Il  suo  apparire  alla  corte  fu  un  vere 
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farmachi  apprestati  valsero  a  rimetterla.  Era  un  an¬ 
gelo  fatto  pel  cielo,  che  Dio  volle  spogliare  d’ogni  af¬ 
fetto,  d’ogni  velo  della  polvere  d’Adamo,  per  riaverlo 
intatto  alla  patria  sua  !  — -  Oh  quanti  leggerete  queste 
poche  lamentevoli  righe,  e  che  ricordate  quella  pia  di 
cui  ammiraste  la  pudica  beltà,  dite  voi,  che  cosa  è  mai 
l’umana  vita  !... 

Pongo  Bue  alle  mie,  trascrivendo  le  parole  d’un 
testimone  oculare,  tanto  veritiero  quanto  affettuoso: 


c  Spuntava  il  di  21  d’ottobre  scorso,  e  sempre  presente 
a  a  se  stessa,  insino  alle  sei  del  matliao,  tutto  vedea, 
c  tutto  sentiva,  edificantemente  parlava  della  sua  morte, 
«  e  da  noi  congedavasil...  Pe’ ministri  di  Dio  fu  esem- 
«  piare  il  transito  di  quella  bell’ anima  dal  mondo  al 
«  Paradiso l...  »  —  Così,  non  ancor  compito  il  quinto 
lustro,  alle  nove  e  mezzo  del  mattino  stesso,  finiva  Giu¬ 
lietta  di  Somma,  come  rosa  che  si  sfrondava  in  terra 
e  rifioriva  in  Cielo!  S. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO. 

XLV.  BERN1DOTTE  BE  —  IL  RE  DI  ROMA. 


I.  In  unione  della  Imperatrice  egli  visita  molte  città 
dell’Impero,  e  le  coste. 

L’amministrazione  civile,  il  commercio,  le  manifat- 
tur#  richiamano  dovunque  la  sua  attenzione. 

Luigi ,  creato  Re  di  Olanda  ,  bramoso  più  del  bene 
del  suo  Regno  che  obbediente  a’ decreti  dell’Imperiale 
fratello  che  riguardano  il  blocco  continentale,  o  non  lo 
mantiene,  o  male  lo  mantiene.  Un  esercito  di  20,000 
uomini  retto  da  Oudinot  entra  in  Olanda  per  vegliare 
alla  sua  esecuzione.  Luigi  alla  vista  delle  bajonette,  nel 
dì  3  di  Luglio,  abdica  in  favore  del  figliuol  suo.  L’Im¬ 
peratore  non  accetta  questa  clausola ,  e  nel  dì  9  l'O¬ 
landa  è  riunita  alla  Francia. 

Questo  è  bene  il  caso  dell’ antichissima  Roma  che 
prendea  tutto  per  se. 

Un  avvenimento  che  avrà  gravissime  conseguenze  si 
consuma. 

Il  Principe  Reale  di  Svezia  muore  cadendo  di  cavallo. 

Il  vecchio  Re  Carlo  XIII  adotta  il  principe  di  Ponte- 
corvo  per  figlio.  E  questi  nel  dì  l.°  di  Novembre  ab¬ 
braccia  la  religione  riformata ,  e  presta  il  suo  giura¬ 
mento,  come  Principe  Reale  di  Svezia. 

II. 

Qfel  mese  di  Maggio  Massena  con  poderose  schiere 
apre  una  novella  campagna  in  Portogallo,  e  s’impos¬ 
sessa  di  molte  città.  L’Imperatore  però  gli  ha  coman¬ 
dato  d’innoltrarsi  sol  quando  avrà  raccolto  a  se  d’intor¬ 
no  60,000  soldati. 

L’audace  Italiano,  invece  di  seguire  questo  prudente 
consiglio,  s’avventura  con  poche  forze  su  la  via  di  Lisbo¬ 
na  ,  e  —  invece  di  attaccare  a  rovescio  gli  Anglo-Por¬ 
toghesi,  che  han  fatto  di  Busaco  una  posizione  formi¬ 
dabile,  gli  assale  di  fronte. 

Questo  ardimento  produce  la  sua  sconfitta.  Egli  lascia 
sul  campo  3,000  prodi,  e  altrettante  feriti  a  Coimbra. 

Wellington  intanto  si  ritira  per  coprir  Lisbona  ,  ma 
esegue  lentamente  questa  sua  marcia.  E  perchè?  Per¬ 
chè  la  reggenza  di  Lisbona  ha  ordinato  di  devastar  colle 
fiamme  e  col  ferro  tutta  la  provincia  vastissima  della 
Beyra.  I  Portoghesi,  che  sono  80,000  nell’armata  In¬ 
glese,  impiccano ,  o  moschettano  spietatamente  tutti  i 
contadini  che  ricusano  di  incendiare  le  loro  capanne 
e  le  loro  messi. 

A  Coimbra,  città  di  23,000  abitanti,  i  Francesi  uon 
trovano  che  qualche  vecchi  infermi.  E  avendo  lasciato 
in  quelli  ospedali  i  feriti,  questi  furon  tutti  uccisi  da’sol- 
dati  del  Portogallo. 

Questa  guerra  al  di  là  de’ Pirenei  è  assolutamente 
Vandalica;  e  forse  anche  più  crudele. 


III. 

Nella  Spagna  la  vittoria  visita  ancora  le  Aquile  di 
Lui;  ma  non  sperar  nulla  di  stabile.  Le  giunte  d’insur¬ 
rezione  scacciate  da  un  luogo ^si  ritirano  in  un  altro; 
e’1  Vulcano  rinasce  sempre.  E  scritto  lassù  che  questa 
sia  la  più  vasta  tomba  de’  valorosi  che  videro  tante  guer¬ 
re  1  E  scritto  che  Egli  si  ostini  a  non  abbandonare  que¬ 
sto  per  lui  fatalissimo  campo. 

IV. 

Intanto  Egli  è  per  toccar  la  meta  de’ suoi  voti.  La 
Imperatrice  è  giunta  all’ultimo  stadio  di  sua  gravidan¬ 
za.  Nel  di  20  di  Marzo  1811  l’istante  decisivo  arriva: 
ma  il  parlo  si  presenta  assai  periglioso.  Dubois  oste¬ 
trico  abilissimo  corre  ad  avvertirne  l’Imperatore  che  è 
nel  bagno. 

Badate  unicamente  alla  madre ,  questi  esclama ,  e 
vestendosi  in  fretta  accorse  presso  alla  Imperatrice.  Do¬ 
po  ventisei  minuti  l’arte  trionfa. 

Udite!  Il  cannone  della  spianata  degl’invalidi  tuona 
a  festa. 

Tutto  il  popolo  conta  con  ansia  i  colpi;  al  ventidue¬ 
simo  la  sua  gioja  rompe  ogni  freno ,  si  manifesta  con 
grida  altissime.  Signori,  dice  l’Imperatore  aprendo  la 
porta  che  sporge  nel  Salone  ove  tutti  i  grandi  dell’Im¬ 
pero  stan  raccolti,  Signori!  abbiamo  un  Re  di  Roma . 

E  —  una  suprema  attesa  gioja  in  core 
Di  quel  potente  regnator  si  aduna... 

Quella  prole  invocata  dal  Signore 
Vagisce  ornai  nella  gemmata  cuna! 

Dandole  il  bacio  del  paterno  amore 
Par  che  si  stringa  al  sen  la  sua  fortuna  — 

E  dominando  l’avvenir  lo  noma 
Nuovo  Monarca  dell’antica  Roma. 

I  figli  della  polve,  nell’ardire 

D’una  fidanza  che  non  ha  più  freno, 

Già  veggon  fulgentissimo  apparire 
Il  di  che  giace  delle  etadi  in  seno... 

E  van  sciogliendo  un  inno  all’avvenire , 

Di  cui  gli  arcani  han  già  scrutato  appieno!! 

Oh  famiglia  di  Adamo,  oh  come  falla 
Il  tuo  giudizio  ch’or  si  in  alto  galla! 

L’avvenire! 

Aspettatelo,  e  vedrete. 

Un  paggio  corre  al  palazzo  di  città,  ove  siede  aspet¬ 
tando  il  signor  Bellart  col  suo  Consiglio,  e  annunzia  la 
fausta  nuova. 

E  il  signor  Bellart  col  suo  Consiglio  decretano  una 
rendita  di  10,000  franchi  all’avventuroso  messaggero. 

Verrà  il  1814,  e  questi  uomini  medesimi  bandiranno 
la  decadenza  dell’Imperatore! 
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V. 

I  successi  continuano. 

Soult  e  Souchet  si  copron  di  gloria  nella  Penisola. 
I  baluardi  inespugnabili  di  parecchie  piazze  cadono  al¬ 
l’urto  delle  falangi  Francesi.  Assedi,  incendi,  bombar¬ 
damenti  ,  assalti ,  un  valore  inaudito ,  una  resistenza 
inaudita,  Tolosa  espugnata,  Olivenza  resa  a  patti ,  Ba¬ 
dajoz  vinta,  Siviglia  occupata,  Ciudad-Rodrigo  blocca¬ 
ta  ,  Tarragona  saccheggiata ,  Sagonta  presa  di  forza , 
Barcellona  e  Saragozza  strette  da  presso  —  ecco  il  qua¬ 


dro  ,  ed  ecco  i  fasti  di  questa  lotta  ;  tremendo  quadro  , 
orrendi  fasti  1 

E  gli  Spagnuoli!  Si  fan  più  forti  e  più  indomabili^ 
Ben  presto  non  avranno  che  la  sola  Cadice  e  la  sola 
Leon  a  cui  appoggiarsi. 

E  benel 

Loro  campi  saranno  le  cime  de’ monti,  le  profondità 
delle  valli,  le  rive  de’ fiumi,  i  burroni  delle  foreste—* 
sarà  l’ampio  suolo  della  patria  di  cui  la  guerra  ha  fatto 
un  deserto.  Cesare  Malpica. 


Nella  prima  di  queste  umili  carte 

Che  al  tuo  gran  Nome  or  son  picciol  tributo, 
Vergine  bella ,  io  ti  lodai  nell’arte, 

Ora  in  mio  cor  ti  laudo  e  ti  saluto; 

E  dal  dipinto  in  tela  e  in  marmo  scolto 
Al  tuo  m’inalzo  in  ciel  verace  volto. 


Dehl  se  l’uomo  ti  di  è  forme  si  belle, 

Se  così  finta  piaci  ed  innamori , 

Qual  ti  creava  chi  creò  le  stelle? 

Quale  risplendi  in  fra  i  celesti  cori  ? 

Qual  sei  quando  in  te  Dio  rivolge  il  ciglio; 
Ed  in  chi  lutto  può  tu  vedi  il  Figlio? 

Domenico  Anzelmi. 
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LA  STRAGE  DEGL'  INNOCENTI 

i>i  SiiiW  §W. 

Si  annovera  generalmente  questo  quadro  fra  i  capo¬ 
lavori  non  men  dell’autor  suo  che  della  pittura;  e  tale 
lo  dirà  chiunque  guardi  alla  purità  del  disegno,  alla 
bellezza  delle  immagini  (fra  le  quali  sembrano  d  una 

Jrerfezione  e  d’una  grazia  inarrivabile  quelle  de’pargo- 
etti  )  all’ aggruppamento  maestrevolissimo  delle  Ggure 
ed  al  loro  atteggiamento  diverso.  Tante  persone  accal¬ 
cate  l’una  su  l'altra,  siccome  vuole  il  comune  spaven¬ 
to,  tanti  membri  i allessi  secondo  l’affetto  particolare 
onde  ciascuno  è  informato  ,  una  cosi  prodigiosa  varie¬ 
tà  di  linee,  e’I  felice  contrasto  di  quelle  che  scorgonsi 
nella  sembianza  della  donna  afferrala  per  la  chioma; 
tutto  ciò  senza  grande  arte  degenera  in  una  detestabil 
confusione.  Meritamente  dunque  i  giovani  pittori  si  af¬ 
faticano  innanzi  a  questa  tela,ue'cui  artifici  maravigliosi 
trova  auree  lezioni  ed  archetipi  pellegrini  qualunque 
spirito  che  abbia  buon  gusto  e  che  vuol  dipingendo 
perfezionarlo. 

Ma  la  scena  tragica  che  vi  è  dipinta  non  ha  tutta  la 
espressione  che  ogni  animo  se  ne  aspetta;  ed  io  non 
direi  ciò  su  l’esame  della  sola  stampa,  se  non  mi  avesse 
rifermalo  nel  mio  giudizio  chi  ha  veduto  il  quadro  ori¬ 
ginale  ed  avea  occhi  capaci  di  seernervi  cosi  le  bellez¬ 
ze  come  le  pecche.  Tal’è  senza  dubbio  Reynolds.  Non 
trovò  egli  in  questi  femminili  sembianti  l’ impronta  di 
quella  paura  e  di  quella  costernazione  profonda  che  at¬ 
testano  un  gran  disastro  imminente  o  teste  sofferto.  Lo 
spavento  sparso  dal  decreto  esecrabile  di  Erode  ed  au¬ 
mentato  dalla  vista  orribile  di  ferri  grondanti  puro  san¬ 
gue  innocente  ,  la  carità  di  madre  delirante  nel  più  di¬ 
sperato  dolore,  il  gemito  mortale  di  tanti  pargoletti  che 
solo  immaginato  scuora  e  contrista,  si  argomenta  in 
questi  volti,  si  vede,  ma  non  si  sente. 

E  questo  un  soggetto  di  tal  natura  che  narralo  o 
dipinto  con  istile  e  colore  conveniente  non  può  non 
istrappar  le  lacrime:  ogni  altro  affetto  qui  è  poco,  sa 
va  scompagnato  dal  pianto. 

Reynolds  aggiunge  alla  sua  riflessione  che  forse  il 
pittore  non  impresse  su  i  volti  de’ suoi  personaggi  tutto 
l’effetto  del  cordoglio  per  non  alterarne  la  bellezza  de’ 
lineamenti.  Noi  ammiriamo  in  ciò  un  dilicato  riguardo 
dell’ autor  delle  lezioni  di  pittura,  non  essendoci  lecito 
sospettare  ch'egli  non  sapesse  come  la  bellezza  dell’arte 
possa  conciliarsi  con  qualunque  espressione  di  affetto 
violento.  Insognerebbe  ignorare,  per  persuadersi  del 
contrario,  in  qual  modo  il  gruppo  del  Laocoonte,  nella 
più  avvenente  regolarità  delle  forme,  esprime  al  vivo 
il  dolore,  lo  spavento  e  la  morte.  Ed  a  proposito  di  que¬ 
sto  inclito  marmo,  poiché  lo  abbiam  citato,  si  può  im¬ 
maginar  una  più  disperata  pietà  di  quella  che  ispira  il 
gemito  del  cordoglio  atroce  d’un  padre  che  confondesi 
con  quelli  d’uu  figlio  che  muore  e  d’un  figlio  che  è 
presso  a  morire?  Eppure  son  que’ volti  allungati  e  con¬ 
tratti,  son  quelle  bocche  dischiuse  quanto  basta  a  se¬ 
gnar  l’ultimo  grado  in  cui  il  vero  ed  il  bello  possono 
star  insieme.  Accrescete  le  contrazioni  muscolari  di 
que’ tre  tormentati  e  spalancate  loro  le  labbra  siccome 
vuole  lo  strazio  interno,  e  resteravvi  il  vero  della  na¬ 
tura  senza  il  bello  dell’arte.  Diminuite  di  più  i  convel- 
limenti  portando  le  loro  sembianze  ad  una  maggior 
compostezza,  e  rimari-avvi  il  bello  disgiunto  dal  vero. 
V  ha  dunque  un  punto,  di  là  o  di  qua  dal  quale  non  si 
dà  perfetta  iinitazion  della  natura. 

Or  le  dolenti  Madri  del  Reni  han  tutta  l’avvenenza 
richiesta  dall’arte,  ma  con  tale  avvenenza  non  è  con- 
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temperata  la  verità  tutta  del  dolore.  Al  dolore  accen¬ 
nano  bensì  i  loro  atti,  ma  i  loro  volti  ne  sono  tanto  più 
lontani,  quanto  l’apertura  delle  bocche  (forse  un  pò 
troppa)  non  è  accompagnata  da  quell’allungamento  e 
contrazione  di  fibre,  da  quella  subita  sparizione  di  tor> 
deggiamento  muscolare  che  lien  dietro  allo  spaventa. 
Una  nuova  orrenda  ci  trasforma  e  scolora,  e  la  perdita 
appunto  del  colorito  impicciolisce  la  nostra  sembianza* 
a  segno  che  sembriamo  esser  attriti  dal  lento  rodere 
d’una  infermità  quando  ne  è  lampeggiata  appena  sa  gli 
occhi  la  terribile  folgore  del  terrore.  Ma  che  avvien 
mai  quando  il  male  non  è  lontano  nè  imminente,  ma* 
presente  e  sentito?  quando  esso  supera  la  forza  dello 
spirito  e  de’ sensi?  quando  gli  oggetti  del  nostro  cordo¬ 
glio  sono  i  figli  uccisi  o  sn  l’ istaute  d’esser  trafitti? 

Una  qualche  eccezione  per  altro  merita  in  questo 
quadro  e  la  madre  fuggente  e  tratta  indietro  a  forza 
dal  manigoldo,  e  quella  che  genuflessa  tien  gli  ocehi 
volti  al  cielo.  La  prima  mostra  sentir  nel  seno  il  gelo 
di  quel  colpo  che  è  preparato  pel  suo  pargoletto.  Ella 
grida  di  spavento  e  l’accennato  contrasto  di  linee  affor¬ 
za  di  molto  l’espressione  del  suo  affanno.  L’altra  è  nel* 
ralteggiamento  idoneo  a  dimostrar  che  non  piange  pec¬ 
che  il  dolore  impietrolla,  secondo  la  parola  di  Dante. 
Poco  ancor  manca  al  volto  di  lei  per  dirsi  solcato  da 
quel  feroce  strazio  che  segna  l’estremo  grado  degli 
umaoi  patimenti. 

È  poi  tutta  puerile  la  interpretazion  di  coloro  che 
credono  gli  occhi  di  questa  madre  genuflessa  ess'-r  volli 
agli  angeli  che  dispensano  le  palme  di  quei  martiri  mi¬ 
serandi.  Prescindendo  dalla  considerazione  che  (quan? 
do  pur  quelle  menti  alale  non  fossero  uoa  sacra  allego¬ 
ria)  ella  è  situata  in  guisa  da  non  poterli  vedere  ove 
non  avesse  gli  occhi  al  vertice  del  capo  ;  lo  stato  di  que¬ 
sta  misera  è  tale  che  nulla  più  ella  vede  nè  sente.  Ella 
ha  macchinalmente  levalo  il  volto,  non  pensa,  non  pre¬ 
ga ,  non  ispera,  non  teme,  non  vive;  se  pur  non  vo¬ 
gliasi  chiamar  vita  quella  lenta  oscillazione  di  respiro 
che  sta  languendo  col  calore,  e  quel  meccanico  tremito 
convulsivo  che  fra  pochi  altri  istanti  la  farà  piombare 
inanimata  salma  su  la  salma  inanimata  dell’ innocente 
che  le  fu  morto  (1).  Domenico  Anzelmi. 

sull’  ECO. 

i. 

Non  ho  faccia,  e  a  che  son  detta 
Un’immagine  perfetta, 

Tu  domandi?  E  ti  rispondo  : 

Non  ho  lingua  ,  e  lutto  il  mondo, 

Dica  pure  come  faccio, 

Se  i  suoi  detti  ripeto,  e  mai  non  taccio. 

SUL  TEMPO. 

il. 

Noi  il  tempo  misuriamo  arditi  e  baldi 

Col  suon,  coll’acqua,  colla  polve  e  l’ombra; 

Eppur  cotanto  i  pensier  nostri  ingombra 
Superbia,  e  siam  di  lei  servi  sì  caldi , 

Che  non  vediamo  a  cento  prove  e  cento 
Sparir  nostra  speranza, 

E  solo  è  ciò  che  avanza 

Suono,  lacrime,  polve,  ed  ombra  e  vento. 

(i)  Non  sarà  senza  interesse  ricordare  cbe  Guido  Reni 
nacque  a  Bologna  nel  iSjì),  e  mori  nel  1642  ;  che  fu  allievo, 
prima  di  Dionigi  Cilvart  e  poscia  de’Caracci;  che  questo 
esimio  quadro  in  tela  alto  8  piedi  e  due  pollici,  largo  5  piedi 
c  3  pollici,  fu  trasportato  a  Parigi  nel  1796,  c  nel  18 ih  resti¬ 
tuito  a  Bologna;  e  che  è  stato  inciso  dal  Bolognini,  dal 
Barlolozzi  e  dall’Asioli,  il  quale  ne  ha  fatta  una  incisione 
novella  più  grande  che  la  priora.  T.  S. 
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VARIETÀ  STORICHE 
Errico  IV  nacque  il  li  dicembre,  li  secoli  de¬ 
cadi  e  li  anni  dopo  G.  C  ;  morì  il  li  maggio;  il  suo 
nome  ( Henri  de  Bourbon )  era  composto  di  li  lettere; 
visse  quattro  volle  i4  anni  e  li  settimane;  regnò  sulla 
Francia  per  tre  volte  li  anni  ;  fu  ferito  da  Chatel  li 
giorni  dopo  il  \i  dicembre  nel  i  ^94-  5  da  questo  giorno 
lino  alla  sua  morte  scorsero  li  anni ,  li  mesi ,  e  cin¬ 


que  ^olte  li  giorni;  guadagnò  la  battaglia  d’Ivry  il  i4 
marzo;  il  delfino  era  nato  li  giorni  dopo  il  li  settem¬ 
bre  ;  fu  battezzato  il  li  agosto;  fu  ucciso  il  li  mag¬ 
gio,  ii  secoli  e  li  olimpiadi  dopo  l’Incarnazione;  l'¬ 
assassinio  ebbe  luogo  due  volte  ii  ore  dopo  l’entrata 
della  regina  in  S.  Dionigi;  Ravagliacco  fu  giustiziato  i4 
giorni  dopo  la  morte  di  Enrico,  nell’anno  1610  che  pure 
è  divisibile  per  i4. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

XLVI.  IL  COLMO  DELLA  GRANDEZZA  —  L’ORIZZONTE  SI  OSCURA. 


I.  Ornai  non  v’ha  grandezza  al  mondo  che  alla  sua 
s’assomigli:  la  penisola  è  occupala,  o  sottomessa  ;  il 
continente  serba  dovunque  le  tracce  delle  sue  vittorie; 
il  suo  codice  regge  molte  nazioni;  s’è  piantato  fin  nel 
suolo  donde  venuero  le  leggi  che  governarono-  tutti  i 
fopo  i  del  mondo...  in  Italia:  son  suoi  dipendenti  i  reg¬ 
gitori  delle  rive  del  Reno,  è  sua  la  Olanda  ,  sua  l’Italia 
oall’Alpi  al  di  qua  del  Faro;  i  suoi  fratelli,  o  congiunti 
fatti  Ile  giurano  nel  suo  nome:  egli  grande,  egli  legi¬ 
slatore,  egli  invitto  vede  le  migliaja  di  cittadini  andare 
incontro  alla  morte  sol  per  meritare  uoa  sua  lode,  o  la 
stella  da  lui  creata  —  I  capolavori  dell’arte  Italiana 
adornano  la  Imperiale  Parigi  ;  que’ capolavori  di  cui 
andavan  gloriosi  i  musei  della  terra  già  maestra  delle 
nazioni  ;  e  1  sacro  Vaticano,  per  suo  cenno  è  orbo  delle 
sue  gemine  artistiche  non  solo,  ma  anche  del  suo  su¬ 
premo  Pastore  —  Egli  è  al  colino  della  sua  grandezza: 
miratelo  sul  suo  arabo  cavallo,  seguito  da'suoi  luogo- 
teneuti  :  una  sua  sillaba  ora  può  produrre  la  rovina 
d’un  regno. 

E  bene! 

Ancor  qualche  anno,  ed  Egli  non  sarà  che  un  infe¬ 
lice  come  i  tanti  altri  infelici  che  popolano  la  terra. 

Nato  in  mezzo  al  mare,  è  dal  suo  elemento  che  na¬ 
sce  l’idra  non  domabile  che  ha  giurato  di  atterrarlo. 

Il  Britanno  s’ impadronisce  abilmente  dell’entusiasmo 
clie  anima  gli  Spagnuoli ,  e  —  mentre  soffia  in  quelle 
fiamme  ardenti,  a  leuerie  sempre  deste  concepisce  un 
immenso,  uon  preveduto,  gigantesco  pensiero  —  quello 
di  porre  il  gran  colosso  tra  due  incendi  accesi  in  due 
punti  estremi  dell  Europa  —  tra  quello  del  Nord  ,  e 
quello  del  mezzogiorno  ;  tra  l’entusiasmo  politico-re-  j 
Ugioso  Spagnuolo,  e  l’entusiasmo  nazionale  de’ figli 
di  Pietro  il  grande.  Il  suo  genio  incitatore  e  scaltro 
dopo  d’avere  armate  le  rive  deii'Ebro  e  del  Tago  armerà 
quelle  della  Nova.  Ricuseranno  forse  gl’intrepidi  laute 
v<itte  vinti  di  vincere  alla  loro  volta  !  E  p<-i  —  la  natura 
che  gli  uomini  han  tarpato  il  volo  delle  sue  aquile  ! 
nella  Penisola;  la  natura  più  che  gli  uomini  faran  le 
vendette  dell’  Isola  al  Nord  —  Si  le  sue  vendette,  donde 
solo  può  nascere  la  sua  salute—- che  invano  il  suo  bloc¬ 
co- ma  riu<  ino  tenta  di  vincere  il  blocco  continentale; 
che  questo  blocco  duri  due  anni  ancora,  ed  essa  cadrà 
ammiserita  a’ piedi  della  sua  rivale.  Dunque  all’armi  o 
valorosi  che  abitate  le  lontanissime  rive  gelate  del  Nord, 
all’anni  o  Spagnuoli  e  Portoghesi,  all’armi  Alemanni, 
all’  armi  quanti  siete  o  popoli  della  vecchia  Europa  — 
date  addosso  al  leone  che  vi  tiene  lutti  fra  gii  artigli  ; 
morte  a  l’Aquila  fulminea  che  vi  divora  col  becco  —  la 
sorte  del  mondo  tiene  a  un  solo  uomo.  Cada  costui...  e 
il  mondo  si  muterà.  —  Io  lo  ripeto  :  questo  del  Britan¬ 
no  è  un  gigantesco  pensiero.  Dal  gabinetto  di  S.  James 


move  la  scintilla  animatrice  che  produrrà  lutto  un  gran 
Vulcano. 

i 

II. 

Egli  intanto  non  è  uomo  da  esser  colto  alla  sprovvi¬ 
sta,  o  da  ignorare  ciò  che  può  tramarsi  contro  di  lui. 

Aprendo  la  sessione  del  corpo  legislativo,  nel  dì  16 
di  Giugno,  uon  dice  apertamente  luttociò  eh’ e’ sa,  ma 
lascia  travedere  che  su’ patti  di  Tilsitt,  e  le  promesse  di 
Erfurt  e’ non  si  riposa;  lascia  travedere  che  ha  pene¬ 
trato  donde  spira  il  soffio  avverso. 

«  Gl’Inglesi,  e’ dice,  usano  a  loro  prò  tutte  le  pas¬ 
ti  sioni;  ora  suppongono  nella  Francia  ogni  specie  di 
«  disegni  ostili  aiti  ad  allarmare  le  altre  potenze;  e  or 
«  si  volgono  all’araor  proprio  delle  nazioni  per  eccitar¬ 
li  ae  la  gelosia  - —  la  loro  prosperità  consiste  nello  span- 
g  dere  l’incendio  della  guerra  su  tutto  il  continente.  Ir» 
n  quanto  a  me  nou  desidero  nulla  al  di  là  de'  trattati 
«  conchiusi. 

Poi  parlando  della  guerra  della  penisola  aggiunge: 

l  L’Inghilterra  ne  ha  mutata  la  sembianza,  e  da  au- 
(  sciatrice  è  divenuta  parte  principale.  Questa  lotta 
i  contro  Garlagiue  che  parea  doversi  decidere  su  l’O- 
k  ceano,  o  al  di  là  de’ mari,  sarà  dunque  decisa  De’ pia¬ 
li  ni  della  Spagna.  Quando  la  nostra  uernica  sarà  spos- 
C  sata,  quando  si  saran  riversati  su  di  lei  i  mali  orrendi 
«  che  da  veut’anui  fa  patire  al  continente,  quando  la 
*  metà  delie  sue  famiglie  sarà  vestita  a  bruno,  un  colpo 
«  di  fulmine  porrà  line  alla  guerra  della  Penisola,  e 
t  vendicherà  l’Europa  e  l’Asia  terminando  la  seconda 
a,  guerra  punica. 

Queste  parole  energiche  che  gli  delta  la  sua  commo¬ 
zione  avvertono  la  rivale  de’  perigli  che  la  minacciano. 

Pria  che  il  novello  Scipione  adempia  le  sue  minacce 
è  d  uopo  che  Cartagine  mova  contro  di  lui  tutte  le  for¬ 
ze,  e  tutte  le  passioni  delta  terra. 

ni. 

Tre  mesi  dopo,  nel  dì  19  di  settembre,  Egli  lascia 
Parigi  per  visitare  le  nuove  provincie  Olandesi,  ed  esa¬ 
minare  co’ propri  occhi  gl’ immensi  lavori  da  lui  ordi¬ 
nali  nelle  piazze,  uè’ forti  e  ne’ cantieri. 

Nel  dì  4  di  Oitobre  giunge  iu  Anversa,  e  può  ammi¬ 
rare  i  prodigi  del  suo  genio  creatore.  Su  la  riva  sini¬ 
stra  deda  ScheMa,  là  dove  due  anni  fa  non  sorgea  che 
mi  semplice  ridotto,  si  alza  ora  una  città  di  2,000  tese 
di  perimetro  ;  ventuno  vascelli  di  fila ,  di  cui  otto  a  tre 
ponti,  si  stan  costruendo;  s’è  scavato  un  bacino  avente 
ventisei  piedi  di  acqua ,  e  capace  di  contenere  novanta 
navi  di  fila.  La  Schelda  ,  ormai  navigabife  per  oguJ 
specie  di  grosse  navi,. offre  dalla  sua  foce  fino  ad  An» 
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versa  una  continua  rada,  difesa  da  Fiessinga,  e  da  altri 
orti.  L’Olanda  può  dirsi  ora  un  porto  vastissimo  e  ine¬ 
spugnabile. 

visita  dipoi  Willemstadt ,  Helvoelsluys ,  Dordrecht , 
Gorcum,  l’isola  di  Gorea,  Amsterdam,  le  fortificazioni 
dell’Helder,  la  flotta  del  Texel,  Rotterdam,  Delft,  Lei¬ 
da,  e  per  Dusseldorf  e  Colonia  ritorna  a  S.  Cloud  nel 
dì  1 1  di  Novembre. 


Questo  viaggio  di  due  mesi  è  stato  dedicalo  a’ miglio¬ 
ramenti  civili ,  politici  militari  e  marittimi  dell’Olan¬ 
da.  I  vari  decreti  riguardanti  queste  cose  sono  stati 
emanati  dal  palazzo  di  Amsterdam,  o  dal  bordo  del  Car- 
lotnagno. 

Tornato  in  Francia  provvede  al  definitivo  ordina¬ 
mento  della  Università  Imperiale,  e  con  tre  diverse  leggi 
abolisce  la  feudalità  ne’ dipartimenti  del  Weser  e  delle 


G.  Mariani  lit. 


(  Napoleone  al  colmo  della  sua  grandezza 


foci  dell’Elba,  proluoga  fiamnistia  a  prò  degli  emigra¬ 
ti,  e  determina  i  dritti  della  stampa. 

Ma  in  quest’ultima  legge  ascolta  meno  le  ispirazioni 
della  sua  mente  che  le  suggestioni  nascenti  dalle  diffi- 
«ili  circostanze  de’ tempi.  Vieta  al  pensiero  delle  grandi 
masse  di  giungere  fino  a  lui,  e  commette  un  gravissimo 
errore;  di  cui  profitteranno  i  suoi  nemici  per  mostrarlo 
avverso  alle  franchigie  della  Francia. 

IV. 

Egli  è  al  colmo  della  possanza,  e  intanto  ne’primi  di 
di  Decembre  100,000  nuovi  coscritti  sono  chiamati 
sotto  le  bandiere. 

Il  perchè  e  noto  a  lui  solo. 

E’ solo  sa  che  nel  seno  della  pace,  numerosi  eserciti 


Russi  scendono  dal  Nord ,  ed  occupano  man  mano  la 
Lituania. 

Se  le  falangi  di  Eulusow  restano  ancora  in  Moldavia 
è  perchè  la  guerra  col  Turco  non  è  terminata. 

Cosi  spira  l’anno  1811. 

L’Europa  è  in  calma,  ma  in  mezzo  alla  calma  gli 
eserciti  si  formano,  i  cannoni  si  raccolgono,  i  tamburi 
son  parati  a  batter  la  carica. 

Egli  è  potentissimo —  ma  questa  sua  possanza  deve 
discendere  —  perchè  non  può  salir  più  oltre. 

Intanto  dalla  sua  stanza  di  Savona  l’Eroico  e  rasse¬ 
gnato  Pio  prega  e  spera. 

Si  santo  Padre,  sperate.  Iddio  vuole  che  la  Chiesa 
!  Cattolica  sia  la  sola  dominatrice  di  tutte  le  genti.  Tanto 
'  avverrà  — -  se  non  ora,  quandochesia. 

Cesare  M arpica. 
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GIOVANNI  CIMABIE 


«  Erano,  scrive  il  Vasari,  per  IT  infinito  diluvio 
de’ mali,  che  aveano  cacciato  al  di  sotto  ed  affogata  la 
misera  Italia ,  non  solamente  rovinate  quelle  che  vera- 


(mente  fabbriche  chiamar  si  potevano ,  ma  quello  che 
importava  più ,  spento  affatto  il  numero  degli  artefici  ; 
quando,  come  Dio  volle,  nacque  nella  città  di  Firenze 


G.  Mariani  Hu 


(  Giovanni  Cimabue) 


l’ anno  1240,  per  dar  i  primi  lumi  all’arte  della  pittura, 
Giovanni  cognominato  Cimabue,  della  nobil  famiglia  in 
quei  tempi  dei  Cimabui.  Costui  crescendo,  per  esser 
giudicato  dal  padre  e  da  altri  di  bello  e  di  acuto  inge¬ 
gno,  fu  mandato  acciocché  si  esercitasse  nelle  lettere, 
in  santa  Maria  Novella  ad  un  maestro  suo  parente ,  che 
allora  insegnava  gramatica  a’ novizi  di  quel  convento; 
ma  Cimabue,  in  cambio  di  attendere  alle  lettere,  con¬ 
sumava  tutto  il  giorno,  come  quello  che  a  ciò  si  sentiva 
tirato  dalla  natura,  in  dipingere  su’ libri  ed  altri  fogli 
uomini ,  cavalli ,  casamenti  ed  altre  fantasie.  Alla  qua¬ 
le  intimazione  di  natura  fu  favorevole  la  fortuna;  per¬ 
chè  essendo  chiamati  in  Firenze ,  da  chi  allora  gover¬ 
nava  la  città,  alcuni  pochi  pittori  di  Grecia,  non  per  al¬ 
tro  che  per  rimettere  quivi  la  pittura  piuttosto  perduta 
che  smarrita,  cominciarono,  fra  le  altre  opere  tolte  a 
far  nella  città ,  la  cappella  de’Gondi ,  della  quale  oggi 
le  vòlte  e  facciate  sono  poco  meno  che  consumate  dal 
tempo,  come  si  può  vedere  in  santa  Maria  Novella  al¬ 
lato  alla  principale  cappella,  dove  ella  è  posta.  Onde 


Cimabue,  cominciato  a  dar  principio  a  quest’ arte  che 
gli  piaceva,  fuggendosi  spesso  dalla  scuola,  stava  tutto 
il  giorno  a  vedere  lavorare  quei  maestri,  di  maniera 
che,  giudicato  dal  padre  e  da  quei  pittori  in  modo  atto 
alla  pittura,  che  si  poteva  di  lui  sperare,  attendendo  a 
quella  professione,  onorata  riuscita  ,  con  non  sua  pic¬ 
cola  soddisfazione  fu  da  detto  suo  padre  acconcio  con 
esso  loro;  laddove,  di  continuo  esercitandosi,  l’aiutò 
in  poco  tempo  talmente  la  natura,  che  passò  di  gran 
lunga  sì  nel  disegno  come  nel  colorire  la  maniera  dei 
maestri  che  gl’ insegnavano  :  i  quali,  non  si  curando 
passar  più  innanzi,  avevano  fatto  quelle  opere  nel-mo* 
do  che  elle  si  veggono  oggi ,  cioè  non  nella  buona  ma¬ 
niera  greca  antica,  ma  in  quella  goffa  moderna  di  quei 
tempi.  E  perchè,  sebbene  imitò  que’ greci,  aggiunse 
molta  perfezione  all’arte,  levandole  gran  parte  della 
maniera  loro  goffa,  onorò  la  sua  patria  col  nome  e  con 
le  opere  che  fece.  Di  che  fanno  fede  in  Firenze  le  pit¬ 
ture  che  egli  lavorò,  come  il  dossale  dell’altare  di  san¬ 
ta  Cecilia ,  ed  in  Santa  Croce  una  tavola ,  dentrovi  una 
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Nostra  Donna,  la  quale  fu  ed  è  ancora  appoggiata  iu 
un  pilastro  a  man  destra  intorno  al  coro.  Dopo  la  quale 
fece  in  una  tavoletta  in  campo  di  oro  un  san  Francesco, 
e  lo  ritrasse  (il  che  fu  cosa  nuova  in  que’ tempi)  di  na¬ 
turale,  come  seppe  il  meglio,  ed  intorno  ad  esso  tulle 
le  istorie  della  vita  sua  in  venti  quadretti  pieni  di  figu¬ 
re  piccole  in  campo  di  oro.  Avendo  poi  preso  a  fare 
per  li  monaci  di  Vallombrosa  nella  badia  della  santissi¬ 
ma  Trinità  di  Firenze  una  gran  tavola,  mostrò  in  quel- 
1  opera  ,  usandovi  gran  diligenza  per  rispondere  alla 
fama  che  già  si  era  conceputa  di  lui, migliore  invenzio¬ 
ne  e  bel  modo  nelle  attitudini  di  una  Nostra  Donna 
che  fece  col  figliuolo  in  braccio  e  con  molli  angeli  in¬ 
torno  che  l’adoravano  in  campo  di  oro.  La  qual  tavola 
finita,  fu  posta  da  que’ monaci  sull’ aitar  maggiore  di 
detta  chiesa  ;  donde  essendo  poi  levala  per  dar  luogo 
alla  tavola  che  v’è  oggi  di  Alessio  Baldovinetti ,  fu 
posta  in  una  cappella  minore  della  navata  sinistra  di 
detta  chiesa.  Lavorando  poi  in  fresco  allo  spedale  del 
Porcellana  sul  canto  della  via  nuova  che  va  in  borgo 
Ognissanti,  nella  facciata  dinanzi  che  ha  in  mezzo  la 
porta  principale,  da  un  lato  la  Vergine  annunziata  dal- 
1  angeio  e  dall  altro  Gesù  Cristo  con  Cleofe  e  Luca, 
figure  grandi  quanto  il  naturale  ,  levò  via  quella  vec¬ 
chia,  facendo  in  quest’opera  i  paoni,  le  vesti  e  le  altre 
cose  un  poco  più  vive,  naturali  e  più  morbide,  che  la 
maniera  di  que’greci  tutta  piena  di  linee  e  di  profili, 
cosi  nel  musaico  come  nelle  pitture;  la  qual  maniera 
scabrosa,  goffa  ed  ordinaria  aveano,  non  mediante  lo 
studio,  ma  per  una  colale  usanza  insegnata  l’uno  al- 
1  altro  pei  molli  e  molti  anni  i  pittori  di  quei  tempi,  sen*. 
za  pensar  mai  a  migliorare  il  disegno,  la  bellezza  di 
colorilo ,  o  invenzione  alcuna  che  buona  fosse  i. 

La  tavola  cb’ei  fece  pei  monaci  di  Vallombrosa  tro¬ 
vasi  nell  accademia  delle  belle  arti  iu  Firenze,  cioè 
nello  stabilimento  di  san  Matteo,  ov’è  una  raccolta  di 
quadri ,  che  può  considerarsi  come  una  istoria  compiu¬ 
ta  della  pittura  ìq  Toscana,  dal  risorgiraeulo  fino  alla 
sua  decadenza. 

Fece  pure  il  Cimabue  un  crocifisso  in  legno  per  la 
chiesa  di  Santa  Crocè,  e  condusse  poscia  vari  lavori  di 
pittura  in  Pisa ,  con  molla  soddisfazione  di  quel  popolo 
che  lo  premiò  largamente. 

a  Per  queste  opere  adunque  essendo  assai  chiaro  per 
tutto  il  nome  di  Cimabue,  egli  fu  condotto  in  Assisi, 
città  dell  Umbria,  dove  in  compagnia  di  alcuni  maestri 
greci  dipinse  nella  chiesa  di  san  Francesco  parte  delie 
volte,  e  nelle  facciate  la  vita  di  Gesù  Cristo  e  quella  di 
san  Francesco  ;  neMe  quali  pitture  passò  di  gran  lunga 
quei  pittori  greci  (*),  Onde  cresciutogli  l’animo,  comin¬ 
cio  da  se  solo  a  dipinger  a  fresco  la  chiesa  di  sopra  ,  e 
nella  tribuna  maggiore  fece  sopra  il  coro  in  quattro 
iaeciate  alcune  storie  della  Nostra  Donna,  cioè  la  mor¬ 
te,  quando  è  da  Cristo  portata  fiamma  di  lei  in  cielo 
sopra  un  trono  di  nuvole,  e  quando  in  mezzo  ad  un  co¬ 
ro  di  angeli  la  corona,  essendo  da  pie’grau  numero  di 

f-anv  ?  Sa,,*e>  tempo  e  dalla  polvere  consuma¬ 

li.  Nelle  crociere  poi  ec.  *, 

Tralasceremo  per  brevità  la  descrizione  di  queste 
pitture  sul  finir  della  quale  riprende  a  dire  il  Vasari: 

ne  a  cciala  da  pie  s»  pra  la  porta  principa'e  e 
o  mtorno  all  occhio  della  chiesa  fece  l’ascendere  di  lei 
(la  Madonna}  in  cielo,  e  lo  spirilo  santo  che  discende 
sopra  g  ì  apostoli.  La  qual  opera,  veramente  grandis¬ 
sima  e  ricca  e  benissimo  condotta,  dovette,  per  mio 
giudizio,  fare  in  quei  tempi  stupire  il  mondo,  essendo 
massimamente  stata  la  pittura  lanto  tempo  in  tanta  ce¬ 


cità;  ed  a  me,  che  l’anno  1563  la  rividi,  parve  belila» 
sima,  pensando  come  in  tante  tenebre  potesse  veder  Cv 
mabue  tanto  lume  n. 

Tornò  Cimahue  a  Firenze,  chiamatovi  da  alcune  sue 
bisogne,  verso  il  1270:  e  dopo  aver  dipinto  alcune  co¬ 
se  affatto  ora  perite  ,  nel  chiostro  di  Santo  Spirito,  e 
mandatene  altre  da  lui  lavorate  in  Firenze  e  ad  Empo¬ 
li  ,  mise  mano  alla  più  celebre  delle  sue  opere,  ch’è  la 
Madonna  col  bambino  per  la  chiesa  di  santa  Maria  No¬ 
vella  ,  ove  ancora  oggi  s’ammira:  benché,  dopo  tanfi 
progressi  che  poi  fece  l’arte,  sia  difficile  a  noi  il  levar¬ 
ci  all’entusiasmo  eh’ essa  eccitò  sei  secoli  fa  nell’ animo 
dei  Fiorentini. 

Parlando  poi  d’un  altro  lavoro  fatlo  da  Cimabue  nel 
chiostro  di  san  francesco  di  Pisa,  il  Vasari  lo  descrive 
per  k  una  tavolina  a  tempra,  nella  quale  è  un  Cristi) 
iu  croce  con  alcuni  angeli  attorno,  i  quali  piangendo 
pigliano  con  le  mani  certe  parole  che  sono  scritte  intor¬ 
no  alla  testa  di  Cristo  e  le  mandano  alle  orecchie  di  una 
Nostra  Donna  che  a  man  dritta  sta  piangendo,  e  dal¬ 
l’altro  lato  san  Giovanni  evangelista,  ch’è  tutto  dolen¬ 
te  a  man  sinistra.  E  sono  le  parole  alla  Vergine:  Mu - 
lier,  ecce  fi/ìus  tuus:  e  quelle  a  san  Giovanni:  Eccs 
mater  (uà:  e  quelle  che  tiene  in  mano  un  altro  angek) 
appartalo  dicono:  Ex  dia  fiora  accepit  eam  discipuhcs 
in  suoni.  Nel  che  è  da  considerare  che  Cimabue  comin¬ 
ciò  a  dar  lume  ed  aprire  la  via  all’invenzione  ,  aiutan¬ 
do  l’arte  con  le  parole  per  esprimere  il  suo  concetto  j 
il  che  fu  certo  cosa  capricciosa  e  nuova  »•. 

Capricciosa  sì,  nuova  fors’anche  ;  ma  certamente 
barbara:  la  pittura  dee  esprimersi  col  proprio  linguag¬ 
gio,  e  non  aver  bisogno  dell’  aiuto  delle  parole  per  far 
intendere  i  suoi  concetti. 

r  Ora,  perehè  mediante  queste  opere  sr  aveva  acqui¬ 
stato  Cimabue  con  molto  utile  grandissimo  nome,  egli 
fu  messo  per  architetto  in  compagnia  di  Arnolfo  L*s- 
i  (*),  uomo  allora  nell’architettura  eccellente,  alla  fa b- 
rica  di  santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Ma  finalmen¬ 
te,  essendo  vivuto  sessanta  anni,  passò*  all’altra  vila 
l’anno  mille  trecento,  avendo  poco  meno  che  risuscita¬ 
ta  la  pittura.  Lasciò  molti  discepoli,  e  fra  gli  altri  Giotto, 
che  fu  poi  eccellente  pittore  ;  il  qual  Giotto  abitò  dopi) 
Cimabue  nelle  proprie  case  del  sno  maestro  nella  via 
del  Cocomero.  Fu  sotterrato  Cimabue  in  santa  Maria 
del  Fiore  con  questo  epitaffio  .  fattogli  da  uno  de’ Nini; 

Credidit  ut  Cimabos  picturae  castra  tenere ? 

Sic  tenuit  vivens  ;  nunc  lenet  astra  poli 

Il  ritratto  di  Cimabue,  posto  in  fronte  a  questo  arti¬ 
colo,*  è  copiato  dal  ritratto  originale  dipinto  nella  cap¬ 
pella  degli  Spaguuoli  in  sauta  Maria  Novella  da  Siinotto 
Menami  di  Siena,  che  forse  fu  iu  Firenze  giovinetti) 
mentre  viveva  Cimabue,  e  lo  conobbe  di  persona,  a  E. 
una  figura,  dice  il  Vcsari,  che  ha  il  v  so  magro,  la 
barba  piccola,  rossetta  ed  appuntata,  con  un  cappuc¬ 
cio,  secondo  l’uso  di  quei  tempi,  che  lo  fascia  intorno 
e  sotto  la  gola  con  bella  maniera  j.  Benché  dipinto 
dopo  la  morie  di  Cimabue  (cioè  nel  133a),  fu  Sempra 
considerato  per  genuino.  La  composizione  sotto  il  ri¬ 
tratto  è  ricavata  da  una  stampa  che  trovasi  nelfi Jlist Ot¬ 
re  de  i*  art  por  les  monumenta ,  ed  è  to',  to  da  uno  dei 
freschi  della  chiesa  di  Assisi,  attribuiti  a  Cimabue.  Ran- 
presetila  Gesù  deposto  di  croce  ,  sostenuto  da  Giosout) 
d’Arimatea  e  da  San  Giovanni,  e  lagiimato  dalfiF‘*ì\ftt- 
donna  e  dalla  Maddalena.  Gli  angeli  son  tratti  dalfà 
madonna  degli  angeli  di  Cimabue:  nel  dipinto  origina¬ 
le  sono  tre  per  porle,  l’uno  dopo  l’altro  in  linea, 
senz’art.licio  di  disposizione. 


C)Fu  chiamato  a  dipingere  in  Assisi  nel  1260,  distili 
venticinque  anni.  >  sv'1' 


(*)  Cioè  Arnolfo  di  Lapo,  0  sia  di  Jacopo. 
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Appagassimo  di  tale  risultamento,  il  Conquistatore 
ordinò  che  si  fondesse  un  secondo  cannone,  il  quale  es¬ 
sendo  del  doppio  più  grande  del  precedente,  fu,  ^ser¬ 
va  il  De-Harnmer,  il  più  smisurato  di  cui  faccia^  men¬ 
zione  la  storia  delle  artiglierie  e  degli  assedii. (1) 

1  fasti  di  questo  primario  e  principalissimo  cannone 
con  sono  però  l’unica  prova  che  ha^fi  del  favore  con 
cui  erano  in  que’ giorni  riguardate  le  grosse  è  massic¬ 
ce  artiglierie.  Troviamo  in  fatti  nelle  cronache  osma- 
ne  e  bisantine,  che  ai  fianchi  del  cannone  di  Orban 
tuonavano  due  altri  cannoni,  i  quali  sebbene  com¬ 
parativamente  più  piccoli  mandavano  nullamanco 
palle  di  centocinquanta  libbre,  e  preparavano, #co’ loro 
tiri ,  la  strada  al  più  grande :  ii  che  significa  eh’ essi 
affralivano  il  muro  destiuato  ad  essere  dai  suoi#col[fl 
atterrato.  Anche  dalia  parte  dei  Greci  traevano  con¬ 
temporaneamente  artiglierie  da  centocinquanta  libbre  t 
e  tale  si  era,  per  testimonio  degli  scrittori  presenti  al  fat¬ 
to,  lo  schianto  e’1  crollo  che  da  esse  partiva,  che  le 
mura  ne  erano  tutte  riscosse,  e'I  maggior  danno  era 
degli  assediati.  Un  altro  grandissimo  cannone  fu  spa¬ 
rato  contro  Giustiniani  quella  notte  in  cui  assali  d’im¬ 
provviso  le  navi  turche  ancorate  nel  Corno  d’oro;  e 
tale  fu  il  peso  e  l’impeto  della  palla,  che  la  nave  ne 
andò  fracassata,  e  calò  a  fondo  con  centocinquanta  dei 
più  scelti  giovani  Italiani.  Il  qual  cannone  trasse  di  bel 
nuovo  la  domane,  non  più  contro  una  nave  greca,  ma 
contro  una  ben  carica  de’ Genovesi,  ancorata  di  con¬ 
tro  a  Galata,  e  la  ridusse  in  minutissimi  frantumi. 

Per  q  ueste  adunque  e  per  altre  consimili  prove  che 
noi  omettiamo,  è  ovvio  il  concepire  perchè  Maometto 
ed  i  più  vicini  suoi  successori,  nell’ innalzare  le  dife¬ 
se  de’ Dardanelli ,  v’impiantassero  una  lunga  serie  di 
coteste  strabocchevoli  artiglierie,  le  quali ,  se  per  ve¬ 
rità  cedono  alle  odierne  di  più  temperate  dimensioni, 
sì  perla  prestezza  come  per  l’ aggiustatezza  dei  tiri, 
le  vincono  però  per  la  enormità  dei  proiettili  lanciati, 
ognuno  de’quali  basta  a  subbissare  ogni  meglio  conge¬ 
gnata  e  robusta  marittima  mole.  Ma  il  barone  de  Tott, 
il  quale  accingevasi  al  restauro  de’  Dardanelli ,  ricco 
di  tre  secoli  di  esperienza  ,  ed  illuminato  dalle  teorie 
che  governano  a’nostri  dì  l'uso  delle  polveri  da  guerra, 
de’proiettili  e  degli  ordigni  che  gli  arrandellaoo  ,  provò 
disgusto  anziché  conforto  in  vedere  quelle  moli  così 
lente  ed  inerti,  e  tenendole  inciampo  e  non  aiuto,  ebbe 
voglia  grandissima  di  smetterle,  anelando  a  vece  loro 
svelti  e  maneggevoli  pezzi  alla  moderna.  Nessuna  pa¬ 
rola  valse  però  a  capacitare  i  Turchi ,  i  quali  riguar¬ 
dando  i  reietti  cannoni  quasi  sacro  palladio  dello  stret¬ 
to  e  della  capitale,  negarono  risolutamente  di  accon¬ 
tentarlo  in  questa  parte  delle  riforme  eh’  ei  proponeva. 
Ond’è  ch’egli ,  lasciati  in  pace  i  vecchi  cannoni  di  cui  è 
discorso  ,  restringevasi  ad  assorellar  loro  moltissime 
nuove  colubrine  e  cannoni  ottimamente  secondò  i  tem¬ 
pi  perfezionati. 

Le  dispute  appiccate  per  ragione  delle  artiglierie 
si  fecero  più  calde  che  inai,  quando  vennesi  al  tasto 
di  quell’ enormissimo  cannone  di  cui  facemmo  cenno 
allorché  notammo  l’edificazione  de’ due  vecchi  castelli. 
Questo  bronzo  veramente  spaventevole  e  colossale,  che 
il  de  Tott,  calcando  le  erronee  tracce  di  altri,  ascriveva 
al  regno  di  non  so  quale  Amurat,  benché  appartenga 
senza  contrasto  a  quello  del  Conquistatore,  è  una  evi¬ 
dente  riproduzione  del  cannone  di  Orban;  ma  non 


(i)  Leggi  le  notizie  su  questo  cannone-mostro,  a  pag.  298 
Anno  IV. 
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puossi,  come  molti  vollero,  confonderlo  col  medesimo, 
senza  offendere  due  fatti  storici  provatissimi ,  i  quali 
sono:  1°  la  maggiore  dimensione  del  pezzo  di  Orban; 
2°  il  di  lui  scoppio,  avvenuto  giusta  il  già  detto,  men¬ 
tre  ei  fulminava  la  costantinopolitana  porta  di  San  Ro¬ 
mano.  l£"uale  scoppio,  quando  anche  volesse  conce¬ 
dersi  la  possibilità  del  ristorainento  di  un  cannone  cre¬ 
pato,  avrebbe  per  lo  meno  lasciato  qualche  segno 
esteriore,  che  sul  cannone  dei  Dardanelli  non  trova¬ 
si.  Ma  se  è  esso  inferiore  per  ampiezza  al  pezzo 
!  fuso  dal  rinegato  ungarese,  tale  è  nullamanco  che 
molti,  fra  i  quali  Voltaire,  lo  credettero  favoloso,  e 
>  tennero  in  conto  di  baia  ciò  che  di  esso  i  viaggiatori 
|  narravano.  Nota  il  De-Hammer  che  a'giorni  suoi  un 
!|  sarto  inseguito  dalla  giustizia,  vi  si  appiattò  entro  onde 
*  sottrarsi  alle  instanti  manette  :  uè  a  noi  che  minulamcn- 
jjke  l’osservammo  cogli  occhi  propri  più  volte,  il  fatto 
V  arreca  sorpresa  di  sorta.  Ecco  del  resto  colle  proprie 
parole  del  de  Tott ,  i  casi  che  precedettero  e  consegui- 
.}  tarono  il  memorando  scoppio  di  questo  cannone,  quan- 
J  do  esso  tuonò  tremendamente  per  l’Eilesponto,  dopo  un 
«  silenzio  di  oltre  a  tre  secoli. 

j  c  Questo  cannone,  fuso  sotto  il  regno  di  Amurat,  e 
!  la  cui  palla  pesava  1100  libbre,  era  composto  di  due 
pezzi  congiunti  con  una  vile  in  quel  sito  che  divide  la 
camera  dalla  volata ,  secondo  che  vedesi  nelle  pistole 
j  dette  all’inglese.  Ognuno  imaginerà  di  leggieri  che  que- 
I  sto  cannone,  la  cui  estremità  inferiore  era  appoggiata 
contro  un  masso  di  pietra ,  era  sostenuto  da  un  telaio 
|  di  grossissime  travi  concatenate,  acconciamente  di¬ 
sposte  sotto  una  piccola  vòlta  che  servivagli  di  sportello. 
Io  non  potevo  impiegare  quest’enorme  pezzo  nelle  ope¬ 
re  esteriori;  e  siccome  i  parapetti  da  me  alzati  rende¬ 
vano  impossibile  di  servirsene,  i  Turchi  mormoravano 
1  pel  disprezzo  in  ch’io  pareva  tenerlo.  Moldovangì-pascià 
j  fecemi  su  tale  argomento  vive  rimostranze:  egli  couve- 
!  -niva  mpco  che  l’enorme  difficoltà  inseparabile  dal  cari- 
1  care  un’artiglieria  di.  si  strana  guisa,  rendeva  impossi- 
|  bile  lo  spararla  più  di  una  volta  in  caso  di  assalimento; 

|  ma  attribuiva  a  tale  unico  colpo  una  efficacia  sì  slraor- 
i  dinaria,  che  opinava  col  popolo,  bastare  quell’unico 
colpo  a  tutta  distruggere  la  squadra  nemica.  Erami  sen¬ 
za  dubbio  più  facile  il  cedere  a  sì  puerile  pregiudizio, 
che  lo  sradicarlo:  senza  quindi  cambiare  il  piano  della 
difesa  da  me  imaginata,  io  mi  decisi  a  tagliare  il  para¬ 
petto  affine  di  dar  passo  ai  tiri  di  questo  mostruoso  pez¬ 
zo ,  ma  volli  anzi  tutto  praticamente  conoscere  l’effetto 
de’suoi  tiri.  L’assemblea  a  cui  io  comunicai  il  mio  pro¬ 
getto,  fremè  di  sgomento  all’udire  una  proposizione 
siffatta ,  giacché  correva  tra’l  volgo  opinione,  che  lo 
schianto  del  mostruoso  cannone  avrebbe  prodotto  un 
I  tale  tremuoto ,  da  far  cadere  in  ruina  il  castello  e  la 
città.  Poteva  infatti  accadere,  che  qualche  pezzo  di 
muro  venisse  pel  rimbombo  a  sfasciarsi;  ma  io  ac¬ 
certai  che  il  Gran  Signore  volentieri  sosterrebbe  il  te¬ 
nue  dauno  da  ciò  derivatogli,  aggiungendo,  quanto 
alla  città ,  che  la  direzione  del  pezzo  lo  rendeva  asso¬ 
lutamente  innocuo  alle  case  di  essa.  Giammai  cannoni 
non  ebbe  più  spaventevole  riputazione  di  questo:  amici 
e  nemici,  tutti  si  aspettavano  dal  suo  scoppio  uguale 
rovina.  Gli  era  ornai  un  mese  che  la  risoluzione  di  ca¬ 
ricare  questo  mostruoso  cannone  erasi  fermala:  io  feci 
quindi  chiamare  il  mastro  cannoniere,  per  fargli  pre¬ 
parare  l’esca  necessaria  per  appiccarvi  il  fuoco.  Quanti 
udironmi  a  dare  un  tal  ordine,  sparvero  immantinente 
per  mettersi  in  salvo.  Il  Pascià  stesso  disponevasi  a  fug¬ 
gire,  ma  a  forza  di  esortazioni  e  di  preghiere,  e  facen¬ 
dogli  soprattutto  toccar  con  mano  ,  come  egli  potesse  , 
da  un  certo  kiosk,  assistere  all’esperienza  senza  corre¬ 
re  il  menomo  rischio ,  si  decise  finalmente  a  restare, 
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osservando  da  quel  sicuro  sito  gli  effetti  del  tiro.  Ri¬ 
maneva  ch’io  riescissi  ad  indurre  il  cannoniere,  e  seb¬ 
bene  fosse  l’unico  che  non  avesse  presa  la  fuga,  egli 
lutto  adoperò  per  muovermi  a  pietà,  e  decidermi  a  libe¬ 
rarlo  da  quel  duro  cimento.  Promessogli  parò  ch’io 
avrei  con  esso  diviso  il  pericolo ,  mi  riuscì  tirarlo  ri¬ 
solvere,  nonostante  la  visibile  paura  che  lo  possedeva, 
lo  stavaini  sul  masso  petroso  esistente  diglfgial  canno¬ 
ne  ,  quando  si  comunicò  il  fuoco  all’  esca  f  ed  il  colpo 
partiva.  Una  scossa  simile  a  quella  di  un  terremoto  pre- 
cedè  la  detonazione.  Io  vidi  allora  la  palla  separarsi  al¬ 
la  distanza  di  300  tese  in  tre  pezzi ,  i  quali  traversaro¬ 
no  il  canale,  rimbalzarono  a  salti  sull’opposto  colle,  e 
lasciarono  il  mare  spumoso  su  tutta  la  lunghezza*del 
canale.  Questa  prova  dissipando  i  chimerici  timori  del 
Pascià  e  dei  cannonieri ,  inostrommi  altresì  la  terribile 
possanza  di  un  tale  proiettile,  ed  io  tagliai  il  parapetto^! 
nel  modo  che  si  conveniva  per  dargli  libero  sfogo  a  — - 
{continua)  C.  li. 


ElMSMiSZE  ABClIEOLO61CnE-ST0RlCO-ELLEHtCirE 

(Coli turnazione,  tedi  p.’g.  xa6.) 

Nel  tuo  soggiorno  iu  Atene  tu  hai  ben  l’agio  di  os¬ 
servare  che  i  Greci  moderni  sono  tali  quali  ci  vengono 
dipinti  da’ loro  più  celebri  istorici,  e  specialmente  da 
Tucidide,  cioè  artificiosi,  vani,  destri,  incostanti,  avidi 
del  guadagno  e  amanti  di  novità.  Tu  osservi  anche 
tra  essi  in  Atene  buoni  piloti  e  mercatanti  notevoli, 
e  non  di  raro  avviene  che  t’incontri  in  moderni  Ana- 
creonti,  de’ quali  si  ripetono  le  canzoni. 

Ma  questo  popolo  di  fresco  uscito  dalla  dominazione 
de’Turchi,  sotto  il  giogo  de’ quali  per  tanti  secoli  ha  ge¬ 
muto,  incomincia  a  riprendere  la  sua  antica  energia,  e 
non  andrà  molto  che  mercè  i  suoi  magnanimi  sforzi  lo 
vedrem  collocalo  tra  i  primi  popoli  del  moderno'incivili- 
mento.  Ed  è  ciò  tanto  vero,  che  un  celebre  scrittore 
contemporaneo  abbenchè  avesse  visitato  quel  paese  in 
epoca  in  cui  giaceva  ancora  avvilito  sotto  la  scimitarra 
musulmana,  ebbe  a  dire  francamente....  «  Io  penso  es¬ 
ce  serci  tuttora  mollo  genio  nella  Grecia  .  Intanto  tu 
non  puoi  fare  a  meno  di  osservare  una  grande  simi- 
glianza  tra’ Greci  moderni  e  gli  antichi,  nella  stessa 
guisa  che  nelle  statue  mutilate  ancor  sussistenti  si  am¬ 
mirano  le  attitudini,  i  panneggiamenti,  i  contorni,  che 
la  bell’ età  delle  arti  rimembrano. 

Tu  bene  osservandoli  riconoscerai  nella  maggior  parte 
di  essi  quel  popolo  che  vi  signoreggiava  ne’ bei  tempi 
della  Grecia  ,  conservando  quasi  tutta  l’indole  antica, 
molle  delle  primitive  fogge  del  vestire  e  quasi  i  costumi 
medesimi  de’ loro  avi,  riguardando  essi  cotali  prische 
usanze  come  proprietà  e  retaggio  loro  dovuto.  Amanti 
eglino  della  patria  sin  quasi  all'entusiasmo,  hanno  più 
o  meno  conservata,  per  così  dire,  quella  fìsonomia  on¬ 
de  i  padri  loro  andavano  un  tempo  si  superbi,  e  per  cui 
da  ogui  altro  popolo  distinguevansi.  I  Franchi  e  gl’ita¬ 
liani,  e  tra  questi  anche  i  primi  nostri  Re,  che  su 
quelle  regioni  dominarono  dopo  che  Costantinopoli 
fu  da’ Latini  conquistata,  non  che  i  barbari  musul-  f 
mani  che  per  tanto  tempo  la  signoreggiarono,  non  eb¬ 
bero  alcuna  influenza  ne’ suoi  costumi ,  e  ne’ suoi  usi. 
In  somma  il  sangue  loro  non  fu  mai  commisto  ad  altro* 
quindi  è  che  nella  Grecia  incontransi  le  belle  donne  de’ 
famosi  tempi  di  Pericle  e  di  Aspasia  ;  nella  stessa  guisa 
appunto  che  tuttora  vi  splende  il  medesimo  sole,  e  Io 
stesso  aere  vi  spira.  Trovi  nella  Grecia  un’aria  pura, 
un  clima  dolce;  e  giorni  sereni  dannunziano  ad  ogni 
istante  che  stai  per  istoprire  la  Venere  di  Prassilele  e 
di  A  pelle  :  forme  le  più  regok  ri,  occhi  neri,  vivaci,  da 


un  naturai  fuoco  animati  ;  stature  eleganti  e  maestose: 
un  adornarsi  semplice  e  leggiero  che  lascia  scorgere 
tutta  1  avvenenza  del  corpo,  e  non  ne  asconde  alcun  di¬ 
fetto.  I  Greci,  giudici  della  beltà  femminile,  fin  da’tem- 
pi  di  Omero  —  Pruno  pittar  delle  memorie  antiche  — 
soprannominavano  le  donne  d’eccellente  bellezza  con  un 
solo  vocabolo  a  per  esprimere  i  loro  occhi  larghi  e  ne¬ 
ri,  o  La  bianchezza  dehe  loro  braccia . E  se  tu  os¬ 

servi  le  statue  e  le  medaglie  degli  antichi  Greci,  vi  rav¬ 
visi  gli  occhi  di  un^eccessiva  grandezza  in  paragone  di 
quelli  delle  medaglie  latine.  E  spesso  tu  leggi  in  Omero 
gli  epiteti  dati  a  Minerva  dagli  occhi  bovini ,  e  quelli 
dati  a  Giunone  di  bianche  braccia.  Tali  sono  in  gene¬ 
rale  le  Greche  moderne»  succinte  e  libere  nell’interno 
delle  loro  case,  avTvifuppate  in  ampie  vesti  con  maniche 
strette  ^  lunghe  sino  all’estremità  delle  dita,  allorché 
•ne  escono,  e  quando  ricevono  uno  straniero. 
•:*Ma^e  negli  altri  popoli  della  Grecia  tu  osservi  quaU 
•che  piccola  varietà  dagli  antichi  nel  loro  vestilo,  gli 
ornamenti  delle  donne  di  Atene  ban  conservato  quasi 
che  la  forma  di  quelli  che  osservansi  nelle  statue  più 
vetuste,  e  che  ci  vengono  descritti  dagli  autori.  L’uso 
che  esse  però  al  presente  hanno  di  pingersi  il  giro  degli 
occhi  in  azzurro,  è  disaggradevole  per  uno  straniero.  E 
la  statura  loro  è  men  grande  di  quelle  degli  altri  luoghi 
del  Peloponneso.  Del  resto  anche  nelTantichità  le  don¬ 
ne  di  Atene  non  furono  giammai  molto  rinomate  per 
la  bellezza.  Venivan  rimproverate  d’amare  il  vino.  E 
una  pruova  che  il  loro  impero  non  aveva  molto  potere 
sul  cuore  degli  uomini  sia,  che  quasi  tutti  i  più  celebri 
Ateniesi  furono  passionati  per  donne  straniere  :  Peri¬ 
cle,  Sofocle,  Socrate,  Aristotile,  ed  anche  il  divino 
Platone  fra  costoro  si  annoverano  — 

( Continua )  -  Tommaso  Sem  mola 


CARRUCCIO  IGIENICO. 


La  perfezione  alla  quale  vediam  portalo  questo  ne¬ 
cessario  arnese  della  fanciullezza,  ci  spinge  a  riprodur¬ 
ne  il  disegno,  il  quale  basteià  esso  solo  a  darne  una 
compiuta  idea,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  descrizione. 
Facciam  voli  che  le  madri  sappiano  apprezzare  tutti  i 
vantaggi  di  questo  carruccio  igienico,  e  vedremo  cesi 
diminuito  il  numero  de’ ragazzi  contraffatti. 
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ciò  cuje  Vela  ss 


Lo  sventurato  bellimbusto  di  cui  già  raccontammo 
le  avventure  sotto  il  titolo:  L' Abito  et  Uomo  (1)  quel  fa¬ 
melico  pseudo-visconte  di  Cancale  che  vuol  far  il  millio- 
nario  ed  il  marchese  ad  ogni  costo*  ebbe  un  giorno  una 
di  quelle  vicende  che  non  si  presentan  due  volte  nella 
vita  dell’uomo.  Poco  mancò  che  la  sua  chimera,  che  il 
sogno  della  sua  vita  non  divenisse  un  fatto,  e  ch’egli 
non  fosse  al  fine  ciò  che  da  dieci  anni  si  sforza  di  sem* 
brare.  Rendite  vere  e  veri  cavalli ,  palagi  magnifici , 
numerosi  e  gallonati  famigli,  parchi,  castelli,  una  log¬ 
gia  all’Opera...  tutte  queste  cose  brillarono  un  istante 
davvero  sotto  gli  occhi  suoi,  e  si  dileguaron  poscia  per 
sempre.  Tanta  opulenza  non  gli  dipese  che  da  un  filo 


goccia  d’olio. 


o  per  dir  meglio  da  una...  Ma  non  preveniamo  gli 
eventi. 

L’ardito  visconte  ebbe  la  ventura  d’innamorare  una 
ricca  vedova,  la  bella  baronessa  Dorliska  della  FenouiU 
lère,  la  quale  col  cuore  e  con  la  raano  dovea  portargli 
una  rendita  di  cinquantamila  scudi.  Come  fosse  Canca¬ 
le  pervenuto  a  tal  alta  conquista  è  ciò  che  dir  non  sa¬ 
premmo.  V’ebbe  forse  alcuna  parte  il  nodo  gordiano 
della  sua  cravatta  ;  vi  contribuirono  forse  a  lor  volta 
gli  stivali  inverniciati  in  cui  specchiavasi  il  novello  Nar* 
ciso.  Il  suo  stravagante  gilet  non  potea  non  colpir  la  più 
folle  di  tutte  le  baronesse.  Il  suo  appiombo ,  la  sua  fa¬ 
tuità  ,  la  imperturbabilità  con  cui  parlava  delle  sue  ter- 


( Ciò  che  v’ha  iu 

re  e  delle  sue  genti;  qualche  relazione  aristocratica 
all’ombra  di  cui  si  presentava  nel  gran  mondo  aveano 
affascinato  costei. Fatto  sta  che  fra  i  turbini  d’un  valser 
a  due  tempi  eseguito  lo  scorso  inverno  appo  il  sig.  di 
Rambuteau,  il  visconte  ch’era  un  ercole  in  codesto 
esercizio  ginnastico ,  avea  osato  avventurare  una  for¬ 
male  dichiarazione,  cui  la  sua  Francesca  dallimini  tur¬ 
binata  in  quel  vortice  profumato  accolse  con  un  sor¬ 
riso.  Al  termine  della  spirale  tutto  era  detto:  essi 
aveansi  confessato  il  mutuo  amore.  Cosi  presto  vanno 
le  cose  quando  si  valsa! 

Il  sabato  seguente  si  diè  libero  corso  ai  voli  de’com- 


(i)  Vedi  pag.  64, 

AJWXO  VIU, 


G.  Riccio  tit. 

una  goccia  d’olio.  ) 

pressi  amori  e  fu  deciso  che  le  nozze  si  celebrerebbero 
nella  prossima  primavera.  Ma  oiraè!  nel  momento  in 
cui  splendeva  già  per  Cancale  la  casta  face  dell’imenèo, 
una  lampada  gelosa  versò  una  lagrima  d’invidia,  e  que¬ 
sta  lagrima  (che  dovea  esser  seguita  da  ben  altri  pianti) 
venne  a  cader  giusto  giusto  sul  collare  del  fidanzato! 

Mentre  costui  la  dimane  facea  con  occhio  pien  di  sol¬ 
lecitudine  amorosa  la  ispezione  della  sua  cara  toilette 
complice  delle  sue  fortune,  mentre  canticchiava  il  ri¬ 
tornello  di  un  gran  poeta  concittadino  : 

Ah!  moti  bai  il,  que  je  vous  remerete  ! 

scòrse  con  ispavento  un’  odiosa  macchia  che  si  spande¬ 
va  su  la  vetta  visibile  del  suo  numero  primo.  Invano 
egli  strofinò,  spazzolò  quel  punto  in  cui  rombile  stima- 
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L’inventore  brevettato  il  trasse  dal  letargo  dicendo* 


fe  avea  eletto  il  suo  domicilio,  egli  non  fece  altro  che 
fenderla  più  manifesta  ad  occhio  nudo.  L’olio  è  un  bri¬ 
gante  avido  che  non  abbandona  la  sua  preda  e  che  cir¬ 
cuisce  spandendo  il  terrore  intorno  intorno.  Or  Canca- 
le  dovea  nel  giorno  stesso  trovarsi  pppo  la  baronessa , 
la  quale  accommiatandosi  da  lui  avea  soavemente  lan¬ 
guida  fatto  scaturire  dalle  sue  labbra  un  invito.  Man¬ 
car  a  tale  invilo  era  un  perdersi,  anzi  un  uccidersi  da 
Se  stesso. 

Nella  sua  disperazione  il  povero  visconte  pensò  al  ca- 
(tfamacchie,  ma,  oltre  che  costui  vende  a  Parigi  a  trop¬ 
po  caro  prezzo  i  suoi  servizi ,  era  troppo  tardi  per  va¬ 
lersi  di  lui.  L’ora  incalzava.  Il  visconte  in  preda  a  triste 
riflessioni,  indossò  meccanicamente  il  suo  abito  mac¬ 
chiato,  prese  il  cappello,  e  tutto  mesto  si  mise  per  via 
con  le  mani  nelle  tasche  ed  il  naso  al  vento  come  colui 
Che  cerca  una  ispirazione. 

Tutto  ad  un  tratto  questa  gli  si  offrì  sotto  l'aspetto 
0’un  semovente  che  portava  un  cappello  già  bianco  e 
inchinato  come  il  campauil  di  Pisa,  una  cravatta  rossa 
ed  una  indefinibil  redingotta.  Questo  personaggio  che 
stavasene  appoggiato  ai  muro  ov’ era  spiegata  la  sua 
bottega  portatile  di  latta,  saltò  vedendo  il  visconte,  e 
slanciandosi  innanzi  a  lui: 

e  Cielo!  che  bella  macchia,  gli  disse;  ah!  signore, 
per  amor  dell’arte ,  fate  che  io  ve  ne  liberi  !  » 

E  in  così  dire  s’impadronì  del  collare  di  Cancale  e 
cominciò  a  strofinarlo  vigorosamente  con  una  specie  di 
sostanza  turchina  che  avea  già  in  mano. 

tt  Chi  siete  voi?  »  gli  chiese  il  visconte. 

c  Chi  son  io?  rispose  l’uomo  dal  cappello  già  bian¬ 
co;  voi  vedete  in  me  l’inventore  brevèitato  del  celebre 
sapone  oleaginoso-vegelale,  frutto  delle  mie  esplorazio¬ 
ni  in  tutte  le  parti  del  mondo  compresa  la  Polinesia  e 
1  arcipelago  delle  Marchesi.  Mercè  questo  sapone,  si¬ 
gnore,  io  tolgo  qualunque  macchia  vuol  onorarmi  della 
sua  confidenza,  e  ciò  pel  modico  prezzo  di  dieci  cente¬ 
simi  ! 

Sedotto  da  queste  parole,  il  visconte  si  mise  in  balia 
del  brevettato  e  del  suo  enciclopedico  sapone; la  cui  vir¬ 
tù  veniva  confutata  dall’abito  tutto  macchie  dell’inven¬ 
tore,  se  questi,  prevenendo  le  obbiezioni,  non  asseriva 
aver  così  cara  quella  preziosa  sostanza  da  non  volerla 
sprecare  sopra  se  stesso. 

Così  continuava  ad  impiastricciar  il  misero  collare, 
quando  avanzossi  un  brillante  calesse  tratto  da  due  su¬ 
perbi  cavalli.  Cancale  vi  gìttò  lo  sguardo  e  vide  la  ba¬ 
ronessa  : 

La  vide,  la  conobbe  e  restò  senza 
E  voce  e  moto;  ahi  vista!  ahi  conoscenza J 

Qual  genio  malefico  avea  potuto  trarla  in  quella  Vi 
eccentrica  via?..  Sia  qual  vuoisi  il  mistero,  il  visconte 
sentì  gli  effetti  del  capo  di  Medusa,  e  dalla  sua  solita 
intrepidezza  fu  in  quello  istante  abbandonato  a  tal  se¬ 
gno  che  non  seppe  far  altro  che  incurvarsi  al  più  goffo 
saluto,  scoprendosi  timidamente  il  capo. 

La  baronessa  che  senza  ciò  non  lo  avrebbe  forse  ri¬ 
conosciuto,  divenne  una  vampa  scorgendo  in  poter  d’un 
cavamacchie  girovago  il  luminoso  visconte.  Eila  si  agi¬ 
tò  convulsivamente  sul  suo  seggio,  si  morse  le  labbra, 
ordinò  al  cocchiere  di  sferzar  forte,  e  trasportata  da’ 
suoi  alipedi  normanni,  sparve,  non  senz’aver  prima  ful¬ 
minato  il  misero  con  un  guardo  della  più  spregiante 
ironia.  ° 

Un  sudor  freddo  scorse  all’infelice  per  tutto  il  corpo 
impietrito.  Con  la  bocca  aperta,  le  gambe  immote,  l’oc¬ 
chio  stupidamente  rivolto  al  legno  che  portava  seco 
tutti  gli  aurei  suoi  sogni ,  egli  avrebbe  potuto  in  quel¬ 
l’istante  paragonarsi  alla  statua  di  Niobe. 


g'\: 

E  fatto!  eccovi  netto  come  cinque  soldi.  A  me  dieci 
centesimi. 

—  Miserabile!  ..  proruppe  il  visconte  con  voce  dì 
tuono,  ma  la  rabbia  non  gli  permise  continuar  l’invet¬ 
tiva;  pagò  ed  allontanossi  con  la  morte  nel  cuore,  con¬ 
servando  per  altro  una  particella  di  quella  vaga  spe¬ 
ranza  che  non  abbandona  mai  l’uomo  tra  le  più  grandi 
sciagure. 

Questa  ultima  tavola  del  naufragio  non  tardò  a  man¬ 
cargli.  La  sera  stessa  ei  ricevè  per  la  posta  al  finto  suo 
domicilio  un  biglietto  in  siffatti  sensi: 

«  Signore, 

a  E  inutile  presentarvi  da  me,  come  volevate  fare. 
Io  non  potrei  esser  d’un  uomo  che  si  fa  cavar  le  mac¬ 
chie  per  le  vie,  La  Baronessa  D.  F,i 

Per  breve  che  fosse  tal  lettera  conteneva  due  errori, 
cui  la  nostra  qualità  di  storico  ci  obbliga  a  far  notare. 
Primamente  il  luogo  dove  il  visconte  fu  colto  in  jlar 
granii  non  era  una  via  ma  un  guai.  Oltracciò  egli  non 
si  era  fatto  cavar  la  macchia,  secondo  che  supponeva 
la  baronessa;  perchè  il  dì  seguente  il  vestigio  fatale  di 
quella  goccia  d’olio  ricomparve  più  orribile  che  mai  e 
resistè  all’azione  di  quanti  caustici  adoprovvi  il  dispe¬ 
ralo  visconte.  Così  egli  potea  dire  parodiando  il  celebre 
detto  di  Francesco  I  :  a  Tutto  è  perduto,  fuorché  la 
macchia!  2  D.  A. 
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Fiume  delle  Amazzoni  (Vincenzo  Pinzone).  .  .  1500 
Il  Brasile  (Alvaces  Cabrai  ,  portoghese)  ....  1500 

Terra  Nova  (Corterèal,  portoghese) . 1500 

Isola  di  Sant'Elena  (Gio.  de  Nova,  portoghese)  1502 

Isola  di  Ceylan  (  Lorenzo  Almeyda) . .  •  1506 

Madagascar  (Tristano  di  Cuna) . 1506 

Sumatra  (Siqueyra ,  portoghese).  .......  1508 

Malacca  (Siqueyra) . 1503 

Isole  della  Sonda  (Abreu,  portoghese) . 1511 

Molucche  (  Abreu  ,  serrauo) . 1511 

La  Florida  (  Ponzio  di  Leone ,  spagnuolo)  .  .  .  1522 
Il  Mare  del  Sud  (Nugoez  Balboa) . 1516 
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Il  Perù  (Perez  de  la  Rua) . .  1515 

Rio  Jane.ro  (Dias  de  Solis)  ..........  1516 

Rio  de  la  Piata  (lo  stesso)  .  . . 1516 

La  China  (Fernando  d’Àndrada  ,  portoghese).  .  1517 

Messico  (Fernando  di  Cordova) . .  .  1518 

Conquista  del  Messico  ( Fernando  Cortez)  .  *  .  1519 

Terra  del  fuoco  (Magellano) . .  1520 

Isole  dei  Ladroni  (Magellano).  . . .  .  1521 

Filippine  (Magellano) . .  .  1521 

America  Settentrionale  (Giovanni  Verazani)  .  1523  I 

Conquista  del  Perù  (Pizzaro) . .  1524 

La  Bermuda  (Giovanni  Bermudez,  spagnuolo)  .  1527  j 


La  Nuova  Guinea  (Andrea  Vidaneta,  spagnuolo)  1523 
Coste  vicine  ad  Acapulco,  d'ordine  di  Cortez .  .  1534 
Il  Canada  (Giacomo  Curtier,  francese).  1534  e  1535 


La  California  (Cortez) . 1535 

Il  Chili  ( Diego  de  Almagro) .  1536  e  1531 

A cadia  (  Roberval ,  francese) . 154J 

Camboja  (  Antonio  Faria  y  Souza  e  Fernando 

Mindez  Pioto) . . . 1541 

Le  isole  Likeio  (i  medesimi).  . . 1541 

Heinam  (i  medesimi) . 1541 


Giappone  (Diego  Jamoto  e  Cristoforo  Borello  all’ 
ovest  ;  Fernando  Mindez  Pinto  all’est,  al  Bungo  1543 

{Continua) 


■  STORIA  DI  NAPOLEONE 


L’IMPERO. 

XLY1I.  L.1  GUERRA  DI  RUSSIA.  —  1.  IL  NIE3IEN. 


I.  La  furia  della  guerra  scuote  la  sua  face  nuova- 
mente  su  la  misera  Europa.  Due  colossi  usciranno  a 
combattere.  Le  nevi  eterne,  l’indole  tenacissima  de’po- 
poh,  il  valore  delle  schiere,  i  personali  talenti  assistono 
1  Autocrata  delle  Russie.  Il  genio  onnipossente,  la  me¬ 
moria  di  cento  trionfi  van  col  vincitore  di  Osterlizza.  A 
chi  la  palma?  Al  genio  guerriero  da  prima,  alla  perti¬ 
nacia  e  agli  elementi  dopo.  Ossia  l’ultima  catastrofe  è 
decisa  dalla  ^nano  del  Signore  che  comanda  alle  bufe¬ 
re,  appiana  le  cime  de’ monti,  e  manda  le  nevi  rigidis¬ 
sime  a  ricoprir  la  terra.  Ma  pria  di  giungere  a  questa 
catastrofe,  quanti  episodi  non  si  offrono  alla  mente  l 
Vi  bisognerebbero  tanti  volumi  quanti  ne  scrisse  Segur, 
per  narrar  lìl  filo  la  tremenda  lutta.  Non  potendo  ciò 
lare,  seguirò  il  sistema  tenuto  finora.  Avrai  in  piccioli 
quadri  la  storia  del  lungo  dramma. 

Il  sistama  continentale  impone  de’gravissitm  e  duris¬ 
simi  obblighi  alla  Russia.  E  un  fatto  che  va  notato,  e 
non  dimenticato.  Se  essa  ha  sottoscritto  i  patti  di Tilsitt, 
n»n  per  questo  le  possono,  e  le  debbono  esser  gradili. 

‘",eiuJe  Napoleone,  e  durante  la  campagna  del 
1809  ebbe  non  lievi  indizi  del  celato  risentimento  della  ! 
grande  potenza. 

Ma  nel  1810  questo  risentimento  si  manifestò  alla 
svelata.  Un  Ukase  Imperiale  aprì  all’Inghilterra  i  porti 
del  vasto  mare.  Oltre  a  ciò  le  armate  che  si  raccolgono 
m  Lituania,  la  minaccia  d’invadere  il  gran  Ducato  di 
Varsavia  aggiunsero  nuovi  indizi  a’già  esistenti. 

Durante  il  Febbr^jo  del  1811  Egli  chiese  delle  spie- 
garzioni  su  questi  fatti;  e  fu  atteso  invano  l’arrivo  del 
Conte  di  Nesselrode  promesso  come  nunzio  pacifica¬ 
tore.  Altri  tentativi  di  conciliazione  furou  tentati.  Ma 
seippre  invano. 

IL 

Dìrnque  la  guerra  §  inevitabile?  —  Ah  sì.  E  mentre 
Egli  stringe  nuovi  patti  colla  Prussia  e  coll’Austria, 

H,sVd  a^are  a,,a  guardia  nazionale  la  custodia 
della  Francia,  procura  di  persuader  la  Sublime  Porta  a 
non  far  la  pace  col  suo  nemico.  Dal  suo  canto  la  Rus¬ 
sia  chiama  nella  sua  alleanza  il  nuovo  Monarca  della 
Svezia. 

Pur  non  si  snuda  ancora  il  brando.  E’ sa  che  il  vento  fi 
avverso  spira  principalmente  dalle  coste  Britanne,  e 
aspettando  la  risposta  a  una  sua  lettera  spedita  ad  Ales¬ 
sandro,  si  volge  al  gabinetto  Inglese.  I 

Il  Duca  di  Bassano  quindi  scrive  a  Lord  Castel- 
leagh:  la  Francia  vole*;  sincqramenle  la  pace  j  rinuq. 


ziare  ad  ogni  ingrandimento  oltre  i  Pirenei;  sarebbe  la 
Spagna  retta  dall’attuale  dinastia,  e  dallo  statuto  della 
Cortes  ,  senza  dipendere  da  Francia  ;  la  casa  di  Bra- 
ganza  regnerebbe  in  Portogallo;  Gioacchino  in  Napo¬ 
li;  la  casa  attualmente  regnante  nella  Sicilia;  i  soldati 
Francesi  lascerebbero  quindi,  cogl’inglesi,  le  rive  del- 
l’Ebro  ,  del  Tago  e  del  Faro. 

Lord  Castelreagh  risponde:  si  verrebbe  a’ patti  sol 
quando  Ferdinando  fosse  riconosciuto  come  Sovrano  a 
Madrid. 

Ciò  suona  che  l’Europa  deve  abbandonare  i  suoi  so** 
gni  di  pacel 

E  più  gli  fa  lontani  la  risposta  del  Czar,  che  il  baro¬ 
ne  di  Serdobin  reca  a  Parigi. 

E  laconica,  ma  chiarissima:  le  armate  Francesi  ri - 
traggami  di  Prussia ,  o  ritornino  dietro  al  Reno. 

Questo  è  V ultimatum ,  e  in  esso  si  contiene,  se  mal 
non  m’appongo,  una  dichiarazione  di  guerra.  Pure  il 
Conte  di  Narbonne  move  per  alla  volta  di  Pietroburgo: 
per  recarvi  i  documenti  delle  trattative  Inglesi  in  appa¬ 
renza,  ma  in  realtà  per  scrutar  da  vicino  lo  idee  del 
Valoroso  Monarca. 

IH. 

In  mezzo  a  tanfi  celali  preparativi  di  guerra  spunta 
una  istituzione  di  pace.  Nel  dì  29  di  Gennajo  1812 
l'Imperatore  crea  il  Ministero  del  Commercio  e  delle 
manifatture,  voluto  dallo  slancio  impresso  alle  industrie 
Francesi,  dagli  effetti  del  blocco  continentale,  e  dal 
bisogno  di  tener  salde  e  vigorose  le  restrizioni  di  que¬ 
sta  misura  che  ferisce  nel  cuore  l’ Inghilterra.  La  più 
lieve  infrazione  del  blocco,  da  cui  Egli  aspetta  la  pace, 
rovescia  tutti  i  suoi  piani.  Ciò  ha  compreso  la  Russia, 
e  però  appoggia  con  400,000  soldati  1  Ukase  del  dì  19 
di  Decembre. 

Or  dove  si  raccoglieranno  Io  forze  militari  della 
Francia? 

Non  l’intendi!  Su  le  rive  delNiemen,  o  sovra  quelle, 
del  Tago,  e  forse  sul  Niemen  e  sul  Tago  ad  una  volta. 

Quindi  Egli  propone,  e  il  Senato  approva  la  divisio¬ 
ne  del  popolo  Francese  in  tre  classi,  che  comprende¬ 
ranno  tutte  le  guardie  nazionali.  La  prima  composta  di 
600,000  cittadini  da’ 20  a  26  anni,  esistenti  ne’  108  di¬ 
partimenti,  formanti  da  Roma  a  Amburgo  32  divisioni 
militari,  è  propriamente  la  classe  attiva  o  mobile  eba 
vuoi  dire.  Di  questa  cento  Coorti  di  100  uomini  ciascu¬ 
na  sono  accordale  al  governo  t  e  levale  per  difender 
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le  frontiere ,  le  piazze  marittime ,  le  piazze  forti  e  gli 
arsenali. 

Ciò  ti  mostra  che  l’Imperatore  ha  misurato  il  peri¬ 
glio  che  corre  la  Francia. 

E  gli  eserciti? 

lfan  per  punto  di  convegno  le  rive  del  Niemen,  le 
rive  di  quel  fiume  lontano ,  limite  della  Polonia  Setten¬ 
trionale  ,  quelle  rive  medesime  ove  si  fermarono  i  patti 
di  Tilsitt. 

Allora  eccheggiarono  degl’inni  di  pace,  ora  ascol¬ 
teranno  quelli  della  guerra...  e  di  qual  guerra! 

IV. 

Giunge  il  dì  9  di  Maggio.  Egli  muove  per  Magonza 


verso  Dresda.  Lo  accompagna  l’Imperatrice.  Nel  dì  17 
arriva  nella  capitale  della  Sassonia. 

Qui  lo  circonda  un  corteggio  di  Sovrani.  Qui  beve 
»n’ altra  volta  ancora  nella  tazza  inebbriante  d’una 
grandezza  smisurata.  Qui  egli  siede  in  sembianza  d’uii 
Re  dell’Asia,  così  immenso  è  il  lusso  della  sua  Corte, 
tante  sono  le  gemme  che  versa  a  se  d’intorno.  Dal  Da¬ 
nubio  alla  Vistola,  dal  Reno  al  Baltico,  tutti  iPotentati 
han  lasciate  le  sedi  per  venire  ov’Egli  è  venuto.  Il  mon- 
do  non  vide  mai  spettacolo  che  a  questo  possa  assomi¬ 
gliarsi.  Qui,  una  sera,  mentre  stan  raccolti  a  colloquio 
tanti  potenti, Egli  raccontando  non  so  quale  aneddotto, 
comincia  il  suo  racconto  con  queste  parole: 

Quando  io  era  sotto-luogotenente  di  Artiglieria  ec. 


(Passaggio  di 

Quale  rimembranza!  Queste  parole  fan  nella  sala 
reffetlo  d’una  scintilla  elettrica. 

Or  basti. 

Nella  coppa  gemmata  non  vi  rimane  che  una  sola 
stilla.  E  serbata  pe’ cento  giorni...  e  poi!  Sarà- vóto 
affatto. 

Oh  le  grandezze  di  quaggiù  non  sono  eterne...  no. 

V. 

Il  Generale  Lauriston  ha  l’ordine  di  recarsi  da  Pie¬ 
troburgo  a  Wilna.  Colà  procuri  di  ottener  dalla  pro¬ 
pria  bocca  del  Czar  una  parola  sincera,  che  possa  allon¬ 
tanar  la  guerra^ 

Ma  a  questi  negano  i  passaporti.  E  Narbonne  ri¬ 
torna...  con  quale  risposta?  Colla  ripetizione  dell’ ulti-  i 
maturo. 

Addio  speranze  di  rappaciamento. 

Egli  1  ascia  Dresda,  donde  l’ imperatrice  ritorna  a  Pa¬ 
rigi,  nel  dì  29  di  Maggio,  giunge  a  Glogau,  entra  nella 
Polonia,  arriva  sempre  correndo  a  Thorn,  a  Danzica,  1 


E,  Rie  era  Hit 

Niemen.  ) 

a  Roenisberg,  e  qui  s’arresta  dal  di  7  al  di  17  di  Giu¬ 
gno,  vegliando  i  vari  movimenti  dell’esercito.  Nel  dì  18 
va  a  Insterburg.  Qui  trova  le  rive  della  Pregel  coperta 
di  viveri,  e  220,000  soldati  pronti  a  varcarle  sboccan¬ 
do  per  quattro  diverse  vie.  Nel  dì  19  il  suo  quartier 
generale  si  pone  a  Gumbinen.  Qui  ascoltando  i  rifiuti 
provati  da  Lauriston...  «  essi  ci  sfidano!  disse,  corria¬ 
mo  ad  incontrarli,  e  varchiamo  il  Niemen. 

Nel  dì  22  dal  quartier  generale  di  Wilkowiski  egli 
dirigge  alle  schiere  uno  de’ suoi  consueti  proclami. 

Avanti,  dice,  avanti  o  prodi,  passiamo  il  Niemen, 
rechiamo  la  guerra  sul  territorio  del  nemico.  Que¬ 
sta  guerra  sarà  per  noi  gloriosa  ancora.  Per  essa  con¬ 
chiuderemo  la  pace  —  ma  sarà  durevole.  La  influenza 
de’ nostri  nemici  cesserà. 

E’1  Niemen  fatale  è  varcato  nel  dì  24  di  Giugno. 

Il  grande  esercito  conta  400,000  fanti ,  70,000  ca¬ 
valli,  1000  cannoni;  vi  figurano  i  soldati  di  quasi  tutta 
Europa  al  numero  di  100,000.  Il  rimanente  si  forma 
di  Francesi....  Povera  Francia!  di  questi  tuoi  valorosi 
quanti  ne  torneranno?  Lesare  Malpica. 
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RISTAURO  DELLA  TOMBA  Di  PETRARCA 


L’urna  che  racchiu¬ 
de  la  spoglia  preziosa 

dell’immortale  Petrar-  A. 

ca  avea  mestieri  di  una 
sollecita  riparazione. 

L’ ingiurie  del  tempo 
che.  tutto  assoggetta  al 
suo  impero,  la  militar 
licenza  e  la  poca  cura 
degli  uomini,  a  tale  a- 
Veano  ridotto  quel  mo¬ 
numento,  che  minac¬ 
ciava  rovina.  Larghe 
fenditure  lasciavano  a- 
perlo  l’accesso  ad  ogni 
maniera  d  insetti,  d’on¬ 
de  continuo  oltraggio 
alle  ossa  di  quel  som¬ 
mo  e  il  busto  che  sta  so¬ 
pra  il  sepolcro  era  de¬ 
formato  precipuamente 
negli  occhi  per  le  fuci¬ 
late  di  vinolenti  e  bru¬ 
tali  soldati.  Ma  ciò  ch’è 
più,  vi  avea  il  pericolo 
che  potesse  crollare, 
tale  era  lo  squilibrio  di 
quella  mole.Molti  sen¬ 
tirono  il  bisogno  di 
provvedere  a  tale  scoi»- 
«io,  ma  niuno  si  avvisò 
di  consecrarsi  all’im¬ 
presa,  o  se  non  fu  stra¬ 
niero  ad  un  certo  buon 
colere ,  a. grande  agio 
calcolò  di  prestarsi.  Sia 
lode  al  conte  Carlo 
Leoni  che  al  nobile  di- 
svisamento  di  dar  opera 
al  chiesto  ristauro,  so¬ 
stenendone  la  non  pic¬ 
cola  spesa,  associò  la 
maggiore  sollecitudine. 

E  di  questa  lode  credia¬ 
mo  non  saranno  avari 
non  solo  i  suoi  coueitta- 
dini,  ma  quanti  sono  te¬ 
neri  del  divino  celebra- 
tore  di  Laura.  E  molti 
ve  n’ha  certamente:  che 
quanto  va  magnificato 
l’AUighieri  pel  terribile, 
pel  sublime  della  sua 
musa,  tanto  è  da  riverirsi  il  Petrarca  per  soavità,  per  dol¬ 
cezza,  a  dir  breve,  per  deciso  primato  fra  i  poeti  erotici 
ed  elegiaci  della  nostra  Penisola.  Può  avverarsi  che 
ne’giorni  della  maggiore  mollezza  e  leziosaggine  si  de¬ 
sti  certo  entusiasmo  per  un  poeta  temprato  al  Gero,  al 
fobusto;  ma  tenghiam  fermamente  che  anche  in  que’ 
giorni  non  deggia  venir  meno  la  estimazione  di  chi 
sciolse  il  labbro  a  sensi  teneri  ed  affettuosi  ;  che  il 
bello  è  multiforme,  e  sta  egualmente  nel  fiero  e  nel 
colossale  di  Michelangelo,  come  nel  dolce  e  nel  grazioso 
di  Raffaello.  E  poi  il  Petrarca  non  è  grande,  non  salì  in 
rinomanza  per  le  sole  rime  consacrate  alla  De-Sade.  Le 
sue  opere  di  vario  tema,  e  precipuamente  le  lettere  fa- 
naigliari  e  senili,  fanno  guarentigia  di  un  sapere  multi- 


Stato  delle  ossa  di  Francesco  Petrarca  nel  giorno  24  maggio  1  843. 


A.  Fenditura  che  introduceva  gl’insetti. 

B.  Vespaio. 

C.  Avanzi  della  tunica  nera. 

D.  Bacchette  introdotte  per  ls  fenditure. 


forme,  di  un  incessante 
fervore  per  richiamare 
learti,  le  scienze,  le  let¬ 
tere  all’  antico  splendo¬ 
re.  Diremmo  che  non 
fu  ultima  delle  sue  glo¬ 
rie  la  nou  poca  parte 
che  prese  nelle  politiche 
vicissitudini  di  quella 
stagione,!  non  lievi  ser¬ 
vigi  prestati,  se  noti 
non  fossero  anche  ai 
meno  versati  negli  an¬ 
nali  d’Italia. 

Rendo  omaggio  al 
vero,  accennando  che 
la  pubblica  autorità  sir 
no  dall’anno  decorso 
vide  che  occorreva  una 
pronta  riparazione  a 
quel  monumento,  e 
che  a  tale  oggetto  spedì 
l'ingegnere  Jappelli;  il 
quale,  posto  tutto  a  cal¬ 
colo,  trovò  che  la  spesa 
era  un  po’ maggiore  di 
1000  lire.  Nè  in  fatti 
vi  voleva  meno,  ove  si 
consideri  che  si  dovea 
tutto  ripulire  ,  richia¬ 
mare  le  iscrizioni  a 
pronta  e  facile  lettu¬ 
ra,  chiudere  le  molte 
fenditure ,  racconciare 
il  busto  di  bronzo ,  e 
sopra  tutto  rimettere 
due  ampi  pezzi  di  mar¬ 
mo  net  primo  gradino 
tutto  staccato  e  fesso  in 
più  luoghi ,  erigendo 
all’ intorno  una  nuova 
base  pure  di  marino. — 
Venne  stabilito  che  lo 
scultore  Gradeuigo  si 
avesse  l’impresa.  Ma 
vedere  ciò  che  abbiso¬ 
gna  non  è  soccorrere 
all'uopo.  Il  comune  di 
Arquà  non  era  in  istato 
di  contribuire  una  som¬ 
ma  al  di  sopra  delle  sue 
condizioni.  Restava  di 
promuovere  una  socie¬ 
tà  di  contribuenti,  ma  rimase  un  inutile  volo.  Oud’è 
che  il  Leoni  prese  l’affare  sopra  di  se,  e  ingiunse  al 
Gradenigo  di  por  mano  all’opera.  II  Gradenigo  liberò 
la  sua  fede  nel  miglior  modo,  e  bene  scrisse  l’autore 
di  certo  articolo  inserito  nella  Fama,  che  fu  compiuto 
il  lavoro  con  soddisfazione  comune ,  e  che  l  r  tomba  di 
Petrarca  mostrasi  più  bella  c  solenne  allo  sguardo 
de  suoi  continui  visitatori. 

Fra  le  operazioni  chieste  da  una  compiuta  riparazio¬ 
ne  vi  avea  quella  di  equilibrare  l’urna  alquanto  piega¬ 
ta  e  di  chiudere  le  fenditure.  Fu  quindi  mestieri  alzare 
$  coperchio  ,  d’onde  l’aspetto  delle  ossa  di  quell’ im¬ 
mortale.  Non  è  a  dirsi  qual  misto  di  affetti  si  destasse 
in  tutti  gli  astanti,  che  non  erano  pochi;  giacché  oltre 


E.  Tavola  di  larice  ove  riposano  le  ossa. 

F.  Sponda  del  sarcofago  di  marmo  broc¬ 

catello  di  Verona; 

G.  lino  che  copre  le  tibie. 
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l’Arciprete,  i  Deputati  del  Comune,  il  Leoni  ed  il  Gra* 
denigo  ,  vi  avea  da  oltre  quaranta  persone.  Notiamo 
di  buon  grado  questa  circostanza  per  mostrare  che  in 
tanta  copia  di  testimoni  quel  sepolcro  non  potea  essere 
violato,  e  che  il  solo  mai  talento  di  avvelenare  le  ope- 
re  più  commendevoli  può  avere  accreditata  la  più  ri- 
devole  diceria.  Anzi  aggiungeremo  che  colla  maggiore 
fermezza  si  seppe  resistere  alle  fervorose  inchieste  dei 
molli  che  pur  voleano  qualche  brano  della  tunica  qua¬ 
si  del  tutto  consunta.  Forse  avremmo  desiderata  un’e¬ 
guale  gelosia  riguardo  ad  una  costa  maggiore  che  nel 
togliere  l’alveare  si  trovò  staccata  dal  resto  dello  sche¬ 
letro;  ma  si  è  creduto  migliore  consiglio  tenerla  a  par¬ 
te,  riporla  in  suggellata  custodia,  farne  depositario  il 
Parroco,  e  quindi  procurare  il  bene  a  quanti  si  recano 
a  quella  parte  di  rimirare  almeno  una  frazione,  giac¬ 
ché  non  è  consentito  di  vedere  la  intera  salma  dell’il¬ 
lustre. 

La  seguita  apertura  assicurò  gli  astanti  che  le  reli¬ 
quie  di  quella  spoglia  preziosa  non  sono  chiuse  in  una 
cassa  come  riferiscono  alcuni  cronisti,  ma  poste  sopra 
una  nuda  tavola  di  larice, e  che  le  estremità  stanno  co¬ 
perte  da  un  pannolino.  Videro  pure  che  nell’anno  1630 
non  la  sola  scapola, ma  tutto  il  braccio  destro  venne  ra¬ 
pito  (1).  Accuratissimo  fu  l’esame  dello  stato  di  tutto 
lo  scheletro  e  se  ne  trasse  il  qui  unito  disegno. 

Oltre  la  Fama,  di  cui  teste  recavamo  il  tratto  a  ve¬ 
ro  dire  lusinghiero,  tenne  il  linguaggio  della  lode  an¬ 
che  l 'Eco  francese.  Reso  conto  delle  plausibili  e  ge¬ 
nerose  cure  del  Leoni  con  qualche  verità  ed  esattezza, 
cosi  chiude  il  breve  articolo:  Honneur  au  comte  Leoni 
qui  a  eu  la  belle  idée  d’exéeuter  une  oeuvre  aassi  no¬ 
tile  et  si  nécessaire .  —  Questa  lode  è  da  calcolarsi  non 
poco,  perchè  viene  da  quella  Francia,  la  quale  ove  si 
tratti  degli  stranieri,  in  ispecialità  degli  Italiani,  più 
di  sovente  si  appiglia  al  partito  del  silenzio,  se  pure 
noi  rompe  per  far  luogo  ad  una  critica  severa  e  più  di 
frequente  non  giusta. 

Molte  iscrizioni  furono  dettate  in  tale  occasione, 
tra  le  quali  una  dal  principe  dell’italiana  epigrafìa,  il 
Mazzi,  ed  altra  dal  celebre  Giordani;  ma  la  più  bella 
epigrafe  sta  pel  nostro  Leoni  nella  coscienza  di  avere 
onorato  il  Petrarca  e  dato  alla  patria  un’arra  non  equi¬ 
voca  di  devozione  e  di  affetto.  PacE,  A.  IVI» 


MEB6A5ZE  ARCtlEOLOGtCnE-STOtttCO-ELLESICKE 

(Continuazione,  redi  pag,  17^) 

Al  presente  le  fanciulle  annodano  la  chioma  sul  vertice 
del  capo  all’uso  antico, e  per  acquistare  una  taglia  sottile 
e  delicata  ,  portano  giubbe  strettissime  alla  vita,  ciò  che 
molto  loro  dà  incomodo, e  fa  si  che  mangino  pochissimo. 
Ma  le  donne  hanno  un’acconciatura  di  capo  più  o  meno 
adorna  e  variata.  Talora  lasciano  cadere  ie  trecce  sugli 
omeri;  spesso  le  attortigliano  negligentemente  ad  un 
fiore,  ed  intorno  al  capo  le  avvolgono  quasi  alla  foggia 
delle  antiche  Spartane.  Le  più  agiate  ornano  il  capo 
con  gioje;  ma  più  sovente  con  una  penna  d’airone,  e 
con  altra  minor  penna  il  più  delle  volte  nera  ed  arric¬ 
ciata  ,  che  pongonsi  lungo  la  radice  della  fronte.  Le 
Greche  iu  generale,  de’ loro  abiti  vaghissime  e  passio¬ 
nate,  si  distinguono  facilmente  nel  loro  medesimo  paese 
dalle  donne  delle  altre  nazioni  di  Oriente.  Ma  il  loro 
ventaglio  conserva  la  medesima  forma  di  quello  degli 


(i)  V.  le  Menu  rie  sulla  vita  di  Pclrarca,  ora  pubblicate  da 
Carlo  Leoni. 


antichi  :  cioè  è  assai  grande,  rotondo,  composto  di  pen* 
ne  di  pavone  con  un  manico  d’avorio,  avendo  uno  spec¬ 
chietto  nel  mezzo.  Hanno  ancora  fedelmente  conservato 
l’uso  del  velo,  che  talvolta  loro  discende  sino  a’ talloni* 
e  di  esso  fanno  grandissima  pompa,  tanto  per  la  male» 
ria  più  o  meno  preziosa  ond’è  composto,  quanto  per 
l’arte  di  vagamente  acconciarselo. 

L’indole  degli  Ateniesi  come  sopra  hai  osservato  dB» 
stinguesi  anche  oggi  dagli  altri  popoli  della  Grecia;  0 
tanto  che  lo  stesso  Cicerone  fin  da’ suoi  tempi  ricono¬ 
sceva  gli  Elleni  che  respiravano  il  grosso  aere  di  Teb0 
da  quelli  che  vivevano  sotto  il  sereno  e  purissimo  cielo 
di  Atene.  E  presso  l’antichità,  quei  di  Megara,  ben¬ 
ché  ad  Atene  vicini,  erano  si  poco  pregiati,  che  un  an¬ 
tico  oracolo  numerando  i  popoli  della  Grecia,  dice  cha 
i  Megaresi  non  meritavano  di  essere  fra  quelli  anno¬ 
verati. 

Questa  varietà  peraltro  di  loro  indole  scorgesi  parti¬ 
colarmente  nella  coltura  dello  spirito  e  nella  istruzio¬ 
ne.  E  benché  la  nazione  Ellenica,  da  che  fu  sottoposta 
al  durissimo  giogo  ottomano,  fosse  privata  uon  solo  del¬ 
la  sua  libertà,  ma  anche  di  ogni  sorta  d  istruzione,  pure 
non  mancarono  di  fiorirvi  uon  pochi  dotti,  i  cui  scritti 
chiaramente  attestano  il  loro  profitto  negli  studi. Ed  era 
possibile  che  sotto  quel  ferreo  giogo  la  lingua  di  De¬ 
mostene  e  di  Eschine  si  fosse  abbandonata  dalla  na¬ 
zione;  ma  il  Clero  unitamente  a’ dotti  che  in  buon 
dato  di  quando  in  quando  vi  fiorirono,  vegliò  alla  sua 
conservazione,  ed  è  perciò  che  a  quello  non  meno  ebo 
a  questi  devesi  grandissima  obbligazione  ed  eterna  ri¬ 
conoscenza.  L’Ellenia  fin  dall’epoca  in  -cui  i  Turchi 
furono  sconfitti  sode  le  mura  di  Vienna,  cioè  sino  dal» 
l’anno  1682,  cominciò  ad  alzar  la  mente  a  dolci  spe¬ 
ranze  quantunque  volte  un  raggio  di  migliore  avvenire 
spuntar  vedea  sul  proprio  orizzonte.  Da  quell’epoca  pe’ 
fasti  dell’Austria  e  di  tutta  la  Cristianità  si  gloriosi,  gli 
Elleni  cominciarono  a  respirare  aure  di  novella  vita- , 
e  a  rilevarsi  a  mano  a  mano  dal  loro  avvilimento  ,  rL 
chiamando  le  avite  Muse.  Gradatamente  fu  diffuso  in 
tutte  le  parti  della  Grecia  il  metodo  delle  moderne  isti¬ 
tuzioni,  ed  i  lumi  del  sapere  si  trovavano  nel  primo 
periodo  del  decimottavo  secolo  di  già  sparsi  tra  molli 
Elleni-  Scuole  vennero  stabilite  in  Costantinopoli  , 
Smirne,  Giannina,  Alene,  Corinto,  Nauplia  ,  Tripo- 
lizza  ,  e  in  non  poche  altre  città  Greche,  adottan¬ 
dosi  un  nuovo  metodo,  e  vennero  esse  da  valenti  profes¬ 
sori  dirette.  Fu  vieppiù  coltivata  l’antica  lingua  ne¬ 
gli  scritti  e  nell’ istruzione  ;  ma,  perchè  tutta  la  no¬ 
zione  partecipasse  nel  medesimo  tempo  alla  pubblica 
cultura ,  si  fece  uso  della  moderna,  che  grande  affinità 
conserva  nondimeno  colla  lingua  di  Omero,  di  Esiodo 
e  di  Demostene.  Coll’ inoltrarsi  del  secolo  decimottavo 
l’ammaestramento  andò  sempre  più  progredendo.  E 
verso  la  fine  del  secolo  suddetto  colla  comparsa  di  un 
uomo  audace,  chiamato  Riga ,  la  nazione  ellenica  fa’ 
non  pochi  altri  sforzi ,  e  si  elevò  a  più  liete  speranze. 
Gl’inni  di  questo  grand’uomo  son  conosciuti,  e  l’entu*- 
siasmo  che  sparsero  tra  gli  Elleni  è  anche  noto  abba¬ 
stanza;  come  Io  è  pure  la  sua  tragica  fine.  Ma  la  colta 
Europa  aveva  preso  in  considerazione  la  Grecia,  e  de¬ 
sideravate,  anche  pel  bene  dell’umanità,  un  più  lieto 
avvenire. 

Intanto  le  universilà  di  Padova,  di  Vienna,  di  Lipsia^ 
di  Parigi  alimentavano  nel  loro  seno  la  più  scelta  gio¬ 
ventù  dell'Ellenia,  che  ben  tosto  trapiantò  nel  suolo  na¬ 
tio  i  frutti  de’propi  i  studi  d’ogni  generazione.  Le  opere 
di  Feuelon,  di  Rollio,  di  Montesquieu,  di  Buffon,  di 
Condillac,  d’Alembert,  di  Beccaria,  di  Rant,  di  Alfieri, 
e  deil’istesso  Metastasio ,  e  di  tanti  altri  celebri  uomini 
italiani,  alemanni  e  francesi  autori  di  scienze  svariati^» 
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èime,  furono  tradotti  nella  lingua  greca  moderna,  e 
(divennero  così  familiari  alla  gioventù  ellenica.  Nuove 
•scuole  si  fondarono  ad  Atene  ,  a  Smirne ,  a  Cipro  ,  a 
Chio,  dirette  da  Greci  educati  nelle  più  culle  città  del- 
3  Europa;  e  scuole  secondarie  si  stabilirono  persino  ne’ 
borghi  e  nelle  ville.  Ma  a  questo  slancio  nella  civiltà 
•contribuirono  non  poco  i  tesori  di  Federico  North  Conte 
di  Guilford  generosamente  profusi  a  prò  de’Greci,  fa¬ 
cendo  educare  i  più  svelti  tra  essi,  ed  a  proprie  sue 
Spese,  nelle  principali  università  dell’Europa,  non  esclu¬ 
sa  quella  di  Londra.  Ed  anche  in  Napoli  noi  abbiamo 
personalmente  conosciuto  valentissimi  giovani  mante¬ 
nuti  a  spese  del  benemerito  lord,  chi  per  addestrarsi 
nella  musica,  e  chi  in  altre  scienze  ed  arti.  Sia  dunque 
lode  al  nobile  mecenate,  che  tanti  tesori  profondeva  in 
beneficio  del  genio  di  una  nazione,  a  cui  l’Europa  inte¬ 
ra  va  debitrice  del  grado  intellettuale  che  ella  attualmen¬ 
te  gode!  E  tutti  i  Greci  della  Jonia  non  meno  che  della 
Terra  ferma  ricorderanno  con  commozione  il  giorno 
.29  maggio  1824 ,  giorno  memorevole  negli  annali  di 
Coreica,  poiché  esso  fu  dedicato  lutto  alla  solenne  fon¬ 
dazione  di  una  Università  Greca.  Sventuratamente  però 
questa  Università  dopo  quattro  anni  perde  il  suo  illu¬ 
stre  fondatore, morto  in  Londra  nel  momento  in  cui  pre¬ 
paratasi  a  partire  per  rivedere  i  suoi  cari  figli,  come 
quell  esimio  Signore  soleva  chiamare  gli  studenti. 

( Continua )  Tommaso  Semmola 


DHL  DIFIXTGHP.B  DI  GIOITO* 

Se  Cimabue  (l)fu  il  Michelangelo  di  quell’età,  Giot¬ 
to  ne  fu  il  Raffaello.  La  pittura  per  le  sue  mani  ingen¬ 
tilì  in  guisa,  che  nè  verun  suo  scolare,  nè  altri  fino  a 
JMasaccio  lo  vinse  o  lo  uguagliò,  almen  nella  grazia. 
Giotto  era  nato  in  contado,  e  cominciava  a  esercitare 
il  mestiere  di  pastorello,  ma  era  insieme  nato  pittore; 
e  continuamente  disegnava  di  suo  ingegno  or  una ,  or 
«in  altra  cosa.  Una  pecorella,  che  al  naturale  avea  de¬ 
lineata  sopra  una  lastra,  fece  arrestare  Cimabue,  che 
a  caso  trovavasi  in  que’  dintorni  ;  e,  chiestolo  al  padre, 
Beco  Io  condusse  in  Firenze  per  istruirlo,  sicuro  di  edu- 
care  in  lui  un  nuovo  ornameuto  per  la  pittura.  Egli  co¬ 
minciò  dall’ imitare  il  maestro,  malo  superò  presto. 
Una  sua  Nunziata  presso  i  padri  di  Badia  è  una  delle 
sue  prime  opere:  lo  stile  è  ancor  secco,  ma  vi  è  una 
grazia  e  una  diligenza,  che  presagisce  agli  avanzamenti 
che  poi  si  videro.  La  simmetria  divenne  per  lui  più  giu¬ 
sta  ;  il  disegno  più  dolce  ;  il  colorito  più  morbido  :  quel¬ 
le  mani  acute,  que’piedi  in  punta,  quegli  occhi  spau¬ 
riti,  che  leneano  ancora  del  greco  stile,  tutto  divenne 
più  regolato. 

Di  questo  passaggio  non  è  possibile  reuder  ragione 
come  nei  pittori  a  noi  più  vicini  ;  ma  ragione  vi  dee  ben 
essere  non  solo  nell’ ingegno  dell’artefice,  che  fu  quasi 
divino,  ma  anco  in  qualche  altro  aiuto.  Non  fa  d’uopo 
mandarlo  a  Pisa,  come  altri  fece,  per  suoi  studi:  la 
storia  noi  dice,  e  un  islorico  non  è  un  indovino...... 

Un  genio  sì  grande,  e  nato  in  anni  non  così  loschi, 
dopo  gli  avviamenti  avuti  da  Cimabue,  massime  in  co¬ 
lorito,  avea  bisogno  di  specchiarsi  in  Giunta  o  di  ascol¬ 
tare  fra  Mino  per  superare  il  maestro?  E  qual  bisogno 
vi  è  di  turbar  la  cronologia,  di  forzar  la  storia,  di  ri¬ 
fiutar  la  tradizione  della  scuola  natia  di  Giotto,  per  ren¬ 
der  conto  del  nuovo  stile? 

A  me  sembra  che,  siccome  il  gran  Michelangelo 
supero  sì  presto  il  Ghirlandaio  suo  maestro  in  pittura, 


col  modellare  e  studiar  l’antico,  così  pure  facesse  Giot¬ 
to.  Si  sa  almeno  ch’egli  fu  anche  scultore,  e  che  i  suoi 
modelli  fino  all’età  di  Lorenzo  Ghiberti  si  conservaro¬ 
no.  Nè  gli  mancavan  buoni  esemplari. Erau  marmi  an¬ 
tichi  a  Firenze,  che  oggi  veggonsi  presso  il  duomo  (per 
tacer  di  quei  che  poi  vide  a  Roma),  e  il  loro  merito  se 
già  era  accreditato  per  l’esempio  di  Niccola  e  di  Gio¬ 
vanni  Pisani,  non  potea  ignorarsi  da  Giotto,  a  cui  na¬ 
tura  tanto  avea  dato  sentimento  pel  buono  e  pel  bello. 
Quando  si  veggono  certe  sue  teste  virili,  certe  forme 
quadrate,  lontanissime  dalla  esilità  de’ contemporanei , 
certo  suo  gusto  di  pieghe  rare,  naturali,  maestose,  certe 
sue  altitudini  che  sull’esempio  degli  antichi  spiran  de¬ 
coro  e  posatezza,  appena  può  dubitarsi  ch’egli  profit¬ 
tasse  non  poco  dei  marmi  antichi.  Lo  scuoprono  i  suoi 
stessi  difetti.  L’ autor  della  Guida  di  Bologna  trova  in 
lui  una  maniera,  che  ha  dello  statuino ,  a  differenza  de¬ 
gli  esteri  suoi  coetanei:  questa  eccezione,  come  notia¬ 
mo  nella  scuola  romana,  è  molto  comune  a’ pittori  che 
disegnan  marmi;  Mi  si  dirà  che  le  sculture  de’ due  Pi¬ 
sani  potean  giovarlo;  tanto  più  che  il  Baldinucci  ravvi¬ 
sa  gran  somiglianza  tra  lo  stil  di  Giovanni  ed  il  suo;  ed 
altri  vi  ha  pur  notate  composizioni  circolari  e  sagome, 
e  giltar  di  manti,  che  sentono  de’bassirilievi  delia  pri¬ 
ma  scuola  pisana.  Non  negherei  che  si  giovasse  ancor 
di  questa;  ma,  forse,  come  Raffaello  di  Michelangiolo, 
che  gli  fu  esempio  a  imitar  l’antico.  Nè  mi  si  opponga 
che  la  secchezza  del  disegno,  Parlifìzio  di  nascondere  i 
piedi  sotto  lunghe  vesti,  la  imperfezione  delle  estremità 
e  altrettali  suoi  difetti,  scuopron  origine  pisana,  non  at¬ 
tica.  Ciò  prova  eh’  egli  fattosi  uno  stile  in  cui  era  prin¬ 
cipe,  non  si  curò  di  perfezionarlo  quanto  poteva,  anzi 
nemmen  poteva  fra  gl’infiniti  lavori  che  dovè  coudur- 
re  :  nel  resto,  che  senza  la  imitazione  dell’antico  faces¬ 
se  in  breve  così  gran  volo  da  ammirarlo  anco  il  Buonar¬ 
roti ,  non  so  persuadermene. 

Le  prime  istorie  del  patriarca  san  Francesco,  fatte 
in  Assisi  presso  le  pitture  del  maestro,  fan  vedere  quan¬ 
to  gli  fosse  passato  innanzi.  Avanzando  l’opera  va  cre¬ 
scendo  nella  correzione;  e  verso  il  fine  spiega  già  un 
disegno  vario  ne’ volti,  migliore  nelle  estremità;  i  ri¬ 
tratti  son  più  vivi,  le  mosse  più  ingegnose,  il  paese  più 
naturale.  Più  forse  che  altra  cosa ,  a  ben  considerare , 
sorprendono  le  composizioni ,  nella  cui  arte  non  solo 
andò  vincendo  se  stesso, ma  giunse  talora  a  parer  quasi 
insuperabile.  E  fu  sua  industria  in  molte  storie  nobili¬ 
tarle  a  tratto  a  tratto  con  fabbriche  aggiungendovi 
que’ colori  di  rosso,  di  turchino,  di  giallo,  onde  allora 
tingean  le  case,  e  spesso  di  un  bianco  candidissimo  e 
quasi  di  marmo  pario.Fra  le  cose  migliori  di  questo  la¬ 
voro  è  T immagine  di  un  assetato,  alla  cui  espressione 
appena  potrebbe  aggiugnere  qualche  grado  di  perfezio¬ 
ne  il  pennello  animatore  di  Raffael  d’ Urbino.  Con  simi¬ 
le  sceltezza  dipinse  anco  nella  chiesa  inferiore;  ed  è 
questa  forse  la  miglior  cosa  che  ci  avanzi  del  suo  artifi¬ 
zio  ;  che  pur  ne  avanza  in  Ravenna,  in  Padova,  in  Ro¬ 
ma,  in  Firenze,  a  Pisa.  E  sicuramente  fra  tutte  la  più 
spiritosa;  avendo  ivi  con  poetiche  immagini  adombralo 
il  santo  schivo  del  vizio  e  seguace  della  virtù  ;  e  parrai 
che  desse  allora  i  primi  esempi  della  pittura  simbolica, 
tanto  a’ migliori  suoi  seguaci  famigliare. 

Le  altre  sue  opere ,  eseguite  in  città  diverse ,  co¬ 
munemente  si  aggirano  ne’fatti  dell’evangelio,  e  son  da 
lui  ripetute  quasi  nel  modo  stesso  in  più  luoghi,  e  ivi 
più  piacciono,  ove  le  proporzioni  delle  figure  sono  mi¬ 
nori.  Graziosissime  miniature  ed  estremameute  finite 
sembrano  le  sue  pitture  nella  sagrestia  del  Vaticano, 
con  geste  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo,  e  con  altre  fi¬ 
gurine  di  Nostra  Signora  e  di  vari  santi;  e  quelle  altre 
in  santa  Croce  di  Firenze,  tutte  di  fafti  evangelici  e  di 


l  ( i )  Vedi  il  num.  precedente ,  pag.  163. 
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San  Francesco.  L’arte  poi  del  fare  ritratti  può  dirsi  nata 
da  Ini,  da  cui  ci  furono  tramandate  le  vere  sembianze 
di  Dante,  di  Brunetto  Latini,  di  Corso  Donati  :  altri  vi  si 
era  provato  prima;  ma,  per  osservazioue  del  Vasari, 
niuno  vi  era  riuscito.  L’arte  anco  dei  musaici  crebbe 
per  lui.  Vuoisi  pure  che  l’arte  del  miniare,  tanto  in 
quel  secolo  pregiata  per  uso  de’libri  corali,  da  lui  stes¬ 
so  avesse  miglioramento.  L’ebbe  per  lui  certamente 
J’  architettura:  il  maraviglioso  campanile  del  duomo  di 
Firenze  è  opera  di  Giotto. 

Giotto  è  diminutivo  di  Ambrogiotto,  e  venne  chia¬ 
mato  Giotto  di  Bondone  dal  nome  del  padre,  «  lavora¬ 
tore  di  terra  e  naturale  persona  ».  Lavorò  in  Firenze, 


in  Pisa  ,  in  Assisi ,  in  Lucca ,  in  Roma ,  in  Napoli ,  in 
Milano,  in  Ferrara,  in  Ravenna,  e  in  molte  altre  città 
dell’Italia ,  e  dicesi  anche  in  Avignone  e  in  varie  altre 
città  della  Provenza  e  della  Linguadoca.  Ebbe  onori  e 
graziose  accoglienze  da  papi,  da  re,  da  principi  e  da 
repubbliche.  Firenze,  nel  nominare  suo  architetto  que¬ 
st’ illustre  suo  figliuolo,  ne  faceva  il  seguente  elogio: 
Cum  in  universo  orbe  non  reperivi  dicitur  quemquam 
qui  sufficientior  sit  in  bis  et  aliis  midtis  (arlibus)  mar 
gistro  Giotto  Bondonis ,  de  Florentia  pictori ,  et  acci - 
piendus  sit  in  patria  sua  velut  magnus  magisteri  eie. 
Ebbe  onorata  sepoltura  nel  duomo  fiorentino,  di  cui  di¬ 
resse  i  lavori  pel  corso  di  due  anni  ;  e  Lorenzo  de’ 


(  Giotto  di  Bondone.) 


G,  Mariani  Ut. 


Medici,  il  magnifico,  gli  eresse  una  lapide  col  suo 
busto  in  marmo,  e  con  una  iscrizione  composta  in  versi 
latini  da  Angelo  Poliziano  (*). 

Fu  Giotto  intrinseco  amico  di  Dante,  e  mollo  onora¬ 
to  dal  Petrarca.  Il  Boccaccio  così  ne  ordisce  l’elogio: 
«  Ebbe  Giotto  un  ingegno  di  tanta  eccellenza,  che  niu- 
na  cosa  dà  la  natura ,  madre  di  tulle  le  cose  ed  opera¬ 
trice,  col  continuo  girar  dei  cieli,  ch’egli  con  lo  stile,  e 


(*)  lite  <go  siivi,  per  quem  pictura  exiincla  revixit , 
(mì  quam  redo  jnanus ,  tam  fuit  et  facilis. 
Natane  deerat  nostrae ,  quod  dc  fuil  arti : 

Plus  licuil  nulli pingere ,  nec  melivi. 

Mirans  ivrritn  egregiam  sacro  aere  sonantem  ? 

Haec  quoque  de  modulo  crerit  ad  astra  meo. 
Denique  sum  Jottus;  quid  opus  futi  illa  referre  ? 
Hoc  uomenjongi  carnmis  instar  erti. 


con  la  penna ,  e  col  pennello  non  dipingesse  sì  simile 
a  quella  ,  ebe  non  simile  anzi  piuttosto  dessa  paresse; 
intantochè  molte  volte  nelle  cose  da  lui  fatte  si  trova 
che  il  visivo  senso  degli  uomini  vi  prese  errore,  quello 
credendo  esser  vero  ch’era  dipinto,  ec.  » 

Nacque  Gitalo  in  Vespignano,  villa  del  contado  di 
Firenze,  nel  |^76,  secondo  il  Vasari,  o  meglio  nel 
'  1265  ,  secondjj  |L.Bottari  e  il  Ticozzi.  Morì  in  Firenze 

nel  1336.  F#rcgtìcdngegnoso  e  piacevole,  e  ne’ motti 
argutissimo,  de’quali  era  ancor  viva  la  memoria  in  Fi¬ 
renze  al  tempo  del  Vasari. 

I  due  angeli,  che  si  vedono  nell’annessa  figura  sotto 
J  il  ritratto  di  Giotto,  sono  copiati  dalle  stampe  che  un  in- 

Icisore  inglese,  per  nome  Patch,  avea  fatto  di  una  serie 
di  dipinti  di  Giotto  intorno  alla  vita  di  san  Gio.  Batti¬ 
sta  in  una  cappella  della  chiesa  del  Carmine  in  Firen¬ 
ze,  i  quali  dipinti  furono  distrutti  dal  fuoco  nel  1771. 
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Cherubini,  nato  quando  Ranaeau  viveva  ancora,  con-  |  cessato  di  vivere, e  la  sua  vita  abbraccia  quindi  più  di  un 
linuò  a  scrivere  lungo  tempo  dopo  che  Beethoven  ebbe  II  mezzo  secolo  della  storia  della  'musica  ontemporanea  , 


(  CnsacBim  —  Dipinto  di  Ingrés  ) 


tempo  in  cui  la  musica  ha  subito  le  sue  più  gravi  tras¬ 
formazioni  e  fatto  i  più  notevoli  progressi.  Nato  in  Ita¬ 
lia  e  naturalizzato  in  Francia,  egli  appartiene  alle  due 
prime  scene  liriche  del  mondo;  e  se  cooperò  al  nuovo 
impulso  dato  alla  musica  italiana,  determinò  egli  com¬ 
piutamente  la  rivoluzione  nella  francese  operata.  Ser¬ 
vendosi  de’ mezzi  del  XIX  secolo, ed  appoggiandosi  alle 
tradizioni  del  XVI,  fece  un’arte  novella  della  musica 
chiesastica  di  cui  fu  caposcuola. 

(i)  Questa  biografia  non  è  che  l’estratto  di  quella  letta  all* 
Accademia  di  Belle  Arti  di  Parigi  dal  suo  segretario  perpe-  - 
ANNO  Vili. 


Nacque  a  Firenze  il  di  8  settembre  1760,  ed  ebbe 
per  nomi  a  battesimo  Luigi  Carlo  Zanobi  Salvatore  Ma* 
ria.  Suo  padre,  buon  musico  dell’antica  scuola,  tene¬ 
va  il  pianoforte  alla  Pergola,  e  diede  al  figlio  le  prime 
lezioni  dell’arte  sua.  A  nove  anni  aveva  finito  di  stu¬ 
diare  solfeggio,  accompagnamento  e  pianoforte;  sicché 
il  padre,  inabile  a  più  istruirlo,  affidollo  alle  cure  di 
Bart.  Felici,  che  gl’ insegnò  il  contropunto,  e  a  P.  SBi- 
zarri  e  G  Castrucci  che  l’addottrinarono  nel  canto  e  ne 


tuo  Raoul-Rochette,  nella  tornata  pubblica  del  7  ottobre  1 843. 
In  Alcuni  luoghi  ci  siamo  serviti  delle  stesse  parole  dell’autore. 
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sonar  d’organo.  Di  tredici  anni  (1773)  il  giovane  Che¬ 
rubini  fece  eseguire  una  messa  solenne  a  quattro  voci 
con  accompagnamento  d’orchestra, che  fece  tutti  stupire, 
tanto  per  l’età  del  giovanetto,  che  per  lo  stalo  in  cui 
trovavasi  allora  l’ insegnamento  della  musica:  perocché 
i  buoni  metodi  introdotti  in  Napoli  prima  da  Durante  e 
poi  da  Sala  e  Fenaroli ,  se  avevano  prodotto  le  opere 
di  Leo,  Vinci,  Porpora,  Jomelli  e  Pergolese,  non  era¬ 
no  abbracciati  nell’educazione  musicale  del  resto  d’Ita¬ 
lia.  A  questo  primo  saggio  seguirono  oratorii,  messe, 
intermezzi,  cantate,  pezzi  di  canto  d’ogni  maniera,  che 
attrassero  su  di  lui  l’ attenzione  del  Granduca  Leopol¬ 
do  li,  il  quale  nel  1778  gli  accordò  una  pensione  per¬ 
chè  potesse  perfezionarsi  a  Venezia  sotto  le  lezioni  del 
Sarti,  che  tornato  dall’Inghilterra  e  dal  settentrione 
d’Europa  dove  aveva  soggiornato  per  dieci  anni,  diri¬ 
geva  il  Conservatorio  di  Venezia.  Costui  il  fece  socio 
nella  composizione  delle  sue  opere,  e  ne’ quattro  anni 
che  fu  con  lui ,  menandol  seco  a  Bologna  ,  a  Milano, 
gli  affidò  la  composizione  delle  seeonde  parti  nell’^- 
chille  in  Sciro ,  nel  Giulio  Sabino ,  nel  Siroe.  Questa 
società  musicale,  oltre  a  mille  altri  vantaggi,  gli  pro¬ 
dusse  quello  di  esser  creduto  degno  a  venti  anni  di 
comporre  un’opera  :  ad  Alessandria,  nell’autunno  del 
1780,  diede  questo  primo  saggio  del  suo  ingegno,  il 
Quinto  Fabio.  Ritornato  presso  Sarti,  l’anno  seguente 
continuava  i  suoi  studi  a  Milano  lavorando  ad  un’opera 
per  Venezia  e  componendo  de’  pezzi  per  gli  spartiti  del 
maestro.  Ma  nel  1782  ,  emancipatosi  dal  maestro,  dà 
due  opere  a  Firenze,  V Annida  e  il  Messenzio J,  una 
terza  a  Livorno,  X Adriano  in  Siria.  L’anno  seguente 
chiamato  a  Roma, vi  fa  rappresentare  un  secondo  Quinto 
Fabio ,  ed  a  Veuezia  un’opera  buffa  ,  Lo  sposo  di  tre 
marito  di  nessuna.  Finalmente  nel  1784  diede  l’inver¬ 
no  a  Firenze  l’ Idalide ,  ed  a  Mantova  in  primavera 
V Alessandro  nell' Indie  già  vestito  di  note  da  Cimarosa 
che  allora  aveva  trent’anui.  In  tutto  il  tempo  che  que¬ 
ste  occupazioni  gli  lasciavano  libero,  con  raro  esempio 
di  modestia  e  di  desiderio  della  perfezione ,  tornava 
sempre  vicino  a  SaTti  a  ripigliare  i  suoi  studi,  e  a  ren¬ 
dergli  omaggio  degli  applausi  ricevuti. 

Ma  la  sua  fama  a  ventiquattro  anni  era  giunta  oltre 
l’ Alpi,  e  nel  1785  fu  chiamato  in  Inghilterra  per  iscri¬ 
vere  due  opere  e  adempire  le  funzioni  di  compositore 
del  teatro  reale:  le  due  opere  furono  l’opera  buffa  La 
Jinta  principessa ,  e  il  Giulio  Sabino  argomento  già 
trattato  dal  Sarti.  Aggiunse  inoltre  parecchi  pezzi  ad 
opere  di  Paesiello  e  Cimarosa  rappresentate  sotto  la  sua 
direzione, specialmente  &\  Marchese  Tulipano  del  primo. 

A  Londra  conobbe  Viotti  :  costui  nelle  vacanze  tea¬ 
trali  il  condusse  a  Parigi,  e  presentatolo  a  Maria  An- 
tonetta ,  fu  intesa  la  sua  musica  ai  concerti  di  Versa- 
glie.  Marmonlel  gii  diede  il  manoscritto  del  suo  Dèmo¬ 
phon  ;  e  Cherubini,  legato  cosi  in  certo  modo  colla 
Francia,  vi  tornò  verso  la  metà  del  1787  per  non  ab¬ 
bandonarla  mai  più.  È  questa  un’epoca  di  transizione 
nella  vita  di  Cherubini ,  che  trovandosi  cosi  fra  l’Italia 
e  la  Francia,  fra  due  sistemi,  fra  due  gusti,  l’uno 
de’ quali  cercava  di  conoscere  mentre  secondava  l’altro, 
ei  preparava  all’antica  patria  un  ultimo  tributo  che  fos¬ 
se  degno  di  lei,  ed  alla  novella  patria  un  primo  omag¬ 
gio  che  di  un’arte  novella  esser  doveva  caparra.  Ei  la¬ 
vorava  adunque  ad  un’opera  italiana,  ed  esercitandosi 
a  scrivere  su  parole  francesi  con  diciotto  romanze  tratte 
daU’Estelle  di  Florian,  preparava  un’altra  opera  fran¬ 
cese  :  ambe  dovevansi  rappresentare  nell  inverno  del 
1788.  L’italiana  fu  \’ Ifigenia  in  Aulide  data  a  Torino, 
la  francese  il  Dèmophon  :  lo  stile  differente  di  esse  è 
una  prova  della  pieghevolezza  del  suo  ingegno,  della 
sua  profonda  conoscenza  dell’ arte;  ed  un  terzetto  del-  I 


V Ifigenia,  mirabile  per  semplicità  e  passionatezza,  se¬ 
gna  già  in  lui  la  transizione  tra  il  fare  italiano  ed  il  suo 
stile  novello. 

L ’lf genia  fece  furore  a  Torino,  il  Dèmophon  fu 
freddamente  accolto  a  Parigi  :  ma  vuoisene  incolpare 
il  poeta  più  che  il  maestro  ;  non  pertanto  vi  si  notò  il 
germe  di  un  nuovo  avvenire  per  l’arte.  Allora  era  mor¬ 
to  Gluck  a  Vienna,  che  da  dieci  anni  non  iscriveva  più 
pel  teatro,  poiché  il  suo  Eco  e  Narcisso  era  stato  rap¬ 
presentato  nel  1778;  le  Danaidi  del  Salieri  (1784)  e 
V Edipo  a  Colono  di  Sacchini  (1787)  avean  sole  catti¬ 
vato  la  pubblica  attenzione  in  cotesto  periodo  di  tempo; 
la  vena  di  Gretry,  che  regnava  all’Opera  Comica,  dopo 
venti  anni  di  lavori,  dopo  trenta  opere,  si  andava  esau¬ 
rendo;  le  clamorose  quistioni  de’ partigiani  e  degli  aV« 
versarii  di  Gluck  rendevan  sordi  i  Francesi  a  ciò  che 
fuori  della  Francia  si  operava;  la  mancanza  di  un  tea¬ 
tro  italiano  faceva  sol  per  fama  conoscere  i  nomi  di  Pae¬ 
siello  e  Cimarosa;  Mozart  era  come  compositore  ignoto 
a  Parigi,  mentre  la  stessa  Alemagna  non  comprendeva 
il  suo  Don  Giovanni;  tale  era  lo  stato  dell’arte  musica¬ 
le  in  Francia  quando  vi  si  rappresentava  il  Demofoonte. 

Intanto  Léonard,  parrucchiere  della  regina,  apriva 
un  teatro  italiano,  la  cui  compagina,  radunata  da  Viot¬ 
ti,  fu  data  a  dirigere  a  Cherubini.  Con  Viganoni,  Mau- 
dini ,  Raffanelli ,  la  Morichini ,  il  nostro  direttore  fece 
conoscere  alla  Francia  i  capolavori  di  Anfossi ,  Pae¬ 
siello ,  Guglielmi ,  Cimarosa,  intercalandovi  pezzi  da 
lui  composti ,  come  il  quartetto  Cura  da  voi  dipende 
nc  Viaggiatori  felici ,  un  altro  quartetto  nel  Don  Gio¬ 
vanni  di  Gazzaniga  ,  il  terzetto  Son  Ire ,  sei,  nove  nel- 
l’ Italiana  in  Londra.  Lottando  con  tai  maestri  nello 
stile  di  ciascuno,  ei  si  faceva  distinguere  per  purezza 
di  stile,  per  più  largo  uso  de’ mezzi  che  offre  l’armonia 
e  degli  effetti  dell’ istrumentatura.  E  mentre  al  teatro 
italiano  emulava  cotesti  archimandriti  della  musica  ita¬ 
liana,  ei  lavorava  nel  suo  novello  stile,  che  diremo 
francese,  a  una  grand’opera  intitolata  Marguerite 
(TAnjou. 

Finalmente  la  Lodoiska ,  rappresentata  il  18  luglio 
1791  al  teatro  Feydeau,  portò  a  maturità  la  rivoluzio¬ 
ne  che  il  Cherubini  produceva  nell’ arte  musicale.  Du- 
gento  rappresentazioni  in  un  anno  ne  fecero  tutto  il  me¬ 
rito  conoscere  e  gustare  ai  Francesi.  Ne  furon  frutto 
gli  altri  componimenti  dello  stesso  Cherubini ,  Elisa  o 
il  Monte  S.  Bernardo ,  Medea ,  L'  Osteria  Portoghese , 
le  Due  giornale,  tutte  opere  francesi;  e  cooperarono 
alla  restaurazione  musicale  da  lui  introdotta  il  Mehul , 
lo  Steibelt ,  il  Lesueur ,  il  Bertou ,  e  lo  stesso  Gretry 
strascinatovi  suo  malgrado  per  non  rimaner  solo. 

Intanto  Mozart  moriva  a  Vienna  (1791),  e  quivi 
stesso  Cimarosa  trionfava  col  Matrimonio  secreto.  Ma 
le  bellezze  del  Don  Giovanni  erano  rimaste  ignote  al 
Cherubini ,  che  dovette  al  solo  suo  genio  le  ispirazioni 
dello  stile  novello  in  cui  compose  la  Lodoiska  ;  e  la  dif¬ 
ferenza  fra  questo  suo  lavoro  e  il  fare  del  Cimarosa  gli 
lasciano  tutta  la  lode  di  compositore  nuovo  e  originale 
nella  maniera  da  lui  creata.  Una  delle  novità  che  gli  si 
debbono  è  quella  di  aver  introdotto  i  pezzi  d’ assieme, 
non  distaccati  e  senza  legame  coll’opera  come  quei  di 
Cimarosa,  ma  legati  all’azione  principale  con  più  inti¬ 
me  relazioni,  consacrando  cosi  allo  sviluppo  dell’azio¬ 
ne  tutti  i  mezzi  dell’arte  musicale.  Di  ciò  son  prova  il 
finale  del  secondo  atto  della  Lodoiska,  e  quello  delle 
Due  giornate  che  la  perfetta  combinazione  del  canto  e 
dell’orchestra  ha  reso  un  capolavoro  di  arte.  In  prova 
del  colorito  appropriato  che  sapeva  dare  a  ciaseun  pez¬ 
zo,  citeremo  il  coro  di  monaci  ne\\'  Elisa,  che  par  dav¬ 
vero  faccia  tremare  a  verga  per  freddo;  e  la  scena  della 
campana  nella  stessa  opera,  dove  intorno  all’unica  nota 
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di  una  campana  che  suona  a  distesa  ha  fatto  sfoggio  di 
lutto  ciò  che  può  fare  la  melodia  e  l’ armonia.  Anche 
dall’ orchestra  seppe  trar  partito  grandissimo;  e  non  po¬ 
neva  già  la  statua  nell’orchestra  e  il  piedistallo  sul  tea¬ 


tro,  còme  di  Mozart  diceva  Grelry  ingiustamente,  ma 
non  separando  l’uno  dall’altra  faceva  che  il  canto  e 
l’orchestra  contribuissero  reciprocamente  alFeffello  del¬ 
l'insieme.  (Continua) 

Emmamjele  Hocco, 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


L’IMPERO 

XLViII.  LA  GUERRA  DI  RUSSIA.  — 


I.  Tutto  anuunzia  che  un  serio  scontro  vi  sarà  ne’din* 
torni  di  Wilua,  e  forse  una  giornata  campale.  Vi  stan 
raccolte  quasi  tutte  le  forze  avverse;  a  questa  volta  si 
avviano  i  cinque  corpi  Francesi,  i  cavalli  di  Murat,  ed 
egli  stesso,  che  viene  da  Kowno. 

Ma!  Il  nemico  abbandona  Wilna,  e  si  ritrae  in  di¬ 
sordine. 

Misterioso  cominciamento  è  questo. 

Ed  Egli!.  .Egli  si  arresta  diciassette  lunghissimi  giorni 
dentro  Wilna.  I  suoi  che  rammentano  il  Duce  Italico  e 
1  Egizio,  non  intendono  il  perchè  di  questa  lentezza,  nè 
san  persuadersene. 

La  Storia  neanco  la  intende,  e  narra  soltanto  leiriol- 
tiplici  sue  cure  per  porre  in  ordine  quanto  concerne  la 
militare  amministrazione,  e  la  polizia  dell’esercito. 
Ma...  e  perchè  pensarci  in  Wilna!  E  nota  pure,  che 
questo  ritardo  di  diciassette  giorni  farà  sì  che  egli  giun¬ 
ga  altrettanti  dì  più  tardi  a  Mosca.  I  politici  poi....  — 
ma  a  che  occuparci  di  queste  miserie  umane!  È  la  pie¬ 
nezza  de’ tempi  che  s’avvicina  —  e  però  vedete  che  l’A¬ 
quila  fulminea  è  men  sollecita  al  volo  —  essa  che  giun- 
gea  ratta  come  la  folgore  dal  Nilo  a  Marengo  1 

II. 

La  Lituania  riceve  un  governo  provvisorio. 

Intanto  fin  dal  dì  26  di  Giugno  la  Dieta  di  Varsavia 
ha  proclamato  il  ristabilimento  del  regno  di  Polonia. 
Dna  deputazione  guidata  dal  Senatore  Wibicki  si  pre¬ 
senta  a  lui  con  un  indirizzo.  Egli  l’accoglie  con  cortesi 
parole. 

Ma  il  Regno  di  Polonia  non  può  esser  proietto  da  lui. 
Egli  ha  guarentita  all’Imperatore  d’Austria  la  integrità 
de’ suoi  domini. 

III. 

Il  Czar  ne’ dintorni  trincerati  della  Drissa  aspetta  con 
una  parte  delle  sue  forze  le  nuove  degli  altri  Suoi  corpi, 
e  specialmente  di  Bagration.  La  Drissa  è  protetta  dalla 
D-wina. 

Qui  accorrono  colle  schiere  f  Duchi  di  Taranto,  di 
Reggio,  di  Elchingen,  e  Murat. 

Ma  il  Re  di  Westfalia  ha  perduto  un  tempo  prezioso 
che  avrebbe  dovuto  impiegare  ad  assalire  il  retroguardo 
nemico  retto  da  Bagration.  L’Imperatore, a  riparar  que¬ 
sto  fallo,  comanda  al  suo  luogotenente,  a  Girolamo,  e  a 
Schwartzemberg  di  venire  a  porre  il  campo  tra  le  paludi 
di  Pinsk,  e  la  foresta  di  Babruisk. 

Dunque  si  combatterà  su  la  Drissa? 

No. 

AU’avvicinarsi  del  nemico  Alessandro  abbandona  que¬ 
sto  campo ,  che  pure  è  costato  si  lunghe  fatiche,  e  mo¬ 
ve  per  alla  volta  di  Pietroburgo. 

In  questa  su  le  rive  della  Dwina  giungono  tutti  i  corpi 
del  grande  esercito  che  eran  partiti  dal  Niemen, 


2.  WILNA,  OSTROWNO,  SMOLENSK. 

Giungono,  ma  non  trovano  che  qualche  compagnia 
del  treno  al  di  là  del  fiume. 

Napoleone  sapendo  che  Bardai  de  Tolly  s’avvia  a 
Vitepsk,  corre  contro  di  lui ,  dopo  di  avere  spedito  il 
Duca  di  Taranto  sopra  Riga,  e’1  Duca  di  Reggio  so¬ 
pra  Poltosk,  incaricandolo  altresì  di  giunger  prima  di 
Wittgenstein  a  Sébége,  e  di  troncargli  la  ritirata  per  a 
Pietroburgo. 

Ed  ecco  che  s’ode  tuonare  il  cannone.  Ognuno  cre¬ 
de  che  siasi  venuto  a  battaglia  con  Bardai  de  Tolly,  in¬ 
tento  a  difendere  Witepsk.  Ma  invece  non  è  die  un 
semplice  affare  d’ antiguardo  a  Ostrowno,  dove  Murat 
ed  Eugenio  combattono  virilmente,  e  vincono  la  impa¬ 
vida  resistenza  de’ Russi.  Un’altra  azione  ha  luogo  un 
pò  più  al  di  là  co’ corpi  di  Pahlen  e  Ostermann.  Egli 
giunge  nel  punto  opportuno  per  decidere  quasta  secon¬ 
da  vittoria. 

Witepsk  è  oltrepassato. 

Nel  di  27  di  Luglio  l’ antiguardo  Francese  incontra 
10,000  Russi  e  li  sconfigge.  200  Volteggiatori  del  9.® 
di  ordinanza,  tutti  Parigini,  e  non  vecchi  soldati,  ecci¬ 
tano  la  comune  ammirazione  per  la  loro  intrepidezza. 
L’Imperatore  che  li  contempla  esclama:  essi  meritano 
tutti  la  Croce  di  onore. 

Ora  le  due  armate  sono  a  fronte.  Non  le  divide  che 
il  ruscello  di  Lulkissa. 

Bardai  de  Tolly  p*ir  che  voglia  accettarla  battaglia, 
e  deve  combattere.se  pur  non  vuole  rinunziare  alla  spe¬ 
ranza  di  unirsi  a  Bagration.  Napoleone  si  prepara  con 
gioja  a  questo  scontro,  che  gli  promette  una  sicura 
vittoria.  Ma!  a  un  tratto  un  messo  di  Bagration  giunge 
al  campo  de’ Russi.  Questi  retrocedono,  e  abbandonano 
tutto  il  tratto  di  paese  che  si  stende  tra  la  Dwina  e’1 
Boristene.  Tutti  gli  abitanti  van  con  essi. 

Egli  si  ferma  a  Witepsk. 

Di  qua  spedisce  gli  ordini  opportuni  a’ suoi  Duci  af¬ 
finchè  manovrino  in  modo  da  assicurare  le  comunica¬ 
zioni  tra’ diversi  corpi;  e  qui  ancora  mentre  veglia  il 
regolare  andamento  dell’amministrazione,  mentre  pre¬ 
mia  i  prodi  e  conforta  i  feriti,  concepisce  un  piano 
arditissimo  degno  della  sua  mente. 

1  Russi  raccolti  a  Smolensk  mirano  a  venirlo  ad  at¬ 
taccare  a  Witepsk. 

Ed  Egli  decide  di  correre  velocemente  su  la  manca 
del  Dnieper,  ove  Davoust  lo  precede,  di  sorprendere 
Smolensk,  di  ripassare  il  fiume  su’ ponti  della  Città,  e 
di  attaccare  alle  spalle  i  corpi  nemici  che  ne  sono 
usciti. 

In  48  ore  186,000  soldati  eseguono  questo  movi¬ 
mento  con  tale  precisione,  che  i  Russi  non  se  ne  avveg¬ 
gono  ,  e  solo  ne  intendono  la  nuova  da  Smolensk  —  da 
Smolensk  che  colta  alla  sprovvista,  dovrà  cedere  al  vin¬ 
citore. 

Bagration,  udendo  ciò;  ricalca  la  via  già  fatta;  Bar¬ 
dai  lo  segue. 
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Smolensk  è  per  cadere  in  poter  di  Ney,  quando 
giungono  in  suo  ajuto  80,000  soldati  di  Bajewsky ,  so¬ 
stenuto  da  Bagration  con  30,000  altri. 

Vedendo  i  due  Generali  accorrere  con  tutte  le  loro 
forze,  Egli  grida  come  ad  Austerlitz:  finalmente  li  ten¬ 
go  in  mio  potere!  Ma  da’ movimenti  di  Bardai,  che  te¬ 
mendo  di  perder  la  via  per  a  Mosca,  spedisce  Bagration 
a  impadronirsene,  e  resta  in  riserva  su  le  alture  della 
dritta  riva,  Egli  comprende  che  bisogna  rinunziare  alla 
speranza  d’ una  grande  battaglia,  e  appagarsi  di  pren¬ 
dere  di  forza  Smolensk. 

L’attacco  incomincia  due  ore  dopo  il  mezzodì  del  17 
di  Luglio.  Cento  mila  soldati  combattono  d’ambe  le 
parli. 

Forte  sito  è  Smolensk,  perchè  difesa  daìl’arte  e  dal¬ 
la  natura.  L’azione  comincia  ne’ subborghi ,  che  son 


fulminati  da’  cannoni  di  Francia.  I  Russi  si  ritraggono 
sotto  le  mura,  e  gli  assalitori  qui  pure  li  inseguono. 
Entrano  nella  città,  eie  porte  sono  assalite,  egli  obici 
vomitano  la  morte  entro  le  mura.  Al  giunger  della  not¬ 
te  si  ode  il  grido  di  vittoria.  I  vincitori  si  precipitano 
nella  espugnata  fortezza.  Ma  dove  sono  i  nemici?  Sono 
spariti.  Bardai  li  ha  chiamati  a  se  col  favor  delle  tene¬ 
bre.  E  gli  abitanti?  Spariti  anch’essi.  Son  morti  mi- 

gliaja  di  prodi  per  guadagnar  che  cosa? .  Una  città 

divorata  dalle  fiamme  e  deserta.  Il  bullettino  che  narra 
questo  fatto  produce  una  spiacevole  sensazione  in  Fran¬ 
cia.  Voci  di  scoraggiamento  inalzan  pure  i  Duci... 
ma  il  soldato  non  curante  non  bada  che  alla  vittoria. 
Le  schiere,  al  suono  de’  militari  isrumenti ,  e  in  mezzo 
alle  fiamme  divoratrici ,  fanno  il  loro  ingresso  trion¬ 
fale  nella  solitaria  Smolensk. 


C,  Mariani  Ut. 

(  Presa  di  Smolenco.) 


Ed  Egli?  _  J 

Vasde  la  natura  di  questa  guerra  e  segue  impavido  a  jj 
dare  esecuzione  a’ suoi  disegni. 

Per  suo  cenno  il  Principe  diEckmul,  le  divisioni  j 
Gaudin  e  Compans,  i  cavalli  di  Bruyères  e  di  Murai  ; 
corron  dietro  a  Bardai;  mentre  il  Duca  d’  Abrantés  de-  i 
ve  porsi  alle  spalle  del  nemico,  al  di  là  delle  gole  di 
Valontina. 

IV. 


Bardai  avviato  per  a  Pietroburgo  muta  sentiero,  e 
batte  la  via  di  Mosca  per  unirsi  a  Bagration.  Napoleone 
intende  ciò,  e  vi  spedisce  in  fretta  Ney.  Questi  trova  di 
altura  in  altura  un  nemico  che  rinculando  resiste;  e 
ad  ogni  istante  s’ ingrossa.  Napoleone  spedisce  de’ rin¬ 
forzi  al  suo  maresciallo,  e  manda  nei  medesimo  tempo 
Gourgaud,  ahinchè  s’ informi  dei  vero  stato  delie  cose; 
ehè  non  sa  intendere  come  il  Presso  abbia  potato  uscir 
salvo  dagli  attacchi  del  Duca  d’ Abrantés,  spedito  alle 
sue  spalle. 

Gourgaud  ritorna  a  mezza  notte,  e  narra  :  aver  Ney 
scsienuto  un  attacco  terribile  sì  ma  glorioso  per  le  sue 


i 

! 


I 


armi.  Ma  Junot  dopo  aver  varcato  il  Dnieper  non  ha 
eseguito  quanto  gli  è  stato  imposto  !  Mercè  la  sua  col¬ 
pevole  inazione  ha  salvato  dall’ultima  rovina  Bardai , 
separato  dal  corpo  di  Bagration,  con  le  sue  proprie 
schiere  divise  in  due  parli ,  e  impegnato  fra  gola  an¬ 
gustissime,  donde  non  si  potea  uscire  con  le  colonne 
spiegate. 

L’Imperatore  corre  dov’è  Ney;  ma  perdona  a  Junot. 

Certamente  in  questo  istante  Egli  si  sovviene  del  Ser¬ 
gente  della  Costa  d’oro  ,  che  mostrò  tanta  intrepidezza 
a  Tolone,  si  sovviene  de’ numerosi  servigi  prestati  a 
Lui  da  questi  che  pur  non  può  dirsi  un  cattivo  soldato— 
e  a  malgrado  del  dispiacere  che  gli  cagiona  la  imper¬ 
fetta  vittoria  di  Valontina,  riprende  la  sua  consueta  cal¬ 
ma  per  premiare  i  valorosi  che  si  virilmente  han  com¬ 
battuto;  come  si  vede  dal  campo  orribilmente  sparso  di 
sanguinosi  avanzi. 

Scerni  da  questi  ragguagli  che  questa  guerra  non 
somiglia  ad  alcun’ altra;  che  il  soldato  Fraecese  è  sem¬ 
pre  lo  stesso  ;  sempre  lo  stesso  il  genio  di  chi  regge  il 
pondo  di  sì  grave  lotta;  ma!  —  le  vittorie  sono  inutili, 
perchè  senza  risultalo  decisivo. 

Cesare  Malpica. 
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CAVALIERI  DEL  DOGE  DI  VENEZIA  NEL  AID. 


L’annesso  disegno  ricorda  l’abbigliamento  de’ cava¬ 
lieri  del  Doge  nel  mille  e  cinquecento,  secondochè  tro¬ 
vasi  rappresentato  e  descritto  nella  più  volte  citata  ope¬ 
ra  del  Vecellio.  Ecco  le  sue  stesse  parole: 

«  Il  Cavalier  del  Principe  viene  il  più  delle  volte  eletto 
del  corpo  degli  Scudieri ,  6  pure  di  qualche  antico  ser¬ 


vitore  del  Principe,  che  sìa  stato  molto  fedele  alla  casa 
sua,  onde  sia  giudicato  degno  di  quel  beneficio,  et  di 
quel  titolo.  Costui  sta  di  continuo  presso  alla  persona  del 
Doge ,  pronto  ad  ogni  suo  bisogno ,  et  e  come  Capo  et 
superiore  di  tutti  gli  altri  Scudieri:  et  ha  la  sua  provi¬ 
sione  ordinaria,  et  stanze  in  Palazzo.  Serve  bene  spesso 


- -  (  Abbigliamento  de’foy^jjeri  del  Doge  di  Venezia  nel  MC.  ) 


al  Principe  per  appoggio,  quando  neirandare  a’Consigli 
sale  et  scende  le  scale  di  Palazzo,  et  va  vestito  di  raso, 
velluto ,  o  zendado  cremesino,  con  le  maniche  della  ve¬ 
sta  aperte,  ma  non  tanto  larghe  quanto  quelle  de’ Se¬ 
natori  ;  se  ben  la  sua  vesta  a  guisa  della  loro  è  aperta 
dinanzi ,  ma  non  allacciata  sotto  la  gola ,  come  quelle 
de’ Nobili.  Usano  poi  giubboni,  calzoni,  et  altri  vesti¬ 
menti  di  simil  colore  di  cremesino  o  scarlatto ,  et  por¬ 
tano  in  piedi  le  pianelle  di  simil  colore  :  il  qual  habito 
suol  egli  usare  continuamente,  et  l’usano  anche  i  Sena¬ 
tori  del  Principe ,  ma  solo  quando  accompagnano  H 


Principe  ne’  giorni  solenni ,  eh’  egli  esce  fuor  di  P'alawo 
con  la  Signoria;  se  ben  questi  allora  van  vestiti  di  pan¬ 
no  scarlatto,  et  se  lo  levano  poi  quando  hanno  accom¬ 
pagnato  il  Principe  fino  a  casa.  Et  questo  habito  stesso 
già  più  anni  sono ,  era  in  uso  anchora  in  Venetia  Ira 
molti  Cittadini,  et  mercatanti  commodi ,  ma  hora  è 
dismesso,  et  solamente  rimaso  in  quegli,  che  si  chia¬ 
mano  Fanti  de  i  Signori  Capi  del  Consiglio  de  i  Diece  , 
che  lo  portano  di  panno  nero ,  l’ inverno  con  fodere  di 
pelli ,  et  la  state  d’ ormesino  ;  et  cosi  anche  fa  questo 
Cavalier  ch’io  dico,  se  bene  egli  suol  foderar  le  sue  ve* 
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sti  di  pelli  di  maggior  valuta ,  che  questi  non  fanno.  Et 
fu  quest’  babito  anticamente  in  uso  appo  la  gioventù  Ve- 
netiana,  che  l’ha  dismesso  affatto.  Porta  la  beretta  ton¬ 
da,  nera  a  punto  come  i  Nobili,  usata  in  Yenetia  da’ 
Preti  anchora,  i  quali  sogliono  portar  una  sottana  fino 
in  terra  di  color  paonazzo,  allacciata  sotto  la  gola,  et 
legata  alla  cintura.  Questo  Cavaliere  usa  per  Palazzo  la 
vesta  Dogalina  di  color  pavonazzo,  et  porta  la  stessa 
beretta  da  Nobile,  di  panno  nero  ». 


BIMMtffl  ÌBWOLOME-STORiCO-ELLGNICIIG 


(Continuar,.,  vedi  pag.  178.) 


Ma  oltre  agli  sforzi  del  benemerito  inglese,  non  sono 
da  passarsi  sotto  silenzio  quelli  de' fratelli  Zosimadi, ne¬ 
gozianti  greci  pieni  di  filantropia  e  di  amore  di  patria, 
e  veramente  degni  del  loro  paese. Quali  tesori  non  furo¬ 
no  da  essi  profusi  pel  bene  de’ loro  concittadini?  Quanti 
giovani  non  mantennero  essi  in  diverse  scuole  d’Euro¬ 
pa  per  addottrinarli  in  ogni  scienza?  Quanti  dotti  non 
istipendiarono  per  far  tradurre  nel  greco  moderno  le 
migliori  opere  della  colta  Europa?  Quante  altre  non  ne 
furono  a  loro  proprie  spese  fatte  stampare,  ed  inviate 
in  Grecia  e  diffuse  gratuitamente  pe’ginnasii?  Tutti  i 
lavori  dati  in  luce  tanto  dall’ immortale  Adamante  Co- 
ray,  quanto  da  altri  dotti  Greci  del  continente,  attestano 
nel  loro  frontespizio  il  luogo  dove  sono  stati  stampati, 
e  cbe  lo  sono  stati  a  spese  de' fratelli  Zosimadi.  E  noi 
che  scriviamo  il  presente  articolo,  perchè  amanti  della 
greca  letteratura  antica  e  moderna, ne  abbiamo  sempre 
con  nostra  somma  commozione  ed  ammirazione  osser¬ 
vati  non  pochj.  E  basterà  leggere  gli  ammirevoli  pro¬ 
legomeni  deìla  Biblioteca  ellenica  dell’  immortale  Co- 
ray,  posti  in  fronte  alle  diverse  opere  da  lui  messe  a 
stampa  ,  per  convincersi  di  quanto  la  Grecia  moderna 
va  debitrice  a’fratelii  Zosimadi. Facciam  voti  che  simili 
esempi  di  generosità  non  cessino  di  rinnovarsi  tra  gli 
uomini. 

Mentre  tanto  praticavasi  da’  ricchi  e  dagli  uomini 
di  lettere  pel  bene  e  per  l’utile  della  Grecia,  non  si 
trascurava  di  mettere  la  gioventù  greca  a  giorno  di  tutti 
i  progressi  che  le  scienze  giornalmente  facevano  in  Eu¬ 
ropa.  All’oggetto  vari  giornali  in  lingua  greca  moderna 
si  stampavano  in  diversi  luoghi ,  ed  inviavansi  nell’EI- 
lenia.Noi  abbiamo  letto  sempre  con  soddisfazione  il  Te- 
legi'afothe  mandavasi  in  luce  a  Pietroburgo, datoci  dalla 
cortesia  di  alcuni  greci  dimoranti  in  Napoli;comeancora 
la  Calliope  che  stampa  vasi  in  Vienna  mercè  le  cure  di 
Attanasio  Stagirita,  e  la  cui  bella  lingua  ancor  ci  risuo¬ 
na  all’orecchio  ;  il  Mercurio  che  anche  ivi  a  fascicoli 
slatnpavasi  ;  non  che  l 'Ape  che  veniva  alla  luce  in  Pa¬ 
rigi  ,  raereè  le  indefesse  premure  del  Coray ,  che  tanta 
parte  ha  avuta  nel  riordinamento  della  letteratura  greca, 
e  che  a  buon  dritto  può  considerarsi  come  il  fondatore 
'della  lingua  moderna.  E  sia  qui  detto  a  gloria  del  no¬ 
stro  paese,  che  in  vari  di  questi  letterari  giornali  greci 
noi  abbiamo  letto  diversi  articoli  del  eh.  nostro  Mar¬ 
chese  Basilio  Puoti,  tanto  forte  nelle  greche,  siccome 
nelle  italiane  e  francesi  lettere,  ed  alla  cui  cortesia 
siamo  tenuti  non  poco  per  averci  gentilmente  offerta 
l’occasione  opportuna  di  leggerli. 

Sopravvenute  però  in  Grecia  le  purtroppo  note  politi¬ 
che  innovazioni,  andarono  in  fumo  tante  belle  nascenti 
istituzioifi ,  sì  belle  speranze  e  tante  relazioni  letterarie 
colla  colta  Europa.  Non  più  giornali  letterari,  non  più 
libri  vi  s’inviarono  ;  nè  più  si  volse  il  pensiero  al  compi¬ 
mento  della  pubblica  istruzione.  Tutto  fu  perduto,  tutto 
andò  in  ruina.  Ciò  non  ostante,  cessati  alquanto  i  primi 
furori  della  guerra,  1  pochi  uomini  di  lettere  e  di  scien¬ 


ze  cbe  allora  possedeva  la  Grecia,  non  si  stettero  dal 
pensare  al  pubblico  ammaestramento.  Fu  però  impossi¬ 
bile  al  governo  temporaneo,  fondato  in  Epidauro  nell’an¬ 
no  1822 ,  di  occuparsi  di  un  argomento  tanto  impor¬ 
tante,  dovendo  sostenere  una  guerra  di  distruzione.  Le 
scuole  di  mutuo  insegnamento  stabilite  in  Tripolizza 
ed  in  Missolungi,  appena  aperte,  furono  chiuse  dal  fra- 
gor  delle  armi.  E  durante  il  periodo  di  sette  anni,  il 
Ministro  della  pubblica  istruzione  in  Grecia  fu  un  vero 
ministro  in  parlibus ,  tanti  erano  gli  ostacoli  oppostigli 
dalle  orde  musulmane  e  dalle  schiere  degli  Egiziani 
disciplinati  all’europea. 

Intanto  immegliatesi  le  cose  de’ Greci,  incominciaro¬ 
no  a  splendere  per  loro  più  lieti  giorni  di  pace,  e  spe¬ 
cialmente  da  che  cessata  la  tempesta  politica,  la  dire¬ 
zione  degli  affari  fu  affidata  dalla  saviezza  delle  Potenze 
Alleate  al  Conte  Capodistria:  greche  tipografie  vennero 
erette  in  Atene  ed  in  diversi  altri  luoghi  dell’Ellenia, 
avendovi  già  assai  innanzi  contribuito  il  detto  Conte 
Capodistria,  mediante  le  sue  largizioni  in  contante  fatte 
nel  25  Ottobre  1830  agli  abitanti  di  Vostizza ,  ed  a 
quelli  di  Filiatra  nell’Arcadia,  di  una  estensione  di  ter¬ 
ra  non  piccola  per  innalzarvi  un  edificio  dedicato  al¬ 
la  scuola,  e  dotato  della  proprietà  del  circostante  ter¬ 
reno. Nel  dì  8  gennarodel  detto  anno  1830  fu  anche  a- 
perta  solennemente  in  Egina  la  così  detta  scuola  centrale , 
in  cui  s’istruivano  i  giovani  nelle  liugue  greca  antica  e 
francese,  nella  geograGa,  nell’istoria  patria,  negli  ele¬ 
menti  di  matematica,  di  disegno,  di  musica;  aggiun- 
gendovisi  dappoi  nuovi  professori  per  insegnare  altre 
scienze.  I  principali  fra  costoro  furono  Gennadios  e 
Benthylos,  sotto  gli  ordini  del  Cav.  Mustoxidi,  che  erasi 
recato  in  Grecia  fin  dal  luglio  1829,  e  che  per  la  va¬ 
stità  delle  sue  cognizioni  fu  nominato  non  solo  Presi¬ 
dente  della  Commissione  dell’ Orfanotrofio  ed  Ispettore 
delle  Stamperie  del  Governo  ,  ma  ancora  Direttore  e 
Conservatore  del  Museo  nazionale  di  antichità  stabilito 
ad  Egina  dal  Conte  Viario,  ed  in  cui  trovavansi  già 
raccolti  molti  oggetti  preziosi. 

Si  fondò  anche  un  Seminario  nell’isola  di  Paros  per 
la  educazione  del  futuro  clero  della  Grecia.  Furono  in¬ 
trodotti  in  Grecia  nuovi  «'strumenti  agrarii,  e  la  coltura 
di  molte  piante  recate  dal  Nuovo  Mondo.  Gregorio  Pa- 
leologo,  istruito  in  Parigi  per  opera  del  comitato  greco, 
cominciò  a  leggere  un  corso  di  agricoltura  ,  e  fa  nomi¬ 
nato  Intendente  de’ beni  nazionali  e  Direttore  di  un  orto 
botanico  stabilito  in  un  terreno  accanto  alle  ruine  del¬ 
l’antica  città  di  Tirinto,  da  cui  prese  il  nome. 

Intanto,  cessato  il  governo  di  Capodistria  ,  e  le  coso 
della  Grecia  in  miglior  modo  composte ,  fu  dalla  sa¬ 
viezza  delle  potenze  europee  affidata  la  direzione  degli 
affari  della  Grecia  a  regie  mani.  Da  detta  epoca  è  ap¬ 
punto  che  la  Grecia  vanta  un  migliore  stato  di  cose. 
Tranquillate  le  civili  discordie,  si  è  potuto  dar  opera 
agli  studii  ed  allo  stabilimento  di  non  poche  altre 
scuole  e  tipografie, per  correre  più  velocemente  a  quella 
civiltà  ,  di  cui  la  Greeia  aveva  sopiti  ,  ma  non  mai 
spenti  i  germi.  Ed  in  prima  fu  fondata  in  Alene  la  uni¬ 
versità  Ottone.  L’immpgliamento  della  greca  lingua  non 
fu  perduto  di  vista.  Una  cattedra  fu  fondata  per  essa. 
Ivi  sludiansi  i  classici  patrii ,  e  trasportansi  nella  lingua 
moderna.  Ma  per  gli  odierni  Greci  il  più  caro  fra  gli 
antichi  scrittori  è  tuttavia  Omero ,  il  patriarca  di  ogni 
umano  sapere.  Quel  sovrano  poeta,  che  ne’ tempi  del- 
l’ impero  Bizantino  non  aveva  attratti  gli  sguardi  che  del 
solo  Vescovo  Euslazio,  ebbe  fra  i  Greci  nel  corso  di 
questi  ultimi  venti  anni  ben  quattro  edizioni,  l’ultima 
delle  quali  è  pur  accompagnata  da  una  versione  me¬ 
trica  in  greco  moderno,  e  noi  abbiamo  avuto  il  bene 
di  leggerla  ed  ammirarla. 

(continuo)  Tommaso  Semmola 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


187 


(Continuazione,  redi  pag.  ijr,  ) 

Dileguatisi,  prima  colla  tregua  di  Foczani  (  1772), 
«  poi  colla  pace  di  Kuciuc- Ramar j/ì  (1774),  i  timori 
concetti  dalla  Porta,  i  suoi  ministri  tornarono  all’anti¬ 
ca  spensieratezza,  e  le  opere  militari  dei  Dardanelli  ri¬ 
caddero  nel  consueto  stato  di  abbandono  e  di  deperi¬ 
mento,  in  cui  perdurarono  sino  al  gennaio  del  1807, 
epoca  nella  quale  i  pericoli  della  capitale  fattisi  più  gra¬ 
vi  e  minaccevoli  che  mai,  attrassero  verso  I’ Ellesponto 
tutte  le  cure  e  gli  sforzi  del  turchesco  governo.  Ma  nel 
Frattempo  il  numero  maggiore  delle  opere  costruite  dal 
de  fott  era  andato  in  rovina,  nè  più  quasi  appariva 
segno  della  intelligente  mano  da  esso  posta  in  cotali  la¬ 
vori.  A  segno  che  cinque  tra  le  batterie  di  sua  creazio- 
ne  (e  queste  primarie  ed  utilissime)  vedeansi  converti- 
te  in  istalle  e  presepi.  Sì  che  quando,  nel  1807,  lord 
Arbuthnot  si  accinse  a  sforzare  il  passo  colla  flotta 
mg  ese ,  e  portò  lo  spavento  sotto  alle  mura  stesse  del¬ 
la  capitale,  le  fortezze  dei  Dardanelli ,  colte  all’impen¬ 
sata,  non  opposero  contrasto  di  sorta,  e  le  bandie¬ 
re  brittaniche  sventolarono  nella  Propontide,  senza  che 
vao*a**  antemurali  ellespontini  valessero  ad 
a  barrar  loro  la  via,  giusta  la  destinazione  di  essi.  Que¬ 
sto  atto ,  il  passaggio  cioè  della  flotta  inglese  nello 
stretto  dei  Dardanelli ,  non  ostante  i  tanto  decantati 
castelli  che  lo  guerniscono,  cagionò  nel  mondo  una  sor¬ 
presa  difficile  a  spiegarsi,  e  parve  dare  una  grave  quan¬ 
to  inaspettata  soluzione  al  gran  problema  della  loro  ine- 
spugnabilità,  che  teneva  divisi  i  pareri  degli  uomini  da 
quasi  tre  secoli.  Ma  tutte  le  induzioni  dedotte  da  cotale 
evento  ne  primi  istanti  della  universale  sorpresa,  era¬ 
no  ingiuste  e  fallaci ,  perchè  fondate  sur  un  caso  ecce¬ 
zionale,  il  quale  non  poteva  uè  doveva  essere  tolto  a 
n°™a  ^a  °gn'  giudice  imparziale  e  discreto.  Imperoc¬ 
ché  la  è  verità  certissima  che  gl’inglesi  aveano  spiega¬ 
te  le  vele  ed  eransi  innoltrati  nel  canale  senza  alcun 
previo  avviso  o  sospetto  di  guerra  :  sì  che  cogliendo  i 
Turchi  di  notte  all’impensata ,  ed  in  tutto  sprovvisti, 
aveano  conseguito  un  trionfo  rilevante  bensì ,  ma  sce¬ 
vro  da  qualunque  pericolo,  e  privo  perciò  di  qualun¬ 
que  teorica  significazione.  iNè  un  nuovo  fatto,  totalmen¬ 
te  contrario  ai  primo,  tardò  a  rivendicare  alle  difeèe 
dei  Dardanelli  la  fama  di  terribilità  di  che  essi  godeano 
ia  passato,  prima  cioè  che  quella  britanna  temerità  ve¬ 
nisse  a  recar  loro  tanto  scapito  nella  mente  degli  uomi¬ 
ni»  Poiché  giunta  l’ora  del  ritorno,  e  trovati  i  Turchi 
sull  avviso,  e  le  batterie,  come  conveniva,  peritamente 
servite,  gl  Inglesi  ebbero  a  scontare  caramente  il  ca¬ 
priccio  di  quella  avventurosa  passeggiata,  avendo  ripor¬ 
tato  danni  non  solo  notevoli,  ma  enormi,  nelle  navi  e 
nelle  persone ,  per  guisa  che  l’effimera  vittoria  teste 
conseguita,  voltossi  prestamente  in  brutta  e  luttuosa 
sconfitta.  E  nolo  che  fra  gl’innumerevoli  proiettili  ficca¬ 
tisi,  nell  arduo  cimento  di  cui  parliamo,  ne’gusci 
de  britanni  vascelli ,  noverossi  appunto  una  di  quelle 
gigantesche  palle  marmoree  uscenti  dai  mostruosi  can¬ 
noni  da  noi  descritti,  la  quale,  rimasta  infitta  nella  pro¬ 
ra  di  una  grossa  fregata,  fecevi  orribile  guasto,  e  ser¬ 
basi,  anco  oggidì,  nell’arsenale  di  Londra,  a  perenne 
ricordanza  della  tremenda  giornata. 

Senonchè  se  questa  splendida  prova  dell' utilità  e  del- 
I  efficacia  degli  ellespontini  baluardi  tornò,  per  un  la¬ 
to,  a  decoro  delle  armi  turchesche,  molto  maggiore  si 
fu  il  vanto  acquistatovi  dalla  solerzia  e  dalla  perizia 
francese:  poiché  il  merito  massimo,  sì  della  difesa  del 
passo,  come  di  quella  della  minacciata  capitale,  fu  do¬ 
vuto,  come  lutti  sanno,  allo  zelo  del  generale  Sebastia¬ 


ni  e  de’ suoi  aiutanti ,  i  quali ,  caldi  della  brama  di  at¬ 
traversare  i  disegni  degl’ Inglesi ,  dopo  avere  eccitato, 
stimolato  ,  costretto  Selim  III  a  propendere  per  la 
Francia ,  accorsero  a  dirigere  le  opere  belliche  innal¬ 
zate  onde  respingere  la  flotta  assalitrice,  e  nel  canale 
segnatamente  ricostrussero ,  può  dirsi,  da  cima  a  fondo 
le  batterie;  nè  di  ciò  contenti ,  la  fecero  eziandio  da 
semplici  artiglieri ,  caricando,  puntando  ed  accendendo 
essi  medesimi  i  pezzi  colle  proprie  mani  loro.  Dal  quale 
esempio  egregiamente  commossi  ed  infiammati  i  Tur¬ 
chi  ,  deposero  per  un  momento  la  naturale  inerzia  che 
li  distingue,  e  secondarono  con  ogni  possa  le  fatiche 
degli  strani  ausiliatori  spediti  loro  dalla  propizia  fortu¬ 
na.  E  singolare  soprattutto  fu  l’entusiasmo  appalesato 
in  quest’incontro  dal  Sultano:  a  segno  che  avendo  or¬ 
dinato  che  ogni  ministro  preparasse  a  sua  cura  una  no¬ 
vella  batteria,  e  soprastesse  quindi  di  presenza  allo  spa¬ 
ro  de’ cannoni,  fece  immediatamente  decapitare  il  mini¬ 
stro  delle  finanze,  perchè  avea  egli  solo  disobbedito  a 
siffatto  precetto.  (continua) 


IL  PONTE  ROTTO  SUL  VOLTURNO 

Tutto  pere  quaggiù.  Divora  il  tempo 

L’opre,  i  pensieri.... 

Morti. 

Sorgeva  l’aurora  d’un  ridente  mattino,  allorché 
uscendo  da  Capila  per  la  porta  di  Napoli  io  movea  alla 
volta  del  ponte  rotto  presso  Triflisco.  La  pompa  che  la 
natura  dispiegava  solennemente  all’apparir  del  sole,  e 
T  incantesimo  che  i  suoi  primi  raggi  spandevano  su  la 
terra, di  tanta  voluttà  mi  riempivano  il  cuore, sì  che  felice 
cento  fiate  io  mi  riputava.  —  Oh  come  deliziosa  è  ia 
vita  alla  vista  delle  svariate  incantevoli  prospettive  di 
un’amena  ben  coltivata  campagna  !  Io  era  tratto  fuor  di 
me  stesso,  ed  ora  lieto  riguardava  il  magico  aspetto  di 
una  catena  di  montagne  che  nascondevano  le  vette  fra 
le  nubi ,  ora  slanciandomi  con  la  fantasia  in  seno  del 
passato  inspiravami  alle  rimembranze  di  Capua  anti¬ 
chissima  ne’cui  dintorni  allora  mi  aggirava.  E  dove  è 
più  la  via  Latina ,  diceva  tra  me,  la  via  latina  che  Ga- 
binio  rifece  a  proprie  spese, e  che  dalla  porta  Tifatina 
(cosi  chiamata  perchè  posta  di  contro  al  famoso  tempio 
di  Diana  di  tal  nome)  si  estendeva  fino  al  Volturno^ 
Pecchè  non  rimane  al  presente  una  iscrizione,  una 
pietra ,  che  attesti  al  viatore  essere  stata  quella  via  sì 
egregiamente  lastricata,  che  Appio  noo  isdegnò  di 
prenderla  a  modello  nel  costruir  la  sua?  Ed  ansioso 
spiava  con  l’occhio  qua  e  là  per  iscorgerne  qualche  in¬ 
dizio,  quando  mi  avvidi  esser  già  arrivato  alla  meta 
del  mio  breve  cammino. 

Gli  enormi  macigni  che  si  ergono  sul  lato  destro  del¬ 
le  acque  sono  due  archi  in  parte  crollanti,  crollati  in 
parte.  Sostengono  essi  un  muro  di  tufo,  sovra  il  quale 
evvi  un’area  priva  di  parapetto,  e  lunga  ventotto  palmi, 
larga  sedici  aU’incirca.  11  fico  selvatico,  la  serpeggiante 
elliera  e  altre  piante  parassite  sono  quivi  cresciute,  e 
bronchi  e  spine  covrono  ovunque  i  sassi.  La  parte  che 
guarda  il  prossimo  monte  di  Palombara,  ove  fu  edificata 
Sicopoli  dopoché  una  masnada  di  ladroni  Saraceni  pose 
a  ruba  ed  a  sacco  le  nostre  contrade,  è  affatto  sparita. 
Appena  un  diruto  pilastro  sporgente  fuori  l’argine  del 
fiume  iodica  le  vestigia  della  concatenazione  delle  ar¬ 
cate  che  dormono  il  sonno  della  distruzione.  La  gros¬ 
sezza  intanto  de’ piedritti  ancora  esistenti,  formati  di 
mattoni  e  guarentiti  di  alette  contro  l’empito  dell’ac¬ 
qua  ,  e  la  bellezza  del  fabbricato  di  architettura  r-omar 
na ,  comunque  corroso,  sorprende,  e  bea  dimostra  il 
progresso  nelle  arti  di  quella  rimota  civiltà  —  Aggina- 
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gi  che  il  tetro  silenzio  ’de’ luoghi  circonvicini,  solo  in¬ 
terrotto  dal  tacito  rombo  delle  onde  e  dal  canto  del  car¬ 
dellino  e  del  melodioso  usignolo  annidato  tra  i  burroni, 
fa  più  maestosi  e  patetici  que’ pochi  avanzi.  E  tn  al  mi¬ 
rarli,  tocco  da  affetto  dolcemente  melanconico,  sei  spin¬ 
to  da  una  folla  di  pensieri  a  contemplare  la  fugacità 
delle  cose  terrene ,  e  la  vanità  dell'  umana  superbia. 
Così  io  mi  posi  con  la  mente  a  riandare  le  varie  vicen¬ 
de  che  avovano  illustrato  quel  ponte  per  l’ addietro  su¬ 
perbo,  e  poi  quasi  nel  nulla  caduto:  ascolta. 

È  nolo  che  la  vetusta  Capua  per  venustà  e  floridezza 
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fu  pareggiata  a  Cartagine  e  a  Corinto.I  suoi  cittadini,  re¬ 
spirando  aere  balsamico  e  voluttuoso,  passavano  la  vita 
tra  giuochi ,  feste  e  teatri.  E  però,  comechè  altieri  ed 
amanti  del  fasto,  non  è  meraviglia  se  sentivano  in  loro 
stessi  un  quasi  bisogno  di  far  palese  a  qual  grado  fossero 
giunti  nelle  opere  della  pace  e  della  magnificenza.  A 
quest’oggetto,  e  per  congiungere  insieme  la  via  Latina , 
alzarono  questo  ponte  :  e  con  ciò  offrirono  anche  più  co¬ 
modo  passaggio  agli  abitanti  di  Cales  (  Calvi) ,  Calazia 
(  Cajazzo ),  Trebula  (Monte- Leone),  Alife,  e  ad  altri 
popoli  trans  voi  turnesi  onde  portarsi  a  godere  le  loro 


{ Il  ponte  rotto  vicino  Capua.) 
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delizie.  Siffatto  tenore  durò  finche  i  giorni  della  pro¬ 
sperità  stesero  le  ali  sulla  Capuana  Repubblica.  Non  ap¬ 
pena  la  potenza  romana  minacciolla  con  le  armi,  per  es¬ 
sersi  confederata  al  vincitore  Cartaginese  dopo  la  san¬ 
guinosa  battaglia  di  Canne,  il  ponte,  da  ingombro  che 
era  di  folla  numerosa  di  trafficanti  ed  ammiratori  oziosi 
ohe  andavano  a  prestare  omaggio  a’  falsi  numi  sul  Ti¬ 
fata  ,  carco  si  vide  de’ prodi  figli  del  Lazio  venuti  a  ven¬ 
dicare  1  affronto  ricevuto  da' ribelli  alla  prisca  alleanza. 

E  Capua  fu  assediata,  presa  e  saccheggiata;  ma  il  ponte 
rimase  illeso,  che  talora  que’soggiogatori  del  mondo  sa¬ 
pevano  unire  aM’alIoro  de, Ile  conquiste  il  rispetto  per  le 
cose  de  vinti.  Così  ancora,  e  quando  la  Campania'diven- 
ne  Prefettura  ,  e  quando  incominciò  ad  esser  soggetta 
alla  signoria  de’Cesari,  saldo  stette  quel  ponte.  E  alior- 
quaDdo  Nerone  accresceva  con  soldati  veterani  la  co¬ 
lonia  Giulia  in  Capua,  risorgeva  questa  città  al  lusso, 
alla  pompa  ed  alle  dovizie  :  i  colossali  edifici,  il  Circo, 
la  Curdi,  il  Crutoporlico,  il  Foro,  l’Arco  trionfale,  l’Ip- 
podromo,  le  scuole  d-e’ Gladiatori,  il  fumoso  Acquidotlo,  j 
le  Terme,  i  Fonti  ricevevano  lustro  maggiore;  ed  il  i 
ponte, vistoso  ornamento  anch’esso  dell’ emula  di  Roma, 
del  pari  riiu'se,  e  fu  di  mollo,  come  poi  per  lungo  al¬ 
tro  tempo  seguilossi  a  praticare,  abbellito  e  decorato. 

Il  tempo  non  pertanto  che  con  la  falce  tremenda  il 
tutto  incalza  e  distrugge,  a  poco  a  poco  lo  consunse: 
le  acque  del  fiume  ancora  si  adoperarono  continua¬ 


mente  a  corroderlo,  sino  a’ tempi  dell’imperador  Dio¬ 
cleziano  ,  il  quale  lo  rafforzò.  Ed  in  tal  modo  ser- 
bossi  in  piedi  per  altri  secoli;  nè  sarebbe  forse  ancora 
caduto,  se  la  mano  dell’uomo  alla  pur  fine  non  avesse 
fatto  quello  che  non  fecero  nè  la  slizza  degli  elementi 
nè  il  lento  ma  possente  rodere  degli  anni.  I  Capuani 
medesimi  di  fatti, per  troncare  ogni  adito  a’Ioro  nemici, 
pensarono  di  disfarlo,  e  ìd  gran  parte  lo  disfecero: 
quindi  chiamossi  ponte  rotto.  Il  volgo  lo  chiama  Ponte 
di  Annibaie.  Errore!  Nè  prima  nè  dopo  che  Annibaie 
si  aprì  il  varco  a  traverso  le  Alpi  altissime,  ed  osò  scor¬ 
rere  vittorioso  i  fertili  campi  d’Italia  ,  ebbe  una  tale  de¬ 
nominazione. Non  prima,  poiché  già  esisteva:  non  dopo, 
perocché  niuno  scrittore  ci  dice  in  quale  occasione  que¬ 
sto  guerriero  gl’imponesse  il  suo  nome.  Esso  è  ora 
quale  il  vedete  nell’abbozzo  che  volli  segnare  nel  mio 
taccuino  Quando  ebbi  di  esso  preso  questa  ricordanza, 
gli  volsi  le  spalle;  e:  addio,  dissi,  addio  o  ponte  fe¬ 
condo  di  illustri  memorie.  Tu  «assembri  alle  tavole  in¬ 
frante  di  un  naviglio  sbattuto  da’ flutti  tempestosi  del¬ 
l’età.  Tu  sei  abbattuto...  e  pure  ne’ tuoi  ruderi  leggo 
scritta  la  grandezza  di  una  gente  che  fu.  Deh  possa  una 
destra  beuefica  toglierti  dall’orrore  in  cui  ora  ti  avvolgi. 
Allora  ascolterai  di  nuovo  le  grida  di  giubilo  di  una 
moltitudine  immensa  accorsa  ad  inaugurarti.  Vedrai  i 
tuoi  marmi  brillar  di  novella  luce.  E  fa  voce  de’secoli 
griderà  :  Ecco  il  ponte  delle  meraviglie! 

•  Francesco  Marchesini. 
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ai  ULà  'a?  01  am 


Corre  tra  i  Giapponesi  intorno  all’  originerei  thè  una 
portentosa  leggenda,  la  quale  dimostra  Inailo  conto 
eh’ essi  fanno  di  tal  pianta,  meglio  che  tutte  le  lunghe 
parole  adoperate  da’ viaggiatori  intorno  all’argomento 
medesimo.  Secondo  colesta  leggenda,  Darma,,  terzoge¬ 


nito  di  un  re  indiano  nominato  Rosjuswo,  giunse  alle 
sponde  della  Cina  l’anno  510  dell’era  cristiana.  Egli 
volendo  vieppiù  eccitare  i  popoli  col  proprio  esempio , 
ad  una  vita  austera,  imponeasi  severe  privazioni  d’ogni 
guisa ,  vivendo  all’aperto  aere,  e  consacrando  i  gior- 


(  Una  officina  per  preparare  il  thè  nella  Cina.) 
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ni  e  le  notti  alla  preghiera  ed  alla  contemplazione. Ac¬ 
cadde  intanto,  che  dopo  alcuni  anni  passati  in  penose 
pratiche  di  tale  natura  ,  sopraffatto  dalle  fatiche  e 
dalla  stanchezza ,  entrò  in  profondissimo  sonno.  Credè 
allora  di  aver  mancato  ai  fatti  giuramenti,  e  per  osser¬ 
varli  più  esattamente  nell’avvenire,  si  recise  le  palpe¬ 
bre  e  gellolle  a  terra.  La  domane  però,  essendo  torna¬ 
to  sul  luogo  medesimo,  trovolle  con  sorpresa  cangiate 
in  una  pianta  prima  di  quel  dì  sconosciuta:  ei  man¬ 
gicene  le  foglie,  e  queste  gl’ infusero  in  cuore  un  in¬ 
solito  appagamento,  e  lo  rinfrancarono  dell’antico  vi¬ 
gore.  Fatto  in  tal  guisa  pratico  esperimento  della  virtù 
dell’arbusto,  ne  raccomandò  l’uso  a’suoi  settatori,  eia 
fama  del  tbe  si  dilatò  di  dì  in  dì  per  l’Oriente,  ove  da 
quel  tempo  uon  cessò  mai  di  essere  iu  uso  universal¬ 
mente. 

Ogni  popolare  racconto  inchiude  sempre,  misto  ai 
favolosi  rabbeliimenli,  un  certo  elemento  di  verità;  e 
se  noi  uon  avessimo  del  tbe  altre  notizie,  la  leggenda 
a  varo  via. 


surriferita  basterebbe  a  chiarirci  come  esso  sia  una  pian¬ 
ta  che,  agli  occhi  de’ Cinesi  e  de’ Giapponesi;  è  tanto 
preziosa,  quanto,  per  esempio,  la  vigna  e  le  biade  lo 
erauo  allo  sguardo  degli  antichi,  i  quali  attribuirono 
ali’ una  ed  all’altra  una  origine  pure  portentosa.  Igno¬ 
rasi  uullamanco  in  quale  epoca  e  per  quali  motivi  i 
Cinesi  cominciassero  a  servirsi  del  thè  infuso.  E  ve¬ 
rosimile  che  prima  loro  intenzione  fosse  di  corregge¬ 
re  con  tal  mezzo  l’acqua  che  dicesi  essere  salmastra  e 
disgustosa  in  parecchi  punti  del  loro  impero.  Un  fatto 
che  non  ammette  contrasto  è,  che  la  pianta  del  tbe  fa 
coltivala,  da  remotissimi  tempi,  nella  Cina  e  nel  Giap¬ 
pone.  L’ uso  del  tbe  come  bevanda  risale  del  pari  nella 
Cina  alla  più  remota  antichità ,  e  vi  è  sparso  talmente 
fra  tulle  le  classi  degli  abitanti  di  quella  vasta  monar¬ 
chia,  che  lord  Macartney  accerta  «  non  aversi  a  temere 
che  scemi  notevolmente  di  prezzo,  quando  anco  gli  Eu¬ 
ropei  ne  abbandonassero  di  botto  il  commercio.  » 
Linneo  distingue  due  specie  di  thè:  il  thè  verde ,  e 
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fi  thè  bou  :  ma  varii  autori  i  quali  osservarono  cotesti 
vegetali  nel  paese  loro  nativo,  e  de’quali  i  moderni  na¬ 
turalisti  adottano  in  generale  l’opinione,  ammettono 
una  sola  specie  di  thè,  a  cui  tutte  le  altre  si  riferiscono, 
siccome  varietà  dovute  all’ influenza  del  suolo,  del  eli» 
ma  o  della  coltura. 

Sembra  che  il  thè  sia  originario  del  mezzodì  della  Ci¬ 
na,  ma  si  coltiva,  in  quell’impero,  da  Canton  sino  a 
Pekino,  ove  l’inverno,  secondo  le  osservazioni  de’mis* 
sionari,  è  più  rigoroso  che  a  Parigi.  Se  adunque  il  thè 
punto  non  prospera  ne’ paesi  settentrionali  di  Europa, 
vuoisi  senza  fallo  attribuire  alla  poco  alla  temperatura 
dell’aria  estiva.  I  Cinesi  ed  i  Giapponesi  seminanlo  in  a- 
perto  campo.  Alligna  in  singoiar  modo  sul  pendio  de’ 
colli  esposti  al  meriggio  e  presso  alle  fiumane  e  ai  ruscel¬ 
li.  Allorché  le  giovani  pianticelle  ottenute  dalle  sementi 
toccano  l’età  dei  tre  anni,  si  può  raccoglierne  le  foglie: 
a  sette  anni  più  non  ne  producono  che  in  piceiolissimo 
numero:  potasi  e  cuopresi  allora  il  tronco, il  quale  rial¬ 
zasi  dal  piede, e  mette  prestamente  nuove  foglie  in  gran- 
de  abbondanza. 

Quando  giunge  la  stagione  di  raccogliere  le  foglie 
del  thè,  stipendiansi  alquanti  operai,  i  quali  usi  a  tal 
lavoro,  compiono  l’opera  loro  con  maestria  e  pron¬ 
tezza:  essi  non  le  strappano  già  a  manate,  ma  sibbene 
una  alla  volta,  osservando  minutissime  precauzioni.  Co* 
mechè  però  cotest’ operazione  possa  sembrare  stucche¬ 
volissima  e  lunga ,  il  giornaliero  raccolto  di  una  sola 

Esrsona  giunge  dalle  dieci  alle  quindici  libbre  di  foglie. 

e  più  stimate  quelle  sono  che  si  raccolgono  alla  fine 
di  febbraio  o  sul  principio  di  marzo,  allorché  le  foglie 
sono  ancor  tenere  e  flon  intieramente  compiute  :  gli  è 
questo  il  thè  imperiale ,  privilegiata  merce  de’ principi, 
de’ grandi  e  de’  ricchi.  Il  secondo  raccolto  ha  luogo  un 
mese  più  tardi  ;  prendonsi  allora  indistintamente  tutte 
le  foglie,  che  sono  poi  assortite,  secondo  la  loro  varia 
maturità ,  le  loro  proporzioni  e  la  qualità.  Finalmente, 
un  mese  dopo  questo  secondo  raccolto  ,  fassene  un 
terzo  ed  ultimo  che  è  il  più  produttivo,  e  nel  tempo  me¬ 
desimo  qnello  che  dà  il  thè  men  ricercato.  Pubbli¬ 
che  feste  e  popolari  trastulli  segnalano  il  termine  del 
raccolto. 

Hannovi ,  nel  Giappone  e  nella  Cina  pubblici  stabili¬ 
menti  per  la  preparazione  del  thè,  ed  ove  ogni  persona, 
la  quale  non  abbia  i  comodi  necessari,  o  difetti  dell’istru¬ 
zione  concernente  a  tale  magistero,  porta  le  sue  foglie 
via  via  che  esse  vannosi  asciugando.  Colà  esse  pongonsi 
freschissime,  ed  a  più  libbre  per  volta,  entro  una  specie 
di  padella  di  ferro,  sottile,  larga,  poco  profonda,  e  scal¬ 
data  mediante  un  apposito  fornello. Si  agitano  le  foglie, 
e  si  sconvolgono  ed  arrovesciano  continuamente  colle 
mani ,  affinchè  esse  abbrustoliscano  il  più  che  si  può  in 
grado  eguale.  Il  calare  fa  sì  che  elle  perdano  la  virtù 
soporifera  e  nociva  che  ritraggono  dal  succo  loro  na¬ 
turale.  Nella  Cina]  iufondonsi  le  foglie  nell’acqua  bol¬ 
lente  per  un  mezzo  minuto ,  prima  di  porle  a4  abbru¬ 
stolire;  poi,  nel  ritrarle  dalla  padella,  esse  vengono  di¬ 
stribuite  a  peasone  specialmente  incaricate  della  cura 
di  rotolarle, colla  palma  della  mano,  sopra  tavole  coper¬ 
te  da  tappeti  intessuti  di  fili  di  giunco  finissimo.  L'ope¬ 
razione  debb’ essere  continuata  rapidamente  sino  a  che 
le  foglie  sieno  raffreddate  ;  imperocché  esse  non  si  ro¬ 
tolano  se  non  quando  son  calde.  Hannoveue  talune  che 
sono  abbrustolite  o  rotolate  sino  a  cinque  volte,  dimi¬ 
nuendo  gradatamente  l’intensità  del  fuoco.  Con  questo 
mezzo  esse  meglio  conservano  il  loro  color  verde,  e  me¬ 
no  sono  esposte  a  corrompersi.  Una  di  tali  officine  ap¬ 
punto  vedesi  effigiata  nel  diseguo  annesso  a  questo 
articolo. 

•  Il  fine  nel  pros.  num.) 


t'IHPBP.O  DI  MAROCCO- 

L’ Impero  di  Marocco,  distinto  dagli  Arabi  colla  dò- 
nominazione  di  Mogh-rib-ul-Acsa  (le  estremità  dell’Oc¬ 
cidente)  stendesi  sur  una  superficie  che  il  più  de’  geo¬ 
grafi  fa  ascendere  a  24,  379  leghe  quadrate,  con  Un 
littorale  di  108  leghe  sul  Mediterraneo,  da  Twunt  sino 
al  capo  Spartel,  ed  un  altro  littorale  di  324  leghe  sul» 
l’Atlantico,  dal  capo  Spartel  sino  al  capo  d’Agulone* 
A  levante  egli  rade  la  reggenza  di  Algeri,  e  verso  mez»- 
zodì  confina  col  deserto,  quantunque,  del  resto,  mal 
possano  esattamente  precisarsi  i  suoi  limiti  dal  lato  dì 
terra, 

Questo  stato  dividesi  in  cinque  parti  diverse,  riunite 
però,  sotto  un  solo  e  medesimo  sovrano:  sono  esse  i 
regni  di  Fez,  di  Marocco,  di  Sus,  di  Tafilet,  e  la  pro¬ 
vincia  di  Al-Draha,  o  di  Dara.  La  popolazione  loro  non 
è  certamente  proporzionata  all*  ampiezza  del  suolo  : 
ma  riesce  impossibile  di  esattamente  calcolarla  ,  vistfc 
le  rade  ed  incomplete  relazioni  che  uniscono  1’  Europa 
a  siffatte  regioni,  e  vista  pure  l’ignoranza  degli  ara? 
ministratori  locali,  sprovveduti  essi  medesimi  di  esatte 
nozioni  statistiche.  Al  che  vuoisi  aggiungere  che  i  po¬ 
poli  viventi  entro  i  confini  dell’impero  sono  ben  ionta^ 
ni  dall’aver  tutti  per  l’imperatore  una  pari  dose  di 
devozione  e  di  dipendenza,  contandosi  molte  tribù  di 
Ar-abi  e  di  Barberi,  le  quali  serbarono  intatto  l’antichis¬ 
sima  libertà  loro. 

Il  cav.  Graberg  de  Hemsò  compose  e  pubblicò  nulla 
meno  sulle  contrade  delle  quali  parliamo  la  seguente 
tabella  statistica  : 

Province  Abitanti  Leghe  ijnattraie 

Regno  di  Fez . 3,200,000  .  .  .  9,853 

—  di  Marocco .  3,6-00,000  .  .  .  5,709 

—  di  Tafilet .  700,000  .  .  .  3,184 

—  di  Sus  e  Darah.  .  .  .  1,000,000  .  .  .  5,633 

Totale  .  .  8,500,000  .  .  24,379 

Ma  coleste  cifre  male  concordano  con  quelle  date  da 
altri  viaggiatori  ;  poiché 

Jackson  fa  ascendere  la  popolazione 

totale  a .  14,886,000  abit. 

Hoest  la  stabilisce  soltanto  a  .  6.000,000 

ed  il  cap.  Washington  a  .  .  .  5,500,000 

Quando  anche,  però,  voglia  adottarsi  il  calcolò  più 
alto,  resta  nuliameuo  chiarito  che  la  popolazione  è  as¬ 
sai  rada  entro  i  maroccani  confini,  avvegnaché  i  14 
milioni  di  Jackson  nou  danno  più  di  620  abitanti  per 
ogni  lega  quadrata ,  mentre  che  gli  8  milioni  del  sig. 
Graberg  non  ne  darebbero  che  354  soltanto.  La  pop«- 
lazione.  media  della  Francia  è  di  1 ,300  per  ogni  lega 
quadrata.  (  Continua) 


ADDIO  DI  G.  REGALDI 

AL  SANTUARIO  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 

Addio  balze  deserte,  addio  torrenti, 

Addio  modesti  altari,  addio  beati 
Antri  colmi  di  preci  e  di  lamenti, 

Ove  protetto  dagli  eterni  fati 
Nell’april  dei  più  belli  anni  fiorenti 
Coi  lombi  da  cilizio  martoriati 
Di  Paola  si  chiuse  l’ Eremita, 

Per  giocondarsi  alla  seconda  vita. 
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Lo  giorno  se  n’andava,  e  le  più  care 
Memorie  mi  recavano  un  sorriso, 

Allor  ch’io  trassi  presso  a  questo  mare 
Collo  spirto  dal  fral  fatto  diviso, 

E  l’ Ermo  venerai  che  ai  nauti  appare 
Come  stella  fidata  in  paradiso, 

Come  porto  nel  dì  della  sventura 
Che  i  naufraghi  protegge  ed  assecuFa, 

Qui  venni  lasso  delle  cure  umane 

Che  mai  tregua  non  danno  al  petto  mio, 
E  sentii  disparir  le  voglie  insane 
Che  move  lusingando  il  secol  rio.  - 
Le  querce  annose  miser  voci  arcane^ 

L’ acque  e  gli  antri  parlarono  di  Dio; 

E  colombe  volanti  in  ogni  sfera 
Dieder  suoni  di  canto  e  di  preghiera. 

Il  sole  nella  queta  onda  tirrena 

Dechinava  al  tramonto,  e  fiammeggianti 
Nubi  stese  per  l’ampia  aria  serena 
Incendiate  parean  navi  nuotanti  ; 

E  l’estrema  del  mare  acqua  ripiena 
D’immenso  fuoco  in’apparia  d’innanti, 
Quasi  vulcano  che  l’ ignita  fronte 
Spingesse  incontro  alfultimo  orizonte. 

Fra  le  dovizie  della  luce  io  vidi 
Gigante  l’alma  di  Francesco  alzarsi, 

Ed  al  memore  asii  dei  patri  lidi 
Verso  queste  pendici  approssimarsi; 

Con  suon  di  cetre  e  con  festivi  gridi 
1  cherubi  il  seguian  nelPaure  sparsi, 

E  gli  feano  d’intorno  alla  persona 
Colle  penne  di  fiamma  una  corona. 

Come  figlio  alla  magna  Alma  sublime 
Del  padre,  a  quel  Romito  mi  prostrai; 

C  >lla  mestizia  d’ inspirale  rime 
Schiudendo  il  fonte  de’ miei  lunghi  guai, 
Gli  apersi  come  per  salir  le  cime 
Della  gloria  mondana,  immensi  guai 
Mi  travo'lser  nel  vortice  dei  mali,. 

E  della  mente  mi  spennaron  l’ali. 

Gli  dissi  il  pianto  onde  ho  gravalo  il  ciglio 
Rotto  dall’ ire  e  dagli  inganni  attrito; 

Ed  ei  qual  padre  che  rincuora  il  figlio 
Sovra  il  mare  degli  esseri  smarrito, 

Per  riferir  di  Dio  l’alto  consiglio. 

Si  volse  all’ermo,  e  l’accennò  col  dito, 

E  dir  volea  :  Colà  certa  è  la  pace 
Cui  dar  non  puote  il  secolo  meadace. 

Tosto  dell’Ermo  il  mio  pensier  s’accese 
E  corsi  ai  gaudi  dell’empirea  calma; 

E  tolta  al  duol  delle  terrestri  offese 
Mi  sentii  fra  gli  altari  assunta  l’alma: 
Ahi  !  là  notte  sul  pelago  discese, 

E  all’  incarco  tornai  dell’egra  salma, 
Mentre  fra ’l  turbo  delle  cieche  larve 
La  visi'on  santissima  disparve. 

Ma  nell’Empiro  apparvero  le  stelle 
Disfavillanli  di  virtù  divine; 

In  quelle  faci  salutai  le  belle 
Anime  che  del  ciel  son  pellegrine, 

E  come  convenute  pie  sorelle, 

Dai  vivi  argenti  dell’acceso  crine 
Piovon  dell’Ermo  sui  devoti  orrori 
Dolci  rugiade  e  sempiterni  ardori. 

Avvisai  nell’amor  degli  astri  ardenti 
Diverse  benedette  alme  beate 
Che  un  dì  furo  conforto  a’ miei  tormenti 
Meco  nel  gramo  limo  imprigionate; 
Quindi  sol  mi  lasciarono  ai  lamenti, 

E  dal  misero  fral  disviluppate 
Lassù  raccolte  or  spandono  dal  yi§o 
La  oa&Ui  voluttà  dei  paradiso. 


Tornaron  le  benigne  alme  leggiadre 
Nella  notte  de*  claustri  a  visitarmi , 

E  il  grave  accento  discendea  del  padre 
Le  pianure  lombarde  a  ricordarmi, 

E  la  pietà  della  lontana  madre, 

E  il  generoso  a  cui  piacque  fidarmi, 

E  i  due  germani,  e  le  dilette  suore, 

E  dei  nipoti  il  verecondo  amore. 

Vegliava  intento:  mi  premea  la  grata 
Sollludin  che  i  queti  ermi  governa, 

E  già  di  fresche  rose  incoronata 
L’alba  tingea  la  region  superna, 

E  della  torre  già  la  squilla  usata, 

Siccome  un  eco  della  voce  eterna 
Suàdeva  i  credenti  in  Dio  rapiti 
Nel  tempio  a  mattinar  coi  cenobiti. 

Nel  Santuario  su  l’altar  deposi 

Del  vespro  e  della  notte  i  sogni  arcani , 

E  levando  i  dolenti  occhi  bramosi , 

E  in  supplichevol  atto  ambo  le  mani, 

Volea  tornare  coi  fantasmi  ascosi 
Sotto  le  tende  degli  eterei  vani, 

E  la  virtù  d’ un’estasi  possente 
Mi  serpea  per  le  fibre  e  nella  mente. 

Oh!  quanta  arcana  pace  in  me  si  mise 
Nel  dolce  ospizio  dei  fidenti  altari, 

Nel  dolce  ospizio  dove  un  tempo  rise 
La  caritade  e  tenne  accenti  cari 
Con  Francesco,  e  l’uflìzio  gli  commise 
Di  lenir  della  vita  i  casi  amari, 

D’unirsi  ai  giusti  in  boschereccia  stanza 
Con  vincolo  fedel  di  fratellanza. 

Or  che  vi  lascio,  o  venerandi  siti, 

Perchè  il  destino  ad  altro  suol  mi  tragge, 
Or  che  vi  lascio,  o  sacri  Cenobiti, 

Votati  al  Pàolota  in  queste  piagge, 

Or  mi  sento  i  pensier  col  duol  smarriti 
Le  modeste  in  mutar  rupi  selvagge 
Collo  splendor  delle  città  frequenti 
Baratri  di  superbie  e  di  tormenti. 

0  buoni,  al  suo  partir  dèli  l  consolate 
D’un  forte  amplesso  il  pellegrin  poeta, 

Che  fra  le  vostre  braccia  intemerate 
La  tempesta  deH’anima  s’acqueta  ; 

Ed  una  volta  ancor  deh!  mi  guidate 
Nel  gran  deserto  che  di  Dio  s’allieta 
Fra  le  pallide  querce  e  fra  le  fronde 
Dell’edera  che  tremola  su  Tonde. 

Si:  mi  adducete  al  memora bil  speco 
Che  profondo  s’iocupa  in  riva  al  fiume, 

E  di  Francesco  mi  ripeta  Teco 
Il  penitente  salutar  costume  ; 

Sì:  vi  seguo  e  al  vita!  fonte  mi  reco 
Che  di  prodigio  qualitadi  assume; 
Bagnandosi  in  quell’acque  il  labbro  mio 
Armonizzar  saprà  l’opre  di  Dio. 

Dov’è,  dov’è  l’Eletto?...  io  bacio  i  due 
Sandali  in  cui  solea  compor  le  piante, 
Bacio  il  rosario  che  in  sua  mano  fue 
Ministro  di  preghiera  e  d’opre  sante, 

Bacio  la  veste  delle  membra  sue, 

Bacio  la  lana  che  al  Romito  erraate 
Diè  tal  portento  che  su  Tacque  salse 
Come  stabile  nave  un  dì  gli  valse. 

Bacio  le  croci,  i  tronchi,  ed  ogni  masso 
Ch’ebbe  l’impronta  della  sua  virtute, 

E  le  mie  rime  talor  volte  al  basso 
Sorgon  di  nuova  maestà  vestale, 
Oad’ionel  secol  ritorcendo  il  passo. 

Pieno  la  lingua  e  il  cor  delle  vedute 
Cose  celesti,  verserò  concenti 
Non  vani  o  indegni  delle  nostre  genti. 
(Dicembre  iSfóì  in  Paola.)  Gr.  RegaIìBi.  * 
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11  corno  d’oro  di  cui  diamo  qui  il  disegno  fu  trovato  il 
20  giugno  1639  presso  la  città  diTondern,  nel  gran 
ducato  di  Schleswig,  da  Caterina  Schwenz  del  villaggio 
d’Oslerby.  Questa  giovine  aveva  veduto  un  volta,  sulla 
riva  d’una  strada, una  delle  punte  del  corno  uscente  da 
terra,  ma  supponendo  che  fosse  una  vecchia  radice, 
non  si  prese  pena  di  raccoglierla.  Otto  giorni  dopo, 
passando  per  la  stessa  via,  lo  vide  ancora,  e  non  senza 
qualche  sforzo  lo  trasse  da  terra.  Lo  portò  quindi  a 
Tenderò ,  ove  seppe  essere  quel  corno ,  fatto  ad  uso  di 
lazza,  di  purissimo  oro.  La  fama  di  quella  scoperta 
bentosto  si  sparse  e  giunse  alforecchio  di  Cristiano  IV 
re  di  Danimarca.  Quel  monarca  fece  chiamare  la  giovi¬ 
ne  a  Gluckstadt  col  suo  prezioso  giojello,  del  quale 
volle  egli  far  dono  al  principe  reale ,  e  camprollo  a 
tal  prezzo  che  fu  per  Caterina  una  vera  fortuna. 

Formato  all’ esterno  di  undici  diversi  pezzi,  ciascuno 
8ei  quali  è  unito  all’altro  mediante  un  anello,  questo 
corno,  tenendo  conto  delle  curve  che  descrive,  non  ha 


meno  in  lunghezza  d’un’auna  e  un  quarto  d’Aleraa- 
gna.  Ma  ciò  che  lo  rende  più  notevole,  sono  le  figure 
che  rappresenta.  Serpenti,  pesci,  uccelli  di  rapina,  lupi 
dalle  fauci  spalancate,  stelle,  tridenti,  teste  di  morti, 
cavalli  con  teste  e  mani  umane,  satiri  portanti  questo 
un’ascia,  quello  una  spada  curva  a  guisa  di  falce; 
uomini  in  tutte  le  attitudini ,  ginocchioni,  colle  mani 
giunte  rivolte  al  cielo;  l’uno  con  due  puguaìi,  l’altro 
con  uno  specchio,  cavalieri  a  galoppo  colla  lancia  in 
pugno,  balestrieri  che  prendono  di  mira  il  selvaggiurne, 
preti  coperti  di  lunga  veste  con  berretto  a  coda,  donne 
armate  di  coltelli  minacciauli  uomini  posti  vicino  ad 
esse;  quindi  mostri  dalla  faccia  schifosa  ,  e  tulio  ali’ in- 
torno  del  corno  inuumerabili  lineo,  e  punti  formanti 
ora  croci  ora  cuori. 

Il  corno, alla  sua  apertura  ha  108  millimetri  di  larghez¬ 
za,  e  contiene  circa  due  litri  e  mezzo  di  bevanda.  Pesa 
3  chilometri  e  12'5  millesimi  all’ incirca;  sì  che,  tenendo 
conto  del  solo  oro,  il  suo  prezzo  eccede  i  6000  franchi. 
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L’IMPERO. 


XLVII.  LA  GUERRA  DI  RUSSIA.  —  3.  IL  RITRATTO  —  LA  MOSCO WA. 


I.  Vi  ha  un  altro  misterioso  fenomeno  in  questa  cam¬ 
pagna.  Affinchè  i  suoi  concepimenti  non  falliscano  Io 
scopo  è  mestieri  eh’  E’ sia  presente.  Lui  lontano,  le  ope¬ 
razioni  meglio  ordinate  riescono  a  vóto.  I  suoi  luogote¬ 
nenti  non  sembran  più  quelli  d’ una  volta!  Son  prodi 
sempre...  ma  par  che  di  strategica  più  non  sappiano. 

Ed  egli  tornando  da  Valontina  pensa  al  funesto  er¬ 
rore  di  Junot,  alla  più  funesta  conseguenza  d’avere  il 
corpo  più  poderoso  de’  Russi  evitata  la  sua  .rovina  nella 


grande  battaglia  campale, che  sempre  sperata,  pur  sem¬ 
pre  gli  sfugge,  alla  lentezza  di  Schwarlzemberg  in  so¬ 
stenere  Reyuier  che  a  Gorodeczna  ha  vinto  Tormazolf 
spaventato  per  l’arrivo  del  Duca  di  Belluno  su  la  Vi¬ 
stola,  al  non  temuto  non  successo  del  Duca  di  Reggio, 
che  in  Volinnia  avrebbe  potuto  co’ suoi  G0,000  soldati 
ben  vincere  contro  Wittgenstein  ,  che  avea  forze  infe¬ 
riori  alle  sue  —  e  contro  il  consueto  una  disgustosa 
noja  s’impadronisce  del  suo  animo.  Arrestarsi  a  Smo- 


(  II  ritratto  ^ej  re  di  Roma.) 


G.  Biodo  tìU 


lensk  per  che  sia  l’ultima  sua  risoluzione.  Ve  lo  confer¬ 
mano  ,  una  segreta  inspirazione,  che  gli  presagisce: 
l’andare  innanzi  coll’inverno  che  s’avvicina  non  esser 
cosa  prudente,  e  delle  mal  celate  parole  che  qua  e  là 
van  dicendo  i  Generali  —  parole  dì  allarme,  che  s’av- 
vicinan  molto  allo  scoraggiamento. Ma!  le  buone  nuove 
che  giungono  danno  un  altro  corso  a’ suoi  pensieri.  A 
Poltosk  Gouvion  Saint-Cyr  ha  emendalo  l’errore  del 
Duca  di  Reggio  5  i  Russi  costernati  si  ritraggono  al  co¬ 
spetto  delle  schiere  di  Murat,  di  Grouchy  e  del  Prin¬ 
cipe  di  Eckmiihl.  Dunque  addio  a’ consigli  della  tarda 
prudenza.  Il  grande  esercito  si  pone  in  movimento  pre¬ 
ceduto  dal  corpo  di  Eugenio.  Una  grande  battaglia  è 
indispensabile  ;  ed  e’  la  darà  su  le  rive  della  Moskowa. 

*  4  ‘  1  ■  <  ■  J  '  ;  '  *  1 1  !  fi 

II. 

Kutusoff  succeduto  nel  comando  a  Barclay  de  Tolly 
sceglie  i  dintorni  di  Borodino  per  combattere.  E  un  vil¬ 
laggio  questo  distante  due  marce  da  Ghjath  ,  dove  Na¬ 
poleone  si  ferma  durante  i  tre  primi  giorni  di  Settem¬ 
bre.  Net  dì  !>  ,  due  ore  dopo  mezzodì,  il  suo  esercito 
scopre  quello  del  nemico  schierato  in  ordine  di  batta¬ 
glia  sovra  una  linea  di  colline;  appoggiando  la  destra 
alla  Moscowa.  La  divisione  Compans  si  slancia  contro 

il  ridotto  importante  di  Schwardina  difeso  da  Bagration 


in  persona,  e  Io  distrugge.  Ecco  un  felice  presagio. 
Durante  la  notte  le  schiere  man  mano  occupano  le  op¬ 
portune  posizioni.  AI  sorger  dell’alba,  Egli  a  cavallo 
comincia  a  visitarle  linee. 

Ma  due  corrieri  che  giungono  interrompono  queste 
sue  cure. 

Jl  signor  di  Bausset  è  il  primo.  Egli  viene  di  Parigi, 
e  colle  lettere  dell’Imperatrice  porta  il  ritratto  del  Re 
di  Roma. 

A  tal  vista  il  guerriero  sparisce  per  poco,  e  cede  il 
luogo  al  padre.  Egli  contempla  con  occhio  innamorato 
le  sembianze  del  fanciullo  invocato  ;  chiama  i  Generali 
che  lo  circondano  a  parte  de’ trasporti  della  sua  gioja; 
comanda  che  il  quadro  si  ponga  sur  una  sedia  davante 
alla  sua  tenda,  affinchè  i  soldati  possano  vederlo,  e  trar¬ 
re  nuovo  coraggio  da  quella  tela.  Essa  loro  rammente¬ 
rà  che  vincendo,  faran  sicuro  il  presente  non  solo,  ma 
l’ avvenire  ancora.  Così  ragiona  la  mente  dell’uomo 
che  nulla  sa  di  ciò  che  è  scritto  lassù! 

1  L’altro  corriere  è  il  Colonnello  Fabvier.  Questi  vie¬ 
ne  da  Arapiles,  e  reca  la  funesta  nuova  della  disfatta  di 
Marmont. 

La  fiamma  dell’indignazione  gli  viene  alle  gote...  ma 
è  tempo  di  pensare  alla  grande  batlaglia.Spronandoilsuo 
cavallo  compie  il  riconoscimento  delle  file,  non  ostante 
la  mitraglia  de’ Russi  che  sono  innanzi  a  Borodmo.  H 
rimanante  del  dì  è  impiegato  agli  ultimi  preparativi. 
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Spunta  il  dì  7  di  Settembre.  Mirando  i  raggi  del  sole 
cbe  si  leva  raggiante  egli  esclama ,  rivolto  a’  suoi  :  EH 
sole  di  Austerlitz.  I  soldati  prendono  le  armi,  e  ogni 
compagnia  ode  hi  lettura  del  seguente  proclama. 

Soldati  1 

«  Ecco  la  battaglia  cbe  tanto  desideraste.  Or  la  vit- 
«  toria  dipende  da  voi.  Essa  ci  è  necessaria.  Per  essa 
«  avremo  l’abbondanza,  de’ buoni  quartieri,  eia  cer- 
«  tezza  di  presto  rivedere  la  patria.  Pugnate  oggi  come 
«  pugnaste  ad  Austeriitz,a  Friedland,  a  Witepsk,  a  Smo- 
«  lensk.  Fate  che  la  più  lontana  posterità  apprenda  a 
«  ripetere  con  rispetto  il  vostro  nome.  Siate  qua’ foste 
r  sempre...  soldati  Francesi. 

IV. 

Giunto  presso  all*  atterrato  ridotto  scende  di  cavallo, 
e  l’azione  comincia. 

Le  divisioni  Compans  e  Desaix  protette  da’cannoni  di 
Sorbier  marciano  contro  Bagration;  Poniatowski  attac¬ 
ca  per  la  vecchia  via  di  Smolensk;  Eugenio  per  quella 
di  Mosca. 

Vincon  da  prima,  ma  il  successo  rimane  a  mezzo 
perchè  Compans,  Desaix,  e  Rappe  sono  stati  feriti,  e’1 
cavallo  del  Principe  di  Eckmul  ferito  anch’esso  cade, 
e  seco  trascina  il  cavaliere.  Ney  riceve  il  comando  di 
rincominciar  la  pugna.  Questo  valoroso  una  a  Davoust 
investe  i  ridotti  di  Bagration,  e  li  atterra  in  quella  che 
Eugenio  s’impadronisce  di  Borodino  co’suoi  Italiani. 

La  sinistra  de’ Russi  non  ha  più  appoggio. 

Bagration  chiama  in  ajuto  Rutusoff,  perchè  vede  che 
il  principe  di  Eckmul  con  un  nuovo  movimento  gli  piom¬ 
ba  addosso.  Ma  Rutusoff  è  intento  a  soccorrere  Paske- 
vitch,  che  difende  la  grande  batteria  del  centro,  e  che 
sol  dopo  di  aver  combattuto  col  generai  Bonami  fino 
all’ ultimo  respiro,  perviene  a  riprendere  il  ridotto. 

Ora  Rutusoff  può  avviar  le  sue  masse  a  manca. 

Napoleone  che  lo  veglia  col  suo  sguardo  di  Aquila 
la  avanzar  le  riserve  e  una  batteria  di  80  cannoni.  I 
Russi  si  precipitano  contro  le  vegnenti  falangi.  Ma  i 
carabinieri  di  Lapaultre,  etChouars,  i  Corazzieri  di 
Saint-Germain,  gli  Ussari  di  Pajol,  i  Lancieri  di  Brous- 
sières  son  qui  -—e  non  v’ha  vittoria  per  alcuno  quando 
questi  arrischiali  e  non  mai  sbaragliati  squadroni  com¬ 
battono.  I  Russi  son  distrutti. 

In  questa  X  hourr a  di  otto  reggimenti  di  Ouvaroff,  e 
<k  qualche  migliajo  di  cosacchi  di  Platoff  chiama  1* at¬ 
tenzione  di  Napoleone  verso  Eugenio,  e  fa  si  che  s’ap* 
presti  a  sbaragliare  la  linea  nemica  che  si  è  ordinata 
per  la  terza  volta. 

Oh  l’ orribile  istante! 

Su  la  fronte  de’ Francesi  tuonano 4-00  e  più  cannoni, 
a  cui  rispondono  tutti  quelli  de’ Russi:  900  cannoni  vo¬ 
mitano  la  morte  qui,  su  la  lunghezza  d’una  mezza  lega! 
A  dritta  Poniatowski  marcia,  e  nulla  può  arrestarlo;  a 
sinistra  Eugenio  guida  tre  divisioni  contro  i  parapetti 
del  gran  ridotto;  al  centro  Egli  s’  m  noi  tra  fino  alla  posi¬ 
zione  di  Semenowsk  é.  I  Francesi  sono  impassibili ,  i 
Russi  più  impassibili  quasi  di  loro  da  principio,  or  co¬ 
minciano  a  vacillare.  Ciò  scorgendo  i  primi  raddop¬ 
piano  1  ardimento.  Or  non  è  più  pugna  questa  ma  mi¬ 
schia  ;  non  è  più  battaglia  ma  strage  ;  ambe  le  parti 
cessan  dal  trarre  e  s’affrontano  colle  bajonetle!  L’im¬ 
peto  francese  e  la  ostinatezza  Russa  or  fanno  l’estre- 
mo  esperimento!  Chi  vince?...  Ancor  non  può  dirsi. 
La  resistenza  e  uguale  all’attacco.  Ma  vedi!  vedi  1  in 
mezzo  al  fumo  de’  cannoni  si  scorgo  un  lampeggiar 
di  sciable ,  un  luccicar  di  elmi  ,  di  caschi  e  di  co¬ 
razze.  Sono  i  cavalli  del  cognato  di  Lui.  Davoust  com¬ 


battendo  virilmente,  Ney  pugnando  eroicamente,  por¬ 
gono  il  destro  a  questi  squadroni  accorrenti  di  spiegar¬ 
si.  Spiegati  corrono  alla  carica,  i  grossi  cavalli  con 
tutto  il  loro  pondo,  i  ca vaileggieri  e  i  lancieri  a  loro 
modo.  Il  centro  di  Rutusoff  è  sfondato. 

Rimane  il  gran  ridotto.  Guarda  ancora.  Montbriin 
lo  assale  co’ corazzieri ,  ma  cade  morto.  Caulaincourt 
gli  succede  e  si  avanza  da  una  parte  ,  mentre  Eugenio 
viene  dall’altra.  I  Russi  pugnano  da  disperati,  i  Fran» 
cesi  da  uomini  già  sicuri  del  trionfo.  Il  ridotto  è  vinto* 
tutti  i  Russi  vi  giacciono  uccisi. 

La  battaglia  è  cessata.  Le  Aquile  di  Francia  hati 
trionfato.  Rutusoff  cogli  avanzi  del  grande  esercito  del 
Czar  si  arresta  presso  al  burrone  di  Psarewo,  e  poi  si 
allontana  fulminato  da’cannoni.  A  distruggere  anche 
questa  reliquia  sarebbe  mestieri  cbe  la  Guardia  con» 
battesse.  Ma  Napoleone  vuol  serbarla  intatta  pe’casi 
futuri.  Cesari:  Maupica. 


CRERI!B1XI 

(  Contin.  e  fine,  vedi  pag.181.) 

Le  Due  giornate  destarono  del  pari  l’ammirazione 
della  Francia  e  della  Germania.  Intanto  Cherubini,  sa¬ 
lutato  da  Beethoven  pel  primo  musico  de’ tempi  suoi, 
non  aveva  altro  posto  che  quello  d’ ispettore  degli  studi 
nel  Conservatorio  di  musica  fondato  nel  1795,  nè  ciò 
bastava  certo  ai  bisogni  di  una  numerosa  famiglia.  A 
questo  motivo  di  tristezza,  si  unì  quell’antipatia  che 
per  lui  e  pel  suo  ingegno  ebbe  Napoleone,  ingiusta  an¬ 
tipatia  della  quale  narreremo  succintamente  la  cagione» 
Napoleone  aveva  portato  dall’Italia  nna  marcia  di  Pae* 
sielloche  volle  sentire  al  Conservatorio:  il  sig.  Saretlfe 
direttore  vi  fece  aggiungere  una  cantata  e  una  marcia 
funebre  composte  sopra  parole  di  Chenier  da  Cherubini 
pei  funerali  del  generale  Hoche.  Ciò  dispiacque  a  Na¬ 
poleone ,  e  Gnita  la  musica,  accostatosi  a  Cherubini, 
non  fece  che  elogiare  continuamente  Paesiello,  chia¬ 
mandolo  il  primo  de’ compositori ,  e  ponendo  dopo  lù* 
il  solo  Zingarelli.  Passi  per  Pastello ,  mormorò  sotto 
voce  Cherubini;  ma  Zingarelli .....  E  non  rispose  altro. 
Un’altra  volta,  dopo  l’attentato  del  3  nevoso,  il  primo 
console  riceveva  le  deputazioni  inviategli ,  fra  le  quali 
era  quella  del  Conservatorio.  Cherubini  che  ne  faceva 
parte  teneasi  in  dietro  ,  quando  Napoleone  domanda 
di  lui  pronunciandone  il  nome  alla  fraacese  (Scerubt- 
nì):  dopo  pochi  giorni  l’artista  è  invitato  a  pranzo,  e 
levate  le  mense,  un  dialogo  si  comincia  fra  il  primo 
console  e  lui:  Ebbene ,  sig.  Cherubini ,  i  Francesi  sono 
in  Italia.  —  E  dove  non  andrebbero ,  cittadino  conso- 
leì  guidati  da  un  eroe  come  voi?  Addolcito  uu  poco  da 
queste  parole,  Napoleone  seguita  a  discorrere  della  su¬ 
premazia  musicale  dell’ Italia,  ponendo  sempre  innanzi 
i  nomi  di  Paesiello  e  Zingarelli.  Il  dialogo  era  fatto  al¬ 
ternativamente  in  italiano  e  in  francese,  e  Cherubini 
sforzavasi  di  rispondere  alla  meglio  nella  stessa  lingua 
della  domanda,  e  di  seguire  i  passi  precipitosi  del  guer¬ 
riero  attraverso  la  sala.  Finalmente  Napoleone  escla¬ 
ma  :  Amo  molto  la  musica  di  Paesiello  :  è  dolce ,  tran¬ 
quilla  ;  voi  avete  molto  ingegno ,  ma  i  vostri  accompa¬ 
gnamenti  sono  troppo  forti.  —  Cittadino  console ,  mi 
son  conformato  al  gusto  de*  Francesi:  paese  ove  vai , 
uso  che  trovi ;  gli  è  questo ,  il  sapete ,  un  proverbio  ita¬ 
liano.  —  La  vostra  musica  fa  troppo  romore  ;  parla¬ 
temi  di  quella  di  Paesiello :  questa  si  che  mi  culla  dol¬ 
cemente.  —  Capisco ,  vi  piace  la  musica  che  non  v  im¬ 
pedisce  di  pensare  agli  affari  dello  stato.  Non  poteva 
più  dilicatamente  esprimere  l’idea,  che  bisogna  che 
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un’opera  d’arte  s’impadronisca  potentemente  dell’ in¬ 
telletto  di  coloro  a  cui  è  indiritta  :  ma  non  piacque  a 
Napoleone  questa  bella  risposta,  a  Napoleone  che  im¬ 
passibile  al  tuonare  dell’artiglieria,  non  poteva  soffrire 
il  menomo  forte  nell’orchestra. 

Questa  ingiustizia  di  Napoleone  contribuì  molto  alla 
malattia  nervosa  di  cui  Cherubini  risenti  i  primi  colpi  nel 
1801  dopo  l’esito  felice  delle  Due  Giornate  che  punto 
non  cangiò  le  sue  condizioni.  Prese  quindi  l’arte  sua  in 
disgusto,  e  datosi  alla  botanica, distraevasi  erborizzando. 
Ma  ben  presto  ritornato  ai  suoi  studi  prediletti,  compo¬ 
se  Anacreonie  e  l 'Amor  fuggitivo  nel  1803,  e  il  ballo 
Achille  a  Sciro  nell’anno  seguente. 

Intanto  è  chiamato  a  Vienna  a  scrivere  pel  teatro 
imperiale  mentre  l’Europa  era  in  pace:  ad  un  tratto  il 
fulmine  napoleonico  scoppia  da  Boulogne,  attraversa 
il  Reno,  entra  in  Vienna,  schiaccia  la  terza  lega  ad 
Austerlizza.  Dopo  la  pace  di  Presburgo,  venuto  in  Vien¬ 
na,  fa  chiamare  Cherubini  che  poco  brigavasi  degli  affari 
della  guerra  tutto  intento  a  comporre  l’opera  commes¬ 
sagli,  e  con  bei  modi  l’invita  a  dirigere  i  suoi  diverti¬ 
menti  musicali.  Circa  dodici  feste  musicali  ebbero  co¬ 
si  luogo  a  Vienna  e  a  Schoénbrunn,  nelle  qiiali  non 
mancarono  le  solite  discussioni  fra  Napoleone  e  Che¬ 
rubini,  ciascuno  di  essi  rimanendo  sempre  più  fermo 
nella  propria  opinione.  Nel  1809,  alla  rappresentazio¬ 
ne  del  Pigmalione  nel  teatro  delle  Tuiglierie, Napoleo¬ 
ne  giunse  a  piangere  nella  grande  scena  cantata  da 
Crescentini  :  dimandalo  il  nome  dell’autore,  restò  mol¬ 
to  maravigliato  nell’ udir  nominare  Cherubini.  Invano 
Mehul  chiese  per  Cherubini  la  croce  della  Legion  d’o¬ 
nore  ;  invano  il  medesimo  chiese  di  dividere  con  Che¬ 
rubini  la  soprantendenza  della  cappella  vacante  pel  ri¬ 
tiro  di  Paesiello:  Mehul  non  la  volle  solo,  e  l’ebbe  Le¬ 
sueur.  E  se  nel  18 13  Cherubini  ricevette  dalle  mani 
dell  imperatore  la  croce  d’onore,  non  fu  già  come 
compositor  di  musica,  ma  come  capo  della  musica  del¬ 
la  guardia  nazionale  di  Parigi. 

La  Fanisìca ,  rappresentata  prima  in  Vienna  nel  1806 
e  poi  negli  altri  teatri  d’ Allemagna ,  pose  il  suggello 
alla  gloria  del  celebre  compositore,  ed  ebbe  gli  elogi 
di  Haydn  e  di  Beethoven.  Di  ritorno  a  Parigi  Cherubi¬ 
ni  trovò  Paesiello  soprantendente  della  cappella  impe¬ 
riale  e  Paer  direttore  della  musica  particolare  dell’im¬ 
peratore.  Afflitto  dal  vedersi  dimenticato  in  tal  modo, 
il  suo  mal  di  nervi  prese  un  aspetto  più  serio:  diedesi 
ra  preda  a  fosca  tristezza,  a  profonda  malinconia,  cre¬ 
dendosi  giunto  al  termine  della  sua  carriera,  e  stiman¬ 
dosi  non  più  atto  a  compor  musica,  sicché  rifiutò  il  li¬ 
bro  della  p estate  che  gli  fu  offerto.  Ritornalo  alla  bo¬ 
tanica,  per  diciotlo  mesi  non  fece  che  erborizzare  sotto 
la  direzione  diDesfontaines,  disegnar  piante, e  disporle, 
in  un  erbario  eh’ è  poi  restato  alla  famiglia.  In  tale 
condizione  il  suo  allievo  ed  amico  Auber  il  condusse  a 
Chimay  nel  castello  del  principe  di  questo  nome.  Quivi 
un  caso  singolare  il  tolse  alla  botanica  e  ridonollo  alla 
musica  :  nella  chiesa  del  luogo  intese  una  messa  di 
Michele  Haydn,  e  gli  venne  il  pensiero  d* improvvisar¬ 
ne  una;  ed  eccolo  mettersi  all’opera  quasi  senza  riflet¬ 
tere  che  quello  che  componeva  era  musica  bella  e  buo¬ 
na,  quasi  per  ischerzo,  senza  isolarsi  com’era  solito, 
in  mezzo  ai  numerosi  ospiti  del  castello ,  giocando  con 
essi  al  bigliardo  e  prendendo  a  vicenda  la  penna  e  la 
stecca.  Cotesta  messa  a  tre  voci ,  l’anno  seguente  ritoc¬ 
cata  e  compiuta  a  Parigi ,  e  poi  pubblicata  per  tutta 
Europa,  gli  diede  di  botto  uno  de’primi  posti  frai  com¬ 
positori  di  tal  genere,  e  mostrò  in  lui  il  ristoratore  della 
mu*'.Ca  chiesastica  come  l’era  stato  della  teatrale. 

finalmente  il  governo  imperiale  era  caduto:  gli  fu 
offerta  la  soprantendenza  della  musica  del  re ,  ma  colla 


i  sopravvivenza  a  Martini  che  dall’  antica  corte  ne  aveva 
|  ottenuto  il  titolo, ed  iu  luogo  di  Lesueur,  che  iu  fatto  ne 
esercitava  le  funzioni.  Ma  Cherubini  impedì  la  disgra¬ 
zia  dell’autor  de*  Bardi,  e  non  volle  accettar  quel  po¬ 
sto  che  in  compagnia  di  Lesueur. 

Da  questo  punto  Cherubini,  che  avea  lasciato  la  mu¬ 
sa  lirica  cogli  Abencerrages  nel  1813,  eonsacrossi  tutto 
alla  musa  religiosa.  Egli  fece  esprimere  alla  musica  di 
chiesa  tutto  quel  che  v’è  di  drammatico  nelle  parole, 
accoppiandovi  tutte  le  bellezze  severe  del  contropuato 
6  della  fuga,  tutte  le  ricchezze  dell’ istrumentatura.  La 
messa  solenne  della  sagra  ,  quella  di  requie ,  sono  al¬ 
trettanti  suoi  capolavori ,  dove  prodigò  tutte  le  ricchez¬ 
ze  dell’ armonia,  tatti  i  mezzi  dell’arte  sua.  Dal  1816 
al  1830,  auno  in  cui  fu  soppressa  la  cappella  del  re, 
ei  compose  gran  numero  di  messe  solenni ,  messe  fune¬ 
bri,  oratorii ,  mottetti ,  cantale ,  salmi ,  canoni,  inni, 
litanie,  mostrandovi  la  fecondità  dell’ingegno  e  la  pie¬ 
ghevolezza  dello  spirito.  Reso  a  se  stesso  a  sessant’ an¬ 
ni  ,  non  cessò  di  dedicarsi  all’arte  sua  diletlta.  Ali-Ba - 
ha  nel  1833,  una  seconda  messa  di  requie  (destinata 
pel  proprio  funerale)  nel  1836,  il  Metodo  di  cantra - 
punto  e  di  fuga  pubblicato  nel  1833,  madrigali ,  not¬ 
turni,  stanze,  romanze,  canoni  a  due  o  più  voci,  can¬ 
tale  per  pubbliche  solennità ,  canzoncine  per  feste  di 
famiglia,  contraddanze,  furono  i  lavori  che  il  tennero 
occupato  nell’ultimo  tempo  della  sua  vita,  e  tutti  mo- 
stransi  frutto  di  amabile  ispirazione,  tutti  ritraggono  il 
carattere  del  soggetto,  tutti  fanno  fede  della  sua  vena 
,  inesauribile.  Fin  pochi  giorni  prima  di  morire  scrisse 
pel  suo  amico  Ingres,  il  cui  pennello  ce  ne  ha  conser¬ 
vato  Teflìgie  che  accompagna  questo  articolo,  un  cano¬ 
ne  a  tre  voci  ch’è  veramente  il  canto  del  cigno.  Restan 
pure  di  lui  stupende  lezioni  nei  Solfeggi  del  Conserva- 
torio,  di  cui  fu  in  origine  ispettore  degli  studi,  poi  pro¬ 
fessore  di  composizione ,  •  direttore  nel  1822. 

Uomo  di  potente  intelletto,  Cherubini  ebbe  animo 
nobilmente  altero:  non  si  abbassò  dinanzi  al  gusto  del 
pubblico,  non  ricercò  la  popolarità,  non  si  fece  schia¬ 
vo  della  riuscita,  e  solo  considerossi  ministro  dell’arte. 
L’immaginazione  e  le  regole  andarono  d’accordo  nelle 
sue  opere  ,  dove  l’ispirazione  e  l’ordine  van  sempre 
l’una  accanto  all’altro.  Quindi  fu  innovatore  senza  in¬ 
frangere  le  regole  dell’arte,  senza  che  l’invenzione 
nocesse  alia  purezza  delle  forme,  senza  che  la  severità 
dello  stile  facesse  danno  all’espressione.  Documento  a 
coloro  che  nel  nostro  secolo  stimano  che  basti  per  es¬ 
sere  originale  il  nulla  apprendere  e  il  nulla  rispettare, 
che  lo  studio  noccia  all’  ispirazione ,  e  che  il  sapere  sia 

nemico  del  genio.  . 

Cherubini  fu  tolto  alla  Francia  sua  terra  d  adozione, 
all’Italia  sua  patria,  all’ Accademia  di  cui  faceva  l’ono¬ 
re,  all’ arte,  il  13  marzo  1842  dopo  breve  e  dolorosa 
malattia.  La  morte  che  gli  era  sopra  indeboliva  gli  or¬ 
gani  del  suo  corpo ,  non  le  facoltà  dello  spirito;  e  col¬ 
pendolo  in  piedi,  il  trovò  fermo  nel  suo  alto  intelletto, 
nella  sua  indomabile  volontà.  E.  Rocco 


(i) 

Fra  tutte  le  produzioni  della  natura,  il  tartufo  è 
quella  ,  forse,  che  può  vantare  fama  maggiore.  Il  tar¬ 
tufo  era  in  fatti  ricercato  sin  ne’ più  vecchi  tempi  della 
Grecia  e  di  Roma,  e’1  suo  uso  è  oggidì  sparso  su  tutta 
quanta  la  terra.  Qualunque  persona  un  po’ gentile  ar¬ 
rossirebbe  di  non  averne  fatto  saggio,  e  chi  nonio 

(i)  La  maggior  parte  di  questo  articolo  è  tratto  <ìa.uao 
scritto  del  Boitard . 


T0L10RAMA 


PITTORESCO. 


196 


dicesse  delizioso  al  palato ,  verrebbe  quasi  tenuto  ]a 
conto  di  zotico  e  di  colpevole.  Il  goloso  non  ne  parla 
senza  usare  le  più  entusiastiche  frasi,  e ’1  cuoco  non  vi 
accosta  la  mano  senza  una  specie  di  rispettosa  temen¬ 
za.  L’olezzo  ch’ei  manda  debbe  soprastare  in  ogni  elet¬ 
to  convito  a  quello  di  tutte  le  altre  vivande,  e  chi  rifiu¬ 
ta  un  invito  a  pranzo  trovasi,  per  dir  così,  incatenalo 
e  costretto  ad  accettarlo,  se  gli  si  dica,  per  troncare 
la  lite:  vi  saranno  tartuji!  Anche  a’ di  nostri  il  tartufo 
è  divenuto  una  specie  di  politica  potenza,  poiché  si 
vede  risplendere  fastosamente  su  le  diplomatiche  men¬ 
se,  regnare  ne’ principeschi  palagi,  ed  ottenere  lietis¬ 
sima  accoglienza  ovunque.  I  poeti  golosi  che  cantarono 
le  sue  Iodi,  allribuirongli,  oltre  a  questi,  molti  altri  pre¬ 
gi  ancora  ;  ma  noi  che  non  siam  poeti ,  e  che  consi¬ 
deriamo  le  cose  nel  vero  aspetto  loro,  ci  contenteremo 
di  esporre  ciò  che  havvi  di  certo  intorno  a  cotesta  sin¬ 
golare  produzione,  la  quale  non  somiglia  a  verun’ al¬ 
tra,  e  non  è  ben  conosciuta  ancora. 

I  naturalisti  riguardano  concordemente  il  tartufo  sic¬ 
come  una  specie  di  fungo.  Mette  esso  le  sue  radici ,  le 
quali  avvinconlo  alla  terra,  senza  foglie  nè  gambo  che 
annuncino  la  sua  presenza  al  di  fuori.  Nè  sarebbe  pos¬ 
sibile  il  rinvenirlo  se  non  isvelasse  la  sua  vicinanza 
un  odore  che  ferisce  profondamente  l’odorato  di  certi 
animali.  Essendo  i  maiali  ghiottissimi  di  tartufi,  ven¬ 
gono,  perciò,  adoperati  in  tale  ricerca.  Campoli,  picco¬ 
lo  paese  in  Terra  di  Lavoro,  è  rinomatissimo  perisqui¬ 
siti  tartufi.  Si  ha  ivi  l’arte  di  addestrare  le  troje  a 
questa  specie  di  caccia ,  ed  è  cosa  oltremodo  curiosa  e 
piacevole  il  vedere  quelle  bestie  scavare  col  muso  la 
terra,  portare  suH’orlo  del  fosso  fallo  il  tartufo,  e  vol¬ 
gersi  alla  guida  per  avere  il  compenso  di  un  pezzetto 
di  pane  o  di  alcuni  acini  di  granone.  Si  adoperano  pu¬ 
re  in  taluni  luoghi  per  siffatta  ricerca  de’cani  a  ciò  ad¬ 
destrati,  i  quali  contentansi  d’indicare,  raspando  il  ter¬ 
reno,  il  punto  preciso  in  cui  debbe  scavarsi  la  fossa 
per  prenderli. 

Soprattutto  ne’boschi  di  querce  e  di  castagni  tro- 
vansi  i  tartufi:  non  già  che  la  vicinanza  di  coteste 
piante  sia  necessaria  al  loro  sviluppo,  ma  probabil¬ 
mente  perchè  la  stessa  esposizione  che  conviene  agli 
uni  attagliasi  del  pari  a’ bisogni  dell’altro.  I  tartufi  pro¬ 
sperano  di  preferenza  ne’ terreni  argillosi,  mescolati 
di  sabbia,  leggieri  ed  umidi,  e  stanno  ordinariamente  a 
cinque  o  sei  pollici  di  profondità. Osservossi  talvolta  che 
il  terreno  che  gli  inchiudeva  era,  alla  sua  superficie, 
ineguale,  che  ei  presentava  delle  screpolature,  e  che 
rendeva  il  suono  che  dà  un  luogo  concavo  e  vóto 
quando  si  percuote. Sono  questi  indizi  da  non  trascurar¬ 
si,  ma  il  miglior  mezzo  di  conoscere  ov’ essi  rinven¬ 
gasi  è  di  osservare  dove  il  terreno  è  scevro  di  ogni  er¬ 
ba;  poiché  niuna  specie  ne  alligna  ne’luoghi  ove  il  tar¬ 
tufo  vegeta. 

Trovaronsi  tartufi  in  quasi  tutti  i  paesi  del  mondo, 
ma  abbondano  sovratlutlo  ne’ paesi  temperati.  In  molti 
luoghi  dell’Italia  e  della  Francia  essi  incontransi  piutto¬ 
sto  in  abbondanza,  e  di  specie  oltracciò  eccellentissi¬ 
mi,  sia  per  la  finezza  del  loro  odore  come  per  la  deli¬ 
catezza  della  loro  polpa. 

II  tartufo  è  rotondo,  ma  di  una  rotondità  irregolare, 
cd  offre  esternamente  una  superficie  nera  o  grigia,  ispi¬ 
da  di  piccole  asprezze  tubercolose:  la  sua  sostanza  in¬ 
tcriore  è  una  carne  ferma  ,  compatta  e  frastagliata  da 
piccole  vene  brunastre,  in  quel  modo  che  tutti  possono 
vedere  dividendone  uno  in  due  parti. 

S’inoagò  lunga  pezza  quale  potesse  essere  il  segreto 
della  riproduzione  dei  tartufi.  Nè  ben.polrehbesi  accer¬ 
tare  s’ci  siasi  anco  oggidì  scoperto:  ma  tutto  induce  a 
credere  che  essi  riproducessi  da  per  loro  stessi  nell’atto 


in  cui,  giunti  a  perfetta  maturità,  decompongonsi. 
Certo  si  è  che  allora  essi  si  screpolano, si  fendono,  mu- 
tansi  in  materia  molle,  ed  hassi  ogni  motivo  di  credere 
che  da  cotali  frantumi  nascano  novelli  tartufi.  Si  semi¬ 
narono,  a  titolo  di  sperimento,  parecchi  di  siffatti  fran¬ 
tumi  di  tartufi  maturi  in  certi  terreni  appostatamente 
preparati ,  e  si  accerta  che  se  ne  ottenne  il  desiderato 
effetto.  Se  il  fatto  è  vero  (e  noi  lo  abbiamo  in  conto  di 
esalto)  si  potrà  riescire  a  riprodurre  i  tartufi,  e  ben 
probabilmente  cotest*  istante  sarà  quello  della  loro  de¬ 
cadenza.  Imperocché  ciò  che  è  raro  è  sempre  brama¬ 
to  ,  per  la  ragione  che  non  si  giunge  mai  ad  esserne 
satolli:  ma  quando  si  ha  sazietà  di  alcuna  cosa,  acca¬ 
de  spesso  eh’ essa  cessi  dall’esser  di  moda. 

Debbesi  quindi  quasi  desiderare  per  la  gloria  dei  tar¬ 
tufi  (gloria  altronde  molto  innocente,  imperocché  non 
costa  nè  una  lagrima  nè  una  stilla  di  sangue),  che  essi 
mantengansi  sempre  in  quello  stato  di  rarezza  in  cui 
oggidì  si  ritrovano.  Gli  è  questo  altronde  un  cibo  del 
quale  vuoisi  usare  molto  moderamento.  V’  ha  chi  ne 
trae  nocumento ,  ed  è  problematico  se  alcuno  ne  ricavi 
giovamento.  Si  scrissero  interi  volumi  su  idiversi  modi 
di  acconciare  i  tartufi,  ed  i  ghiottoni  spiano  con  avidi¬ 
tà  tutte  le  innovazioni  che  vannosi  via  via  proponendo 
su  tale  argomento  rilevantissimo  per  le  mense  signorili 
e  lussurianti. 


(II  medesimo  tagliato  iu  du«.) 


(  Loafetlolina  di  cs^o  veduta  co:  mi oros copio 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

XLVII  —  LA  GUERRA  DI  RUSSIA.  —  4.  MOSCA  INCENDIATA. 

% 

I.  E  una  grande  vittoria  questa  :  ma  di  che  decide?  #»  duto  50,000  soldati.  Non  v’ha  divisione  che  non  abbia 
di  poco  o  di  nulla.  Tanto  che  Rutusoff  giungendo  dice  perduto  uno  o  più  de’suoi  capi  ;  i  francesi  rimpiangono 
di  aver  vinto.  j  la  morte  degenerali  Plauzolle,  Romeuf,  Marion,  Bona- 

E  stata  una  sanguinosa  battaglia.  De’Francesi  man-  |  mi,  Compère,  Iluart,  Lanubère,  Montbrun,  e  Augusto 
cano  22,000,  tra’ quali  9,000  uccisi  ;  i  Russi  han  per-  *  Caulaincourt  ;  quasi  tutti  gli  uffiziali  superiori  sono 


(  Incendio  di  Mosca.  ) 


stati  feriti.  De’  Russi  son  mancati  Bagratiou,  Routaisoff, 
e  i  due  Toutchkoff. 

Cadono  in  potere  de’ francesi  50  cannoni ,  e  molte 
migliaja  di  prigionieri. 

Ney  è  creato  principe  della  Moscowa. 

II. 

I  vinti  6ono  inseguiti  per  le  tre  vie  di  Moja'ìsk  ,  Ra- 
longa,  e  Svenfgorod. 

Ben  Rutusoff  vorrebbe  ritentar  la  sorte  delle  armi  a 
Fili,  presso  Mosca.  Ma  troppe  sono  le  forze  avverse. 

Gli  abitanti  di  Mosca  che  speravano  di  salutarlo  vin¬ 
citore,  lo  veggono  in  sembianza  di  vinto;  veggono  i 
suoi  laceri  reggimenti  attraversare  la  grande  città  che 
non  possono  difendere.  Piangon  per  ira  questi  valoro¬ 
si;  piangono  perchè  non  possono  salvare  dall’ultima 
rovina  l’antica  cuna  dell’Impero;  piangono  perchè  inu¬ 
tilmente  han  versalo  il  loro  sangue,  e  veduto  tanti  fra¬ 
telli  uccisi.  E  i  cittadini  dietro  ad  essi  lasciano  la  città 

ANNO  Vili, 


dove  nacquero,  dove  viveaùo  in  pace,  dove  hanno  quan¬ 
to  fa  dolce  la  vita.  Mosca  l’antica  rimane  vedova  di 
tutti  i  suoi  abitatori. 

E  il  dì  14  di  settembre;  giorno  memorando! 

Dal  colle  della  salute  che  domina  la  città  Napoleo¬ 
ne  la  scorge  col  suo  aspetto  metà  orientale ,  e  metà 
europeo,  colle  sue  ottocento  chiese,  co’suoi  molti  cam¬ 
panili,  colle  sue  cupole  dorate,  che  scintillano  a’  raggi 
del  sole. 

A  tal  vista  i  Generali  gridano,  Mosca! 

Mosca  ripetono  gli  squadroni  delle  guide; 

Mosca  i  fanti  dell’ antiguardo,  ponendo  su  la  punta 
delle  bajonette  i  caschi  —  e  questo  grido  di  entusia¬ 
smo  ,  questo  grido  di  gioja  in  breve  alzato  da  tutte  le 
schiere  addita...  che  cosa?{che  l’uomo  inebbriato  dal 
trionfo  di  oggi  non  pensa  alla  dimane! 

Egli  stesso,  come  alla  vista  delle  piramidi,  come  alla 
vista  delle  torri  del  Cairo  si  lascia  sfuggire  un  accento 
di  commossa  gioja. 
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III. 

A  due  ore  si  arresta  in  una  delle  prime  case  del  sub- 
borgo  di  Dorogomìlow. 

Nella  dimane  il  resto  delle  schiere  entra  nella  città, 
ed  Egli  scende  al  Kremlino. 

Ma  dove  sonoi  componenti  la  classe  della  nobiltà? 
syon  partiti.  I  loro  500  palazzi  si  trovano  aperti,  e  prov¬ 
veduti  d’ogni  cosa.  I  domestici  stan  presso  a’portoni  per 
servir  di  guida  agli  occupatori. 

Dove  sono  i  ricchi  ?  partiti  anch’  essi  —  lasciando 
buona  parte  delle  loro  ricchezze. 

E  i  negozianti  ?  anche  partiti.  I  francesi  trovano  de’ 
biglietti  con  cui  son  pregati  ad  aver  cura  delle  loro  pro¬ 
prietà,  perchè  cessate  le  prime  turbolenze,  tornerebbe¬ 
ro.  Cosa  è  questa  che  onora  chi  sen  va,  e  chi  giunge. 
Dunque  chi  resta  in  Mosca?  Il  basso  popolo,  tacito,  ras- 
segnato,  ma  fremente. 

ìda  Egli  è  nel  Iiremlino  ;  guarda  con  soddisfatto 
orgoglio  il  trono  e  il  ritratto  di  Pietro  I.;  e  dice  fra  se: 
ecco  i  miei  disegni  riesciti. 

Volli  vincere  una  grande  battaglia ,  e  l’ho  vinta; 
volli  prender  Mosca,  e  l’ho  presa.  Ora  Alessandro  per 
salvar  la  capitale  farà  la  pace.  E  se  non  faralla?  Qui 
sto  bene _ qui  dove  le  risorse  pel  mantenimento  del¬ 

l’esercito  sono  immense. 

Nè  questo  è  un  falso  ragionamento. 

Sì  le  risorse  che  offre  Mosca  sono  immense. 

Quindi  si  occupa  a  trarre  profitto  dalla  conquista,  a 
ristabilir  l’ordine  nella  città  ,  la  disciplina  nell’armata, 
a  coordinare  lutti  gli  elementi  del  nuovo  sistema  che  ha 
conceputo. 

E  invero!  di  che  dev’egli  temere  ? 

Rulusoff  battuto  ha  ben  di  che  ricordarsi  per  non  ten¬ 
tar  di  assalire  il  suo  nemico  entro  le  mura  di  Mosca.  Se 
gli  altri  Generali  del  Czar  aggiungeranno  le  loro  alle 
forze  del  Feld  -  Maresciallo ,  Egli  ha  preveduto  pur 
questo  caso,  lasciando  dietro  a  se  dugento  sessantamila 
soldati,  ordinati  talmente  da  accorrere  in  soccorso  del- 
l’esercùo  ad  ogni  piccolo  periglio.  D’altronde  le  rimem¬ 
branze  di  Tilsitt  fan  si  che  Egli  speri  fermamente  nella 
pace,  e  la  speri  pe’  principi  della  buona  stagione. 

F  Dall’altra  parte  i  soldati  che  han  finora  tenuto  Mosca 
come  il  termine  delle  loro  sofferenze  e  delle  loro  fati¬ 
che,  fidati  nel  valore  di  colui  che  li  ha  sempre  guidati 
alla  vittoria,  e  nell’ardimento  di  quel  genio  che  han 
sempre  scorto  inspirato,  s’abbandonano  ciecamente  alle 
più  dolci  lusinghe  —  gustano  tutta  la  soddisfazione  di 
vedersi  padroni  della  magnifica  città  degli  autocrati. 

E  i  rigori  dell’inverno?...  non  si  temono.  Signore  di 
Mosca  qui  aspetterà  che  passino. 

E  se  qualche  altro  avvenimento  sorgesse  a  rovesciare 
tante  speranze  e  tante  lusinghe? 

A  ciò  egli  non  pensa  neanco  —  nè  volendo  potrebbe 
prevederlo.  Qual  potrebbe  essere  questo  avvenimento  ? 

IV. 

Terribile,  straordinario,  e  tale  che  la  storia  quasi 
no’l  crede. 

Rostopcbine,  governatore  di  Mosca,  ha  fatto  celata- 
mente  preparare  tuttociò  che  è  atto  a  produrre  un 
iacendio.  V’ha  molti  magazzini  di  acquavite  nella  città, 
ve  n’ha  pure  di  materie  combustibili,  e  gran  parte  delle 
case  son  costruite  di  legno.  Ed  ecco  che  due  dì  dopo 
l’arrivo  de’francesi  una  turba  a  ciò  raunata  appicca  le 
fiamme  qua  e  là,  e  spalanca  le  porte  delle  prigioni.  Al 
fuoco,  al  fuoco, e  i  francesi  credon  da  prima  che  sia  ope¬ 
ra  del  caso,  e  però  corrono  in  cerea  delle  macchine  per 
estinguerlo.  Ma  sono  state  tutte  a  bella  posta  distrutte. 
Ordinati  in  drappelli  numerosi  procurano  d’ impedire 


che  il  fuoco  si  dilati.  Ma  come  riuscirvi  se  bea  nove* 
cento  incendiatori  arditamente  procedendo  lo  nutri* 
scon  più  sempre.  Ornai  non  v’ha  più  dubbio.  I  Russi, 
a  scacciare  il  nemico ,  a  torgli  ogni  risorsa,  a  slan¬ 
ciarlo  fra’ deserti  han  dato  alle  fiamme  la  capitale.  Un 
mar  di  fiamme  si  dilata  per  le  vie,  circonda  e  di¬ 
strugge  gli  edilìzi ,  riceve  alimento  dalle  acquavite, 
s’avanza,  si  accresce,  stride  orribilmente.  E  in  mez¬ 
zo  ad  esso  vedi  i  Russi  che  con  le  fiaccole  nella  de¬ 
stra  ,  e  alzando  grida  altissime  e. furenti  corrono  per 
distruggere  ciò  che  non  ancora  è  distrutto;  vedi  i  sol¬ 
dati  che  stupefatti  e  atterriti  non  san  che  farsi.  Ora 
i  concepimenti  del  genio  sono  inutili,  ora  è  inutile  la 
forza  delle  armi,  inutile  il  coraggio  —  Avvezzo  a  guar¬ 
dare  ogni  cosa  con  occhio  impavido  Egli  s’avvede  per 
la  prima  volta  di  essere  inabile.  Un’ armata  può  bene 
esser  vinta  dal  valore,  ma  come  vincere  il  fuoco?  — 
Comanda  che  i  colpevoli  si  cerchino ,  si  arrestino ,  si 
conducano  al  suo  cospetto.  Interrogati  questi  confessano 
senza  tema  la  ricevuta  missione.  Dannati  ad  esser  mo¬ 
schettati  da  un  tribunale  militare  raccolto  all’istante  su¬ 
biscono  con  costanza  eroica  la  morte. 

Il  sangue  degli  uomini  scorre,.,  ma  a  qual  prò?  I  ca¬ 
daveri  gettati  fra  le  fiamme  son  per  esse  un’  esca  novel¬ 
la.  Sopraggiunge  la  notte  e  la  scena  diventa  più  orribile 
ancora.  Il  vento  soffia  impetuoso  e  spande  il  fuoco  ne’siti 
più  lontani.  Il  Rremlino  cinto  da  alte  muraglie  par 
che  non  debba  temer  delle  fiamme  divoratrici.  Ma  i  tiz¬ 
zoni  roventi  che  cadono  posson  bene  far  saltare  in  aria  i 
eassoni  della  guardia,  che  ingombrano  il  cortile...  e  al-  - 
lora!  Quindi  tutti  i  generali  insistono  affinchè  l’Impera¬ 
tore  abbandoni  la  perigliosa  dimora.  Egli  cede  a  stento  , 
La  grandezza  del  pericolo  ha  destato  tutte  le  forze  della 
sua  anima. 

Per  un  sentiero  fiammante  va  a  ricovrarsi  nell’ Impe¬ 
riale  ostello  di  Petrowskoie,  cinto  dagli  accantonamenti 
del  corpo  di  Eugenio, 

Or  che  farà?  —  Cesare  Malfica. 


(Continuazione,  vedi  pag,  in.) 

Fervevano  intanto  (cioè  a  dire  nell’intervallo  che 
passò  tra  l’assalimento  inglese  testé  descritto  e  la 
tragica  morte  di  Selim  III  avvenuta  nel  1807)  i  pensie¬ 
ri  delle  militari  innovazioni  promossi  in  Costantinopoli 
dal  Sebastiani  e  favoreggiati  dal  Sultano, il  quale  dovea, 
poco  stante,  cadérne  vittima.  Un  nugolo  di  ufficiali 
francesi  di  ogni  arma  copriva  la  capitale  della  Tur¬ 
chia,  proponendo,  come  è  costume,  disegni,  piani, 
mutamenti  d’ogni  modo  e  d’ogni  misura.  Noveraronsi, 
fra  queste  proposte,  varii  progetti  per  l’ afforzamento 
de’ Dardanelli,  considerati  a  buon  dritto  siccome  ner¬ 
bo  e  primo  baluardo  di  tutto  l’impero.  Ma  sebbene  Se- 
lira  fosse  oltremodo  propenso  a  mettere  ad  atto  le  idea¬ 
te  opere,  ed  i  tempi  più  che  mai  sembrassero  consi¬ 
gliarle,  i  civili  turbamenti  che  già  balenavano  non  gli 
consentirono  di  compiere  i  grandiosi  lavori  di  cui  par¬ 
liamo,  la  cui  unione  avrebbe  reso  lo  Stretto  una  delle 
belliche  meraviglie  del  mondo.  Sì  che  il  Sultano  Selim  III 
il  quale  immortalossi  per  tante  insigni  opere  militari, 
e  che  vide  co’ proprii  occhi  l’Ellesponto  violato  dalle 
straniere  bandiere,  lasciavalo  nondimeno  nella  condi¬ 
zione  stessa  in  cui  avealo  trovato  salendo  sul  trono ,  se 
si  eccettuino  quattro  nuove  batterie  posticce  e  qualche 
j  altro  ristauro  fattovi  dagli  ingegneri  francesi  quan- 
t  do  si  trattò  di  fulminare  gl’inglesi. 
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Noi  non  sappiamo  che,  cessata  cotesta  bufera,  i  Dar¬ 
danelli  si  attraessero  come  che  sia  1’  attenzione  del 
Divano,  sino  allo  scoppio  della  guerra  greca,  e  segna¬ 
tamente  a  quel  periodo  di  essa  in  cui  l’inglese  Cochra- 
ne,  uomo  terribile  per  fatti,  terribilissimo  per  fama, 
facea  risuonare  nell’Arcipelago  la  paurosa  minaccia  di 
traversare  lo  Stretto  per  recarsi  a  ferire  l’impero  osmano 
in  Costantinopoli  stessa,  suo  cardine  e  pietra  angolare. 
Ed  allora,  tra  il  1826  e’1  1828, i  ministri  turchi  tornaro¬ 
no  nelle  consuete  sollecitudini, riparando  i  fortiemunen- 
doli  frettolosamente  come  meglio  potevano,  e  come  il 
brutto  rischio  richiedeva. Un  corpo  di  diecimila  soldati, 
gente  per  massima  parte  collettizia  ed  indisciplinata, 
fu  posto  a  stanziare  lungo  la  doppia  sponda,  tutti  i  ca¬ 
stelli  vennero  riforniti  di  munizioni,  e  noi  ricordiamo, 
tra  le  altre  cose  vedute  cogli  occhi  nostri  medesimi  in  . 
que’giorni,  trecento  grossissime  palle  di  marmo  fatte  ! 
appostatamente  tagliare  nelle  cave  della  vicina  Pro-  | 
pontide,  e  schierate,  a  mo’di  spauracchio,  sulla  cresta 
de’ parapetti  delle  batterie  a  fior  d’acqua. 

Allorché  i  Russi  vennero  in  soccorso  del  Sultano  nel 
1833  (dice  Adolfo  Slade  nel  suo  Vi aggio  in  Oriente)  , 
essi  affissarono  lo  sguardo  su  quest’importantissimo 
punto,  e  prevedendo  che  ove  Ibrahim-pascià  fossesi  de¬ 
ciso  a  marciare  su  Costantinopoli,  avrebbe  probabil¬ 
mente  staccato  un  corpo  del  suo  esercito  per  prendere 
i  castelli  dei  Dardanelli  alfine  di  assicurare  il  passo  alla 
sua  flotta,  vi  spedirono  alcuni  ingegneri.  Questi  uffi¬ 
ciali  disegnarono  una  cerchia  di  ridotti ,  quattro  dei 
quali  trovaronsi  coperti  dall’attiguo  fiume,  ed  un  altro 
ergevasi  sopra  un’eminenza  che  precedeva  d’an  mi¬ 
glio  circa  la  fronte  di  terra;  lavori  i  quali  avrebbero 
tutelato  i  Turchi  da  un  colpo  di  mano.  Ma  cessato  ap¬ 
pena  il  pericolo,  i  Turchi  più  non  pensarono  a  siffatte 
opere,  lasciarono  che  gl’ incominciati  lavori  cadessero 
in  rovina,  ed  io  vidi  co’ propri  miei  occhi  i  soldati  del 
presidio  bruciare  i  legnami  ritolti  alle  piatteforme  e 
palizzate  con  sì  acuto  accorgimento  innalzate  dai 
Russi.  Questa  barriera  della  capitale  offre  adunque 
un  palpabile  e  tristo  esempio  della  dilapidazione  che 
corrode  l’amministrazione  interna  dell’impero:  giacché 
tutto  è  colà  in  perfetta  armonia,  cannoni,  mura,  co¬ 
mandanti  e  soldati,  ed  ogni  cosa  spira  la  più  vergogno¬ 
sa  noncuranza  ed  inettezza. 

Nel  1836  ,  quando  la  soperchiarne  fortuna  delle  ar¬ 
mi  egiziane  minacciava  il  trono  stesso  del  Sultano  ri¬ 
masto  ornai  privo  d’ogni  difesa,  la  Porta  spedì,  in  set¬ 
tembre,  il  barone  Malkte  ed  il  capitano  Repke,  uffizia- 
li  del  genio  prussiani ,  affinchè  esaminassero  i  Darda¬ 
nelli,  e  proponessero  quanto  era  da  farsi  onde  lo  Stretto 
diventasse  inaccessibile  alla  squadra  Turco-Egizia  di 
cui  paventa  vasi  l’imminente  arrivo.  Un  incendio  scop¬ 
piò  molto  a  proposito  verso  l’epoca  stessa,  e  distrug¬ 
gendo  circa  300  abitazioni,  sgomberò  una  lunga  stri¬ 
scia  di  sponda  opportunissima  per  innalzarvi  nuove  ope¬ 
re  di  difesa.  Il  fatto  parve  anzi  tanto  acconcio  al  ca¬ 
so,  che  molti  lo  ascrissero  a  segreto  disegno  delle  au¬ 
torità,  vogliose  di  rimuovere  ogni  ostacolo  sturbatore 
dell’ideato  afforzamento.  Checché  per  altro  di  ciò  sia,les- 
sesi  nelle  moschee,  mentre  ancora  fumavano  le  rovine 
delle  arse  case,  un  imperiale  firmano,  in  cui  proibivasi 
la  riedificazione  degli  edificii,  e  dichiaravasene  l’area 
caduta  in  proprietà  dello  stato.  I  suddetti  ingegneri  prus¬ 
siani  consigliarono  la  costruzione  di  parecchie  batterie 
su  questi  punti  cosi  sgomberati,  e  ne  tracciarono  anche 
la  forma.  Egli  è  certissimo  che  se  l’ aggiunta  in  discor¬ 
so  fosse  stata  convenevolmente  eseguita,  e  se  buoni  ar¬ 
tiglieri  fossero  stati  posti  al  governo  de’cannoni,  il  pas¬ 
saggio  de* Dardanelli  sarebbe  addivenuto  impossibile: 
ma  questa  volta  ancora  l’opera  rimase  imperfetta  ap¬ 


pena  il  pericolo  accennò  di  dileguarsi,  e  1*  inespugna¬ 
bilità  dello  Stretto  rimase  tuttavia  problematica  come 
pel  passato. 

Finalmente  intorno  ai  tempi  medesimi  de’ quali  par* 
liamo,  recavasi  ai  Dardanelli  un  Francese  per  perizia 
nelle  cose  guerresche,  non  solo  grande,  ma  insigne:  vo¬ 
gliamo  dire  il  maresciallo  Marmont,  duca  di  Ragusa.  Il 
quale  fattosi  ad  esaminarli  col  guardo  suo  maestro,  co¬ 
sì,  poco  stante,  favellavane  nel  libro  in  cui  dà  notizia 
della  peregrinazione  da  esso  compiuta  in  Oriente. 

«  Arrivammo  alle  bocche  del  canale.  Questo ,  che 
va  sempre  restringendosi ,  varia  nella  sua  larghezza , 
ma  non  ha  mai  più  di  settecento  tese.  La  direzione  eie 
sinuosità  della  costa  offrono  il  mezzo  di  piantarvi  ba¬ 
luardi  inespugnabili;  ma  nel  loro  stato  attuale,  non  ba- 
stavoli  ne  sarebbero  le  batterie  per  fermare  una  squa¬ 
dra  navale  che  con  un  vento  gagliardo  e  favorevole 
volesse  sforzarne  il  passo.  Vero  è  che  questa  prima  con¬ 
dizione  si  trova  di  rado  adempiuta.  I  venti  di  tramonta¬ 
na,  che  sono  i  più  ordinari,  e  le  correnti  costantemente 
dirette  verso  il  Mediterraneo,  oppongono  grande  osta¬ 
colo  ad  una  navigazione  rapida  per  penetrare  nel  mar 
di  Marmora.  Le  più  forti  batterie  furono  dapprima  po¬ 
ste  al  sito  ove  più  angusto  è  il  canale,  cioè  al  villaggio 
de’ Dardanelli ,  in  Asia  ,  e  sul  punto  di  Europa  che  lo 
fronteggia.  Codesti  due  castelli,  antichissimamente  fab¬ 
bricati,  formano  il  centro  della  difesa,  e  numerose  bat¬ 
terie  ordinarie,  molto  ragguardevoli,  ma  fatte  con  sì 
poco  giudizio  ,  che  il  fuoco  del  nemico  le  renderebbe 
prontamente  inabili,  s’alzano  al  loro  piede.  Dovun¬ 
que  su  questa  costa  mettersene  potrebbero  a  talento.  Ma 
il  perfezionameuto  di  questa  difesa  marittima  dee  tro¬ 
varsi  evidentemente  più  indietro;  perchè,  secondo  la 
direzione  della  costa ,  le  batterie  possono  allora  volge¬ 
re  il  loro  fuoco  nella  lunghezza  dello  stretto,  e  battere 
i  vascelli  per  lunghissimo  tempo,  prima  di  aver  nulla 
a  paventar  da  loro.  Dovrebbe  a  Nagara,  ove  già  si  tro¬ 
vano  batterie  ,  essere  la  difesa  accresciuta  molto  ,  e  bi¬ 
sognerebbe  che  le  batterie  de’castelli  de’Dardanelli  fos¬ 
sero  riedificate  e  rifatte  con  regola  migliore.  Ncn 
parlo  di  codesta  mostruosa  difesa  formata  da  cannoni 
senza  carrette ,  posti  su  cavalletti  che  sono  d’un  cali¬ 
bro  prodigioso  e  lanciano  palle  di  marmo:  la  direzione 
del  loro  tiro  essendo  perpendicolare  al  canale,  non  pos¬ 
sono  trarre  che  un  sol  colpo,  nel  momento  in  cui  il 
vascello  passando  viene  da  se  stesso  a  porsi  loro  davan¬ 
ti;  questa  è  difesa  d’immaginazione,  ma  non  difesa 
reale.  Tutto  questo  dovrebbe  essere  rifatto  o  riordinato. 

®  Sarebbe  agevole  stabil  re  la  difesa  terrestre  contro 
qualunque  sbarco.  Il  castello  e  le  batterie  del  villaggio 
de’Dardanelli  potrebbero  essere  coperti  da  una  fortifi¬ 
cazione  regolare  di  vasta  ampiezza.  Conterrebbe  una 
superficie  bastevole  per  farne  una  picciola  cittadella. 
Le  montagne  sono  lontane,  nè  la  signoreggerebbero  in 
niuna  guisa  pericolosa, e  cinque  bastioni, dalla  parte  di 
terra ,  farebbero  di  questo  sito  una  fortezza  che  non  si 
potrebbe  prendere  che  per  mezzo  di  un  assedio  regola¬ 
re.  Sarebbe  facile  del  pari  coprire  le  batterie  di  Naga¬ 
ra.  Un’alzata  di  terreno  in  forma  di  bandinella  potreb¬ 
be  essere  occupata  da  due  fronti  di  fortificazione  di  pic- 
ciole  dimensioni  :  alla  estremità  del  rialto,  nel  luogo 
denominalo  Ma  tipè,  sarebbe  utile  un  forte  isolato,  pic- 
ciolissimo,  ed  una  batteria  chiusa.  I  fuochi  deila  for¬ 
tezza  di  questa  batteria  e  di  Nagara ,  combinandosi  in¬ 
sieme  e  sostenendosi  a  vicenda,  darebbero  una  tal  for¬ 
za  di  resistenza  a  questa  difesa  di  terra,  che  mal  si  può 
capire  come  un  esercito  da  sbarco ,  i  cui  mezzi  sono 
sempre  ristretti,  ed  il  teihpo  di  operare  limitato,  che  di 
più  prova  ostacoli  inerenti  alle  condizioni  in  cui  è  sem¬ 
pre  collocato  ,  potrebbe  impadronirsene.  » 

{Continua)  * 
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L’altezza  del  thè  varia  dai  quattro  ai  trenta  piedi.  I 
suoi  rami  dividonsi  in  un  numero  grande  di  ramoscelli 
diffusi;  le  sue  foglie,  simili  a  quelle  della  camelia, 
sono  alterne,  liscie,  unite  e  senza  alcun  pelo,  cari¬ 
che  di  un  verde  oscuro ,  ovali-oblunghe ,  ovali-ellit¬ 


tiche,  o  compiutamente  ovali,  acuminate  alle  due  estre¬ 
mità,  intere  nella  parte  loro  inferiore,  addentellate  ver¬ 
so  il  vertice ,  lunghe  dai  due  ai  tre  pollici ,  e  sorrette 
da  un  cortissimo  petalo.  I  fiori  di  colore  bianco  nasco¬ 
no  nelle  ascelle  delle  foglie  ora  solitarie,  ora  unite  a 


(  Un  ramoscello  dì  thè  con  foglie  fiori  e  frutti  ) 


6.  A lavimi  lìl. 
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gruppi  sur  un  peduncolo  più  o  meno  allungato.il  frutto 
è  una  capsula  composta  di  tre  bucce  tondeggianti , 
grosse  quanto  una  nocciuola.  Ognuna  di  tali  bucce  rin¬ 
chiude  un  grano  oleoso,  amaro,  sgradevole,  che  eccita 
la  salivazione,  e  produce  talvolta  la  nausea. 

Il  thè  fresco  ha  una  virtù  inebbriante ,  la  quale  irri¬ 
ta  ed  istupidisce  i  nervi ,  e  che  la  torrefazione  non  ri- 
togliegli  interamente.  I  Giapponesi  non  lo  bevono  mai, 
allorché  è  fresco,  senza  mescervi  una  ugual  dose  di  thè 
vecchio.  Accertasi  ch’esso  guarisce  le  ostruzioni,  eccita 
le  urine,  ajuta  la  digestione,  dando  maggiore  attività 
allo  stomaco,  e  che  non  vi  è  pianta  di  cui  si  possa  bere 
l’ infusione  così  spesso  ed  in  dose  sì  grande ,  senza  dis¬ 
gusto.  I  Cinesi  tengonlo  come  assai  salubre.,  e  piglian- 
lo  senza  zucchero  nè  altra  mistura.  Certo  è  tuttavolta 
che  il  thè  non  bene  confassi  con  tutti  i  temperamenti;  i 
medici  nostri  sono  divisi  di  opinione  laddove  discutono 
ì  vantaggi  ed  i  danni  dell’uso  quotidiano  e  abituale  di 
cotesta  bevanda  :  gli  è  però  ben  fatto,  in  tale  incertez¬ 
za  ,  di  interdirla  ai  fanciulli,  agli  adolescenti  ed  in  ge¬ 
nerale  alle  persone  di  stomaco  dilicato. 

Agli  Olandesi  debbesi  la  prima  introduzione  del  thè 
in  Europa.  Nel  1641  Tulpius,  medico  celebre  e  con¬ 
sole  di  Amsterdam ,  ne  preconizzava  enfaticamente  le 


qualità  egregie.  Nel  16£7,  Toncquet,  medico  Trance' 
se,  chiamollo  erba  divina ,  e  lo  paragonò  all^ambrosia 
Nel  1678,  Cornelio  Butekoe,  medico  dell’ filettare  d 
Brandeburgo ,  il  quale  godeva  di  grande  riputazione , 
ne  lodò  pure  le  virtù  con  sommo  entusiasmo  in  una  me¬ 
moria  ch’ei  pubblicò  sul  Caffè,  il  The  e’1  Cioccolatto. 
Il  fausto  successo  di  siffatta  scrittura  molto  contribuì  ad 
estendere  l’uso  del  thè,  e’1  consumo  ne  addivenne  gran¬ 
dissimo  prima  della  fine  del  secolo.  Calcolasi  oggidì 
che  T  importazione  del  thè  in  Europa  assorbe  oltre  a  125 
milioni. 

Distinguonsi  in  commercio  otto  principali  sorte  di 
thè,  tre  delle  quali  abbracciano  il  thè  verde ,  e  cinque 
il  thè  bouì  osservando  però  che  quest’ultimo  quello  non 
è  cui  i  Cinesi  imposero  il  nome  stesso.  Le  tre  specie  di 
thè  verde  sono  :  1°  il  thè  imperiale ,  ossia  fior  di  thè  ; 
2e  il  thè  haisven  od  hysson ,  così  chiamato  da  un  ne¬ 
goziante  indiano  che  recollo  in  Europa  ;  3°  il  te  singlo 
o  songlo ,  il  quale,  come  vari  altri,  prese  il  suo  nome 
dal  luogo  in  cui  è  coltivato.  Le  cinque  specie  di  thè 
bou  le  più  generalmente  conosciute  in  commercio,  so¬ 
no  il  suchong ,  il  samlo ,  il  congon ,  il pekò  e’1  thè  bou . 
Esse  hanno  tutte  speciali  qualità,  intorno  alle  quali  va¬ 
riamente  si  giudica ,  secondo  i  vari  gusti. 
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NUOVE  SCOPERTE  NELLE  PIRAMIDI  —  SEPOLCRO  DEL  RE  MENTITE -MICERINO. 


Dopo  le  ultime  scoperte,  nuovi  viaggi  e  nuovi  la¬ 
vori  intrapresi  con  uno  zelo  e  con  una  generosità  inu¬ 
sitati  ,  hanno  prodotto  nuove  ed  interessanti  scoperte. 
Nel  1S20,  il  capitano  Caviglia  aprì  alcuni  scavi  nella 

Siramide  maggiore,  sperando  di  scoprire  la  direzione 
ei  due  canali  ed,  ed  (fig.  A.)  —  Ma  codesti  scavi  non 
ebbero  il  bramato  successo. 

Nel  1837,  il  colonnello  Howard  giunse  appiè  delle 
piramidi  colla  mira  di  tentare  una  esplorazione  più  ac¬ 
curata  di  quelle  fatte  da  coloro  che  lo  avevano  prece¬ 
duto.  Dispendiosa  era  l’intrapresa;  ma  il  colonnello  non 
ne  fu  atterrito ,  e  per  parecchi  mesi  egli  impiegò  gior¬ 
nalmente  a  sue  spese  250  lavoranti,  non  comprese  le 
persone  che  lo  avevano  accompagnato  e  che  lo  secon¬ 
davano  nel  soprantendere  ai  lavori.  Un  caso  felice  lo 
mise  sulla  via  della  scoperta  sfuggita  al  capitano  Cavi¬ 
glia.  L’ingegnere  Perring,  nel  misurar  la  piramide, 
trovò  verso  il  centro  della  facciata  settentrionale  l’aper¬ 
tura  del  canale  nord.  Venne  tosto  determinata  l’altezza 
di  siffatta  apertura,  e  con  questo  primo  dato  fu  age¬ 
volmente  scoperta  sulla  facciata  meridionale  l’aper¬ 
tura  del  canale  corrispondente.  Da  quell’istante  diven¬ 
ne  evidente  che  i  due  canali,  presi  sin  allora  per  due 
corridoi  conducenti  ad  altre  camere ,  altro  non  erano 
che  condotti  di  ventilazione,  destinati  a  mantenere  nella 
camera  detta  del  re  una  fresca  temperatura;  opinione 
perfettamente  giustificata  dalle  idee  religiose  degli  Egi¬ 
ziani,  i  quali  nel  loro  sistema  collegavano  insieme  la 
perpetua  conservazione  dei  corpi  colla  dottrina  dell’im- 
mortalità  dell’anima. 

Del  rimanente  i  lavori,  che  durarono  quattro  mesi 
continui ,  dimostrarono  perentoriamente  la  verità  di  sif¬ 
fatte  congetture. 

Fatto  il  primo  passo,  rimaneva  a  sapersi  se  la  came¬ 
ra  del  re,  e  la  camera  scoperta  nel  1764  da  DavidsoD, 
erano  le  sole  che  esistessero  nella  parte  centrale  del 
monumento.  Tutti  supposero  che  codesta  seconda  ca¬ 
mera  era  stata  edificata  per  preservare  quella  del  re 
dallo  scoscendimento  che  avrebbe  fuor  d’ ogni  dubbio 
prodotto  l’enorme  peso  degli  strati  superiori;  e  niuno 
scoscendimento  essendo  stato  osservato  nella  volta  di 
questa  seconda  camera,  sì  potè  argomentare  non  esser 


quella  l’ultima.  Tuttavia  nulla  aveva  ancora  dimostrato 


T  J  ^  SPaccat0  delIa  ^ran  Piram’lde-  ) 

A.  Ingresso  della  piramide  —  B. 
grande  passaggio  — C.  Came¬ 
ra  detta  della  Regina  —  D.  Ca¬ 
mera  detta  del  Re  o  del  sarco¬ 
fago  —  E,  Canali  di  ventilazio¬ 
ne  —  G.  Camera  sotterranea. 


(  Avanzo  del  sepolcro  del 
re  Menfite-Micerino.) 

la  verità  di  codesto  raziocinio.  Dopo  sei  settimane  di 
lavoro ,  il  colonnello  pervenne  a  forare  il  granito  della 
vòlta  della  camera  di  Davidson,  e  ad  aprirsi  il  passo  in 
un’altra  stanza  di  ugual  dimensione,  cui  fu  imposto  il 
nome  di  Wellington.  Nuovi  lavori  produssero  la  sco- 


(Un’ascensione  su  la  gran  piramide  di  Cheops.) 
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perla  di  tre  altre  camere  sovrapposte  l’una  all’altra,  le 
due  prime  delle  quali,  distinte  coi  nomi  di  Nelson,  e  di 
lady  Arbuthnoth ,  nulla  presentavano  di  osservabile  sot¬ 
to  l'aspetto  della  costruzione.  La  terza,  chiamata  came¬ 
ra  di  Campbell ,  invece  d’ una  volta  piatta,  come  le  al¬ 
tre,  aveva  una  volta  inclinata,  analoga  a  quella  della 
camera,  detta  della  regina ;  il  che  convinse  ognuno  es¬ 
ser  quello  l’ultimo  vano  fatto  nell’ interno  della  pira¬ 
mide. 

Sin  allora  era  stata  con  maraviglia  osservata  l’assen¬ 
za  totale  nelle  piramidi  dei  caratteri  geroglifici,  sparsi 
con  tanta  profusione  sopra  tutti  i  monumenti  egiziani. 
Il  sarcofago  stesso  del  principe  non  mostrava  alcuna 
traccia  di  disegno  o  di  scritto;  e  si  era  conchiuso  che 
codesti  monumenti  erano  stati  costruiti  prima  della  for¬ 
mazione  della  lingua  geroglifica.  —  Codesta  opinione  è 
svanita  alla  scoperta  di  caratteri  geroglifici  rossi ,  deli¬ 
neati  sopra  parecchie  pietre.  Oltracciò  la  forma  stessa 
di  codesti  caratteri  scritti  corsivamente,  e  la  loro  spie¬ 
gazione  inducono  a  credere  che  sono  semplici  segni  di 
ricognizione,  fatti  dagli  operai  impiegati  nella  costru¬ 
zione  del  monumento.  Oggi  è  dunque  stabilito  in  modo 
certissimo  che  la  costruzione  delle  piramidi,  attribuita 
per  tanto  tempo  ad  un  popolo  ancora  ignaro,  ed  inca¬ 
pace  di  tradurre  collo  scritto  il  pensiero,  è  di  molto 
posteriore  all’invenzione  de’ geroglifici.  Finalmente  è 
stato  letto  più  volte  il  nome  di  Schonfou,  replicatamele 
dipinto  sulle  pareti  delle  camere  scoperte;  e  la  presenza 
di  tal  nome,  che  ben  corrisponde  al  greco  Chèops , 
sembra  confermare  la  testimonianza  di  Erodoto,  che  at¬ 
tribuisce  a  quel  principe  la  costruzione  della  gran  pi¬ 
ramide. 

Ulteriori  lavori  dispendiosissimi  ordinati  e  diretti  dal 
colonnello  hanno  dissipato  i  dubbi  degli  archeologi  in¬ 
torno  al  rivestimento  della  piramide  maggiore.  Molti 
passi  degli  autori  antichi,  e  ciò  che  rimane  anch’oggi 
sulla  parte  superiore  della  seconda  piramide,  provano 
che  in  origine  queste  moli  avevano  un  rivestimento  di 
pietra  levigata  ;  ma  qual  era  la  disposizione  delle  pietre 
che  formavano  quella  superficie?  Una  sola  porzione 
del  monumento,  sottratta  alla  vista  e  alla  distruzione 
degli  arabi  perchè  ingombra  di  rottami  e  di  macerie, 
poteva  offrirne  qualche  traccia ,  ed  in  questa  porzione 
appunto  furono  portali  i  lavori  ;  e  dopo  alcuni  mesi  di 
fatiche,  si  scoprirono  alla  base,  e  verso  il  centro  del- 
l’ edilizio  due  massi  di  rivestimento  tuttavia  al  loro  po¬ 
sto.  Lo  spaccato  di  que’ massi  presenta  la  forma  d’  un 
trapezio ,  il  cui  lato  esteriore  dà  l’angolo  d’ inclinazione 
della  piramide.  L’apparechio  del  rivestimento  è  d’una 
tal  perfezione ,  che  la  grossezza  dello  strato  di  calce, 
che  lega  fra  loro  i  due  massi ,  non  eccede  quella  d’ un 
foglio  di  carta. 

L’ascensione  alla  sommità  della  gran  piramide  era 
quasi  impossibile  nell’ antichità.  Adesso  che  il  rivesti¬ 
mento,  a  poco  a  poco  caduto,  più  ucn  esiste,  è  faticosa 
sì,  ma  non  pericolosa;  ella  è  anzi  tanto  frequente,  che 
certi  Arabi  non  vivono  con  altro  mestiere  che  con  quel¬ 
lo  di  aiutare  gli  Europei  a  salir  le  piramidi.  La  piatta¬ 
forma  che  termina  la  piramide  maggiore  è  larga  18 
piedi  quadrati.  Anticamente  era  assai  più  piccola,  ed 
un  secolo  fa  non  era  larga  che  12  piedi,  i  dati  interme¬ 
di  seguono  un  ordine  assai  regolare  nell’aumento  della 
larghezza  di  questa  superficie,  mentre  il  numero  degli 
strali  diminuisce  nella  medesima  proporzione. 

Dal  1647  al  1G90,  se  ne  trovano  208 

Nel  1763  .  206 

Nel  1800  .  203 

Presentemente .  202  solamente;  il 

che  prova  evidentemente  che  gli  strati  superiori  vanno 
sparendo  sotto  gli  sforzi  degli  Arabi,  che  ne  slaccano 


continuamente  delle  pietre  e  le  fanno  rotolare  dall’alto 
al  basso. 

Il  viaggiatore,  allorché  si  è  arrampicato  fino  alla  som¬ 
mità,  è  indennizzato  ampiamente  d’ogni  sua  fatica  dal¬ 
l’imponente  spettacolo  che  si  offre  al  suo  sguardo.  Da 
una  parte  il  Cairo,  e  le  alte  e  sottili  torri  delle  sue  300 
moschee  indorate  dai  raggi  d’ un  sole  ardente;  dall’al¬ 
tra  il  gruppo  delle  piramidi ,  gettate  come  altrettante 
isole  in  quell’oceano  d’arena;  qua  la  necropoli  e  le 
mille  tombe;  là  il  Nilo  e  la  sua  feconda  valle;  final¬ 
mente  la  catena  delle  montagne  della  Libia.  Tale  è  il 
quadro  che  abbraccia  l’occhio  sorpreso. 

Il  colonnello  Howard  non  ha  esplorata  la  sola  pira¬ 
mide  maggiore.  La  terza,  delta  piramide  di  Mieermo , 
più  piccola  di  quelle  di  Cheops  e  di  Chejren ,  è  molto 
più  riccamente  costruita.  Essa  era  anticamente  rivestita 
esteriormente  di  granito  rosso  di  Siene,  di  cui  si  veggo¬ 
no  ancora  alquanti  rimasugli  appiè  dell’ edilizio.  I  nuo¬ 
vi  scavi  hanno  dimostrato  essere  gli  Arabi  penetrati  cosi 
in  questa,  come  nelle  altre  piramidi.  Infatti  nella  came¬ 
ra  sepolcrale,  ossa,  involucri  di  mummie,  frantumi  di 
urne,  tutto  era  fracassato  ed  insieme  mescolato  e  con¬ 
fuso.  Le  macerie  furono  con  somma  diligenza  esamina¬ 
te,  ma  nulla  si  potè  ricavar  dall’esame;  fuorché  la  cer¬ 
tezza  che  l’urna  funebre  era  stata  aperta,  e  che  i  pro¬ 
fanatori  ,  poco  curanti  dei  documenti  archeologici ,  si 
erano  contentati  di  rapire  gli  oggetti  preziosi  che  v’ era¬ 
no  senza  dubbio  rinchiusi. 

La  scoperta  di  quest’urna  è  il  più  importante  risulta¬ 
to  delle  fatiche  del  colonnello  Howard  Wise ,  concios- 
siachè  ella  offre  in  un’iscrizione  geroglifica  il  nome  di 
un  re.  Manetone  nella  lista  che  ci  ha  lasciata  dei  re  di 
Egitto,  dà  per  successore  a  Souplus  II ,  autore  della  se¬ 
conda  piramide,  Menchèrès  o  Mycermvs ,  citato  da  Ero¬ 
doto  e  da  Diodoro.  Ora  ,  secondo  il  sistema  del  signor 
Champollion,  nell’iscrizione  si  legge  Menkarè. 

Dietro  questa  scoperta  non  si  potrà  ritenere  per  as¬ 
surda  come  per  lo  passato  la  Cronologia  di  Manetone, 
e  non  si  muoverà  più  dubbio  di  aver  esistito  un  popolo 
antichissimo  inoltrato  tanto  nella  civiltà  da  poter  espri¬ 
mere  i  suoi  pensieri  con  segni  determinati,  ed  innalzar 
monumenti  che  anche  oggi  formano  la  maraviglia  del 
mondo. 

AH’ idea  di  un’ antichità  tanto  remota,  l’ immagina- 
nazione  si  arresta  confusa.  Intanto  il  monumento  che 
fa  testimonianza  di  un'età  che  Io  spirito  prende  a  con¬ 
siderare  con  una  specie  di  esitazione  in  che  consiste 
esso  mai?....  in  due  tavole  corrose  unite  insieme  con 
chiodi  di  legno  e  sfuggite  alla  distruzione  in  grazia  del 
disprezzo  in  cui  l’ebbe  un  arabo  devastatore! 


PERFEZIONAMENTI  DEL  DAGHERROTIPO 

La  famosa  macchina  di  Daguerre  si  va  ogni  dì  piu 
moltiplicando,  e  tra  le  mani  degli  scienziati, degli  artisti 
e  de’ dilettanti  forma  1’ oggetto  di  mille  dotte  lucubra- 
zioni,  di  mille  svariate  osservazioni  ed  esperimenti.  E 
mentre  ognuno  si  affatica  di  aggiungere,  e  spesso  si 
lusinga  di  aver  aggiunto  qualche  cosa  a  questo  novello 
trovato  ,  il  problema  essenziale  ed  importantissimo , 
quello  di  riprodurre  con  certezza  e  sempre  con  eguale 
risultamento  il  fenomeno  portentoso  resta  ancora  a  ri* 

I  solversi.  Proteo  uovello,  sfugge  alle  regole  tutte,  e  si 
ride  delle  teorie  e  della  pratica  più  sperimentata. Quin¬ 
di  avviene  sovente  di  ammirare  la  bellezza,  la  preci¬ 
sione  e  la  forza  di  un’effigie  dagherriana,  di  cui  iuvauo 
forse  doraanderebbesi  la  simile  al  più  abile  artista  fo- 
|  tografo.  Chi  uon  rammenta  di  aver  veduto  bellissimi 
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ritratti  eseguiti  tra  noi  Dello  scorso  anno  dai  Fischer? 
Ma  pure  quanti  rimasero  malcontenti  di  lui  e  della  sua 
operai  Ciò  induce  taluni  a  credere  che  niun  passo  si 
faccia  nell’avanzamento  dell’  arte  fotografica ,  e  che  il 
metodo  del  Daguerre  sia  per  se  stesso  insuscettivo  di 
perfezionamento.  Ma  no.  Ove  vogliasi  tutto  ben  esa¬ 
minare  e  seguir  con  occhio  attento  le  operazioni  di  co¬ 
loro  che  si  occupano  di  quest’arte  novella  .  sarà  facile 
scorgere  un  lento  sì  ma  positivo  progredire  di  essa. 
Di  questa  verità  noi  avemmo  occasione  di  convincerci 
maggiormente  allorché  giorni  sono,  in  casa  del  nostro 
amicissimo  sig.  Bonaventura  Baudieri,  c’imbattemmo 
on  due  artisti  fotografi  testé  venuti  in  Napoli  dopo 
di  aver  percorsa  gran  parte  di  Europa.  Essi  ci  mostra¬ 
rono  disegni  fotografici  ben  superiori  per  perfezione  a 
quelli  di  Fischer,  e  ne  eseguirono  pure  alla  nostra  pre¬ 
senza  con  una  nettezza  e  precisione  veramente  ammi¬ 
rabile.  Ambedue  alemanni  dì  origine ,  i  signori  Erne¬ 
sto  Schokeeeldt.  ed  Erhico  Ge.vsbauer,  occupandosi 
ex  professo  del  dagherrotipo ,  han  fatto  tesoro  di  tutto 
ciò  che  si  è  finora  trovato  proficuo  alla  buona  e  sicura 
riuscita  de’ disegni  fotografici,  e  vi  hanno  apportato  essi 
stessi  molte  utili  ed  ingegnose  innovazioni.  Oltracciò 
intelligenti  e  forniti  a  sufficienza  di  cognizioni  chimi¬ 
che  ed  artistiche,  questi  due  bravi  Tedeschi  insiem  col¬ 
legati  hanno  gli  elementi  tutti  necessari  per  fare  il  me¬ 
glio  che  si  può  nello  stato  in  cui  trovasi  fino  al  presente 
l’arte  fotografica.  Di  fatti  spesso  le  opere  loro  superano 
in  perfezione  quelle  del  Fischer.  Essi  hanno  pure  adot¬ 
tato  il  metodo  di  colorire  i  disegni  dagherriani ,  e  lo 
esieguono  molto  bene.  E  una  novità  questa  che  piacerà 
a  molti. 

Avvezzi  come  siamo  a  dar  conto  ai  nostri  lettori  di 
ogni  novità  riguardante  l’importante  scoperta, sulla  qua¬ 
le  fin  dal  suo  primo  promulgarsi  richiamammo  la  loro 
attenzione,  non  abbiala  voluto  tacere  di  questa,  che  ci 
ha  offerto  il  destro  di  confermarci  nella  persuasione  in 
cui  eravamo  :  che  si  vanno  cioè  a  poco  a  poco  vincen¬ 
do  le  difficoltà  inerenti  all’arte  fotografica,  e  che  giova 
sperare  di  vederla  un  giorno  portata  a  quella  perfezio¬ 
ne  che  finora  sembrava  non  poter  essa  raggiungere 
giammai.  F.  C. 
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Il  sig.  Graherg  divide  in  seguito  la  popolazione 
totale  secondo  le  varie  sue  origini ,  nella  maniera  se¬ 
guente  : 

.  .  *  •  (  Berberi  e  Touarìck  ....  2,300,000 

Amazirghi  ^  Selliuhk  .  . . 1,450,000 

Mauri  ed  Àrabi  misti .  3,550,000 

Beduini  ed  Arabi  puri .  740,000 

Ebrei .  339,500 

„  .  (  Cristiani .  300 

Eur°f*‘  (  Rinegaù .  200 

Totale  .  .  .  8,380,000 

Ognuna  di  tali  razze  ha  speciali  costumanze.  I  Ber¬ 

beri  ed  i  Touarik  vivono  del  prodotto  delle  loro  greg¬ 
gia  e  delle  cacce  loro,  ed  educano  inoltre  un  numero 
grande  di  api.  Essi  abitano  tende  od  anche  caverne, 
scegliendo'  di  preferenza  i  luoghi  solinghi,  ove  cu¬ 
stodiscono  la  primitiva  loro  indipendenza,  nè  ad  altri 
obbediscono  che  a’ loro  capi. 


I  Selliubk  pel  contrario,  traggono  principalmente  la 
loro  sussistenza  dall’ agricoltura  ed  anco  dall’industria 
di  cui  coltivano  parecchi  rami  per  guisa  da  offerire  van¬ 
taggiosi  scambii  al  commercio  europeo.  Risiedono  pro¬ 
miscuamente  nella  città  e  ne’ villaggi. 

Dopo  gli  Amazisghli ,  i  Mauri  formano ,  come  Io  ac¬ 
cennammo  ,  la  più  numerosa  parte  della  popolazione. 
Essi  ne  costituiscono  altresì  il  nodo  più  importante , 
in  grazia  delle  ricchezze  grandi  di  che  sono  provvedu¬ 
ti.  Le  più  alte  cariche  dello  stato  vengono  affidate  ai 
Mauri,  i  quali  compongono  pure  il  nerbo  primario  del¬ 
l’esercito,  e  trafficano  quasi  esclasivamente  cogli 
stranieri. 

Ma  il  loro  carattere  è  in  generale  delineato  con  si¬ 
nistri  colori. 

I  Beduini  e  gli  altri  Arabi  di  razza  pura  vivono  una 
vita  errante  sì  in  questa  cantrada  come  in  ogni  altra , 
procacciandosi,  per  massima  parte,  la  sussistenza  colla 
cura  delle  greggie,  in  vece  di  addarsi  al  lavoro  delle 
terre. 

Vengono  in  seguito  gli  Ebrei ,  genia  proscritta , 
la  quale  preferisce  ricoverarsi  entro  alle  città  e  nei 
punti  commerciali  del  littorale  ove  esercita  il  mestiere 
di  interprete  e  di  sensale:  le  arti,  l’industria  e’1  traffico 
sono  pure  da  qualche  israelita  professate. 

Noi  punto  non  parleremo  de’ Negri, i  quali  gemono, 
quasi  tutti,  nella  schiavitù,  tranne  quelli  onde  componsi 
la  guardia  del  sultano,  che  è  la  migliore  e  più  terribile 
schiera  dell’  esercito. 

I  rinegati  aividonsi  in  due  categorie,  cioè  gli  Tizi , 
i  quali  abiurarono  la  fede  cristiana, e  gli  Aslami  i  quali 
scostaronsi  dal  giudaismo.  La  prima,  appartenente  a  di¬ 
verse  nazioni  europee,  è  pochissimo  numerosa:  ma  la 
seconda  va  rapidamente  aumentando. 

I  soli  cristiani  che  incontrami  nell’impero  sono  stra¬ 
nieri  spettanti  per  lo  più  ai  Consolati  europei ,  eccetto 
pochi  Spagnuoli  dimoranti  a  Tanger,  Tetuan,  El- 
Araisch  e  Mogador,  unici  siti  in  cui  sia  loro  permesso 
di  stabilirsi,  ed  ove  del  resto  sono  essi  trattati  con 
grande  rigore,  pereffettodel  fanatismo  religioso  de’Mao- 
mettaui ,  e  della  gelosia  commerciale  de’  Mauri. 

Questo  piccolo  abbozzo  sul  modo  di  vita  e  su  le  con¬ 
suetudini  delle  varie  famiglie  degli  abitatori  ond’è  po¬ 
polato  il  paese  che  descriviamo,  basta  a  far  conoscere 
come  la  ricchezza  di  esso  consista  principalmente  nelle 
greggie.  Gli  è  questo  un  fatto  che  tutti  i  viaggiatori 
concordemente  notarono,  sebbene  non  concordino  del 
pari  intorno  alla  cagione  che  lo  produce.  Imperocché 
v’ha  chi  lo  attribuisce  allo  spirito  consuetudinale  ed 
all’indole  indipendente  di  quel  popolo,  e  chi  io  trova 
invece  nella  fisica  natura  del  suolo ,  che  molti  credo¬ 
no  poco  atto  alla  coltivazione.  Checché  di  ciò  sia ,  un 
quarto  appena  della  contrada  presenta  terren;  coltivati 
od  alberali ,  mentre  la  più  conconsiderevole  porzione 
degli  altri  tre  quarti  consta  di  prati  naturali,  sui  quali 
pascolano  i  loro  armenti  gli  Àrabi  ed  i  Berberi. 

I  montoni  sono  la  massa  precipua  del  bestiame  edu¬ 
cato  da  cotesti  popoli,  tuttora  nomadi  per  massima  par¬ 
te.  Stimasi  che  il  loro  numero  ascenda  a  40  o  45  mi¬ 
lioni  ,  700,000  dei  quali  vengono  ogni  anno  scannati 
nella  festa  de’ sacrifica  ,  chiamata  A' id  ul-Kebir .  In 
quest’ annua  solennità,  la  quale  cade  il  10  del  me¬ 
se  odzi-l-heggia ,  ultimo  giorno  dell’  anno  musulmano, 
ogni  garzone  che  tocchi  il  quarto  lustro  è  obbligato  ad 
immolare  di  propria  mano  uno  o  più  montoni,  secon- 
dochè  egli  è  più  o  meno  ricco,  e  la  sua  famiglia  è 
più  o  meno  numerosa.  La  lana  che  questi  animali  pro¬ 
ducono  è  di  eccellente  qualità,  più  fina  e  morbida  di 
quella  di  Europa.  Viene  essa  esportata,  ma  in  piccola 
quantità ,  da  Rabbah  e  Sale. 
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Dopo  i  montoni  sono  da  mettersi  10  a  12  milioni  di 
capre  adoperate  in  moltissimi  usi,  e  somministranti, 
fra  le  altre  produzioni ,  gran  copia  di  latte,  il  quale 
tien  luogo  di  quello  di  vacca,  poco  abbondante  nei 
caldi  paesi. 

I  cammelli  sono,  per  tutti  i  paesi  dell  Affrica, e  soprat¬ 
tutto  per  quelli  che  confinano  col  deserto ,  un  inesti- 
mabil  tesoro.  L’ impero  di  Marocco  non  ne  possiede 
per  altro  più  di  500,000  circa.  Uguale,  presso  a  poco, 
si  è  il  numero  de’ cavalli  colà  viventi:  ma  gli  asini  ed 
in  ispecie  i  muli ,  vi  pullulano  strabocchevolmente ,  a 
segno  che  contansi  per  milioni.  Nè  sarebbe  facile  il  no¬ 
verare  i  cani,  la  cui  moltiplicazione  procede  con  ispa- 
ventevole  rapidità, atteso  la  proibizione  di  ucciderli,  co¬ 
là  religiosamente  osservata. 

Se  dalle  praterie  passiamo  alle  terre  coltivate,  noi 
vedremo  i  Mauri  ed  i  Selliubk  raccogliere  in  esse 
grande  abbondanza  di  eccellenti  biade ,  cioè  a  dire  fru¬ 
mento,  esclusivamente  riserbato  per  l’uso  de’ padroni, 
della  meliga,  eh’ essi  abbandonano  agli  schiavi,  del 
miglio  che  forma  l’ordinario  alimento  delle  classi  po¬ 
vere,  dell’orzo  che  serve  al  nutrimento  dei  volatili  e 
del  bestiame,  della  segala  (unico  cereale  di  cui  per¬ 
mettasi  l’esportazione),  e  finalmente  del  riso,  di  me* 
diocrissima  qualità.  Non  annoveriamo  ora  i  legumi ,  di 
mezzo  ai  quali  campeggiano  le  patate,  esportate  dagli 
Europei,  nè  i  frutti  che  colesto  paese,  favorito  da  un 
clima  avvivatore,  produce  quasi  con  prodigalità. 

Sgraziatamente  questo  suolo  è  tuttora  sotto  lo  scettro 
della  barbarie.  Le  pratiche  rurali  primitive,  semplici, 
ma  faticosissime ,  serbansi  colà  in  fiore,  in  tutta  la  na¬ 
tiva  ingenuità  loro.  Conoscevisi,  a  cagion  d’esempio, 
l’aratro,  ma  qual  ei  venne  al  mondo ,  non  come  tro¬ 
vasi  fra  noi  perfezionato  dall’arte.  Gli  si  attacca, 
per  trarlo,  un  cavallo,  appaiato  con  un  asino  od  un 
bue,  quantunque  nelle  provincie  scarseggianti  di  qua¬ 
drupedi,  il  sig.  Graberg  abbia  spesso  veduto  giovani 
donzelle  sottoposte  al  giogo  medesimo  che  premeva 
un  mulo  od  altro  animale  consimile.  Disconosciuto  af¬ 
fatto  evvi  il  magistero  delle  irrigazioni  artificiali,  non¬ 
ché  l’uso  de’molini  a  vento  o  ad  all’acqua. 
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Questi  soli  cenni,  tuttoché  ristretti  a  pochi  punti,  ba¬ 
stano  certamente  a  provare  in  quale  miserevole  condi¬ 
zione  presente,  ed  in  quale  disperanza  assoluta  di  ogni 
progresso  futuro  trovisi  l’agricoltura  in  paese  sì  pieno 
di  tenebre. 

Il  Sovrano  che  lo  governa,  è,  del  resto,  ben  lontano 
dal  sospettare  il  frutto  immenso  ch’ei  potrebbe  cavar* 
ne;  poiché  invece  d’ incoraggiare  il  commercio  di  scam¬ 
bio,  esso  proibisce  l’esportazione  di  quasi  tutte  le  prò* 
duzioui  locali.  Egli  è  per  effetto  di  questo  improvvido 
cenno  che,  giusta  quanto  or  ora  osservammo ,  la  sola 
segala  può,  fra  tutti  i  cereali,  uscire  dai  limiti  dall’im¬ 
pero.  Il  frumento  maroccano,  con  pochi  e  facili  miglio¬ 
ramenti  e  qualche  impulso  dato  all’agricoltura, baste¬ 
rebbe  nondimeno  a  provvedere  gran  parte  dell’Euro¬ 
pa,  e  schiuderebbe  pel  paese  una  fonte  inesausta  di  pro¬ 
sperità  e  di  ricchezza.  (La  fine  nel  prossimo  num.) 


NUOVO  RIMEDIO  CONTRO  L’ IDROFOBIA. 

Giova  portare  alla  conoscenza  dell’universale  tutto- 
ciò  che  si  tenta  per  sottrarre  l’umanità  ai  spaventevoli 
effetti  dell’idrofobia  ;  quindi  riproduciamo  il  seguente 
arlicoletto  testé  pubblicato  nel  Giornale  Uffiziale. 

«  Si  è  scoperto  in  Persia  per  mezzo  del  caso  seguen¬ 
te  un  rimedio  semplice  ed  efficacissimo  nel  tempo  stesso 
contro  il  morso  dei  cani  arrabbiati.  Uno  di  questi  cani 
entrò  in  una  fabbrica  d’olio  di  noci ,  morse  uno  dei  la¬ 
voranti ,  il  quale  si  mise  a  fuggire,  e  correndo  cadde 
in  una  caldaja  piena  d’olio.  Un  altro  lavorante  accorse 
per  ajutarlo  ed  uccise  il  cane,  ma  nel  dibattersi j con 
esso  fu  morso  anch’egli,  e  morì  per  le  conseguenze 
della  morsicatura,  mentre  all’incontro  il  primo  non  fa 
neppure  ammalato.  Il  cane  aveva  già  morso  varie  per¬ 
sone,  le  ferite  dei  quali  vennero  medicate  con  dell’olio 
di  noce.  Si  cambiarono  spesso  le  compresse,  e  si  fere 
bere  ai  feriti  dell’olio  medesimo;  nessuno  di  loro  ri¬ 
sentì  il  più  piccolo  male,  mentre  quelli  che  non  erano 
stati  curati  in  quésto  modo  morirono  tutti.  Un  Inglese 
il  quale  fu  testimonio  di  questo  fatto,  ha  già  salvato  con 
questo  semplice  rimedio  una  quantità  di  persone,  » 


AVVISO  fi)  —  L'associazione  al  2.°  semestre  dell' anno  jt 
Vili.0  del  Poliorama,  di  cui  si  pubblicherà  il  primo  foglio  il  (j 
giorno  io  del  prossimo  Febbrajo ,  s’ intenderà  al  solilo  rin¬ 
novata  ,  senza  bisogno  di  altro  avviso ,  per  tulli  coloro  che 
prima  dell'epoca  suddetta  non  avran  fatto  giungere  in  questo 
Stabilimento  la  dichiarazione  di  non  voler  continuare.  Di¬ 
casi  lo  stesso  per  le  Associazioni  al  i .°  semestre  Anno  VII 
del  Lucifero.  Questo  divisamenlo  da  noi  adottalo  fin  dal  bel 
principio ,  è  già  nolo ,  e  trovasi  espresso  anche  in  piè  de’ ricevi 
a  tallone  che  si  rilasciano  pe'  pagamenti. 

Resta  tuttavia  riaperta  l'associazione  del  /,  li ,  III,  IV , 

V ,  VI  e  VII.0  anno  del  Poliorama,  sempre  con  le  medesime 
condizioni.  I  nuovi  associali  della  Capitale  che  vorranno 
procurarsi  l'intiera  collezione ,  possono  ricevere  col  foglio 
settimanale  dell'anno  Vili.0  i  numeri  simili  dei  sette  anni  pre¬ 
cedenti;  vale  a  dire  olio  fogli  per  settimana.  Cosi  col  paga¬ 
mento  ebdomadario  di  sole  grana  quaranta  si  troveran  pos¬ 
sessori  di  tutta  la  raccolta  del  Poliorama  ne’ primi  giorni  di 
Agosto  1844. 

Resta  riaperta  del  pari ,  e  con  condizioni  analoghe,  l’As¬ 
sociazione  ai  primi  sei  anni  del  Lucifero,  ai  primi  cinque 
anni  della  Moda,  e  del  Giornale  de’ Giovanetti,  e  ai  quattro 
anni  della  Medicina  Pittoresca. 

Si  aggiunge  l' Associazione  alla  continuazione  delle  Ore 
Solitarie  ,  o  Biblioteca  di  scienze  morali  ,  legislative  ed 
nomiche,  accresciuta  di  un’appendice  di  conoscenze  uni¬ 
ti)  Ripetiamo  questo  avviso  alla  fine  di  ciascun  semestre  appunto  per¬ 
chè  i  sig.  Associati  non  possano  addurre  scusa  d’ ignoranza.  » 


versali  e  de’ memoriali  accademici  italiani  ;  Opera  periodica 
compilala  sotto  la  direzione  di  Pasquale  Stanislao  Mancini 
Avvocato  e  professore  di  dritto,  con  la  cooperatone  dì  una 
Società  di  Giureconsulti  ed  Economisti  italiani  e  stranieri  — 
Si  pubblica  in  questo  Stabilimento  a  fascicoli  mensili  di  quat¬ 
tro  fogli  ognuno.  Il  primo  fascicolo  verrà  in  luce  il  10  Feb¬ 
brajo  1844 •  L’ importo  dell'  associazione  per  un  anno  è  di 
due.  2.  40. 

Si  ricorda  ai  signori  Associati  delle  Provincie  che  le  As¬ 
sociazioni  a  tutte  le  opere  enunciate  si  ricevono  esclusivamen¬ 
te  in  questo  Stabilimento.  L’amministrazione  perciò  non  resta 
garante  de'  pagamenti  fatti  presso  altri  che  non  abbiano  le 
dovute  autorizzazioni ;  come  non  si  rende  mallevadrice  degli 
accidenti  che  possono  far  disperdere  i  fogli  0  farli  giungere 
malconci  :  però  offre  di  documentare  che  le  spedizioni  si  son 
fatte  esattamente  ne'periodi  stabiliti. 

Giova  rammentare  pure  che  siccome  per  l’anticipazione  de* 
pagamenti  vien  accordato  il  ribasso  del  dieci  per  cento  circa 
su  i  prezzi  di  associazione ,  così  per  coloro  che  non  Aan  pa¬ 
galo  m  tempo,  giusta  i  precedenti  avvisi ,  il  prezzo  rispettivo 
di  ciascun  anno  di  associazione  sarà  calcolato  ,  per  gli  As¬ 
sociali  delle  provincie ,  nel  seguente  modo . 

con  pagamento  anticipato  con  pag.  ritardata 


Poliorama . .  60 . .  90 

Lucifero . .  00  ......  2.  20 

Moda . 3.  00 . .  3.  60 


Giornale  de’giovanetti  .  .  1.  So  .  .....  1.  80 
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GRUPPO  POMPEIANO  DI  BRONZO 

(Vedi  la  figura  nella  pagina  opposta  al  frontespizio.) 

Questo  gruppo  trovato  in  Pompei  nella  casa  che  suol 
denominarsi  di  Atteone ,  fin  dal  1813 ,  ed  ora  esistente 
nel  reai  museo  di  Palermo,  è  già  notissimo  agli  archeo¬ 
logi  ,  non  tanto  per  la  inesatta  indicazione  che  ne  fe’ 
nell’epoca  stessa  della  scoverta  il  defunto  Gaetano  d’An- 
cora,che  credè  vedervi  Ercole  combattente  con  una  cer¬ 
va  (vedi  la  sua  Illustrazione  di  un  gruppo  di  Erco¬ 
le  colla  cerva ,  impressa  in  Napoli  nel  1803)  ,  quanto 
pe’ getti  in  gesso  che  se  ne  sono  formati  in  Palermo  e 
che  esistono  in  diverse  collezioni.  Se  ne  ha  pure  la  fi¬ 
gura  incisa  nel  Musèo  de  sculpture  del  conte  di  Cla- 
rac  tav.  794.  Ma  trattasi  di  un  monumento  pompe¬ 
iano  di  grandissima  bellezza  ed  importanza;  quindi 
giova  divulgarne  sempre  più  la  conoscenza  con  un 
novello  disegno  fatto  in  proporzioni  alquanto  maggiori 
di  quello  del  conte  di  Clarac ,  ed  in  punto  di  veduta 
alquanto  diverso.  De’ pregi  di  esso  non  crediamo  poi 
necessario  il  qui  fermarci  a  ragionare,  palesandosi 
evidentemente  ad  ognuno  che  facciasi  a  considerare 
il  disegno,  e  molto  più  a  chi  ne  abbia  sotto  gli  occhi 
il  getto  o  l’originale.  Sembra  evidente  che  vetusta 
sia  la  composizione  originaria  che  rappresentava  Er¬ 
cole  con  un  ginocchio  piegato  sul  dorso  della  cer¬ 
va,  o  cervo ,  prendendone  colle  mani  le  corna,  poi¬ 
ché  la  v.eggiamo  in  marmi  di  stile  primitivo  (vedi 
Combe  Marbles  of  thè  brit.  mus.  Il,  tav.  7,  e  Spe* 
cimens  tav.  11,  Miiller  Handbuch  §  92  n.  19  ),  non 
meno  che  in  monumenti  de' buoni  tempi  dell’arte,  ed 
anche  nelle  monete  de’ più  recenti  Cesari  romani,  per 
nulla  dire  degli  epigrammi  che  descrivono  questa  me¬ 
desima  attitudine  dell’eroe.  L’essere  nel  nostro  gruppo 
evidentemente  rappresentato  un  cervo,  e  non  una  cer¬ 
va,  domato  da  Ercole,  merita  una  particolare  diluci¬ 
dazione,  per  la  quale  sono  massimamente  da  adoperarsi 
le  osservazioni  ed  autorità  raccolte  dallo  Spanhemio  e 
dagli  altri  filologi  citati  nelle  note  del  Munckero  e  del 
van  Staveren  ad  Igino,  fa  bui.  cap.  30,  pag.84. 

(  Estratto  dal  Bollettino  Àrcheol  ogico  Napolitano) 


(Continumione  e  One,  vedi  pag.  198.) 


<t  Riguardo  al  punto  corrispondente  d'Europa,il paese 
essendo  molto  rotto  e  la  costa  elevata,  la  difesa  dovreb¬ 
be  consistere  in  tre  buoni  forti  a  picciole  dimensioni , 
ma  con  mezze  lune  fornite  di  case  matte,  alla  guisa 
delle  fortificazioni  di  Coblenza.  Il  luogo  a  scegliersi  si 
presenta  al  primo  sguardo  del  meno  provetto  ingegne¬ 
re,  e  soito  la  protezione  di  questi  forti,  le  batterie  a 
mare  potrebbero  grandissimamente  dilatarsi.  » 

Intorno  al  numero  de’ cannoni  esistenti  nelle  varie 
batterie  ellespontine  (numero  che  l’ignoranza  o  la  ma¬ 
lizia  esagerarono  in  modo  incomportevole  )  ecco  ciò 
che  ne  scrissero  gli  ulfiziali  della  Belle-Poule ,  allor¬ 
ché,  or  fa  due  anni,  questa  celebre  nave  fermavasi  per 
vari  giorni  su  le  àncore  presso  alla  bocca  del  canale': 


Batteria  di  Tott . Pezzi  N°  12 

Portata  varia 

Seddil-Bahr.  . . 5  40 

Venticinque  di  questi  portano  grosse  palle  di  pietra. 

llorim-IIalè . .  49 

Diciotto  di  questi  portano  grosse  palle  di  pietra 
Bogazì-Ralessi  (Sestos)  .......  s  30 

Portata  varia 

Batterie  di  Riumli-Burnù.  ......  d  16 

Parte  da  32  ,  parte  da  24 

Batterie  di  Dymna-Burnù.  ......  »  20 

asso  vili,  JS8 


Riporta  #  * . -  «  -  153 

Da  42 

Rlidì-Bahr.  3$ 

Quindici  di  questi  lanciano  palle  di  pietra  da 


180  a  1000  libbre. 

Batteria  del  Namàs  4S 

Da  42 

Sultan-Ralessì . . »  73 


Da  60.  Quindici  di  questi  possono  lanciare  pal¬ 
le  di  pietra  di  200  a  1000  libbre. 

Riosch-Rulè  %  >  16 

Da  32 

Abydos . »  b’O 

Da  80  - 

Totale,  Pezzi  N°  382 
G.B. 


L’ XKFBRO  DI  MAP.OCCO- 

( Continuaz .  e  fine,  vedi  pag .  20 3.  ) 

Ma  i  ministri  del  Sultano  non  sono  ancora  a  livello 
di  una  si  savia  ed  alta  politica  economia.  Ben  lungi 
anzi  dal  vezzeggiare  idee  di  tal  fatta,  essi  aveano  non 
ha  guari  (1840)  interdetta  l’esportazione  dell’olio  di 
olivo,  ricercatissimo  per  le  saponerie  di,  Marsiglia  :  dal 
che  avvenne  che  il  ricolto  di  cotesto  liquido,  il  quale 
ascendeva  prima  d’ allora  a  40,000  quintali,  disce¬ 
se  ben  presto  a  2,  000  quintali  soltanto.  Vero  è  che  la 
lezione  produsse  il  suo  frutto,  e  che  il  fatale  divieto  è 
oggidì  abrogato.  Ma  questo  speciale  ramo  d’industria 
ne  soffrì  una  sì  profonda  ferita ,  che  molti  e  molli  anni 
potranno  a  stento  rimarginarla. 

Al  novero  dei  prodotti  vegetali  sono  anche  da  aggiun¬ 
gersi  il  lino,  il  canape,  il  tabacco,  ed  un’erba  detta  al- 
biennali ,  la  quale  somministra  una  tintura  gialla  di  cui 
le  donne  fanno  molto  uso. 

Non  possiamo  staccarci  dall’agricoltura  marocchina, 
senza  parlare  di  uno  dei  suoi  più  terribili  flagelli,  cioè 
a  dire  delle  locuste.  Pretendesi  che  una  sola  femmina 
di  siffatta  rabbiosa  stirpe  deponga  ogni  anno  700, 000 
uova  nella  sabbia,  in  cui  esse  fecondansi  in  brevissimo 
tempo.  Questi  insetti  dannosi  allora  a  sgambettar 
pe’ campi;  e  poi,  quando  le  lore  ale  bastano  a  soste¬ 
nerli  ,  spandonsi  in  tutta  la  contrada  con  una  poten¬ 
za  di  distruzione,  della  quale  sarebbe  difficile  il  formar¬ 
si  adeguato  concetto.  I  Mauri  non  trovarono  contro  sì 
fieri  nemici  rimedio  migliore,  che  di  convertirli  in  or¬ 
dinario  lor  cibo.  Essi  mangiano  infatti  a  Marocco  le 
locuste,  coll’avidità  stessa  che  i  Breshmen,  ossia  Otten¬ 
totti,  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Poco  ci  resta  a  dire  intorno  all’industria  manufattu- 
riera  dei  Marocchini:  imperocché,  se  tolgasi  la  prepa¬ 
razione  delle  pelli,  nella  quale  riescono  eccellenti  gli 
abitanti  diTafilet,  essi  coltivano  grossolanamente  gli 
altri  mestieri  soltanto  per  l’uso  loro  personale  e  imme¬ 
diato.  E  le  espressioni  da  noi  usate  deggìono  aver  fatto 
comprendere  che  il  commercio  dell’impero  è  cosa  fino¬ 
ra  grettissima.  Esso  sparge  nullameno  qualche  po’  di 
moto  in  alcuni  porti  marittimi,  quali  sono  Tetuan  sul 
Mediterraneo,  Tangeri,  Rabban,  Modogor  sull’ Atlan¬ 
tico. Quanto  alle  relazioni  coi  popoli  interni,  esse  riguar- 
dan  piuttosto  le  due  capitali  Fez  e  Marocco. 

Fez  è  la  più  popolosa  e  la  più  importante  di  queste 
due  città ,  sebbene  non  sia  la  residenza  solita  del  sul¬ 
tano.  Il  sig.  Graberg  gli  dà  88,000  abitanti,  mentre 
il  sig.  Caiflè  glie  ne  assegna  soli  20,000.  Le  sue 
case,  tutte  costrutte  con  mattoni  ben  fatti  e  cotti  al  for¬ 
no,  hanno  in  generale  un  palco  al  disopra  deJ  pian 
terreno,  nè  altra  luce  ricevono  che  quella  proveniente 
da  ua  interno  cortile.  Un  terrazzo  tie*  le  veci  di  tetto. 
1  26 
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JLe  strade  sono  selciate ,  ma  strette ,  tortuose  e  spor¬ 
chissime.  Consistono  esse  (come  nel  più  delle  città  bar¬ 
baresche)  in  un  lungo  seguito  di  gallerie,  ricoperte  da 
pergolati  o  volti ,  i  quali,  se  da  un  lato  difendono  dal 
saettare  del  sole,  impediscono  dall’altro  la  libera  ven¬ 
tilazione.  Se  si  eccettuino  le  sue  moschee,  la  più  osser¬ 
vabile  delle  quali  si  è  quella  di  Muley-Edris,  Fez  non 
vanta  monumento  veruno.  Ma  A!y-bey,  il  quale  yisitolla 
al  principiò  del  secolo  presente,  dà  molto  encomio  alla 
sua  biblioteca  ed  alle  sue  scuole,  celebri  in  tutta  l’Affri¬ 
ca.  Vi  si  fabbricano  coperte  ,  armi  da  taglio  e  da  spa¬ 
ro,  marocchini,  polveri  da  guerra,  ed  alcuni  altri  og¬ 
getti.  I  suoi  bagni  solfurei  e  ferruginosi  vi  attraggono 
grande  affluenza  di  malati. 

La  città  di  Marocco  molto  è  caduta  dall’antico  suo 


splendore ,  di  cui  rendono  tuttor  testimonio  i  vasti  ed 
eleganti  edifizì  che  vi  s’incontrano:  il  palazzo  imperia»- 
le,  lungo  41500  piedi -e  largo  600,  è  scompartito  in 
diversi  corpi  di  fabbrica  intramezzati  da  cortili  e  giar¬ 
dini;  il  Mesciuàr ,  gran  quadrato  circondato  da  un  mu¬ 
ro,  entro  il  quale  l’imperatore  dà  le  sue  udienze;  la 
moschea  El-Iiùtubia ,  con  uo’  immensa  torre  quadrata, 
alta  200  piedi  e  più;  Bel-Abbas ,  edilìzio  il  quale  offre 
un  santuario,  un  mausoleo  ed  uu  ospedale  ove  accol- 
gonsi  ben  millecinquecento  malati;  Al-Kaìsseria,  gran¬ 
de  edifizio  attorniato  da  botteghe  in  cui  i  mercatanti 
espongono  le  loro  merci  ;  e, finalmente  l’ immensa  fab¬ 
brica  di  marocchini  ,  nella  quale  lavorano  millecin¬ 
quecento  operai,  e’1  cui  bellissimo  giallo  non  potò  si¬ 
nora  essere  imitato. 


Tangeri  veduta  dalla  cittadella.  ) 


Puglia  lil. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO. 

YLYII.  LA.  GUERRA  DI  RUSSIA.  —  5.  SVENTURE  SOPRA  SVENTURE  —  MALO-TAROSLAYETZ. 


I.  Che  farà? 

Da  una  finestra  del  suo  palazzo  contempla  le  fiamme, 
^  s’ispira.  La  grandezza  del  pericolo  fa  più  grande  il 
suo  coraggio.  Mostrò  il  viso  pacato  fra  tanti  perigli; 
sarà  ancora  pacato  or  che  fortuna  gli  volge  le  spalle. 

— Mosca  non  è  più!  dunque  marcerò  sopra Pielrobur- 
o.  Anderò  su  la  Dwina,  attraverserò  le  strade  delle 
rovince  di  Velikiclouki ,  e  del  gran  Norogarode,  pren¬ 
derò  Wittgenstein  alle  spalle,  e  mi  congiungerò  agli 
eserciti  di  Saint-Cyr,  de’Duchi  di  Taranto  e  di  Eeiluno, 
che  s’ innoltreranno  verso  Pskow  — 

Audacissimo  disegno  è  questo.  E  formato  da !P inge¬ 
gno  ardente  come  le  fiamme  che  lo  circondano. 

Ma  i  suoi  Duci  non  han  l’anima  pari  alla  sua.  La 
grandezza  della  impresa  li  sgomenta. 

—  Everso  il  mezzogiorno, dicono, è  verso laVolbynia 
che  bisogna  avviarsi.  Colà,  sotto  un  clima  più  dolce 
ricomporremo  l’esercito,  raccoglieremo  tutti  i  nostri 
mezzi,  e  al  tornar  di  primavera  correremo  ad  attaccare 


i  Russi  nel  cuor  dell’Impero. — 

Come  andare  innanzi  con  de’ Duci  che  voglion  tor¬ 
nare  indietro?...  Egli  cede. 

Cede,  e  manda  Lauriston  al  campo  Russo  con  propo¬ 
sizioni  di  pace  e  di  armistizio.  Il  messaggio  è  inutile. 

Ciò  vedendo,  egli  spicca  ordini  sopra  ordini  al  Duca 
di  Belluno  affinchè  vegli  Minsk  e  Wilna.  Sul  corpo  <li 
questo  maresciallo  riposano  le  combinazioni  della  sua 
antiveggenza. 

E  il  dì  5  di  Ottobre.  Egli  si  prepara  a  uscir  di  Mo¬ 
sca.  11  suo  piano  di  ritirata  è  preciso.  Il  suo  esercito 
camminerà  in  mezzo  a  un  quadrato  avente  a’ lati  Smo- 
lensk,  Mohilow,  Minsk,  e  Witepsk;  avrà  intorno  le 
sue  riserve,  e  le  sue  due  ali,  s’appoggerà  alla  Polonia, 
e  a  sei  linee  di  magazzini  pieni  d’ogni  provvigione. 

Spiega  quindi  la  sua  consueta  attività  ,  e  detta  gli 
ordini  per  ciascun  Duce,  per  ciascun’arma,  per  ciascu¬ 
na  divisione  :  specialmente  raccomanda  al  suo  cognato 
di  tener  fermo  a  Winkowo. 
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Ma!  nel  di  18, mentre  egli  passa  a  rassegna  il  corpo 
di  Ney  pronto  a  partire, ode  che  Murat  si  è  fatto  ingan¬ 
nare.  I  Russi  per  sorpresa  si  han  recata  in  mano  Win- 
kowo  ! 

Ne!  dì  23,  alla  testa  della  vecchia  guardia,  del  primo 
e  terzo  corpo  egli  abbandona  la  malaugurata  Mosca. 

Il  23  di  Ottobre!  mentreEgli  è  ia  fondo  alla  Russia, 
a  Parigi  il  generale  Mallet  opera  un  rivolgimento  che 
pone  per  poche  ore  la  capitale  in  suo  potere.  È  una 
cospirazione  da  stolto,  ma  pure  ha  un  immenso  signi¬ 
ficato.  f 

Celando  con  arte  somma  il  suo  movimento  al  nemi¬ 
co,  Egli  oltrepassa  i  campi  Russi,  si  volge  improvvisa¬ 
mente  a  dritta,  e  lascia  che  essi  lo  aspettino  inutilmente 
al  passo  di  Tarontino.  Ancora  un  podi  tempo  propizio, 
e  la  sua  manovra  sarà  coronata  da  un  pieno  successo, 
se  Eugenio  ,  o  piuttosto  Delzons  ,  farà  occupare  Malo- 
Jarosiavetz  da  una  intera  divisione,  come  Egli  ha  co¬ 
mandato.  Ma  i  suoi  ordini  non  sono  eseguiti.  Due  bat¬ 
taglioni  soltanto  custodiscono  la  città,  e  si  veggono  in¬ 
torno  tutto  l'esercito  di  Rutusoff,  che  avvedutosi  final¬ 
mente  dell’ inganno,  ha  lasciato  il 'suo  campo  di  Taron¬ 
tino.  Delzons  accorre ,  accorre  Eugenio  ,  e  pugnano 
entrambi  con  disperato  valore. 

Allo  strepito  del  cannone  Egli  spinge  il  suo  cavallo 
dì  galoppo  ;  e  incontra  nel  mezzo  del  cammino  un  aju- 
tante  di  campo  di  Eugenio.  Andate,  dice,  annunziate 
ad  Eugenio  che  io  volo  in  suo  ajuto.  Intanto  resista  a 
qualunque  costo.  Eugenio  però  non  ha  d’uopo  di  questi 
incitamenti.  I  suoi  giovani  soldati  Italiani  pugnano  da 
leoni.  La  città  incendiata  dagli  obici  del  Russo  è  presa 
e  ripresa  sette  volte;  e  rimane  finalmente  in  potere  dei 
Francesi.  16,000  uomini  han  combattuto  e  vinto  con¬ 
tro  60,000!  L’Imperatore  giungendo  loda  a  cielo  il  va¬ 
lore  di  quelli  che  favellano  la  medesima  sua  linguà. 

II. 

Ora  il  feld-Maresciallo  tenterà  nuovamente  la  sorte 
delle  armi,  o  si  ritirerà?  Tutti  i  generali  opinano  pel 
secondo  partito,  e  propongono  di  evitare  ogni  scontro. 
Ritirarmi!  egli  grida  meravigliato,  ritirarmi  innanzi  al 
nemico!  al  nemico  che  è  stato  battuto,  e  che  si  ritira 
egli  stesso!  —  E  ben  s’appone.  Rutusoff  lascia  il  cam¬ 
po.  E  i  Duci  lo  consigliano  ancora  di  ritornare  sopra 
Mojaisk  e  Wiasma,  per  ripigliar  la  via  per  a  Smolensk. 
Ed  egli  cede!  Il  nemico  gli  volge  le  spalle,  e  i  Duci 
fan  sì  che  egli  faccia  la  medesima  cosa.  Vedi  curioso 
spettacolo!  due  armate  si  volgono  scambievolmente  il 
dosso,  e  l’arena  dove  si  sono  incontrate  rimane  vota. 
In  Italia,  in  Egitto,  ad  Austerlitz,  a  Lobau  egli  mostrò 
come  si  faccia  a  rompere  il  nodo  gordiano.  Ora  ha  la 
medesima  spada,  ma  non  i  medesimi  elementi  intorno. 
Che  se  egli  avesse  inseguito  Rutusoff,  come  volea  fare, 
questi  si  sarebbe  ritirato  dietro  l’Okay  e  avrebbe  lasciato 
in  balia  sua  un  territorio  fertile  ed  un  camino  sicuro, 
fosse  stata  qualunque  la  via  che  avrebbe  scelta  per 
giungere  in  Polonia.  Convengono  in  ciò  gli  stessi  scrit¬ 
tori  Russi.  Ora  la  sua  docilità  sarà  cagione  della  per¬ 
dita  della  grande  armata.  Ma  a  che  ragioniamo  noi  po¬ 
veri  mortali?  L’ora  suprema  si  avvicina;  ed  Egli  che 
non  ha  mai  ceduto,  cede! 

Ora  mentre  Rutusoff  cerea  i  Francesi  verso  Mojaisk, 
essi  seguono  la  via  di  Smolensk  presso  Boradino. 

Nel  dì  31,  Egli  entra  a  Wiasma.  L’esercito  lo  segue. 
Ma  durante  la  marcia  Rutusoff,  ches’è  avveduto  del 
movimento,  e  che  vuol  divanzare  il  suo  nemico  a  Smo¬ 
lensk,  piomba  con  tutto  il  suo  pondo  sovra  Ney  ed 
Eugenio.  Questi  fan  prodigi  di  valore. 

Ma  a  che  servon  essi?  a  nulla  —  tranne  che  a  spar¬ 
gere  nuovo  sangue. 
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Tre  giorni  ancora  e’1  grande  esercito  giungerà  a 
Smolensk. 

Ed  ecco  che  comincia  un’altra  guerra,  e  la  incomin¬ 
cia  un  nemico  contro  di  cui  non  valgono  le  forze  uma¬ 
ne —  comincia  la  guerra  degli  elementi.  La  neve  cade 
a  grossi  fiocchi;  un  vento  impetuoso  copre  l’oiizzoute 
d  una  nebbia  folta  e  oscura. Tutti  1  cavalli  mucjono,  ne 
muojono  80,000  in  una  nòtte,  la  cavalleria  è  a  piedi,  le 
artiglierie  non  possono  più  tirarsi.  De’ soldati,  parte 
intirizziti  e  gelati  cedono  al  sonno,  e  trovano  nel  son¬ 
no  la  morte;  parte  cadouo  per  fame;  i  pochi  che  pos¬ 
sono  ancora  stringere  le  armi  sono  obbligati  durante  il 
dì  a  disperdere  i  nembi  de’ Cosacchi,  e  durante  la  notte 
non  trovan  sito  ove  posarsi.  Quindi  a  cominciar  da  Wia¬ 


sma  il  disordine  si  poné  nelle  file;  i  reggimenti  si  con¬ 
fondono  ;  i  Duci  non  sono  obbediti  :  mescolati  insieme, 
senz’ordine,  senza  guida,  stanchi,  affamati,  flagellati 
dalla  neve ,  inermi ,  scalzi ,  procedono  come  pecore 
sbrancate ,  o  si  disperdono  di  qua  e  di  là  per  cercare 
un  po  di  nutrimento,  o  un  asilo.  Felice  è  colui  che 
serba  ancora  tanto  di  forza  da  poter  continuare  il  cam¬ 
mino,  felicissimo  chi  ha  potuto  trovar  due  o  tre  tabarri 
da  porseli  intorno  alla  persona.  I  gradi  sono  spariti; 
il  soldato  è  eguale  al  suo  Colonnello.  Il  valore  non  gio¬ 
va  perchè  la  natura  è  invincibile.  La  disciplina  è  spa¬ 
rita,  e  con  essa  il  coraggio  che  dà  l’unione,  il  vantag¬ 
gio  che  produce  l’insieme  delle  masse.  E  però  i  Cosac¬ 
chi  possono  a  man  franca  infestare  questi  che  ornai  non 
sono  che  gli  scheletri  de’ valorosi,  che  han  fatto  tremare 
tanti  altri  valorosi.  Pochi  soltanto  conservano  la  loro 
calma ,  e  si  tengono  uniti  ;  e  questi  sono  i  vecchi  com¬ 
pagni  di  Lui.  Essi  ia  mezzo  a  tanto  sdegno  di  uomini, 
e  a  tanta  ira  degli  elementi  mostrano  la  taccia  intrepida 
g  sicura.  Ognun  di  questi  Veterani  guarda  minaccioso 
il  nemico,  e  ncr.  fugge, 

Più  èlio  morir  temendo  esser  respinto, 

E  suol  morendo  anco  pirer  non  vinto. 

Eugenio  protetto  dalla  divisione  Broussier ,  e  dalla 
cavalleria  Bavara ,  battendosi  sempre  co’suoi  Italiani, 
giunge  finalmente  a  Woop  nel  dì  10  di  Novembre,  e 
poco  dopo  a  Smolensk.  Il  corpo  eh’ e’ comanda  non  è 
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che  un  avanzo  lacero  e  sanguinoso.  Ma  questo  avanzo 
ha  salvato  l’onore  della  grande  armata;  ha  illustrato 
er  sempre  gl’italici  soldati.  Tutto  l’esercito  giunge  con 
ui  ;  in  quale  stato  si  trovi ,  e  come  decimato  è  super¬ 
fluo  il  dirlo. 

Ed  ohi  la  scena  d’orrore  che  presenta  la  città.  Una 
moltitudine  immensa  divorata  dalla  fame  si  precipita 
su’ viveri.  Le  truppe  che  sono  ancora  intorno  alle  ban- 
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diere  non  possono  contenerla.  Il  disordine,  la  confusio¬ 
ne  ,  le  grida ,  le  diverse  ire  suscitate  dalla  sventura  fan 
di  Smolensk  un  inferno.  La  esatta  distribuzione  delle 
vettovaglie  diviene  impossibile. 

Dopo  quattro  dì  di  questo  che  non  può  dirsi  riposo, 
è  forza  che  le  schiere  si  ripongano  in  via. 

Seguiamole  a  passo  a  passo.  Questo  è  quadro  unico 
nella  storia  de’  conquistatori.  Cesare  Mai-pica. 
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Giacomo  Robusti,  più  cognito  sotto  il  nome  di  Tin- 
toretto,  nacque  a  Venezia  nel  1312.  Questo  sopranno¬ 
me  a  lui  venne  dal  padre  che  esercitava  in  quella  città 
il  mestiere  di  tintore.  Egli  fu  allievo  di  Tiziano,  ma  il 
gran  pittore,  malgrado  l’altezza  del  suo  genio,  ingelosì 
de’rapidi  progressi  del  giovine  alunno  e  scacciollo  dalla 
sua  officina.  Ogni  altro  si  sarebbe  disperato  vedendosi 
così  preclusa  la  carriera  dell’arte;  ma  il  Tintoretto, 
becche  senz’appoggi  e  senza  risorte, trasse  dalla  sventura 
una  forza  novella,  e  da  quel  dì  si  previde  quel  che  di¬ 
verrebbe  TTn’;nrtn|p  p|  fipfajS'i  imf^ 


Chiuso  nella  più  miserabile  stanza  del  più  povero 
quartiere  di  Venezia,  si  accinse  con  eroico  proposito 
a  divenire,  non  che  famoso  pittore,  correttor  de’  di¬ 
fetti  della  scuola  veneta,  e  capo  d’una  scuola  novella. 
La  sua  norma  fu  questa  :  a  II  disegno  di  Michelangio- 
lo  e’I  colorilo  di  Tiziano  ;  s  documento  che  leggevasi 
scritto  di  sua  mano  in  una  parete  di  quella  casipola  in¬ 
gombra  tutta  di  schizzi  e  di  pitture  d’ogni  sorta.  Il  suo 
ardore  al  lavoro  avea  del  prodigioso  :  notte  e  giorno 
ei  copiava  i  quadri  di  Tiziano 


(Il  Tialoretto  che  dipinge  sua 

Così  divenne  in  breve  uno  de’ più  chiari  artisti  della  a 
brillante  scuola  veneziana,  ed  il  nome  del  Tintoretto 
leggesi .degnamente  accanto  a  que’di  Paolo  Veronese, 
di  Zucchero  e  di  Salviati.  Ma  ciò  che  distingue  il  Tin¬ 
toretto  è  quella  foga ,  quell’arditezza  di  esecuzione  e 
quella  potenza  di  colorito  che  non  si  era  ancor  veduta, 
neppur  nelle  tele  più  energiche  del  Tiziano.  Il  Vasari 
stesso,  non  suo  amico,  ammirava  questo  genio,  dicen¬ 
dolo  il  più  terribile  che  si  fosse  mai  veduto  in  pittura. 

E  in  fatti  non  v’ha  pittura ,  fuor  della  sua ,  che  più  ra¬ 
pidamente  colpisca.  Nè  la  poesia  coi  suoi  più  bei  versi, 
imo  vili. 


6.  Riccio  Iti. 

figlia  —  dipinto  di  Coignet .) 

nè  la  incisióne  col  suo  più  abile  bulino,  non  saprebbe¬ 
ro  darci  una  idea  del  Miracolo  di  S.  Marco,  e  della 
Crocifissione  del  Tintoretto.  Parlando  del  primo  de- 
gl’indicati  quadri,  come  di  altre  opere  dello  stesso  ma¬ 
gico  pennello,  Pietro  da  Cortona,  uno  de’ più  possenti 
coloristi  delle  scuole  italiane,  diceva:  «  S'io  dimorassi 
a  Venezia  ,  non  lascerei  passar  un  giorno  festivo  senza 
nutrir  gli  occhi  miei  della  vita  di  questo  capo-lavoro  e 
senz’ ammirarne  il  disegno.  »  Ma  con  tal  foga  di  pen¬ 
nello  il  Tintoretto  non  fu  sempre  coscienzioso  nelle  o- 
pere  sue  :  egli  abbandonossi  troppo  a  questo  ardor  di 
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creare,  a  questo  amore  degli  efTetti  bizzarri,  e  spinse 
troppo  luugi  la  libertà  del  pennello  e  la  originalità  del 
genio.  Ciò  che  faceva  dir  con  ragione  ad  Annibaie  Ca- 
racci  che  in  molle  opere  il  Tintoretlo  era  minore  del 
Tintoretto. 

Ecco  del  resto  un  tratto  che  dimostra  qual  fosse  la 
sua  prodigiosa  facilità.  Quando  dovean  farsi  le  pitture 
di  S.  Rocco,  i  membri  di  quella  comunità  chieser 
de’ disegni  a  Paolo  Veronese,  aSalviati,  a  Federico 
Zucchero  ed  al  Tintoretlo,  con  l’intenzione  di  sceglier 
il  migliore.  Il  Tintoretto  terminò  ed  espose  in  piazza  il 
suo  quadro  prima  che  gli  altri  avessero  fatto  i  loro 
schizzi.  Quel  quadro  rappresentante  l’apoteosi  di  S. 
Rocco,  meritò  all’autore  il  nome  di  furioso.  Il  doge 
e'I  senato  di  Venezia  avendo  preferito  il  Tintoretto  a 
Tiziano  stesso  per  dipingere  in  una  delle  grandi  sale 
del  Palazzo  la  vittoria  riportata  dai  Veneziani  su  i  Tur- 
dii  nel  golfo  di  Lepanto,  malgrado  la  immensa  esten¬ 
sione  della  composizione,  e  la  moltitudine  delle  figure 
che  v’introdusse,  ei  non  v’impiegò  più  di  un  anno  a 
terminarla.  Il  suo  amore  per  l’arte  era  tale  che  non 
chiedeva  pe’ quadri  più  vasti  altra  paga,  tranne  quella 
delle  spese,  e  videsi  talora  ajutar  Scbiavone  ed  altri 
pittori  pel  solo  piacere  di  prender  la  tavolozza  e  dipin¬ 
gerei  Non  bisogna  peraltro  credere  che  con  questa  ese¬ 
cuzione  sì  pronta  ed  energica  il  Tintoretto  non  potesse 
ridursi  a  dipingere  con  la  squisitezza  de’miniatori  fiam¬ 
minghi.  Serbasi  di  lui  una  Susanna ,  nella  quale  l’arti¬ 
sta  ha  eseguito  degli  accessori  con  una  delicatezza  di 
IÒccq  microscopico. 

I  quadri  del  Tintoretto  sono  assai  rari  fuor  di  Vene¬ 
zia.  Ciò  che  il  Louvre  possiede  di  lui  non  varrebbe  a 
dar  una  idea  adeguata  d’un  ingegno  sì  marayiglioso. 
Veramente  bella  è  la  sua  Venere  nel  museo  di  Napoli, 
non  che  la  Discesa  dalla.  Croce  e  qualche  ritratti  nel 
palazzo  Pitti  a  Firenze.  La  Maddalena  penitente  che 
vedesi  in  Roma  è  di  Domenico  Tintoretto,  figlio  dell’in¬ 
signe  maestro,  ed  artista  di  merito,  ma  che  avea  un 
nome  troppo  grave  per  gli  omeri  suoi! 

Quando  Errico  III,  re  di  Polonia, passò  per  Venezia 
per  andar  a  prender  possesso  del  trono  in  Francia,  Tin¬ 
toretto  si  confuse  sul  Bucintoro  fra  gli  scudieri  del  prin¬ 
cipe  per  farne  il  ritratto  a  pastello.  Immediatamente  do¬ 
po  il  dipinse  ad  olio,  ed  il  re  gli  permise  di  finirlo  al 
suo  cospetto. 

II  Tintoretto  era  d’un  carattere  sommamente  irasci¬ 
bile;  e  come  il  Cellini,  sempre  presto  a  portar  la  mano 
su  l’elsa.  ff  accontasi  che  il  famoso  Aretino  amico  al 
Tiziano  dicea  male  del  Tintoretlo  in  molte  occasioni. 
Incontrollo  un  giorno  il  pittore  e  con  apparente  corte¬ 
sia  lo  invitò  a  recarsi  in  sua  casa  per  fargli  il  ritratto. 
Avendo  quegli  accettato,  trasse  il  Tintoretto  una  pistola 
di  tasca,  i  Qual’ è  il  tuo  disegno?  disse  lo  spaventato 
satirico,  v  Nulla,  rispose  il  pittore;  io  vo’ prenderti  la 
misura.  «  Misurollo  davvero,  ed  aggiunse:  Tu  sei  due 
volte  e  mezzo  la  lunghezza  della  mia  pistola.  J  Non  po¬ 
tè  trattenere  il  riso  l’Aretino;  ma  in  avvenire  si  mostrò 
più  cauto  se  non  men  maligno.  Un  moderno  Aretino  ri¬ 
flette  a  questo  proposito,  che  gli  antichi  artisti  difende¬ 
vano  col  ferro  la  loro  riputazione,  e  che  i  moderni  han 
deposto  la  spada,  perché  non  han  che  difendere;  ma 
noi  non  soseriveremo  a  sì  bieca  sentenza. 

Quest’anima  indomita  ed  altera  non  curvavasi  che 
innanzi  aduna  fanciulla;  quest’ aspro  umore  non  ad- 
dolcivasi  che  al  suono  della  limpida  voce  di  lei.  Quella 
fanciulla  era  tutto  il  suo  orgoglio,  tutta  la  sua  gioja, 
tutto  l’araor  suo:  era  la  sua  figlia  Maria,  una  donzella 
di  dilicato  sembiante  ;  il  tipo  della  bellezza  veneziana 
nella  sua  espressione  più  elegante  e  più  leggiadra. 
Grandi  occhi  da’ lunghi  sguardi  velati,  naso  fino  e  di¬ 
ritto,  bocca  un  pò  arcata,  statura  svelta,  mani  e  brac-  ? 


eia  alquanto  gracili,  ma  graziose  come  quelle  delle  sta¬ 
tue  antiche  di  ateniesi  donzelle;  ecco  qual’ era  a  veder¬ 
si  Maria.  Ed  era  pure  d’una  rara  intelligenza,  d’una 
maravigliosa  attitudine  a  tutte  le  scienze,  nata  eoa 
l’istinto  dell’arte  e  della  poesia.  Maria  Tintorella  avea 
benché  giovinetta  un  mirabile  ingegno  per  la  pittura, 
e  dotata  di  felice  gusto  per  la  musica,  suonava  con 
grazia  inesprimibile  vari  strumenti.  Ma  l’arte  paterna 
ebbe  per  lei  più  forti  attrattive.  «  Io  sarò  la  figlia  di 
Tintoretto  1  diss’ella  a  se  stessa,  e  tal  fu.  —  Giudicate 
della  gioja  dell’artista  veneziano  vedendo  crescer  ogni 
giorno  quel  bello  ingegno,  e  slanciarsi  a  passi  gigan¬ 
teschi  nelle  vie  più  gloriose  dell’arte.  Maria  pingeva 
la  storia  ed  eseguiva  grandi  ritratti  con  quella  foga,  con 
quell’audacia,  con  quello  stile  grandioso  di  disegno  e 
di  colore  che  formava  la  maniera  del  padre.  Parlavasi 
di  Maria  Tintorella  come  di  Tiziano,  e  tutt’i  signori 
'veneti  recavansi  ad  onore  esser  ritratti  da  lei.  Ella  era 
in  somma  una  delle  glòrie  della  scuola  veneta. 

Nè  la  fama  della  portentosa  fanciulla  ristringevasi  a 
Venezia;  divenuta  bentosto  europea,  molte  corti  gareg¬ 
giarono  per  posseder  sì  raro  ingegno.  Invilavanla  ad 
un  tempo  Pimperator  Massimiliano,  il  re  di  Spagna 
Filippo  II  e  l’Arciduca  Ferdinando.  Ma  per  quanto 
lusinghiere  fossero  le  loro  offerte,  non  bastarono  a 
determinar  la  giovinetta  a  lasciar  il  padre  ;  chè  il  gran¬ 
de  artista  scendeva  il  pendio  della  vita,  e  non  avea 
altra  felicità,  tranne  quella  di  vedersi  accanto  la  figlia. 

Bellezza,  grazia,  gioventù,  gloria,  ingegno,  fortig¬ 
na,  tutto  era  con  Maria;  ma  nessuno  di  questi  pregi, 
oimè!  le  valse  a  ritardar  l’ultima  sua  ora.  Ed  il  canuto 
genitore,  misero!  che  sperava  non  dovergli  chiude» 
gli  occhi  altra  mano,  tranne  quella  di  Maria,  se  la  vide 
rapir  di  poco  più  che  venti  anni!  V’ha  de’commovimenti 
d’animo  sì  terribili  e  profondi  che  ci  sembra  una  stoL 
tezza  avventurar  per  essi  espressioni.  Il  dolor  di  Tinto- 
retto  ne  fu  uno;  e  chi  non  è  artista  e  padre  ad  ua  tem¬ 
po  intender  noi  potrebbe,  quantunque  a  noi  riuscisse 
descriverlo.  Ma  non  è  questo  il  nostro  scopo. 

Noi  non  abbiam  raccolto  tali  notizie  per  novellare, 
ma  per  discorrere  il  soggetto  d’un  quadro.  Eccolo. 

Maria  giace  sur  un  letto  adorno;  i  suoi  negri  capelli 
cadono  in  due  lunghe  trecce  dall’una  e  dall’altra  parte 
del  suo  viso;  le  sue  labbra  socchiuse  sembrano  dilatarsi 
un’altra  volta  ad  un  malinconico  sorriso;  gli  occhi  suoi 
sono  umidi,  e  par  che  le  fine  e  traslucide  sue  pupille 
si  riaprano  per  mandar  un  altro  de’suoi  sereni  sguardi 
al  cielo;  attorno  a  quella  pallida  fronte  sembra  splender 
una  soave  aureola  di  poesia.  Povera  Maria!  i  purpurei 
damaschi  cha  ti  coprono  e  che  su  te  riverberano  il  lume 
d’una  funerea  lampa,  sembrano  darai  dolci  lineamenti 
del  tuo  volto  il  movimento  ed  il  raggio  della  giovine*23! 

Il  vecchio  Tintoretto  è  inginocchioni  accanto  a  que¬ 
sto  letto;  gli  occhi  suoi  non  han  lacrime,  ma  mostrano 
averne  versate  tante!  Egli  è  non  meno  immoto  di  colei 
cui  con  cupo  affanno  contempla.  .  Ma  ad  un  tratto  si 
anima,  si  scuote,  si  solleva.  Si  è  ricordato  esser  il  Tin¬ 
toretto,  ha  nelle  mani  tavolozza  e  pennello,  e  par  ebe 
al  tocco  di  essi  egli  riviva,  come  il  vecchio  Cid  Cara- 
peador  toccando  l’elsa  della  grande  sua  spada.  Ei  dipin¬ 
ge,  o  a  dir  meglio,  rende  alla  tela  la  vita  ch’era  stata 
tolta  alla  figlia.  Maria  rinasce  da  lui  bella  e  raaraviglio- 
sa  come  prima. 

Noi  abbiam  veduto,  dice  Lodvvigj  questo  dramma 
tremendo.  Un  grande  artista  del  nostro  tempo  si  è  sen¬ 
tito  assai  forte  per  osar  di  dipingere  questa  scena  di 
terrore, di  angoscia,  di  pietà,  di  annichilarnento!  Leone 
Coignet  ha  concepito  tale  scena  da  gran  poeta,  e  l’ha 
espressa  da  gran  pittore:  semplice  e  grandioso  nel  di¬ 
segno  come  Raffaello,  possente  e  vero  come  Io  stesso 
colorista  Veneziano. 
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Un  solo  dubbio,  ma  forte,  moviam  noi  avverso  a  sì 
pietoso  argomento.  Che  Coignet  abbia  dipinto  ilTinto- 
retto  che  ritrae  la  figlia  estinta  è  credibile;  che  la  com¬ 
passione  e’1  terrore  abbiano  temperati  i  suoi  colori,  è 
verisimile.  Ma  quel  che  credibile  e  verisimile  non  par¬ 


rà  ad  un  padre  si  è  che  il  Tiutoretto  abbia  potuto  ri¬ 
trarre  la  figlia  sul  letto  di  morte.  Se  non  c’ingrandisse 
questo  dubbio  in  mente  il  celebre  bis  palriae  cecider « 
manus  di  Virgilio  ,  ce  lo  stringerebbe  nel  cuore  il  fre¬ 
mito  che  ne  fa  cader  di  mano  la  penna.  D.  A. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

XLVII  —  LA  GUERRA  DI  RUSSIA.  —  6.  RRASNOE 


I.  Chi  forma  il  retroguardo  di  questo  esercito,  sotto  i 
cui  passi  tremò  la  terra?  Ney  l’invincibile. 

Chi  pugna  sempre ,  e  oppone  un  petto  di  bronzo  a 
quanti  sono  i  nemici?  Eugenio  co’suoi  Italiani. 

Entrambi  questi  valorosi  compiono  a  un  tempo  le 
parli  di  Duce  e  di  Soldato.  Son  Duci  quando  è  mestieri 
di  creare  ad  ogni  ora  un  piano  di  difesa ,  o  uno  strata¬ 
gemma  ;  soldati  quando  ferve  la  pugna,  quando  biso¬ 
gna  dar  l’esempio  della  costanza  e  del  coraggio  fra 
tanti  patimenti  e  tante  privazioni  ! 

E  pure  i  soldati  di  Eugenio  nacquero  sotto  l’Italico 
Cielo  ;  son  coloro  che  lo  straniero  chiama  molli  1 

E  altre  schiere  di  molli  mostrarono  in  questa  funesta 
campagna  come  nel  loro  petto  fervesse  ancora  il  sangue 
de*  Rruzi,  de’ Sanniti  e  di  tutti  que’  padri  loro  che  s’al- 
zavan  giganti  mentre  Roma  era  gigante  —  le  schiere 
de’Napolitani. 

Tratti  dal  Soldato  straniero  fra’ geli  del  polo  giungo¬ 
no  quando  già  la  sventura  erasi  posta  nella  grande  ar¬ 
mata;  prendon  parte  non  a’trionfi,  ina  a’rovesci,  e  pur 
si  mostrano  invitti  ! 

E  se  il  lungo  tema  non  m’incalzasse,  oli  quanti  fatti 
racconterei,  degni  di  esser  tramandati  alla  memoria 
delle  genti.  Mostrerei,  qui  pochi  cavalieri  della  Guardia 
pugnare  a  piedi  e  colle  sole  sciable  contro  un  nugolo  di 
cosacchi  dalle  luughe  lance,  e  porli  in  fuga;  là  un  drap¬ 
pello  di  Veliti  lottar  colla  bajonetta  contro  un  reggimen¬ 
to  di  granatieri  Russi. 

Era  difesa  la  loro,  difesa  per  continuare  la  dolorosa 
via  ,  difesa  per  non  cader  cattivi,  ma  questa  accennava 
quanto  coraggio  s  annidasse  ne’ petti ,  e  come  anche  i 
figli  della  terra  voluttuosa  e  lieta  sapessero  mostrare  il 
viso  alla  fortuna.  E  molti  e  molti  di  que’ nostri  fratelli 
rimasero  seppelliti  fra  que’ geli  eterni;  moltissime  fami¬ 
glie  piangono  ancora  la  loro  acerba  morte;  molti  vivo¬ 
no  tuttora  ,  accennando  le  membra  mutilate  dal  tremen- 
do  ghiaccio.  —  E  però  possiam  dire  tenendo  alta  la 
fronte;  nell’orribile  e  meravigliosa  scena  che  offrì  il 
valore  lottante  contro  la  sventura, non  tutti  i  personaggi 
eran  Francesi.  Gì’ Italiani  dell’alta  e  bussa  Italia  vi  ap¬ 
parvero  anch’essi,  ed  egregiamente  compirouo  il  loro 
debito  —  peccalo  che  lo  abbiau  compito  a  prò  di  stra¬ 
niero  occupatore! 

Ripiglio  il  Ilio  dalla  storia. 

II.  Dov’è  l’Imperatore,  e  che  fa  Egli? 

E  nel  mezzo  delle  falaugi  della  Guardia.  Miralo  1 
S* appoggia  ad  un  bastone,  ba  nella  destra  snudata  la 
spada  ,  e  affronta  e  divide  co’  suoi  pericoli,  battaglie  e 
patimenti. 

Qui  meglio  che  altrove  rifulge  la  Italica  sna  indole. 

Egli  vede  che  la  sua  stella  impallidisce ,  che  gli  ele¬ 
menti  han  rovesciato  il  suo  carro  trionfale,  che  i  suoi 
Duci  ban  Io  stesso  valore  ,  ma  non  la  medesima  pron¬ 
tezza  e  audacia  di  pria;  che  dovrà  cadendo  sostener 
la  lotta  contro  tutta  Europa;  sente  che  la  Francia,  e  gli 
alleati  ornai  non  gli  daranno  più  soldati  ;  che  una  gran 
parte  dell’Europa  si  vestirà  a  lutto  per  questa  fallila 
impresa;  o  .e  a  lepgo  e  intorno  a  lui  il  gemito  d’un  eser¬ 


cito  immenso  ridotto  a  sì  dure  prove ,  ciduto  in  tante 
miserie;  davante  il  grido  delle  madri  che  sciamano: 
dove  sono  i  figli  nostri  1  Vede  col  pensiero  il  Reno  fre¬ 
mente  ;  il  colosso  Germanico  che  si  desta  ;  la  Francia 
che  geme:  Parigi  non  sicura;  i  Pirenei  minacciati;  le 
Alpi  superate;  la  bandiera  del  leopardo  vincitrice  ;  com¬ 
prende  che  dopo  questa  guerra  altre  guerre  lo  aspetta¬ 
no  —  e  pure  !  non  perde  l’animo;  regola  la  ritirata  co¬ 
me  se  regolasse  la  vittoria;  sta  in  mezzo  alla  morte,  ed 
ha  l’ingegno  pieno  di  vita! 

Dico  ed  affermo  ebe  la  figura  di  questo  Capitano  che 
con  tal  fronte  si  ritira  non  ha  pari  nelle  storie. 

Annibaie  e  Mitridate  diventan  piccioli  a  fronte  di  co¬ 
stui  che  ora  più  che  mai  si  alza  gigante. 

Egli  accenna  a  Rrasuoe,  avanzando  con  CO, 000  sol¬ 
dati  rimescolati  il  resto  dell’esercito. 

Guilleminol  con  1,500  soldati  forma  l’ antiguardo. 

Sai  tu  a  che  tende  questo  movimento?  A  raggiunger 
la  Beresina.  A  Burisow  v’ha  1’ uuico  ponte  che  sia  in 
suo  potere.  Dunque  egli  apre  la  via  verso  questo  ponte. 

Ma  è  facile  impresa  forse  questa?  Ascolta. 

Una  colonna  di  24,000  Russi  si  oppone  al  passaggio 
de’  1,500,  e  loro  comanda  di  por  giù  le  armi. 

Questi  valorosi  alzano  un  grido  d' iudiguazione,  e  si 
slanciano  disperatamente  fra  le  masse  compatte.  La  me¬ 
tà  di  loro  perisce,  l’altra  metà  raggiunge  Eugenio. 
Così  sa  pugnare  Guillemiuot. 

Al  suo  arrivo  trova  Eugenio  che  con  4,000  de’ suoi, 
mancanti  d’ogni  cosa  ,  è  alle  prese  con  tutto  il  corpo  di 
Miloradowitch ,  che  si  oppone  al  suo  passaggio.  Dopo 
aver  pugnato  tutto  il  dì, al  giunger  della  notte  compren¬ 
de  che  è  mestieri  di  arrendersi,  o  morire.  Ma  egli  non 
vuol  fare  nè  l’ una  nè  l’altra  cosa.  Quindi  rischiando 
tutto  per  lutto ,  fra  le  tenebre  e  le  nevi  agglomerate, 
per  terreni  ove  non  v’ha  sentieri  ,  superando  inauditi 
ostacoli,  prende  a  rovescio  le  posizioni  del  nemico,  e 
riunisce  il  suo  intrepido  corpo  alla  giovane  guardia  e  al 
quarto  corpo  ,  lasciati  dall’ imperatore  a  Rrasnoe. 

Miloradowitch,  non  polendo  vincere  Eugenio,  si  volge 
contro  il  Principe  di  Eckmul,  e’i  Duca  di  Elcbingen 
(Davoust,  e  Ney). 

III.  L’Imperatore,  pe’ soldati  lasciati  a  Rrasnoe, 
non  ha  seco  che  14,000  prodi. 

Kutusoff  con  tutto  l’esercito  giunge  sul  terreno  da  lui 
occupato. 

Rei  dì  15  Novembre  giunto  a  veggente  di  Chirkowa 
e  poi  di  Maliewo,  vede  egli  che  in  ambi  i  luoghi  l’Im¬ 
peratore  lo  ba  prevenuto,  e  vuol  forzare  il  passo.  Mal 
durante  ventiquattr’ ore  non  può  vincere  i  14,000! 

Intanto  Napoleone  apprende:  50,000  Russi  circon¬ 
dare  Davoust,  e  Ney.  Or  egli  potrebbe  ritrarsi  sovra 
Ovcha  e  Borisow ,  e  coDgiungersi  cosi  a  Marmont  e 
alle  altre  riserve;  la  via  per  tanto  eseguire  gli  è  aperta. 
Ma  abbandonerà  egli  i  suoi  Duci?  Noi  Quindi  a  salvarli 
cerca  di  trarre  contro  di  se  medesimo  tutto  il  pondo  del 
nemico  ;  quindi  nel  dì  17  di  Novembre  rientra  in  Rus¬ 
sia,  e  con  gli  avanzi  della  vecchia  guardia  si  caccia  in 
mezzo  a  80,000  nemici.  Si  slancia,  e  appoggialo  al 
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bastone  ascende  su  per  l’erta  dove  i  nemici  son  postati. 
La  scena  del  S.  Bernardo  si  rinnova  ma  con  più  orrende 
difficoltà.  Lassù  v’era  per  meta  l’ospizio  pietoso,  qui  vi 
ha  tutto  un  esercito  schierato,  che  lo  fulmina  co’ can¬ 
noni.  Sostengono  a  dritta  questo  sforzo  più  che  umano 
le  reliquie  della  giovine  guardia  rette  daMortier;  lo  so¬ 
stengono  qualche  cento  cavalli  di  Latour-Maubourg,  e 
pochi  cannoni  retti  dall’ invincibile  Drouot.  Oh  guarda! 
I  Russi  rinculano.  Colpiti  dall’ammirazione,  storditi  dal 
terrore  nel  veder  l’Aquila  che  cogli  artigli  ancora  acuti 
spiega  il  volo  a  raggiungere  la  consueta  altezza,  i  Russi 
retrocedono. 

IY.  Rimane  Ney  —  Ney  che  non  ha  seco  che  un 
pugno  di  valorosi. 

Nel  dì  18  l’ antiguardo  di  questo  retroguardo  tocca 


Rrasnoe.  Lo  formano  gli  avanzi  del  15°,  e  del  40°  leg¬ 
gero,  retti  da  Dufour,  Ricard,  Barbanègre,  e  dal  co¬ 
lonnello  Pelet. Giunti  presso  a  un  burrone, che  è  l’ultimo 
a  varcarsi,  vi  trovano  una  batteria  di  40  cannoni,  essi 
che  ne  hanno  uno  o  due  appena,  e  mal  montati  ancora  ! 

Pure  si  ricordano  che  sovente  hanno  distrutto  le  bat¬ 
terie  colle  bajonette,  e  si  scagliano  addosso  ai  nemici. 

Mal...  assaliti  di  fronte  da  Miloradowitch ,  a  tergo 
da  Paskewitch ,  a  dritta  dagli  Ulani  della  guardia, 
a  manca  da’granatieri  di  Pawlosk,  flagellati  dalla  mi¬ 
traglia,  essi  periscono  per  la  maggior  parte,  e  cadendo 
gridano  ancora  —  Vive  la  France ,  Vive  /’  Empereurl 
Ney  accorre ,  raccoglie  gli  avanzi  degli  avanzi ,  e 
staccando  400  Illirici  gli  manda  su  la  manca  del  nemico; 

ed  egli  —  oh  incredibile  audacia!  —  ed  egli . 

Cesare  Malpica. 


BUSTO  COLOSSALE  IN  MARMO  DI  CAKO VA. 


Una  ponna  più  bella  assai  che  il  Sole, 

E  più  lucente....  Petrarca. 

Colpa  degli  uomini  se  la  Filosofia  non  è  di  altrettan¬ 
ta  età  quanta  il  sole!  Lanciati  appena  dalla  mano  di  Dio 
gli  umani  intelletti  sul  teatro  della  natura,  col  desiderio 
di  sublimarsi  e  con  le  facoltà  di  divenir  felici ,  ciascu- 
no  secondo  la  propria  condizione ,  mossero  cupidissimi 
in  cerca  del  vero  e  del  bene.  I  quali  furon  quaggiù 
racchiusi  fra  certi  limili,  e  fu  coperta  da  velo  impene¬ 
trabile  la  massima  lor  parte  che  supera  così  le  forze 
della  nostra  intelligenza  come  quelle  del  cuore,  finché 
l’una  e  Taltro  è  dannato  ad  errare  nel  tenebrore  del 
senso.  Giungere  fino  a  que’ limiti ,  scorgere  quel  velo, 
leggervi  scritto  in  arcane  cifre  :  Nessun  mi  tocchi!  è 
opera  della  scienza;  ed  è  ammirabile  consiglio  della  sa¬ 
pienza  quivi  posarsi ,  adorando  gli  arcani  della  prima 
Cagione,  che  lascia  fra  sé  e  l’uomo  l’enorme  distanza 
che  interceder  deve  fra  :1  finito  e  l’ infinito. 

Ma  fiumana  stoltezza  sdegnò  i  confini  segnali  dal  dito 


dell’Eterno,  e  giunta  appena  su  le  soglie  in  cui  finisce 
la  scienza  e  cominciano  i  miracoli ,  ardì  cacciarsi  in 
quel  bujo.  Misera!  non  voltandosi  mai  più  indietro  per 
mirar  quel  che  lasciava,  credè  penetrar  tanto  addentro 
ne’’ segreti  a  lei  vietati  quanto  più  le  si  addensavano 
intorno  le  tenebre  e  le  s’intricavan  le  vie.  Priva  de* sen¬ 
si,  di  quegli  organi  preziosi,  per  cui  vuole  Dio  che  co¬ 
minci  l’uomo  a  ricercar  il  vero  prima  che  non  veduto 
gliel  renda  manifesto  la  Fede,  vide  moltiplicarsi  innan¬ 
zi  i  fantasmi  d’una  torbida  immaginazione,  e  fondò  ne* 
mobili  e  scompigliati  suoi  sogni  i  sistemi  d’una  ingan¬ 
nevole  scienza  cui  nomò  Filosofia.  Questa  vide  mille 
larve  levarsi  in  alto,  e  credè  di  avere  scoperta  la  via 
del  cielo;  le  vide  sprofondarsi  in  terra  ed  in  acqua,  e 
pensò  di  aver  trovato  le  sedi  recondite  degli  elementi; 
le  vide  danzar  intorno  in  un  circolo  di  torbida  luce, 
e  segnò  con  mano  arrogarle  fra  quella  la  definizion 
di  se  stessa ,  chiamandosi  scienza  di  tutte  le  cose. 

La  maggior  voce  dell’antichità  chiamò  in  terra  la 
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Filosofia,  l’accolse  od  aguzzolla  all’ ombre  del  dubbio 
prudente,  le  concesse  la  voluttà  ossequiosa  della  ragio¬ 
ne,  ed  impose  agli  affetti  il  freno  d’una  savia  tempe¬ 
ranza.  Ma  quel  dubbio  sagace  che  sprona  l’ intelletto 
alla  ricerca  divenne  sospettoso  ne’ recessi  dell’accade¬ 
mia,  e  si  strinse  con  l’incredulità  dello  scetticismo  nel¬ 
l’animo  di  Pirrone.  Ma  i  diletti  accordati  ai  sensi  dalla 
sapienza  si  corruppero  negli  orti  di  Epicuro  e  fra  gli 
ozii  di  Aristippo.  Ma  il  precetto  della  moderazione  di 
sè  stesso  divenne  petulanza  nel  Cinosargo  e  durezza 
nella  Sloa; 

E  quel  savio  gentil  che  tutto  seppe, 
non  ebbe  altro  conforto  che  di  veder  i  tempii  della  evo¬ 
cata  Diva  in  que'soli  petti  che  si  offersero  a  diveder  con 
lui  l’onore  del  primo  martirio  della  ragione. 

Vero  è  che  di  tratto  in  tratto  (tanta  è  la  forza  inge¬ 
nita  della  intelligenza!)  si  videro  uscir  dalle  tenebre 
vivi  lampi  di  luce  manifestante  le  smarrite  vie  ;  ma 
quella  luce  non  fu  fida  scorta  nella  ricerca  del  vero  tra 
perchè  non  era  sempre  serena,  e  perchè  sfolgorava  in¬ 
terrotta  a  segno  da  confonder  il  sentiero  stesso  che  ve- 
nivane  ad  ora  ad  ora  rischiarato.  La  Sapienza  dispera¬ 
va  veder  la  pienezza  de’ suoi  trionfi,  finché,  ingannati 


Statua  di  Canova.  ) 

f 

dalla  fallace  apparenza  di  lei ,  gl’  intelletti  cercavanla 
nel  vortice  tenebroso  dell’errore,  ove  il  più  procedere 
era  più  smarrirsi ,  onde  pareva  consiglio  di  viltà  e  di 
stoltezza  il  ritrarsi.  Quanti  secoli  di  calamità  e  d’igno¬ 
ranza  dovean  volgersi  l’un  su  l’altro,  finche  un’altra 
voce  potente  rimettesse  su  la  semplice  e  luminosa  via 
della  esperienza  la  Filosofia  non  sì  tosto  chiamata  in 
terra  che  smarrita! 

Prima  che  giungesse  quest’èra  di  pace,  pugnavan 
gl’ingegni  con  se  stessi  e  con  gli  altri  per  errori  che 
spontanei  o  costretti  aveano  abbracciati.  Onde  figurar 
non  seppero  la  sapienza  che  come  una  diva  bellicosa  , 
la  quale  appena  uscita  dalla  mente  di  Giove,  chiusa  il 
capo  in  un  cimiero ,  sotto  un  usbergo  ed  un  egida  fa¬ 
tata,  palleggiasse  un’asta,  quasi  per  minacciar  l’errore 
ed  assalirlo  ovunque  osasse  alzar  il  capo  baldanzoso. 
Discese  in  terra,  i  mostri  assalse, avvinse 
Di  catene  le  Dire;  i  ceppi  al  vero 
Ed  a  virtù,  d’oro  o  di  ferro,  infranse; 

E  strada  aprì  ?he  a  luminoso  ed  alto 
Loco  conduce,  non  selvaggia  ed  erta 
Qual  improvvida  età  già  la  descrisse, 

Sconfortando  le  molli  alme  tementi, 

Ma  difettosa  più  quantp  più  cresce. 
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Pugnato  eh  ebbe  quanto  era  uopo  e  trionfato  quanto 
Ile  in  suo  modesto  volere,  giltò  l’asta  e  lo  scudo  ,  si 


volle 

spogliò  della  corazza,  depose  l’elmo,  e  restò  donna  cele¬ 
ste.  Tale  la  vide  nel  suo  secolo  o  desiò  vederla  Canova, 
allorché  la  condusse  in  marmo.  Regina  della  intelli¬ 
genza  ella  merita  un  diadema,  e  questo,  per  la  luce 
eh  ella  spande  nell’universo,  non  deve  adornarsi  di 
diamanti  e  margherite,  ma  degli  astri  e  del  sole  stesso. 
Contenta  ma  non  superba  delle  sue  conquiste,  ella  deve 
spirar  dal  volto  una  serenità  che  di  sé  innamori  le  al¬ 
me ,  ed  a  sé  le  renda  sempre  devote.  Esploratrice  di 
tutto  e  veggente,  l’ampiezza  de’ sempre  aperti  occhi 
suoi  mostrar  deve  che  ama  la  luce  e  con  essa  si  spazia 
nel  creato  contemplandone  cupida  le  maraviglie.  Pen¬ 
sosa  e  tranquilla  ne’ suoi  pensamenti,  con  lo  sporger 
delle  labbra  e  con  1  affilar  delle  nari  ne  addita  accin¬ 
gersi  ad  aprir  i  suoi  concetti  in  voci  soavi.  Adorna  di 
se  stessa,  ogni  altro  fregio  è  a  lei  straniero:  dell’ador¬ 
namento  semplicissimo  di  sua  virtù  son  però  giudiziosi 
simboli  la  tunica  e  il  manto  che  la  coprono  e  non 
1  ascondono,  che  1  abbigliano  senza  renderla  leziosa. 

Tutto  fe’il  divino  scarpello  di  Possagno  per  sollevarci 
ad  una  idea  magnifica,  beata  e  diffusa  di  beltà  senza 
pecca ,  ad  una  essenza  pura ,  ad  una  immagine  avve¬ 
nente  senza  mollezza,  altera  senza  orgoglio,  umana 
senza  levità,  mite  in  sua  compostezza,  ed  in  sua  ama¬ 
bilità,  imperiosa. 

Tal  esser  devi,  umana  Filosofia  ;  tal  fosti  italiana  da 
che,  regina  non  serva,  originale  non  imitatrice  il  di- 
vino  Galileo  ti  aprì  su  Forme  Socratiche  la  via  della 
esperienza.  Ma  quando  penso  al  gergo  inestricabile  che 
hai  sostituito  alla  tua  splendida  eloquenza,  quando  pen¬ 
so  ai  tuoi  adulteri  con  tenebrosi  ingegni  stranieri,  vor¬ 
rei  vederti  gittar  quel  diadema  e  quei  manto,  e  racco- 
glier  le  armi  dell’antica  Minerva  per  rivolgerle  contro 
la  barbane  novella  da  te  non  creata  ma  adottata  col 
nome  e  la  sembianza  di  civiltà. 

Domenico  àkzjeimi. 

V2SM3À  2  SltSOlDiiSSii. 

E  so  il  mondo  sapesse  il  cor  ch’egli  ebbe 
Molto  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

Or  fa  quarantadue  mesi,  favellando  d’un  mio  dolo¬ 
re  e  di  un’atto  generoso  (1),  largii  una  parca  sì  ma 
vera  lode  a  colui  che  da  quell’affanno  mi  tolse.  Da 
quel  dì  andando  in  via  Toledo,  giunto  innanzi  a  quella 
casa  io  alzava  gli  occhi  a  mirarla  con  animo  ricono¬ 
scente;  che  colà  Ira  le  tanaglie  e  le  acque  medicinali  io 
trovai  cose  degue  di  non  essere  dimenticate.  E  più 
volte  l’uomo  da  me  lodato  uscendo  dalla  sottoposta 
farmacia  correa  con  quel  suo  viso  sempre  animato  a  strin¬ 
germi  la  mano,  e  —  non  ostante  il  tempo  trascorso 
da  quelle  mie  parole,  mi  ringraziava  ancora  il  bra- 
v  uomo!  facendomi  intendere  com’egli,  dissimile  in  ciò 
da’ tanti  volghi  che  le  cose  della  letteratura  tengono  in 
non  cale,  sapea  col  suo  grosso  buon  senso  prezzarle,  e 
risovvemrsene.  Oh!  e  una  sera,  era  quella  dei  dì  18 
Dicembre  passando  di  colà  vidi  quella  casa  irradiata 
da  mo.te  faci,  e  in  mezzo  a  queste  faci  quello  che  è 
I  ultimo  letto  dell’uomo,  il  letto  sovra  cui  finiscono  le 
disuguaglianze  ,  qualunque  esse  sieuo,  e  tutte  le  vanità 
cue  sembrano  persone ,....  il  feretro  1 

è  morto?  chiesi  a  una  donnicciuola. 

•—  lialiaele  Puglisi. 
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La  poveretta  si  strinse  nelle  spalle ,  e  mi  volse  una 
occhiata  che  dicea:  vedi  che  meravigliai —  In  quell’i¬ 
stante  l’ignoranza  della  via ,  che  si  pasce  di  realità,  ne 
sapea  più  della  ignoranza  del  gabinetto ,  che  si  nutre 
di  sogni. 

E  morto! 

E  mi  sovvenni  che  appunto  nell’ultimo  dì  che  il  vidi 
m’avea  detto  lasciandomi  :  non  vi  dimenticate  di  me. 

No  Puglisi:  sarebbe  stato  un  obblio  che  non  avrei 
perdonato  mai  a  me  stesso.  Raccolsi  dal  Ggliuol  tuo  le 
notizie  della  tua  vita;  e...  vedil  ho  la  penna  fra  mani 
per  te. 

-—Olà!  gridano  i  tanti  verini  superbi  a  cui  abbram 
sempre  negato,  e  negheremo  pur  sempre  l’uffizio  della 
nostra  povera  si,  ma  non  vendibile  parola,  olà!  anche 
d’ un  dentista  vuoi  favellarci? 

—  Perchè  no  ! 

Chi  possiede  un’abilità  in  grado  eminente,  chi  si  di¬ 
stingue  dalla  folla ,  cbi  scendendo  nella  tomba  porta 
seco  6o  anni  di  onestà ,  chi  fu  cortese  cou  ognuno,  chi 
seppe  esser  disinteressato,  cbi  fu  industrioso ,  merita 
bene  di  esser  rammentato  in  queste  pagine  che  dilet¬ 
tando  mirano  alla  istruzione  di  coloro  che  non  sanno. 

Perchè  no  ! 

E  una  solitaria  meditazione,  non  una  biografia,  o 
una  necrologia  la  mia.  Una  meditazione  che  io  ripeto 
ogni  volta  che  manca  a*  vivi  un  di  coloro  che  il  mondo 
non  cura,  e  che  voi  o  vermi,  autori  di  opere  che  nessu¬ 
no  annunzierebbe  se  voi  medesimi  non  le  annunziaste, 
guardate  di  su  in  giù  da  que’ palloni  di  vento  che  siete. 

Ma  che  importa  a  noi  dì  voi  1  La  immensa  maggio¬ 
ranza  de’  buoni  non  ci  negherà  un  poco  di  cortese  at¬ 
tenzione.  Perchè  sa  che  noi  non  lodiamo  che  gli  onesti; 
che  noi  slam  parali  a  lodarli  purché  si  distìnguano,  di 
qualunque  condizione  essi  sieno  —  e  ciò  spontaneamen¬ 
te,  essendo  noi  di  coloro  di  cui  Dante  dicea  che  non 
cibano  terra  nè  peltro . 

E  poi!  sarà  interessante  al  pari  d’un  romanzo  bene 
immaginato  la  serie  de’ fatti  che  io  narrerò,  cavandola 
da  documenti  irrefragabili. 

Nel  secolo  XVI  una  famiglia  di  Ragusa  si  tramuta¬ 
va  in  Venezia,  e  dalla  città  de’ Dogi,  per  ragioni  su¬ 
perflue  a  dirsi ,  trasferiva  i  suoi  penali  a  piè  dell’Etna. 
Colà,  e  nella  patria  del  melodioso  bellini ,  nascea,  nel 
1777,  Puglisi.  A  vent’anni  venuto  fra  noi  decide  di  de¬ 
dicarsi  al  disegno,  e  Giuseppe  Cainmarano,  venuto  al¬ 
lora  allora  di  Roma,  questi,  il  cui  nome  rammenta 
tutta  uua  famiglia  di  egregi  artisti,  gli  pone  fra  mani 
la  matita. 

Dunque  tu  cominci  dall’arte  che  infiamma  la  fanta¬ 
sia  e  ingentilisce  il  cuore,  o  Puglisi!  e  ti  distingui  si 
che  la  Regia  scuola  di  disegno  ti  largisce  i  primi  premi. 
Lo  all'erma  il  tuo  vecchio  maestro...  e  le  parole  de’ vec¬ 
chi  non  sou  menzognere. 

Due  anni  dopo  scoppia  un  turbine  tremendo,  e  tu  sei 
tratto  pria  fra  le  onde,  e  poi  su  la  terra  delio  straniero. 

A  Marsiglia  incontri  un  piltor  napolitano,  Cicarelii,  e 
apprendi  da  lui  l’arte  del  miniare. 

Cardatelo  il  fervente  Catauese!  Da  mano  a  sera  dise¬ 
gna  e  minia  ,  e  trae  dal  suo  ingegno  il  pane  quotidiano. 

Ed  ecco  che  il  Corso  Duce  accenna  all'Alpi.  Un  gri¬ 
do  di  guerra  chiama  pure  all’ armi  coloro  che  voglfon 
rivedere  le  terre  in  cui  nacquero.  No,  risponde  Pugli- 
si,  io  non  voglio  pugnare  contro  la  madre  mia.  E  ben 
dicesti,  o  brav’uomo.  Onta  eterna,  e  supplizio  orren¬ 
do,  al  figliuolo  che  figge  la  spada  nel  seno  della 
madre. 

E  il  signore  non  lo  abbandona.  Un  Inglese,  di  quelli 
che  han  molte  ghinee,  lo  toglie  a  maestro  di  miniatura, 
e  seco  lo  mena  nelle  Americhe,  e  di  colà  in  molte  parti 
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di  questo  nostro  decrepito  mondo.  Puglisi  vede  molte 
genti  e  molte,  e  di  molte  favelle  si  arricchisce  : 

Felice  te  che  il  restio  ampio  de’ venti 
A’ tuoi  verd’anni  correvi  1 

Ma  qual’ è  l’ Italiano  che  dimentichi  il  suo  cielo,  e  le 
sue  colline?  Il  giovane  dice  addio  all’Inglese,  e  posses¬ 
sore  d’una  mediocre  fortuna  volge  la  proda  alle  Itali¬ 
che  terre.  Pur  la  nave  portata  da’ venti  della  fortuna 
tocca  le  coste  dell’Iberia.  Poniamo  qui  le  tende,  e’dice, 
e  si  rimane.  Ma  volgon  tempi  procellosi  di  lì  a  poco. 
L’Aquila  vuol  ghermire  la  Spagna,  egli  Spagnuoli  al¬ 
zano  tale  un  grido  di  rabbia  che  l’uccello  trionfatore  si 
arresta,  e  se  non  teme  è  perchè  natura  noi  fece  capa¬ 
ce  di  timore.  Povero  Puglisi!  Questi  non  son  giorni  da 
miniature;  la  guerra  ha  mestieri  del  pennello  di  Miche¬ 
langelo  —  Ed  egli  comincia  a  provare  come  sa  di  sale 
il  pane  del  bisogno.  Ma  una  donna ,  una  cittadina  di 
Burgos,  Maria  di  Ilierro  ,  s’ invaghisce  del  giovane  fer¬ 
vente  —  Amore  a  cor  gentil  ratto  s’apprende  —  Dopo 
pochi  dì  Puglisi  si  fa  sposo.  In  mezzo  a  quelle  fazioni  da 
Cannibali,  fra  le  ire  degli  assaliti  e  degli  assalitori,  tra 
la  pietà  delle  città  e  delle  campagne  incendiate,  tra 
quelle  bolge  disangue  e  di  grida  disperate ,  amore 
gli  mostrò  una  rosa,  ed  e’ la  colse. 

Ma  non  appena  se  l’ebhe  recata  sul  petto,  gli  fu  me¬ 
stieri,  fuggendo  l’ire  de’ combattenti ,  di  correre  fino 
a  Oporto.  Che  è,  che  non  è!  Le  schiere  di  Francia  e 
gl'insorti  pongono  a  sangue  e  a  fiamme  il  suo  asilo. 

I  novelli  sposi  una  a  poche  altre  famiglie,  nudi,  scal¬ 
zi,  ridotti  a  povertà  prendon  la  via  per  a  Spagna;  e 
vanno,  accattando  il  pane  di  porta  in  porta:  gene¬ 
rosi!  un  podi  pane  a’fuggenti  dall’  ire  nemiche.  Cosi 
giungono  a  Cadice.  Riposati,  o  Siculo!  Ecco  che  il 
Signore  ti  accorda  un  figlio,  e  col  figlio  i  beni  della 
sorte,  che  ogni  Spagnuolo  vuole  avere  un  ritratto  in  mi¬ 
niatura  dall’Italiano  —  E’  ne  fe  tanti  dal  1809  al  1810, 
che  al  giunger  di  quell’anno  non  era  più  povero. 

—  Ma  il  Dentista  ? 

—  Aspettate,  che  in  breve  apparirà. 

Gli  Spagnuoli  vogliono  ch’e’  serva  la  loro  causa.  Non 
è  egli  marito  d’una  Spagnnola?  Ed  ecco  Puglisi  colla 
militare  divisa;  il  pittore  diviene  soldato;  il  pittore  esce 
a  combattere,  è  fatto  prigioniero,  e  —  da’ Pirenei  è 
balzato,  dove?  nuovamente  in  Francia;  a  Nimes. 

Vedete  se  questo  non  sembra  un  Romanzo  1 

Volge  il  1814.  La  tempesta  di  guerra  s’ è  calmata 
ne* campi  di  Francia,  e  —  come  avviene  dopo  una 
procella  di  mare  —  i  naufraghi  sono  sbattuti  di  qua  e 
di  là.  Soldati  di  tutte  le  nazioni  quali  cattivi,  quali  fe¬ 
riti,  laceri,  infermi,  attraversano  il  suolo  della  Fran¬ 
cia,  passan  per  Nimes. 

Udite  ora  la  voce  di  que’ cittadini ,  e,  quanti  siete  o 
buoni  che  mi  leggete,  imitate  il  mio  esempio,  leggete 
a  capo  scoperto. 

Les  Soussignès  pour  rendre  hommage  a  la  Virile, 
dèclarent ,  et  certijient  que  le  Sieur  Raphael  Poglisi , 
Sicilien ,  nè  à  Catania ,  peintre  en  miniature ,  domi' 
ciliè  à  Dìisrnes  depuis  deux  ans ,  où ,  il  ri  a  d’ aulrcs 
moyens  pour  exister  avec  la  Jamillc  que  ceux  que  lui 
procure  la  profession ,  à,  pendant  le  cours  de  l’ hivcr 
dernier ,  et  lors  du  pgssage  et  sejour  en  cette  Ville 
(T  un  grand  nomhre  de  prisonniers  Russes ,  Anglais , 
Prussiens ,  Autrichiens ,  Espagnols ,  Portuguais ,  Sici- 
liens ,  malades  et  blessés ,  donne  des  preuves  singu - 
hères  de  charitc  Chrétienne ,  et  d'une  sensibilità  et 
commisèration  sans  exemple ,  en  portant  à  ces  mal - 
heureux  denuès  de  sccours ,  tant  en  alimens  qu’en  ve' 
temem ,  au  delà  des  ses  moyens ,  s’en  privarti  ainsi  que 
fafamdle ,  pour  les  donner  à  ces  infortunès.  Certijient 


en  oulrc  que  son  epouse  s'est  souvent  transporlèe 
tous  lesjours  tant  à  la  Citadelle  qu  aux  Casernes  óu 
logeaienl  ces  malheureux  pour  leur porler  des  secours , 
et  leur  prodi guer  les  alimens ,  que  devaient  servir  à 
l’existence  de  sa  famille. 

E  a  piè  del  foglio  stan  circa  trenta  segnature ,  certi¬ 
ficate  da’Sindaci ,  e  dal  Prefetto. 

Puglisi  si  è  ricordato  del  pane  che  ebbe  quando  di 
Oporto  andava  nella  Spagna  accattando  — 

Sì  —  ma  vedete  com’è  nobile  ed  eroica  la  sua  grati¬ 
tudine  e  la  sua  restituzione!  Conoscete  voi  moltissimi 
che  professano  questi  sentitnenti?  Oh  se  son  moltissimi 
davvero,  nomateli. 

Questi  sono  i  primi  annali  di  cui  andiamo  in  cerca. 

Ma  il  Dentista  1  — 

Udite. 

Lasciando  Nimes ,  la  città  delle  memorie  Romane, 
e  di  colui  che  recò  in  Francia  il  tabacco,  egli  si  trasferì 
in  Monpellieri ,  la  città  de’Medici  e  de’ Chirurgi,  la 
città  die  diede  i  natali  al  Santo  che  invocano  gli  appe¬ 
stati.  L’arte  del  miniare  non  era  allora  sì  lucrosa  come 
pria,  forse  pel  cresciuto  numero  de’miniatori.  Quindi 
i  professori  della  famosa  città  consigliaron  Puglisi  a 
farsi  Dentista  —  e  Puglisi  fu  dentista. 

E  qui,  o  lettori  amici  miei,  non  crediate  già  che  ad 
acquistar  questo  nome  basti  prender  nelle  mani  la 
chiave  di  Garengeot,  e  tirar  giù  i  denti.  A  questo  modo 
ognun  che  ha  polso  forte  potrebbe  esser  dentista...  No, 
no —  l’arte  del  dentista  è  un  ramo  importantissimo  della 
pratica  medico-chirurgica;  è  d’uopo  conoscerle  malattie 
che  attaccano  la  sostanza  di  cui  i  denti  son  formati, 
quelle  che  riguardano  la  loro  connessione, e  le  altre  che 
assaliscono  le  loro  qualità  vitali;  saper  che  cosa  suonino, 
e  in  che  consistano  la  frattura,  la  consunzione,  l’atrofia, 
la  carie,  la  tumefazione,  il  rilasciamento,  la  mobiltà, 
la  lussazione,  il  gonfiore  della  membrana  dentaria,  la 
sua  infiammazione,  i  suoi  accessi,  le  ulcere  fistolose 
alle  gengive,  la  congelazione,  l’allegamento,  i  dolori 
reumatici,  simpatici  ec.  Chi  sa  queste  cose  è  un  dottore 
come  ogn’ altro  dottore;  e  non  va  confuso  con  que’ ma¬ 
stini  armati  di  tanaglie,  da  cui  il  cielo  liberi  ogni  ga¬ 
lantuomo.  E  però  Puglisi  si  diè  a  studiare  i  principi; 
perchè  ad  ottenere  la  laurea  era  d’uopo  sostener  degli 
esami  in  quella  università  illustre,  innanzi  alla  Accade¬ 
mia  fondata  da  Lapeyronie,  retta  dall’ordinanza  severa 
redatta  da  d’Aguessau  nel  1743,  e  da  quella  non  meno 
severa  del  1760.  E  Puglisi  l’ebbe  questa  laurea.  Dun¬ 
que  —  a  voi  la  conseguenza. 

Le  peripezie  di  questa  vita,  che  ne  ha  tante,  non  son 
finite  ancora. 

Cessata  la  guerra,  egli  che  avea  famiglia  Spagnuola 
dovette  tornare  oltre  i  Pirenei  ;  e  pose  la  stanza  in  Bar¬ 
cellona.  Colà  a  dimostrare  la  sua  nuova  arte,  si  fece 
esaminare  da  que’ dottoroni,  ed  ottenne  la  seconda  lau¬ 
rea.  Era  il  1816.  Dopo  sette  anni,  vedendosi  posses¬ 
sore  d’una  fortuna,  volle  tornare  all’ aure  dell’Italico 
Cielo ,  e  qui  venne.  Industrioso ,  artista  ,  e  dottore  col¬ 
tivò  le  sue  conoscenze,  e  il  Monarca,  mentre  gli  dava  il 
grado  di  Chirurgo  degli  Eserciti,  e  lo  nominava  Chi¬ 
rurgo-dentista  degli  Ospedali  militari,  gli  conferiva 
nel  1832  una  medaglia  pel  miglioramento  de  fiori  di 
cera  della  sua  manifattura,  e  un’altra  nel  1834  per  le 
buone  dentature  artificiali  da  lui  fatte. 

Come  poi  esercitasse  la  sua  professione  lo  dicano 
quante  sono  le  damine  e  i  damerini  che  per  lui  videro 
conservato  lo  smalto  del  prezioso  avorio  ;  quante  sono 
le  beltà  tramontate  che  per  lui, non  ostante  l’avorio  ca¬ 
duto,  poterono  ancora  aprir  la  bocca  al  sorriso;  quanti 
sono  quelli  che  seppero  qual  feroce,  qual  tremendo, 
quale  ìusopportabil  male  sia  quello  de’denti  !  —-Mentre 
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esso  dura,  l’ingegno  si  prostra,  e  sia  pur  quello  di  Dan¬ 
te,  le  forze  si  prostrano  ,  e  siano  pur  quelle  di  Ercole; 
non  v’ha  sonno,  non  v’ba  bevanda,  non  v’ha  cibo  per 
i’ afflitto  da  sì  fiero  malore;  egli  urla,  delira,  si  dime¬ 
na  ,  prova  ad  un  tempo  tutti  i  tormenti  de’dannati  senza 
esser  dannato;  darebbe  quanto  possiede  ,  l’ ingegno,  i 
denari,  i  gradi,  gli  onori  per  poter  dormire  un’ ora 
sola  !  Questo  liberatore  per  siffatti  travagliati  fu  Pugli- 
si ,  la  mano  che  sembrando  crudele  era  pietosa  fu  la 
sua  —  Il  so  ben  io  che  leggendo  quella  tale  prefazione 
fui  assalito  da  tanta  pena.  Pensandoci  io  tremo  ancora, 
e  —  ora,  pongo  la  mano  dove  quella  del  brav’ uomo 
mostrò  il  suo  valore ,  e  toccando  il  sito  lasciato  dal 
dente  fatale ,  non  un  articolo  ma  cento  ne  scriverei  per 
colui  che  mi  trasse  a  sanità. 

Spuntava  il  dì  18  Dicembre  1843,  e  la  vita  che  parve 
un  romanzo  si  spense. 

Quando  vide  appressar  l’ultima  ora,  dopo  i  conforti 
di  Lui  che  non  abbandona,  dopo  aver  detto  addio  alla 
famiglia,  pensò  al  suo  primo  maestro  di  disegno ,  e 
volle  abbracciarlo.  Con  lui  ebbe  cominciaraerilo  la  sua 
esistenza  sociale,  con  lui  terminò  :  poi,  disse  di  voler 
dormire,  e  s’addormentò  nel  sonno  ch’è  eterno. 

Quando  andarono  per  veder  s’era  desto,  ei  già  s’era 
destato  a’ piè  del  trono  di  Dio. 

Dunque  giù  quell’annunzio  a  grossi  caratteri  neri 
su  fondo  rosso,  or  che  Puglisi  non  è  più  — 

No  :  rimane  di  lui  un  figlio ,  a  cui  egli  lascia  il  re¬ 
taggio  dell’ arte,  un  figlio  che  come  lui  è  Dentista  de¬ 
gli  Ospedali  militari,  e  a’ servigi  ancora  d’un  Principe 
Reale  — -e  questo  figlio  colla  stessa  mano  con  cui  si  cava 
un  dente  guasto,  sa  emular  Paganini  sul  melodioso  e 
difficile  strumento.  Me  ne  appello  a  quanti  lo  intesero. 

E  tu  di  certo,  o  Giuseppe  Puglisi,  porrai  al  padre  tuo 
una  pietra  di  rimembranza  nella  città  de’ morti. 

Su  questa  fa  incidere  l’attestalo  de’cittadini  di  Ni- 
mes.  Una  inscrizione  siffatta  oscurerà  molte  e  molte  di 
quelle  che  in  fin  de’ conti  non  son  che  vanità  con  cui 
La  superbia  de’ vivi  i  morti  onora. 

.  Cesare  Malpica. 


ANTONIO  AGOSTINO  PARMENT1ER (,) 

L’uomo  filantropo,  l’uomo  incomparabile,  di  cui  pia- 
cemi  intrattenervi  quest’oggi ,  lettori  cortesi,  mi  sem¬ 
bra  uno  de  più  nobili,  de’ più  grandi  che  incontrar  si 
possano  nel  novero  degli  utili  cittadini.  In  Francia,  do¬ 
ve  ei  visse,  così  scrive  un  dotto  francese,  il  popolo  non 
ricorda  più  l’insigne  suo  benefattore,  l’infaticabile  sa¬ 
piente  che  tanto  ha  lavorato  pel  bene  di  quelli  che  la¬ 
vorano ,  che  tanto  ha  sofferto  per  giovare  all’umanità 
soffrente:  ed  io  oso  dirlo  sconosciuto  al  popolo  d’Italia. 

Verso  la  metà  dell  inverno  nell’ anno  1749,  inverno 
di  ben  triste  ricordanze,  una  povera  vedova,  una  pia 
donna  di  Montdidier  afLccendavasi  e  molto  stentava  ad 
allevare  la  sua  cara  famiglinola  :  inginocchiata  innanzi 
ad  una  immagine  del  Crocefisso,  il  mattino  e  la  sera 
la  sventurata  vedova  implorava  da  Dio  per  se  e  pe  fi¬ 
gli  il  paue  colidiano  :  ma  Iddio  che  voleva  provare  la 
sua  virtù,  oh  quante  volte  non  le  inviava  questo  panel 

La  signora  Parmentier,  che  così  chiamavasi  quella 
vedova,  hen  si  ricordava  di  aver  vissuto  giorni  felici  e 


mori 


un.  ma. 


(i)  Nato  nel  ij3-j  in  Montduìier.  dipartimento  della 
_>ri  in  laiigi  il  iy  dicembre  1 8 1 3 .  Cimer  in  nome  dell' Isti* 
tato,  8i;  ventre  in  nome  della  Società  di  ngricoltuia,  e  Cadet- 
de-Gasttcourt  in  nome  d  Ila  Società  di  farmacia  hanno  pub- 


idicato  l’elogio  di  ParmeiULr. 


]  ridenti:  ma  dopo  l’ultima  parola,  dopo  l’ultimo  sospi* 
|  ro  del  marito,  ella  avea  veduta  deserta  di  amici  e  di 
|  protettori  la  desolata  sua  casa ,  e  sparita  la  buona  foi> 
i  tuna  e  la  speranza.  Ma  la  Parmentier  era  giovine  an¬ 
cora  e  aveva  mollo  ingegno  ,  era  ricca  di  svariate  co¬ 
gnizioni,  frutto  di  una  squisita  educazione;  possedeva 
nell’intimo  del  suo  cuore  tesori  inesauribili  di  religh> 
ne  :  ed  ecco ,  pensava  ella,  molto  più  di  quello  che  oc¬ 
corra  per  dare  ad  una  povera  famiglia  idee  giuste  dei 
propri  doveri,  sentimenti  cristiani  éd  una  buona  edu). 
cazione.  Quanto  ai  bisogni  della  vita  materiale  della 
vedova  e  degli  orfanelli,  ella  si  affidava  interamente  alta 
Provvidenza,  esclamando  col  poeta  che  formava  una 
delle  sue  più  consolanti  letture:  ai  nati  degli  uccelli 
Iddio  concede  la  loro  pastura  ,  e  su  lutto  jl  creato  si 
stende  la  sua  bontà  »  (2). 

A  malgrado  della  continua  lotta  dolorosa  ch’ella  so¬ 
steneva  contro  i  più  urgenti  bisogni ,  contro  la  incer¬ 
tezza  dell’avvenire,  contro  la  miseria  presente,  la  si¬ 
gnora  Parmentier, se  non  perdette  punto  del  suo  corag¬ 
gio,  perdette  alquanto  della  sua  robusta  sanità:  essa,, 
da  qualche  tempo  soffriva  senza  lagnarsi,  ma  immen¬ 
samente  soffriva,  fissi  gli  occhi  sui  figli  che  pregavano 


G.  Riccio  Ut» 

(  Antonio  Agostino  Parmentier  ) 

il  Signore  per  la  guarigione  di  lei,  e  singhiozzavano 
intorno  al  letto  della  madre  languente.  Venne  alla  fine 
chiamato  un  medico,  il  quale  si  prese  inutilmente  la 
cura  di  vergare  una  ricetta,  la  cui  composizione  era 
impossibile  nella  estrema  inopia  di  quella  famiglia.  Che 
fare?  a  che  appigliarsi?...  Intanto  la  poveretta  si  mo¬ 
riva..  .  e  forse  poco  danaro  sarebbe  bastato  per  salvarle 
la  vita.... 

—  Chi  dunque  salverà  questa  donna,  questa  madre, 
questa  vedova,  questa  buona  cristiana?  così  andava 
gridando  una  vecchia  contadina,  che  prestava  qual¬ 
che  servigio  alla  moribonda,  e  che  piangeva  co’ figli 
di  lei. 

— -  Iddio  !  mormorò  la  soffrente. 


(a)  liacùie,  Atal.  alt.  Jl,  se.  7. 


(continua) 
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HjO  f  II 


(  Le  Rovine  romane  — ■ 

•  Guardale  il  disegno  che  vi  offriamo  ,  e  comecché 
manchi  in  esso  la  magia  de’ colori,  e  la  grandezza  delle 
dimensioni,  dite  se  e’non  vi  desta  neH’anima  que’  gravi 

ajswo  nu. 


Si  Puglia  lìi* 

dipinta  di  Huber-Robert.  ) 

pensieri  che  emergono  da  tuttodì)  che  ricorda  [la  uma¬ 
na  miseria ,  nel  cuore  quella  misteriosa  malinconia  che 
inspirano  le  cose  sovra  di  cui  i  secoli  stamparono  la  lo- 
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ro  orma.  —  Le  rovine!  Quando  coll’occhio  fiso  e  il 
piede  immobile  ti  fai  a  contemplarle,  una  voce  solenne, 
un  grido  solenne  sorge  dal  loro  grembo  e  ti  narra  la 
Storia  de’ tempi  che  furono,  meglio  che  no’l  farebbero 
tutti  i  volumi  de’ sapienti,  tutti  i  canti  de’ poeti,  tutti  i 
sermoni  de’ retori  —  una  storia  severa,  irrecusabile, 
tremenda,  come  quella  che  sta  scolpita  su’marmi  delle 
tombe,  come  quella  che  fu  fatta  sacra  dal  suggello  della 
morte.  — -  Le  rovine!  Sedendo  in  mezzo  ad  esse  i  veg¬ 
genti  alzarono  la  voce  ad  istruire  le  nazioni,  a  rove¬ 
sciare  gli  errori,  ad  atterrire  l’orgoglio;  i  poeti  sciol¬ 
sero  il  canto,  che  rimpiangendo  i  fasti  degli  avi,  fulmi¬ 
nava  la  viltà  de’ nipoti;  i  filosofi  alimentarono  la  fiam¬ 
ma  che  richiamando  a  novella  vita  la  verità  obbliata  fa 
che  in  essa  si  specchino  i  figliuoli  degli  uomini.  —  Il 
vaticinio  che  ammonisce,  la  poesia  che  eccita,  la  verità 
che  educa,  ecco  il  corteggio  delle  rovine. 

Vuoi  vederle  in  tutta  la  loro  maestà,  vuoi  ascoltare 
urta  voce  sublime  e  terribile  a  un  tempo,  una  voce  che 
sorgendo  dalla  notte  de’ secoli  ti  scuoterà  la  fantasia  e 
il  cuore,  ti  farà  tremare  le  vene  e  i  polsi?...  mirando  il 
nostro  disegno  pensa  che  son  rovine  Romane ,  quelle 
eh  V  rappresenta. 

E  un  arco  di  trionfo  quello  del  primo  piano  —  un 
arco  di  quei  che  s’alzano  nella  via  sacra;  un  di  quelli 
archi  che  si  veggono  in  ogni  luogo  ove  giunse  la  pos¬ 
sanza  delle  Aquile  Latine  —  ossia  ,  fin  là  dove  erano  i 
limiti  del  mondo  conosciuto  —  Il  Senato  e  il  popolo  li 
consacravano  a’ Cesari  ;  impiegavano  a  costruirli  i  mar¬ 
mi,  e  gli  schiavi  de’ vinti  —  due  cose  che  suonavan  lo 
stesso  —  e  questi  sudavan  molti  anni  ad  eternar  l’opra 
d’un  giorno;  chiedeano  al  genio  le  Bue  più  fervide  in¬ 
spirazioni,  all’arte  le  sue  più  belle  forme,  al  fasto  i  suoi 
più  splendidi  fregi ,  alla  fantasia  le  sue  più  ossequiose 
allegorie,  al  culto  i  suoi  più  vivaci  simboli,  e  —  lascia- 
van  poi  al  popolo  e  al  Senato  la  cura  di  scegliere  nel 
linguaggio  le  più  pompose  e  umili  parole.  E  i  Cesari! 
qualche  volta  degnavan  d’un  guardo  il  monumento. 

Quella  statua  equestre  è  sacra  a  Marco  Aurelio.  La 
statua  del  grande  imperatore  giacea  fra’  rottami  pria 
che  un  Pontefice  e  Michelangelo  la  ponessero  in  Cam¬ 
pidoglio.  Vedeasi  da  pria  nel  Foro  Trajano  —  nel  foro 
che  oggi  non  è  che  una  rovina  anch’  esso. 

Quel  tempio  in  fondo  sai  tu  qual  Deità  rammenti? 
Quella  delle  Vestali,  la  deità  innanzi  a  cui  ardea  il  fuo¬ 
co  sacro. 

E  quelle  colonne  spezzate,  e  quei  basso-rilievi?  Oh 
chi  potrebbe  dire  donde  furon  tratti?  Adornavano  qual¬ 
che  tempio,  qualche  Foro,  qualche  arco,  qualche  se¬ 
polcro  ;  furono  scolpiti  da  un  artista  venuto  forse  di 
Grecia;  il  di  cui  nome  come  quello  di  mille  altri  s’è 
perduto  nel  mare  degli  anni  —  nè  forse  Roma  lo  seppe. 
Eran  tanti  gli  artisti  allora!  Il  Senato  e’1  popolo  non  li 
contavan  ne  anche  —  se  ne  avvedeano  appena  quando 
eran  battuti  colle  verghe,  o  traili  alle  gemonie. 

Or  siedi  e  contempla. 

Il  braccio  del  tempo  e  quello  de’ barbari  scrollarono 
quel  fasto  e  quella  possanza.  Non  le  aquile  vittoriose, 
ma  l’uccello  delle  tenebre,  non  le  ghirlande  votive  ma 
i  bronchi  e  le  erbacce,  non  il  sole  del  trionfo  ma  il  rag¬ 
gio  della  tristezza,  si  posano  su  que’ marmi.  Il  popolo 
e  il  Senato  scomparvero  come  polvere  portata  dal  vento 
della  tempesta.  I  Cesari  videro  strapparsi  dal  dosso  la 
porpora...  Roma  Repubblicana  e  Imperiale  fu  percossa 
dalla  mano  di  Colui  che  tutti  percote  ,  per  cedere  il 
luogo  alla  vera  Roma  immortale,  e  —  se  gli  avanzi  di 
lei  che  trasse  i  potenti  della  terra  incatenali  in  Campi¬ 
doglio  esistono  ancora  è  affinchè  gli  uomini  si  sovven¬ 
gano  che  innanzi  all’Eterno  tutti  i  fasti  de’ conquista- 
tori  son  polvere.  Quelli  sono  i  trofei  delle  vittorie  del  jj 


tempo.  Tutto  si  muta  quaggiù.  Non  vedi!  La  donni©- 
ciuola  ha  fatto  dell’ interno  dell’arco  trionfale  un  tugu¬ 
rio;  i  panni  della  miseria  sono  appesi  ad  una  corda, 
che  con  un  estremo  si  lega  al  cavallo  di  Marco  Aure¬ 
lio,  coll’altro  a’ fregi  di  marmo  pario.  Ecco  le  spoglie 
opime...  pochi  laceri  cenci.  Non  vedi  ancora  !  La  sega 
del  Fabbro  partisce  in  due  quel  marmo  ove  sono  scol¬ 
piti  i  pretoriani  e  i  cavalli  che  tirano  il  carro  di  un 
Cesare  trionfante,  senza  darsene  un  pensiero  al  mondo! 

Non  che  Roma  Pontificia  tratti  a  questo  modo  i  mo¬ 
numenti  deli’arle  antica.  No,  no,  essa  li  serba  all’am¬ 
mirazione  dell’artista,  e  alla  meditazione  del  filosofo 
con  cura  più  che  solerte. 

Solo  volle  il  disegnatore  dar  forma  palpabile  ad  un 
pensiero  filosofico,  nè  potea  eleggere  un  campo  miglio¬ 
re.  —  Che  la  tua  storia  di  pietra  o  Roma  non  è  meno 
interessante,  nè  men  feconda  di  lezioni  della  tua  storia 
scritta.  E  uno  sciagurato  che  non  fu  mai  vivo  colui  che 
errando  per  le  tue  vie  ,  e  guardando  le  reliquie  del 
tempo  che  fu,  sente  vóto  il  cuore  e  gelida  la  mente. 
Ma  per  colui  che  sente  e  pensa  tu  sei  sorgente  inesau¬ 
ribile  di  idee  e  di  sentimenti. 

Cesare  Malpica. 


EASTIME1TTI  AD  ELICA 

SAGGI  FATTINE  ALl’hAVRE. 

La  scoperta  più  maravigliosa  de’  tempi  moderai  è 
senza  dubbio  l’applicazion  del  vapore  alla  locomozione 
sia  per  terra  sia  per  acqua.  Questa  potenza  ,  incognita 
fino  a  pochi  anni  addietro,  è  adesso  l’agente  più  attivo 
delle  relazioni  commerciali  e  sociali;  ond’è  che  tutte 
le  menti  mirano  al  suo  ultimo  perfezionamento.  V’ba 
la  forza,  ma  è  bruta,  inerte,  ed  aspetta  che  la  mano 
dell’uomo  l’applichi  e  la  governi.  Non  basterebber  vo¬ 
lami  a  registrar  tutt’ i  saggi,  tuli’ i  tentativi  e  tutte  le 
invenzioni  originate  dallo  studio  investigatore  di  tale 
potenza,  che  quantunque  ultima  a  venire  ,  trionfa  di 
tutte  quelle  che  l’ban  preceduta. 

L’applicazion  del  vapore  ai  navigli  ha  cominciato  una 
èra  novella  nella  storia  delle  nazioni.  Si  adoprò  da 
prima  per  le  navi  commercianti  ;  era  ciò  molto  ma 
non  tutto:  la  prima  macchina  che  fece  sentir  alle  onde 
il  vigoroso  impulso  d’un  insolito  remo,  giltò  le  fonda¬ 
menta  d’un  avvenire  pacifico  diminuendo  al  tempo. la 
durata  ed  allo  spazio  la  distanza.  A  quel  portentoso 
spettacolo  gli  antiveggenti  misero  un  grido:  il  Se  il  va¬ 
pore  può  applicarsi  alla  marina  reale,  sarà  impossibile 
la  guerra.  >  Cosa  sorprendente  !  Più  si  moltiplicano  i 
mezzi  di  distruzione,  meno  si  ha  a  temere  di  doverli 
adoprare.  Più  gli  uomini  preparami  alla  guerra,  più 
le  nazioni  stringono  i  loro  scambievoli  legami  ;  di  tal 
che,  il  giorno  in  cui  si  potrà  distruggere  una  città  con 
una  palla  di  cannone,  quel  giorno  appunto  le  porte  di 
Giano  saranno  chiuse  per  sempre.  Si  vis  pacem ,  para 
bellum :  è  questo  un  antico  adagio  più  vero  adesso 
che  noi  fu  mai. 

Questo  risultamento  degno  de’ paci  Gei  voti  della  ci¬ 
viltà  è  ora  un  fatto,  ed  i  navigli  della  Francia  han  rice¬ 
vuto  macchine  la  cui  forza  varia  da  100  a  450  cavalli; 
ma  non  tutti  ancora  sono  muniti  di  questo  ingegno.  Si  è 
ivi  proceduto  con  lentezza:  si  è  pensato  che  per  mezzi 
nuovi  era  necessaria  una  istituzione  nuova  ed  uomini 
nuovi,  o  almeno  una  educazione  differente.  Epperò  tali 
legni  si  costruiscono,  si  formano  e  si  compiono  con  per¬ 
sone  che  siano  in  armonia  col  loro  futuro  destino. 

Ciò  non  ostante ,  dato  appena  un  passo  nella  strada 
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novella ,  si  è  scorto  che,  se  la  navigazione  a  vapore  in 
un  gran  numero  di  casi  offriva  immensi  vantaggi  su 
quella  a  vela  ,  la  forma  delle  macchine,  il  loro  mecca¬ 
nismo  ed  apprestamento  menerebbero  a  gravi  inconve¬ 
nienti  quando  volessero  applicarsi  a’ vascelli  di  pri- 
m’ ordine. 

Il  problema  a  risolversi  è  questo.  Trovar  una  forma 
d’un  propulsore  tale:  l.°  che  la  superficie  che  il  va¬ 
scello  presenta  al  mare  procedendo  non  fosse  accre¬ 
sciuta  ;  2.°  che  potesse  con  egual  facilità  adoprarsi  il 
vapore  o  la  vela  od  entrambi;  3.°  che  l’apprestamento 
di  carbone  necessario  fosse  ridotto  alla  minima  quan¬ 
tità  possibile;  4.°  che  il  propulsore  fosse  riparato  dalle 
minacce  del  cannone,  e  potesse  agir  in  ogni  tempo  ed 
iu  ogni  mare.  Omettiamo  molte  altre  condizioni  del  pro¬ 
blema  cui  l’intelligenza  del  lettore  troverà  di  leggieri 
confrontando  il  modo  novello  di  propulsione  con  l’antico. 

Noi  non  facciamo  che  designar  qui  il  primo  sistema 
già  invecchiato!  Esso  consiste ,  com’è  noto,  in  due 
ruote  a  palette  allogate  ai  fianchi  de’ navigli  e  mosse 
dall’albero  d’una  o  due  macchine  che  lor  comunicano 
direttamente  il  moto  di,  rotazione  necessario  a  spin¬ 
ger  innanzi  il  naviglio.  E  facile  scorgere  all’istante  gli 
svantaggi  di  questo  sistema,  svantaggi  che  crescono  in 
rapida  proporzione  con  la  dimensione  e  l’ordine  d’un 
legno:  di  tal  che  se  non  vi  fosse  che  tal  mezzo  di  ap¬ 
plicar  il  vapore  ai  vascelli  di  linea  ,  bisognerebbe  ri¬ 
nunciarvi. 

II  secondo  sistema ,  quello  che  è  forse  destinato  a 
succedere  alle  ruote  a  palette  ed  ai  loro  enormi  tambu¬ 
ri ,  è  il  propulsore  ad  elica  o  a  vile  :  quello  appunto  di 
cui  fatinosi  di  presente  saggi,  iu  Inghilterra  su  V Ar¬ 
chimede  e  la  Principessa- Reale ,  ed  in  Francia  sul  Na¬ 
poleone.  Diciamo  innanzi  tratto  che  la  prima  idea  del¬ 
l’applicazione,  dell’elica  al  corso  de* navigli  appartiene 
a’ Francesi.  E  chiaro  che  qui  Don  si  parla  dell’  in¬ 
venzione  di  questa  vite  che  è  nota  da  secoli  sotto  il  no- 
medi  vite  di  Archimede.  Nel  1699  Duquet,  enei  1743 
Dubost  l’aveano  applicala  ai  molini. 

Nel  1768  un  matematico  francese,  Paucton ,  imma¬ 
ginò  di  applicarla  ai  navigli  per  usi  diversi.  Ecco  un 
brano  di  ciò  che  su  tal  oggetto  quel  dotto  scrivea  : 

«  Il  remo  è  uno  strumento  per  mezzo  del  quale  si 
può  far  muovere  un  legno  su  l’acqua,  cioè  una  lunga 
leva  teriniuata  da  uua  estremità  piatta  che  agisce  per 
la  sua  pressione  iu  acqua  come  un  cuneo  nel  legno.  II 
suo  punto  d’appoggio  è  il  cavicchio  cui  si  attacca;  la 
forza  motrice  è  il  remigante;  il  fluido  è  la  resistenza. 
Sono  sorpreso  che  nessuno  abbia  pensato  a  mutar  la 
forma  del  remo  ordinario  che  non  è  perfetta.  Infatti , 
oltre  che  l’azione  del  remigante  non  è  calcolata  per 
ispinger  il  legno  uniformemente  (  poiché  il  remo  de¬ 
scrive  degli  archi  di  cerchio  nel  suo  movimento  ),  egli 
è  obbligato  d’  impiegar  la  metà  del  suo  tempo  e  della 
sua  forza  a  ritrarre  il  remo  dall'  acqua  e  portarlo  in¬ 
nanzi.  Per  impedire  questo  svantaggio  bisognerebbe 
sostituire  al  remo  ordiuario  un  {strumento  la  cui  azione 
fosse,  se  è  possibile,  uniforme  e  continua  ,  ed  io  penso 
cbe  tal  proprietà  troverassi  nel  pteroforo  (rivolgimen¬ 
to  del  filo  d’una  vite  intorno  al  cilindro  ).  Se  ne  po¬ 
trebbero  allogar  due  orizzontalmente  e  parallelamente 
nella  lunghezza  del  naviglio,  uno  per  lato  ,  od  un  solo 
innanzi.  S’ immergerebbe  interamente  il  pteroforo  o 
sol  fino  all’  asse.  Le  sue  dimensioni  dipenderanno  da 
quefle  del  naviglio,  e  l’inclinazione  dell’elica,  dalla  ve¬ 
locità  con  cui  vuoisi  remigare.  » 

Chiarita  cosi  la  invenzione  dell’applicazione  della  vi¬ 
te  ,  resta  a  trovar  il  mezzo  di  far  muovere  codesti  pro¬ 
pulsori.  Il  vapore  risolver  deve  il  problema  ;  e  cosi  dal 
giorno  in  cui  fu  applicato  a  muover  le  ruote  d’  un  ha* 


stimento  si  pensò  a  sostituire  a  tali  ruote  il  remo  di 
Paucton. 

Dal  1823  epoca,  in  cui  si  era  appena  sciolta  la  que¬ 
stione  della  navigazione  a  vapore  ,  il  capitano  del  ge¬ 
nio  Delisle  avea  proposto  al  ministro  della  Marina  di 
applicar  l’elica  ai  navigli ,  e  gli  esperimenti  che  se  ne 
fanno  in  Inghilterra  provano  con  qual  sagacità  e  qual 
esattezza  moveano  i  calcoli  di  questo  officiale.  Sventu¬ 
ratamente  il  suo  concetto  non  andò  innanzi  ,  e  senza 
gl'  Inglesi  Smith  ed  Ericson  ,  la  questione  (  bisogna 
confessarlo  )  sarebbe  rimasta  ancor  lungo  tempo  in  i* 
stato  di  semplice  teorica. 

Nel  i832  un  abile  meccanico  francese,  Sauvage,  ot¬ 
tenne  un  brevetto  per  una  vite  da  se  inventata,  la  qua¬ 
le  differiva  da  quella  di  Delisle  in  ciò  eh’  era  piena  in¬ 
vece  d’ esser  vuota. 

Tali  sono  i  due  sistemi  delle  viti  che  orsi  sperimen¬ 
tano,  e  che  gl’inglesi  nominano  da  Ericson  e  da  Smith, 
e  che  si  dovrebber  nominare  da  Delisle  e  Sauvage;  ma 
sic  vos  non  vobis!  (i) 

E’  necessario  premettere  una  spiegazione  per  far 
ben  comprendere  ciò  che  ne  resta  a  dire  del  propulsore 
sottomarino,  sul  suo  modo  di  agire  e  su  i  suoi  vantaggi. 

Le  viti  di  propulsione  ,  di  qualunque  guisa  sieno  co¬ 
strutte,  traggono  tutto  il  loro  potere  propulsivo  dai  fili 
o  lamine  aderenti  ad  un  asse  parallelo  alla  chiglia  del 
legno  :  codesti  fili  formano  de’ segmenti  d’elica  o  di 
spirale  in  guisa  che  facendo  volger  l’asse,  i  fili  si  apro¬ 
no  un  cammino  nell’  acqua  ,  come  la  vite  nel  legno. 
V’ha  peraltro  una  differenza  distinta  fra  la  vite  a  legno 
e  la  vite  per  propulsione,  ed  è  che  quest’ultima  agendo 
in  un  liquido  non  può  spioger  il  vascello  senza  toglier 
il  luogo  all’  acqua  ,  laddove  l’altra  vite  s’insinua  nel 
legno  senza  nocivo  rimovimento. 

Se  la  vite  agisse  in  un  corpo  solido ,  essa  procede¬ 
rebbe  ad  ogni  rivolgimento  ,  dopo  aver  vinto  la  resi¬ 
stenza  dello  strofinamento,  dalla  distanza  determinala 
su  1’  asse  per  mezzo  d’  un  giro  dell’  elica,  e  trarrebbe 
con  essa  il  naviglio  :  in  tal  caso  sarebbevi  vantaggio  a 
ridurre  la  larghezza  dell’elica  in  guisa  eh’ essa  non  a- 
gisse  su  1’  acqua  se  non  in  quella  parte  che  produce  il 
maggiore  effetto  utile  al  moto.  (  Tal  parte  e  presso  a 
poco  quella  la  cui  linea  di  proiezione  forma  con  1’  asse 
della  vite  un  angolo  di  45°.  ) 

Ma  ,  sendo  I’  acqua  un  corpo  eccessivamente  mobi¬ 
le ,  è  stato  uopo  dar  all’elica  una  gran  resistenza,  cioè 
una  grande  larghezza ,  in  guisa  che  gli  angoli  formati 
dai  punti  ravvicinati  dell’asse  con  l’asse  medesimo  dif¬ 
ferissero  da  quelli  che  son  formati  dai  punti  più  lonta¬ 
ni.  Del  resto  sì  comprende  che  i  diversi  punti  di  que¬ 
st’ elica  son  dotati  di  celerità  differentissime,  dovendo 
ciascuno  descrivere  nel  tempo  stesso  attorno  all’  asse  , 
delle  circonferenze  tanto  maggiori  per  quanto  sono  più 
lontani  dal  centro  ;  così  stabiliscesi  una  media  tra  le 
velocità  estreme,  che  può  rappresentarsi  per  mezzo  del¬ 
la  velocità  del  punto  situato  ad  egual  distanza  dall’e¬ 
stremità  dell’  elica  e  dell’  asse  di  rotazione. 

L’acqua  è  battuta  o  spinta  dall’  elica  in  una  direzio¬ 
ne  obbliqua  al  caramin  del  naviglio  ;  v’  ha  pero  una 
perdita  di  forza  che  varia  secondo  l’angolo  che  fa  l’e¬ 
lemento  propulsore  con  l’asse.  Noi  abbiara  detto  sopra 
che  quest’ augolo  variava  per  ciascuno  degli  elementi 
dell’  elica;  or,  per  ben  comprendere  la  natura  di  que¬ 
sta  perdita  ,  cerchiamo  ciò  che  avviene  in  due  posizio¬ 
ni  estreme  della  superficie  spinta  dall’acqua,  riguardo 
all’  asse. 


(i)  Questa  logica  è  giusta.  Vorremmo  solo  che  tutt’  i  con- 
cittadiui  del  dotto  ed  anonimo  autoredi  questo  articolo  ne  fa¬ 
cessero  lo  stesso  uso  rispetto  agli  Italiani. 
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Se  l’acqua  o  la  forza  agisce  sopra  un  disco  colloca¬ 
to  alla  estremità  dell’  asse  e  nel  senso  di  questo  asse, 
nessuna  parte  della  forza  sarà  perduta,  e  l’asse  uscirà 
di  luogo  in  questa  direzione  per  una  quantità  rappre¬ 
sentata  dall’  intensità  della  forza  ,  prescindendo  dallo 
strofinio. 

Se  al  contrario  la  forza  agisce  perpendicolarmente 
all’asse  ,  questo  non  potrebbe  avere  che  un  movimento 
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fuor  di  luogo  in  linea  parallela  a  se  stesso;  il  movimen¬ 
to  per  gir  avanti  sarebbe  nullo  del  tutto. 

Il  perchè  fra  queste  due  maniere  di  applicar  la  for¬ 
za  di  propulsione  bisogna  cercare  quella  cbe  darà  il 
più  grande  effetto  utile  ,  cioè  quella  la  cui  azione  sarà 
la  maggiore  possibile  nella  direzion  dell’avanzamento  e 
la  minore  possibile  nel  verso  del  moto  laterale  fuor  di 
luogo.  E  inutile  aggiugnere  cbe  il  propulsore  sotto- 


marino  essendo  invariabilmente  legato  al  naviglio,  non 
può  cbe  menar  seco  avanti  la  chiglia  e  non  uscir  mai 
di  luogo  lateralmente.  V’ha  dunque  sempre  una  per¬ 
dita  di  forza  nell’  azione  del  propulsore,  e  a  diminuire 
appunto  il  più  che  si  può  questa  perdita  si  sono  appli¬ 
cati  quelli  che  hanno  immaginato  diverse  modificazio- 
zioni  della  vite. 

Non  ispingiam  più  lungi  queste  spiegazioni ,  non  le 


potendo  continuare  senza  invocar  il  soccorso  del  calco¬ 
lo  :  ne  basti  il  dire  che  l’effetto  utile,  cioè  la  parte  del¬ 
la  forza  che  serve  per  far  procedere  il  legno,  dipende 
dalla  superficie  della  vite,  che  è  determinata  dal  suo  dia¬ 
metro  e  dalla  sua  lunghezza,  dall’angolo  d’ inclinazione 
dell’  elica  e  dall’altezza  del  suo  passo.  (  Quest’altezza 
è  la  distanza  che ,  sul  medesimo  angolo  del  cilindro  in¬ 
torno  a  cui  si  volge  la  vite ,  separa  due  fili  di  essa.) 
(continua)  A. 
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L’IMPERO. 

XLVII  —  LA  GUERRA  DI  RUSSIA.  7.  LA  PUGNA  DEGLI  EROI  —  LA  FATALITÀ. 


Con  3,000  soldati  move  all’assalto  delle  alture 
coronate  da  un  esercito  immenso ,  e  da  numerose  arti¬ 
glierie. 

Ledru,  Razoul,  e  Marchand  seguono  i  suoi  passi. 
La  prima. linea  del  nemico  è  prostrata;  ma!  una  gran¬ 
dine  di  palle  e  di  mitraglie  distrugge  quasi  tutti  questi 
intrepidi  !  i  compagni  si  ritraggono  in  disordine.  Ney 
imperturbabile  gli  riunisce  dietro  al  burrone,  unico  ri¬ 
covero,  ed  osa  ancora  affrontare  con  sì  laceri  residui 
200  cannoni!!  Miloradowitch  colpito  di  meraviglia  spe¬ 
disce  a  Ney  un  Maggiore, il  quale  in  suo  nome  gli  dice, 


come  Tancredi  dicea  ad  Argante:  Renditi  uom  forte! 
e  Ney  risponde  come  il  Circasso...  ed  osi  di  viltà  ten¬ 
tare  Argante  !...  risponde  come  avean  fatto  Eugenio, 
e  Guilleminot. 

Intanto  i  suoi  cadono  a  lui  d’intorno  :  è  d’uopo  appi¬ 
gliarsi  a  un  partito.  Uno  contro- 1000  !  questa  è  pugna 
che  non  può  durare.  E  però  in  sì  duro  frangente  l’im¬ 
pavido  ritorna  indietro  verso  Smolensk,  onde  giungere 
a  Doubrowna  per  la  riva  dritta  del  Dniéper. 

Napoleone  ha  indovinato  questo  movimento ,  come 
se  fosse  presso  al  suo  Duce.  Quindi  ha  comandato  a 


Davoust  di  rimanere  pel  più  lungo  tempo  che  potesse  a 
Doubrowna. Ma  Davoust  è  sollecito  qui  quanto  fu  lento 
altroye!  Egli  volge  le  spalle  alla  città  bruciando  il  pon¬ 
te...  ed  ecco  che  Ney  giungendo  dopo  un  istante,  trova 
troncata  ogni  via  alla  salvezza  1  Che  fare  !  Stanco,  e  tra¬ 
felato  come  è  si  getta  nel  fiume,  e  lo  varca  a  guado  co’ 
suoi.  Valorosi!  Non  lungi  di  là  trova  il  villaggio  di  Gu- 
siuoe,  ove  un  po  di  pane  è  da  lui  diviso  a’ soldati.  Fi¬ 
nalmente  si  vede  apparire  una  picciola  città...  è  Orcba  ! 
La  colonna  raddoppia  il  passo,  ed  è  incontrata  a  mezza 
via  da  Eugenio  e  Morder  volati  in  suo  ajuto.  Con  essi 
toccano  la  desiderata  terra  questi  che  han  sì  bene  dife¬ 
so  l’onor  delle  armi.  Quanti  sono?  1,500;  tutti  muti¬ 
lali  ;  non  serbando  più  quasi  la  sembianza  umana.  Ilan 
fatto  in  due  dì  ventidue  leghe  !  !  !  avendo  sempre  a’ fian¬ 
chi  i  Cosacchi. 

Wilson  chiama  la  battaglia  di  questo  retroguardo , 
la  battaglia  degli  Eroi ,  ed  ha  ragione. 

Napoleone  saluta  il  suo  Duce  col  titolo  di  bravo  de' 
bravi. 

Ilo  dugento  milioni,  dice,  nelle  cave  delle  Tuglierie; 
e  bene,  io  gli  avrei  dati  tutti  per  riavere  il  mio  Ney. 

II. 

A  Doubrowna  e  a  Orcha  la  condizione  de’ soldati  si 
migliora  alquanto. 


I  dispersi  si  sono  in  parte  raccolti,  il  presidio  di  Or¬ 
cha  ,  i  cavalli  polacchi  si  riuniscono  all’esercito. 

Ma  qual  debole  esercito  non  è  questo?  Egli  può  chia¬ 
marsi  a  stento  con  questo  nome.  Ma  quanti  ostacoli  non 
fa  mestieri  di  superare  ancora! 

V’era  a  sperare  sopra  Witepsk  —  e  Witepsk  è  stata 
presa  da  Wittgenstein. 

A  Minsk  v’ erano  degli  ospedali,  e  delle  sussistenze 
bastanti  a  nutrir  100,000  uomini  per  sei  mesi,  e  Minsk 
è  caduta  in  potere  di  Tchitchagoff.  Schwartzemberg 
potea  col  suo  corpo  impedir  questa  rovina  ,  e  invece, 
disobbedendo  gli  ordini  di  Lui,  si  avvia  a  Robrin. 

Dunque  è  forza  riconquistare  Minsk. 

Egli  di  Doubrowna  comanda  al  Duca  di  Belluno  di 
arrestar  Wittgenstein,  al  duca  di  Reggio  (Oudinot)  di 
correre  a  Borisow,  e  di  là  a  Minsk;  soggiungendo  che 
seguirebbe  egli  medesimo  questa  via  ,  onde  occupar  la 
linea  della  Beresina. 

Ma!  mentreOudinot  obbedisce, Ojarowski  spedito  da 
Iiutusolf  s’ impadronisce  di  Borisow  ,  quindi  del  solo 
ponte  che  abbiano  i  Francesi  sul  fortunoso  fiume! 

Ben  Dombrowski ,  di  sua  volontà,  s  è  tratto  innanzi 
co’ suoi  prodi,  formanti  una  debole  divisione;  bene  ha 
combattuto  come  s’addicea  a  un  antico  soldato  dell’Ita¬ 
lica  guerra.  Ma  Lambert  e  Langeron  (due  emigrati 
francesi)  lo  assalgono  con  10,000  fanti  e  G;000  cavai- 
|  li ,  e  lo  fanno  indietreggiare. 
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Qual* è  ora  la  posizione  de’ Francesi?  Eccola  in  po¬ 
che  parole. 

Essi  hanno  a  fronte  un  fiume  che  bisogna  varcare; 
son  serrati  a’ fianchi  da  140,000  combattenti  che  occu¬ 
pano  ogni  passo,  retti  da  Kutusoff,  Wittgenstein,  e 
Tchitchagoff. 

Quali  cagioni  han  prodotto  questo  funesto  risultato? 

Eccole  in  semplici  e  liberi  delti: 

La  lentezza  di  Schwarlzemberg  ; 

Il  difetto  di  concerto  tra’  Duchi  di  Belluno ,  e  di 
Reggio  ; 

La  ferita  del  secondo  che  si  è  lasciato  prevenire  e 
battere  a  Polotsk  ; 

La  marcia  troppo  geometrica  di  Sant-Cyr ,  che  si  è 
difeso  gloriosamente  invece  di  assalire  arditamente  ; 

La  nessuna  obbedienza  agli  ordini  di  Lui. 

*“  Almeno  al  dì  là  della  Beresina  non  vi  son  nemici  I 

“  Tutto  al  contrario....  i  Russi  vi  son  giunti  prima 
®e  Francesi.  Nè  insistere  affinchè  io  ti  nomini  coloro 
che  colla  loro  lentezza  e  indecisione  han  posto  in  tanto 
Periglio  le  reliquie  della  grande  armata.  Sono  stanco 
di  accusare.  Ti  basti  il  sapere  che  Egli  ha  fatto  quanto 
potea  per  impedir  questa  rovina,  e  che  nessuno  lo  ha 
secondato  a  dovere. 

—  Fosse  almeno  ghiacciato  il  fiume I 

No...  il  gelo  si  è  sciolto  qui,  e  la  corrente  dalla  parte 
Superiore  mena  rupi  di  ghiaccio. 

Pure  è  forza  gettare  un  ponte  dall’ una  all’altra 
sponda  ;  e  ad  assicurare  i  lavoratori  è  d’uopo  scacciare 
il  nemico. 

Uno  squadrone  della  brigata  Corhinau  guada  le  pe¬ 
rigliose  acque;  ciascun  cavaliere  ha  in  groppa  un  fan¬ 
te;  la  divisione  Dombrowski  segue  questo  movimento 
sovra  tre  zatte. 

Questi  valorosi  bagnati ,  e  raggrinziti  toccando  la  ri¬ 
va  sinistra  si  scagliano  contro  i  nemici,  protetti  da  al¬ 
cuni  cannoni  posti  sovra  Stoudziancke  —  e  vincono.  I 
Cosacchi  spaventati  si  arretrano.  Egli  vede  con  gioja 
questo  trionfo:  e  —  colla  sua  presenza  e  colla  voce 
anima  i  ponlonieri ,  i  zappatori  e  i  marini,  che  tuf¬ 
fati  nell’acqua  fino  agli  omeri  incominciano  i  lavori 
de’ due  grandi  ponti.  - 

Oudinot  passa  pel  primo  ;  attacca  una  divisione  Russa 
che  si  oppone  al  perfezionamento  de’ lavori,  e  la  fa  ri¬ 
trarre  su  la  testa  di  ponte  a  Borisow. 

Finalmente  nel  dì  26  e  27  di  Novembre  la  Beresina 
è  varcata. 

Ma  non  creder  già  che  sia  stata  bisogna  di  poca  im¬ 
portanza.  Tre  armate  russe  si  opponeano  al  passaggio, 
ed  è  bisognato  contenerle.  Generali,  uifiziali  e  soldati 
han  combattuto  misti  insieme.  Più  volte  gl’infiniti 
inermi  si  sono  slanciati  confusamente  ad  una  volta  sui 
ponti,  che  cedendo  al  grave  peso  si  son  rotti.  Quindi 
è  stato  mestieri  di  accorrere  al  riparo  sotto  il  fuoco  del 
nemico;  la  divisione  Partonneaux,  retroguardo  di  Vi¬ 
ctor,  si  è  trovata  cinta  da  tanti  nemiei  che  è  stata  presa 
intera,  e  così  si  son  perduti  2000  fanti,  300  cavalli,  e  3 
cannoni ,  che  nelle  circostanze  presenti  valeano  tutto  un 
esercito.  Ed  Egli  in  mezzo  a  tanta  confusione,  fra  tanti 
ingombri  d’ uomini  e  cose ,  fra  tante  grida  diverse,  rit¬ 
to,  colla  fronte  sicura  ha  dato  gli  ordini  confacenti  al 
bisogno,  ha  vegliato  le  intere  notti  —  e  sol  si  è  riposa¬ 
to  quando  ha  veduto  che  il  generale  Eblè.  dando  alle 
fiamme  i  ponti ,  ha  posto  la  barriera  della  Beresina  tra’ 
Francesi  e  i  Russi. 

Quanti  erano  i  soldati  della  grande  armata  al  comin¬ 
ciar  della  campagna?  400,000  fanti,  70,000  cavalli, 
Con  1000  cannoni. 

Quanti  sono  stali  quelli  che  bau  raggiunta  la  Beres* 
Sina?  80,000. 
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j  E  al  di  là  di  questo  fiume  or  quanti  sono?  60,000! 
Or  dove  s’avviano?  a  Malodeozeno  e  a  Smorgoni  ove 
v’ha  viveri,  e  quartieri  — -  ossia  Egli  elegge  la  via  pe* 
a  Wilna. 

Son  così  pochi  i  cavalli ,  che  si  riuniscono  tutti  gtt 
uffiziali  che  ne  hanno  uno, e  formano  quattro  compagne 
di  150  uomini  ciascuna.  In  esse  i  generali  fan  da  capi¬ 
tani,  e  i  Colonnelli  da  sotto-uffiziali.  Le  comanda  Grot»- 
cby.  Esse  non  abbandonan  mai  l’Imperatore. 

Nel  dì  3  di  Decembre  si  giunge  a  Malodeozeno* 

Qui  si  ricevono  quattordici  staffette  da  Parigi.  Pfct 
risposta  si  spedisce  il  tremendo  bollettino  dello  stesso 
dì  —  la  narrazione  vera  ed  esatta  della  incalcolabilB 
rovina  —  La  Francia  saprà  che  le  sue  Aquile  tornano 
con  gli  artigli  spezzati,  che  l’invincibile  è  stato  vinto 9 
ma  non  dagli  uomini ,  che  due  sue  generazioni  son  ri¬ 
maste  tra  le  nevi  del  Settentrione.  Orrenda  nuova! 

Cesare  Malpica*. 


ANTONIO  AGOSTINO  PARMENT1ER 

( Continuai vedi  pag.  2 1 6.) 

_Ed  io! . rispose  il  figlio  maggiore  della  vedo¬ 

va  con  un  entusiasmo  che  ad  una  divina  inspirazione 
rassomigliava.  E  dette  quelle  due  parole,  Antonio  Ago¬ 
stino  Parmentier,  il  quale  aveva  dodici  anni  appena, 
die’ di  piglio  alla  ricetta,  bacio  la  madre,  e  le  disse*) 
quasi  volendo  impedirle  che  morisse  J-*  Aspetta  il  mit> 

ritorno  1 _ E  il  giovinetto  inspirato  precipitossi  fuori 

della  camera. 

Scorsa  una  mezz’ora,  eccolo  di  ritorno  al  letto  delta 
madre:  sorridendo  le  presenta  una  bevanda,  ch’era 
stata  preparata  esattamente  a  tenore  delle  prescrizioni 
del  medico.  La  pozione  salutare  operò  un  vero  prodi¬ 
gio:  la  crisi  provocata  dall  esperto  dottore,  riuscì  bene 
coll’ajuto  di  Dio.  Come  per  un  incanto,  il  corpo  deL 
l’ammalala  cominciò  a  ricuperare  la  sua  forza,  e  tornò 
allo  spirito  tutta  la  lucidezza  della  sua  ragione.  Chia¬ 
matosi  vicino  il  figlio,  l’ interrogò  :  — Chi  ti  ha  dato 
questo  rimedio  possente,  che  tosto  mi  ha  renduta  la 
parola ,  e  che  ben  presto ,  già  lo  sento ,  mi  renderà  in¬ 
tera  la  sanità?  Oh  quanto  debbo  io  ringraziarti.... 

_ Non  ringraziarmi,  diletta  madre,  risposegli:  non 

ringraziarmi  d’averti  salvata.... 

—  La  mia  guarigione  debb* essere  un  mistero.  Ah 

forse....  . 

—  Un  mistero  semplicissimo,  ed  io  te  lo  spiego.  Ve¬ 
dendoti  così  pallida ,  così  debole ,  senza  forza ,  senza 
voce ,  quasi  moribonda  ,  io  ho  detto  a  me  stesso  ,  sor¬ 
preso  da  un  cupo  terrore:  morire  per  la  mancanza  di 
un  po’ di  danaro!  morire  per  la  durezza  de  nostri  simi¬ 
li!  Oh  questo  non  è  bene.  Io  mi  sono  risoluto  di  lottare, 
non  già  contro  il  nostro  buon  Dio,  mia  cara  madre, 
ma  contro  gli  uomini:  ho  presa  in  mano  la  ricetta  del 
medico,  ho  battuto  alla  porta  dello  speziale  a  noi  vici¬ 
no  ,  ed  ho  da  lui  reclamato  il  costoso  medicamento  di 
cui  tu  avevi  bisogno.  Ma,  senza  danaro,  ah  !  mia  cara 
madre,  senza  danaro!  Il  nostro  vicino  mi  si  è  mostrato 
crudele,  inesorabile,  fino  al  momento  in  cui  mi  venne 
il  felice  pensiere  di  dirgli  :  ah  signore,  rendetemi  la 
madre  che  si  muore,  ed  io  vivrò  per  servirvi  ;  io  sento 
già  che  ho  tutta  la  vigoria  della  gioventù,  e  mia  madre 
m’ha  assicurato  che  non  manco  d’ingegno:  vi  piace 
di  accettare,  in  iscambio  d’ una  buona  azione,  il  sagri- 
fizio  di  tutto  me  stesso?  Ah  parlate,  parlate  presto,  o 
signore:  io  sodo  a’ vostri  comandi.  Lo  speziale  fu  inte¬ 
nerito  finalmente  dalle  mie  parole  e  dalle  mie  lagri¬ 
me—  dirottamente  io  piangeva  :  mi  ha  preparato  con 
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diligenza,  cosi  egli  stesso  mi  disse,  e  con  onestà  il  pre¬ 
zioso  rimedio  che  ti  abbisognava  per  guarire ,  e  nella 
giornata  di  domani  comincerò  a  servirlo  nel  suo  labo¬ 
ratorio:  ecco  tutto  il  mistero  1  — 

Nulla  replicò  la  madre  a  questo  commovente  raccon¬ 
to  del  giovinetto.  Quando  una  madre  piange  per  gioia 
e  per  tenerezza,  non  parla,  adorai 

Alcuni  anni  trascorsi,  1* allievo  speziale  di  Montdi- 
dier  aveva  cessato  di  lavorare  e  di  correr  dietro  alla 
scienza  nella  umile  officina  del  suo  primo  maestro:  nel 
1757,  Parmentier  scriveva  da  Parigi  alla  sua  povera 
e  rispettabile  genitrice: 

k  Ho  sopportato  sin  qui  molti  disgusti,  molte  priva¬ 
zioni,  molti  contrasti:  oh  quante  e  quante  volle  ho  ma¬ 
ledetto  il  mio  studio!  Ho  disperato  degli  uomini,  e  quasi 
quasi,  lo  confesso  arrossendo  e  pentito,  anche  di  Dio. 
Ma  ho  sempre  pregato  il  Signore  avendoti  innanzi 
a’ miei  occhi,  o  cara  madre:  e  il  Signore  alla  fine  esau¬ 
dì  le  mie  preghiere:  gli  uomini  mi  hanno  soccorso,  e 
la  scienza  mi  ha  protetto!  Non  pianger  più,  mia  cara 
madre:  il  mio  stato  presente  è  già  bello  e  magnifico, 
ed  è  assicurato  il  sostegno  della  tua  vecchiezza.  Il  go¬ 
verno  del  re  degnossi  eleggermi  ad  aiutante  farmacista 
presso  l’esercito  di  Annover:  oh  quale  onore!  > 

Parmentier  segnalossi  durante  la  guerra:  nella  con¬ 
dizione  di  soldato  e  di  dotto,  l’esaltazione  del  suo  amor 
patrio  e  del  suo  coraggio  eguagliò  il  nobile  ardore  del 
suo  entusiasmo  pel  progresso  della  scienza  e  pel  van¬ 
taggio  della  umanità. 

Ma  l’ aiutante-farmacista  dell’esercito  di  Annover  fu 
disgraziato:  cinque  volte  egli  volle  avventurarsi  un 
po’ troppo  sui  campi  di  battaglia  per  soccorrere  più 
presto  i  suoi  commilitoni  cbe  giacevano  nuotanti  nel 
sangue,  e  cinque  volte  il  coraggioso  lasciossi  circonda¬ 
re  e  far  prigioniero  dall’inimico. 

Se  non  che  Parmentier  mise  a  profitto  la  disgrazia  : 
egli  attese  nella  dotta  Alemagna  alle  scienze  esatte,  alla 
fisica,  e  particolarmente  alla  chirbica,  la  quale,  me¬ 
diante  gli  studi  generosi  de’sapienti  tedeschi,  comincia¬ 
va  a  percorrere  una  via  meravigliosa  e  al  tutto  nuova. 

La  farmacia  ed  i  farmacisti  doveano  influire  assai 
sulla  vita  e  sulla  rinomanza  di  Parmentier.  Giunto  a 
Francoforte  sul  Reno,  il  nostro  prigioniero  di  guerra 
Ottenne  l'insigne  favore  di  abitare,  sulla  sua  parola 
d’onore,  quella  qualunque  siasi  casa  che  più  gli  pia¬ 
cesse.  Egli  fermossi  nella  casa ,  o  per  meglio  dire ,  nel 
laboratorio  del  celebre  Meyer,  il  primo  speziale  della 
città,  ed  uno  dei  chimici  più  distinti  della  Germania. 

La  scienza  pratica  di  Meyer  era  a  que’ giorni  prodi¬ 
giosa:  ma  ,  nel  segreto  pensiero  di  Parmentier,  Meyer 
avea  soprattutto  il  bel  pregio  di  essere  padre  d’ una  gen¬ 
tile  e  vaga  giovinetta  di  sedici  anni,  nomata  Marghe¬ 
rita  ,  e  che  si  sarebbe  potuta  chiamare ,  a  tutta  ragio¬ 
ne  ,  la  perla  di  Francoforte. 

Nelle  ore  destinate  a’ pasti  della  famiglia  del  signor 
Meyer,  Parmentier  si  cacciava  nella  sua  stanzuccia, 
contento  di  un  pasto  il  più  frugale,  ma  condito  dai  dol¬ 
ci  pensieri  della  seducente  Margherita. 

Un  giorno  Meyer  pregò  il  suo  ospite  ed  allievo  di  ve¬ 
nire  alla  sua  mensa.  Parmentier  tenne  esultando  l’invi¬ 
to  che  davagli  la  preziosa  occasione  di  contemplare  da 
vicino  la  bella  e  savia  Margherita,  considerando  il  pran¬ 
zo  come  un  soprappiù. 

E  in  quel  dì  veramente  il  nostro  prigioniero  sentiva 
assai  più  la  possanza  d’amore  che  quella  della  fame: 
mangiò  poco,  poco  bevette:  ma,  in  ricambio,  molto 
vagheggiò  la  sua  diletta. 

A  malgrado  della  sua  estasi  amorosa,  Parmentier 
s’ avvenne  ad  affisarsi  in  cosa ,  la  quale  di  nessun  rilie¬ 
vo  in  se  stessa,  fu  la  causa  di  un  grande  vantaggio,  di 


un  vantaggio  immenso  pel  popolo  :  abbassando  gli  oc¬ 
chi  sul  desco,  ei  si  vide  innanzi  una  specie  di  que’so- 
lanì  tuberosi ,  che  sembravagli  avere  altre  volte  veduti 
in  Francia  innanzi  a’ porci,  e  il  cui  solo  aspetto  gli  ave¬ 
va  inspirata  una  singolare  ripugnanza  (1). 

—  Che  avete,  signor  Parmentier,  gli  chiese  Meyer: 
qual  pensiero  vi  conturba? 

— -  Mi  fa  ribrezzo ,  vi  dirò  schiettamente  la  cosa ,  il 
cibo  che  mi  avete  messo  innanzi  su  questo  piatto.... 
Che  vivanda  è  cotesta,  la  cui  sola  vista  mi  ripugna? 

-—Pomi  di  terra  cotti,  rispose  lo  speziale. 

—  Pomi  di  terra!....  In  Francia  non  si  conoscono 
che  per  ingrassare  i  porci... 

—  In  Germania  si  coltivano  e  si  raccolgono  per  nu¬ 
trire  gli  uomini  ;  il  che  più  vale! 

—  Ma  avete  voi  dimenticato,  sig.  Meyer,  che  questi 
tuberi  equivoci  producevano  altre  volte  la  lebbra? 

—  Mi  sovviene  d’aver  letto  anche  questa  sciocchezza 
su  qualche  libro  del  decimosesto  secolo. 

—  Ignorate  che  spesso  portano  la  febbre,  conducono 
al  delirio,  alla  morte.... 

—  Io  so  che  nutrono  eccellentemente  il  popolo... 
Voi  che  siete  un  dotto  francese ,  dovreste  introdurre 
in  Francia  questo  mezzo  infallibile  d’impedire  ai  vostri 
poveri  di  morire  di  fame,  rendendo  generale  l’uso  dei 

orni  di  terra  :  credete  a  me ,  sono  essi  un  cibo  satu¬ 
re,  eccellente. 

—  Dite  da  vero? 

—  Fatene  la  prova. 

—  Tenterò.... 

—  Ah ,  promettetemi  sul  vostro  onore  e  sul  vostro 
amore  per  l’umanità  d’ introdurne  l’uso  in  Francia. 

—  Ve  lo  prometto. 

—  Lodato  Iddio!....  Ho  cominciato  quest’oggi,  scia¬ 
mò  l’ egregio  farmacista,  una  buona  azione,  che  voi 
presto  o  tardi  compirete  nella  vostra  patria.  La  pace 
non  può  tardare  di  molto . — 

Parmentier  dimorò  ben  sei  mesi  nella  casa  del  signor 
Meyer:  continuò  a  studiare  la  chimica,  mangiò  ogni 
giorno  pomi  di  terra  senza  ammalare  di  lebbra,  senza 
aver  febbre,  senza  delirio,  tranne  quelli  che  cagiona- 
vangli  i  suoi  pensieri  sulla  perla  di  Francoforte. 

L’amore  di  Parmentier  per  la  giovinetta,  amore 
ch’era  modestamente  corrisposto,  non  poteva  sfuggire 
alla  paterna  vigilanza  del  vecchio  Meyer,  e  ne  gioiva 
nel  suo  cuore;  chè  l’egregia  indole  ed  il  non  comune 
ingegno  del  giovane  tutto  aveano  guadagnato  l’animo 
suo,  sicché  poco  restava  a  fare  all’amante  prigioniero 
per  ottenere  colla  sospirata  mano  della  figlia  tutto  quan¬ 
to  possedeva  il  vecchio  e  ricco  padre  :  e  di  fatto  erasi 
egli  determinato  ad  una  formale  domanda,  quando  per 
la  pace  del  1763  inaspettatamente  vennegli  ridonata  la 
libertà.  La  madre  e  la  patria  gli  si  presentarono  allora 
innanzi  al  pensiero,  e  lo  vinsero  sì  dolcemente  che  ob- 
bliò  1*  amore ,  le  ricchezze ,  la  felicità  che  avea  trovata 


(i)  Il  pomme  de  terre  adoperato  da  Parmentier  per  far  pa¬ 
ne  ,  che  alcuni  con  Francesco  Neufchàtean  chiamano  anche 
Parmentiero,è  diverso  dalle  palate  e  dai  topinamburi.  Il  pri¬ 
mo  è  detto  dai  botanici  solanum  luberosum'.  la  patata,  con- 
v olvulus  batatas  (per  cui  parrebbe  meglio  chiamarla  in  ita¬ 
liano  baiala ):  il  topinamburo,  helianlus  luberosus ,  detto  pe¬ 
ro  di  terra  dai  nostri  coltivatori.  Il  pomo  di  terra  trapiantato 
dal  Perù  in  Europa  sino  dal  xv  secolo,  per  molto  tempo  non 
si  coltivò  cbe  ne’ giardini  per  pura  curiosità.  Verso  il  princi¬ 
pio  del  secolo  xvn  si  raccoglieva  in  Francia  per  ingrassare  i 
porci.  (Vedi  le  tre  opere  di  Parmentier:  Esame  chimico  de ’ 
pomi  di  terra ,  Parigi  1778;  Maniera  difare  il  pane  di  pomi 
di  terra  senza  mescolanza  di  farina.  Parigi  1799;  Trattato 
sulla  coltura  e  sugli  usi  dei  pomi  di  terra ,  della  patata  e  del 
topinambwro t  Parigi  71.98 
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in  Germania ,  e  loro  preferì  il  lavoro,  la  famiglia,  e 
forse  la  povertà  che  aspettavalo  in  Francia.  —  Dopo  al¬ 
cuni  anni ,  Parmentier  doveva  poi  una  seconda  volta 
sagrilicare  la  sua  buona  sorte  e  la  sua  indipendenza  al 
desiderio  ardente,  al  bisogno  invincibile  che  sentiva  di 
vivere  e  di  morire  in  Francia,  col  rifiutare  ostinata- 
mente  i  cortesi  uffici  del  signore  d’ Alembert,  che  lo 
proponeva  al  re  di  Prussia  pel  più  degno  di  succedere 
al  celebre  Margraff. 

Giunto  a  Parigi,  Parmentier  continuò  i  suoi  studi,  e 
frequentò  le  lezioni  di  Nollet,  di  Rouelle  e  dei  due 
Jussieu.  Nel  1766  riportò  al  concorso  il  posto,  viva¬ 
mente  disputato  da  vari,  di  vice-maestro  farmacista 
presso  il  reale  Ospizio  degli  Invalidi. 

(continua) 


STATUA  D' ISIDE 

RINVENUTA  IN  SICILIA 

Sul  pendio  di  uno  di  que’ monti  famosi  della  Sicilia 
cb’ebber  nome  di  Nebrodi  dagli  antichi,  e  che  sono 
oggi  detti  le  Madonie ,  fra  le  scaturigini  di  due  grandi 
fiumi,  18  miglia  lungi  dal  Mar  Tirreno,  e  50  in  circa 
da  Palermo,  sorge  la  città  di  Polizzi,  amena,  salubre, 
e  per  molti  riguardi  importantissima.  Il  Fazello  e  con 
esso  altri  storici  la  vogliono  eretta  dal  gran  conte  Rug¬ 
gieri  ;  ma  gravi  argomenti  potrebbero  addursi  per  far¬ 
ne  rimontare  l’origine  a  tempi  assai  più  rimoti.  Ve¬ 
stigi  di  vetusti  greci  edifizi  vi  sussistono  tuttora,  i  quali 
al  principio  del  secolo  scorso  erano  più  apparenti,  e 
chiaramente  vi  si  ravvisavano  le  rovine  d  un  tempio. 
Frammezzo  ad  esse  in  quel  torno  fu  scoperta  una  sta¬ 
tua  di  marmo  alta  oltre  la  base  palmi  quattro,  che 
avea  i  segni  d’ un’antichità  remotissima.  Era  essa  a  tre 
facce,  una  delle  quali  raffigurava  una  donna  con  lun¬ 
ghe  trecce  che  le  ondeggiavano  sulle  spalle, con  in  fron¬ 
te  un  triangolo,  e  dentro  di  esso  un  fiore;  un’altra, 
ch’era  la  destra,  rappresentava  un  vecchio  con  folta 
barba  ;  e  la  terza,  cioè  la  siuistra ,  un  fanciullo.  Impu¬ 
gnava  la  donna  con  una  mano  due  serpi,  le  cui  teste 
drizzavansi  verso  un  globo  ch’ella  teneva  coll’altra. 

Non  è  dubbio  che  tal  marmo  fosse  il  simulacro  d’Isi- 
de,  dea  degli  Egizi,  ch’ebbe  culto  anche  in  Sicilia; 
poiché  rispondeva  appunto  alla  descrizione  che  del  si¬ 
mulacro  di  quella  dea  ci  ha  lasciata  Plutarco  nel  libro 
d’ Iside.  Quindi  si  facea  derivare  il  nome  di  Polizzi  da 
Polis  Isidos ,  che  in  greco  suona  la  città  d’ Iside.  Que¬ 
sta  dea,  la  Regina  dell'universo ,  come  leggevasi  sopra 
una  colonna  in  Nissa  nell’Arabia,  o  anche  l’ Universo 
medesimo,  secondo  l’epigrafe  scolpita  in  una  statua -di¬ 
lei  nel  tempio  di  Minerva  a  Sais,  questa  famosa  dea  per 
testimonianza  dello  stesso  Plutarco ,  diApulejo,  e  so¬ 
prattutto  di  Diodoro  Siciliano  che  s’iniziò  ne’ misteri  e 
consultò  i  libri  sacri  d’Egitto  ,  era  la  stessa  che  Cere¬ 
re.  «  Iside  o  Cerere ,  egli  dice,  fe’  cessare  le  stragi  fra 
gli  uomini  che  disputavansi  il  cibo,  trovò  da  principio  il 
grano  e  l’orzo  che  cresceano  ignoti  fra  l’erbe,  statuì  pa¬ 
recchie  leggi  salutarissime,  onde  fu  detta  pure  legifera , 
e  ad  essa  particolarmente  consecrata  fu  la  Sicilia ,  ad 
essa  ivi  furono  eretti  tempi  ed  altari  » 

Era  adunque  quella  statua  in  Polizzi  rinvenuta  un 
monumento  prezioso  di  antichità  sicula.  Essa,  allorché 


fu  scoperta ,  venne  adoperata  per  sostegno  a  un  fonte 
d’acqua  benedetta  nel  duomo  della  città;  ma  in  sul  fini¬ 
re  dello  scorso  secolo ,  sulla  giusta  considerazione  di 
non  doversi  tenore  cosa  pagana  in  luogo  sacro,  fu  fatta 
in  pezzi  e  distrutta.  Peccato!  Non  si  sarebbe  potuta 
forse  conservare  in  altro  luogo  non  sacro? 

Il  P.  Gioacchino  di  Giovanni  da  Polizzi  Francescano, 
sacerdote  dabbene  ed  erudito,  che  visse  in  ritiro  inve- 


G,  Siedo  lit. 

(La  statua  d’ Iside  di  Polizzi) 

-  /  '  1-  '  *  ,  (  1 1  i  .  ■ 

stigando,  osservando  e  notando  quanto  vernagli  fatto 
delle  cose  della  sua  patria,  di  cui  fu  tenerissimo,  regi¬ 
strò  più  particolareggiando  e  con  dolore  la  distruzione 
di  quella  statua  ne’ suoi  volumi  che  lasciò  manoscritti. 
Per  fortuna  se  n’era  fatto  un  disegno  prima  che  fosse 
annientata.  Lo  cercai  e  l’ottenni  tempo  fa  dalla  gentilez¬ 
za  del  possessore, ed  è  quello  appunto  di  cui  qui  si  offre 
copia  ai  lettori.  Baldassarre  Romano 
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PROCESSIONE  INDUSTRIALE  DI  STRASBURGO 


La  inaugurazione  che  fece  Strasburgo  della  statua  di 
Guttemberg  nel  mese  di  Giugno  1840,  e  che  noi  a  tem¬ 
po  opportuno  rammemorammo  (vedi  anno  IV,  pag.^15.) 
meritava  d* esser  celebrata  in  ogni  parte  della  terra  o 


di  raccogliere  nella  patria  di  questo  benemerito  dell* 
umanità  i  rappresentanti  di  tutte  le  nazioni.  La  stam¬ 
pa,  questa  luce  della  civiltà  fu  fatta  per  tutti. 

In  tale  occasione  non  tacque  nessuno  de’nobili  senti- 


imro 


(  Processione  industriale  di  Strasburgft.  ) 
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menti  filantropici  e  concittadini ,  e  1’ omaggio  reso  al¬ 
l’uomo  immortale  fu  tanto  più  bello  quanto  n’era  stato 
più  unanime  il  voto,  e  quanto  ad  ispirar  questo  voto 
la  più  grande  ammirazione  confondevasi  con  la  massi¬ 
ma  riconoscenza. 

Fra  le  feste  civili  cui  solennizzò  allora  Strasburgo, oc¬ 
cupa  un  grado  distinto  quella  di  cui  offeriamo  in  queste 
pagine  l’immagine  ed  un  proporzionato  comento.  Ve- 
desi  qui  l’industria  far  lungo  e  festivo  corteggio  al  si¬ 
mulacro  di  colui  cui  ella  è  debitrice  di  tante  conquiste 
e  tanti  trionfi. 

Codesto  corteggio  offriva  da  lungi  una  massa  confusa 
e  brillante  preceduta  da  musica  militare,  innanzi  a  cui 
scintillavano  le  brunette  d’un  intero  reggimento,  e  su 
cui  sventolava  la  bandiera  della  città  fra  due  vessilli  a 
colori  nazionali.  A  misura  che  la  processione  approssi- 
mavasi  prendeva  una  forma  più  distinta  ;  se  ne  scorge¬ 
vano  i  caratteri  particolari;  se  ne  ammirava  con  sor¬ 
presa  l’ originalità  e’1  buon  gusto. 

Veniva  primamente  la  scuola  industriale  con  le  sue 
blouses  di  tela  cruda,  e  i  suoi  graziosi  caschetti  tur¬ 
chini.  Dieci  de’più  giovani  allievi  avean  divise  ed 
istrumenti  di  matematica;  altri,  distinti  da  grembiali 
turchini, portavan  de’ leggìi  con  un’opera  cominciata  ac¬ 
canto  al  modello  in  gesso.  Quando  il  corteggio  sostava 
quegli  allievi  allogavano  in  giro  i  loro  leggìi,  e  rappre¬ 
sentavano  un’officina  nella  quale  facean  mostra  di  la» 
vorare. 

I  litografi  faceano  sventolare  una  bandiera,  su  la  quale 
era  dipinta  una  stamperia;  una  barella  sostenuta  da’tor* 
nieri  mostrava  un  fanciullo  inteoto  al  lavoro  ;  sei  ca¬ 
valli  traevaD  la  fucina  de’ ferrai  che  domavano  il  ferro 
fra  una  nube  di  fumo;  un  cavallo  bianco  riccamente 
bardato  indicava  i  sellai;  una  stella  di  vetro  colorato 
larga  più  d  un  metro  annunziava  i  vetrai,  e  sembrava 
guidar  quattro  donzelle  in  bianca  veste;  l’antica  ban¬ 
diera  dell’antica  corporazione  de’pittori  indoratori  pre¬ 
cedeva  una  barella,  su  la  quale  stavasene  alteramente 
un  figlio  di  artiere  in  abbigliamento  del  tempo  di  Erri¬ 
co  IV  ;  gli  stacciai  avean  due  stacci,  il  cui  tessuto  di 
crini  rappresentava  la  statua  di  Guttemberg  ;  veuivan 
poscia  i  magnani. 

Costoro  traevano  una  galleria  di  ferro,  mentre  che  i 
maniscalchi  ed  i  limatori  portavano  a  mo’di  bandiera 
un  gran  ferro  di  cavallo  di  latta  indorata  con  altri  uten¬ 
sili  del  loro  mestiere  sopra  un’asta  lunga  dalla  quale 
scendevano  immensi  festoni  di  fiori.  Ammiravasi  inoltre 
una  fucina  di  campagna  pavesata  di  ghirlande  e  di  ban¬ 
diere  nazionali,  e  tratta  da  sei  cavalli  l^anchi  adorni  di 
pennacchi  e  di  nastri  a  tre  colori,  guidati  da  due  posti¬ 
glioni  in  grande  uniforme.  Su  la  parte  anteriore  della 
vettura  era  stato  stabilito  un  arco  di  trionfo  sostenuto  da 
quattro  colonne  solcate  da  fiamme;  e  nella  superiore 
elevavasi  in  lettere  di  rame  polito  formanti  un  semicer¬ 
chio  il  nome  di  Guttemberg  e  la  cifra  del  1840.  Da’ due 
lati  del  portico  vedevansi  sospesi,  in  guisa  di  trofei, 
ferri  di  cavalli,  lime,  taoaglie,  martelli  ed  altri  istru¬ 
menti  da  fabbro  ferrajo.  Il  fastigio  era  coronato  da  una 
fiamma  dorata.  Ne  due  Iati  della  fucina  camminavan 
cinque  giovani,  nudi  le  braccia,  con  grembiali  di  cuojo 
e  portanti  su  g’i  omeri  grossi  martelli.  Uno  di  essi  agi¬ 
tava  il  mantice,  e  gli  altri  quattro  in  ogni  fermata  preu- 
devan  l’incudine  dal  carro  e  foggiavano  a  terra  sovressa 
alternamente  ferri  da  cavallo. 

II  carro  de’ lattai  sosteneva  un  padiglione  greco  con 
getti  d  acqua;  i  calderai  portavan  su  le  braccia  un  gran 
lambicco  ed  una  gran  tromba  aspirante.  Venti  donzelle 
^°S§iavaao  °gn'  sguardo  ne’loro  canestri  di  vimini 
i  più  bei  frutti  de  giardini,  ciascuna  d’esse  iva  adorna 
di  grembiale  di  taffetà  turchino,  di  veste  bianca  e  di 
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cuffia  ricamata  in  argento,  la  quale  da  tempo  immemo* 
rabile  qualiGca  le  giardiniere  strasburghesi.  V’era  inol¬ 
tre  una  vettura  di  vinchi  carica  di  covoni  ed  un  aratro 
tirata  da  quattro  vigorosi  cavalli. 

Otto  garzoni  portanti  utensili  da  giardino  precedeva¬ 
no  un  carro  verde  tratto  da  altri  quattro  cavalli  bianchi 
fregiati  di  pennacchi  bianchi  e  verdi,  sul  quale  con  arte 
e  gusto  squisito  si  erano  allogate  piante  pellegrine  d’o- 
gni  dimensione.  In  mezzo  del  carro  sorgeva  un  chamoe - 
rops  humilìs  alto  tre  metri;  innanzi  ed  ai  Iati  due  bona* 
partee  eleganti  e  fra  esse  una  musa  sapientum ,  una 
zamia  horrida  ed  un  pandanus  utilis ;  dietro  tali  piante 
scorgevasi  un  bel  rhapis  acaulis ,  circondato  da  molte 
acacie  di  Nuova-Olaoda ,  da  una  canna  gigantea  in 
fiore  ed  una  magnolia  grandiflora.  Ai  due  lati  del 
chamoerops  stavano  due  belle  agavi  americane  con  pan¬ 
nocchia,  e  lor  vicino,  quinci  un  monispermuin  laurifo * 
lium  e  quiudi  un  illicicium  anisatum.  Su  la  parte  po¬ 
steriore  del  carro  elevavasi  una  bella  dracoena  jlagrajis 
attorniata  d’altra  specie  di  acacia  di  Nuova-Olanda  , 
una  eucaliptus perfoliala  ,  un  immenso  cactus  brasi - 
liensisf  più  varietà  di  foschia  di  diverse  dimensioni, 
un  'azalea  glauca  in  fiore,  e  due  or  lentie  di  color 
roseo  e  turchino,  V acacia  Jloribunda  e  la  bonaparlea 
juncea  ornavano  la  sponda  posteriore  del  carro.  Tutti 
questi  vegetabili  alti  per  lo  più  un  metro  e  mezzo  erano 
adorni  a’ piedi  di  pianticelle  di  minor  dimensione. 

Tenevano  dietro  a  cotal  carro  le  piramidi  di  stoffe 
de’ tintori,  i  drappi  bianchi  de’ tessitori ,  l’albero  guer» 
nito  di  sarte  de’ funai,  la  bandiera  di  marrocchino  rosso 
de’ conciapelli.  I  calzolai,  con  la  loro  collezione  di  cal¬ 
zari,  formavano  una  specie  di  museo  storico.  In  mezzo, 
un  enormissimo  stivale  inverniciato  mosso  da  segreti 
ingegni  si  svolgeva  sopra  se  stesso,  e  sembrava  mettersi 
in  cammino,  mentrechè  stivaletti  rossi  d’ogni  sorta  usci- 
van  dal  suo  seno  come  fiori  e  frutti  da  una  cornucopia. 

Largo  ai  coijfeurs!  Essi  portavano  un  baldacchino 
elegantemente  panneggiato  di  stoffe  bianche  e  turchine, 
guernito  intorno  intorno  d’una  ghirlanda  di  rose,  e  sor¬ 
montato  da  quattro  colonne  indorate.  Le  quali,  intrec¬ 
ciandosi  alla  sommità,  formavano  come  una  cupola  sotto 
cui  stavasene  assisa  in  una  specie  di  trono  coperto  di 
stoffa  di  seta  bianca  una  bellissima  fanciulla  elegante¬ 
mente  acconciata  il  capo;  una  corona  di  foglie  miste  a 
fiori  vermigli  e  ghiande  d’oro  le  cingeva  la  fronte. 

I  sartori  vestivan  le  fogge  del  tempo  di  Guttemberg; 
i  falegnami  esponevan  all’ammirazione  degli  spettatori 
un  forziere  di  legno  di  cilegio,  capolavoro  di  scultura; 
tre  ruote  manifestavano  i  carradori;  si  ravvisavano  i  bot¬ 
tai  ne’danzatori  che  brandivano  de’cerchi  e  per  una  car¬ 
retta  sormontata  da  una  botte  ovale,  d’onde  scorrevano 
per  lo  stesso  zaffo,  l’una  dopo  l’altra ,  tre  specie  di  vi¬ 
no;  pastori  e  pastorelle  preceduti  da  montoni  ed  enormi 
buoi  annunziavano  i  macellai;  i  mugnai  ed  i  panettieri 
avevan  seco  veri  ruolini  e  forni  veri;  i  pescatori  traevano 
uno  schifo  in  cui  nuotavano  mostruosi  carpioni  del  Reno; 
i  confettieri  portavano  un  tempio  alto  un  metro,  costrutto 
di  zucchero  bianco  e  lastricato  di  dolci  di  diverso  co¬ 
lore;  ad  un  tempio,  ma  di  scaglia,  coronato  da  una 
galleria  di  pettini  si  ravvisavano  i  venditori  di  oggetti  di 
toilette;  un  seggiolone  gol-co  era  insegna  de’costruttori 
di  sedie;  un  edificio  di  avorio  quella  de’tornieri,  ec.  ec. 
I  ligatori  di  libri  mostravan  diversi  rari  volumi,  e  fra  gli 
altri  la  Bibbia  di  Gianni  Montelin  stampata  a  Strasburgo 
il  1466. 

Riguardo  ai  tipografi,  celebrandosi  la  festa  del  loro 
archimandrita,  dovean  vittoriosamente  contendere  il 
primato  alle  altre  corporazioni.  Ecco  la  loro  schiera. 

Undici  figli  d  operai  portavan  una  bandiera  con  que¬ 
ste  parole  :  Lotteria  tipografica. 
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Essi  eran  seguiti  dai  loro  genitori  e  dai  membri  del 
comitato  di  tal  Lotto. 

.  Veniva  poscia  un  carro  tratto  da  due  cavalli  guidati 
a  mano  da  due  scudieri. 

Su  tal  carro  era  poggiato  in  piedi  un  libro  gigante¬ 
sco,  alto  un  metro  e  78  centimetri,  e  largo  un  metro; 
il  cui  frontispizio  era  largo  48  centimetri  e  vi  si  legge- 
van  queste  parole;  Pro  della  stamperia ,  1840.  Codesto 
libro  avea  la  coperta  di  velluto  rosso,  gli  angoli  d’oro, 
ed  i  fermagli  di  argento;  nel  mezzo  splendeva  un  gran 
rosone  anche  d’oro.  Esso  era  mezzo  aperto;  internamente 
contenea  dieci  scansie  con  più  di  dugento  volumi  clas¬ 
sificati  in  ordine  alfabetico  :  questi  volumi  facean  parte 
del  lotto.  Sul  carro  ed  intorno  al  libro  brillavano  in 
colori  diversi  ed  ornate  di  ghirlande  le  lettere  dell’al¬ 
fabeto. 

Molti  alunni  si  staccavan  di  tratto  in  tratto  dal  cor¬ 
teggio,  ed  offrivano  agli  spettatori  de’ biglietti  della  lot¬ 
teria  tipografica,  al  prezzo  di  50  centesimi. 

Poscia  avanzavasi  il  gruppo  speciale  della  tipografia 
nell’ordine  seguente: 

La  bandiera  con  gli  stemmi  degli  stampatori  portata 
da  operai  ; 

Un  carro  lungo  sei  metri  e  largo  due  metri  e  cinque 
centimetri,  tratto  da  otto  cavalli  bianchi  bardati  con 
lusso  e  guidati  da  quattro  postiglioni.  Questo  carro  era 
riccamente  adorno.  Arazzi  rosei  panneggiavanlo  intor¬ 
no  e  ricadevan  fino  a  terra.  Innanzi  e  indietro  sorgevan 
trofei  formati  dalle  insegne  di  tutte  le  nazioni  incivilite; 
in  mezzo  a  questi  trofei  brillavano  i  millesimi  1440, 
184-0  fra  lo  stemma  di  Strasburgo.  Sedici  scudi  intorno 
intorno  contenevano  i  nomi  de’ primi  stampatori  dell’ Al¬ 
sazia  in  questo  ordine: 

Gianni  Mentelin,  1458;  Adolfo  Rusch ,  1470;  En* 
rigo  Eggestein ,  1471;  G.  Ilussner,  1473;  Martino 
Finch  ,  1475;  H.  Knobloch,  1478;  Nicola  Pistorts, 
1480 ;  M.  Reinhard  ,  1480;  Martino  Scott,  1481;  Ni¬ 
cola  Philippi ,  1482;  Gianni  Brjse,  1483;  S.  Grunin- 
ger  1483;  Enrico  d’ Ingwilar ,  1483;  Matteo  HupfufF, 
1485;  Bartolomeo  Iiustler ,  1497. 

Tutti  codesti  scudi  eran  cinti  da  ricche  ghirlande  in¬ 
trecciate  dalle  donzelle  de’ tipografi  di  Strasburgo. 

Sul  carro  era  una  stamperia  compiuta  in  ogni  sua 
parte,  e  sei  tipografi  lavorando  continuamente  impri- 
mevan  in  francese  e  in  tedesco  delle  strofe  che  celebra¬ 
vano  la  gloria  di  Gutlemberg. 

In  questo  rapido  schizzo  non  si  fa  menzione  nè  della 
ricchezza  degli  abbigliamenti ,  nè  della  pompa  della  so¬ 
lennità,  nè  dell’ammirazione  della  moltitudine,  nè  del¬ 
l’ammirazione,  delle  acclamazioni  e  del  plauso  eccitali 
du  una  sì  grande  rappresentazione  della  maggior  delle 
glorie  della  Francia  e  del  mondo.  D.  A. 


issare 

DEL  CONSUMO  DELLA  FAMIGLIA. 

Le  spese  di  una  famiglia  si  compongono  di  approv¬ 
vigionamenti  di  ogni  genere,  che  vengonsi  rinnovando 
a  misura  che  si  esauriscono,  e  tanto  più  frequentemen¬ 
te  quanto  è  maggiore  il  consumo. 

Una  certa  provvigione  di  zucchero,  p.  e.,  durerà  35 
giorni  io  una  casa  ben  regolata, ove  si  tengono  le  provvi¬ 
gioni  sotto  chiave, ove  è  impossibile  lo  scialacquo,  e  dove 
le  consumazioni  sono  unicamente  determinate  dal  ben 
essere  di  cui  la  famiglia  può  ragionevolmente  godere 
Becondo  le  sue  fortune  ed  il  grado  che  occupa  ;  mentre 
una  simile,  in  pari  situazione,  ma  in  una  casa  non  cosi 
bene  ordinata,  non  durerà  che  20  giorni  in  luogo  di  36. 


Nell’ una  e  nell’altra  casa,  consumato  l’approvvigio¬ 
namento,  converrà  fare  una  nuova  compra  ;  ma  ciò  do¬ 
vrà  ripetersi,  nell’ ultima  sedici  volte  all’anno,  mentre 
nell’altra  basterà  dieci  volte. 

Si  faccia  una  esperienza  simile  per  tutti  gli  articoli 
di  spesa ,  e  si  vedrà  non  essere  le  compre  che  impove¬ 
riscono  le  famiglie  mal  condotte  ;  ma  le  consumazioni 
in  natura  degli  oggetti  che  è  necessario  provvedere  a 
misura  che  sono  esauriti. 

E  appunto  in  ragione  della  influenza  che  le  donne  eser¬ 
citano  sulla  consumazione  di  tutti  i  giorni  e  di  tutti  i  mo¬ 
menti,  sulla  conservazione  delle  provvigioni, delle  vesti, 
dei  mobili,  ec. ,  una  buona  massaia  ,  come  suol  dirsi, 
è  persona  preziosa  per  le  famiglie,  e  in  quelle  sopra 
tutto  di  mediocri  fortune.  L’amore  della  dissipazione, 
il  bisogno  di  frequente  esser  lontano  da  sè,  costano  tal¬ 
volta  più  per  lo  scialacquamento  che  introducono  ,  che 
pei  dispendii  positivi  di  cui  sono  cagione. 

Le  stesse  grandi  famiglie  van  più  sovente  in  rovina 
per  la  incuria  delle  donne  di  servizio  e  degli  agenti  che 
i  padroni  trascurano  d’invigilare,  di  quello  che  per 
difetto  di  loro  fidatezza. 

Il  perfetto  ordine  è  tanto  più  da  inculcare  nei  ricchi, 
in  quanto  che  senza  di  esso  è  tolto  di  poter  essere  li¬ 
berale  cogli  altri. 

Una  famiglia  ordinata  non  cade  mai  in  quegl’imba¬ 
razzi  che  obbligano  talvolta  a  ricorrere  all’altrui  assi¬ 
stenza,  e  il  bene  che  ella  opera  è  sempre  gratuito; 
mentre  il  prodigo  che  oggi  vi  colma  di  profusioni,  verrà 
fra  un  mese  a  prestito  da  voi. 

Dovunque  sia  dato  il  procurarsi  con  facilità  in  ogni 
tempo  le  cose  di  cui  si  abbisogna,  non  convengono  gli 
approvvigionamenti  all’ ingrosso.  Occupano  del  luogo, 
si  deteriorano,  sono  esposti  ad  essere  la  preda  degli  ani¬ 
mali  o  dei  ladri:  e  per  ultimo  sono  valori  morti ,  capi¬ 
tali  nell’ozio,  che  potrebbero  rendere  un  frutto. 

I  grossi  approvvigionamenti  sono  una  mania  di  pro¬ 
vincia,  nata  in  epoche  in  cui  il  commercio  era  imper¬ 
fetto,  e  in  cui  mancava  la  possibilità  di  procurarsi  certi 
oggetti  passata  che  fosse  l’epoca  della  fiera  ;  un  tal  co¬ 
stume  si  è  conservato  per  vanità  ,  se  v’è  tuttora  ehi  fa 
pompa  della  ricchezza  della  propria  dispensa. 

Però  un  tal  costume  è  raen  frequente  nelle  grandi 
città ,  ove  ciascuno  si  prende  poco  pensiero  dei  fatti  del 
vicino,  e  dove  la  facilità  di  procurarsi  le  cose  mediante 
danaro,  nel  momento  che  si  desiderano,  rende  super¬ 
fluo  questo  genere  di  precauzione.  Le  migliori  provvi¬ 
gioni,  le  più  complete,  quelle  che  sono  più  facili  a  man¬ 
tenersi ,  e  che  si  corre  minor  pericolo  di  perdere ,  si 
trovano  presso  il  bottegaio. 

Uno  poi  dei  migliori  precetti  della  economia  è  di  pa¬ 
gare  ogni  cosa  a  contante,  per  quanto  si  può.  Che  oltre 
all’ ottenere  così  le  cose  a  miglior  mercato,  si  è  sicuri  di 
non  ispendere  che  le  rendite  già  introitate.  Comperare 
a  credito,  è  lo  stesso  che  prendere  ad  imprestito  dal 
bottegaio;  ora  prendere  ad  imprestito  per  consumare 
sterilmente,  è  una  cattiva  regola.  Quando  prendete  a 
prestito,  consumate  la  vostra  rendita  in  anticipazione, 
e  v’imponete  una  privazione  pel  mese  venturo,  per 
l’anno  seguente;  quanto  a  coloro  che,  comperando  a 
credito,  si  lusingano  di  andar  esenti  dal  pagare,  sono 
ben  più  colpevoli;  imperocché  non  consumano  il  pro¬ 
prio  ,  ma  l’altrui. 

L’abitudine  di  comperare  a  credito  eccita  sempre  a 
oltrepassare  i  limiti  che  uno  deve  prescriversi  nello  spen¬ 
dere  ;  è  cosi  facile  il  comperare  senza  frugarsi  in  tasca  ì 
Ma  in  questo  caso  si  è  vittima  di  una  illusione, e  talvolta 
si  va  incontro  alla  propria  rovina,  appunto  perchè  non 
si  provano  quegli  ostacoli,  quegli  inconvenienti  salutari 
che  avvertono  in  tempo  quando  si  corre  nel  precipizio. 
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Convien  poi  aver  sempre  qualche  danaro  in  serbo 
pei  bisogni  imprevisti  ;  giacche  la  esperienza  insegna , 
che  le  spese  vanno  quasi  sempre  al  di  là  di  ciò  che  si 
era  supposto;  e  quando  non  si  è  in  misura  di  far  fronte 


sul  momento  ad  una  spesa  necessaria ,  la  considerazio* 
ne  personale  ne  soffre  sempre  alcun  poco.  Le  rendite 
correnti, non  solo  debbono  provvedere  alle  consumazioni 
correnti, ma  debbono  inoltre  riparare  le  perdite  avvenire. 


BASTIMENTI  A.  I'.IìH'A 

(  Continuaiione  e  fine,  redi  pag.218) 


I  due  sistemfin  esperimento  sono  adesso  quello  di  | 
Delisle  e  quello  di  Sauvage.  Il  sistema  di  Delisle  é  co-  1] 
strutto  nella  guisa  seguente.  Sopra  un  albero  che  pe-  j1 
netra  nel  naviglio  sono  fissate  ad  angolo  retto  tre  bran-  j 
che  di  lamiera  spessissime  e  ritorte  come  lo  sarebbe 
questa  parte  della  vite  stessa  se  foss’ella  prolungata  fino  I 


(  Parte  posteriore  della  goletta  il  Napoleone.) 

lateralmente  ,  e  perchè  in  tal  caso  ,  siccome  abbiamo 
osservato  ,  1’  effetto  era  nullo  o  quasi  nullo  per  far  a- 
vanzare  il  naviglio. 

Il  signor  Ericson  ha  ricevuto  un  brevetto  per  una 
vite  identicamente  simile  a  quella  del  signor  Delisle  , 
ma  le  esperienze  non  han  dato  risultamenli  molto  van¬ 
taggiosi. 

Il  sistema  Sauvage,  stabilito  dal  sig.  Smith  su  V  Ar¬ 
chimede  e  la  Principessa-Reale ,  si  compone  di  due 
segmenti  elicoidi,  formanti  insieme  un  intero,  il  cui  an¬ 
golo  medio  d’inclinazione  è  di  45°.  Queste  eliche  posa¬ 
no  su  1’  albero  stesso,  e  però  la  vite  è  del  lutto  piena. 

Dagli  sperimenti  fatti  su  l1 Archimede  sembra  poter¬ 
si  concbiudere : 

l.°  Che  la  superficie  della  vite  esser  deve  in  una  data 
relazione  con  la  forza  della  macchina,  qual  che  per  al¬ 
tro  sia  l’angolo  d’ inclinazione  dell’elica  ; 

2°  Che  1’  angolo  medio  non  deve  nelle  circostanze 
ordinarie  ecceder  45.° 

Il  sig.  Rennie  osservatore  attento  delle  forme  che  la 


all’asse.  Un  cerchio  inchiavato  sopra  queste  branche 
riceve  sei  segmenti  elicoidi,  che  formano  insieme  qua¬ 
si  un  intero  giro  della  vite.  L’ angolo  medio  è  di  45®. 
Lo  scopo  del  capitano  Delisle,  votando  la  sua  vite,  era 
quello  di  sopprimere  la  parte  più  ravvicinata  dell’asse; 
perch’  essa  appunto  rimuove  1’  acqua  di  suo  luogo  più 


(Elica  del  Napoleone  in  diverse  posizioni.) 

natura  ha  dato  agli  animali  che  si  muovon  più  presto, 
ha  immaginato  un  sistema  di  vite  di  cui  abbiamo  nel 
precedente  foglio  offerto  i  disegni.  Egli  avea  notato 
che  la  coda  de’  pesci,  la  quale  è  il  loro  vero  propulso¬ 
re,  prende  un  accrescimento  rapido  verso  la  parte  po¬ 
steriore,  e  che  le  spine  della  coda  diffondonsi  presso  a 
poco  dal  medesimo  punto,  legge  ch’egli  ha  osservata, 
componendo  la  sua  elica  di  un  piano  inclinato  avvolto 
intorno  ad  un  cono  ,  e  disponendo  \p  spine  guidanti 
del  suo  propulsore  di  tal  guisa  ch’esse  sian  tangenti 
da  tutte  le  parti  alla  superficie  interiore  del  cono.  La 
pratica  non  ha  ancora  per  verità  dimostrato  la  bontà  di 
questo  ingegnoso  sistema,  ma  sarà  quanto  prima  stabi¬ 
lito  in  Francia  sopra  un  legno  deH'Ammiraglialo. 

Gli  effetti  prodotti  dalla  vite,  paragonati  a  quelli  che 
han  prodotti  le  ruote  a  palette  per  la  velocità  de’  navi¬ 
gli  ,  dànno  uno  svantaggio  di  10  a  12  per  100  al  pri¬ 
mo  di  questi  due  sistemi.  Cosi  si  è  dimostrato  ebesopra 
un  mar  tranquillo,  con  una  brezza  leggiera,  un  battello 
a  ruote  guadagnava  10  a  12  per  100  sopra  un  battello 
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S.  Puglia  liu 

(  Fìg.  2.®  Pianta  del  Napoleone.) 


(  Fig.  i  .a  II  Napoleone 


—  Goletta  ad  elica.) 


Fig.  x. 


ad  elica.  E  questo  è  il  solo  inconveniente  di  tale  si¬ 
stema. 

Riguardo  ai  vantaggi,  sono  essi  immensi  : 

1. °La  vite  è  al  coperto  dai  colpi  del  cannone  e  dalle 
avarie  che  possono  risultare  dagli  arrambaggi:  la  mac¬ 
china  può  esser  interamente  collocata  sotto  la  parte 
fluttuante  ne’vascelli  di  linea. 

2. °  Si  possono  stabilir  batterie  in  tutta  la  lunghezza 
del  legno. 


3.°  I  bastimenti  ad  elica  ,  avendo  circa  due  quinti 
meno  di  larghezza  che  quelli  a  ruote,  possono  penetrar 
ne’  bacini  e  n é'doks,  che  non  potrebbero  ricevere  i  se¬ 
condi. 

4..°  Essendo  la  vite  sempre  immersa,  qualunque  sia 
l’inclinazione  del  naviglio,  il  tempellamento  e  barcolla¬ 
mento  del  legno  è  molto  maggiore  nel  sistema  a  ruote. 
Infatti  spesso  le  ruote  emergono,  e  la  macchina  in  tal 
caso  acquista  una  sì  gran  celerità,  che  bisogna ,  per 
preservar  il  legno,  chiuder  i  registri  del  vapore. 
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5.°  Questa  immersione  costante  dà  agio  di  attrezza¬ 
re  i  bastimenti  ad  elica  presso  a  poco  come  le  navi  a 
vela. 

6°  Potendo  il  naviglio  esser  mosso  dalla  vela,  la 
macchina  può  esser  più  potente,  e  men  considerevole 
la  provvista  del  carbone. 

7. °  Qual  che  sia  il  carico  del  legno  ,  il  corso  n’  è 
regolare  ;  laddove  i  legni  a  ruote  perdono  una  parte 
del  loro  corso  per  la  troppa  immersione  di  esse  ruote 
quando  il  carico  del  carbone  è  compiuto. 

8. °  In  fine  con  un  buon  vento,  quando  lice  giovarsi 
della  vela  ,  si  può  tenere  in  riposo  la  macchina,  ed  il 
bastimento  può  muoversi  come  i  legni  a  vela  ordinari, 
incontro  a’ quali  esso  non  avrà  che  un  venticinquesimo 
di  meno;  e  se  si  sottrae  interamente  la  vite  all’azion 
dell’acqua, ciò  che  è  possibile  rialzandola  a  bordo, non 
vi  resta  più  differenza  nella  celerilà  del  cammino. 

Tutto  ciò  che  abbiam  detto  su  i  diversi  sistemi  di  vi¬ 
ti  e  su  i  loro  vantaggi  ne  dispensa  di  entrar  ne’ parti¬ 
colari  su  i  saggi  che  si  fanno  all’Havre  della  goletta  ad 
elica,  il  Napoleone ,  di  cui  diamo  il  piano,  e  l’ele¬ 
vazione.  Nulla  indica  in  esso  un  battello  a  vapore; 
l’occhio  scorre  da  una  parte  all’  altra  delle  sue  curve 
eleganti,  senz’esser  arrestato  da  que’ gravi  tamburi  che 
tagliano  con  tanta  disavvenenza  le  linee  di  carena.  Es¬ 
so  ha  tutta  la  grazia  del  dilicato  legno  veliero,  e  tutta 
la  possanza  del  naviglio  a  vapore.  Il  suo  sistema  di 
propulsione  consiste  in  una  vite  allogata  indietro  e  che 
si  volge  con  grande  celerilà.  Questa  vite  confitta  ad  un 
asse,  messa  in  comunicazione  con  la  macchina  per 
una  serie  d’ ingranaggi,  è  adattata  fra  due  sostegni  di 
poppa  cui  si  appoggiano  le  estremità  dell’asse  e  sono 
separate  solo  dalla  spessezza  dell’istrumento.  Tale  in¬ 
gegno  posteriore,  invisibile  quando  il  legno  è  in  moto, 
è  la  sola  disposizione  che  rivela  all’esterno  i  mezzi  di 
propulsione. 

La  lunghezza  del  Napoleone  da  un  capo  all’  altro  è 
di  m.  47,  50;  la  sua  più  gran  larghezza,  di  m.  8,  50; 
il  suo  fondo,  quando  p  carico,  di  m.  3,  60;  la  forza 
delle  sue  macchine  òdi  120  cavalli;  il  diametro  del¬ 
l’elica,  di  m.  2,  29;  la  lunghezza  di  questo,  di  m.  1,7. 
L’elica  che  è  di  ferro  fuso  ed  esce  dalle  officine  di  Nih- 
lus,  sarà  fatta  di  rame  per  evitar  l’azione  corrosiva  de* 
sali  marini.  Nelle  prove  si  sono  sperimentati  più  siste¬ 
mi  di  viti,  nelle  quali  si  è  fatto  variar  il  diametro,  l’in¬ 
clinazione  dell’elica  e  l’altezza  del  passo.  Quello  di 
Sauvage  non  ha  potuto  esser  sottoposto  ad  esperimento 
a  cagione  della  sua  lunghezza,  che  sorpassa  le  dimen¬ 
sioni  della  gabbia  che  riceve  il  propulsore. 

Noi  registriamo  queste  nozioni  ragguardevoli  con  un 
piacere  grandissimo  ,  perchè  scopriamo  negli  accenna¬ 
ti  risultamenti  un’èra  novella.  Il  vapore  che  applicato 
alla  locomozione  ha  già  prodotti  tanti  maravigliosi  suc¬ 
cessi  e  ravvicinamenti,  preparasi  a  stringere  vieppiù  i 
legami  de’ popoli,  dando  maggiore  attività  alle  loro  re¬ 
lazioni  e  confondendo  i  loro  interessi.  Sappiamo  già 
che  il  costruttore  del  Napoleone  sta  terminando  un 
magnifico  battello  ad  elica  destinato  a  far  un  servigio  re¬ 
golare  fra  Saint-Malo  e  l’Havre.  D.  A- 


ANTONIO  AGOSTINO  PARMENT1ER 

(Contmuaz.  e  fine,  vedi  pag.  222  .) 

Verso  la  metà  dell  anno  1771,  Parmentier  ricevette 
dalla  posta  il  programma  d’un  quesito  di  economia  pub¬ 
blica  emanato  dall  Accademia  di  Besanzone:  trattavasi 
di  concedere  un  riguardevole  premio  a  colui  che  tro¬ 
vasse  il  modo  di  rimediare  alla  dominante  carestia,  prò-  | 


ponendo  qualche  sostanza  vegetabile  nutritiva  che  po¬ 
tesse  supplire  a’ prodotti  cereali.  Egli  finiva  appena  la 
lettura  del  quesito  veramente  filantropico  e  nazionale, 
quando  un  facchino  gli  venne  innanzi,  tutto  grondante 
di  sudore,  e  grave  gli  omeri  d’un  gran  sacco  e  d  un 
gran  paniere,  di  cui  si  scaricò  gettandoli  sul  pavimen¬ 
to ,  e  dicendogli  : 

—  Signor  Antonio,  eccovi  delle  droghe  di  Germania 
che  un  condottiere  del  Nord  ha  portate  or  ora  col  vo¬ 
stro  indirizzo. 

Alzato  il  coperchio  del  paniere,  Parmentier  trovo 
ch’era  pieno  di  pomi  di  terra,  coperto  da  uno  strato  di 
paglia  ,  al  disopra  della  quale  stava  un  biglietto,^  di  cui 
bentosto  riconobbe  la  scrittura,  in  prima  a  lui  sì  cara, 
che  conteneva  queste  poche  parole  : 

«Voi  forse  avete  dimenticata  del  tutto  la  Margherita: 
ma  io  mi  ricordo  sempre  di  voi  e  della  promessa  che 
mi  avete  fatta  in  Francoforte  ,  sul  vostro  onore  e  sul 
vostro  amore  per  l’umanità  bisognosa.  Io  vi  mando  un 
sacco  ed  un  paniere  pieni  di  pomi  di  terra;  scegliete 
qualche  pezzo  di  campo  abbandonato,  sterile,  gettatevi 
questa  preziosa  semente:  gettatela  nella  sabbia,  nelle 
lande  infeconde,  ne’ boschi  più  incolti,  ove  più  vi  piac¬ 
cia:  e  poi,  mio  buon  amico,  terminala  la  raccolta  de 
frutti,  che  in  grande  copia  produrrà,  distribuitela  a’po- 
veri  di  vostra  conoscenza  per  memoria  di  Margherita». 

Da  quell’istante  Parmentier,  vergognandosi  della 
obbliata  promessa,  risolvette  di  rispondere  con  utili  ri¬ 
sultamenti  di  fatti,  anzi  che  con  parole,  al  programma 
dell’Accademia  Besanzonese:  egli  si  mise  a  coltivare, 
in  un  angolo  del  giardino  degli  Invalidi,  i  solani  tube¬ 
rosi  che  sì  lo  avevano  disgustato  cotti  ed  apprestati 
alla  mensa  ospitale  di  Meyer,  e  da  questo  punto  co¬ 
minciò  per  lui  una  lunga  serie  di  patimenti,  di  contra¬ 
sti,  di  dispiaceri,  vicissitudini  terribili  che  spesso  oc¬ 
corrono  agl’  inventori  ed  ai  propagatori  delle  cose  più 
utili.  Strappare  alla  terra  più  incolta,  più  sabbiosa,  più 
fredda,  il  segreto  di  crear  del  pane  per  tutti  gli  affama¬ 
ti  —  non  era  una  bella,  una  utile  invenzione,  una  in¬ 
venzione  quasi  divina? 

Parmentier  tentò  dapprima  d’applicare  il  beneficio 
del  suo  pane  de’poveri  a’ bisogni  dell’Ospizio  degli  In¬ 
validi  :  ma  le  Suore  religiose  preposte  al  servigio  di 
quella  casa  reale,  fecero  andare  a  vuoto  i  primi  suoi 
tentativi;  la  carità  poco  illuminata  della  loro  opposizio¬ 
ne  costò  molto  al  generoso  novatore,  che  venne  allon¬ 
tanato  dalla  carica  di  farmacista  ,  carica  acquistata 
[a  forza  di  probità,  di  lavori  zelanti,  di  un  merito  emi¬ 
nente  nella  scienza  chimica. 

Si  volse  a’ ministri,  ma  gli  uomini  di  stalo  in  quel 
tempo  s’ingegnavano  a  lottare  contro  il  deficit  delle 
pubbliche  finanze  e  contro  i  progressi  della  filosofia  ri¬ 
voluzionaria;  ed  io  vi  domando,  cortesi  lettori,  se  que¬ 
sti  potevano  avere  un  istante  solo  libero  per  pensare  al 
paue  cotidiano  di  tutti  i  poveri  della  nazione  francese! 

Parmentier  ricorse  ai  dotti,  egli  economisti,  ai  filo¬ 
sofi  ,  agli  accademici:  ma  tutti  quegli  uomini  grandi, 
tutti  quegli  splendidi  ingegni  gli  parlarono  della  lebbra, 
della  febbre,  del  delirio,  d’una  quantit'  di  serie  scipi¬ 
tezze,  che  avean  prese  in  prestito  dai  favolosi  volumi 
delle  loro  biblioteche. 

La  gente  del  bel  mondo,  i  ricchi  scioperati,  i  gran¬ 
ii  di  signori  che  temevano  imminente  una  fatale  catastro¬ 
fe,  misero  in  derisione  gli  sperimenti  e  le  speranze  del 
buon  farmacista.  Cosa  strana!  il  popolo  stesso,  quel  po¬ 
polo  ch’egli  voleva  beneficare,  che  voleva  nutrire  a  di¬ 
spetto  della  miseria  e  della  carestia ,  sdegnossi  contro 
l’insensato,  il  quale  si  avvisava  di  andar  a  prendere  il 
cibo  de’cristiani  nella  mangiatoia  de’porci. 

Finalmente  Parmentier  s’avventurò  a  penetrare  nel 
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palazzo  del  re  di  Francia.  L’infelice  Luigi  xvi  ascoltò 
con  bontà  e  con  favore  il  modesto  filantropo,  che  con 
un  entusiasmo  al  tutto  naturale  proponevagli  il  mezzo 
infallibile  di  diventare  il  vero  rappresentante  di  Dio 
sulla  terra,  e  di  dargli  il  privilegio  ammirabile  di  som¬ 
ministrare  il  pane  cotidiano  a  tutti  i  poverelli  del  suo 
regno... 

Per  ordine  espresso  del  re,  Parmentier  ottenne  tosto 
la  cessione  temporanea  di  cinquantaquattro  iugeri  di  ter¬ 
ra  nella  vasta  pianura  di  Sablons.  Alcuni  mesi  di  poi , 
il  farmacista  si  presentò  nuovamente  al  re  nel  palazzo 
di  Versailles ,  e  porgendogli  ossequiosamente  un  mazzo 
di  fiori,  de’quali  altri  più  belli  tutti  i  giardini  reali  non 
avevano: 

—  Sire  ,  cosi  gli  disse,  il  fiore  è  spuntato:  verrà  an¬ 
che  il  frutto,  lo  spero!  Gli  sventurati,  i  poverelli  do¬ 
vranno  alla  protezione  da  Vostra  Maestà  concedutami 
per  la  coltivazione  de’ pomi  di  terra,  se  quanto  prima 
avranno  un  cibo  sano ,  nutriente,  grato,  e  quasi  per 
nulla. 

—  Signore,  risposegli  il  commosso  monarca:  la  Fran¬ 
cia  ammirerà  in  voi  l’ inventore  del  pane  dei  poveri  1 

Luigi  svi  portò  al  petto  per  tutto  quel  giorno  uno 
de’ fiori  che  aveva  ricevuto  dalle  mani  di  Parmentier;  i 
principi,  i  ministri,  i  gentiluomini,  i  signori  tutti  di 
Parigi  affrettaronsi  a  seguire  l’esempio  del  monarca:  si 
mandarono  persone  a  raccogliere  fiori  nella  pianura  di 
Sablons,  e  per  un  giorno  intero  alla  Croce  di  San  Luigi 
fu  sostituito  l’ordine  reale  del  pomo  di  terra,  per  usur¬ 
pare  la  frase  spiritosa  della  principessa  di  Polignac. 


Alla  domane  non  parlavasi  per  tutto  Parigi ,  e  ben 
presto  per  tutta  la  Francia  non  si  parlò  più  d’altro,  che 
del  signor  Antonio  Agostino  Parmentier. 

Parmentier  comparve  in  teatro,  nel  palco  stesso  del 
re ,  tra  Luigi  xvi  e  Maria  Antonietta  ,  venne  saluta¬ 
to  dalle  più  belle  dame  della  corte,  applaudito  dal  po¬ 
polo,  cantato  dai  poeti,  ed  ebbe  l’onore  di  desinare 
alla  mensa  dell’illustre  Franklin,  cui  aveva  pur  quel 
giorno  donato  un  pane,  che  trovossi  abbastanza  sapori¬ 
to,  formato  dalla  polpa  e  dalla  fecola  del  pomo  di  terra, 
combinati  in  parti  eguali ,  senza  mischianza  di  farina 
di  alcun  cereale.  Alla  fine  del  convito,  cui  erano  pre¬ 
senti  molti  begli  spiriti,  molti  filosofi,  un  convitato  alzò 
ricolmo  di  vino  il  suo  bicchiere,  e  volgendosi  all’eroe 
della  festa ,  gridò  : 

—  A  Parmentier,  i  pomi  di  terra  riconoscenti! 

—  V’ingannate,  o  signore,  sciamò  il  venerabile 
Franklin  ,  alzando  anch’egli  il  suo  bicchiere;  voi  vole¬ 
vate  dire:  A  Parmentier,  il  popolo  famelioo  ricono¬ 
scente!  — 

L’uso  de’pomi  di  terra  non  si  è  per  anco  fatto  tra  noi 
così  grande  come  in  Francia;  ma  la  cultura  di  questo  tu¬ 
bero  benefico  si  va  di  giorno  in  giorno  dilatando  con  in¬ 
calcolabile  vantaggio  della  rustica  economia.  Giova 
quindi  richiamare  in  queste  pagine  in  Antonio  Agostino 
Parmentier  il  nome  del  benemerito  inventore  del  pane 
dei  poveri ,  del  propagatore  dell’uso  dei  pomi  di  terra, 
alla  gratitudine  di  coloro,  all’orecchio  de’quali  non 
fosse  ancor  giunto,e  che  già  profittano  del  suo  benefizio, 
o  che  sapranno  profittarne  in  avvenire.  C.R. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


L’IMPERO 

XLVII  —  LA  GUERRA  DI  RUSSIA.  —  8.  ULTIMI  FATTI. 


I.  Heudelet  con  12,000  soldati  s’avvicina  al  Niemen, 
Loison  ne  mena  altrettanti  da  Wilna. 

Ma  questi  Duci  non  vengono  che  per  dividere  le 
sventure  dell’esercito,  se  pur  può  darsi  più  questo  no¬ 
me  ad  una  massa  confusa  di  uomini  oppressi  dalla  sete, 
dalla  fame,  da  un  freddo  straordinario  fìnauco  pei 
Russi  ! 

Or  la  mente  dell’Imperatore  si  volge  a  considerar  la 
condizione  delie  cose. 

L’Europa  è  alle  sue  spalle,  e  può  vietargli  il  passo; 
la  Franc  a  all  improvvisa  nuova  dell’orrendo  disastro 
può  sentire  una  scossa  di  cui  sono  incalcolabili  gli  ef¬ 
fetti;  i  Russi  possono  incamminarsi  sul  Reno;  possono 
riunirsi  ad  essi  tutti  gli  alleati  fatti  dalle  vittorie. 

Dunque  è  mestieri  raccorre  forze  novelle  ,  riporre 
nuovo  sangue  nelle  vote  vene. 

Ma  ciò  non  può  ottenersi  che  a  Parigi.  Là  egli  dirà 
alla  Francia  :  dammi  i  figli  che  ancora  ti  restano,  dam¬ 
mi  novelli  cannoni,  e  novelli  cavalli...  alla  grande  ar¬ 
mata  distrutta  bisogna  che  un’altra  succeda. 

E  però  raccoglie  i  suoi  luogotenenti,  loro  manifesta 
le  sue  idee,  e  parte  di  Smorgoni  uel  dì  fi  di  Dicembre, 
dopo  di  avere  affidato  il  comando  dell’ Esercito  al  suo 
Cognato. 

Parecchi  scrittori  lo  hanno  dì  ciò  censurato.  Egli  ab¬ 
bandona,  dicono,  gli  avanzi  de’ suoi  valorosi  al  rigor 
della  sorte,  e  corre  a  rivedere  le  Tuileries. 

Boutorlin,  ajutante  di  Campo  di  Alessandro  gli  rende 
giustizia  però;  ed  è  bello  raccorre  la  verità  dalla  bocca 
d’ un  nemico. 


«  Egli  non  era  ,  dice,  solamente  Duce  Supremo  del¬ 
l’Esercito,  era  altresì  alla  testa  d’un  governo;  quindi 
anziché  assistere  all’agonia  de’ suoi  soldati ,  deve  ve¬ 
gliare  alla  sicurezza  dell’ impero.» 

Parte  adunque,  e  nel  dì  fi  scrive  da  Bichitza  a  Ber- 
thier:  l’esercito  rafforzato  da’ vari  corpi  dispersi,  con¬ 
fortato  dalle  provvigioni  ricevute  ponga  il  campo  a  Wil¬ 
na:  sia  il  Niemen  il  baluardo  contro  i  nemici. 

Parte,  e  nella  notte  medesima  della  sua  partenza  il 
termometro  di  Réaumur  discende  a  ventotto  gradi  sotto 
il  zero! 

Giunto  in  una  picciola  città ,  sfugge  per  una  specie 
di  prodigio  di  mezzo  ad  un  numeroso  drappello  di  co¬ 
sacchi.  Èutrando  a  Wilna  vi  trova  provvigioni  di  ogni 
genere  sufficienti  alla  sussistenza  di  100,  000  uomini 
per  40  dì.  Ciò  lo  consola  ;  e’  rinnova  i  suoi  ordini  a  Ber- 
tbier  ed  a  Murat.  Attraversando  Varsavia  e  Dresda,  nel 
di  lfi  prende  la  via  per  Lipsia  e  Magonza  ,  e  nel  di 
19  ,  a  notte  innoltrata,  improvvisamente,  rivede  le  Tui¬ 
leries...  riabbraccia  il  figlio. 

L’esercito,  saputa  la  sua  partenza,  rimane  stupefatto; 
rimane  stupefatta  Parigi,  saputo  il  suo  arrivo.  Ma  quello 
è  sacro  alla  distruzione  ,  qualunque  sarà  il  suo  Duce  ; 
la  Francia,  lui  rivedendo,  si  crede  salva. 

II. 

L’inverno  in  Lituania  è  più  tremendo  forse  che  in 
Russia,  in  questo  anno  tremendo.  A  Wilna  si  rinnovano 
le  scene  di  Smolensko.  Le  turbe  affamate  ,  scalze  ,  la¬ 
cere  ,  sparute,  senza  divise  uniformi,  per  la  maggior 
parte  inermi  si  gettano  avidamente  su’ viveri  raccolti. 
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Pare  a  poco  a  poco  rinasce  un  pò  di  ordine ,  che  il 
soldato  può  finalmente  mangiare  il  suo  pane,  e  riposarsi 
senza  avere  a’ fianchi  i  Cosacchi. 

Ma  ad  un  tratto  le  armi  di  Rutusoff,  di  Wittgenstein, 
di  Tchitchagoff  risuonano  presso  alle  mura  di  Wilua. 

La  difendono  Loison,  il  di  cui  corpo  è  ridotto  a  2,000 
uomini  per  le  battaglie,  De  Wrede,  che  ha  il  suo  ri¬ 
dotto  a  3,000  pel  freddo ,  e  Ney  che  non  ha  che  un 
pugno  di  bravi. 

E  —  se  il  Cognato  di  Lui  avesse  fatto  il  suo  debito, 
Wilna  si  sarebbe  salvata. 

Ma  egli  non  fece  alcuna  cosa  che  degna  fosse  ,  e  la 
città  fu  perduta.  Ebrei  e  Cosacchi  si  slanciano  sovra  i 
soldati  che  non  possono  raggiungere  i  fuggenti  e  gli 
fan  cattivi,  o  gli  uccidono  —  e  più  ferocia  mostrano  gli 
Ebrei  che  i  Cosacchi. 

Usciti  di  Wilna  i  miseri  avanzi  toccano  altri  disa¬ 
stri  a  Ponary. 

Qui  accade  un  fatto  degno  di  esser  ricordalo  dalle 
storie. 

Ney  raccoglie  i  residui  della  Guardia,  e  diviso  il  te¬ 
soro  dell’ Imperatore,  ne  affida  a  ciascuno  una  parte. 


Questo  deposito  affidato  all’onor  militare  è  sì  fedel¬ 
mente  custodito  e  riportato  alla  cassa  dell’esercito  da 
ciascuno  de’ depositari ,  al  loro  ritorno  in  Francia ,  che 
non  si  trovò  mancante  pur  una  sola  moneta  d’oro.! 

AKowno,  gli  stessi  disordini,  le  medesime  sven¬ 
ture,  e  qualche  prodigio  di  valore  affliggono  e  illustra¬ 
no  la  marcia  delle  schiere. 

Ornai  non  esiste  alcun’ombra  della  grande  armata; 
tutto  è  distrutto. 

Ney  soltanto  co’ suoi  ajutanli  di  campo  entra  nella 
città,  dov’è  un  presidio  di  300  Alemanni  e  di  400 
Francesi  retti  da  Marchand. 

Ed  ecco  che  giungono  i  Russi.  Ney  accorre,  ma  tro¬ 
va  i  cannoni  suoi  inchiodati ,  e  gli  artiglieri  in  fuga. 
Chiama  a  se  gli  Alemanni  ;  ma  questi  scorati  dalla  mor¬ 
te  del  loro  capo  si  sbandano.  Vedendo  ciò,  egli  e  i  suoi 
uffiziali  raccolgono  i  fucili  abbandonati  e  osano  affron¬ 
tare  il  nemico!  Ney  è  ridivenuto  granatiere...  egli  resi¬ 
ste  a’ Russi,  ajutato  da  30  soldati  che  mena  Gerard, 
e  —  in  quella  che  Marchand  col  suo  debole  battaglione 
di  reclute  polacche  vola  sul  ponte  per  scacciarne  il  ne¬ 
mico,  egli  pugna  sino  a  notte  alla  porla  che  dicon  di 


&  m- 


G.  Mariani  Ut. 


(Ney  a  Kowno.) 


Wilna,  poi  attraversa  Rowno  e  il  Niemen ,  e  tocca  la 
riva  amica. 

Marchand  respinto  verso  la  via  di  Vilkowiky  inon¬ 
data  di  Cosacchi,  si  getta  su  la  dritta  nelle  foreste  Prus¬ 
siane. 

Murat  giunto  a  Gumbinen  dirige  gli  avanzi  di  di¬ 
versi  corpi  sopra  le  città  che  son  lungo  la  Vistola. 
Quivi  l’atmosfera  divenuta  più  dolce  cagiona  la  morte  di 
molti  che  han  resistito  al  freddo. 

Ma  le  città  della  Vistola  sono  abbandonate  al  nemico 
>er  un  armistizio  conchiuso  cesiamente  tra  il  Generale 
a  .  ussiano  Yorck  ,  e  Diebitch. 

Quindi  il  cognato  dell’ Imperatore  trasporta  il  suo 
quartier  generale  da  Roenigsberg  a  Varsavia,  e  poi  a 
Poseu. 

Ora  è  impossibile  che  le  schiere  aspettino  sul  Nie¬ 
men,  o  su  la  Vistola  i  rinforzi  che  vengono  dall’interno. 

Pure  Macdonald  si  è  ricongiunto  alleudelet.  Il  Duce 
supremo,  ciò  vedendo,  accenna  a  voler  riprendere  l’of¬ 
fensiva  ;  ma  !  nel  dì  16  Gennajo  1813  abbandona  i  sol¬ 
dati  a  loro  stessi,  e  lascia  l’esercito. 

Nel  dì  17  Eugenio  ne  assume  il  comando. 

Questi  che,  durante  la  campagna,  ha  mostralo  l’ abi¬ 


li 


lità  congiunta  all’eroismo,  si  mostra  degno  del  suo  no¬ 
vello  uffizio.  Egli  arresta  il  movimento  retrogrado,  ri¬ 
stabilisce  la  disciplina  ,  riunisce  le  truppe,  e  loro  dà  il 
tempo  di  riposarsi.  Ed  ecco  che  la  condizione  che  co¬ 
minciava  a  migliorarsi  diviene  più  critica  ancora;  chè 
Schwartzemberg  sen  va  in  Galizia  ,  e  seco  mena  i  ca¬ 
valli  Sassoni. 

Ed  Eugenio!  Comecché  sprovvisto  di  cavalleria  si  ri¬ 
tira  con  bell’ordine  su  l’Elba  ;  dimora  un  mese  a  Posen, 
ove  riorganizza  la  sua  debole  armata,  e  s’avvia  quindi 
per  alla  volta  della  Prussia.  Nel  dì  21  di  Febbrajo  oc¬ 
cupa  Berlino,  dopo  avere  appiccato  le  fiamme  a’ ponti 
di  Crosen ,  e  di  Francfort  su  l’Oder. 

La  Campagna  di  Russia  è  finita. 

Se  i  grandi  freddi  non  fossero  cominciati  quindici  dì 
più  presto  del  consueto,  l’esercito  sarebbe  giunto  intero 
a  Wilna, 

Se  Egli  fosse  partito  quattro  di  più  presto  da  Mosca, 
sarebbe  almeno  giunto  intero  a  Smolensko. 

Se  il  comando  non  fosse  stato  affidato  a  Murat,  ma  ad 
Eugenio,  gli  ultimi  disastri  non  sarebbero  avvenuti. 

Così  dicono  gli  Storici,  e  non  soggiungono  :  la  pie¬ 
nezza  de’ tempi  era  giunta!  Cesare  Malpica. 


(  2  MARZO  l844.) 
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Sentite  come  il  vecchio  Michele  racconta  nella  sua 
Storia  di  Rubens  l’origine  della  famigerata  Galleria  di 
Maria  de  Medici  in  Francia. 


In  sul  cominciare  dell’anno  1610,  Maria  .de  Medici, 
regina  di  Francia  rappaciatasi  con  Luigi  XIII  suo  figlio 
mediante  le  trattative  che  ebbero  luogo  in  Angoulème, 


tornò  a  Parigi  ;  e  pensò  ad  abbellire  il  suo  palazzo,  e  fi  appo  la  corte  di  Francia  ;  il  quale  amico  ed  ammira» 
precipuamente  la  grande  galleria  di  esso  con  opere  di  |  tore  di  Rubens ,  elogiò  tanto  la  costui  abilità  nel  di^ 
qualche  gran  pittore.  Prese  perciò  informazioni  dai  Si-  Il  pingere,  che  la  Regina  pregò  il  barone  di  scrivergli 
gnori  della  sua  Corte,  e  tra  gli  altri  dal  barone  de  Vicq  I  perchè  si  recasse  immediatamente  a  Parigi, 
allora  ambasciatore  degli  arciduchi  Alberto  e  Isabella  j|  vDi  fatto  Rubens  chiamato,  andò  a  ricevere  gli  ordi¬ 
nano  vui,  ■  30 
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ni  di  Maria  de  Medici,  da  cui  fu  cortesemente  accolto, 
ed  alla  quale  fu  presentato  dal  Barone  suddetto.  Dalla 
medesima  egli  seppe  come  desiderava  di  ornare  il  suo 
palazzo  con  ventuno  suoi  quadri  che  prendessero  a 
soggetto  le  principali  epoche  della  di  lei  vita ,  dalla  na¬ 
scita  sino  al  rappaciamento  di  Angoulème. 

Il  pittore,  uniformandosi  agli  ordini  e  alla  volontà 
di  quella  Sovrana,  promise  di  render  paghi  i  desideri  di 
lei  al  più  presto  possibile,  tostochè  sarebbe  tornato  in 
Anversa;  e  chiese  in  grazia  di  poter  attendere  a  questa 
grande  opera  nella  sua  officina,  affine  di  lavorarvi  con 
più  comodo  e  maggiore  assiduità.  Ciò  che  S.  M.  accor- 
dògli  senza  esitare. 

Prima  di  finire  di  tutto  punto  quelle  famose  pitture, 
Rubens  le  portò  a  Parigi,  e  mentre  ivi  occupavasi  a  si¬ 
tuarle  convenientemente  per  darvi  gli  ultimi  tocchi,  la 
Regina  recossi  nella  galleria,  ed  al  pittore  che  era  tutto 
intento  a  quella  importante  bisogna,  domandò  se  erasi 
trovato  all’ultimo  circolo,  e  sevi  aveva  distinta  qualche 
dama  preferibile  per  bellezza  a  quanto  aveva  veduto  ne* 
suoi  viaggi.  Al  che  Rubens  rispose  :  Vostra  Maestà  deve 
essere  persuasa  che  se  io  fossi  a  Parigi,  offrirei  il  pomo 


d’oro  alta  duchessa  di  Guirnenée  —  Voi  le  fate  giusti» 
zia,  replicò  la  Regina, 

Finiti  i  ventuno  quadro,  la  Sovrana  glie  ne  chiese  altri 
quattro;  cioè:  il  suo  ritratto  di  grandezza  naturale  ve¬ 
stila  e  ornala  con  gli  attributi  di  Pallade,  da  collocarsi 
sopra  il  camino  della  Galleria,  i  ritratti  del  gran  duca 
e  della  gran  duchessa  di  Toscana  per  esser  situati  ai 
lati,  ed  il  ritratto  di  Rubens  pel  gabinetto  di  Sua  Maestà, 

Quando  tutto  fu  finito  e  collocato  al  suo  posto, la  Re¬ 
gina  volle  vedere  di  nuovo  l’intiero  lavoro,  e  sentire  da 
Rubens  medesimo  la  spiegazione  delle  allegorie  di  cui 
erasi  servito  per  dinotare  gli  avvenimenti  principali  della 
vita  di  lei  —  Ecco  in  succinto  la  spiegazione  del  qua¬ 
dro  rappresentante  la  conchiusione  della  pace,  di  cui 
offeriamo  il  disegno. 

Mercurio  guida  Maria  de  Medici  al  tempio  della  Pa¬ 
ce  :  l’Innocenza  ve  la  spinge,  mentre  la  Frode,  la  Forza 
e  l’Invidia  tormentati  da  rabbia  e  da  dolore  fanno  ino- 
tifi  sforzi  per  impedire  che  la  Regina  siegua  i  suoi  buo¬ 
ni  disegni.  Nel  davanti  del  quadro  si  vede  la  figura 
della  Pace  che  in  un  mucchio  di  armi  rese  ornai  inutili 
estingue  la  face  della  Guerra. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO. 

5LIX.  NUOVI  ESERCITI  s— ?  NUOVI  PATTI  E  NUOVI  NEMICI. 


I.  Giunto  alle  Tuileries  non  riposa  un  istante  e  si 
mostra  a  Grandi  dell’Impero.  Al  suo  linguaggio,  a’suoi 
modi,  al  suo  sembiante  lutti  s  avveggono  che  se  la  sven- 
tura  e  stata  immensa,  immenso  è  ancora  il  suo  coraggio. 

La  cospirazion  di  Mallet  gli  fa  dire  delle  gravi  pa¬ 
role  al  Senato,  e  a’Consiglieri  di  Stato.  Bella,  egli  e- 
sclama,  e  la  morte  del  soldato  sul  campo  dell’onore, 
ma  più  bella  ancora  è  quella  d’un  Magistrato  che  cade 
per  la  difesa  del  suo  Monarca  e  delle  leggi  —  fronchot 
prefetto  di  Parigi  è  deposto. 

Il  suo  genio  ora  abbraccia  tutti  i  bisogni  dell’Im¬ 
pero.  La  politica,  la  guerra,  l’amministrazione,  le  re¬ 
lazioni  esteriori  occupano  le  sue  giornate  e  le  sue  notti. 

L’eroico  Pio  è  prigioniero  a  Fonlainebleau.  Egli  vi 
si  reca  all’improvviso,  e  profittando  dello  stato  d’inde¬ 
bolimento  in  cui  trovasi  il  venerando  vecchio  pe’lunghi 
dissapori,  dell’ isolamento  in  cui  Io  tiene  la  lontananza 
de’ suoi  Consiglieri,  gli  strappa  un  trattato,  che  in  fon¬ 
do  lede  affatto  i  dritti  della  Sedia  Apostolica.  Questo 
trattato  è  tosto  fatto  palese  al  pubblico,  e  dichiarato 
legge  dell’impero. 

Ma  i  Porporati  lontani  richiamati  dall’esilio,  ma  rin¬ 
vino  Pacca  tratto  dalla  prigione  di  Fenestrelle,  con 
umili  e  ferventi  parole  fan  vedere  al  loro  Principe  qual 
nocumento  alla  inalienabilità  delle  prerogative  della 
Chiesa  rechi  il  patto  segnalo;  e  l’intemerato  Pio  si  ri¬ 
tratta.  Un  foglio  da  lui  vergato  e  segnato  è  spedito  all’ 
imperatore. 

Così  da  questa  parte  ogni  speranza  di  accordo  si  di¬ 
legua  ;  che  accordo  non  può  esservi  mai  tra  chi  spoglia 
e  chi  è  spogliato.  r  ° 

IL 

La  Prussia  manda  a  Parigi  il  conte  di  San  Martan 
con  proteste  di  pace.^  Egli  vi  crede,  e  dimentica  che 
questa  1  otenza  ha  de  gravi  torti  a  vendicare.  Difatli 
licl  di  19  di  Genuajo  sid  ode  che  Federico  è  partito  par 


Breslau  ;  nel  dì  3,  9  e  10  di  Febbra  jo  tre  editti  reali 
chiamano  affarmi  tutti  i  Prussiani;  nel  dì  13  di  Marzo 
Alessandro  giungendo  a  Breslau,  giura  di  non  deporre 
le  armi  finché  non  vedrà  l’ Alemagna  libera  dal  giogo 
Francese; e  nel  dì  17  il  Barone  di  Rrusemarck,  amba¬ 
sciatore  a  Parigi,  trasmette  al  Duca  di  Bassauo  la  di¬ 
chiarazione  di  guerra,  e  chiede  i  suoi  passaporti. 

Russia  e  Prussia  si  stringono  con  solenne  patto,  e 
chiamano  all’ armi  tutti  i  Principi  Alemanni.  Il  Re  di 
Sassonia,  per  non  accedere  alla  lega  si  ritira  a  Praga. 

Rutusoff  dichiara  da  IValisk  che  la  confederazione 
del  Reno  è  sciolta. 

Bernadolte  entra  nell’alleanza. Egli  comanderà  30,000 
Svedesi  e  23,000  Prussiani, 

L’Austria  dal  canto  suo  propone  una  mediazione  a»- 
mata;  la  qual  cosa  Egli  non  può  ammettere. 

Dunque  la  spada  di  Brenuo  è  gettata  nuovamente 
nella  bilancia;  dopo  una  sì  feroce  guerra,  un’altra 
guerra  si  accende;  dunque  Egli  trovasi  solo  a  lottare 
contro  tutte  le  armi  combinate  dell’Europa. 

fll. 

Questa  è  la  condizione  della  Francia  dal  canto  del 
Reno. 

Dal  lato  de’  Pirenei  : 

Giuseppe  è  rientrato  in  Madrid  dopo  aver  forzato 
Wellington  a  ritornare  nel  Portogallo.  Madrid,  Burgos, 
Valladolid,  Valenza,  l’Aragona  e  la  Catalogna  sono 
in  poter  de’  Francesi  ;  260,000  soldati  custodiscono 
queste  conquiste.  Essi  non  debbono  abbandonar  la  pe¬ 
nisola;  ma  Egli  chiama  a  se  tutti  i  capi  sperimentati,  af¬ 
finchè  comandino  le  novelle  schiere  che  dovranno  com¬ 
battere  su’ novelli  campi  dove  la  guerra  li  chiama. 

Fatale  tuttavia  è  questa  bisogna  della  Spagna  per 
Lui.  Per  essa  egli  deve  privarsi  delle  valorose  falangi 
che  ban  preso  parte  a  tutti  i  suoi  trionfi. 
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In  Italia  —  Eugenio  con  un  grosso  corpo  di  truppe 
custodirà  il  bel  paese. 

In  Francia: 

Fin  da  che  entrava  in  Russia  egli  ordinò  di  scriversi 
i  coscritti  del  1813;  questi  saranno  uniti  alle  cento 
coorti  della  guardia  nazionale  già  ordinate,  alle  truppe 
prese  dall*  Italia ,  e  a  40,000  marini  alti  a  servire  nel- 
1*  esercito  di  terra. 

INè  basta. 

Egli  chiede  al  Senato,  ossia  alla  Francia  100,000 
uomini  su  le  leve  degli  ultimi  quattro  anni,  100,000 
guardie  su  le  coorti,  e  130,000  coscritti  su  la  leva  del 
1814  — -  in  tutto  trecento  cinquantamila  nuovi  combat¬ 
tenti  t 

11  Senato  senza  esitare  accorda  ciò  che  gli  si  chiede. 
— -  In  Francia  non  restano  adunque  che  i  vecchi  e  le 
donnei  Qua’ sacrifizi  non  son  questi! 

Intanto  la  partenza  di  Schwartzemberg  per  Parigi 
come  Ambasciatore  lascia  scoverto  il  fianco  destro 
dell’  esercito  Francese  ;  la  convenzione  del  generale 
ìfbrck  lascia  scoperto  il  sinistro. 

IV. 

« 

E  fi  di  31  di  Marzo.  La  Prussia  pubblica  il  suo  ma¬ 
nifesto  di  guerra. 

Nel  dì  seguente,  l.°  Aprile,  il  senato  intende  che  la 
guerra  contro  la  Prussia  incomincia. 

Or  vedi  coincidenza  de’giorni!  Un  anno  dopo,  pro¬ 
prio  un  anno  (31  Marzo  1814)  i  Russi  e  i  Prussiani 
entreranno  in  Parigi;  e  nel  di  vegnente  (l.°  Aprile)  il 
Senato,  che  ora  ha  accordato  tanto  sangue  Francese  al 
gran  Capitano  ,  pronunzierà  la  sua  decadenza. 

Nel  dì  13  Aprile  (1813)  a  un’ora  del  mattino  Egli 
lascia  Parigi. 

Magonza  è  il  punto  di  convegno  di  tutte  le  sue  forze. 
E  però  vi  si  avvia,  e  vi  giunge  nel  dì  16  a  mezza  notte. 
In  sì  breve  spazio  di  tempo  Egli  ha  percorse  sessanta* 
quattro  poste! 

Tulli  i  soldati  che  compongono  questo  novello  eser¬ 
cito  son  de’ giovani  che  non  han  mai  veduto  un  combat¬ 
timento.  Non  appena  tratti  da’ villaggi  o  dalle  città  son 
posti  in  fila  e  spediti  al  quartier  generale,  ove  troveran¬ 
no  le  divise.  E  la  manovra  delle  armi?  l’apprendono 
pervia.  Di  tal  che  sono  ad  un  punto  vestiti,  formali  in 
reggimenti,  e  avviati  alla  pugnai 

Con  siffatti  guerrieri  Egli  esce  in  campo. 

Gli  avanzi  della  Guardia  serbano  soltanto  de’ vecchi 
soldati. 

V. 

Solo  otto  dì  Egli  dimora  in  Magonza  —  e  olio  di  gli 
son  bastati  per  organizzar  tutti  i  corpi  di  questo  novel¬ 
lo  esercito,  che  ben  può  dirsi  improvvisato;  a  porre  in 
istato  di  difesa  questa  grande  piazza  d’armi  su  la  dritta 
riva  del  Reno. 

Dunque  la  Sassonia  sarà  il  teatro  della  nuova  guerra. 

Nel  dì  23  il  suo  quartier  generale  si  pone  a  Erfurt  ; 
a  Erfurt  dove  quattr’anni  innanzi  avea  veduta  la  sua 
possanza  giunta  all’apogeo  !  —  Oh  come  su  questa  bassa 
terra  son  passaggieri  i  trionfi!  —  E  nel  dì  medesimo  da 
Erfurt  si  trasferisce  ad  Auerstaedt,  teatro  d’ un’ altra 
gloria  passata. 

Or  guarda  le  mosso  de’ suoi  Duci. 

Ney  marcia  sapra  Naumbourg  ; 

Bertrand  sopra  Jena  ; 

Il  Duca  di  Reggio  sopra  Saalfeld  ; 

Il  Duca  di  Ragusi  si  trova  a  Veissenzèe;  , 

Eugenio  lascia  l’Italia  a’suoi  luogoteneati ,  slonoRra 
sopra  Hall  e  Mersebourg; 

La  Guardia  Imperiale  è  a  Weimar. 

Pereorrendo  i  luoghi  che  gli  ricordano  tanti  trofeìj  i 


giovani  soldati  lo  veggono  per  la  prima  volta,  e  con 
grida  altissime  lo  salutano.  Egli  assiste  di  persona  alla 
distribuzione  delle  armi  ;  e  passando  lentamente  franv» 
mezzo  alle  colonne,  le  incoraggia  col  gesto  e  colla  voce- 

E  questi  che  un  mese  or  fa  erau  de’cittadini  tranquil¬ 
li  e  pacifici  ora  giurano  di  vincere,  o  morir  pugnando.. 

Nel  dì  29  egli  lascia  Erfurt. 

Lo  seguono  80,000  soldati.  Eugenio  manovra  con  un 
corpo  di  40,000  per  coDgiungersi  a  luì.  E  però  nella  di¬ 
mane  la  Francia  mostra  al  nemico  120, 000  combattenti. 

Il  corpo  di  Ney  deve  riunirsi  a  Weissenfels.  Ed  ecco 
che  l’antiguardo  retto  da  Souham  si  trova  a  un  tratto 
in  faccia  a  7,000  cavalli  retti  da  Landskvit,  e  sostenuti 
da  dodici  cannoni. 

I  coscritti  son  tutti  de’ fanti;  non  san  che  sia  cavalle¬ 
rìa.  E  pure  si  formano  in  quadrati  con  una  celerità  me¬ 
ravigliosa  ,  e  protetti  da  12  cannoni  pugnano  eroica¬ 
mente,  respingono  gli  squadroni  avversi,  ed  aprono  aL 
l’Imperotore  le  porte  di  Weissenfels. 

Dopo  questa  fazione  il  nemico  abbandona  affatto  le 
rive  della  Saale. 

Nel  medesimo  dì  tulta  la  linea  Francese  esegue  il 
suo  movimento  generale. 

II  Duca  di  Tarauto  (  Macdonald)  prende  di  viva  for¬ 
za  Mersebourg,  e  ne  scaccia  i  Prussiani  di  Yorck.  Ber¬ 
trand  entra  a  Bernbotirg,  e  si  fa  signore  del  ponte  di 
Jena.  Il  Duca  di  Ragusi  occupa  Rosea,  il  Duca  di  Reg¬ 
gio  Saalfield.  Consultando  la  carta  intenderai  che  la  di¬ 
rezione  accenna  a  Lipsia  per  la  via  di  Lutzen. 

Cesare  Malpica. 


TER  LA  SOLENNE  CONSA  GRAZI  ONE 
DI  MONSIGNOR  CAV.  D.  AN'GTLO  ANTONIO  SCOTTI 
AD  ARCIVESCOVO  DI  TESSALONICA.  fi) 

Religion,  che  l’ immago  più  bella 
Reudi  a  noi  de  l’eterno  Fattore, 

Ti  saluto,  vaghissima  stella, 

Consigliera  fedele  de’ Rei  — 

Nella  terra  soggiorno  de’ mali. 

Tu  sorreggi  d’  aita  i  mortali  ; 

In  lor  seno  tu  scaldi  quel  coro 
Che  se  vive,  sol  vive  per  te. 

Cittadina  del  massimo  Empirò 
Invocala,  rispondi  dal  cielo: 

Tu  fai  pago  dell’egro  il  sospiro, 

Sei  l’usbergo  di  santa  onestà. 

Per  te  venne  Tallissimo  Figlio 
A  compire  il  divino  consìglio; 

Tu  vestisti  di  fragile  velo 
L’aspettato  da  tutte  l’età. 

Tu  dividi  l’eccelsa  natura 

Con  T immenso  terribile  Nume; 

Tu  sei  l’opra  d’eterna  fattura  ; 

Tu  nascesti,  quand’Ei  ti  pensò! 

E  li  vide  :  beata  ti  disse, 

Il  tuo  regno  nel  mondo  prescrisse , 

Ed  un  serto  irraggiato  di  lume 
Sull’ amica  tua  fronte  posò. 


(i)  L'augusta  cerimonia  veniva  eseguita  nella .Chiesa  di 
S.  Chiara  in  Napoli  il  dì  n  corrente  febbraio  daS.  E.  R  ma 
Monsi'*-  di  Pietro  Arcivescovo  di  Berito  e  Nunzio  Apostolico, 
assistita,  dall®  EE.  LL.  R.me  Monsig.  Code  Arcivescovo  dì 
Patrasso,  e  Monsig.  Mazzetti  Arcivescovo  di  Seleucia. 
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Benedetta!  —  all’angelico  squillo 
Per  te  vola  fra  tutte  nazioni 
Riverito  di  Cristo  il  vessillo, 

Per  te  sorgono  templi  ed  aitar. 

Su  le  stelle  le  stelle  cadranno , 

E  dell’ultima  Camma  arderanno  ; 

Ma  la  Fe’ degl’invitti  campioni 
Al  tuo  Canco  non  può  trepidar. 

Tu  parlasti  :  e  si  mosser  le  genti 

A  far  guerra  con  l’empio  Satanno  — 
Lui  conquiso,  dai  palma  a’ credenti , 
L’assecuri  di  lieto  avvenir. 

E  qual’  iri ,  al  settemplice  velo  , 

Questa  terra  congiungi  col  cielo; 

E  fugato  d’inferno  il  tiranno, 

Tu  compisci  gli  umani  desir. 

Chi  quel  grande?.,  che  appressasi  all’ara 
Taciturno  ed  in  umile  aspetto?.. 

Per  chi  serbi  la  sacra  Tiàra 
E  le  vesti  d’industre  lavor?  — 

Guiderdon,  cui  s’aspetta,  è  concesso! 

—  Fate  plauso  —  nell’almo  consesso, 
D’Israello  ministro  diletto, 

Ei  s’asside  de’ santi  Pastor. 

Desolati,  affannosi  conforta; 

Il  suo  labbro  gl’iniqui  confonde; 

Delle  giovani  menti  è  la  scorta 
Negli  arcani  del  vero  saper. 


I  fratelli  congiugne  a’ fratelli, 

Priega  pace  sui  taciti  avelli... 

—  E  poi  l’opre  sì  belle  nasconde 
Della  fede  nel  casto  pensier. 

Dell’ etadi  che  furo,  o  veggenti , 

D’Israello  fortissime  donne, 

Allegratevi  a’ sacri  concenti; 

S’oda  un’eco  per  ogni  tribù. 

Dite  osanna  a  l’eterno  Signore; 

Dite  osanna  al  Sovrano  Pastore  , 

Che  i  destini  de  l’alma  Siònne 
Ei  governa  con  tanta  virtù. 

Dalla  polve  risorgi ,  ti  scuoti 

Tessalonica,  e  tergi  quel  pianto! 

—  Furon  paghi  alla  fine  i  tuoi  voti , 
Sospirato  quel  giorno  spuntò. 

Come  bella,  quand’eri  cristiana!  — 

Ahi!  la  squallida  luna  ottomana 
Or  torreggia  in  un  suolo  sì  santo, 

E  la  gloria  vetusta  ecclissò. 

Ti  rimembra  del  prisco  valore, 

Riconosci  l’imperio  del  Forte! 

—  Deh!  ritorni  1’  agnella  al  pastore, 
Ramingante  per  lungo  sentier. 

E  sedata  la  nera  tempesta  ; 

A’ tuoi  prieghi  virtute  si  desta: 

—  Hai  pastore,  hai  custodia  alle  porte, 
Sorge  l’alba  di  eterno  goder  ! 

Paolo  M.a  Laudati. 


REGALI  DI  1TOESE  1TEL  Z7II  SECOLO. 


Questi  due  giojelli  si  conservano  nel  gabinetto  di  cu¬ 
riosità  della  ducale  biblioteca  di  Weimar.  Amore  scol¬ 
pito  in  un  bel  pezzo  di  ambra  grigia  e  sospeso  ad  una 
catenella  d’oro  con  finimenti  di  diamanti,  fu  regalato  dal 
duca  Guglielmo  Ernesto  di  Sassonia-Weimar  alla  sua 
futura  sposa  la  principessa  Carlotta  di  Sassonia-Jena  ;  la 
quale  ricambiò  il  dono  con  una  bella  mano  egualmente 


scolpita  in  ambra,  ed  ornata  di  un  manichino  e  di  un 
anello  d’oro,  guernita  di  rubini  e  di  diamanti:  tra  il 
pollice  e  l’indice  vedesi  il  fiore  che  i  francesi  chiamano 
ne  tri oubllez  pas.  Questi  due  allegorici  giojelli  sono 
preziosi  capolavori  degli  artisti  di  quel  tempo.  E  noto 
che  gli  sponsali  fra  que’due  fidanzati  ebbero  luogo  il 
l.°  Novembre  1603. 
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(Veduta  presa  dal  mare  della  nuova  strada  dì  Coroglio  in  continuazione  di  quella  di  Posilipo.) 
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Coroglio.  Mercè  le  dotte  cure  di  luì  vengono  richia¬ 
mati  a  novella  vita  tanti  ruderi  degni  di  nota  di  an¬ 
tichi  villaggi,  un  maestoso  passaggio  sotterraneo,  tanti 
sepolcri  greci  e  romani  lungo  tempo  nascosti  da  terre 
e  da  erbe,  piante  e  frantumi.  Limitandosi  all’inca¬ 
rico  impostosi  di  guidare  il  viaggiatore  curioso  pe’ luo¬ 
ghi  famosi  che  egli  descrive,  ei  ti  conduce  non  solo  ad 
osservare  i  moderni,  ma  anche  gli  antichi,  i  quali 
facilmente  ti  rimandano  alla  meditazione  solenne  de’ 
secoli  che  furono.  Egli  cammin  facendo,  non  lascia 
di  mostrarti  la  chiesa  di  Sannazzaro ,  il  palagio  del 
principe  di  Morra,  la  Villa  di  Roccaromana,  quelle 
del  principe  di  Scaletta,  di  Gerace ,  di  Bechi  e  di  Fir- 
rao,  e  tanti  e  tanti  altri  oggetti  per  rarità  ed  importan¬ 
za  notevolissimi.  Guidandoti  di  poi  ad  osservare  le 
famose  antichità,  manifestasi  profondo  archeologo,  isto- 
rico  e  poeta ,  illustrando  que’  ruderi  medesimi  con 
istraordinaria  dottrina.  —  T’indica  la  famosa  grotta  di 
Sejano,  oggetto  di  tante  questioni  archeologiche ,  gli 
avanzi  di  un  piccolo  teatro  pochi  passi  distante  dalla 
grotta  medesima,  l’Odeon  perfettamente  conservato , 
eccetto  qualche  piccola  parte  caduta  in  ruina;  un  pic¬ 
colo  tempio  nel  cui  fondo  osservasi  una  nicchia ,  nella 
quale  sembra  essere  stata  collocata  la  statua  della  divi¬ 
nità  protettrice  del  villaggio  di  Posilipo.  Ti  addita 
pure  gli  avanzi  di  un  braccio  del  celebre  acquidotto 
di  Claudio  che  portava  le  acque  di  Serino  a  Pozzuoli 
e  a  Baja;  e  spingendoli  verso  la  vallata  della  Gajola 
dalla  parte  del  mare,  ti  mostra  una  catena  di  fabbri¬ 
che  arcuale,  d’opera  reticolata  e  antichissima.  Molte 
particolarità  di  loro  costruzione  li  fanno  immaginare 
che  ivi  doveva  essere  il  Circo  di  cui  parla  Fabio  Gior¬ 
dano,  e  che  a’ suoi  tempi  (1595)  poteva  essere  meno 
rovinato  e  meno  coperto  di  terra  di  quello  che  è  al 
presente;  e  poco  lungi  dal  luogo  succennato  eccoti  un 
gran  numero  di  avanzi  di  vetusti  edificò,  tra’ quali  i  ru¬ 
deri  di  magnifiche  Terme;  e  queste  reliquie  antiche,  o 
coperte  di  terra,  o  adoperate  per  sostegno  di  case,  o 
per  formare  delle  capanne  ad  animali,  o  per  altri  usi 
campestri,  parlano  ciascuna  di  un  fatto  memorando,  e 
ti  rivelano  un  gran  nome. 

Ma  ormai  è  tempo  di  ritornare  su  i  tuoi  passi,  e  gra¬ 
zie  alle  cure  benefiche  di  colui  che  ti  fa  rimontare  fa¬ 
cilmente  quella  stessa  scala  per  dove  salivano  i  Romani 
a  godere  spettacoli  solenni  e  sanguinosi,  possiamo  con¬ 
templare  per  alcuni  istanti  il  superbo  spettacolo  che  ivi 
cifre  la  natura.  Fa  d’uopo  ascendere  sul  gran  terrazzo, 
o  meglio  al  sommo  della  bella  caaina  di  piacere  recente¬ 
mente  ivi  eretta  da  S.  E.  Mons.  de  Pietro.  Gran  Dio! 
Che  vista  ,  che  magnificenza  di  natura ,  quale  incante- 
sirnol  11  golfo  di  Napoli,  Ischia,  Capri,  Sorrento  in  un 
panorama  tanto  più  stupendo  in  quanto  che  é  posto  sot¬ 
to  il  puro  cielo  d’Italia,  che  in  se  stesso  è  una  impo¬ 
nente  meravigliai 

A  dritta  e  lontano  si  osservano  la  Solfatara,  i  Campi 
Flegrei,  i  laghi  di  Patria  e  di  Licola  che  vi  richiamano 
alla  mente  le  follie  di  Nerone,  la  morte  di  P.C. Scipione 
e  quelle  memorande  parole:  ingrata  patria ,  neqttidem 
essa  mea  habebis.  Ecco  l’Arco  Felice  che  domina  i 
monti  di  Cuina.  Qui  Virgilio  immaginò  che  Dedalo  dopo 
suo  viaggio  aereo,  venisse  a  consagrare  ad  Apollo  le  sue 
ali  artificiali.  Qui  lo  stesso  famoso  poeta  fa  sbarcare 
Enea  dopo  i  suoi  infortunii;  qui  egli  pone  gli  abbocca¬ 
menti  colla  Sibilla,  la  morte  del  suo  trombetta  Miseno, 
ed  il  suo  incontro  col  vecchio  padre  Anthise . Cu¬ 

ina,  9ij  Cuma  è  la  più  bella  pagina  deila  credenza  che 
aveano  anche  i  Pagani  in  un  altro  mondo.  f 

Un  pò  più  vicino  a  Procida  ti  si  mostra  il  lago  del  i 
Fusaio,  1  Acheronte  degli  antichi.  Più  lungi  si  os¬ 
serva  B.  coli,  ove  Secondo  la  favola,  Ercole  fermossi  i 


coi  suoi  bovi  ritornando  dalla  Spagna  dopo  di  avesf 
vinto  il  tiranno  Gerione  :  i  campi  Elisi ,  e  Miliscola  ce¬ 
lebre  per  l’ abboecamento  di  Cesare,  Antonio  e  Pom¬ 
peo  i  tre  despoti  del  romano  impero;  le  acque  sembrano 
tremare  ancora  sotto  i  navigli  romani ,  i  quali  guidati 
da  quei  celebri  guerrieri,  lungo  tempo  restarono  in  fac¬ 
cia  l’uno  dell’altro.  Più  innanzi  si  osserva  il  porto  <H 
Miseno  ,  ove  trovavasi  Plinio  il  vecchio  quando  nell’an- 
no  79  dell’era  cristiana  il  Vesuvio  distrusse  Ercolano* 
Stabia  e  Pompei ,  e  taute  altre  città  e  castella  del  litto- 
rale ,  di  cui  è  spenta  ogni  memoria»  Plinio  vi  accorse, 
e  vi  restò  vittima  della  sua  dotta  curiosità. 

Allontanando  lo  sguardo  indagatore  dal  bel  golfo  di 
Pozzuoli,  ti  si  para  innanzi  Capri,  Capri  tanto  celebre 
per  le  ville  e  pe’ palagi  di  Tiberio  e  per  la  grotta  az¬ 
zurra  ! 

A  dritta  assai  lontano  veggonsi  comparire  al  tramonto 
del  sole  le  biancheggianti  case  di  Massa, il  promontorio 
Ateneo,  e  la  città  di  Sorrento  col  suo  ammirabile  ptairo 
tanto  fertile  di  deliziosi  aranceti.  Il  viaggiatore  verserà 
una  lacrima  di  tenerezza  sugl’ infortunii  del  cantore  (fi 
Goffredo,  e  fisserà  gli  sguardi  verso  la  deliziosa  città 
di  Castellammare  che  si  eleva  sulle  mine  di  Stabia;  te 
sue  belle  fabbriche,  il  suo  porto,  ed  il  suo  cantiere  la 
rendono  ben  degna  di  essere  osservata.  Di  poi  egli  vol¬ 
gerà  il  suo  sguardo  al  Vesuvio,  che  chiama  a  se  l  at¬ 
tenzione  col  denso  fumo  che  lancia  in  aria,  ed  ai  le  cui 
falde  osserva  Resina ,  la  Favorita  e  Portici  abbellite 
dal  palagio,  da’ giardini  reali  e  dalla  strada  ferrata, 
fabbricate  sulla  spenta  Ercolano.  Queste  due  piccole 
città  sembrano  sfidare  eolia  maggiore  non  curanza  e 
leggerezza  il  loro  formidabile  vicino.  Niente  mostra 
maggiormente  quanto  l’uomo  sia  minacciato  nella  sura 
esistenza  da  tutto  ciò  che  lo  circonda,  e  quanto  lati¬ 
tudine  del  periglio  rimuova  la  sensazione  che  dovrebbe 
produrne  il  timore. 

Ecco  il  molo  sormontalo  da  un  faro  che  precede  e- 
forma  il  porto  di  Napoli,  la  nuova  e  magnifica  strada 
di  Sunta  Lucia ,  il  castello  dell  Uovo ,  uoa  volta  detta 
la  piccola  isola  di  Megara,  che  distaccasi  appena  dal 
monte  Echia ,  ove  Lucullo  aveva  la  sua  sontuosa  villa 
e  le  sue  famose  peschiere;  e  la  riviera  di  Ghiaia. 

Ritornando  al  punto  di  partenza,  qual  contrasto  di 
umane  cosel  Da  questo  ridentissimo  terrazzo  vedesi  il 
furore  del  tempo  edaceì  e  la  guerra  che  gli  fa  l’uomo 
per  contendergli  una  sospirata  immortalità.  O  avanzi 
superbi  della  grandezza  romana!  Siete  stati  voi  luogo- 
tempo  sepolti  sotto  la  polvere  dell’oblio  per  non  es¬ 
sere  disotterrali  che  da  una  mano  romana!  O  tre 
volte  venerando  figlio  della  città  eterna  1  tu  hai  eretto 
al  tuo  nome  un  monumento  aere  perenmusj  le  beile 
arti  lo  faranno  volare  sulle  ali  de’veuti  per  tutti  i  luo¬ 
ghi  ove  trovaDsi  de’cuori  palpitanti  pel  bello  e  per 
l’ antico!  Uscendo  da  questo  splendido  teatro  della  na¬ 
tura  ,  e  salendo  per  un’altra  stradetla,  si  perviene  alla 
cala  de’  Trentaremi,e  ad  un  luogo  prominente  in  fuori 
detto  il  Cavallo  di  mure ,  che  è  uno  scoglio  in  forme» 
di  busto  equino,  dove  bisogna  ascendere  per  bearli  an¬ 
che  un’altra  volta  nel  gran  panorama.  Ivi  osservasi  il 
tratto  di  via  che  servir  deve  modello  per  tutta  la  nuova 
strada  ordinata  dalla  munificenza  del  Re  e  tracciata 
con  somma  fatica  e  valore  dall’ingegno  dell’ architetto 
Ambrogio  Mendia,  ad  onta  di  non  pochi  ostacoli  eh  ci 
vi  dose  incontrale. 

(  Continua )  Tommaso  Sbumola, 
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li  GABINETTO  ANATOMICO  IN  CERA 

©RLL’EGEEGrlO  PROFESSORE  PASQUALE  MANFRÈ  (1) 

c$  ottetto. 

Ove  m’aggiro?  Dove  inoltro  il  piede? 

Come  è  tremendo  della  morte  il  visol 
Ovunque  il  guardo  in  questa  stanza  affiso, 

Ella  mi  dice  —  Tutto  in  polve  riede  — - 
Disseminato  d’ossa  il  suol  si  vedei 
Qua  miro  un  cuore  dalcoltel  diviso; 

Quivi  una  testa  ed  una  man  ravviso... 

Di  morte  è  questa  la  funerea  sede? 

Vedi  !  una  vergin  di  leggiadra  forma, 

Sparsa  le  trecce  sopra  il  niveo  seno, 

Sta  fra  l’orabre  di  morte,  e  par  che  dorma! 

E  mentre  l  occhio  attentamente  spia, 

,  Io  non  discopro  nè  discerno  appieno 
Se  l’opra  d’arte  o  di  natura  sia. 

G.  M.  P. 


III. 

Che  Vincenzo  Gajassi  è  uno  scultore  poeta  in  tutta  la 
forza  del  termine.  Mentre  studiava  indefesso  su’capo- 
lavori  immortali  di  cui  s’ha  tanta  dovizia  in  Roma,  si 
nutriva  pure  delle  bellezze  de’  classici  scrittori.  E  però 
quando  prende  lo  scarpello ,  o  il  bulino  —  egli  è  anche 
incisore  — quella  poesia  che  altri  esprime  colla  parola, 
egli  la  personifica.  Quindi  quelle  sue  figure  sì  piene  di 
vita  e  di  calore;  quindi  quel  suo  concepire  sì  pieno  di 
ardimento  ;  quindi  que’suoi  subbietti  trattati  con  tanto 
amore  e  tanto  sentimento.  — 

Oh  lettori!  così  e  non  altrimenti  intesero  l’arte  que* 
grandi  che  sono  e  saranno  senza  emuli.  Che  oggi  non 
so  da  qual  regione  gelata  è  sorta  una  massima  che  fa 
consistere  la  eccellenza  nella  sola  imitazione  del  vero. 
E  il  Genio  che  tutto  vivifica,  e  la  fantasia  che  tutto  co¬ 
lora  ,  e  il  pensiero  archetipo  da  cui  lutto  dipende?  Non 
monta  ;  siate  geometrici  riproduttori  dell’oggetto  mate¬ 
riale:  ossia  fate  della  esecuzione,  che  è  1’  ultima  parte 
dell’arte,  la  parte  unica  ed  essenziale,  e  sarete. ...che 
cosa?  un  di  que’poveretti  le  cui  opere  comechè  con¬ 
dotte  sa  il  cielo  con  quanta  cura,  pur  son  sempre  inani¬ 
mate  ,  perchè  son  senza  poesia. 


10  SCULTORE  VINCENZO  GAJASSI 

E  ALCUNE  DELLE  SUE  OPERE 

I. 

Se  per  ventura  andrete  in  Roma,  in  una  di  quelle 
.anguste  vie  che  stan  dietro  S.  Carlo  al  Corso ,  chiede¬ 
te  dello  scultore  Vincenzo  Gajassi.  V’indicheranno  una 
casa  di  decente  e  modestissima  apparenza.  Picchiando 
all’uscio  d’un  de’ piani  superiori,  non  frugate  nelle  ta¬ 
sche  per  cavarne  delle  commeudatizie  ;  v’avvedrete  di 
jnon  averne  mestieri  tosto  che  avrete  mirato  in  viso  l’uo¬ 
mo  che  verrà  ad  aprirvi  —  un’uomo  nel  vigor  degli 
anni  ,  alto  della  persona  ,  dal  viso  allungato,  dal  capo 
calvo,  non  per  canizie,  dalla  bocca  sorridente,  dal 
guardo  di  fuoco,  dalla  fisonomia  parlante.  Questi ,  di 
.qualunque  paese  venghiate,  vi  farà  buon  garbo, v’intro- 
,-durrà  nelle  sue  picciole  stanze,  e  senza  tormentarvi  con 
jiojose  domande  e  insipide  cerimonie,  ripiglierà  l’inter- 
rotio  lavoro.  —  A  che  servirebbero  le  domande?...  chi 
va  a  visitarlo  si  suppone  che  sia  un  artista,  o  un  amator 
,di  arti.  A  che  le  cerimonie?  Le  menzogne  inventate  per 
celar  la  indifferenza  e  l’odio  non  entrano  nell’ asilo  del 
genio. 

II. 

Oh  le  care  e  deliziose  stanzette  che  son  qoellel  Sa 
per  le  pareti,  negli  angoli,  in  mezzo,  v’ha  disegni  e 
ligure  di  diversa  forma  e  di  diverso  subbietto;  v’ha  la 
inspirazione  personificata  co’ suoi  vari  modi,  co’ suoi 
vari  slanci  ;  v’ha  la  misteriosa  favilla  animatrice  del 
.pensiero  fatta  visibile  e  palpabile  nella  creta,  nel  gesso* 
nel  marmo,  su  la  carta.  Oh  le  care  e  deliziose  stan¬ 
zette  l  II  coraggio  e  la  bellezza ,  il  dolo,re  e  la  gioja, 
l’eccitamento  e  la  calma,  la  storia  e  l’allegoria,  la  ve¬ 
rità  e  la  favola  ti  favellano,  t’incantano,  ti  sorprendo¬ 
no  ,  ti  destano  cento  rimembranze  nella  mente ,  cento 
affezioni  nel  cuore,  e  —  tu  senti  che  le  tue  idee  si  al¬ 
largano ,  che  la  tua  fantasia  s’infiamma;  nè  t’avvedi 
dello  scorrer  delle  ore  in  mezzo  alla  poesia  che  l’artista 
versò  a  piene  mani  ne’ concepimenti  che  da  lui  ebbero 
forma  e  figura. 


(i)  E  ormai  noto  all’universale  di  quale  e  quanto  ornamen¬ 
to  ed  utilità  sia  alla|  città  nostra  questo  bellissimo  gabinetto 
anatomico  in  cera  del  eh.  signor  Prof.  Maafrè, 


IV. 

Or  piacque  al  Principe  Filippo  Doria,  delle  Arti 
amantissimo,  avere  un  busto  di  quell’ Andrea, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E  durerà  quanto  il  mondo  lontana  ; 

per  porlo  nella  Protomoteca  Capitolina  ;  nelle  sale  fa¬ 
mose  che  la  munificenza  dal  Settimo  Pio  dedicava  agli 
illustri  Italiani;  e  ne  affidava  l’ incarco  al  Gajassi. 

Scolpire  in  marmo  il  più  illustre  di  quella  illustre 
famiglia,  che  tenne  per  sì  lungo  tempo  esercitala  la  Fa¬ 
ma;  la  cui  nobiltà  comincia  da  quell’ Arduino  Conte 
di  Narbona,  che  primo  nel  secolo  XII  dava  a’ suoi  fi¬ 
gliuoli  il  nome  di  d’Oria,  e  continua  ancora  ne’ suoi 
rami  ;  scolpire  la  immagine  di  colui  che  fu  il  ristaura- 
tore  della  Patria  ,  il  terrore  de’ Barbareschi,  il  vincito¬ 
re  delle  navi  di  Carlo  V,  il  Capitano  di  Francesco  I  e 
di  Clemente  VII,  l’autore  di  quello  statuto  che  durava 
ancora  nel  1798  ,  il  debellatore  de’Francesi  occupatori 
della  Corsica!  Era  grande  e  nobile  subbietto,  il  più 
grande  e  il  più  nobile  per  un  che  ha  il  cuore  di  Gajas- 
®i.  Ma  dove  trovarne  il  tipo?  Allora  l’artista  si  volse  ad 
una  immagine  del  grande  Italiano  dipinta  da  Sebastia¬ 
no  del  Piombo,  ed  esistente  nella  galleria  del  Principe. 
E:  tu  vivrai  nel  mio  marmo  ,  disse  mirando  il  dipinto, 
come  vivi  in  questa  tela ,  o  grand’uomo.  Poi  senza  por 
tempo  in  mezzo,  senza  lasciare  intiepidire  la  prima  in¬ 
spirazione,  pose  mano  all’opera,  la  quale  riesci  degna 
del  nostro  amico ,  degna  del  subbietto ,  degna  del  luo¬ 
go  in  cui  dovea  apparire,  e  del  personaggio  che  la  vol¬ 
le.  La  creta  sotto  le  dita  animatrici  parve  che  mutasse 
natura  ,  espresse  la  fronte  solcata  da’gravi  pensieri,  il 
guardo  severo  del  coraggio  guerriero  e  del  solerte  cit¬ 
tadino,  tutto  quell’insieme  di  maestà  e  di  decoro  che 
caratterizza  le  fisonomie  de’ grandi  Italiani  d’un  tempo. 
Nè  fu  men  docile  il  marmo;  il  busto  colossale  scolpito 
riesci  parlante  al  pari  della  figura  modellata.  E  pure 
quante  e  quali  difficoltà  non  si;  ebbero  a  superare  !  Ri¬ 
trarre  la  immagine  d’un  che  vive  è  ardua  impresa,  ma 
almenl’ajuta  il  rilievo  che  ogni  parte  ti  presenta  — 
Ma  una  pitturai  Sia  pure  uscita  dal  pennello  d’un  di 
que’ sommi  che  furono,  non  può  darti  ciò  che  non  ha. 
Gajassi  adunque,  facendo  come  fece,  vincendo  come 
vinse,  compì  un’opera  stupenda,  ottenne  una  vittoria 
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gloriosa.  Di  tal  che  quando  il  Principe  vide  quella  bel¬ 
lissima  scultura,  volle  che  un’altra  simile  l’artista  ne  e- 
seguisse  per  la  Protomoteca,  e  quella  invece  si  ponesse 
nella  sua  galleria.  Colà,  in  quella  galleria  sì  splendida, 
sì  a  ragione  famosa,  e  che  è  fra  le  prime,  per  non  dir 
la  prima,  di  Roma,  or  può  vederla  il  pellegrino  che 
trae  a  visitare  le  maraviglie  chiuse  fra’sette  colli.  Eret¬ 
ta  sovra  un  rocchio  di  granito  rosso ,  ha  di  su  il  cele¬ 
bre  ritratto  di  Innocenzo  X  Pamfìli  del  Velasquez,  ac¬ 


canto  Giovanna  di  Napoli  dipinta  dal  Vinci,  dappresso 
ritratti  di  Raffaello,  di  Tiziano,  di  Rubens,  i  dipinti  di 
Correggio,  di  Garofalo,  di  Claudio;  degno  e  decorosa 
corteggio  ! 

Gajassi  non  trae  superbia  da  questo  suo  egregio  la¬ 
voro  ,  ma  noi  osiamo  vaticinargli  che  la  lode  che  oggi 
gli  danno  i  pochi  che  sanno,  e  cui  non  rode  l’ inviarci, 
sarà  anche  maggiore  ne’  dì  fortunati  ne’ quali  si  vedrà 
l’arte  rinata  a  migliori  destini.  Cesare  Malpica. 

(  il  fine  nel  prossimo  numero. / 


NAPOLI,  DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  POLIORAMA  PITTORESCO ,  DEL  LVClt%ROì  DELLA  MODA  EC 

Strada  & fatte  di  liia  min.  primo  piano  nobile., 


C.  Riccio  hi. 
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(Continuazione  e  fine,  redi  pag.  a3j) 


V. 


Or  venite  a  vederlo  nel  suo  elemento  poetico. 

Fuori  porta  Pia ,  su  quella  via  che  tanti  nomi  e  tanti 
fatti  degni  di  poema  e  di  storia  ricorda,  pria  di  giunge¬ 
re  a  S.  Agnese,  a  ritta  si  vede  la  grandiosa  e  deliziosa 
villa  de’Torlonia,  a  cui  Roma  non  invidia  le  tante  do¬ 
vizie,  perchè  ne  usano  largamente  a  prò  delle  arti  della 
civiltà.  In  questa  villa,  fra  le  altre  cose  belle,  si  scorge 
un  tempio  dedicato  a  Saturno —  Gli  Dei  del  Paganesimo 
stanno  bene  come  decorazioni  de’luoghi  di  passatempo. 
Questo  tempio  ha  un  frontone  di  58  palmi  di  larghezza, 
sovra  13  di  altezza,  scolpito  in  basso  rilievo.  E  opera 
di  Gaj assi.  Guarda  !  colui  che  siede  in  mezzo  sul  soglio 
della  eternità,  simboleggiato  col  serpente,  è  il  Tempo. 
Ha  le  ali  aperte  a  dinotare  il  suo  rapido  volo ,  nella 
manca  una  falce  come  a  nume  ,  qual  lo  chiamarono , 
dell’agricoltura,  sotto  i  piedi  un  leone, come  a  colui  che 
doma  ogni  forza  e  ogni  grandezza.  Quelle  figure  che 
gli  fan  corona  a’ due  lati  son  le  Stagioni;  vedi  il  verno 
apportatore  di  nembi  e  di  procelle,  vedi  la  primavera 
regina  de’ fiori ,  vedi  l’està  dalle  bionde  spighe,  vedi 
l’autunno  da’ biondi  grappoli.  Dalle  regioni  eterne  scen¬ 
di  su  la  terra  e  guarda  i  simboli  della  umana  vita.  Quel 
putto  che  scorgi  alla  tua  sinistra  è  laVigilanza,  la  don¬ 
na  che  gli  è  a  fianco  è  la  Geometria ,  vedi  la  lucerna 
che  arde,  vedi  la  tavola  delle  figure  —  Studio  e  vigi¬ 
lanza;  ecco  le  virtù  che  informano  coloro  che  non  nac¬ 
quero  su  la  terra  a  far  numero,  e  a  consumar  frumen¬ 
to  —  Quella  figura,  che  sta  come  uom  per  negligenza 
a  star  si poneì  simboleggia  l’ozio,  rappresenta  la  clas¬ 
se  numerosa  de’  pigri ,  rappresenta  la  grande  famiglia 
di  coloro  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera  ;  e  quel  bimbo 
che  danza  al  suon  di  quella  lira  temprata  da  una  don¬ 
zella?  E  il  Piacere.  Ozio  e  piacere  si  dan  la  mano,  così 
come  se  la  danno  lo  studio  e  la  vigilanza  —  e  le  stagio¬ 
ni  intanto  seguono  il  loro  corso  — -  e’1  tempo  intanto  si¬ 
gnoreggia  ogni  cosa.  Non  ti  par  che  in  questa  opera  il 
concepimento  poetico  si  congiunga  al  concepimento  fi¬ 
losofico?  Non  ispendo  lunghe  parole  intorno  alla  leggia¬ 
dria  del  disegno,  alla  nobiltà  e  alla  verità  degli  atteg¬ 
giamenti,  all’armonia  delle  linee,  al  giudizioso  rag¬ 
gruppamento  delle  figure,  di  tal  che  le  sono  a  un  tem¬ 
po  congiunte  e  staccate,  cospirano  alla  espressione  d’un 
sol  pensiero,  mentre  ciascuna  ha  una  particolare  espres¬ 
sione.  Queste  cose  le  può  intendere  chiunque  si  farà  a 
mirare  il  disegno  —  Solo  dico  che  in  questa  opera  l’e¬ 
gregio  scultore  mostrò  mirabilmente  unite  la  fiamma 
creatrice  alla  scienza,  la  fantasia  al  buon  senso,  il 
sentimento  al  gusto.  Questo  è  il  gran  problema  degli 
artisti;  nella -soluzione  di  questo  problema  sta,  se  mal 
non  m’avviso,  ciò  che  si  dice  bello  ideale.  Che  l’arte 
non  dev’esser  già  una  vana  pompa  d’immagini,  ma 
deve  sempre  contenere  una  lezione  morale;  non  deve 
favellare  agli  occhi  soltanto,  ma  all’intelletto  e  al  cuo¬ 
re  altresì.  Così  la  intesero  gli  antichi,  non  altrimenti  la 
intesero  i  nostri  maggiori.  Quando  questi  principii  fu- 
ron  non  curati,  cominciò  la  sua  decadenza;  quando  si 
abbandonarono  affatto,  precipitò  a  rovina.  E...  —  ma 
io  non  posso  nè  voglio  fare  una  dissertazione.  E  anco¬ 
ra  :  a  che  varrebbe  una  dissertazione?  Ve  n’ha  tante, 
dò  per  questo  gli  artisti  fan  senno.  Fia  dunque  miglior 
consiglio  il  tacere ,  e  pagando  il  debito  tributo  di  lodi 
a  Vincenzo  Gajassi,  far  voti  affinchè  venga  presto  l’èra 
del  risorgimento  per  l’arte  italiana.  Prosegua  egli  in- 
A»au  V111, 


IX 


X 


K. 


-JB 


•t» 


XJ 


1/ 


XV\o 


'M 


c 

•2 

3 


31 


(Frontone  del  tempio  di  Saturno  nella  villa  Torlonia  —  Basso  rilievo  di  Vincenzo  Gajassi.) 
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tanto  a  calcare  la  splendida  via  or  che  gli  ride  l’età,  la 
salute  e ’l  vivace  ingegno:  prosegua  egli  a  far  opere 
che  pareggino  quelle  già  enunciate;  che  emulino  quel 
suo  basso-rilievo  rappresentante  quel  tale  uomo  celebre, 
che  in  sogno  vede  le  ombre  di  tutti  coloro  che  per  lui 
furon  morti;  e  quella  sua  stupenda  statua  del  gran  tra¬ 
gico  Inglese  fatta  in  gesso  per  l’egregio  Principe  di  Tor- 
lonia  ;  e  que’  suoi  monumenti  funebri  sì  semplici  e  sì 
maestosi  nella  loro  semplicità  :  riproduca  in  marmo  al¬ 
cuna  di  quelle  figure  da  lui  poste  nelle  inspirate  incisio¬ 
ni  che  rammentano  i  fatti  della  Grecia  moderna,  e  quel¬ 
li  che  furon  d’argomento  alle  Notti  Romane.  Queste 
carte  consacreranno  sempre  una  pagina  a  far  palese 
una  sua  opera  quando  egli  vorrà  farcela  palese.  Filip¬ 
po  Carelli  stima  e  stimerà  essere  il  più  bell’uffizio  del 
Poliorama  quello  di  pubblicare  le  opere  di  Italiani 
Artisti.  ■  "  -  Cesaive  Malpica. 

INVENZIONI  E  SCOPERTE. 

I  giornali  inglesi  e  quelli  dell’Alemagna,  fanno  i  più 
grandi  elogi  di  un  perfezionamento  delle  strade  ferrate 
immaginato  da  un  ingegnere  inglese  ;  perfezionamento 
che  cambierebbe  il  nome  dì  queste  strade ,  poiché  con¬ 
siste  nel  sostituire  alle  guide  di  ferro  quelle  di  legno. 

Il  locomotore  ha  quattro  ruote  costruite  come  le  ruote 
comuui  delle  carrozze  che  viaggiano  sulle  strade  ordi¬ 
narie,  e  che  si  possono,  come  queste,  tener  ferme  a  pia¬ 
cimento  allorché  si  scende  un  ripido  pendio.  Onde  poi  | 
non  escano  dalle  guide  vi  sono  altre  quattro  ruote  col¬ 
locate  obbliquamenle,  le  quali  s’incassano  nelle  pareti 
interne  delle  guide  medesime.  I  v, moggi  di  questa  in-  I 
novazione  sono  di  poter  superare  facilmente  i  rapidi  pem  ! 
dii,  e  muovers* con  sicurezza  per  curve  di  breve  rag¬ 
gio.  Nelle  prove  già  fatte  si  è  conosciuto  che  il  legno 
di  faggio  è  il  migliore  per  far  le  guide.  L’inventore^ 
signor  Prosser,  chiese  ed  ottenne  una  patente  d’in- 
venzione.  Nelle  prove  fatte  sopra  un  breve  tratto  di 
strada  il  locomotore  andò  e  tornò  ben  1520  volte  senza 
neppur  cancellare  i  segni  lasciati  dalia  sega  sulle  travi 
che  servivan  guida,  quantunque  non  fossero  che  di  abe* 
te.  Esso  saliva  e  scendeva  eoi  medesimo  buou  succes¬ 
so.  Le  travi  o  guide  sono  collocate  longitudinalmente 
sopra  traverse  come  nelle  strade  di  ferro;  e  la  loro  lar¬ 
ghezza  non  eccede  nove  pollici.  Anche  in  Francia  il 
Journal  des  Chemins  de  fer  chiama  questo  perfezio¬ 
namento  un  vero  regalo  per  le  strade  ferrate. 


a'jsitii  CitistiArto 

Il  titolo  di  questo  articolo  dice  per  se  stesso  di  quali 
virtù  e  di  quale  eroismo  io  prenda  a  ragionare.  So  ben 
io,  e  chi  no’l  sa!  che  in  questa  età  d’indifferenza  e  d’ 
interessi  materiali ,  in  questa  età  di  prosa  e  di. denaro, 
parlar  dì  certi  uomini  e  di  certi  prodigi  non  si  può 
senza  destare  un  riso  di  scherno  e  d’ironia  in  taluni,  che 
morti  ad  ogni  sentimento ,  credono  che  il  fuoco  anima¬ 
tore  de’ grandi  fatti  più  non  si  trovi  quaggiù.  L’eroismo! 
esclamano  ,  a  che  serve  l’eroismo  se  nou  produce  ric¬ 
chezze?  Le  strade  di  ferro,  i  battelli  a  vapore,  le  borse 
de’ cambi,  le  speculazioni,  le  manifatture,  ecèo  gli 
eccelsi  pensieri  del  secolo,  ecco  il  vortice  immenso  a 
cui  stan  rivolti,  e  in  cui  si  perdono  gl’  ingegni  !  Di  que¬ 
ste  cose  dovete  intrattenerci  ;  l’ eroismo  lasciatelo  alla 
poesia  avvenire...  in  quanto  al  presente,  non  vedete  che 
di  poeti  non  ve  n’ha  più! 

E  noi  ostinati  rispondiamo:  Se  l’entusiasmo  pe’ fatti 
egregi  e  spento  ne  molti ,  v’  ha  i  pochi  che  lo  sentono 
ancora  ;  se  i  molti  incensano  il  vitello  d’oro,  v’ha  i  po¬ 
chi  che  osan  dire  che  questo  idolo  è  di  fango,  e _ fin¬ 


ché  questi  pochi  avran  favella,  voi,  vogliate  o  non  vo- 
gliate ,  dovete  ascoltarli.  Chiamateci  pure  con  quanti 
nomi  di  scherno  vorrete,  noi  non  cederemo  il  campo; 
starem  saldi  come  torre  — chè  se  voi  avete  denari,  noi 
abbiamo  la  penna ,  se  voi  avete  i  battelli  a  vapore,  noi 
abbiamo  la  stampa;  e  finché  un  torchio  vi  sarà  , da  que¬ 
sto  uscirà  sempre  una  voce  che  griderà:  uomini  d  ar¬ 
gento,  voi  non  distruggerete  l’intelligenza,  voi  non  spe- 
gnerete  la  fiamma  sacra, voi  non  distruggerete  la  virtù. 
Queste  cose  useranno  le  vostre  strade  di  ferro  e  i  vo¬ 
stri  battelli  fumanti  per  valicar  le  terre  e  1  mari,  e  se 
non  potranno  farvi  migliori ,  mostreranno  almeno  e 
vostre  lordure  e  la  vostra  ignoranza.  Il  guanto  della 
sfida  è  gettato  :  di  chi  sarà  la  vittoria  lo  sa  colui  che 

delle  vittorie  dispone. —  • 

Dunque  ascoltate.  Nel  dì  13  di  Gennajo  1789,  m 
Sora,  di  Giovanni  Rosali  e  Vienna  Sanese,  onesta  gen¬ 
te  ,  nasceva  un  fanciullo  cui  chiaraaron  Giuseppe. 

Entrato  in  Seminario  compiva  colà  i  suoi  studi  dan¬ 
do  prova  di  non  comune  ingegno,  quando  il  turbine 
della  guerra  e  le  armi  dello  straniero  invasero  1  Italia 

dalle  Alpi  al  Faro.  » 

Eran  tempi  poco  atti  a’ pacifici  studi,  quelli.  L  ar  e 
che  apprende  a  uccidere  e  ad  essere  ucciso  col  piu 
bel  garbo  del  mondo  era  la  grande  arte.  Giuseppe  Ro¬ 
sati  che  volea  esser  soldato,  ma  non  del  mondo,  cerco 
il  campo  d’  un* altra  gloria,  e  volte  le  spalle  alle  native 
terre,  andossene  in  Roma,  e  senza  arrestarsi  mai, giunse 
alla  soglia  della  Casa  de’ Signori  della  Missione. 

Giunse,  picchiò  all’uscio,  e  gli  fu  aperto.  Quando  si 
vide  io  mezzo  a  quella  pia  Congregazione  fondata  da  S. 
Vincenzo  de  Paoli,  respirò.  li  campo  ch’egli  chiedea 
e’  lo  avea  trovato. 

Sapete  voi  che  sia  il  Collegio  di  Propaganda.  (  Con‘ 

qreqatio  de  propaganda  fde). 

E  una  instituzioqe  fondata  nel  1622  da  Papa  Grego¬ 
rio  XV,  accresciuta  nel  1628  da  Papa  Urbano  Vili,  e 
protetta  in  seguito,  e  fino  a  dì  nostri,  da  tutti  i  succes¬ 
sori  di  Pietro. 

È  il  gran  semenzaio  delle  missioni.  Possiede  delle 
rendile  immense ,  con  una  biblioteca  contenente  delle 
opere  dettate  in  trentasei  diverse  lingue ,  con  una  tipo¬ 
grafia  che  ha  i  caratteri  di  trentasei  diversi  idiomi. 

Il  suo  scopo?  Quello  di  spargere  il  lume  della  Fede 
là  dove  Fede  non  havvi;  quello  d’insegnare  la  verità 
della  morale  Vangeliea  a’popoli  nati  in  grembo  all  Ido¬ 
latria;  quello  di  recare  la  civiltà  dove  alberga  lar  barba¬ 
rie  ;  quello  di  raccorre  in  popoli  colti  le  onde  erranti 
de’ selvaggi  ;  quello  di  piantare  la  Croce  di  Cristo,  la 
Croce  che  insegna  tutte  le  virtù,  al  di  là  dell  Oceano 
fremente,  nelle  sterminate  contrade  ove  mai  non  rifulse 
il  sole  dell*  umanità. 

11  suo  codice?  È  chiaro  e  laconico.  Lo  formano  le 
parole  sante  pronunziate  dal  Salvatore  degli  uomini  : 
andate  ed  ammaestrate  tutte  le  genti ,  battezzando  gli 
uomini  nel  nome  del  Padre ,  del  Figliuolo  e  dello 
Spii  'ito  Santo:  insegnando  loro  di  osservare  tutte  le 
cose  che  io  vi  ho  comandale  :  io  sono  con  esso  voi  in 
ogni  tempo ,  fino  alia  jine  del  mondo. 

I  doveri  de’ suoi  allievi?  Istruzione,  pietà,  e  corag¬ 
gio.  Istruzione  vera,  solida,  estesa;  pietà  profonda  che 
scerna  in  ogni  uomo  un  fratello,  in  ogni  ignorante  uno 
sventurato,  in  ogni  idolatra  un  infermo  che  ha  mestieri 
di  medela ,  un  fanciullo  che  ha  mestieri  di  educazione; 
coraggio  che  affronti  perigli  e  miserie ,  veglie  e  trava¬ 
gli  ,  gli  uragani  e  i  lunghi  viaggi ,  la  crudeltà  e  la  for¬ 
za  ;  coraggio  di  abnegazione  continua,  di  cure  continue, 
di  attività  continua. 

Se  v’abbia  chi  non  tremi  a  vista  di  ta’ doveri,  chiede- 
telo  alla  storia  delle  missioni. 
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Essa  vi  additerà  i  trionfi  dell’apostolato  ;  vi  mostrerà 
ì  popoli  redenti;  v’indicherà  i  luoghi  bagnali  dal  san¬ 
gue  de’ martiri;  vi  condurrà  con  mano  fra  le  città  fon¬ 
date,  fra’ templi  innalzati,  fra’ collegi  instituiti,  fra  gli 
ospizi  dotali  — 

Or  in  questo  Collegio  famoso  allora  affidato  alle  cure 
de’PP.  della  Missione ,  e  dai  medesimi  retto,  il  nostro 
giovane  trovavasi  preposto  in  qualità  di  Prefetto  ai  suoi 
coetanei  allorché  la  procella  romoreggiò  benanco  fra’ 
Sette  Colli  ;  li  assalì  ma  non  li  scosse.  Pure  quell’assalto 
fu  bastante  a  disperdere  gli  apostoli  dell’ incivilimento. 
I  PP.  della  Missione  furono  espulsi ,  e  solo  il  Collegio 
di  Propaganda  fu  rispettato  dagl’invasori.  Fu  allora  che 
il  settimo  e  invitto  Pio  pensò  ad  assicurare  alla  causa 
santa  il  novello  guerriero.  Quindi  promosse  Giuseppe 
agli  ordini  sacri  senza  aspettare  che  avesse  l’età  pre¬ 
scritta.  E  fu  previdenza  degna  d’un  tanto  Pontefice. 

Ed  ecco  che  il  guerriero  parte  per  la  sua  prima  cam¬ 
pagna.  Egli  recherà  la  fede,  dove?  Fra’ selvaggi  della 
Luigiana.  Parte,  nè  dice  addio  a’suoi  parenti;  parte 
nè  corre  a  salutar  la  Patria.  Oh  la  Patria  e  i  parenti  lo 
benediranno,  come  lo  ha  benedetto  il  Pontefice, quando 
sapranno  a  qual  meta  ei  s’avvia.  Oh  per  lui  vi  sarà  una 
patria  dovunque  vi  saranno  selvaggi  da  convertire;  i 
suoi  parenti  d’oggi  innanzi  saranno  tutti  gli  smarriti  che 
vivono  ancora  fuori  del  santo  ovile.  Eccolo 

a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino ,  e  sì  della  pietale. 

Eccolo  nel  paese  che  si  stende  dal  Mississipì  alle  rive 
del  Missouri  ;  nel  paese  popolato  dagli  orsi,  da’  Yaquar, 
da’ gatto-tigri ,  da’ serpenti,  dalle  zanzare,  e  dagl’in¬ 
setti  velenosi;  nel  paese  percorso  da  Selvaggi-serpenti, 
da’Siui,  da’Minva-Ranlonghi ,  da’ Sanctonghi,  da’  fi¬ 
loni,  e  altra  gente  siffatta.  Come  varcare  il  mare  e  i 
tanti  fiumi  e  le  tante  foreste;  come  favellare  a’ tanti 
uomini-fiere;  come  vincere  la  barbarie?  Colla  fede  nel 
petto  ,  e  colla  pietà  e  colla  dolcezza  su  le  labbra.  Glo¬ 
riosa  arena  e  gloriosa  battaglia  è  questa.  —  Guardate 
la  carta  geografica  :  l’occhio  si  perde  fra  tante  terre 
e  tanti  fiumi.  E  Giuseppe  Rosati  che  deve  combattervi 
non  si  scorai  Voi  leggete  di  Orfeo  domatore  di  tigri  ; 
lasciatelo  star  ne’ musei  costui;  leggete  questa  che  è 
storia  vera  e  flagrante.  Giunto  a  veggente  delle  prime 
borgate,  il  Soldato  di  propaganda  alza  la  Croce,  e  fa¬ 
vella. 

E  —  un  vecchio  capo  di  tribù,  e  cinquantacinque 
tra  adulti  e  fanciulli  si  fan  rigenerare  colle  acque  bat¬ 
tesimali  :  poi  più  lungi  altri  quarantaquattro  s’accostano 
a  cibarsi  del  pane  degli  Angeli.  La  battaglia  è  vinta.... 
chinate  la  fronte  innanzi  a’ primi  trofei  conquistati  da 
Giuseppe  Rosali,  e  pregale  che  lutti  i  conquistatori  fu¬ 
turi  somiglino  a  lui. 

Passate  le  regioni  dell’Ouabocbe  giunge  afleBarrens. 
Colà  di  predicatore  diviene  maestro  nella  Casa  delle  Mis¬ 
sioni  ;  maestro  di  Teologia,  d’inglese,  di  Francese,  e 
di  Greco.  Affidano  a  lui  le  giovani  piante  che  dovranno 
un  dì  far  prosperare  la  vigna  del  Signore;  ed  egli  sta  su 
la  Cattedra  dell’insegnamento  come  stette  su  quella 
della  Conversione...  fervente  e  coraggioso  sempre. 

In  questa  muore  in  S.  Luigi  il  Padre  de  Andreis  Su¬ 
periore  della  Congregazione.  Al  letto  di  morte  egli 
che  a  quarantadue  anni  lasciava  il  campo  delle  sue  fa¬ 
tiche,  designa  per  suo  successore  il  Sorano  Rosati.  Umi¬ 
le  quanto  invitto  questi  vorrebbe  allontanato  da  se  il 
grave  incarco  ;  ma  poi  si  rassegna  e  lo  accetta ,  e  con 
esso  quello  di  provvedere  a  tutti  i  bisogni  spirituali  e 
materiali  del  gregge  che  ha  in  cura.  Nè  la  provvidenza 
lo  abbandona.  Il  gregge  è  nutrito  e  vestito,  gli  alunni 
istruiti,  i  giovani  Sacerdoti  provveduti,  il  Seminario 


prospera,  una  nuova  Chiesa  sorge  dov’era  l’antica 
chiesetta  troppo  meschina  e  poco  degna  del  Santo  cul¬ 
to.  Poi  —  il  Prelato  de  Bourg,  Vescovo  della  nuova  Or¬ 
leans  non  può  solo  sostenere  il  peso  della  cresciuta  fa¬ 
miglia ,  e  Rosati  è  eletto  a  Vescovo  coadiutore,  col  ti¬ 
tolo  di  Vescovo  di  Tenagra.  Crescono  le  sue  fatiche  ma 
non  diminuisce  la  sua  costanza.  Guardate!  Egli  percor¬ 
re  le  parrocchie  della  Luigiana,  si  slancia  nel  Missouri,' 
rivede  S.  Luigi ,  visita  il  suo  seminario  alle  Barrens , 
giunge  a  Florissant,  riparte  per  la  Nuova  Orleans,  con¬ 
fortando  gli  afflitti ,  ammaestrando,  soccorrendo  colla 
parola  e  colle  opere.  Un  morente  invoca  la  sua  bene¬ 
dizione,  ed  egli  s’avvia  a  recargliela.  E  buja  la  notte, 
lungo  il  cammino  e  disastroso  ;  il  cavallo  incespica  e 
cade;  nella  caduta  un  braccio  del  Prelato  si  rompe. 
Oh  !  che  monta  la  frattura  d’ un  braccio  se  v’  ha  uu’  ani¬ 
ma  da  avviare  in  Cielo?...  egli  prosegue  il  tragitto,  giun¬ 
ge,  e  benedice  l’agonizzante — Filantropi  umanitari  dalle 
gonfie  parole,  leggete,  e  cessate  dall’annojarci — Uu’ al¬ 
tra  volta  ,  durante  la  notte,  valicando  il  Mississipì,  tutto 
un  monte  di  arena  cadde  e  urtò  il  fragile  naviglio.  Il 
pilota  volea  tornare  indietro.  Avanti  nel  nome  di  Dio, 
gridò  il  Sorano,  e  andò  innanzi.  I  monti  che  cadono  non 
arrestano  l’Apostolo  della  Fede. 

Siamo  al  1829.  La  schiera  di  coloro  che  egli  ha  ri¬ 
generali  s’è  accresciuta  tanto  che  una  nuova  Diocesi  si 
fa  indispensabile.  Ed  e’  la  fonda ,  e  suo  malgrado  ne  di¬ 
viene  il  primo  Vescovo. 

È  un  vasto  stato  questa  Diocesi  :  ha  un  area  di 
160.000  miglia  quadrate;  comprende  i  due  stati  del 
Missouri  e  dell’Arkansas  ;  da  essa  dipende  un  territorio 
vastissimo  che  dalle  due  regioni  del  Missouri  e  dell  Ar¬ 
kansas  si  stende  fino  al  grande  Oceano  Pacifico,  abitalo 
da  innumeri  tribù  erranti  che  vivon  di  caccia. 

S.  Luigi  è  il  capo  luogo;  picciola  città  di  4,000  abi¬ 
tanti. 

Sette  anguste  Chiese  di  legno,  4  Sacerdoti,  7,  o  8,000 
Cattolici;  e  poi  non  una  casa  religiosa,  non  un  Colle¬ 
gio,  non  una  scuola,  non  un  seminario!  Ecco  quali  so¬ 
no  le  condizioni  della  Chiesa  e  della  civiltà  ;  questa  è 
la  nave  il  ctìi  governo  s’affida  al  Sorano. 

Ora  incomincia  una  iliade  più  gloriosa  della  già  nar- 
rata, 

Sprezzatore  d’ogni  periglio,  solo  alle  condizioni 
della  sua  diletta  Chiesa  mirando,  e  volendo  ad  ogni  co¬ 
sto  migliorarle,  corre  ad  assistere  al  primo  concilio  che 
si  tiene  in  Baltimora  ;  passa  in  Filadelfia  ;  di  là  si  reca 
a  Nuova  York,  e  a  Massacuset;  visita  l’alto  e  il  basso 
Canada,  e  valicando  l’ Ontario,  ritorna  in  S.  Luigi.  Ri¬ 
torna,  e  può  dire:  andai,  vidi  e  vinsi.  Quanti  ostacoli 
non  ha  superati ,  quante  difficoltà  non  ha  appianate, 
quanti  nuovi  figli  non  ha  condotti  in  grembo  a  Santa 
Chiesa,  quante  fatiche  non  ha  durate,  quante  volte  non 
ha  veduta  imminente  la  morte!  Udite!  udite!  Navigan¬ 
do  per  alla  Nuova  Orleans,  il  legDO  urta  in  uno  scoglio 
e  si  frange.  Sceso  nel  palischermo  approda  a  una  riva 
deserta,  e  colà  per  otto  dì  aspetta  che  una  nave  salva¬ 
trice  venga  a  liberarlo.  Sull  alba  del  nono  dì  si  vede  sul 
mare  una  nube  di  fumo  lontana  lontana;  è  un  battello  a 
vapore.  Quando  lo  vede  vicino,  si  slancia  sul  palischer¬ 
mo,  Io  raggiunge,  vi  è  accolto.  Ma!  dopo  breve  tragitto 
scoppia  la  caldaja  ,  e  la  nave  salta  in  aria.  Ahi  che  è 
avvenuto  dell’invitto?...  non  temete;  egli  è  salvo;  lo  ha 
assistito  Colui  che  stese  la  mano  a  Pietro  9ul  mar  di  Pa¬ 
lestina.  Un  battello  a  vapore  che  seguiva  il  primo  lo 
accoglie. 

Tornato  inS.Luigi  pensa  di  procurar  novelli  vantaggi 
alla  sua  mistica  sposa,  e  move  per  alla  volta  di  Europa. 

Chi  può  dire  le  lagrime  del  fido  suo  gregge!  Il  popo¬ 
lo  affollossi  su  la  riva,  e  pria  ch’egli  partisse  volle  esser 
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benedetto.  Ahi!  non  sapeano  che  quello  era  l’ultimo 
addio  ! 

Parte,  e  qual  lascia  la  Diocesi  dopo  dieci  anni  di  go¬ 
vèrno?  Udite  ancora. 

La  popolazione  di  S.  Luigi  che  era  di  4,000  abitanti 
si  è  accresciuta  di  30,000;  i  cattolici  della  diocesi,  che 
eran  7,000  son  divenuti  100,000;  invece  di  7  auguste 
Chiesette  ve  n’ha  36  di  nobile  architettura,  tra  le  quali 
si  distingue  la  magnifica  cattedrale  del  capo  luogo  (1),  e 
altre  9  sono  in  costruzione,  oltre  altre  20  stazioni;  inve¬ 
ce  di  4  Sacerdoti  ve  n’ha  73,  oltre  a  33  Cherici  — V’ha 
poi:  un  collegio  pe’ Preti  della  Missione,  un  Seminario 
pe’Cherici  della  Diocesi,  un  Collegio  pe’giovanelti  seco¬ 
lari,  un  noviziato,  cinque  residenze,  dodici  case  di  Reli¬ 
giose  con  centoventi  suore,  che  mirano  alla  educazione 
di  241  educande,  70  orfane  e  379  esterne,  de’ collegi  e 
delle  scuole  pe’fanciulii,  ove  sono  243  alunni  interni,  69 
orfani  e  222  esterni, una  scuola  per  sordo-muti,  un  gran¬ 
de  Orfanotrofio,  e  un  ospedale  in  cui  si  accolgono  mila 
e  dugento  infermi. 

Ecco  l’opera  di  Giuseppe  Rosati  ; 

Qual' ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

A  che  la  eloquenza  delle  parole  quando  parlano  i 
fotti? 


Parte,  e  toccate  le  rive  di  Europa,  vi  trova  il  suo  no¬ 
me  festeggiato  e  benedetto.  Francia ,  sì  avara  di  lodi 
collo  straniero  ,  lo  encomia  e  lo  esalta.  Italia  grida: 
Osanna,  Osanna!  11  Pontefice  lo  aspetta  a  braccia  aperte: 

Potrà  riposarsi  al  fine  ! 

No,  no.  In  Otaiti  gl’interessi  della  Chiesa  Cattolica 
sono  in  disordine,  e  v’è  meatieri  d’un  che  li  raddrizzi. 
Quest’uno  sarà  Rosati.  Il  Regnante  Gregorio  gl’impone 
la  nuova  e  gloriosa  fatica  in  nome  di  Colui  ch’egli  rap¬ 
presenta  su  ia  terra.  Il  Prelato  obbedisce  e  parte. 

Giunto  a  Porto-Principe  riceve  le  più  grate  e  onore¬ 
voli  accoglienze. 

Il  Presidente  e  il  Senato  lo  onordbo,  i  fedeli  si  pro¬ 
strano  a  lui  davante. 

Un  progetto  di  concordato  è  il  frutto  delle  sue  apo¬ 
stoliche  cure. 

Egli  lo  recherà  in  Roma,  Io  accompagnerà  un  invia¬ 
to  della  Repubblica.  Nuova  e  bellissima  palma  è  que¬ 
sta.  Pria  di  lasciar  Porto-Principe  il  Presidente  lo  invi¬ 
ta  a  sontuosa  mensa,  e  ad  attestargli  il  suo  sincero  ri¬ 
spetto,  saluta  Gregorio  XVI,  padre  del  mondo  Cristiano 
chiamandolo,  e  ogni  prosperità  augurandogli. 

Rosati  rivede  i  Sette  Colli.  Il  Pontefice  gli  affida  nuo¬ 
vi  e  più  estesi  poteri,  e:  andate,  gli  dice,  andate  a 


(Mons.  Giuseppe  Rosati  vescovo  della  Lulgìana.) 


tf»  Rìccio  Ut* 


compire  l’opera  si  bellamente  incominciata. 

Eccolo  nuovamente  in  via.  Ma  il  Signore  ha  stabilito 
che  egli  non  rivegga  più  le  rive  dell’Oceano. 

Giunto  a  Parigi,  un  grave  malore  in  lui  si  manifesta, 
sì  grave  e  sì  tremendo  che  egli  è  obbligato  a  ritornare 
indietro. 

In  Roma  non  è  a  dirsi  quante  cure  gli  si  prodigano, 
non  è  a  dirsi  con  quanti  mezzi  amici  e  dottori  si  inge¬ 
gnano  a  restituirgli  la-salute. 


(i)  Vedine  il  disegno  nell’ppposta  pagina. 


B.  Inutili  curel  Vane  speranze!  Nel  dì  23  di  settembre 
1843  Giuseppe  Rosati  chiude  gli  occhi  alla  luce  del  so¬ 
le  che  tramonta ,  per  aprirgli  a  quella  del  sole  che  non 
ha  occaso.  Egli  muore  nella  città  de’trionfatori;  spiran¬ 
do  ha  potuto  volgere  l’ultimo  sguardo  alla  Croce  ebe 
sta  sul  padiglione  immenso  eretto  da  Michelangelo  sul 
sepolcro  degli  Apostoli  ;  compie  la  sua  carriera  dove 
cominciolla.  (2) 

(2)  Solenni  furono  le  esequie  di  Monsignor  Rosati  id 
Roma,  e  solenni  e  commoventissime  quelle  fattegli  in  Sora 
dai  suoi  concittadini  inconsolabili  per  tanta  perdita. 
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Salve  Napolitano  invitto.  Accomanderanno  il  tuo  nome 
a’ più  lontani  nipoti  venticinque  anni  di  Apostolato  a  tra¬ 
verso  le  foreste  del  Nuovo  Mondo,  le  migliaja  di  sel¬ 
vaggi  redenti  colle  sacre  acque,  e  i  tanti  stabilimenti 
fondati  a  prò  della  civiltà.  ILuigiani  allo  straniero  che 
giungerà  mostreranno  i  monumenti  del  tuo  erioco  zelo, 
narreranno  i  fatti  del  tuo  Apostolato;  e:  nel  1833,  sog, 
giungeranno,  quando  il  Colera  invase  la  nostra  città, 
allora  che  tutti  fuggivano  dal  periglioso  campo,  tutti 


financo  i  Ministri  del  Santuario,  solo  Rosati  stette  fer¬ 
mo,  e  mutando  i  monasteri  e  fin  la  sua  casa  in  ospe¬ 
dali,  vi  accolse  gl’infermi  d’ogni  credenza  e  d’ogni  na¬ 
zione  ;  e  tutti  egualmente  soccorrendo  e  confortando, 
fece  loro  men  duro  il  tremendo  malore.  E  fu  nuova  vit¬ 
toria;  che  de’  raccolti  pur  uno  non  vi  fu  che  non  uscisse 
di  là  dentro  redento  alla  vera  fede  di  Cristo. 

Eroe  Cristiano  !  Queste  son  glorie  che  non  morranno. 

Cesare  Malpica. 
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BELILE  MITI 

LA  DIVINA  COMMEDIA  DI  DANTE  ALLIGHIERI. 

Dipinto  del  prof,  e  cav.  Barone  Carlo  Vogel  de  V ogelsiein 

in  Dresda. 

Lo  studio  di  Dante  è  oggimai  universalmente  diffuso, 
nè  v’ha  contrada  in  Europa  dove  la  memoria  di  quel 
sovrano  intelletto  non  s’onori  e  non  s’intenda  a  perpe¬ 
tuare.  Ed  i  Tedeschi  non  si  lasciano  in  ciò  vincere,  se 
pure  non  sovrastano  alle  altre  nazioni  ;  perocché  ogni 
minima  cosa  rispetto  all’  Alighieri  fu  per  essi,  lascian¬ 
do  il  delirare  di  pochi,  dottamente,  saviamente  ed  in¬ 
stancabilmente  disaminata  ed  illustrata.  Nè  mancò  tra 
essi ,  come  nè  eziandio  tra  noi ,  chi  togliesse  a  ritrarre 
in  pittura  or  l’una ,  or  l’altra  delle  moltissime  parti  di 
che  è  composta  la  Divina  Commedia  ;  non  però  ad  al¬ 
cuno  era  fin  qui  venuto  nell’animo,  non  dirò  (cosa  che 
sarebbe  stata  d’impossibile  riuscimento)  di  tutta  dipin¬ 
gerla  in  un  sol  quadro,  ma  di  prendere  a  figurarne 
quel  tanto  che,  bastando  all’unità,  esprimesse  viva 
l’idea  ed  il  fine  di  quel  miracolo  dell’ìumano  ingegno. 
A  questa  impresa  tuttavia  difficile  ad  immaginarsi,  pe¬ 
ricolosa  a  tentarsi,  malagevolissima  a  condursi  in  effet¬ 
to,  applicossi  con  l’animo  e  con  la  mano  il  valente 
artista  e  letterato  Carlo  Yogel  de  Vogelstein  (1). 
L’amore  grandissimo  che  in  lui  si  accese  verso  il  som¬ 
mo  Cantore  dei  tre  regni ,  e  che  per  lunghi  e  continui 
anni  andò  infiammandosi ,  gli  destò  nel  pensiero  quel 
gran  disegno  :  e  come  quegli  cui  le  forze  rinvigorite 
dal  buon  volere  pareano  bastare  a  tanto,  distese  la  ma¬ 
no  ad  incarnarlo:  e  questo  fece  con  tale  maestria  da 
maravigliarne  ogni  più  sottile  intenditore. 

Gl’inesperti  del  Poema  sacro  troveranno  in  questa 
pittura  di  che  appagare  l’onesta  curiosità  che  in  tanto 
romore  su  Dante  si  dee  essere  loro  svegliata  ;  i  dotti 
sapranno  grado  al  signor  Yogel  che  loro  abbia  sommi- 
nistrato  il  potere  agevolmente  discorrere  per  intero  il 
processo  di  quella  stupenda  visione,  ed  accoppiarne 
quasi  di  tratto  col  principio  il  mezzo  e  con  amendue  il 
fine. 

La  tavola  presentasi  a  un  dipresso  siccome  la  faccia¬ 
ta  del  Duomo  di  Orvieto,  ed  in  altezza  d’un  dieci  pal¬ 
mi  e  mezzo,  ed  in  larghezza  di  otto.  Dante,  in  figura 
maggiore  di  proporzione  a  tutte  le  altre,  campeggia 

(i)  Fio  dal  jSo6  s(i) * 3ÌDCominciò  a  Dresda  una  collezione  di 
ritratti  d’uomini  illustri  europei  viventi  da  collocarsi  accanto 
a  quella  delle  stampe  :  ogoi  ritratto  doveva  essere  firmato  dal¬ 
la  persona  ritrattata  ,  ed  accompagnato  dall’indicazione  della 
sua  patria  e  nascita.  Brand,  Gruner,  Rielsehel,  Rohler,  INau- 
mann,  Peschel ,  Ammerling,  ed  altri,  frai  quali  principalis¬ 
simo  Carlo  Vosel  pittore  della  corte  di  Sassonia,  furono  in¬ 
caricati  dell’esecuzione  di  tali  ritratti  viaggiando  per  tutta 
1’  Europa.  11  Vogel  ritrasse  il  prof.  Pietro  Ànderlooi,  il  cav. 
Lorenzo  Bartolini .  il  prof.  Giuseppe  Benzuoli,  Vittorio  Fos- 
sombroni,  il  prof.  Francesco  Ilayez,  il  prof.  Giovanni  Inghi- 
rami  scolopio,  il  prof.  Pompeo  Marchesi,  G.  B.  Niccolini , 
Giovanni  Rosini,  il  nostro  can.  cav.  Andrea  de  Jorio,  la  cui 
effìgie  fu  riportata  nel  nura.  17  del  corrente  anno  del  Polio- 
rama  Pittoresco,  ed  altri  molti  italiani;  e  degli  stranieri 
Giuseppe  Gorres,  Carlo  Marko,  il  prof.  Powers,  Giorgio  Au¬ 
gusto  Wallis  ec.  La  collezione  ha  già  oltrepassato  i  5oo  ri- 
tratti ,  come  appare  dal  Catalogo  pubblicatone  in  Dresda  nel 

1840  ,  ultimo  catalogo  giunto  a  nostra  notizia.  —  Oltre  a  tali 
la  vori  van  nominati  de!  Vogel  un  affresco  nd  castello  di  Pill- 

nitz  rappresentante  la  Pittura,  la  Scoltura,  l’Architettura  e 
la  Musica;  la  Vita  della  Madonna  in  varie  composizioni 
nello  stesso  castello;  S.  Giuseppe  Calasanzio ,  tavola  da  al¬ 
tare  nella  chiesa  degli  Scolopii  a  Brun  in  Boemia;  la  Ten¬ 
tazione  di  Gesù  Cristo  per  la  chiesa  di  Wolmar  in  Livc- 
nia  ;  i  ritratti  del  Granduca  Leopoldo  II.  a  matita  e  dell’Ar¬ 
ciduchessa  Augusta  a  olio.  Del  primo  dipinto  si  ba  una 
bella  incisione  de!  celebre  G’-unrr.  E.  R. 


Inel  mezzo  quasi  che  rimanesse  dentro  dall’atrio  del 
tempio  e  la  sua  persona  riposasse  sulla  tomba  di  Bea¬ 
trice.  Egli  si  mostra  in  quell’  atto  che  gli  apparve  la 
mirabile  visione,  nella  quale  vide  cose  che  gli  fecero 
proporre  di  non  parlar  più  di  quella  gloriosa  donna 
fintantoché  non  potesse  più  degnamente  trattare  di  lei. 
A  giusta  distanza  ed  in  armonica  prospettiva  dispiegasi 
Firenze  con  la  bellezza  del  suo  orizzonte  e  la  maestà 
de’ suoi  edilìzi ,  sovrastandola  il  monte  da  cui  prende 

il  nome.  ....  .. 

Tutto  il  quadro  si  divide  in  tre  principali  scomparti¬ 
menti,  entro  cui  è  compreso  il  sublime  Poema. Nel  più 
basso  è  immaginato  l’Inferno,  dove  i  concetti  di  Dante 
si  pajono  tanto  al  vero  espressi  e  in  sì  terribile  maniera, 
che  non  vi  si  può  fissare  il  guardo  senza  tosto  ritrarne- 
lo  ;  quelle  tenebre  non  le  vedi  rischiarate  che  di  smor¬ 
to  e  piccolo  lume,  ma  quanto  bisogna  e  basta  a  disco¬ 
prirli  molte  scene  d’orrore, e  a  farti  tutta  raccapricciare 
la  persona. 

Il  mezzo  è  in  parte  occupato  dal  Purgatorio ,  m  cui 
l’occhio  più  dilettosamente  si  riposa  per  quell’avvivarsi 
e  crescere  di  luce  e  serenarsi  di  cielo;  se  non  che  mal 
può  sostenere  la  vista  di  que  diversi  faticosi  e  quasi 
inimmaginabili  tormenti,  a  cui  si  purgano  le  anime  de¬ 
gne  di  passare  al  Cielo.  > 

Sovr’esso  biancheggia  di  tutta  pienissima  luce  il  Pa¬ 
radiso,  e  si  riinane  stanchi  prima  che  sazii  contemplan¬ 
do  la  immensa  gioja  la  quale  e  diffusa  nelle  anime  be¬ 
nedette.  L’eterno  Sole,  riversando  in  seno  a  loro  un 
fiume  di  vivissimi  raggi,  tutte  le  innonda  e  imparadisa, 
sì  che  a  solo  mirarle  l’uomo  sentesi  partecipare  la  loro 
beatitudine. 

Nella  somma  altezza  della  facciata  s  inalbera  la  Cro¬ 
ce,  e  dal  suo  lato  destro  si  vede  in  figura  di  statua  il 
Papa,  e  dall’altro  l’Imperatore:  e  ciò  era  richiesto;  e 
ben  egli,  l’egregio  artefice,  seppe  valersene  a  signifi¬ 
care  la  Religione,  il  Papato  e  l’Impero  essere  state  le 
cagioni  che  potentissime  influirono  sul  divino  I  oema. 

Or  qui  sarebbe  a  descrivere,  o  almeno  toccare,  ogni 
cosa,  per  meglio  dimostrare  lo  squisito  magistero  che 
dimora  in  questo  dipinto  mirabile  e  degnissimo  che  se  ne 
faccia  una  incisione  in  rame;  ma  tra  per  non  sapere  in 
tanta  varietà  di  bellezze  quale  prendere  e  quale  lasciare, 
e  per  la  strettezza  a  cui  mi  costringe  questo  foglio,  pas¬ 
sandomene  ora ,  farò  di  scriverne  quando  che  sia  una 
particolareggiata  relazione.  Al  presente  mi  starò  con¬ 
tento  a  dire,  che  questa  pittura  vuoisi  a  buon  diritto  pre- 
.  giare  per  una  maraviglia  dell  arte  cosi  detta  monumen¬ 
tale;  giacché,  per  avviso  degl’intenditori,  la  novità 
dell’invenzione,  il  corretto  disegno,  il  conveniente  co¬ 
lorilo  e  panneggiamento,  la  digradazione  dei  lumi, 
l’espressione  degli  affetti  e  dei  caratteri,  ed  una  cotal 
grazia  ed  armonia  delle  parti  fra  loro  e  col  tutto  mas¬ 
simamente  l’ adornano  e  vi  risplendono.  Ma  nè  ancora 
posso  tacere  che  il  fine  propostosi  dall’  Allighieri  nello 
scrivere  la  Commedia  ci  viene,  mercè  il  maestrevole 
lavoro  del  sig.  Vogel,  oltre  ogni  credere  visibile  alla 
mente.  Basta  pur  ivi  rivolgere  gli  occhi,  e  la  Religio¬ 
ne,  che  ispirò  il  Poeta  e  animò  il  braccio  al  Pittore- 
sentirem  tosto  ragionarci  al  cuore  :  0  uomini ,  riguar¬ 
date  le  gravissime  pene  da  cui  son  tormentati  i  malvai 
gi  morti  in  ira  al  Signore;  ponete  ben  mente  agli  aspri 
martiri  che  sostengono  le  anime  purganti  ;  contemplate 
la  giocondissima  letizia  a  cui  s’inebbriano  gli  spiriti 
beati;  via  sollevatevi  dalle  sozzure  del  peccato,  rimon¬ 
datevi  con  temporanee  penitenze,  e  fatevi  degni  di  sali¬ 
re  a  Dio.  Quale  subbietto  più  nobile ,  più  religioso  po. 
tea  meglio  convenire  alla  Poesia  ed  alla  sua  arte  sorel. 
la  ,  eh’ è  la  Pittura?  Però  se  in  tanta  celebrità  degna, 
mente  è  veuuto  il  nome  di  Dante)  non  si  neghi  la  giù. 
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la  lode  a  chi  ritraendone  gli  alti  concepimenti  seppe 
nella  più  acconcia  maniera  magnificarne  la  gloria.  Ed 
oh  tra  tanti  principi  di  cui  va  superba  e  illustre  que¬ 
sta  nostra  Italia,  vi  fosse  pur  quel  magnanimo,  che 
pfeno  di  gentile  larghezza  facesse ,  al  nobile  esempio 
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offertoci  dal  Vogel ,  scolpire  un  marmo  o  dipingere  un 
affresco!  Che  allora  l’altissimo  Poeta  avrebbe  un  mo¬ 
numento  che  maggiore  e  più  degno  mal  si  potrebbe 
immaginare,  indarno  desiderare. 

Giambattista  Giuliani,  C.  R.  S. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 
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L’IMPERO 

L.  —  L  li  T  Z  E  IV 


I.  Verso  Lutzen  accennano  ancora  gli  alleati,  i 
quali  dalla  via  che  vi  mena  conducono  la  loro  linea 
verso  Starsiedel. 

Lutzen!  è  ancora  un  sorriso  della  fortuna,  un  lampo 
del  suo  genio,  un  trofeo  de’ suoi  novelli  prodi. 

Lutzen!  rammenta  Gustavo  Adolfo  e  la  vittoria  degli 
Svedesi  su  Wallenstein. 

Lutzen!  I  militari  studieranno  con  interesse  su’ rag¬ 
guagli  di  questa  battaglia,  in  cui  81,000  fanti  e  4,000 
cavalli  Francesi  vinsero  107,000  alleati, fra’quali  v’eran 
più  di  20,000  cavalli. 

Incomincia  il  gran  Dramma. 

Nel  di  l.°  di  Maggio  il  corpo  di  Ney  sostenuto  da’ea- 
valli  di  Valmy,  e  seguito  dalle  divisioni  Gerard  e  Mar- 
chand  forza  le  strette  di  Poserna  difese  da  15,000  ca¬ 
valli  ,  da  molti  cannoni  e  da  una  divisione  retta  da 
Wittgenstein. 

Invano  il  nemico  chiama  a  se  nuovi  squadroni  e  no¬ 
velle  artiglierie.  Una  batteria  della  Guardia  retta  da 
Drouot  fa  piegare  i  suoi  battaglioni  e  i  suoi  cavalli. 

Ney  quindi  continua  il  suo  movimento;  il  generale 
Soufiam  s’avvia  a  Lutzen,  Girard  a  Pegau. 

Ma  questo  successo  è  cagione  di  amaro  pianto  all’Im¬ 
peratore.  Al  cominciar  dell’azione  Bessières  (Duca 
<i’ Istria),  da  lui  spedito  ad  osservare  il  nemico,  colpito 
<la  una  palla  di  cannone  nel  petto  cade  di  cavallo ,  e 
spira  dopo  pochi  istanti.  Non  potrei  raccontare  degna¬ 
mente  la  patetica  scena  dell’ultimo  addio  che  l’amico  dà 
all’amico.  Queste  son  cose  che  si  sentono  ma  non  si  de¬ 
scrivono. 

Funesto  presagio  è  questo!  Il  primo  a  cadere  è  il  suo 
vecchio  compagno  d’Italia  e  d’Egitto,  il  primo  coman¬ 
dante  delle  famose  Guide. 

Il  nemico  dovrebbe  essere  inseguito  !  Ma  Egli  non  ha 
cavalli  per  far  ciò.  I  pochi  che  v’ha  appartengono  quasi 
tutti  alla  Guardia ,  e  però  si  tengono  in  riserva. 

Quindi  procede  quasi  alla  ventura,  ignorando  qua! 
via  tengano  gli  avversari.  E  nella  notte  ,  colla  vecchia 
e  giovane  guardia  occupa  la  picciola  Lutzen.  La  gio¬ 
vane  guardia  bivacca  poco  lungi,  bivacca  intorno  al 
monumento  sacro  all’Eroe  Svedese  vincitore  degl’ Im¬ 
periali. 

Qui  il  Viceré  lo  rivede.  Il  loro  ultimo  addio  data  da 
Smorgony. 

IL 

Il  còrpo  di  Engenio  è  a  Marsebourg.  Ad  esso  e  al- 
l’ Elster  s’appoggia  la  sinistra  de’ Francesi.  Il  centro  , 
Ney,  occupa  i  villaggi  di  Raya,  e  Gros-Gaerschen.  La 
dritta,  Marmont,  è  a  Poserna.  L’antiguardo  di  Ney  è 
a  Gros-Gaerschen,  sul  cammino  di  Lutzen  pera  Pegau, 
per  dove  il  nemico  è  sboccato  all’ insaputa  di  ognuno. 
Quindi  Ney  ignora  di  esser  si  dapresso  agli  alleati. 

Questi  bene  iuformati  della  troppo  confidente  marcia 
de’ Francesi  fanno  i  loro  preparativi.  Wittgenstein  or¬ 
dina  il  movimento  de’ Russi  e  Prussiani  su  la  sinistra 
dell’ Elster.  Essi  formano  uua  massa  di  107,000  sol¬ 


dati  ,  i  quali  varcano  il  fiume  a  Zeits  e  a  Pegau.  Yorck 
regge  la  dritta,  Blucher  il  centro,  e  Wittgenstein  ,  suc- 
fcessore  del  vecchio  Rutusoff  morto  a  Buntzlau  in  Losa- 
zia ,  ha  serbato  per  lui  il  comando  della  manca.  Suo 
disegno  è  di  attaccare  la  dritta  Francese  nella  sua  mar¬ 
cia  sopra  Lipsia,  e  di  chiuderla  tra  l’ Elster,  la  Saale 
e  la  Luppa. 

Alle  1 1  del  mattino  tutte  queste  masse  alleate  si  tro¬ 
vano  schierate  in  battaglia. 

Napoleone  intanto  non  pensa  che  alla  grande  batta¬ 
glia  che  deve  aprirgli  le  porte  di  Dresda ,  ravvicinarlo 
alla  Boemia ,  e  trasferire  nella  Slesia  il  teatro  della 
guerra.  Quindi  Lauriston  s’avvia  a  Lipsia  per  stabi- 
lirvisi.  Eugenio  si  pone  in  via  ,  seguito  da  Macdonald 
coll’ll.0  corpo.  Ed  egli  a  nove  ore  lascia  Lutzen  accom¬ 
pagnato  da  Ney  venuto  a  ricevere  i  suoi  comandamenti. 

III. 

Ed  ecco  che,  mentre  essendo  sceso  di  cavallo  esami¬ 
na  il  luogo  consultando  la  carta ,  si  ode  uno  spavente¬ 
vole  cannoneggiamento  verso  il  luogo  ove  i  soldati  di 
Ney  han  bivaccato:  ecco  degli  ajutanti  di  campo  giun¬ 
gere  a  spron  battuto ,  e  annunziar  che  tutto  1’  esercito 
avverso  lo  attacca. 

Ah  !  Egli  sciama,  farò  questa  campagua  come  Gene¬ 
ral  Bonaparte,  e  non  come' imperatore.  Quindi  muta 
all’ istante  le  sue  disposizioni,  e  comanda  al  Viceré 
di  dirigersi  là  dove  tuona  il  cannone  il  Duca  di  Taranto. 
Bisognano  tre  ore ,  soggiunge,  per  compiere  questo 
movimento  ;  la  sorte  della  battaglia  ne  dipende.  Poi— 
ordina  a  Marmont  di  tenersi  a  dritta,  e  marciar  sul  ne¬ 
mico  attraversando  i  campi:  Bertrand  deve  secondarlo, 
marciando  dopo  di  lui. 

Rapidamente  tutte  le  schiere  in  colonna  su  la  via  di 
Lipsia,  tra  Markandstedt  e  Lutzen,  s’arrestano,  si 
formano  in  linea,  e  con  uua  sollecita  conversione  a 
dritta  si  slanciano  nel  piano  al  soccorso  di  Ney.  Di  già 
la  vecchia  guardia  ha  retroceduto  da  Lipsia,  e  il  Duca 
di  Treviso,  Mortier,  reggendo  la  giovaue  guardia,  s’a¬ 
vanza  per  sostenere  il  Maresciallo  —  il  quale  riceve  l’or¬ 
dine  di  resister  solo  a  tutto  il  pondo  degli  alleati  duran¬ 
te  le  tre  ore  necessarie  al  compimento  della  grande 
mossa. 

Di  già  Drouot  è  sul  campo  della  battaglia  precedendo 
l’imperatore  che  di  galoppo  corre  dove  il  fuoco  è  inco¬ 
minciato.  Il  Monarca  è  ridivenuto  generale.  Scorgendo 
tutta  l’artiglieria  della  guardia  e  della  linea  pronta  a 
marciare,  dice  a’suoi:  Questa  è  una  battaglio  di  Egit¬ 
to;  noi  non  abbiamo  cavalleria;  ma  una  Fanteria 
Francese  con  de' cannoni  deve  e  può  farne  le  veci. 

IV. 

Blucher  incomineia  pel  primo  l’azione  assalendo  i 
villaggi  occupati  da  Ney,  che  diverranno  il  punto  cen¬ 
trale  della  battaglia.  Ma!  trova  de’ baluardi  di  bronzo» 
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Quindi  spiega  tutte  le  sue  forze,  quindi  chiama  a  se 
il  corpo  di  Yorck;  infine,  Wittgenstein  è  obbligato  a 
far  marciare  la  sua  riserva.  Ma  tutte  queste  masse  pro¬ 
curano  invano  di  oltrepassare  la  sinistra  Francese,  e  la 
dritta ,  ove  già  Marmont  si  è  posto  in  linea ,  per  pren¬ 
der  la  via  di  Weissenfels.  Esse  sono  arrestate  a  Star- 
siedel  dalla  divisione  de’  marini  del  generale  Compans. 
Questi  intrepidi  veggono  andare  a  vóto  contro  i  loro 
quadrati  sette  cariche  consecutive  date  da  20,000  e  più 
cavalli! 

Ciò  vedendo,  il  nemico  concentra  i  suoi  sforzi  sul 
centro  :  sul  centro  dove  quattro  delle  cinque  divisioni 
diNey  sostengono  sole  tutto  il  suo  urto.  Dopo  un  feroce 
menar  di  mani  i Prussiani  prendono  il  villaggio  diRaja. 

Ed  i  coscritti  di  Francia  1  In  disordine,  ma  non  in 
fuga,  procurano  di  rannodarsi  nella  pianura.  In  questa 
Egli  giunge.  La  sua  presenza  li  rianima  ;  le  file  si  ri¬ 
compongono  ;  il  conte  di  Lobau,  Mouton,  riceve  l’or¬ 
dine  di  condurre  la  divisione  Richard  del  3.°  corpo  al- 
l’attacco  di  Kaja,  proietto  dalla  guardia, che  egli  dispone 
a  scaglioni  tra  Raja  e  Lulzen.  Raja  è  ripreso,  presente 
l’Imperatore,  il  quale  facendo  riposare  gli  stanchi  sol¬ 
dati,  riordinando  di  persona  le  linee ,  tutto  prevede , 
tutto  veglia,  tutto  regola  in  mezzo  alla  più  orrenda 
confusione. 

V. 

Son  due  ore  e  mezzo  che  si  pugna.  Or  vedi  le  rima¬ 
nenti  schiere  che  giungono  nel  punto  da  lui  determi¬ 
nato,  come  se  ne  avesse  anticipatamente  contati  i  passi. 

Quella  nube  di  polvere  che  scemi  annunzia  l’arrivo 
di  Bertrand:  que’colpi  che  ascolti  son  quelli  de’suoi  vol¬ 
teggiatori.  Egli  entra  in  linea  alla  dritta  di  Marmont. 
Nel  medesimo  tempo  Eugenio  opera  una  importante  di¬ 
versione  a  manca,  in  quella  che  Macdonald,  attaccando 
le  riserve  di  Wittgenstein,  minaccia  la  sua  dritta. 

A  questi  movimenti  non  aspettati,  vedendosi  innanzi 
delle  truppe  che  egli  credea  di  aver  tratte  fuori  del 
campo  di  battaglia,  il  nemico  non  vede  altro  scampo 
che  quello  d’un  disperato  assalto  sul  centro.  Quindi  si 
slancia  più  che  di  passo,  e  riprende  Raja. 

I  coscritti  scossi  e  sorpresi  perdono  per  un  istante 
la  loro  ferma  attitudine;  ma  ben  presto  si  rinfrancano, 
e  movono  a  snidare  il  nemico,  gridando  Vive  /’ Empe- 
Xeur  ! 

Egli  in  mezzo  a’  combalteuti  vede  cadérsi  intorno  a 
„eutinaja  i  prodi.  In  niuna  battàglia  egli  ha  così  espo¬ 
sta  la  sua  vita  come  in  questa.  Ma  vincere  in  questo 
.rimo  scontro  è  una  necessità  assoluta  per  lui.  All’i¬ 
stante  Mouton  riceve  l’ordine  di  portar  sedici  batta¬ 
glioni  della  giovane  guardia  sovra  Raja,  di precipitar- 
visi  sanzT,  guardar  la  via ,  e  di  far  man  bassa  sovra 
tutti  i  nern  ci  che  incontrerebbe  ;  nel  tempo  stesso  ot-, 
tanta  cannoni  della  guardia  son  tratti  di  galoppo  su  la 
spianata  che  domina  il  villaggio,  per  proteggere  con 
un  fuoco  terribile  l’intervallo  della  fronte  della  linea 
che  vanno  ad  occupare  Marmont  e  Bertrand. 

Ma!  Cesare  Malpica. 


grossa  con  lattughelle  picciole,  e  alcune  filze  di  coral¬ 
li.  Hanno  una  veste  di  panno  pavonazzo  con  liste  di  vel¬ 
luto,  e  maniche  di  velluto  con  alcuni  bottoni,  o  tondini 
di  argento  dorali,  e  se  ne  vanno  con  maniche  di  cami¬ 
ce,  lasciando,  che  quelle  di  velluto  pendano  di  dietro. 
Si  cingono  con  una  cinta  di  velluto  nero  con  panetti 


<23)3^222  &5332S5Ì2 

CONTADINA  DI  BELLUNO  NEL  MD. 

Questa  foggia  è  tratta  dalla  più  volte  citata  opera 
del  Veceliio,  che  in  tal  guisa  ce  la  descrive: 

«  Le  contadine  di  questa  città  vanno  vestite  come  le 
altre  del  Friuli  ed  altri  luoghi  circonvicini ,  massime 
quando  sono  atte  ad  essere  maritate  ì  ovvero  sono  spo¬ 
se.  Usano  intorno  la  faccia  ricci  mal  fatti  e  sconci ,  con 
alcune  reti  di  seta  di  colore,  sotto  le  quali  accolgono  i 
capelli.  Portano  certe  camice  di  tela  di  lino  alquanto 


(Contadina  di  Belluno  nel  MB.) 
u’ argento;  sogliono  portar  giù  per  i  busti  certe  broc¬ 
che  di  argento  dorato  simili  di  grandezza  ad  un  reale  ; 
molle  usano  portarle  calzette  senza  scarpino,  voltate  al 
modo  die  si  vede  nel  ritratto,  con  zoccoli  di  legno  a  i 
piedi;  costumano  andar  alle  feste  assai,  t?  al  ballo  fi¬ 
no  che  si  maritano;  vanno  accompagnale  dai  suoi  in¬ 
namorati ,  ragionando  de’ suoi  amori  ;  poi  maritate  dis¬ 
mettono  la  maggior  parte  ogni  cosa  in  breve  tempo;  la 
state  vestono  anco  di  bianco  di  tele  bombagine ,  e  di 
altre  sorti  leggiere.  Sogliono  portare  certi  grembiali  di 
tela  di  Olanda,  con  certi  ornamenti  di  panno  nero  so¬ 
pra  ,  cosi  anco  le  vesti  dell* islesso  panno  listate,  essen¬ 
do  le  vesti  di  panno  bigio  per  la  maggior  parte  ». 
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L’IMPERO. 

L.  —  L  U  T  Z  E  N. 


VI.  Ma  i  sedici  battaglioni  non  possono  tener  fronte 
a  delle  truppe  sempre  crescenti  e  a  tutta  la  guardia 
Prussiana,  ed  escono  dal  villaggio  che  al  primo  impeto 
avean  preso.  Il  nemico  lo  conquista  per  la  terza  volta. 
Escono,  e  non  volgono  le  spalle,  ma  si  fermano  alla 
distanza  di  cinquanta  passi. 


—■Soldati  della  giovane  guardia  in  linea  e  avanti, gri¬ 
dano  Mortier  e  Mouton...  vedete  chi  vi  contempla!  E 
accennano  i  battaglioni  della  vecchia  guardia,  che  come 
rocca  di  granito  stan  poco  lungi  retti  da  Roguet. 

—  Avanti,  gridano  i  giovani  prodi  punti  dall’ emula¬ 
zione;  e  si  scagliano  nel  villaggio.  Si  scagliano  e  lottano 


G.  Riccio  Hit, 


gSPTilM  6 

(Battaglia  di  Lutzen.) 


a  corpo  a  corpo  colle  armi  bianche  contro  i  vecchi  sol¬ 
dati  delle  riserve  Prussiane. 

Mentre  essi  pugnano  a  questo  modo,  sessanta  cannoni 
tuonando  annunziano  l’arrivo  di  Macdonald,  e  —  in 
questa  che  qui  il  valore  c  la  ostinatezza  trionfano  della 
esperienza  e  del  coraggio,  Eugenio  abbatte  la  dritta  de¬ 
gli  alleati  ;  le  divisioni  Bonnet,  Morand  e  Compans  ro¬ 
vesciano  la  sinistra. 

La  battaglia  è  guadagnata.  Gli  alleati  son  respinti 
nelle  posizioni  cbe  occupavano  al  mattino.  Venticinque- 
mila  cadaveri  giacciono  sul  campo,  rischiaralo  durante 
la  notte  dalle  fiamme  di  quattro  villaggi  incendiati.  Allo 
splendore  di  siffatte  faci  Egli  detta  il  bollettino  della 
vittoria.  Andate  a  Cracovia ,  dice  a  un  ajutante  di  cam¬ 
po  Polacco,  e  annunziate  che  ho  vinto  una  battaglia. 
Questo  è  tutto  il  dispaccio. 

E  qual  vittoria  ! 

AWSU  Vili» 


Si  è  ottenuta  mercè  un  piano  improvvisato  all’istan¬ 
te;  con  de’ soldati  armati  e  vestiti  da  pochi  di;  senza 
cavalleria  quasi;  combattendo  contro  due  armate  di  ve¬ 
terani  ;  contro  i  primi  cavalieri  dell’Europa. 

Con  cinque  divisioni ,  e  qualche  centinajo  di  cavalli 
Badesi  e  Ilessiani  Ney  ha  resistito  durante  tre  ore  a  tutti 
gli  sforzi  degli  alleati. 

Eugenio  ha  ben  meritato  ancora  dai  prodi  rovescian¬ 
do  l’ala  dritta  di  Yorck,  e  tagliando  al  nemico  ogni  via 
per  a  Zwenckau. 

VII. 

Ma  i  vinti  non  possono  essere  inseguiti  per  difetto  di 
cavalleria.  Al  contrario  sono  i  loro  cavalli  che,  essendo 
intatti,  possono  assalire  i  vincitori.  Quindi  durante  la 
notte  del  dì  2  al  3  di  maggio  le  truppe  bivaccano  for¬ 
mate  per  divisioni  in  battaglioni  quadrati. 
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Egli  stesso  li  visita  un  per  uno  per  assicurarsi  della 
esecuzione  de’suoi  ordini.  Grazie  a  questa  preveggenza 
i  battaglioni  della  giovane  guardia  sorpresi  a  9  ore  da 
un  improvviso  assalto  de’ cavalli  nemici  possono  respin¬ 
gerli. 

LI.  DRESDA. 

I. 

Questa  è  una  vittoria  importante,  ma  sol  per  la  sua 
influenza  morale  e  politica;  sol  per  l’onore  delle  armi, 
come  quella  che  non  ha  prodotto  prigionieri. 

E  però  comecché  il  poco  sperato  trionfo  lo  allegri, 
Egli  pensa  seriamente  a  terminar  la  guerra. 

E  la  prima  volta  che  Egli  chiami  la  pace  in  ajuto  del 
trionfo:  egli  uso  ad  accordarla,  non  ad  invocarla  1 

Dove  va  ora  Wittgenstein?  S’avvia  verso  lerivedel- 
l’ Elba  dove  attende  la  seconda  armata  Russa ,  che  gli 
conduce  Bardai  de  Tolly  dalla  Polonia. 

E  i  Prussiani? 

Si  ritraggono  per  Borna  e  Colditz  sovra  Meissen.  I 
Russi,  preceduti  da’ Sovrani,  van  per  a  Dresda. 

Dalla  parte  de’ Fraucesi  : 

Nel  dì  7  di  maggio  l’Imperatore  si  reca  da  Waldheim 
a  Nossen; 

Eugenio,  coll’ antiguardo,  giunge  a  Wilsdruf; 

Il  quinto  corpo,  Laurislon,  presso  Meissen; 

Il  quarto,  Bertrand, si  tiene  tra  Mitweida  aFreiberg. 

Nel  dì  seguente  il  quartier  generale  di  Lui  deve  porsi 
a  Wilsdruf,  e  rimanervi.  Ma  stando  a  cavallo  in  mez¬ 
zo  al  suo  stato  maggiore ,  presso  alla  picciola  città,  ri¬ 
ceve  la  nuova:  esser  l’antiguardo  del  Viceré  giunto  a 
Dresda  nel  mattino. 

Ciò  udendo,  chiama  a  se  un  uffìziale,  e  :  i  Andate  a 
Dresda,  gli  dice,  e  conducetemi  qui  la  deputazione 
della  città:  ho  nominato  Durosnel  comandante  di  Dres¬ 
da;  correte  di  galoppo. 

II. 

Volgi  l’occhio  alla  capitale  della  Sassonia. 

A’ fianchi  della  città  si  veggono  delle  nubi  di  fumo. 
Sono  i  ponti  a  cui  i  Russi  ritirandosi  hanno  appiccato  il 
fuoco.  Il  più  profondo  silenzio  regna  per  le  vie,  solo 
interrotto  a  quando  a  quando  da  qualche  colpo  di  can¬ 
none  tratto  su  l’Elba. 

Mentre  i  Russi  si  ritirano,  le  alture  che  le  fan  corona 
si  riempiono  man  mano  di  Francesi.  A  mezzodì  gli  al¬ 
leali  son  tutti  partiti...  vedi  gli  ultimi  Cosacchi  che  pas¬ 
sano  il  fiume  a  nuoto.  Alessandro  e  Federico  son  par¬ 
titi  durante  la  notte.  Essi  con  le  loro  armate  accennano 
a  Bautzen  ;  pure  i  loro  soldati  occupano  ancora  la  dritta 
dell’Elba,  e  Newstadt,  De’ cittadini  una  parte  custodi- 
sce  le  porte,  l’altra  si  tiene  nelle  case  incerta  su’ casi 
che  trarrà  seco  la  giornata;  chèDresda  senza  resistenza 
ha  permesso  che  Grundler  avesse  preso  possesso  delle 
sue  mura.  — 

Su  la  via  di  Frusberg,  presso  alla  casetta  dove  si 
paga  il  dritto  di  passo,  i  deputati  incontrano  l’Impe¬ 
ratore. 

Felicitandolo  accomandano  alla  sua  protezione  la 
città. 

—  Chi  siete  voi? 

—  I  membri  della  municipalità  di  Dresda,  o  Sire, 

—  Siete  forniti  di  pane  a  Dresda? 

—  Siam  ridotti  agli  estremi. 

—  Perchè  accoglieste  i  miei  nemici  ? 

E  rivolto  a  un  de’  suoi  : 

—  Che  essi,  disse  accennandoli,  forniscan  del  pane, 
della  carne  e  del  vino  al  mio  esercito. 

E  spronando  il  cavallo  si  avviò  verso  il  sobborgo  di 
Pirna. 


III. 

Mentr’ egli  entra  in  Dresda,  odi  le  mosse  degli  altr 
suoi  Duci. 

Ney  dirigendosi  verso  la  estrema  sinistraci  volge  so¬ 
vra  Wittemberg  e  Torgau  ;  questa  è  la  via  che  mena 
a  Berlino  ; 

Victor  e  Sebastiani  debbono  a  lui  congiungersi ,  e 
far  sì  che  il  suo  corpo  sia  di  30,000  combattenti. 

Le  operazioni  di  queste  schiere  debbon  combinarsi 
con  quelle  di  Davoust,  che  avvertito  nel  dì  7  del  movi¬ 
mento  sopra  Berlino,  riceve  la  missione  d’ impadronirsi 
di  Amburgo  a  qualunque  costo. 

Così  Egli  viene  a  Dresda,  e  minaccia  Berlino.  Il  suo 
pensiero  dominante  ora  è  di  portar  la  guerra  su’ campi 
della  Vistola. 

Ed  ecco  che  nel  di  8  di  maggio  si  ode  un  suon  di 
campane,  un  trar  di  cannoni  ;  si  veggono  soldati  schie¬ 
rati  in  ordinanza  e  in  grande  divisa  ;  de’ cittadini  su  ba¬ 
luardi,  su  le  rive,  su’ tetti,  su  le  alture. 

È  il  vecchio  Re  di  Sassonia,  che  guidalo  per  mano 
dal  vincitore  è  ricondotto  nella  sua  capitale. 

Ne’ colloqui  col  Monarca  Egli  apprende  che  in  Eu¬ 
ropa  non  v’ha  potentato  che  non  gli  sia  nemico. 

Quindi  Egli  ad  appoggiare  le  grandi  forze  che  è  per 
spiegare  da  Amburgo  al  Po,  spedisce  in  Italia  Eugenio. 

Il  Vicere  lascia  il  teatro  della  sua  novella  gloria. 

Ed  ecco  che  il  Conte  di  Bubna  viene  a  Dresda  lato¬ 
re  d’un  messaggio  pacifico  per  parte  dell’ Imperatore 
Francesco.  Egli  aderisce  alla  proposizione  d’un  con¬ 
gresso,  dove  verranno  financo  i  deputati  Spagnuoli  ; 
ma,  dice,  preferirò  di  morire  colle  armi  alla  mano  an¬ 
ziché  soffrire  che  mi  si  dettino  de’ patti. 

Partendo  per  raggiungere  il  suo  antiguardo,  egli  spe- 
disce  ancora  il  Duca  di  Wagram  per  sapere  se  si  sa¬ 
rebbe  accolto  da’ Sovrani  Alleati  il  Duca  di  Vicenza. 

E  intanto  rimane  a  Dresda  fino  al  dì  1S  di  maggio, 

Cesare  Malpica. 


GABINETTO  PITTORICO-MECCAN1CO  E  PADIGLIONE  DIOTTRICO 
DI  G.  SEIFARD, 

Più  volte  il  Poliorama  pittoresco  ha  parlato  degli 
automi  del  Vaucanson  (A.I,  pag.i35)  e  dello  Stevenard 
(A.  Vili,  pag.  1 36)  :  or  chi  voglia  averne  più  chiara 
idea  di  quella  che  possono  darne  il  disegno  e  la  descri¬ 
zione,  vada  al  Gabinetto  Pittorico  meccanico  di  Gioac¬ 
chino  Seifard  di  recente  aperto  in  Napoli ,  e  vedrà  due 
automi  mirabilissimi,  che  se  non  fanno  tutto  quello 
che  facevano  quei  di  Vaucauson  e  Stevenard,  attirano 
al  certo  la  maraviglia  degli  spettatori  pel  modo  prodi¬ 
gioso  con  cui  ballano  sulla  corda  dondolante  facendo 
i  più  pazzi  salti,  sedendo,  inginocchiandosi,  girando, 
e  quel  ch’è  più  lasciando  spesse  volte  la  corda  a  cui  si 
tengono  colle  mani. 

Ma  se  questo  spettacolo  arreca  stupore  e  maraviglia, 
un  altro  spettacolo  quivi  si  gode  che  ben  più  diletta 
coloro  che  vanno  iu  cerca  del  bello  pittoresco.  E’ son 
due  quadri,  ma  due  quadri  viventi,  diciam  così ,  poiché 
colla  più  viva  rassomiglianza  essi  cangiano  rimanendo 
gli  stessi.  L’uno  rappresenta  un  Paese  di  Sassonia,  che 
dalle  fitte  tenebre  passa  gradatamente  ad  essere  illumi¬ 
nato  dal  sole:  il  punto  dell’aurora  è  di  un  magico  effet¬ 
to.  L’altro  mostra  la  strada  Isara  in  Milano,  colla  vedu¬ 
ta  in  lontananza  del  bastione  di  Porla  Orientale  :  il  tem¬ 
po  è  sereno,  ma  a  grado  a  grado,  le  nuvole  s’addensa¬ 
no,  il  tuono  romoreggia,  guizzano  i  lampi,  ed  un  fu¬ 
rioso  rovescio  d’acqua  scroscia  in  modo  sì  naturale  che 
sei  tentato  di  aprir  l’ombrello.  Questi  quadri  son  po 
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animati  da  persone  che  vanno  per  le  loro  faccende,  da 
animali,  da  cocchi,  da  carri  ec.  che  attraversano  la 
scena  con  molta  naturalezza.  Ma  quel  che  trovammo 
soprattutto  portentoso  è  l’ottica  illusione  della  diffusione 
graduata  della  luce  nel  primo  quadro  e  del  cangia¬ 
mento  di  luce  nel  secondo:  diffusione  e  cangiamento 
che  s’opera  con  impercettibile  e  lenta  gradazione  degna 
di  una  pazienza  tedesca. 

Lode  al  sig.  Seifard:  non  a  torto  dicea  la  fama  che  i 
più  chiari  uomini  di  Milano  godeano  d’assistere  con 
frequenza  allo  spettacolo  ch’egli  offre  ora  al  collo  pub¬ 
blico  napoletano.  -  Emm.  Hocco. 

AL3SSA1TDP.0  JOITATA 

Questo  giovane  poeta  improvvisatore,  che  più  per 
diletto  che  per  professione  va  improvvisando  per  le  no¬ 
stre  provincie  onde  aver  l’agio  di  visitarle  ne’ suoi  viag¬ 
gi,  farà  alla  buona  stagione  il  giro  delle  Calabrie, 
conducendosi  poi  a  dar  prova  del  suo  ingegno  nella  Si¬ 
cilia.  Appassionato  del  viaggiare  e  della  poesia  estem¬ 
poranea,  egli  ha  saputo  cosi  l’una  passione  far  servire 
all’altra,  soddisfacendo  ai  proprii  desideri  non  senza 
gran  diletto  di  chi  ebbe  il  piacere  di  ascoltarlo.  Nelle 
Puglie  venne  da  per  tutto  applaudito  e  festeggiato.  De’ 
suoi  carmi  fuggevoli  parecchi  ci  pervennero,  e  ben 
tutti  sarebbero  degni  d’esser  raccolti.  Noi  ne  addurre¬ 
mo  in  prova  un  sibillone  improvvisato  nel  Teatro  di 
Trani  il  28  dicembre  ultimo,  al  quale  non  manca  che 
un  po’di  lima  per  essere  un  perfettissimo  sonetto  : 

LE  TOMBE  IìV  SANTA  CROCE. 

Ecco  il  tempio,  ecco  l’urnef.. .  Oh  qual  mi  rìede 

Pensier  che  m’empie  di  rispetto  e  amore  ! 

10  vi  saluto  ,  o  tombe  in  cui  risiede 

,  Ogn’ italica  gloria,  ogni  splendore. 

E  qui’l  cantor  che  nei  tre  regni  il  piede 

Spinse,  e  scrisse  il  volume  ond’ebbe  onore ; 

Quei  ch’è  vate  e  scultor;  e  quei  che  diede  , 

11  coturno  calzando,  a  Italia  un  fiore. 

Quel  grande  è  qui  che  vide  andar  la  terra 

Intorno  al  sol  che  sta;  qui  della  sorda 

Politica  il  gran  mastro  pur  s’ inserra. 

0  Italia,  Italia!  se  frai  tuoi  perigli , 

Se  vuoi  conforto  nel  tuo  duol ,  ricorda 

Che  sei  tu  madre  e  questi  son  tuoi  figli? 

LA  VEDOVELLA  CIECA 

SottWWZ*. 

Lecce  Novembre  1 8^3. 

Quando  morte  vibrò  il  telo 
E  lo  sposo  mi  teii. 

Troppo,  ahil  piansi,  e  forse  al  cielo 
Spiacque  il  pianto  e  mi  punii,. 

Vedovella  e  cieca  intanto 

Al  suo  marmo  io  voglio  aadar, 

Onde  stargli  sempre  accanto, 

Sempre  piangere,  pregar!.. 

Io  son  cieca...  e  la  mia  sorte 
Non  mi  duole;  se  non  v’ è. 

Se  ho  perduto  il  mio  consorte. 

Da  mirar  che  resta  a  me? 

Nulla  in  terra...  ond’è  che’l  core 
Solo  al  Ciel  sacrare  io  vò.. . 

Nell’amplesso  del  Signore 
Pur  lo  sposo  troverò  !.. 


(Contin.,  vedi  pag.  2S7.) 

Continuando  tale  deliziosissima  passeggiata,  t’imbat¬ 
ti  negli  spiragli  della  famosa  grotta, di  cui  veggonsi  le  j 


diverse  aperture  verso  il  mare. Tu  vi  ammiri  la  magni¬ 
ficenza  de’ Cesari,  e  gli  avanzi  delle  numerose  piscine 
scavate  nel  tufo  sul  mare  richiamano  alla  tua  mente  e 
ad  ogni  passo  il  nome  di  Pollione.  Plinio  ci  dice  cha 
un  pesce  vissevi  sessanta  anni,  e  Dione  ci  racconta  che 
vi  si  gettavano  degli  schiavi  per  alimentare  que’  muti 
abitatori  delle  onde. 

Spingendoli  più  innanzi  e  per  la  medesima  linea,  ti  si 
para  all’occhio  un  piccolo  promontorio  di  tufo  detto  il 
Cavallo  della  Badessa’,  e  dipoi  avanzandoti  un  poco,  fa 
d’uopo  di  tutta  l’attenzioue  per  gustare  le  scene  sorpren¬ 
denti  e  maravigliose  che  si  presentano  a’tuoi  occhi  stu¬ 
pefatti.  Di  là  tu  osservi  Nisita  ed  il  Lazzaretto  che  ap¬ 
pena  si  distacca  dalla  terra.  Quante  famose  rimembranze 
ivi  non  si  destano?  Guardando  Nisita  tu  ti  ricordi  di 
Cicerone  che  fuggendo  le  civili  discordie  di  Roma  si 
trattenne  in  quell’isola  allora  appartenente  a  Lucullo  ,• 
e  trovandovi  Bruto,  vi  tenne  gli  ultimi  colloqui  intor¬ 
no  alla  pericolante  Repubblica.  Ti  sovvieni  di  Sannaz- 
zaro  che  tanto  la  celebrò  nella  sua  famosa  Arcadia.  AI 
presente  in  questo  piccolo  scoglio  di  tufo  si  osservano 
ancora  de’ forami  da  un  punto  all’altro  dell’isola,  e 
qualche  piscina  in  esso  scavata  dagli  antichi  per  conser¬ 
varvi  dell’acqua.  La  lanterna  ad  ecclissi ,  ed  il  porto  a 
traforo  che  vi  si  fabbrica  sul  sistema  antico,  sono  opere 
moderne  degne  di  nota.  Di  là  tu  osservi  Ischia,  la  Pi- 
tecusa  degli  antichi,  e  li  sovvieni  di  Ulisse  e  de’ suoi 
errori,  del  monte  Epomeo,  delle  guerre  de’giganti,  degli 
estinti  vulcani,  e  del  nome  di  Enaria  venutogli  in  seguito 
dalla  nutrice  di  Enea,  secondo  Dionigi  d’ Alicarna9SO. 
Ti  rammenti  benanche  della  sua  ultima  lava  di  500  anni 
fa,  che  sembra  di  essere  scorsa  ieri,  e  dalla  quale  si 
estrae  una  pietra  detta  verde  d’ Ischia,  con  cui  si  fanno 
delle  tabacchiere  finissime.  Ti  sovvieni  delle  sue  fertilis¬ 
sime  valli,  delle  sue  colline,  de’ suoi  giardini,  delle  sue 
frutta  squisite,  del  suo  ottimo  vino,  delle  miniere  di  zol¬ 
fo,  e  delle  sue  acque  mineraf/e  termali  che  al  presente 
vi  attirano  molta  gente  affetta  da  varie  infermità.  E  ti  sov¬ 
vieni  in  fine  della  sua  fortezza  che  è  fabbricata  sopra  uno 
scoglio  di  lava  —  Poi  là  ti  si  presenta  all’avido  sguardo 
Procida  celebre  per  colui  che  ordì  il  famoso  vespro 
siciliano;  ricordi  le  sue  fertili  terre,  le  sue  frutta,  il 
buon  vino,  e  la  bella  seta,  e  le  pernici  e  i  fagiani  che 
ancor  oggi  vi  abbondano,  e  i  pochi  ruderi  di  antichi¬ 
tà  che  tuttora  vi  rimangono.  Ti  rimembri  che  ancor  og¬ 
gi  è  un  paese  greco,  che  ha  conservato  costumi  e  fogge 
di  vestire  graziosi  ed  originali.  —  Di  là  osservi  ancora 
il  famoso  capo  Miseno ,  ove  tutto  è  istorico  :  la  vita  ro¬ 
mana  si  legge  ad  ogni  passo  sulle  sponde  coperte  di  ruine 
le  più  maestose.  Ti  risovvieni  della  Sibilla,  di  Enea,  e 
de’ magnifici  funerali,  che  questi  fece  al  suo  trombetta, 
e  del  superbo  monumento  innalzatogli  sul  monte  che  dap¬ 
poi  prese  il  suo  nome.  Ti  sovvieni  di  Augusto  e  delle 
flotte  romane  che  ritirate  dal  Mediterraneo  ancoravano 
nel  porto  di  Miseno  —  Là  tu  vedi  la  tomba  di  Agrippina  ; 
la  piscina  mirabile ,  incomparabile  serbatojo  d’acqua  per 
la  flotta,  per  la  città  di  Baja  ,  e  pe’suoi  tempi  ;  le  stufe 
di  Nerone;  in  fondo  del  golfo  il  lago  Lucrino,  l’Averno, 
ed  il  Monte  nuovo  che  appena  conta  304-  anni  :  in  fine 
le  rive  di  Pozzuoli,  il  quale  non  vive  che  di  rimem¬ 
branze  —  Di  là  cominciossi  quel  ponte  orgoglioso  che 
la  potenza  di  un  imperatore  romano  non  potè  difendere 
dall’urto  impetuoso  delle  onde;  solo  tredici  piloni  so¬ 
pravanzano  all’edacità  di  venti  secoli.  Ivi  ti  si  pre¬ 
sentano  alla  mente  le  follie  di  Caligola;  e  rammemoran¬ 
do  le  grandezze  del  passato,  la  tua  mente  si  riconcen¬ 
tra,  e  tu  non  puoi  fare  a  meno  di  esclamare,  che 
tutto  passa ,  tutto  finisce  quaggiù  :  solo  Dio  è  immu¬ 
tabile  ed  eterno. 

(continua)  Tommaso  Semmoea. 


(Veduta  di  Posillpo  e  contorni  presa  dal  terrazzo  della  villa  di  S.  E.  Mons.  m  Pietro.) 
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©ISCOMSO  ©EsL  SIC.  F.  ARAGrO 

INAUGURANDOSI  IL  MONUMENTO  DI  MOLIÈRE  A  PARIGI,  (x) 


Molière  non  è  una  di  quelle  celebrità  equivoche  cui 
il  tempo,  giudice  supremo  delle  opere  dell’ingegno, 
farà  discendere  presto  o  tardi  dal  piedestallo  in  cui  lo 
spirito  di  parte  od  un  cieco  entusiasmo  le  ha  collocate. 
Son  corsi  quasi  quaranta  lustri  su  le  ceneri  dell’autore 
del  Misantropo ,  del  Tartufo ,  dell  'Avaro,  delle  Sac¬ 
centi ,  ed  ogni  anno,  ogni  giorno  ha  avvalorato  sempre 
più  gl’illuminati  giudizi  e  profondi  de’ letterati ,  de’filo- 
soli ,  di  qualunque  persona  siasi  mai  deliziata  nella  let¬ 
tura  di  questi  capolavori.  Qual’ è,  dicea  Luigi  XIV  a 
«  Boileau,  il  più  grande  scrittore  del  nostro  secolo?  — 
«  Sire,  è  Molière,  rispose  senza  esitare  il  poeta.  » 
Lafontaine  attestava  Ja  sua  stima  a  Molière  in  ter¬ 
mini  in  cui  la  grazia  uoivasi  alla  forza,  quando  pochis¬ 


simo  tempo  dopo  la  morte  del  suo  amico,  ei  componeva 
l’epitaffio  che  comincia  con  questi  versi: 

Sons  ce  tambeau  gisent  Piatile  et  Terence 
Et  cependant  le  seul  Molière  y  gii , 

cioè 

Plauto  e  Terenzio  in  guesla  tomba  han  pace , 

E  sol  Molière  intanto  in  essa  giace. 

Voltaire  facea  di  più  :  il  suo  entusiasmo  per  l’autor  del 
Misantropo  gli  dava  l’ardimento  di  disporre  dell’avve¬ 
nire:  a  Molière,  esclamava  egli,  Molière!  io  vi  predico 
che  non  ne  avremo  più  mai.)) 

La  medesima  idea,  con  qualche  modificazione  di¬ 
forma,  trovasi  negli  elogi  del  gran  poeta  coronato  dal¬ 


l’Accademia  francese  nel  1769.  L’Accademia,  tribunal 
letterario  grave  e  competente,  credeva  dunque  ella 
stessa  che  v’ha  un  luoge  vóto  e  inaccessibile  1  ella  per¬ 
metteva  che  si  riguardasse  il  genio  di  Molière  come  il 
termine  cui  si  eleva  per  gradi  lo  spirito  umano,  e  donde 
non  può  esso  più  che  discendere. 

Laharpe,  anche  dopo  le  singolari  trasformazioni  che 
avvennero  nel  suo  spirito  dopo  le  discordie  civili  della 
Francia,  Laharpe  chiamava  Molière  l’uomo  divino. 

Se  credete  non  potersi  aggiunger  nulla  a  tali  elogi, 
disingannatevi:  questi  grandi  scrittori  sono  stati  supe¬ 
rati  da  un  geometra.  Moivre,  la  cui  gloria  scientifica 
non  potrebbe  esser  messa  in  dubbio,  avea  costume  di 
dire:  »  Amerei  meglio  esser  Molière  che  Newton! 

E  gli  stranieri  !  Sotto  qual  luce  essi  veggono  il  nostro 
concittadino?  Voi  sapete  con  qual  vivacità  naturale  i 
popoli  si  disputano  la  preeminenza  intellettuale.  Citate 
Cartesio,  Pascal,  Cornelio,  Bacine,  Bossuet,  Voltaire, 
d’Alemhert,  Bouffon,  Lavoisier;  ec.  e  sentirete  subito 
i  nomi  rimbombanti  di  Bacone,  Galileo,  Newton,  Leib- 
nizio,  Eulero,  Keplero,  Linneo,  Dante ,  Shakspeare, 
Milton,  Tasso,  Ariosto,  Pryestley,  Volta,  Ca ven¬ 
disi)  ec. 

Molière,  il  solo  Molière  ha  il  privilegio  d’ esser  con¬ 
siderato  come  senza  rivali  ;  (2)  la  sua  superiorità  è  ri¬ 
conosciuta  da  tutto  il  mondo  incivilito. 

Noi  dunque  inauguriamo  la  statua  d’un  grand’uomo  ! 

Qualunque  abbia  potuto  essere  la  direzione  ordina¬ 
ria  de’suoi  studi,  chi  parla  in  pubblico  di  Molière,  deve 

(i)  L’inaugurazione  di  questo  monumento  si  è  fatta  il  gior¬ 
no  ib  Gennajo  scorso.  Noi  lo  abbiamo  descritto  e  ne  abbiamo 
offerto  a’  nostri  lettori  it  diseguo  a  pag.  389  Anno  VI.  VE. 

(?)  Molière  ha  un  rivale  ia  Goldoni;  ed  il  signor  Arago, 


costringer  se  slesso  e  frenar  il  desio  che  lo  spinge  a 
gittar  uno  sguardo  su  le  combinazioni  profonde  ed  ar¬ 
dite,  su  ìè  situazioni  piccanti,  su  le  pitture  vivissime 
onde  i  principali  componimenti  del  poeta-filosofo  offro¬ 
no  modelli  sì  perfetti.  Non  si  guardi  però  che  al  carat¬ 
tere  morale,  ed  a  rivelarlo  basteranno  poche  parole. 

Quando  dopo  molte  e  incalzanti  premure  Molière  la¬ 
scia  di  quattordici  anni  la  bottega  del  padre,  voi  il  ve¬ 
dete  abbracciar  gli  studi  più  sodi,  e  soprattutto  quelli 
delle  scienze  sotto  il  celebre  Gassendi.  Ei  non  pensava 
con  la  giovinezza  presuntuosa  del  suo  tempo  (o  del  no¬ 
stro)  che  le  doti  naturali  dell’ingegno  possan  fruttare 
senza  coltura. 

Allora  credevasi  seriamente  da  tutti  che  un  comme¬ 
diante  fosse  un  essere  degradalo.  Recitar  in  pubblico 
anche  le  proprie  opere  reputavasi  gran  delitto;  ed  il 
sapere  d’un  attore,  il  suo  buongusto,  la  profondità 
del  suo  giudizio  non  mitigavan  punto  la  durezza  della 
sentenza. 

Molière  sdegnò  pregiudizi  cosi  assurdi.  Ei  si  fece 
commediante  ed  autore.  Da  quel  tempo  cominciò  in 
Francia  il  progresso  dell’arte  teatrale,  di  questa  nobile 
ricreazione  degli  spiriti  d’ogni  condizione  e  d’ogni  età. 

La  condotta  irreprensibile  di  Molière,  dopo  la  sua 
grave  risoluzione,  ha  contribuito,  più  che  non  si  pen¬ 
sa  ,  a  metter  un  confine  netto  e  preciso  fra  l’onor  vero 
e’1  convenzionale. 

Delle  relazioni  di  collegio ,  e  F  ingegno  in  lui  rico¬ 
nosciuto  avrebbero  fatto  di  Molière  ,  s’ei  Io  avesse  vo- 

raccogliendo  i  suffragi  di  tutte  le  nazioni,  sembra  aver  om- 
messo  quello  degl’italiani;  i  quali,  trovando  giustissime  le 
lodi  che  si  sieno  date  o  dar  si  possano  a  Molière,  non  ne  cre¬ 
deri  dovute  minori  a  Goldoni. 
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luto,  il  segretario  d’un  principe  (1).  I  vantaggi  di  sì  j 
bella  condizione  non  tentarono  il  giovine  poeta  ;  ei  pre¬ 
ferì  divenire  un  genio. 

Molière  consacrò  alle  largizioni  una  parte  de’ suoi 
guadagni.  Ond’egli  era  adorato  dagl’infelici  non  men 
che  da’ compagni. 

Egli  fe’pù  (la  nostra  umana  fragilità  giustificherà 
queste  tre  parole)  egli  fe’più  ricercando  con  premura 
i  giovani  il  cui  ingegno  cominciava  a  metter  le  penne, 
i  giovani  autori  che  potevangli  un  giorno  divenir  rivali. 

Testimone  Racine  di  cui  Molière  divenne  protettore, 
ed  in  un’epoca,  sia  detto  per  incidenza ,  nella  quale 
bisognava  esser  Molière  per  iscorgere  l’autore  immor¬ 
tale  di  Britannico,  di  Fedra  e  d’ Atalia ,  ne’primi 
saggi  d'un  versificatore  inesperto. 

Quando  Colbert  mandò  cento  luigi  a  Racine  a  nome 
di  Luigi  XIV  per  un’ode  sul  matrimonio  di  quel  sovra¬ 
no,  il  pubblico  osservò  maliziosamente  che  la  genero¬ 
sità  del  sovrano  non  avea  superato  quella  che  il  com¬ 
mediante  avea  esercitata  a  prò  del  giovine  poeta. 

Molière  in  tutte  le  circostanze  della  sua  vita  mostrò 
pel  vizio  quell’odio  vigoroso  che  ha  sì  ben  dipinto  nel 
Misantropo ,  e  che  ha  fatto  supporre  che  si  fosse  messo 
in  iscena  egli  stesso. 

Molière ,  uscito  dal  popolo  era  ambizioso  soprattutto 
de’  suffragi  di  lui.  Ed  il  popolo  gli  restò  fedele  fin  nelle 
rimembranze.  Ne  do  per  prova  le  seguenti  parole  delle 
memorie  di  Lekain ,  in  occasione  d’una  rappresentazio¬ 
ne  fallita,  il  cui  prodotto  ,  nel  1778,  dovea  servire  ad 
innalzar  una  statua  al  padre  della  buona  commedia, 
a  La  gente  più  povera  e  più  sensibile  della  nazione,  di¬ 
ce  il  celebre  attore  tragico,  ricevè  l’annunzio  della  rap¬ 
presentazione  col  più  grande  entusiasmo;  ma  le  belle 
signore  e  le  persone  del  bel  mondo  non  vi  fecero  la 
minima  attenzione.  » 

Gli  uomini  eminenti  devono  render  conto  ai  loro 
contemporanei,  alla  patria,  alla  posterità  dell’uso  che 
han  fatto  delle  qualità  pellegrine  onde  furon  dotati  dalla 
natura.  La  memoria  di  Molière  può  sfidar  qualsivoglia 
investigazione.  In  quindici  anni  l’ incomparabil  poeta 
compose  trenta  commedie.  Quando  la  Francia  perdè 
Molière  egli  non  avea  che  cinquantuno  anno. 

Noi  abbiam  toccato  il  carattere  morale  della  vita  ; 
tocchiamolo  con  la  brevità  stessa  nelle  opere,  per  ve¬ 
dere  di  quanti  benefici  gli  sia  obbligata  la  civil  comu¬ 
nanza. 

Prima  di  Molière  la  commedia  francese  non  ripro¬ 
duceva  che  il  ridicolo  de’ servi  e  de’ buffoni.  Molière 
trasportò  il  primo  su  la  scena  i  personaggi  possenti  e 
titolati..  Anch’essi  dispiegaron  per  lui  i  loro  vizi  ed  i 
loro  traviamenti  al  cospetto  d’un  pubblico  beffardo. 
Molière  stabilì  dunque  l’equalità  innanzi  agli  spettatori. 

Sul  principio  della  carriera  di  Molière  il  falso  spirito 
avea  invasa  la  Francia.  Un  gergo  insipido,  una  galan¬ 
teria  ampollosa ,  un  affettazione  nell’espressione  d’ogni 
sentimento,  aveano  usurpato  nella  capitale  non  men 
che  in  provincia  il  luogo  della  naturalezza.  Le  Sapu¬ 
telle  ridicole  comparvero,  e  la  naturalezza  ripigliò  il 
suo  impero,  e  la  lingua  francese  evitò  la  ruina  che  la 
minacciava. 

Bouffou  diceva:  Lo  stile  è  l'uomo.  D’un  sol  tratto 
il  gran  pittore  stabiliva  così  le  vere  relazioni  fra  l’ope¬ 
ra  e  l  autore.  Egli  avrebbe  potuto  aggiungere  che  in 
un  paese  come  la  Francia  propenso  alla  imitazione,  il 
cattivo  stile  di  qualche  autore  in  voga  basterebbe  per 
infettar  le  opere  di  tutti  e‘-per  isnaturar  il  carattere 
nazionale.  Un  atto  di  Molière  preservò  la  Francia  da 
questa  sventura. 


(i)  Il  principe  di  Condè,  per  quel  che  ri  erisce  Voltaire. 


Molière  ebbe  nelle  Donne  Saccenti  l’onore  di  anni¬ 
chilare  il  più  grave  ed  insopportabile  de’ ridicoli,  l’a¬ 
buso  della  erudizione.  Non  v’ha  spirito  sinceramente 
consecrato  allo  studio  che  noi  ringrazii  d’aver  cosi  fla¬ 
gellato  il  sapere  invilito  dalla  pedanteria  e  la  mania  deU 
la  lettura  di  conversazione. 

Nel  decimosettimo  secolo  i  medici  affettavano  di  an¬ 
dar  in  toga  e  collare  (rabat).  Per  non  esser  compresi 
dagli  ammalati  eglino  scriveano  i  loro  consigli  in  latf* 
no.  Grazie  a  Molière,  la  scienza  è  rimasta,  ed  è  svanitt) 
il  ciarlatanismo  (1).  Le  critiche  dell’  immortai  poeta 
contro  i  medici  del  gran  secolo  han  ricevuto  la  sanzio- 
ne  degli  spiritosi  dottori  del  nostro  tempo.  De  membri 
della  Facoltà  e  dell’accademia  di  medicina  mi  ascolta¬ 
no  sorridendo.  Questi  due  corpi  fanno  una  nobil  figu¬ 
ra  nella  lista  di  soscrizione  pel  monumento  di  Molièrev 

I  pungenti  sarcasmi  di  Moliere  e  le  sue  care  piacevo¬ 
lezze  hanno  contribuito  quanto  le  opere  gravi  di  Baco¬ 
ne,  di  Galileo  e  di  Cartesio,  a  rovesciar  il  peripateismo 
moderno.  Egli  fu  colui  che  diede  il  mortai  colpo  alle 
filastrocche  de’  metafisici  contemporanei  ed  alle  loro  ca¬ 
liginose  sottigliezze.  Se  questa  obbliquilà  di  spirito  ri¬ 
sorgesse,  basterebbe  invocar  un’altra  volta  il  soccorso 
di  Marfurio  e  di  Pancrazio,  e  tutto  sarebbe  detto  (2). 

Chi  ha  portato  nel  mondo  reale ,  nel  mondo  de’  fatti 
più  utili  riforme?  Non  fu  p.  e.  l’influenza  di  due  com¬ 
medie  di  Molière  quella  per  cui  un  sistema  di  educa¬ 
zione  saggiamente  indulgente  sottentrò  per  le  donzelle 
ad  un  antico  sistema  follemente  severo,  e  per  cui  l’ i- 
gnoranza  e ’l  servaggio  domestico  non  sono  più  sem¬ 
brati  i  veri  garanti  della  saviezza? 

Filosofi,  inchinatevi  a  Molière.  Su  molti  punti  es¬ 
senziali  gli  allegri  quadri  del  comico  han  più  felice¬ 
mente  e  più  profondamente  modificata  la  società  civile, 
di  quello  che  avean  tentato  di  fare  i  vostri  nojosi  ser¬ 
moni  ed  impotenti  precetti. 

La  pittura  sì  gaja  e  sì  burlesca  del  sig.  Jourdain  non 
ha  certo  distrutto  la  folle  propensione  de’ ricchi  borghesi 
a  imparentarsi  con  la  nobiltà  ,  ma  può  affermarsi  ciò 
non  ostante  che  vi  ha  apportati  rilevanti  modificazioni. 

Non  v’ha  commedia  di  Molière,  anche  fra  quelle  il 
cui  soggetto  sembra  più  frivolo,  in  cui  1  autore  non 
abbia  cercato  ferir  mortalmente  qualche  ridicolosità , 
qualche  pregiudizio  vergognoso.  L’utilità ,  ecco  il  per¬ 
petuo  scopo  dell’autore  filosofo.  Il  passatempo,  la  g*- 
jezza  ,  il  riso  non  vanno  che  in  secondo  luogo,  non  st>- 
no  per  lui  che  i  mezzi  (3).  Vedete  gli  Amanti  Magni¬ 
fici.  Luigi  XIV  volle  che  si  rappresentassero’ due  prin¬ 
cipi  disputantisi  il  cuor  d’una  donna,  e  dando  a  gara 
feste  magnifiche  e  galanti.  Molière  mette  un  indovino 
fra  gli  attori  di  quel  insulso  torneo,  e  Gastrologia  giu¬ 
diziaria  ancor  vivace  nel  1670  cade  in  un  ridicolo  da 
cui  non  è  più  risorta. 

Un’altra  volta  Molière  fa  segno  ai  suoi  pungenti  ine¬ 
vitabili  strali  la  viltà  e  la  vergogna  dell’avarizia.  I  sen¬ 
timenti,  il  procedere,  le  preoccupazioni,  il  linguaggio 


(1)  Al  ciel  piacesse  1  esso  vive  non  sotto  la  toga  e  1  coltere, 

ma  sotto  la  forma  filosofica  de’ sistemi. 

(2)  Quando  io  veggo  trattar  su  le  scene  oggetti  microsco¬ 
pici  con  titoli  ampollosi ,  non  posso  ooa  invocar  un  gran  co¬ 
mico  che,  allargando  l’orizzonte  della  commedia,  dia  alla 
Molière  gli  ultimi  colpi  alle  manie  dello  spirito  letter-  ’0, 
medico  e  filosofico  note  ed  ancora  molto  onorate  da  una  p^.te, 
e  da  un’altra  poco  derise  co’ nomi  di  romanticismo,  di  con¬ 
trostimolo  e  di  trascendentalismo. 

(3)  Che  questi  mezzi  sono  divenuti  lo  scopo  de  corifei  deira 
novella  scuola,  se  ne  può  ognuno  convincere  leggendo  Scriba 
e  i  suoi  quaranta  compagni.  Ma  che  diremo  di  coloro  che  ten¬ 
tando  il  ridicolo  sol  per  far  ridere,  non  ottengono  per  difetto 
di  arguzie  ueppur  questo  intento? 
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dell’avaro,  tutto  è  riprodotto  su  la  scena  con  una  fedel¬ 
tà  maravigliosa.  Onde  avviene  spesso  allo  spettatore 
bruttato  di  questo  vizio  di  obbliare  che  la  commedia  ò 
più  antica  d’ un  secolo  e  mezzo,  e  di  temere  che  qual¬ 
che  vicino  chiaroveggente  esclami  dicendogli:  Arpa¬ 
gone!  Arpagone!  ecco  il  tuo  modello  1 

>t  N°n  v’ha  difetto,  per  semplice  che  sia,  da  cui  Mo¬ 
lière  non  abbia  voluto  preservar  l’uomo  dabbene:  tal 
è  lo  scopo  vero  del  Misantropo ,  uno  de’ capolavori 
dello  spirito  umano.  L’autore  è  riuscito  con  un’arte 
maravigliosa  e  con  una  sorprendente  squisitezza  di  gu¬ 
sto  a  far  sorridere  a  spese  del  suo  misantropo,  che  è 
pure  il  personaggio  della  commedia  cui  ogni  onesto 
spettatore  desidera  assomigliarsi  a  preferenza. 

>  Un  occhio  volgare,  non  vede  in  generale,  nelle  so¬ 
cietà  moderne  che  una  superficie  comune,  che  de’ ca¬ 
ratteri  d’una  uniformità  incredibile  e  desolante.  Il  con¬ 
templatore ,  siccome  Boileau  chiamava  Molière,  avea 
trovato  il  segreto  di  scoprir  i  vizi  degli  uomini  in  mezzo 
alle  loro  astute  metamorfosi,  sotto  la  corteccia  del  pre¬ 
teso  rispetto  umano.  Egli  seppe  d’una  man  ferma  aprir 
gl’ inviluppi  esteriori  presi  in  presto,  strappare  e  gettar 
lungi  ogni  vestimento  o  forma  convenzionale, e  far  de’ri- 
tratti  che  saranno  eternamente  veri,  perchè  il  modello 
n’è  stato  preso  nella  stessa  natura. 

Cosi  Molière  smascherò  gl’ipocriti,  esponendoli  con 
coraggio  su  la  scena  in  tutta  la  loro  laidezza,  e  col  loro 
ordinario  corredo  di  viltà,  di  perfidia  e  d’in<*ratilu- 
dine.  ° 

Ma  Molière  ha  compiutamente  estirpato  dal  cuore 
umano  il  germe  della  più  odiosa  delle  ipocrisie? 

No,  perchè  non  è  dato  ad  uomo,  e  sia  pur  Molière, 
il  cangiar  la  umana  natura.  Ciò  ch’egli  ha  fatto  con  un 
inimitabile  ingegno  si  è  di  dipingerla  nel  suo  vero 
aspetto ,  e  così  contrassegnarla  che  per  celarsi  ha  biso¬ 
gno  di  nascondersi  nelle  pratiche  più  tenebrose.  Ciò 
eh  egli  ha  fatto  si  e  di  far  impallidir  gl’ipocriti  al  solo 
nonm  di  Tartufo. 

I  Romani  elevavano  i  monumenti  del  loro  valore  do¬ 
vunque  giungevano  le  loro  armi  vincitrici.  A’dì  nostri 
gli  uomini  han  troppi  lumi  per  dar  il  primato  agli  av¬ 
venimenti  di  guerra:  il  prim’ordine  appartiene  al  trion¬ 
fo  deff’intelligenza  e  della  ragione.  Lice  dunque  sperare 
che  1  architettura  e  la  statuaria,  uscendo  dalle  vie  me¬ 
schine  per  le  quali  sono  state  finora  astrette  a  cammi¬ 
nare,  siano  destinate  ad  eternar  le  vittorie  non  della 
spada,  ma  quelle  della  civiltà  pacifica  ed  intelligente. 

Risalite  col  pensiero  a’21  febbrajo  1673.  La  folla 
veniva  precipitosa  in  questa  strada  ad  insultar  le  ceneri 
appena  raffreddate  dell’autor  del  Tartufo.  Oggi  fra  gli 
spettatori  che  mi  circondano  io  non  iscorgo  che  ammi¬ 
ratori  entusiasti  e  riconoscenti  dell’iramortal  poeta. 
A  21  febbrajo  1673,  si  otteneva  appena,  non  ostante 
la  protezione  manifesta  di  Luigi  XIV,  il  modesto  angolo 
di  terra  in  cui  Molière  dovea  riposar  in  pace.  Nel  1841 
e  42,  i  poteri  dello  stato,  l’amministrazione  municipale 
di  Parigi,  grandi  corporazioni ,  una  moltitudine  di  ono¬ 
revoli  cittadini  han  voluto  concorrere  a  gara  all’ acqui¬ 
sto  del  terreno  in  cui  si  è  elevato  il  monumento  ripara¬ 
tore  che  è  oggetto  de’ vostri  saluti. 

Qual  differenza  fra  il  sentimento  che  anima  cotanto 
concorso  e  quello  che  nel  1673  facea  scendere  meschi¬ 
namente  il  funerale  d’un  virtuoso  filosofo  al  livello  del- 
l’es  iie  d’un  vii  malfattore! 

Quando  una  semplice  pietra  di  cimitero  trasformasi 
dopo  172  anni  in  un  magnifico  monumento  nel  quartie¬ 
re  più  frequentato  deim  capitale ,  è  permesso  sperare 
che  gli  spiriti  ciechi  e  ritrosi  sentano  finalmente  il  biso¬ 
gno  d  esser  del  loro  secolo. 

Queste  colonne  e  queste  statue  gridano  ormài  che  i 


pregiudizi  presto  o  tardi  son  vinti  dalla  ragione  pubbli.’ 
ca  ;  esse  ecciteranno  a  guardar  con  sorriso  di  sdegno  1 
pigmei  che  si  affaticano  con  le  loro  corte  braccia  ad 
arrestar  il  corso  dello  spirito  umano.  Dall’alto  di  questo 
splendido  monumento  Molière  ci  griderà  senza  posa  di 
camminar  con  passo  fermo  e  perseverante  verso  l’av¬ 
venire  che  il  suo  genio  avea  scorto,  di  cui  sgomberò 
egli  le  mosse  ,  ed  in  seno  al  quale  l’ umanità,  io  mae- 
stosa  calma,  troverà  il  premio  de’suoi  lunghi  e  sangui¬ 
nosi  contrasti.  ■  ■  ■■  D.  A. 

a  i  ©  <a  a  a  1 1  a 

BIAGIO  SOTIS. 

Posteritati  narratus  et  traditus  superstes  erit. 

Corre  il  terzo  lustro  da  che  Biagio  Sotis  toccava  l’ulti¬ 
ma  linea  delle  cose  umane,  e  finora  la  memoria  delle  sue 
virtù  e  de’suoi  vanti  nelle  letterarie  e  mediche  discipli¬ 
ne  pare  che  dorma  ingrato  sonno  con  le  sue  ceneri.  II 
perchè  non  giungerà  discaro  agl’incorrotti  estimatori 
delle  cose  buone,  se  un  cuore  riconoscente  dopo  sì  lun¬ 
go  silenzio  ne  consegni  a  queste  pagine  poche  linee 
biografiche. 

Ei  nasceva  di  Vincenzo  e  Giuseppa  Ferrara  nella 
città  di  Fondi  addì  6  dicembre  1779.  Avendo  sortito 
da  natura  forte  sentire  e  non  volgare  discernimento,  ne 
fe’di  buon’ora  graziosa  mostra  nell’amena  letteratura;  e 
nutrì  il  genio  poetico  ne’ capolavori  greci  e  latini,  de’ 
quali  possedeva  la  favella,  non  che  nelle  rime  del  Pe¬ 
trarca  e  nelle  scene  impareggiabili  dell’ Alighieri ,  met¬ 
tendo  in  versi  latini  e  più  in  versi  italiani  alti  concetti 
pieni  di  cristiana  morale  e  spiranti  amore  di  virtù  cit¬ 
tadine!  Una  non  ispregevole  raccolta  di  tali  componi¬ 
menti  giace  per  ora  polverosa  ne’ domestici  scaffali. 

Le  prove  lusinghiere  del  suo  crescente  ingegno  e  il 
grande  amore  per  le  scienze  naturali  fecero  decidere  i 
genitori  a  mandarlo  in  Napoli,  ove,  dopo  di  avere  stu¬ 
diato  filosofia,  si  addisse  con  alacrità  alle  mediche  disci¬ 
pline.  Il  Cotugno,  il  Villari,  il  Sementini,  l’Andria  uo¬ 
mini  di  fama  europea,  gittarono  nell’animo  vivace  del 
Sotis  i  primi  semi  dell’arte  di  Esculapio;  ed  egli,  sta¬ 
bilitosi  nella  capitale,  fecondava  que’  semi,  e  dotato  co¬ 
m’era  di  genio  osservatore,  anziché  ligio  delle  vane  i- 
potesi  e  de’sistemi,  fin  dagli  anni  giovanili  si  segnalò 
nell’  arte  sua  ;  sicché  divenne  segno  all’affetto  e  all’  am¬ 
mirazione  di  quanti  il  conobbero.  Tra  le  scienze  natu¬ 
rali  che  coltivò,  predilesse  la  botanica  e  la  mineralo¬ 
gia,  per  le  quali  fu  tenuto  in  gran  conto  dai  eh.  cav. 
Tenore  e  Tondi  suoi  amici  e  corrispondenti.  Nè  da  me¬ 
no  si  mostrò  nell’archeologia,  e  massime  nella  numis¬ 
matica  e  nella  storia,  onde  si  meritò  la  stima  e  la  fami¬ 
gliarità  dell’antico  Arcivescovo  di  Taranto  Giuseppe 
Capece-Latro;  il  quale  in  età  decrepita  pianse  la  morte 
immatura  dell’amico,  e  si  profferì  padree  mecenate 
de’  figli  di  lui,  serbando  per  essi  costante  affezione  sino 
alla  sua  morte. 

Famigliari  bisogni  aveano  ricondotto  il  Sotis  in  patria 
quando  venne  fuori  il  saggio  proponimento  della  for¬ 
mazione  di  una  Statistica  generale  del  Regno.  Allora 
con  ministeriale  de’ 9  maggio  1809  venne  nominato 
Membro  Corrispondente  pe’ lavori  di  quella  Statistica 
eh’  egli  formò  del  Circondario  di  Fondi,  e  che  indiritta 
allora  all’ Eccellentissimo  Ministro  dell’ Interno,  fu  le¬ 
vata  a  cielo  e  viene  oggi  citata  nella  Medica  generale 
statistica  del  Regno  del  dotto  e  laborioso  cav.  de  Renzi. 

Il  Sotis  fu  uno  di  que’ generosi  che  primi  si  opposero 
alla  rapacità  del  vajuoio  che  desolava  orribilmente  il 
Regno.  Epperò  accolto  tra  i  più  zelanti  soci  della  Com¬ 
missione  Vaccinica  Provinciale,  diè  moto  nella  sua  prò- 
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vincia  alla  vaccinici ,  e  fu  dei  primi  che  fecero  conosce¬ 
re  l’innesto  a  crosta.  Ancora  rammentasi  com’egli  in¬ 
trepido  affrontasse  i  pregiudizii  di  popolo  rozzo  che 
a  tutt’uomo  sdegnava  di  sottoporre  i  bambini  all’azione 
salutevole  del  rimedio  Jenneriano,  e  come  in  Fondi  in¬ 
nanzi  a  tutte  le  autorità  civili  ed  ecclesiastiche  parlasse 
sai  vajuolo ,  inoculazione  naturale  ed  innesto  vaccino. 
Il  suo  discorso ,  caldo  di  amor  patrio ,  fu  per  ordine 
del  Ministro  dell’Interno  riportato  nel  Giornale  intito¬ 
lato  Transunto  medico  ec.  (1). 


Reduce  in  Napoli  nel  181!>,  il  Sotis  fu  nominato  Uf- 
fiziale  di  Carico  nella  Pubblica  Istruzione.  La  reai  Ac¬ 
cademia  d’Iucoraggiamento  alle  Scienze  Naturali  lo  a- 
scrivea  a  suo  socio  corrispondente ,  come  altresì  l’Ac¬ 
cademia  Pontaniana,  la  Società  Economica  di  Terra  di 
Lavoro,  e  quelle  di  altre  provincie.  Pubblicava  per  le 
stampe  un’interessante  ed  utile  operetta  sur  un  feto 
mostruoso,  ove  con  mirabile  maestria  espose  alcuni 
suoi  originali  pensieri  sulla  fisica  disamina  della  degra¬ 
dazione  degli  esseri  (2).  Diede  ancora  alla  luce  una  bella 


dissertazione  fisico-chimica  sulla  Eruzione  Vesuviana 
de’ 12  agosto  1804  (3)j  e  non  pochi  articoli  inseriti  in 
vari  giornali. 

Nel  1817,  desiderato  dal  voto  unanime  de’ suoi  con¬ 
cittadini  ,  si  dismetteva  dalla  carica  che  sosteneva  nella 
Pubblica  Istruzione.  Così  ponendo  giù  le  lusinghiere 
speranze  del  fortunato  avvenire  che  gl’  imprometleva 
la  capitale,  amò  meglio  ritirarsi  a  godere  la  pace  in¬ 
nocente  de’  lari  domestici,  e  a  consacrare  i  brevi  gior¬ 
ni  che  gli  eran  serbati  a  prò  della  patria.  E  come 
l’Angelo  di  salute  era  cercato  dagli  infermi  di  quelle 
contrade  e  del  prossimo  Stato  Pontificio,  i  quali  sicuri 
della  sua  valentia  ponevano  con  piena  fidanza  nelle  sue 
mani  la  loro  vita. 

Dolce  e  preciso  parlatore  al  letto  del  malato,  pri¬ 
ma  di  por  mano  alla  cura  del  corpo  infermo  procurava 
di  sanarne  lo  spirito  col  balsamo  della  parola,  che,  al 
dir  di  Zimérmann,  scende  dolcissima  sul  cuor  dell’ ani' 
malatOj  come  pioggia  benefica  sur  un  arso  terreno. 


Ebbe  il  Sotis  molto  a  dolersi  di  una  bieca  forluna3 
la  quale  però  non  mai  valse  invilire  quell’anima  , 
quanto  espansiva  altrettanto  sdegnosa  e  forte.  Amato 
dai  buoni ,  dai  tristi  rispettato,  si  ebbe  in  fine  il  solo 
conforto  sperabile  tra  le  illusioni  di  questa  misera  ter¬ 
ra,  largo  e  sincero  dono  di  lagrime  su  la  tomba, la  quale 
gli  si  apriva  addì  21  giugno  1831  dopo  furiosa  emottisi. 

Generoso!  Or  ti  sia  leggiera  la  terra  ,  e  nella  pace 
dei  giusti  ti  arrivi  grato  quel  fiore  che  l’animo  mesto 
di  un  tuo  obbligatissimo  sparge  su  la  tua  modesta  tomba. 

N.... 

(1)  Transumo  Medico  ed  Opuscoli  di  Vaccinazione ,  n.° 
VII,  1I.°  semestre. 

(2)  Memoria  sur  un  feto  mostruoso  di  singolare  conforma¬ 
zione  pel  D.r  Biagio  Sotis.  Napoli  1817. 

(3)  Dissei  (azione  fsico-clumica  dell’  ultima  eruzione  ve¬ 
suviana  de’  12  agosto  /ò'o4  ?  in  cui  si  espongono  i  tentativi 
per  la  spiega  de’ fenomeni  m  essa  accaduti ,  di  Biagio  Sotis. 
Napoli  MDCGCIV. 
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L’uccello  che  qui  rappresentiamo  era  già  nolo  agl’i¬ 
taliani  da  tempo  remotissimo  sotto  il  nome  di  Picchio  mu¬ 
ra  juolo.  E  Picchio  generalmente  lo  dissero  i  Francesi, 
come  lo  attesta  Belonio  nella  sua  Histoire  naturelle  des 
Oiseaux ,  Lib.  6.  cap.  16,  il  quale,  credendolo  pro¬ 
prio  dell’Alvergna ,  l’jnsignì  del  nome  appellativo  di 
quella  regione  ,  dicendolo  Pie  d’ Auvergne. 

Lo  conobbero  ancora  l’elveto  Gesnero,  il  britanno 
Raoo  e  l’italo  Aldrovando,  dal  quale  venne  effigiato 
e  descritto  siffattamente,  che  non  sapremmo  qual  cosa 


(  Ticodroma  muraria,  o  picchio  murajuolo) 
siasi  aggiunta  dopo  tre  secoli  e  più  di  studio,  quantun¬ 
que  siasi  detta  quell’opera  indigesta  compilazione  diffi¬ 
cile  a  considlarsi  (I).  Due  secoli  appresso  effigiar  lo 
faceva  il  Merchese  Gerini  nella  Tav.  197  della  sua  bellis¬ 
sima  Collezione  di  uccelli, quando  ancora  la  Francia  non 
vantava  un  Buffon  nè  le  sue  Planches  enluminées  (2). 

(1) Tal  è  il  marchio  apposto  all’opera  dell’Aldrovandi  da 
Cuvicr  ;  ma  con  saprei  se  meglio  ordinala  potea  vantarne  in 
quei  tempi  la  moderna  A'ene.  Certo  è  che  l’opera  dell’Aldro¬ 
vandi  è  un  magazzino  di  conoscenze  in  fatto  di  storia  natura¬ 
le  e  di  erudizioni,  dal  quale  ognuno  estrae  anche  ne’ nostri 
giorni:  e  sta  cruest’opera  in  Italie,  come  la  Storia  Naturale  di 
Aristotele  per  la  Grecia;  tranne  la  differenza  della  originali¬ 
tà  dell’esempio. 

(2)  Non  si  vuol  dire  che  le  Tavole  del  Gerini  0  della  Sto¬ 
ria  Naturale  degli  uccelli  (  tale  essendo  il  suo  titolo  )  star 
possa  sopra  od  accanto  elle  Planches  enluminées  des  Oiseaux 
di  Buffon  in  fatto  di  merito  artistico  ;  ma  solo  per  la  origina¬ 
lità  dello  scopo  e  del  gusto.  I  tempi  ed  i  luoghi  decidono  ben 
sovente  delia  superiorità  delle  nazioni  e  del  merito  dcgl’indi- 
vidui  ! 

Artisti  Vini. 


La  bellezza  di  questo  nostrale  uccello  gli  ha  fatto  me¬ 
ritare  un  posto  fra  gli  uccelli  di  Paradiso  sì  bellamente 
rappresentati  da  Le  Vaillant:  e  veramente  questa 
specie  è  per  noi ,  come  la  Merosy  Apiaster  all’Affrica 
ed  il  Trochilus  all’America.  Graziosissimo  uccello  è 
certamente  la  Ticodroma,  sia  che  alla  forma  svelta  del 
corpo  ,  sia  che  ai  colori  delle  sue  piume  pongasi  men¬ 
te  ;  ben  perciò  diceva  l’ Aldrovando  «  Avicula  est  hi- 
laris  et  snavem  vocem  edit.  Ecco  la  sua  teorica  de¬ 
scrizione. 

Il  capo  è  piccolo ,  angusto,  con  becco  nero,  lungo 
più  del  capo,  ed  un  poco  inarcato;  uscendo  della  base 
angoloso,  ed  assottigliandosi  insensibilmente  per  gradi 
divien  quasi  cilindrico,  per  terminarsi  in  cima  alquanto 
stiacciato.  Gli  occhi  sono  neri,  iride  e  pupilla,  ed  al 
capo  sproporzionati.  Il  pileo,  o  parte  suprema  del  capo 
ha  color  cenerino,  siccome  tutta  la  restante  parte  del 
corpo,  benché  un  poco  più  chiara,  finche  non  giunge 
al  sopraccoda  o  groppone,  ove  novellamente  s’imbruna 
il  color  cenerino  come  quello  del  pileo.  Lo  stesso  co¬ 
lore  del  pileo  e  del  groppone  domina  nella  inferior 
parte  del  corpo,  ma  la  gola  ed  il  gozzo  son  tinti  di  pu¬ 
rissimo  nero.  Le  ali  hanno  le  remiganti  di  color  nero¬ 
bruno,  il  cui  margine  estremo,  ad  eccezion  delle  due 
prime,  è  bianco,  e  nel  margine  interno  della  5  alla  6  re¬ 
migante  vi  sono  due  macchie  bianche  larghe  e  rotonde. 
Le  altre  penne  che  in  ordine  a  queste  succedono  sono 
esternamente  ed  inferiormente  marginate  di  color  car¬ 
minio-vivace  ;  e  dallo  stesso  cblore  son  tinte  per  intiero 
le  copritrici  superiori  ed  inferiori  ;  se  non  che  queste 
ultime  sono  tramezzate  di  nero.  Le  timoniere,  le  pen¬ 
ne  cioè  che  costituiscono  proprio  la  coda ,  sono  nero- 
brune  ,  le  medie  colla  estremità  cenerina ,  e  biancastre 
le  due  esterne. 

Le  piume  minori  che  rivestono  la  coda  nella  inferio¬ 
re  sua  parte  o  sottocoda ,  han  color  cenerino  con  mar¬ 
gine  biancastro.  I  piedi  son  neri ,  siccome  le  unghie, 
le  quali  sono  adunche  e  lunghette. 

Tal’èi’ abito  del  maschio  nell’ epoca  degli  amori  ,  o 
di  primavera,  quando  dicesi  essere  vestito  nella  propria 
livrea.  Nelle  rimanenti  stagioni  dell’anno  il  colore  del 
pileo  si  adegua  a  quello  del  dorso  ;  ed  il  nero  che  se¬ 
gnava  la  regione  della  gola  e  del  gozzo  si  permuta  in 
biancastro.  In  tal  guisa  rivestito  al  cominciar  dell’ au¬ 
tunno  non  più  dissomiglia  dalla  sua  femmina  ,  che  in 
ogni  stagione  è  cosi  colorata. 

E  qui  torna  acconcio  notare  come  a  torto  il  signor 
Viellot  mettesse  in  dubbio  la  differenza  de’due  sessi  no¬ 
tata  per  la  prima  fiata  da  Temmink,  il  quale  dignitosa¬ 
mente  reclamava  da’naturalisti  e  dallo  stesso  Viellot  di 
assicurarsene  con  osservazioni  dirette  pria  di  pronun¬ 
ziarne  giudizio. 

C  0  S  T  U  31 I. 

La  Ticodroma  si  vive  dando  la  caccia  a  minuti  in¬ 
selli  ,  come  formiche,  ragni  e  simili.  Laonde  si  tiene 
arrampicata  contro  le  antiche  muraglie,  le  rocce  nude, 
i  vecchi  tronchi  degli  alberi,  e  vi  si  libra  agitando  con¬ 
tinuamente  le  ali.  Sembra  amare  i  luoghi  deserti,  le 
fredde  ed  alpestri  regioni ,  e  schivare  le  marittime,  ed 
!}  i  luoghi  ab  tati,  nei  quali  ama  rifugiarsi  ne’ rigidi  e 
furenti  giorni  invernali.  La  qual  cosa  notava  già  l’AI- 
drovando  .•  Brumali  tempere  in  urbilus  scope  con- 
spicilur.  E  veramente  in  tali  stagioni  suol  essa  appari¬ 
si 
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re,  sebben  molto  di  rado  tra  noi,  come  notammo  (1)* 
Nidifica  tra  i  crepacci  delle  rupi  nude  ed  inaccessibili, 
od  in  buche  di  torri  antiche  e  deserte.  Vola  solitaria, 
e  ben  di  rado  a  coppia. 

Il  costume  di  cui  abbiam  fatto  parola  di  tenersi  at¬ 
taccata  a  tronchi  ed  a  mura  per  beccare  gl’insetti,  fè 
riguardare  la  Ticodroma  come  un  Picchio ,  che  così 
questi  uccelli  si  nutricano. 

Laonde  Picchio  murajuolo  fu  detto  dagli  Italiani,  ed 
in  Latino  Picus  murarius  Aldro.;  da’Fraucesi  le  Pie  de 
muratile.  D’altro  lato,  ponendo  mente  al  modo  com’es¬ 
sa  si  tiene  sulle  mura  od  altrove  arrampicata,  le  meri¬ 
tarono  il  nome  di  Rampichino,  voce  tradotta  in  quasi 
tutte  le  lingue. 

Le  Grtmpereau  de  muratile  da’ Francesi. 

The  PPall  creeper  dagl’inglesi. 

Ber  Maver  Baumlamufer  da’  Tedeschi. 

Gemelin,  nella  decimaterza  edizione  del  SyslemaNa - 
lume  dì  Linneo,  la  riponeva  nel  genere  Certhia ,  asso¬ 
ciandola  ad  altro  uccello  di  tal  nome  ancor  esso  vivente 
tra  noi ,  la  Certhia  familiari *  (2)  e  fu  ritenuta  sotto 
tale  denominazione  generica  finché  Illiger ,  meglio 
sminuzzando  i  caratteri  propri,  la  distaccò  da  quel  ge¬ 
nere,  ed  isolandola  la  elevò  al  posto  di  un  genere  di¬ 
stinto,  cui  diè  nome  di  Tichodroma.  Un  tal  nome  è 
stato  ritenuto  da  Temminck,  e  da  quanti  hanno  scritto  di 
poi  in  ornitologia.  Ma  Vieiilot,  rifiutando  l’antico  ed 
il  nuovo,  ed  appigliandosi  all’indole  di  abitare  le  roc¬ 
ce  ,  creo  un  nome  nuovo  per  essa  (  contro  ogni  regola 
della  scienza  ),  e  l’appellò  Petrodroma. 

Sappiamo  dagli  antichi  scrittori  di  ornitologia ,  che 
in  Alvergna  è  si  frequente  da  farsi  credere  indigena 
esclusiva  di  quella  contrada.  L’ Aldrovando  notava  es¬ 
sere  ovvia  nell’ agro  bolognese.  Abbonda  nelle  Alpi 
Svizzere  e  nella  Spagna  (Temm.)  Savi  la  nota  non  rara 
nel  Fiorentino,  ma  come  singoiar  caso  Tesserne  stato 
ucciso  un  solo  individuo  sulle  mure  di  Pisa.  Appo  noi 
già  notammo  le  poche  volte  che  siasi  vista  od  uccisa  (3): 
e  solo  aggiungeremo,  che  il  sig.*Beck,  in  12  anni  allo 
incirca  di  ricerche  assidue  in  tal  ramo,  non  ne  ha  visto 
che  un  solo;  mentre  assicura  il  sig.  de  Gasparis  aver 
egli  udito  dire,  che  questo  volatile  (di  cui  recava  un 
individuo)  appariva  a  quando  a  quando  nelle  adia¬ 
cenze  di  Popoli  sua  patria.  Sarebbe  dunque  a  sperar¬ 
sene  documenti  roen  dubbi?  E  sopra  l’erte  montagne 
della  Calabria  e  della  Basilicata  vi  esiste?  È  frequente 
oppur  no?  Se  a  tali  inchieste  era  difficile  ottenere  ri¬ 
sposta,  perciocché  Don  si  sapea  con  qual  nome  indi¬ 
carla,  non  avendone  alcuno  tra  noi  comune  al  popolo, 
ora  parlando  ai  sensi  potremo  riempir  la  lacuna. 

_  Achille  Costa. 


Li  COLLISA  DE' CAMALDOLESI  DI  SAPOLf. 

.  Aon  vanita  o  risibil  romanticismo  mi  persuasero  a 
ridir  le  bellezze  della  collina  de’ Camaldolesi  ;  ma  sib- 
bene  un  sentimento  di  purissimo  affetto  che  l’uomo  non 
può  non  provare  in  certi  felici  momenti  della  vita.  Ed  in 
vero  quando  egli  si  aggira  lungi  dalle  città  fragorose  per 
legge  indispensabile  deU’animo  umano  ripiega  il  pensie¬ 
ro  sopra  se  stesso,  si  esamina,  si  giudica  rigorosamente 
non  ìsviato  da  niuna  lusinga;  e  di  qui  il  miglioramento 
de  costumi  e  1  rispetto  de’  sacri  diritti  del  suo  simile. 
Adunque  la  solitudine  amicando  l’uomo  colTuorao,  lo 


dispone  ad  una  vita  più  nobile  non  ristretta  dentro  la 
sfera  comune,  e  lo  costituisce  signore  degTimmensi 
domini  del  pensiero.  La  ferma  esperienza  de’ secoli 
giustifica  pienamente  questa  mia  opinione,  perocché  le 
più  sublimi  potenze  intellettuali  che  hanno  aggiunto  de¬ 
coro  alle  nazioni,  più  che  cogli  uomini,  han  conversato 
con  se  stesse  ;  più  che  il  mondo  materiale,  han  preso 
in  esame  il  morale,  in  cui  lo  spirito  per  istinto  espansi¬ 
vo  ed  intollerante  di  limitazione  può  spaziare  a  sua 
posta.  I  luoghi  poi  più  adatti  ad  inspirare  all’animo 
sentimenti  non  volgari,  sono  i  monti,  i  quali  dominano 
la  natura  materiale  come  il  pensiere  del  saggio  le  menti 
stupide  e  brute.  E  questi  ordinariamente  hanno  scelto 
gli  eremiti  ed  in  generale  coloro  che  menando  una  vita 
tranquilla  si  son  dipartiti  per  sempre  dalla  società  degli 
umani.  Nè  sonosi  malamente  avvisati,  chè  la  penitenza 
non  raggiugne  il  suo  scopo  ove  non  si  associ  ad  una 
tal  quale  filosofica  meditazione. 

Seguendo  il  costume  generalmente  ricevuto,  i  nostri 
Camaldolesi  hann’ occupato  la  più  bella  collina  di  Na¬ 
poli  ,  la  quale  può  dirsi  l’epitome  delle  bellezze  di  que¬ 
sta  terra  ,  la  più  perfetta  immagine  dell’  Eden  ,  beato 
soggiorno  de’  nostri  progenitori.  La  fama  del  luogo  a 
tutti  conta  mi  fu  sprone  a  visitarlo,  e  mi  ebbi  a  compa¬ 
gni  due  amici  ed  uno  zio  che  tiene  la  più  gran  parte 
del  mio  cuore.  E  questi  colla  gravità  che  gli  anni  ed  il 
forte  sentire  imprimono  ad  ogni  atto,  additavami  a  quan¬ 
do  a  quando  ciò  che  vi  avea  di  più  degno  di  osserva¬ 
zione,  perchè  ne  facessi  tesoro.  Al  primo  romper  dell’aU 
ba  di  un  bel  giorno  deU  uItimo  agosto  prendemmo  l’erta, 
che  daNapoli  mena  alla  silenziosa  collina  cinta  da  giova¬ 
ni  e  frondosi  castagni,  che  non  fan  sentire  per  un  buon 
tratto  la  ferza  caniculare  a  chi  volesse  al  pari  di  noi 
visitarla  di  estate.  Come  fummo  giunti  alla  porta  dell’ 
eremo,  un  certo  arcano  terrore  ne  prese,  il  quale  ebbe 
nuovo  alimento  dall’aspetto  di  un  religioso  che  qui  tor¬ 
na  bene  rammemorare  come  quello  che  ne  fu  largo  di 
tutte  cortesie.  Il  suo  nome  è  Luigi  d’Auria  :  ruvide 
lane  di  color  bianco  lo  coprivano,  ed  un  pesante  man¬ 
tello  dello  stesso  colore  ne  compiva  l’abito  :  avea  i  ca¬ 
pelli  rasi  affatto,  e  strascinava  co’ piedi  due  grossi  zoo¬ 
coli.  La  sua  fisonomia,  benché  non  emaciata,  rendeva 
immagine  di  un  uomo  cui  preme  un  tristo  pensiere; 
ma  non  pertanto  un  sorriso  fuggevole  parea  ne  addol¬ 
cisse  l’austerità.  Salite  le  scale,  fummo  al  vestibolo  del 
tempio,  sotto  le  cui  volte  echeggiava  la  prece  degli  ere¬ 
miti.  Assistemmo  per  un  tratto  al  rito  solenne,  nè  vi  a- 
vea  chi  alitasse  ;  tanta  maraviglia  erasi  desta  in  noi  al¬ 
l’aspetto  di  quel  luogo,  in  cui  parea  avesse  il  silen¬ 
zio  fondata  sua  sede  !  Di  là  fummo  condotti  al  viale 
lungo  il  quale  sono  posti  gli  eremi.  Immagini  il  lettore 
tante  casipole  ;  ciascuna  di  esse  dà  ricovero  ad  un  ere¬ 
mita.  Sulla  estremità  del  mentovato  viale  adorno  di 
annose  elei  leggermente  mosse  dal  vento,  uno  spettacolo 
ben  diverso  mostrasi  a  chi  vi  giunge:  il  più  bel  panorama 
del  mondo.  Cielo  purissimo,  mare  che  Torizzonte  solo  ti 
limita  ;  pianure  ridenti,  monti  scoscesi,  laghi  ameni,  in 
un  punto  solo  ti  vengon  veduti;  e  sono  gli  stessi  che  fu- 
ron  teatro  all’antichità  di  belle  o  nefande  gesta.  Cuma, 
la  Sibilla,  la  sua  grotta  ed  i  suoi  responsi  pronunziali 
tra  convulsivi  contorcimenti,  testimoni  della  presenza 
di  Apollo,  riduconsi  alla  mente  di  chi  mira  dall’alto.  Il 
golfo  di  Baja,  le  belle  isole  d  Ischia  e  di  Procida,  e’I 
Monte  Nuovo  da  un  lato;  dall’altro  la  collina  su  cui  po¬ 
sa  la  salma  del  cantore  di  Enea,  e  l’isola  di  Capri  tea¬ 
tro  un  giorno  di  abbominate  libidini  al  terzo  Cesare  di 
Roma,  formano  il  bel  quadro.  Dall’opposta  estremità 
dell’orizzonte  mostransi  le  nereggianti  pendici  della  va¬ 
ga  Sorrento,  patria  del  più  sventurato  e  tenero  poeta 
che  mai  producesse  il  cielo  d’Italia.  I  suoi  amori,  le 
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sue  sciagure,  tutto  il  complesso  delle  vicissitudini  della 
sua  vita  strappano  lagrime  di  dolce  pietà  a’ fortunati  a- 
bitatori  della  nostra  penisola.  Nè  questo  è  tutto;  che  il 
monte  sendo  dirupato  all’ intorno,  perdesi  in  un’ampia 
e  boscosa  valle,  sulla  quale  l'occhio  posando  per  poco, 
balza  poi  di  repente  con  compiacenza  maggiore  al  più 
bell’  orizzonte  che  mai  uomo  mirasse.  E  qui  l’anima  so¬ 
praffatta  da  sensazioni  così  disparate  va  in  una  dolce 
estasi,  che  ritrae  tutta  la  soavità  di  una  vita  fuori  del 
confine  segnato  agli  uomini. 

Ma  già  abbiam  detto  addio  alla  bellezza  del  cielo,  e 
siamo  di  nuovo  nelle  pareti  del  tempio,  in  cui  le  pateti¬ 
che  salmodie  ci  empion  l’anima  di  quel  terrore  che  sen- 
tesi  da  tutti  all’ aspetto  di  cose  che  di  rado  vengon  ve¬ 
dute  o  udite.  Nè  sembrerà  strano  s’ io  scrivo  che  qui 
par  che  la  vita  contrasti  colla  morte,  il  tempo  colla  in¬ 
terminabile  successione  de’secoli.  Voi  tutti  che  condu¬ 
cete  i  giorni  tra  le  speranze  degli  uomini,  troppo  spesso 
non  adempiute, ignari  affatto  di  voi  medesimi  e  delle  gio¬ 
ie  più  vere,  traete  pur  qualche  fiata  sui  monti  che  quasi 
spettatori  delle  umane  follie  assistono  muti  testimoni  al 
lento  correr  de’secoli.  La  loro  forza,  che  incessantemen¬ 
te  distrugge  gli  esseri  quali  che  siano,  per  poi  affidarne 
alla  terra  gli  avanzi  materiali,  non  si  scorge  in  tutta  la 
solennità  che  dall’uomo  non  istrauiero  afilosofiche  spe¬ 
culazioni.  Egli  è  vero  che  fra  coloro  cui  scalda  il  sacro 
fuoco  del  sapere  vi  ha  chi  bene  spesso  rifugge  dall’es- 
ser  solo  in  luoghi  dove  non  giunga  il  frastuono  de’ 
crocchi;  ma  per  noi  sta  che  i  più  grandi  concepimenti 
dello  spirito  umano  non  possano  prodursi  che  da  una 
lunga  e  placida  meditazione.  E  se  è  così,  come  potreb¬ 
be  mai  sperarsi  che  in  un  uomo  sempre  cittadino  e 
non  mai  solitario  la  potenza  dello  spirito  si  svolga  li¬ 
beramente?  E  ciò  dicasi  di  tutte  le  discipline  in  cui 
abbia  impero  il  pensiero,  come  per  esempio  la  pittura, 
la  scultura,  la  musica  ec.  I  miti  della  religione  pagana 
ne  son  l’esempio  parlante,  giacché  lo  spirito  fattasi 
un’idea  astratta  delle  cose,  ne  presentò  il  simbolo 
materiale  ai  popoli;  cosi  Ercole  fu  allegoria  della  forza, 
Argo  della  vigilanza,  Venere  della  bellezza  e  via  così. 

Niuno  però  creda  da  quanto  si  è  detto  ch’io  voglia 
le  città  spopolate  e  deserte.  Lungi  da  me  tanto  disamore 
per  gli  uomini,  perciocché  o  del  tutto  inutili  o  poco  men 
che  tali  tornerebbero  le  conquiste  dell’ intelletto,  se  non 
vi  avesse  un  luogo  di  convegno,  in  cui  le  verità  scoper¬ 
tesi  alla  speculazione  di  pochi  potessero  manifestarsi  a 
tutti  ;  nè  altramente  operando  potrà  mai  sperarsi  che  le 
nazioni  pervengano  al  fastigio  di  civiltà  cui  son  desti¬ 
nate.  Adunque  la  filosofia  figlia  del  cielo  e  ministra  di 
pace  sulla  terra, cercando  nel  silenzio  di  una  vita  oscu¬ 
ra  quanto  vi  ha  di  più  sublime  fra  gli  uomini,  andrà 
diradando  a  poco  a  poco  la  densa  nebbia  dell’errore, 
per  sostituirvi  la  luce  della  verità  non  mai  peritu- 
ra,  perchè  immutabile  come  Dio  stesso  di  cui  è  il 
simbolo. 

Tali  cose  volgendo  neU’animo,  l’ora  era  corsa  mollo 
rapidamente,  e  bisognava  dalla  reggia  del  silenzio  muo¬ 
vere  di  nuovo  per  una  delle  più  numerose  città  del 
mondo.  Un’aura  leggiera  e  fresca  scherzando  fra  i  ca¬ 
stagni  fu  il  più  bel  ristoro  alla  nostra  meditazione;  e 
questa  finita,  avemmo  il  sole,  che  non  più  grato,  ma 
sibbene  molesto  scese  su  noi  per  tutto  il  rimanente  del 
viaggio.  Vincenzo  Grosso. 


Allorché  si  unisce  una  numerosa  turba  di  uomini  per 
raccorre  il  fruito  della  loro  saggezza  collettiva ,  si  uni¬ 
scono  inevitabilmente  con  essi  i  loro  pregiudizi ,  i  loro 
erróri,  le  loro  prevenzioni,  le  loro  viste  e  i  loro  inte¬ 
ressi  personali.  Frajniìui*. 
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CAINO  SB  IBELIB 

Canova  divisava  scolpire  ventotto  metope  ad  orna¬ 
mento  del  tempio  eretto  in  Possagno,  e  ne  avea  model¬ 
lato  sette  allorché  mancò  alla  vita  ed  all’arte.  Queste 
sette  metope  pertanto  sono  l’ estreme  opere  uscite  dalle 
sue  mani,  ed  una  di  esse  è  quella  che  he  piace  porre 
sotto  gli  occhi  del  lettore,  come  faremo  di  tratto  in  trat¬ 
to  delle  altre.  Storia  antica  quanto  il  mondo,  essa  non  ha 
uopo  d’ esser  narrata  ;  e  se  lo  avesse  ,  additeremmo  to¬ 
sto  queste  eloquentissime  figure.  Parlan  esse  della 
morte  di  un  innocente  fratello,  e  della  cagione  della  in¬ 
vidia  che  la  produsse.  Le  fiamme  che  si  svolgono  libe¬ 
rissime  da  una  vittima  accetta,  perchè  con  cuor  puro 
immolata  ,  simboleggiano  quel  favore  celeste  che  riful¬ 
gendo  nel  volto  del  pio  fu  vista  insopportabile  al  mali¬ 
gno.  Primo  de’ fratricidi  per  ragion  del  tempo,  Io  fu 
quello  per  ragion  della  colpa,  chè,  secondo  osserva  il 
politico  de’ politici,  non  invidiò  Caino  un  bene  cui ,  co¬ 
me  llomolo  ,  posseder  non  potea  vivendo  il  fratello  ,  ma 
un  bene  che  egli  potea  conseguir  al  par  di  lui,  un  bene 
il  cui  possesso  è  frutto  d’un  cuor  sincero  e  d’opere  giu¬ 
ste.  Udiamo  come  l’astio  favelli  nell’animo  d’uu  Caino: 

pimento  il  mio  proprio  tormento 
Ripensando  che  Abele  è  felice  : 

Smanio ,  fremo  ,  trafigger  mi  sento  , 
L’abborrisco ,  nè  intendo  perchè . 

Vò  cercando  d  odiarlo  cagione  , 

E  cagione  d'odiarlo  non  trovo  : 

Ma  lo  sdegno ,  ma  /’  odio  rinnovo  , 

Perchè  degno  dell’  odio  non  è. 

Ed  una  tenera  voce  ha  detto  a  questo  sciagurato: 

1 Quel  che  ogni  altro  rallegra 

Dunque  ti  affligge  ?  E  /’  altrui  ben  paventi 

Come  tuo  male?....  Ah!  se  nell’ alma 

Questa  peste  nutrisci ,  ogni  momento 

Troverai  nel  germano 

Nuova  cagion  di  tormentarti.  Un  giorno 

E  invidierai  che  sappia 

Soffrir  l' invidia  tua.  Torna  in  te  stesso , 

Torna  ,  figlio  ;  e  non  abbia 

Fin  da'  principi  suoi 

Norme  sì  ree  chi  nascerà  da  noi. 

Qual  diverrà  quel  fiume 
Nel  lungo  suo  cammino , 

Se  al  fonte  ancor  vicino 
E  torbido  così  ? 

Miseri f gli  miei! 

Ah  !  che  si  vede  espresso 
In  quel  che  siete  adesso 
Quel  che  sarete  un  dì! 

Profezia  troppo  verace  I  Quella  clava  omicida  che 
sollevata  dall’ira  d’un  empio  germano  sta  per  uccidere 
uu  fratello  innocente,  oh  quante  storie  di  sangue  simbo¬ 
leggia  e  rammentai  Quanti  pugnali,  quanti  attoscati 
nappi,  quante  fraudi  infernali,  quali  snaturati  contrat¬ 
ti,  quali  esacrabili  testamenti  non  sono  in  essa  raffigu¬ 
rati  !  Ad  essa  soltentrarono  ,  non  pur  le  guerre  aperte, 
e  le  carneficine  e  io  sterminio  e  le  onte  più  atroci,  ma 
la  pace  simulata,  ma  la  fallace  amicizia,  ma  la  bu¬ 
giarda  benevolenza,  e’1  toccar  della  destra,  e’1  bacio 
stesso  che  assicura  la  vittima  del  tradimento  e  la  fa  cor¬ 
rer  senza  sospetto  e  senza  riparo  alla  mina.  0  Èva,  o 
madre  di  pianto!  i  figli  tuoi  trovano  nella  storia  di  tut- 
l’i  secoli  rifermata  la  verità  delle  parole  chea  te  attri¬ 
buiva  il  dolcissimo  de’ poeti.  La  giustizia,  la  fede,  la 
ingenuità,  la  innocenza  sono  spesso  imperdonabil  delitto 
agli  occhi  del  proprio  fratello.  Spesso  un  Abele  che  ha 
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invano  adoperate  le  armi  sì  potenti  della  dolcezza  e  del¬ 
l’amore  incontro  al  tristo  che  è  sitibondo  del  suo  san¬ 
gue,  ricorre  alle  lagrime,  alla  preghiera  e  dice:  Ma 
la  mia  colpaì —  E  il  non  averne  alcuna ,  risponde 
Tempio,  e  innalza  l’arma  spietata  ed  uccide. 

Vedetelo,  se  regger  potete  a  tal  vista.  Tutta  la  defor¬ 
mità  delt  peccato  si  è  dipinta  in  quel  trasformato  sem¬ 
biante.  E  in  esso  scancellata  la  immagine  dell’ uomo 
come  nell*  anima  quella  di  Dio.  La  natura  ha  invano 
lottato  contro  il  livore:  questo  ha  fatto  cader  su  gli  oc¬ 
chi  del  tristo  la  funestissima  traslucida  benda,  attraverso 
della  quale  la  fraterna  virtù  comparisce  sotto  una  in¬ 
sopportabile  forma  di  pena  del  proprio  fallo;  ha  chiuso 
T orecchio  ad  ogni  accento  di  compassione ,  o  ha  fatto 
sì  che  le  flebili  voci  scendessero  nel  cuore  indegno  col 
suono  d’un  rimprovero  straziante.  In  Caino  vediam 


l’uomo  in  tutta  la  sua  orridezza,  e  se  diciamo  uomo  in' 
vece  di  belva,  il  facciam  per  non  esser  ingiusti  contro 
le  belve  più  fiere,  incapaci  d’imitar  fra  esse  gli  esem¬ 
pi  umani. 

Ahi  delle fere 
Sarà  l’uomo  peggior  quando  declini 
Per  la  strada  de’ falli  :  armi  più  forti 
Ha  per  esser  malvagio. 

Date  a  costui  la  morte  dopo  ch’egli  ha  ucciso  il  fra¬ 
tello  e  ripeterà  con  l’ Eteocle  Alfieresco:  Io  moro  e  an¬ 
cor  lo  aborro...  Morirei  dice  la  voce  celeste, 

No ,  non  temerlo  , 

Anzi  non  lo  sperar  :  troppo  sarebbe 
Il  morir  breve  pena.  Altrui  di  esempio 
L’ infelice  sarà  vita  d’un  empio. 


TX  a  Morte  dì  Abele  — 


TJassorilicv o  di  Canova.  ) 


€  .  - Ma  riani  tirr 


Vivrai ,  ma  sempre  in  guerra , 

Ma  dubbio  di  tua.  sorte: 

Vivrai  ma  della  morte 
Con  vita  assai peggior. 

Alle  tue  brame  avventi 
Non  produrrà  la  terra 
Inutilmente  aspersa 
Del  vano  tuo  sudor. 

Ma  se  così  c’inorridisce 

Questo  ceffo  di  demone  incarnato , 
di  quanta  pietà  non  ci  scuora  il  volto  ed  il  pianto  della 
sua  vittima  innocente?  Potea  quel  volto,  dovea  quel 
pianto  e  quella  preghiera,  eh’ è  scolpita  nell’uno  e  ge¬ 
me  nell  altro,  destar  pietà  nell’anima  più  truce,  eppu¬ 
re  son  essi  novissimo  stimolo  alla  ferocia  fraterna.  Non 
resta  all  infelice  che  morire  ed  a  lui  è  la  morte  minor 
pena  che  il  riceverla  da  quelle  mani:  visse  amando, 
m  ìore  e  perdona.  Tutta  la  bellezza  d’  uno  spirito  ce- 
e. te  trasparisce  da  questa  contristata  sembianza.  Un 


uomo  vivo  in  tal  atto  sentirebbe  la  metà  dell’ affanno 
che  finto  ispira  in  un  cuor  gentile. 

Impauriti  dalla  storia ,  noi  cercavamo  all'  ideale  di 
due  arti  sorelle  la  forza  di  descrivere  questa  scena,  ma 
la  poesia  di  Metastasio  e  la  scultura  di  Canova ,  facen¬ 
doci  con  la  sublimità  del  verisimile  la  impressione  del 
vero ,  ha  disarmata  la  nostra  immaginazione  a  segno 
da  sfuggir  i  particolari  del  tragico  argomento.  Non  ten¬ 
teremo  noi  dunque  favellar  dell’artificio  marìviglioso 
onde  sono  atteggiati  e  posati  i  due  simulacri  anche 
quando  ei  fosse  meno  evidente.  Con  tutto  ciò  non  pos¬ 
siamo  astenerci  di  ricordare  una  obbiezione  già  fatta 
avverso  al  volto  di  questo  Caino.  Vi  fu  chi  pretese  es¬ 
sersi  qui  violato  da  Canova  il  canone  pittoresco  di  rap¬ 
presentar  l’orror  nel  bello.  Io  dirò  solo  che  la  massi¬ 
ina  delle  deformità  morali  o  non  deve  effigiarsi  m’ai ,  o 
deve  ritrarsi  al  vivo;  e  elle  quando  ciò  si  faccia  (cosa 
di  che  ha  dato  Canova  uno  o  due  esempi)  la  verità 
stessa  è  bellezza.  Domenico  Anzelmi-. 
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L’ IMPERO 

LI.  —  BAUTZEN 


I.  Gli  otto  dì  della  sua  dimora  gli  ha  impiegati  ad  or¬ 
dinare  i  lavori  di  difesa  intorno  alla  città,  alla  riunione 
de’ corpi,  all'ordinamento  di  novelle  leve.  A  Dresda  ha 
ricevuto  diecimila  soldati  di  cavalleria  ,  8,000  soldati 
della  guardia,  e  la  cavalleria  che  il  Re  ha  seco  menata 
di  Praga. 

Così  l’esercito  ascende  a  150,000  combattenti.  Quel-  | 
Io  degli  alleati,  accresciuto  de’ corpi  di  Ivleist ,  e  di 
Bardai  ne  conta  160,000. 

Essi  non  sanno,  dicea,  ciò  che  sta  loro  per  cader  s\A  ' 


le  spalle  —  Alludea  con  queste  parole  alla  marcia  re¬ 
trograda  prescritta  a  Ney  da  Luckau  sopra  Bautzen. 

Tuttele  schiere  intanto  continuano  il  loro  movimen¬ 
to.  Esse  vanno  incontro  al  nemico  che  si  rannoda  intor¬ 
no  a  Bautzen ,  ove  il  Duca  di  Taranto  non  ha  potuto 
penetrare. 

Nel  dì  19  di  maggio  Egli  parte  di  Harta,  si  arresta 
al  villaggio  di  BischofTwerda  incendiato  dagli  alleati, 
a  distribuir  de’ soccorsi  a’ poveri  danneggiati,  visita  gli 
avamposti ,  e  ritorna  a  notte  avanzata  al  suo  quartier 


(  Morte  di  Duroc.  ) 


.generale  di  Rleinfortsgen.  Dalle  alture  che  dominano 
la  Spree  riconosce  le  due  posizioni  del  nemico.  La  loro 
sinistra  s’appoggia  alla  picciola  Bautzen  ,  che  sostiene 
benanco  il  centro;  la  loro  dritta  s’ è  formata  tra  Plisko- 
witz  e  Rreckwitz  sovra  delle  alture  fortificate ,  che  nel 
1758  serviron  di  rifugio  a  Federico  il  Grande  battuto 
dal  Maresciallo  Daun.  Un  forte  dietroguardo  occupa  il 
convento  di  Marienstern.  La  loro  lintea  di  fronte  pro¬ 
tetta  dalla  Spree  occupa  una  lega  e  mezza  di  terreno. 
Indietro ,  alla  distanza  di  tremila  tese  ,  al  villaggio  di 
Hockirch,  s’apre  il  recinto  d’un  vasto  campo  trincera¬ 
to,  il  quale  presenta  intorno  a  tre  villaggi  un  insieme 
di  difese, che  i  lavori  legati  fra  loro  da  burroni  e  paludi 
rendono  formidabili. 

II. 

Nella  sera  del  dì  19  Egli  intende  che  verbalmente 
si  è  ricusato  di  accogliere  il  Duca  di  Vicenza.  Dunque 
bisogna  prepararsi  alla  battaglia  per  la  dimane. 

Nel  dì  8  quindi ,  alle  otto  del  mattino  si  pone  sovra 
un’altura  dietro  Bautzeta,  e  comanda  a’quatlro  corpi  di 
varcar  la  Spree  in  diversi  punti. 

Il  Duca  di  Reggio  deve  accennare  alle  alture  di  Dq- 
berschau,  a  cui  si  appoggia  la  sinistra  del  nemico;  il 
Duca  di  Taranto  deve  attaccar  Bautzen;  quel  di  Ragusi 
farà  il  suo  ravvicinamento  al  di  sotto  della  città  non 


ostante  il  fuoco  de’Prussiani;  in  seconda  linea  s’avanzano 
le  riserve  della  guardia  retta  dal  Duca  di  Treviso;  a  sini¬ 
stra  Bertrand  minaccia  la  dritta  degli  alleati  retta  da  Blu- 
cher.  Il  Duca  di  Dalmazia  sotto  gli  occhi  di  Napoleone 
dirige  questi  movimenti  ;  mentre  Ney  con  Reynier  e 
Lauriston  deve  forzare  la  Spree  a  Rlix ,  occupata  da 
Bardai,  e  condursi  verso  Wurschen,  quartier  generale 
del  nemico. 

A  mezzodì  il  Gume  è  stato  varcato. 

Il  Duca  di  Taranto  scaccia  Miloradowitch  da  Pri- 
switz;  i  marini  di  Corapans  prendono  Bautzen  scalando 
le  mura;  il  duca  di  Reggio  rovescia  Gurtschakow,  e 
giunge  su’ monti;  la  cavalleria  nemica  è  cannoneggiata 
fino  alla  gola  di  Niedguritz,  di  cui  Bertrand  si  è  impa¬ 
dronito. 

III. 

Intanto  Iileist  stretto  da  Marmont  si  difende  ardita¬ 
mente  lungo  la  Sprèe,  su  le  allure  di  Nieder-Rayna,  ove 
ha  per  lui  tutti  i  vantaggi  del  terreno.  Blucher  ciò  ve¬ 
dendo,  a  fin  di  serbare  questo  punto  centrale  gli  manda 
il  rinforzo  di  3,000  fanti ,  e  pfcr  impedire  a’Francesi  il 
passo  fa  custodire  le  gole  di  Niedguritz  da  numerosi 
fanti  con  molti  cannoni.  Ivleist  si  mantiene  durante  la 
notte  tra  il  Corpo  di  Ney,  e’1  nerbo  de’ Francesi  —  ma 
stretto  al  fianco  sinistro  da  Bonuet,  abbandona  Nieder* 
Raina  e  si  ritira. 
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A  sette  ore  di  sera  il  nemico  si  trova  respinto  su  la  se¬ 
conda  linea,  e  i  Francesi  padroni  delle  alture  già  da  lui 
occupate  rendono  inutile  una  parte  de’lavori  di  difesa. 

Solo  Blucher  s’è  mantenuto  a  Rreckwdz. 

Nel  medesimo  tempo  Ney  giunge  innanzi  Klix  col  3.° 
e  3.  corpo.  Questo  punto  della  Spree  è  il  solo,  una  a 
quello  occnpato  da  Blucher ,  che  fa  mestieri  di  ricon¬ 
quistare  per  la  dimane. 

Preveggente  qui  come  a  Lutzen,  Egli  fa  bivaccar  le 
truppe  formate  in  quadrati,  e  veglia  la  intera  notte  a 
spedire  degli  ordini ,  mentre  esse  si  riposano. 

Avendo  nuovamente  e  diligentemente  osservata  la  po¬ 
sizione,  risolve  di  dar  termine  alla  pugna  attaccando  la 
dritta  del  nemico;  è  questa  la  missione  affidata  a  Ney. 

Ma  questo  movimeuto  non  potendo  eseguirsi  prima 
di  mezzodì,  fa  dar  l’ annunzio  su  tutta  la  linea  che  l’at¬ 
tacco  generale  avrà  luogo  a  un’ora. 

Ma  è  mestieri  che  il  nemico  non  indovini  il  suo  di¬ 
segno. 

t  Quindi  il  Duca  di  Reggio  e  quel  di  Taranto  ricevon 
1  ordine  di  continuare  ad  assalire  Miloradowitch  che 
forma  la  manca  degli  alleati. 

Dall  altra  parte  Ney  si  dispone  a  forzare  il  passo  di 
Ehx  a  fin  di  manovrare  alle  spalle  del  nemico  per  Glein 
e  Wurschen,  giusta  l’ordine  avuto  nel  mattino,  mentre 
Napoleone  si  riserba  di  tenere  a  bada  il  centro  e  la  man¬ 
ca  ,  ove  comandano  Blucher  e  Miloradowitch. 

Alessandro  è  indotto  in  inganno  da  queste  mosse,  e 
mentre  il  suo  nemico  mira  a  far  prendere  a  rovescio  la 
sua  dritta  da  Ney,  egli  crede  che  voglia  assalirla  manca 
per  troncargli  la  ritirata  per  a  Lubau.  Tutto  favorisce 
questo  errore.  A  cinque  ore  il  Duca  di  Reggio  all’estrema 
di  i Ita  de  Francesi,  attacca  vivamente  Miloradowitch  in¬ 
nanzi  al  campo  di  Hochkirch.  Tosto  il  generale  russo 
slancia  tutte  le  sue  truppe  sul  12  corpo  con  tale  impeto 
che  i  Francesi  sono  respinti  al  di  là  di  Bidovvitz,  dietro 
al  loro  punto  di  parteuza.  Il  duca  di  Taranto  temendo 
non  la  Divisione  Gerard  che  lega  l’I  l.°  e  il  12°  Corpo  si 
trovi  compromessa  per  la  ritirata  del  12.%  gli  manda 
l’ordine  di  ritirarsi. 


Ma  Gerard  ha  veduto  il  periglio.  Quindi  chiede  in¬ 
vece  al  Duca  di  Taranto  una  brigata  di  rinforzo,  e  com¬ 
pie  con  tanta  audacia  ed  abilità  un  attacco  cominciato 
sotto  i  suoi  occhi  dal  prode  colonnello  Lubédoyèr ,  co¬ 
mandante  il  1 12  di  Ordinanza ,  che  due  ore  dopo  la 
sua  divisione  riprende  le  posizioni  del  12. m0  corpo. 

Mentre  questo  successo  importante  impedisce  all'ala 
sinistra  degli  alleati  di  soccorrere  la  dritta,  Ney  sba- 
5  a  glia  i  Russi  di  Bardai  a  Rlix,  passa  la  Spree,  scac¬ 
cia  i  nemici  da  Molschovvitz,  in  quella  che  Lauriston  li 
ì espinge  dalle  allure  di  Gottameld,  e  inseguendo  Bar¬ 
dai  a  Glein  gli  toglie  benauco  questa  quarta  posizione. 

E  su  queste  alture  che  il  maresciallo  riceve  un  bi¬ 
glietto  vergato  colla  matita  dell’Imperatore,  col  quale 
gli  prescrive  di  recarsi  a  undici  ore  sovra  Preititz.Bar- 
ciai  ajutato  da  Kleist  si  è  ritirato  in  buon  ordine  sovra 
Baruffi  e  Rachel.  Quindi  Souharn  si  trova  fra  due  fuo- 

c  u.  La  sua  divisione  si  sbanda,  e  soffre  considerevoli 
perdite. 


finamente  verso  un’ora  Reynier  appare  a  Rlix  c 
/•  Lorpo,  mentre  Lauriston  col  3.  marcia  da  Goti 
meld  sovra  Baruth. 

Ed  ecco  che  il  maresciallo  con  tre  divisioni  inves 
1  railitz;  ma  a  un  tratto  colto  al  fianco  dalle  artiglici 
che  Blucher  fa  discendere  da  Rlein-Baulzeu  .  confu 
all  orrore  della  pugna,  invece  di  avanzare  a  sinistra, 
scende  sulla  dritta  le  alture chedominanoRlein-Bdutze 
Jr  unesto  errore  1 

Per  esso  va  fallita  la  manovra  che  dovea  troncar 
ritirata  al  nemico. 


IV. 

Napoleone  vedendo  i  pochi  progressi  di  Ney,  imma¬ 
gina  e  dispone  nuovi  sforzi  contro  il  centro  di  Blu¬ 
cher.  La  guardia  e  la  riserva  celate  da  un  riparo  pos¬ 
sono  recarsi  secondo  le  occorrenze  a  dritta,  o  a  manca; 
quindi  Soult,  reggendo  il  4.°  Corpo,  attacca  vivamente 
i  Prussiani  a  Ziethen,  e  loro  toglie  Doberschutz  e  Plis- 
skowitz. 

Wittgenstein  posto  a  un  tratto  tra  il  fuoco  di  Ney  e 
quello  di  Soult,  vede  che  bisogna  arrestar  questi  per 
vincer  quello. 

Ma  dalTallra  parte  Napoleone  scerne  che  il  momen¬ 
to  decisivo  è  giunto.  Cesare  Malpica. 


BIBLIOTECA  SCELTA  DELLE  MIGLIORI  OPERE  CINESI- 

Fra  i  Governi  europei  che  più  proteggono  le  scien¬ 
ze,  le  arti  e  le  lettere,  niuno  ve  n’ha  che  abbia  curato 
il  progresso  dell’istruzione  nazionale  in  modo  così  am¬ 
pio  e  con  mezzi  tanto  estesi  quando  quelli  adoperati 
dall’imperatore  della  Cina  Rien-long;  il  quale  nel  1773 
decretò  che  si  facesse  e  si  pubblicasse  una  raccolta  delle 
migliori  opere  cinesi,  fissando  il  numero  de’ volumi  di 
cui  essa  doveva  comporsi,  a  160,000!  —  Nel  1818  se 
n’erano  già  pubblicati  78,627  —  Or  ammettendo  che 
s’imprimano  solo  mille  copie  di  ciascun  volume,  e  che 
le  biblioteche  pubbliche  cinesi  eonsistan  solo  in  questa 
immensa  collezione,  esse  offrirebbero  nel  loro  insieme 
un  totale  di  78  milioni  di  volumi  !  — In  Francia  un 
censimento  de’ volumi  di  cui  si  compongono  tutte  le  bi¬ 
blioteche  pubbliche  di  Parigi  e  dei  Dipartimenti  ,  ha 
dato  nel  1832  una  cifra  che  non  giunge  ai  tre  milioni  l 


(Continuazione,  vedi  pag.  2 5i.) 


Ma  pria  di  arrivare  al  termine  del  sentiero  che  dal¬ 
la  piazzetta  avanti  la  traversa  del  Vomero,  in  continua¬ 
zione  della  strada  nuova  di  Posilipo  discende  per  la 
parte  di  Coroglio,  attraversato  in  sul  bel  principio  gra¬ 
ziosi  giardini  coperti  di  fiori  e  di  frutta,  fa  duopo  so¬ 
stare  ancora,  e  dare  un’occhiata  al  sorprendente  e 
in  un  terribile  taglio  de’ monti  altissimi,  intorno  a’quali 
gira  la  strada  in  costruzione.  Resti  non  poco  sorpreso 
scorgendo  intorno  intorno  a’ detti  monti  i  pochi  avanzi 
dell’angustissimo  sentiero  tagliato  alla  meglio  a  guisa 
di  scaletta,  sulla  quale  si  è  esposto  con  sommo  rischio 
Tingegnere  Mendia  per  eseguirvi  le  delicatissime  ope¬ 
razioni  geodetiche  e  progettar  la  grand'opera,  opera  fat¬ 
ta  credibile  or  solamente  che  quasi  è  compiuta,  e  che 
a  tutta  ragione  può  dirsi  impresa  veramente  romana, 
se  non  è  più  che  romano  l’eseguire  in  breve  tratto  di 
tempo  quello  che  il  vasto  intervallo  de’  precedenti  secoli 
ha  dubitato  tentare,  o  non  ha  saputo  fare.  In  line  detto 
tratto  di  strada  guardandolo  dal  mare  sottoposto  ti  sem>- 
bra  a  guisa  di  una  corona  che  cinge  la  vetta  del  monte  , 
e  come  una  catena  che  leghi  il  colle  pausilipano  a  Na¬ 
poli.  Ed  allorché  tutta  la  detta  strada  sarà  compiuta, 
giusta  il  modello,  tu  meritamente  potrai  asserire,  che 
per  la  sua  magnificenza  e  venustà,  e  per  le  taDte  supe¬ 
rate  difficoltà,  i  tempi  nostri  sembrino  gareggiare  con 
quelli  che  nell’ antichità  produssero  le  opere  che  sono 
per  noi  oggetto  di  perenne  stupore. 

Ma  il  sole  che  rapido  corre  l’emisfero  li  accenna 
che  fa  d’uopo  scuoterti  dalla  contemplazione  di  questo 
magnifico  spettacolo,  e  spinger  oltre  il  tuo  piede  se 
ami  visitar  la  grotta  scavata  lungo  la  detta  strada,  e  che 
appellasi  da  Sejano.  Pria  però  di  spingerti  ed  inoltrarti 
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essa,  fa  duopo  che  lu  sappia,  che  correndo  il  di  5  mag¬ 
gio  del  1840,  e  mentre  S.M.  il  Re  Nostro  Signore  (D.G.) 
per  la  terza  volta  percorreva  la  traccia  della  nuova  stra¬ 
da  ,  Michele  (  ragazzo  di  quei  luoghi  conoscitore,  per¬ 
chè  ivi  nato  ed  abitante)  volendo  far  cosa  grata  al  Re, 
entra  per  uno  de’ cunicoli  della  grotta  dalla  parte  dei 
Bagnoli  ,  ed  esce  all’improvviso  dalla  bocca  sul  vallo¬ 
ne  della  Gajola.  Allora  S.  M.  volle  sapere  dall’inge¬ 
gnere  Mendia ,  come  Michele  avesselo  preceduto  per 
<juel  sentiero  tenebroso  ;  su  di  che  avendo  inteso  esser 
quello  parte  di  un’antica  grotta,  avanzo  della  grandez¬ 
za  romana,  e  da  cui  era  testò  uscito  lo  stesso  ingegne¬ 
re,  non  ostante  la  terra  che  l’ ingombrava  quasi  lino 
alla  cima,  disdegnoso  di  ogni  ostacolo ,  di  ogni  diffi¬ 
coltà,  al  fioco  lume  di  una  debolissima  face,  quasi 
brancolando  volle  penetrarvi  la  M.  S.,  e  fu  allora  che 
ammirandone  la  grandezza  e  la  struttura,  ne  ordinò  to¬ 
sto  il  totale  sgombramelo,  nominando  a  Direttore  dello 
scavo  lo  stesso  ingegnere  Mendia.  E  così  essa  è  stata 
tratta  dall’ obblio  in  cui  era  sepolta.  I  racconti  di  Pon¬ 
gano  e  di  Capaccio  non  eran  che  congetture. 

Ringraziando  la  provvidenza  di  un  tanto  Re,  che  ti 
concede  l’attraversare  quella  stessa  grotta,  chetanti  il¬ 
lustri  romani  prima  di  te  han  percorso,  fa  duopo  pria 
di  entrarvi  per  esaminarla  e  percorrerla,  coglier  de’fio- 
ri,  e  riverente  spargerli  su’sepolcri  che  ne  fiancheggia¬ 
no  1  ingresso,  invitando  le  ombre  degli  Eroi  che  vi  ri¬ 
posano  a  prender  parte  della  tua  gioja;  fa  duopo  notar 
sulla  soglia  due  pezzi  di  travertino  incastrati  nel  suolo 
e  nelle  pareti ,  ed  un  pezzo  di  piperno  da  servir  di  bat¬ 
tente  piantato  ancora  nella  metà  del  suolo,  il  che  ti 
fa  supporre  che  vi  doveva  essere  una  porta.  Questa 
grotta  non  solo  è  molto  più  lunga  della  grotta  di  Poz¬ 
zuoli,  ma  è  ancora  nella  forma  da  per  tutto  più  regola¬ 
re  ed  a  tutto  sesto,  inclinando  il  nudo  pavimento  verso 
la  parte  de’  Bagnoli;  ed  osservandone  i  diversi  tratti, 
lu  ne  vedi  il  primo  incavato  nel  tufo,  il  secondo  nel 
tasso,  ed  il  terzo  novellamente  nel  tufo;  il  secondo  dei 
.quali  tu  osservi  in  gran  parte  rivestito  di  fabbriche  re¬ 
ticolari.  Ma  avanzandoti  sotto  le  armature  di  grossi 
legnami  necessarie  per  ritenere  le  terribili  frane  della 
medesima,  fa  d’uopo  non  Spaventarti ,  che  essa  è 
opera  dell  ingegnere  Mendia,  al  quale,  ed  al  Corpo 
degU  ingegneri  delle  acque  e  strade  cui  appartiene 
devesi  rendere  debita  onoranza.  Progredendo,  si  pos¬ 
sono  ancora  osservare  i  vari  cunicoli  orizzontali  sca¬ 
vali  dalla  parte  del  mare  per  rinnovarvi  l’aria  rinchiusa. 

Ivi  la  guida  ti  accenna,  che  durante  lo  scavo  di  que¬ 
sta  Grotta  tre  monete  vi  furono  trovate,  una  di  Ner- 
va  Trajano,  la  seconda  di  Vespasiano  e  l’altra  di  Cesa¬ 
re,  unitamente  a  quattro  lucerne  romane  e  ad  un  amu¬ 
leto  rotto  nelle  gambe. 

Ignoto  è  1  architetto  di  quest’opera  grandiosa,  che 
alcuni  attribuiscono  a  Coccejo  architetto  del  Tempio  di 
Pozzuoli.  Ma  sull’autore  e  sull’oggetto  di  questo  cam¬ 
mino  sotterraneo  piacciati  ascoltare  lì  nostro  Canonico 
Cav.  de  Jorio  nella  sua  appendice  alla  Guida  di  Poz¬ 
zuoli  e  suoi  Contorni. 

«  Nell’estremità  della  punta  di  Posilipo,  dove  esiste 
4  la  grotta  di  cui  parliamo,  eravi  la  villa  napoletana  di 
«  LuculJo,  e  poco  distante  quella  di  Pollione,  oltre  a 
«  non  poche  altre  di  cui  sono  rimasti  i  soli  ruderi. 
«  Or  in  quei  tempi,  per  andare  dalla  punta  di  Posilipo 
4  a  Pozzuoli  non  vi  esisteva  alcuna  strada  particolare, 
«  e  quindi  bisognava  avvalersi  di  quella  che  da  Napoli 
«  conduceva  a  Pozzuoli.  Tra  queste  due  città  non  eravi 
«  altra  strada  rotabile  meno  dell’ Antiniana  ;  e  perciò 
«  volendosi  dalla  punta  di  Posilipo  andare  per  terra  al- 
«  1  anzidetta  città  di  Pozzuoli,  bisognava  che  si  battesse 
fi  la  traversa  che  dalla  punta  di  Posilipo  andava  ad 


fi  incontrare  la  delta  strada  Antiniana.  Questa  fraver- 
((  sa  doveva  percorrere  l’ intero  piano  del  colle  di 
«  Posilipo  e  quello  del  Vomero,  ed  immettendosi  nel 
fi  piano  di  Antignano  doveva  imboccare  nella  strada 
fi  dello  stesso  nome  facilmente  verso  il  punto  oggi  detto 
«  le  Case  Puntellate.  Di  qua  la  via  Antiniana  calava 
fi  alla  pianura  di  Soccavo  verso  il  luogo  che  chiamasi 
fi  la  Sempia ,  ed  in  seguito  dopo  non  piccolo  tratto 
«  giunta  al  lago  di  Agnano,  prendeva  l’erta  salita  per 
k  ascendere,  ma  a  zig-zag  e  costeggiando  il  Monte  Spi - 
fi  na ,  alla  Solfatara;  indi  con  piccola  ma  breve  discesa 
i  conduceva  a  Pozzuoli. 

r  Riflettendo  a  questo  tortuoso  giro  che  Lucullo  e 
fi  gli  altri  personaggi  avrebbero  dovuto  fare  per  anda¬ 
te  re  dalle  loro  ville  alla  città  di  Pozzuoli  ,  Baja ,  Mise- 
fi  no  ec.,  e  ricordandomi  delle  grandiosità  lucullana, 
«  congetturo  che  egli  avesse  comandato  di  forare  il 
fi  monte  di  Posilipo  direttamente  dalla  sua  villa  alla 
fi  spiaggia  de’  Bagnoli.  Gon  questa  intrapresa  gran¬ 
fi  diosa,  ma  non  rara  in  quei  tempi,  egli  non  che 
fi  gli  altri  dimoranti  nella  parte  meridionale  di  quelle 
(i  vicinanze  avevano  il  vantaggio  di  giugnere  diretta- 
fi  mente  ed  in  brevissimo  tempo  dalle  loro  possessioni 
fi  alla  spiaggia  de’ Bagnoli;  indi  volendo  andare  per 
fi  acqua,  dopo  pochi  minuti  sarebbero  giunti  a  Nisita,  e 
(t  in  men  di  mezz’ora  a  Pozzuoli.  Se  per  terra,  dopo  un 
fi  breve  tratto  dalla  pianura  de’Bagnoli,  iinmediatamen- 
fi  te  s’imboccavano  nella  via  Antiniana  nel  punto  più 
li:  prossimo  al  lago  di  Agnano. 

i  Col  mezzo  dunque  della  strada  sotterranea  di  cui 
fi  parliamo,  volendo  andare  a  Pozzuoli,  Baja  ec.  rispar- 
fi  miavano  il  lungo  e  tortuoso  giro  per  la  via  Antiniana 
i  da  noi  già  descritto.  Un  tale  vantaggio  al  certo,  per 
a  non  dire  un  simile  maggior  comodo,  era  più  che  ba- 
ff  stante  in  quei  tempi  non  solo  per  progettare  di  forare 
k  un  monte,  ma  anche  per  eseguirlo,  ed  i  contorni  di 
«  cui  parliamo  in  questo  opuscolo  ce  ne  danno  non 
«  poche  prove.  » 

Ma  ormai  è  tempo  di  portarti  a  visitare  il  sepolcreto 
di  Posilipo  ,  che  da  poco  è  stato  disotterrato.  Ivi  sulle 
rampe  di  Coroglio  tu  osservi  sei  sepolcri  incavati  l’uno 
nell’altro,  ma  non  senza  molta  arte:  di  quest’ ipogei 
tre  sono  sotterra,  e  tre  no;  ne’ primi  facilmente  si 
discende,  mentre  a’ secondi  fa  duopo  montarvi  per 
piccole  scalette  in  parte  dritte  ed  in  parte  tortuose. 
Ed  abbenchè  le  parti  anteriori  de’ medesimi  sian  crol¬ 
late  ,  chiaro  si  vede  che  ciascuno  di  essi  è  formato 
d’ una  camera  di  figura  quadrilatera,  piuttosto  bassa, 
nella  quale  sono  molte  cave  e  nicchie  scavate  le  pri¬ 
me  nel  suolo  e  le  seconde  nelle  pareti ,  ed  in  lutto  so¬ 
no  similissime  a  quelle  delle  Catacombe  di  S.  Gennaro 
de’ Poveri.  In  alcune  di  queste  camere  vi  sono  ancora 
degli  avanzi  d’intonaco  dal  quale  eran  coperte,  e  che 
non  essendo  dipinto,  non  è  motto  antico  per  la  sua  qua¬ 
lità.  Ma  tu  vedi  che  la  rassomiglianza  del  sepolcreto  di 
Posilipo  con  quello  di  S.  Gennaro,  il  colore  del  tufo, 
quantunque  sembri  di  fresco  tagliato,  la  natura  dell’in¬ 
tonaco,  t’indicano  essersi  questi  ipogei  scavati  in  tem¬ 
pi  molto  lontani,  o  anteriori  al  settimo  secolo  dell’èra 
cristiana.  E  mentre  tai  cose  stai  osservando  ti  si  pre¬ 
sentano  spontanei  alla  mente  que’  celebri  versi  del 
Borghi: 

Ossi  di  mille  popoli 
Sugli  obliati  avelli 
Passeggia  un  altro  popolo: 

Sarà  doinan  con  quelli 
A  luttuosa  guerra. 

Surse  per  fato  in  terra , 

E  fato  ineluttabile 
Lo  caccia  di  quaggiù. 
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Ma  il  vicino  tramonto  del  sole  di  già  ti  annunzia  esser 
mestieri  lasciare  questa  terra  diletta ,  attraversando  la 
quale,  per  rimetterti  sulla  strada  maestra  che  meua  a 
Mergellina,  piena  la  mente  di  tante  meraviglie,  ti  pare 


che  ogni  granello  che  di  essa  calpesti  sia  una  memo¬ 
ria,  e  che  dovunque  t’aggiri  tu  vada  unito  alle  ombre 
de’più  potenti  e  superbi  Romani. 

Tommaso  Semmola. 


54 
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Sopra  tre  colline  d’ineguale  altezza  siede  Manico- 
nuovo  (anticamente  Abéllùiiim  Marsicum )  non  piccio- 
la  città  vescovile  della  Lucania.  Essa  domina  una  este¬ 
sa  pianura  cinta  di  vaghe  collinetle  sovrastate  da  alti 
monti  che  gli  uni  sugli  altri  s’aggruppano,  e  che  fan 
parte  degli  Appennini.  Molti  ruscelli,  dopo  aver  irrigata 
quella  valle  deliziosa, rnetton  foce  nell’Acri  (1  ’Aciris  de¬ 
gli  antichi  )  che  in  mezzo  ad  essa  serpeggia.  L’origine  ! 

AWO  Vili. 


di  Abellinum  Marsicum  è  dubbia;  ma  ben  potrà  credersi 
col  Cltwerw  averla  edificata  gli  AbeWnati, cognome  che 
v  presero  i  Marsi,  quando  uniti  ai  Sanniti,  lasciarono  il 
pairio  snolo  e  vennero  ad  abitare  quella  parte  dell’E- 
notaa  che  poscia  Lucania  fu  detta  (1).  Che  che  ne  sia, 


(1)  C'uvef.  Italia  antiqna. 


34 


(Veduta  dì  Marsico-Nuovo  neita  provincia  dì  Basilicata.) 
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quel  che  v’ha  di  certo  si  è  che  chiari  ed  antichi  autori 
ne  fan  parola  (2). 

I  ruderi  che  tuttavia  vi  si  scorgono  mostrano  abba¬ 
stanza  il  prisco  stalo  di  sua  floridezza.  Vi  si  vede  an¬ 
cora  un  antichissimo  tempio  di  Serapide,  o  del  Sole , 
ora  convertito  in  chiesa  cristiana,  con  bellissime  colon¬ 
ne,  e  con  bassorilievi  rappresentanti  lo  stesso  Dio, 
e  il  bue  Api.  Mostransi  pure  fuori  la  città  gli  avanzi 
di  un  tempio  dedicato  al  Dio  Pane,  ove  celebravansi  le 
feste  Lupercali. 

Ricevè  la  città  suddetta  il  lume  della  cristiana  fede, 
sul  finir  del  terzo  secolo  ,  da  Gianuario  vescovo  di  Car¬ 
tagine,  il  quale  insieme  con  Felice  ed  Onorato  suoi 
diaconi  fu  martirizzato  nel  castello  del  bosco  dell’ Ario¬ 
so,  per  ordine  di  Leonzio  preside  della  Lucania  e  della 
Bruzia. 

Ebbe  i  suoi  vescovi  prima  del  5.°  secolo,  ma  il  pri¬ 
mo  di  cui  sia  noto  il  nome  fu  un  tal  Diodato. 

Indebolito  il  Romano  Impero  per  l’ imbecillità  dei 
Cesari  che  lo  reggevano,  i  Barbari  del  settentrione  cor¬ 
sero  a  depredare  l’Italia.  Alarico  e  Beduela  duci  dei 
Goti ,  dopo  aver  saccheggiato  la  superba  Roma  desola¬ 
rono  la  Campania,  e  quindi  la  Lucania.  Allora  appunto 
Abellinum  Marsicum  fu  adeguata  al  suolo. 

Rifabbricata  di  nuovo  fu  meno  infelice  sotto  il  lon¬ 
gobardo  governo.  Nel  606  Arigisio  duca  di  Benevento 
creò  la  contea  di  Marsico,  e  primo  conte  ne  fu  un  tale 
Anibrando  suo  parente.  Saccheggiata  più  volle  dai  Sa¬ 
raceni,  i  quali  eransi  annidati  in  Abriola,  Montemurro 
e  Castel-Saraceno,  incominciò  a  prosperare  verso  i  prin- 
cipii  del  secolo  IX,  e  propriamente  quaodo  Abdhallà 
re  de’  Mori  distrusse  le  famose  città  di  Grumento  Con- 
silino  e  Marcelliana.  Una  parte  degli  abitanti  raminghi 
delle  suddette  città  andò  a  stabilirsi  in  Marsico;  ed 
allora  giunse  ad  avere  fino  a  17  in  18  mila  abitatori. 

Continuò  ad  esser  soggetta  ai  Conti  della  razza  lon¬ 
gobarda  fino  alla  venuta  dei  Normanni,  nel  qual  tempo 
la  possedea  Guaimaro  cugino  di  Gisulfo  ultimo  principe 
di  Salerno  del  ramo  longobardo.  Il  normanno  Rinaldo 
o  Guafiedo  soprannomato  Malaconvenienza ,  figlio  di 
Tancredi  d’ Altavilla,  tenne  Marsico  dopo  di  Guaimaro, 
ed  i  suoi  discendenti  l’ebbero  fino  al  1208,  fra’ quali 
fu  il  rinomato  Silvestro  conte  di  Marsico  e  Conversano, 
zio  di  Guglielmo  I.  re  di  Napoli. 

Poscia  passò  ai  Sanseverini,  ai  quali  ne  fu  interrotto 
il  possesso  da  Federico  IL  Imperatore.  La  riebbero  da 
Carlo  d’Angiò;  ma  Antonello  Sanseverino  principe  di 
Salerno  e  conte  di  Marsico  nel  1497,  per  la  congiura 
contro  Federico  d’Aragona  perde  i  suoi  stati,  che  riebbe 
pochi  anni  (nel  1497)  dopo  Uoberlo  suo  figlio.  Pietro  di 
Toledo  viceré  diNapoli  perCarloV.,  nel  1552  per  pri¬ 
vate  discordie  dichiarò  ribelle  Ferdinando  Sauseverino 
conte  di  Marsico,  e  ne  confiscò  i  beni.  Marsico  fu  ag¬ 
gregata  allora  al  regio  demanio  fino  al  1638,  nel  quale 
anno  fu  comprata  dalla  famiglia  Pignatelli  che  la  tenne 
fino  all’abolizione  della  feudalità. 

Decadde  questa  città  dalla  floridezza  alla  quale  era 
giunta  per  le  molte  sventure  cui  andò  soggetta.  Nel 
1142  fu  distrutta  da  un  incendio  fortuito.  Nel  1160 
fu  desolata  da  600  Saraceni  inviati  da  re  Corrado  per 
punire  i  Sanseverini.  Nel  1497  per  ordine  di  Federico 
d’Aragona  fu  saccheggiata  ed  incendiata.  Rifabbricata, 
non  più  Abellinum  Marsicum  cbiamossi,  ma  Marsico- 
nuovo.  Finalmente  nell’epoca  terribile  della  militare 
occupazione  fu  posta  a  sacco  ed  a  fuoco  più  volte. 

Dopo  aver  sofferti  tanti  danni,  conta  ora  poco  più  di 
9  mila  abitanti;  ha  nove  chiese, delle  quali  tre  parroc- 


r 

chialì ,  un  Seminario,  due  Monisteri ,  uno  di  cappuc- 
l’ altro  di  monache  Benedettine,  ed  un  Monte  di 


cmi  _ 
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Le  strade  sono  anguste  e  irregolari  anziché  no,  ec¬ 
cettuate  alcune  che  sono  mediocri.  Il  clima  nell  inver¬ 
no  v’  è  un  po’  freddo  per  esser  la  città  esposta  a  gagliar¬ 
di  venti. 

L’abbondanza  delle  acque  che  irrigano  il  suo  terri¬ 
torio  fa  sì  che  esso  sia  feracissimo ,  e  vi  si  coltiva  ogni 
sorta  di  cereale.  Vi  si  raccoglie  ancora  vino,  lino  e  ca¬ 
nape  di  ottima  qualità. 

Molti  uomini  illustri  han  sortito  i  natali  in  Marsico- 
Nuovo,  tra’  quali  è  giusto  memorare  un  Leone  Mani¬ 
cano  vescovo  d’Ostia  ,  e  cardinale;  due  Giovanni  pria 
monaci  cassinesi  poscia  vescovi  di  Marsico  istesso  ;  un 
Sansone  Cayano  vescovo  e  cittadino  della  città  su 
delta;  un  Angelo  Barrese  vescovo  di  Capri;  un  Cesare 
Rossi  vescovo  di  Montepeloso;  e  finalmente  un  Dome¬ 
nico  Potenza  pria  vescovo  di  Sarno  e  poscia  d  Ariano. 

Giuseppe  Michele  Rossi. 


(2)  Plin.  b's.  natur.  lib. 
làvico  riferito  dal  Cellario. 


3.  cap.  11.  Frontino,  Tolomeo, 


UNA  ROVELLA  CATTEDRA  NEL  REAL  LICEO  DI  SALERNO 

Salerno  che  ogni  dì  più  s’abbellisce  e  rinasce  a  pro¬ 
sperità,  mercè  le  cure  di  chi  intende  all  amministrazio¬ 
ne  ,  mercè  i  crescenti  edifizi  e  le  ricche  industrie;  Sa¬ 
lerno  che  in  breve  non  sarà  che  un  sobborgo  della  Ca¬ 
pitale,  grazie  alla  via  di  ferro,  che  già  stende  verso  dt 
lei  le  sue  ampie  braccia;  Salerno  che  è  una  bella  gen> 
ma  della  Corona  Reale,  per  le  sue  gloriose  memorie  e 
per  la  sua  posizioue,  vede  ora  prosperare  nel  suo  grem¬ 
bo  la  coltura  intellettuale  benanco.  Benedetto  Cantalupo 
noto  a  coloro  che  sanno  pe’suoi  alti  studi ,  caro  a  buo¬ 
ni  pe’pregi  che  lo  adornano  come  Magistrato  ,  ha  non 
ha  guari  dato  eomiuciamento  nel  R.  Liceo  ad  un  corso 
di  lezioni  su  la  Scienza  determinatrice  dell  equi  ibrio ^ 
delle  risorse  e  de'  rapporti  sociali ,  che  è  la  prima 
delle  otto  scienze  governative  costituenti  il  dritto  pub - 
blico.  Non  basse  mire  di  privato  interesse,  ma  amor 
del  pubblico  bene;  non  brama  di  mercar  plauso  popo¬ 
lare,  ma  tenerezza  per  la  scienza;  non  ambizione,  non 
vanità  lo  incitavano  alla  bell’opera.  Ve  lo  incuoravano 
i  valorosi  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  a  cui  dal  nostro 
Monarca  affidossi  quel  Liceo;  gli  aggiunse  stimolo  1  e- 
gregio  e  nobile  uomo  Francesco  Slatella  Intendente  di 
quella  bella  Provincia;  gli  fanno  e  gli  faranno  eco  in¬ 
torno  le  lodi  di  quanti  sono  coloro  che  stimano  la  pro¬ 
sperità  materiale  esser  nulla  ,  se  a  lei  non  s’aggiunge 
il  progresso  morale  —  chè  a  questo  principalmente  tie¬ 
ne  la  grandezza  delle  nazioni,  e  la  loro  fama  appoi  vir¬ 
tuosi  d’ un  tempo 

che  qnesto  tempo  chiameranno  antico. 

Chiarissimo,  bene  inteso,  e  in  tutto  acconcio  alla  in¬ 
telligenza  de’ studiosi  è  questo  corso  di  lezioni.  Esso  è 
diviso  in  otto  periodi,  versanti  :  il  primo,  su  le  uozion» 
generali,  storiche  e  contemporanee,  e  su  le  convenzio¬ 
ni  e  leggi  determinanti  fra  le  genti  e  gl’individui  l  e- 
quilibrio  delle  risorse  e  de’rapporti  sociali;  il  secondo, 
su  quelle  preparatrici,  o  pubblica  economia  che  dirai; 
il  terzo,  su  quelle  prevenlrici\  il  quarto,  su  le  sovveni - 
l rie»,  o  finanziere;  il  quarto,  su  quelle  nomocanomche ; 
il  sesto,  su  quelle  difendilrici;  il  settimo,  su  le  ripara¬ 
trici. ;  l’ultimo,  su  le  conservatrici.  Tre  metodi ,  teori¬ 
co,  pratico  e  sinottico,  abbracciano  questo  periodo  , 
e  dan  luce  all’ insegnamento.  Il  secondo,  terzo,  quarto, 
quinto,  sesto,  settimo ,  ottavo  e  nono  saggio  didasca¬ 
lico  da  lui  dettati,  servono  a  compiere  la  parte  teori- 
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ca;  il  decimo  secondo,  alla  pralica;  il  decimosesto  alla 
Sinottica.  x 

Facilitare  la  conoscenza  dello  spirito  delle  patrie 
legislative  insti  (azioni,  vederne  l'insieme  e  le  parti; 
ammirarne  ne' principi  universali  la  solidità  e  l’im¬ 
portanza ;  mettere  gli  aspiranti  alle  pubbliche  cariche 
nell’  altitudine  di  subire  gli  esami  voluti  da'  regola¬ 
menti  —  ecco  il  sublime,  ecco  il  solenne  scopo  a  cui  mi¬ 
ra  l’egregio  che  lodiamo.  Vastissimo  è  il  campo  che 
egli  percorre.  Ne  fa  fede  lo  specchio  delle  idee  che  a 
modo  di  prolusione  ha  dato  in  luce.  I  grandi  scrittori, 


le  varie  opinioni,  i  dritti,  i  doveri,  le  condizioni  de’vari 
paesi ,  le  relazioni  internazionali,  i  tempi  che  furono  e 
quelli  che  sono,  quanti  sono  i  fonti  storici,  quante  sono 
le  verità  legislative,  tutto  è  preso  di  mira,  lutto  entra 
nel  gran  quadro  tracciato  dal  dotto  Professore.  Possa 
questa  sua  bella  fatica  durare  eterna  nella  memoria  de¬ 
gli  uomini;  possano  i  giovani  che  frequentano  quel  Li¬ 
ceo  ,  che  a  noi  rammenta  i  cari  giorni  della  prima  gio¬ 
vinezza  e  i  primi  studi ,  trarre  ampio  profitto  dal  ge¬ 
neroso  insegnamento!  Son  questi  i  voti  che  facciamo 
con  tutta  la  sincerità  del  nostro  cuore. 

Cesare  Malpica. 


A  MARIA  ADDOLORATA 

NEL  GIORNO  A  LEI  SAC 

E  EST  3ST  © 

0  madre  che  de’miseri 
Accogli  la  preghiera, 

Che  spandi  le  tue  grazie 
Sovra  la  terra  intera, 

O  asii  de’mesti ,  e  splendido 
Prodigio  del  Signor  ; 

0  tu  che  arresti  i  fulmini , 

Ed  incateni  i  venti , 

0  stella  ridentissima, 

0  speme  de’  credenti , 

0  fonte  d’ogni  giubilo 
Pe’ figli  del  dolor... 

Ascolta  l’ inno  fervido 
Della  vallea  del  pianto. 

Oggi  che  i  lidi  echeggiano 
Del  nome  tuo  sì  santo  , 

E  i  tuoi  delubri  infiorano 

I  popoli  ed  i  Re. 

Oh  !  allor  che  in  mezzo  a’ cantici 
E  i  suoni  d’esultanza 
Mirò  Israel  la  mistica 
Arca  dell’  alleanza, 

Dio  la  concesse  agli  uomini 
Qual  simbolo  di  te. 

Di  te  cui  pria  de’ secoli 
Mirò  la  eterna  idea , 

Di  te  che  nella  povera 
Cellelta  in  Galilea 
Scender  vedesti  l’Angelo 
Nunzio  d’ un’altra  età. 

Oh  quel  saluto  a’ trepidi 
Schiavi  del  fallo  antico, 

Recava  là  vittoria 
Sovra  il  fatai  nemico , 

II  patto  incancellabile. 

La  legge  di  pietà. 


Oh  madre!  Oh  di  qua* lacrime, 
Oh  di  qual  pena  ria 
Avesti  colmo  il  calice, 

Fu  sparsa  la  tua  via  ; 

Qua  triboli,  qua’ spasimi 
Non  ti  piagaro  il  cor! 

Il  vii  presepe  e  gelido  , 

La  fuga,  ed  il  periglio, 
L’orgoglio  degl’ipocriti, 

Gli  strazi  del  tuo  figlio, 

La  croce  del  Calvario, 

Il  volgo  insultator , 

Il  sitibondo  anelito 
Del  Redentor  trafitto  , 

La  fera  morte ,  il  barbaro 
Trionfo  del  delitto, 

Il  gelido  cadavere, 

Il  lagrimato  avel , 

Tal  un  inarlir  formarono 
Che  fra’ martiri  è  solo, 

Che  esprime  una  indicibile 
Immensità  di  duolo, 

Che  fe’spavento  agli  Angeli 
Che  il  videro  dal  ciel. 

Oh  Madre  !  ed  agl’  indocili 
Figliuoli  della  polve, 

Cui  la  superbia  ammalia, 

Cui  voluttà  travolve, 

Scuola  di  santo  esempio 
Quel  tuo  dolore  aprì. 

Fra  quante  madri  albergano 
Nel  tenebroso  mondo, 

Qual  mai  pativa  un  palpito 
Siccome  il  tuo  profondo, 
Qual  t’uguagliò  nell’ ansie, 
Qual  come  te  soffri? 

E  Santa  Chiesa,  assidua 
Maestra  di  virtute , 

Ti  pose  al  sen  Virgineo 
Le  sette  spade  acute,.... 
Conforto  al  nostro  gemito, 
Ricordo  al  nostro  amor; 


Insegnamento  a’ stolidi 
Erranti  per  ebbrezza, 

Scuola  alla  cieca  ignavia 
Che  gli  operosi  sprezza, 
Rimproccio  a  chi  dimentica 
La  legge  di  sudor. 

Rosa  de’ giusti ,  eburnea 
Torre  di  saldi  schermi, 
Regina  delle  Vergini, 

Salute  degl’infermi 
Gioja  de’Santi,  gloria 
Di  lui  che  ti  creò  ; 

Deh  volgi  a  questo  secolo 
Che  all’oro  i  templi  innalza, 
Che  i  falli  che  passarono 
Con  altri  falli  incalza , 

Che  alle  Sirene  stolide, 
Stolidi  altari  alzò... 

Volgi  lo  sguardo  —  e  supplice 
Porgi  la  prece  a  Dio , 

Perchè  lo  renda  savio, 
Perchè  Io  faccia  pio, 

Perchè  gli  mostri  il  nobile 
Sentiero  che  obbliò; 

Perchè  all’ombra  del  Genio 
Dell’ arti  portentose 
Rinverdan  le  pacifiche 
Ghirlande  gloriose, 

Decoro  splendidissimo 
Del  tempo  che  passò. 

Oh  benedetta  — -  e  fulgide 
Cento  facelle  intorno 
All’ara  tua  santissima 
Poniamo  in  questo  giorno, 

E  cento  salmi  armonici 
Sciogliam  proni  al  tuo  piè. 

Tenera  madre  ascoltaci  ! 

China  pietosa  il  ciglio 
A  tutte  le  miserie 
Di  questo  scuro  esiglio  : 
Madre  1  rammenta  il  Golgota 
E  accordaci  mercè. 

Cesare  Ma  luca. 


SUL  GRUPPO  DELL’ADDOLORATA 

DI  GENNARO  CALI 

cSom’flt  he  §iinfiV  ©Giorno. 


Premettiamo  sol  poche  parole  ai  due  bei  sonetti 
del  eh.  sig.  Genoino.  Noi  scrivemmo  già  tempo  sul 
medesimo  argomento  ,  ed  avremmo  qui  riprodotta  la 
nostra  monogrojia pubblicata  nel  ro,  se  i  dise¬ 


gno  non  ci  fosse  sembrato  in  miglior  compagnia  coi 
versi  del  nostro  meritissimo  amico  che  fanno  eg regia¬ 
mente  del  pio  soggetto  e  la  lode  e'I  comenlo. 

D.  A. 


268  P0L10RAMA 

if  ADDOLORATA,  Il  CRISTO  MORTO  I  IA  MADDALENA 

GRUPPO  MODELLATO  IN  CRETA  DA  GENNARO  CALI 

eScwffo  /. 

Cali,  come  sublime  è  il  sentimento 
Del  duol  che  poni  alla  gran  Donna  in  volto  ! 
Quanto  dice  quel  guardo  al  Ciel  rivolto, 

E  la  man  che  sorregge  il  Figlio  spento  ! 

Come  bella  è  Colei  che  il  pentimento 
Levò  più  in  grido  che  l’oprar  suo  stolto  ! 
Affanno  tanto  le  hai  nel  petto  scolto, 

Che  quasi  il  lungo  gemere  ne  sento. 

E  Gesù,  freddo,  esangue,  inanimato 

Par  effe  i  labbri  ancor  mova,  e  dica  intanto: 
Uom  reo  ve’ che  mi  costa  il  tuo  peccato!... 

Chi  sa  dentro  qual  marmo  il  gruppo  dorme! 

Sorgi,  insigne  scultor,  chè  sei  da  tanto; 

Rendi  immortali  quelle  morte  forme. 


PITTORESCO* 


PII  GRUPPO  di  DA  GAI!  SI  SCOlPISCi  IP?  MARMO 

PEL  CAMPOSANTO  DI  NAPOLI 

SWffo  //. 

Là  dove  g’erge  aprica  terra  in  colla 
Degli  estinti  per  l’ultima  dimora, 

E  la  Pietà  di  pianto  il  ciglio  molle 
Le  spesse  tombe  di  sua  mano  infiora  ; 

Là  fia  quel  marmo  :  generoso  il  volle 
Chi  tanto  della  Fede  il  culto  onora  ; 

E  il  maestoso  Tempio  che  vi  estolle 
Fia  sacro  alla  dolente  alma  Signora, 

E  l’amorosa  ai  traviati  addita 

Il  figlio  spento  che  i  peccati  assolve, 

E  la  bella  di  Maddalo  pentita. 

E  ove  tutto  per  morte  si  dissolve 
Sta  come  speme  di  seconda  vita 
Per  quella  fredda  inanimata  polve. 

Giulio  Gikoino 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


269 


JB&EF&SWt®  JFMIMW&TO®  E&  TOBCCSHI©  (i) 

Dignitari  est,  ut  giù  est  scientia praeditus,  reddatur  honofe  reverendus . 

Cassiodoho  lib,  4-  Variar,  K*>i$tolar.  i. 


Mesagne ,  una  volta  Messapia  e  Messana,  sita  in  pro¬ 
vincia  di  Terra d’ Otranto,  distretto  di  Brindisi,  fu  la 
patria  di  Epifanio  Ferdinando.  Nacque  costui  ai  due 
di  novembre  dell’anno  tS69  da  Matteo  Ferdinando  e 
da  Camilla  de  Rini  famiglie  agiate  e  nobili.  Matteo  Fer¬ 
dinando  mentre  visse,  fu  sempre  riverito  e  prediletto 
da*  suoi  cittadini  per  le  sue  Virtù  e  letterarie  discipline. 
Camilla  de  Rini  non  cedeva  punto  al  suo  consorte;  che 
dtre  di  appartenere  a  famiglia  feconda  di  saggi  giure- 
consulti  e  chiari  medici, avea  meriti  personali, sendo  do¬ 
tata  di  tutti  que’  pregi  che  a  ben  educata  donzella  si 
convengono,  e  a  madre  di  famiglila  saggia,  a  sposa 
fedele  e  religiosa.  Da  coppia  si  felice  e  virtuosa  ri¬ 


cevè  il  nostro  Epifanio  buon  avviamento  ad  una  per¬ 
fetta  educazione.  In  fatti  fin  da  fanciullo  diè  prova 
di  prematuro  ingegno  e  di  amore  allo  studio.  Nel¬ 
la  gramatica  latina  e  nella  gèeca  ebbe  a  maestro  un 
Francesco  Riccio  canonico  della  collegiata  chiesa  della 
patria  sua ,  e  dallo  stesso  Riccio  apparò  con  perfezione 
l’arte  poetica,  nella  quale  fece  progressi  portentosi,  a- 
vuto  riguardo  all’età  sua.  Attese  quindi  per  tre  anni 
continui  allo  studio  dell’eloquenza,  della  logica  e  della 
geometria  sotto  Giovan  Maria  Morigino  di  Brindisi; 
esercitava  questi  la  medicina  in  Mesagne,  ed  era  uomo 
molto  versato  in  ogni  branca  di  scienze.  Dell’età  di  di¬ 
ciannove  anni  portossi  a  Napoli, ove  si  applicò  alio  studio 


(Epifanio  Ferdinando  il  vecchio.) 


della  filosofìa  sotto  il  P. Francesco  Albertini  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù,  uomo  rinomatissimo. In  tale  studio  per- 
fezionossi  sotto  la  scorta  del  celebre  Bernardino  Longo 
e  di  Antonio  Mazzapinta  Salentino  elio  trovasasi  pub¬ 
blico  professore  nell’Università  degli  Studi,  e  da’ me¬ 
dimi  maestri  apprese  pure  le  scienze  naturali  e  la  bo¬ 
tanica.  Compiuti  tali  studi  avea  in  mente  d’intraprendere 
quello  della  medicina ,  per  la  quale  professione  avea 
una  particolare  inclinazione;  ma  per  vicende  politiche 
dovette  con  altri  studenti  il  4-  ottobre  del  1591  recarsi 


in  patria  ,  dove  giunto  ,  per  non  darsi  in  balìa  (ìeU’o* 
zio,  aprì  un  privato  studio  di  poetica  ,  di  scienze  mate¬ 
matiche  e  filosofiche;  ma  dopo  sei  mesi ,  èssendosi  di 
già  rivocato  l’ordine  contro  gli  studenti,  si  ricondus¬ 
se  nella  Captale  per  proseguire  T interrotta  carriera, 
e  studiò  la  medicina  teorica  sotto  il  rinomato  Latino 
Tancredi ,  la  pratica  s<*to  la  direzione  di  Quinzio 
Buongiovanni.  Compiuti/  felicemente  amendue  questi 
corsi ,  diessi  a  metterli  in  opera  ed  a  professar  medici¬ 
na  sotto  la  scorta  di  Cesare  Scanapeco,  e  morto  costui, 


(i)  Così  detto  per  distinguersi  da  un  suo  nipote  deUn  stesso 
nome,  uomo  anche  versato  in  ogni  ramo  di  scienze, rinomato 


nella  medicina,  e  per  la  saggezza  e  bontà  di  costumi  Ra¬ 
mato  il  Socrate  de’  Sai  enti  ni. 
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otto  Giovanni  Altomari,  figlio  di  Donato  Antouio,  cele, 
bre  scrittore  di  medicina  a’ tempi  suoi.  A’ 24  agosto 
del  1594  ebb’egli  il  diploma  dottorale  di  filosofia  e  di 
medicina,  e  nell’anno  appresso  ripatriò  ,  non  mancan¬ 
do  d’esercitare  con  onore  e  disinteresse  la  sua  profes¬ 
sione,  specialmente  a  prò  de’ bisognosi  e  degl’  infelici , 
sovvenendo  ancora  gl’ infermi  indigenti  con  danaro  e 
farmachi  costosi. 

Dell’età  di  anni  28,  ad  istigazione  de’ suoi  parenti 
ed  amici  più  intrinseci ,  che  temevano  che  non  si  allon¬ 
tanasse  da  loro ,  prese  in  moglie  una  vaga,  ricca  e  sag¬ 
gia  donzella  della  stessa  sua  patria  per  nome  Giordana 
Longa ,  appartenente  a  nobile  ed  onorevole  famiglia  di 
Mesagne.  Singolari  erano  le  doti  dell’animo  di  costei; 
e  però  ammirata  veniva  da  ognuno ,  vivendo  sempre 
concorde  ed  amorevole  col  marito  e  coi  parenti  tutti. 
L’illustre  Epifanio  fu  padre  di  lunga  prole,  poiché  pro¬ 


creò  con  Giordana  dieci  figliuoli ,  sei  maschi  e  quattro 
femmine,  a’ quali  tutti  diede  una  saggia  educazione.  Né 
profittaron  essi  e  riusciron  tutti  uomini  eruditi  ed  amanti 
delle  lettere,  recando  molto  onore  alla  loro  patria. 

Ma  quantunque  menasse  la  sua  vita  del  continuo  ap¬ 
plicato  al  buon  governo  della  famiglia  e  delle  sue  vaste 
possessioni,  all’educazione  de’ suoi  prediletti  figliuoli , 
all’esercizio  della  sua  professione,  pure  non  trasandava 
la  lettura  di  opere  di  filosofia  e  di  medicina,  non  meno 
che  di  altre  opere  di  svariata  erudizione  e  dottrina, 
non  esclusa  la  sacra  teologia  di  cui  si  rese  peritissimo. 
Così  praticando  ,  facile  gli  si  rese  lo  scrivere  parecchie 
opere  importanti,  quanto  non  tutte  volle  mettere  a  stam¬ 
pa;  ma  tanto  le  stampate  che  le  manoscritte  furono  mollo 
stimate  ed  applaudite  dai  letterati  e  medici  di  Europa, 
che  nelle  loro  opere  ne  fecero  giustissimo  encomio. 

Anch’egli  dovette  soffrire  persecuzioni  ed  ingratitu¬ 
dini,  solita  mercede  degli  uomini  grandi;  ma  seppe 
sostenerle  con  pacatezza  d’animo,  e  superare  le  traver¬ 
sie  e  calunnie  orditegli  dalla  malevolenza  e  dall’invidia. 

Trovandosi  il  Ferdinando  medico  ordinario  di  Giulia 
Farnese,  moglie  di  D.  Giovanni  Antonio  Ai brizzi  prin¬ 
cipe  d’ Avetrana  e  barone  di  Mesagne,  e  volendo  quella 
signora  recarsi  co’ suoi  figliuoli  in  Roma  e  di  là  a  Par¬ 
ma  onde  visitare  il  Duca  suo  fratello,  volle  seco  con- 
durlo.  In  Roma  egli  fu  ben  accolto  dal  Patriarca  di 
Gerusalemme  zio  della  Principessa,  fece  conoscenza 
con  Ginzio  Clemente ,  medico  del  Pontefice  Paolo  V  , 
a  cui  preseniò  il  suo  libro  De  vita  prorogando,  con  una 
dotta  dedica  a  lui  indirizzata.  Fu  presentato  ancora  in 
casa  del  Cardinale  Scipione  Borghese  nipote  del  Papa  , 
de’ Cardinali  Sfondralo,  Gaetano  e  Farnese  ,  che  tutti 
se  ne  valsero  e  come  medico  e  come  letterato.  Venne 
anche  invitato  a  salire  sulla  cattedra  di  medicina  nella 
Sapienza  di  Roma  ,  e  per  tre  giorni  continui  vi  fu  ap¬ 
plaudito  ed  ammirato. 

Recatasi  la  Farnese  da  Roma  a  Parma,  anche  colà 
il  Ferdinando  fu  obbligato  a  seguirla.  Ivi  giunto  venne 
presentato  al  Duca  ,  e  contrasse  amicizia  con  parecchi 
medici  e  letterati.  Presa  quindi  licenza  dalla  Princi¬ 
pessa  e  dal  Duca,  da  Parma  pertossi  a  Padova,  per  vi¬ 
sitare  quella  rinomata  università,  e  per  conoscere  qué’ 
celebri  professori,  i  quali  cortesemente  Io  accolsero,  e 
avendolo  invitato  con  istanza  a  leggere  in  quella  Uni¬ 
versità  medicina,  egli  gentilmente  gli  appagò  con  suo 
onore  e  con  pubblica  soddisfazione.  Vi  si  fece  amici 
Cesare  Cremonino,  Fortunio  Liceto  ,  Alessandro  Bor¬ 
romeo,  rinomati  filosofi.  Conobbe  del  pari  il- valente 
medico  Antonio  Nigro  ,  il  celebre  filosofo  naturale 
Conte  Schinella  de  Comitibus,  ed  altri  famosi  ed  eru¬ 
diti  fsimi  personaggi. 

Ritornato  la  Parma,  prese  commiato  dalla  sua  Si¬ 
gnora  Giuba  Farnese,  onde  ripalliare  e  riabbracciare 


i  suoi  parenti.  Giunto  in  Mesagne,  diessi  a  tutt  uomo 
all’esercizio  della  sua  professione,  e  nella  quiete  dome¬ 
stica  applicossi  seriamente  a  riunire  e  perfezionare  le 
altre  sue  opere  incominciate  ,  non  cessando  ancora  d  i- 
struire  i  suoi  cari  figli  e  parecchi  altri  giovani  salentinì 
nella  medicina  non  solo,  ma  in  altre  discipline  lettera¬ 
rie  e  filosofiche  :  e  molti  di  essi  riuscirono  grandi  lette¬ 
rali  e  professori  valenti. 

Yivea  così  onorato  e  riverito  da’ suoi  concittadini  e 
dagli  uomini  più  saggi  d’Italia  e  di  Oltremonti  in  ottimo 
stato  di  salute  fino  all’anno  sessantesimo  di  sua  età;  ma 
fu  poi  assalito  da  una  gran  difficoltà  di  respiro,  che  lo 
rendeva  inabile  all’esercizio  della  sua  professione;  sup¬ 
pliva  però  colf  istruire  gli  altri  col  consiglio  e  coll  o- 
sperienza.  A’  6  dicembre  del  1638,  nell  età  di  anni  69, 
finì  di  vivere  questo  grand’uomo,  compianto  da  suoi 
congiunti  ed  amici,  e  da  tutti  coloro  che  ne  conobbero 
la  dottrina  e  la  virtù.  Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  de 
Minori  conventuali  della  sua  patria,  nella  sua  cappella 
gentilizia  di  S.  Diego.  Tutti  gli  ordini  degli  abitanti  di 
Mesagne ,  unitamente  al  principe  D.  Giovanni  Antonio 
Albrizzi ,  celebrarongli  sontuosissime  pompe  funebri, 
accompagnate  da  una  dotta  accademia  di  letterati  sa- 
len lini  ,  i  quali  in  greco,  in  latino  e  nel  volgare  idioma 
onorar  vollero  con  vari  poetici  componimenti  le  virtù 
del  Ferdinando.  Vi  si  aggiunse  uiìa  erudita  funebre 
orazione  composta  dal  medesimo  virtuoso  Principe  Al¬ 
brizzi ,  e  pubblicamente  letta  da  D.  Angelo  Antonio 
dello  Monaco  canonico  della  collegiata  Chiesa  di  Me- 
sague. 

Epifanio  Ferdinando  formò  la  felicità  della  propriar 
famiglia,  l’ornamento  della  sua  patria  e  sommo  onore 
arrecò  alla  provincia  salentina.  Tra  le  sue  opere  edile 
ed  inedite  quelle  più  degne  di  nota  sono  i  Teorem l 
Jìlosofici  medici',  le  Cento  Storie  ovvero  osservazioni  & 
casi  medici ,  l’opuscolo  Sulla  morsicatura  della  ta¬ 
rantola,  e  la  storia  della  sua  patria  Mesagne,  ossia  la 
Alessapogrojia.  F.  D.  P.  Demitri. 


VIAGGIO  OTTICO' 

Il  sig.  Carlo  Bossoli,  giovane  modesto  e  valentissimo 
artista,  sotto  il  titolo  di  Viaggio  Ottico  ha  esposto  al 
pubblico  un  panorama  in  cui,  attraverso  le  lenti  d* i r*- 
grandiraento,  veggonsi  al  vivo  rappresentale  vedute  pit¬ 
toresche  da  lui  con  somma  maestria  dipinte  dal  vero, 
eon  una  precisione  ed  esattezza  che  produce  la  più  per¬ 
fetta  illusione.  Mentre  stai  coll’occhio  alla  lente,  ti  pa¬ 
re  di  guardare  da  un  alto  punto  di  vista  un  paese  rea¬ 
le  ,  anziché  una  finzione  dell’arte. 

Ogni  settimana  si  cambiano  le  vedute  ,  ma  sempre 
in  modo  da  condurre  lo  spettatore  nei  luoghi  che  pii» 
frequentemente  toccano  i  battelli  a  vapore,  lacendo  lare 
agli  spettatori  un  piacevole  viaggio  d’immaginazione, 
che  molto  s’  approssima  alla  realtà,  da  Napoli  alla  Rus¬ 
sia  Meridionale.  Così  nella  prima  settimana  vedeansi  la- 
Piazza  del  Palazzo  reale  in  Napoli  ,  Messina,  l  Di¬ 
na  con  Catania  in  distanza,  Siracusa,  il  Porto  di 
Malia  ’  e  siccome  egli  ha  promesso  di  mostrare  in  ogui 
nuovo  viaggio  una  qualche  scena  notevole,  1  ultima 
veduta  di  questo  era  l’ Incendio  di  Amburgo .  Nel  se¬ 
condo  viaggio  ben  fece  il  Bossoli  a  lasciare  la  veduta 
di  Napoli,  come  argomento  certissimo  della  verità  de¬ 
gli  altri  suoi  dipinti  t  in  fatti  non  vi  sarà  chi  non  am¬ 
miri  la  verità  di  questo,  dove  da  un  lato  è  la  facciata 
del  Palazzo  del  re  ,  dall’altro  la  Chiesa  e  il  Portico  di 
S.  Francesco  di  Paola,  mentre  un  numero  infinito  di 
persone  e  di  maschere  a  piedi  e  ne’  cocchi  attraversano 
la  strada  da  Toledo  al  Gigante  in  uu  giorno  di  carno- 
j  vale.  Le  altre  vedute  furono  la  Fe dilla  generale  di  Mal- 
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€a ,  Smirne ,  Io  Stretto  de’  Dardanelli ,  Costantinopoli , 
€  per  soprassello  una  Carovana  assalita  dai  ladri  nel 
deserto  mentre  spira  l’ardentissimo  simone. 

Nel  terzo  viaggio  si  è  pure  lasciata  per  la  stessa  ra¬ 
gione  la  veduta  di  Napoli,  e  poi  si  è  esposta  una  vedu¬ 
ta  generale  di  Costantinopoli,  altra  veramente  stupenda 
della  stessa  città  a  chiaro  di  luna,  l’interno  della  famosa 
imoschea  di  S.  Sofia,  una  veduta  del  nuovo  Serraglio  del 
Sultano  Makmud,  e  una  de’ confini  dell’Asia  e  dell’Eu. 
■ropa  divise  dal  maestoso  stretto  de’ Dardanelli. 

Che  diremo  del  merito  artistico  di  questi  lavori?  Es¬ 
si  furon  già  da  persone  dell’ arte  giudicati  eccellenti, 
e  il  nostro  consentimento  poco  potrebbe  aggiungere  a 
si  giusta  sentenza.  Belli  ci  parvero  e  nell’ insieme  e  nei 
piu  minuti  particolari  5  gli  effetti  di  luce ,  maraviglio- 
si;  i  cieli  e  le  marine  soprattutto  vaghissime.  Insomraa 
a  malincuore  toglievamo  gli  occhi  da  quelle  lenti,  stan¬ 
chi  non  sazii  di  riguardare  ,  e  col  fermissimo  proposito 
.di  ritornare  a  pascerci  di  sì  piacevole  vista. 

— —  E.  Rocco. 

POCHE  OSSERVAZIONI  SOPRA  UN  GLOBETTO  DI  VE¬ 
TRO,  CHE  DICESI  RINVENUTO  NELLE  CAMPAGNE 

DI  NOLA. 

1.  La  prima  delle  cinque  figure  nella  seguente  pa¬ 
gina  delineate,  rappresenta  una  prospettiva  del  globet- 
to  di  vetro  che  ha  meritato  la  nostra  attenzione.  Ciò  che 
il  rende  ammirabile  è  che,  mentre  ha  tutte  le  apparenze 
di  un  sol  pezzo  di  vetro  bianco ,  vi  si  veggono  traspa¬ 
rire  dalla  parte  interna  ,  regolatamente  disposti,  circa 
settanta  in  ottanta  corpicelli  diversi  (1)  di  belle  forme 
e  svariati  colori. 

2.  Esso  ha  I  aspetto  di  una  sferoide  insensibilmente 
schiacciata  verso  i  poli,  ed  il  cui  equatore  n.on  è  per¬ 
fettamente  circolare;  ma  potrebbe  dirsi  piuttosto  un’el- 
lisse  di  Om,  0376  negasse  maggiore  e  Om,  0373  nel 
minore. 

3.  Un  foro  cilindrico  di  quattro  millimetri  e  mezzo 
<h  diametro  mostra  evidentemente,  con  la  ruvida  grana 
■-dalla  parete,  esservi  stato  trivellato  posteriormente,  e 
non  già  serbato  nell’atto  della  fusione. 

4.  Molte  minutissime  ed  irregolari  cavernucce  spar¬ 
se  per  la  mentovata  parete,  e  la  più  grande  delle  quali 
non  oltrepassa  il  millimetro  nella  massima  delle  sue  di¬ 
mensioni,  provano  dovervi  essere  nella  materia  traver¬ 
sata  dal  foro,  o  molte  puliche,  o  un’imperfetta  adesio¬ 
ne  delle  molecole  integranti  :  imperfezioni  che  non  si 
ravvisano  nella  parte  esteriore  donde  vengono  ricoperti 
2  corpicciuoli  colorati ,  la  quale  non  offre  irregolarità 
di  trasparenza. 

5.  Una  sola  caverna,  di  circa  sei  millimetri  di  lun¬ 
ghezza  per  due  0  tre  di  larghezza  e  profondità,  si  os¬ 
serva  nella  semicirconferenza  del  foro  ,  e  prossima  ad 
uno  de  poli.  Ciò  non  per  tanto  la  continuazione  della 
materia  è  tale  fra  la  parte  interna  del  foro  e  l’esterna 
del  globetlo,  che  non  offre  altro  indizio  di  congiunzio¬ 
ne  o  saldatura,  tranne  quello  di  una  scheggiatura  in¬ 
normale  di  cui  parleremo  in  appresso  ($.  H). 

6.  Notevoli  e  replicate  scheggiature  esistenti  in  en¬ 
trambi  i  poli,  non  ci  hanno  permesso  di  misurare  con 
precisione  la  lunghezza  dell’asse;  ma  proseguendo  ad 
occhio  il  profilo  della  sferoide,  e  ponendo  mente  alla 
descritta  misura  dell’equa  (ore  ($.4.)  pare  che  avesse  do¬ 
vuto  essere  di  circa  Om,  037. 

7.  Tutte  le  circostanze  concorrono  per  non  farci  du¬ 
bitare  essere  i  corpicciuoli  che  traspariscono  dall*  in  - 

(1)  Non  essendoci  stato  possibile  numerare  con  esattezza  ta¬ 
li  corpicciuoli  ne’ siti  ove  si  trovano  molto  affolla  ti ,  abbiamo 
dovuto  valerci  per  necessità  di  questa  frase  approssimativa. 


terno  ,  tanti  pezzettini  di  smallo  ,  staccati  da  verghetle 
di  forma  conoidale ,  con  tagli  perpendicolari  al  loro 
asse.  E  non  ne  mancano  di  quelli,  che  chiaramente  si 
appalesano  essere  stati  una  volta  congiunti  fra  loro;  a- 
vuto  riguardo  all’identicità  di  figura  e  di  colore  che 
passa  fra  la  base  degli  uni  e  la  parte  tronca  degli  altri. 

8.  Pochi  sono  quelli  che  si  presentano  di  sghembo 
allo  sguardo  dello  spettatore,  come  vedesi  per  esempio 
nella  figura  5a,  e  dalla  parte  tronca,  come  nella  figura 
2a ,  essendo  che  in  generale  si  presentano  quasi  tutti 
dalla  parte  della  base  come  nella  figura  3a  e  4.a 

9.  Dall’ispezione  delle  stesse  figure  si  rileva  eziandio 
che  gli  strati  di  vario  colore  vi  si  trovano  tutti  sovrap¬ 
posti  gli  uni  agli  altri  concentricamente,  come  gli  stra¬ 
ti  legnosi  nella  struttura  delle  piante.  Di  maniera  che 
procedendo  dal  centro  verso  la  circonferenza  ,  si  trova 
che  i  colori  nella  figura  5a  sono  il  rosso,  il  verde,  il 
bianco,  il  giallo;  e  nella  figura  2a  il  rosso  ,  il  bianco  , 
1’ azzurro ,  il  bianco,  il  rosso,  il  bianco  e  l’azzurro. 
Vi  sono  inoltre  de’ pezzettini  in  cui  la  parte  centrale 
è  vota,  come  nella  figura  4.a,  ove  la  parte  centrale  vo¬ 
ta  vedesi  circondata  da  uno  strato  bianco  striato  di  ros¬ 
so,  e  poscia  seguono  l’azzurro  ,  il  bianco,  il  rosso,  il 
bianco  ed  il  violetto  cupo.  La  3.a  figura  poi  fa  vedere 
come  vi  sono  de’  pezzettini  interamente  di  color  bianco 
latte  vestiti  di  una  sottilissima  velatura  gialla,  e  trafo¬ 
rati  nella  intera  loro  lunghezza  da  sei  buchi,  uno  dei 
quali  serve  di  centro  agli  altri  cinque  che  simmetrica¬ 
mente  il  circondano. 

10.  Dobbiamo  notare  altresì  che  in  tutti  i  siti  ne’ qua¬ 
li  i  pezzettini  di  smalto  non  si  trovano  in  contatto  fra 
loro ,  trasparisce  negl’interstizi  una  sostanza  di  color 
metallico,  che  sulle  prime  credemmo  poter  essere  un 
nucleo  di  ottone  ,  di  forma  anulare,  compreso  fra  i  pez¬ 
zettini  di  smallo  e  la  parte  vitrea  trapassata  dal  foro. 
Ma  fummo  bentosto  salvali  da  tale  ottica  illusione,  col- 
F  osservare  che  fisando  il  globelto  contro  la  viva  luce, 
tutte  le  parti  apparentemente  metalliche,  addivenivano 
trasparenti,  conservandosi  l’opacità  ne’ soli  siti  occupati 
dai  pezzettini  di  smalto.  E  proseguendo  le  nostre  inda¬ 
gini,  trovammo  col  fatto  che  una  parte  estrema  di  tal 
sostanza  pseudo-metallica  ,  sporgendo  dal  seno  di  una 
scheggiatura,  prendeva  il  suo  vero  aspetto  di  vetro  gial¬ 
lo-verdiccio,  e  si  mostrava  bastantemente  refrattaria 
alla  lima. 

1 1 .  Osservammo  ancora  esservi  una  fra  le  altrescheg- 
giature  (e  propriamente  fra  quelle  che  circondano  il  po¬ 
lo  attiguo  alla  caverna  (§.3.),  la  quale, lungi  dal  serbare 
la  forma  concoidale  in  tuttala  sua  estensione,  segue 
per  circa  90  gradi  un  cerchio  polare,  prendendo  così 
l’aspetto  di  una  vera  sfaldatura  di  strato  superiore  stac¬ 
catosi  dall’inferiore  per  poca  aderenza. 

12.  Oltre  i  notati  sfregi  prodotti  dalle  scheggiature 
nella  superficie  esterna  dal  globetlo,  vi  si  osservano 
altresì  talune  altre  piccole  ed  irregolari  concavità,  pro¬ 
prie  di  una  compressione  sofferta  dalla  materia  nello 
stato  molle  ed  un  aspetto  fosco  succeduto  alla  vitrea 
lucentezza  più  per  effetto  di  sfregamenti  sofferti  che  di 
manifesta  ossidazione. 

13.  Esploratone  finalmente  il  peso  specifico,  l’abbia¬ 
mo  trovato  di  2,4852  ;  cioè  di  tre  millesimi  inferiore 
a  quello  del  vetro  bianco  di  S.  Gobbin  (2):  circostanza 
che  mena  alla  probabilità  di  dovervi  essere  nella  parte 
interna  altri  piccoli  vóti  come  quelli  messi  allo  scoper¬ 
to  dal  foro  (  §.  4  e  5  ). 

14.  Or  questo  globetto  di  cui  abbiamo  fatto  la  più 
minuta  e  coscenziosa  descrizione,  ci  fu  dato  ad  esami¬ 
nare  con  la  solita  domanda  di  volersene  conoscere  l’an- 


(2)  Portato  per  2.4882  nel  Diz.  Tecnol.  Art.  Peso  Spe¬ 
cifico, 
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tichità  ed  il  merito  :  domanda  che  ad  un  tempo  ci  ono¬ 
rava  coll’ esserci  diretta,  ci  umiliava  coll’ obbligarci  a 
confessare  la  nostra  ignoranza,  e  c’ingaggiava  a  ren¬ 
derla  di  pubblica  ragione, trasfondendoci  il  desiderio  di 
conoscere  una  risposta  ,  che  secondo  la  nostra  maniera 
di  vedere  riguardava  più  l’arte  vetraria  che  la  stessa 
archeologia. 

13.  E  per  vero,  mentre  vengono  fuori  dalle  cristal¬ 
liere  di  Europa  tanti  preziosi  e  svariati  lavori  di  questa 
materia  ;  mentre  il  nostro  lieal  Museo  è  riboccante  di 
preziosissimi  ed  ammirabili  antichi  lavori  di  vetro  e  di 
smalto;  fa  meraviglia  il  non  vedervene  alcuno  che  riu¬ 
nisca  tutte  le  condizioni  di  quello  da  noi  descritto ,  e 
che  perciò  promette  di  non  aver  l’eguale. 

16.  Se  ciò  fosse,  il  suo  prezzo  sarebbe  inestimabile 
quanto  indefinibile  fa  sua  età.  Ma  perchè  il  tempo  pos¬ 
sa  smentire  una  tale  supposizione,  che  comunque  ben 
dedotta  non  manca  di  annunziarsi  come  troppo  ardita, 
preghiamo  i  dotti  archeologi  di  cui  tanto  si  onora  il  no¬ 
stro  paese,  che  vogliano  illuminarci  su  quella  parte  che 
eccede  le  nostre  limitate  conoscenze,  ed  indirizziamo 
a’ cultori  delle  arti  vetrarie  le  seguenti  proposizioni  : 

1. °  0  il  processo  speciale  di  tal  lavoro  è  conosciuto 
e  adoperato;  e  noi  vorremmo  che  se  ne  pubblicasse  il 
dove  a  vantaggio  dell'industria  e  del  commercio  in  ge¬ 
nerale. 

2. °  0  il  processo  è  conosciuto  e  non  adoperato,  per 
le  difficoltà  che  s’incontrano  nell’eseguirlo;  e  noi  ame¬ 
remmo  conoscere  tali,  difficoltà  per  eccitare  gl’indu¬ 
striosi  a  cercare  i  mezzi  più  efficaci  per  poterle  rimuo¬ 
vere. 

3. °  0  il  processo  è  dimenticato;  e  noi  ci  facciamo  il 
debito  di  manifestare  agli  uomini  del  mestiere  che  vor¬ 
ranno  occuparsi  di  richiamarlo  in  vita,  quelle  poche 
osservazioni  che  potemmo  fare  sull’originale,  è  che 
ad  essi  non  potrebbero  venire  in  mente  colla  semplice 
ispezione  delle  poche  figure  di  cui  ci  siamo  giovati  per 
avvalorarne  la  descrizione. 

17.  Dalla  posizione  che  serbano  i  pezzettini  di  smal¬ 
to  nella  parte  media  del  globelto,  resta  incontrastabil¬ 
mente  provalo  non  poter  essere  quél  lavoro  il  prodot¬ 
to  di  una  sola  fusione  ;  imperocché  se  per  poco  suppor¬ 
remo  essi  pezzettini  immersi  in  una  massa  liquida  ,  sa¬ 
remo  costretti  ad  ammettere  per  conseguenza  che  ceden¬ 
do  all’ impulso  della  loro  gravità  specifica  ,  avrebbero 
dovuto  trasportarsi  alla  confusa  verso  la  parte  inferiore 
o  superiore:  cosa  che  viene  smentita  dal  fatto.  Laonde 
fa  d’uopo  qualificare  quel  lavoro  come  derivato  da  un 
processo  a  più  riprese:  da  un  processo  pel  quale,  men- 
ire  i  pezzettini  trovavansi  già  disposti  e  fissati  sopra  un 
nucleo  di  vetro  bianco,  fu  possibile  ad  un’altra  porzio¬ 
ne  fusa  della  stessa  materia,  il  venire  a  ricoprirli,  ed  a 
saldarsi  colla  parte  sottoposta  formando  un  lutto  conti¬ 
nuato.  Bisogna  supporre  p.  e.  che  sciorinali  preceden¬ 
temente  sopra  un  piano  i  pezzettini  di  smalto ,  e  volto¬ 
latovi  per  sopra  un  torsello  di  vetro  fuso  preso  alla  pun¬ 
ta  della  canna,  siensi  a  questo  attaccati;  che  riportata 
poscia  la  canna  al  crogiuolo  per  involvere  il  tutto  in 
un  altro  strato  di  vetro ,  siasi  ottenuto  l’insieme  della 
materia  componente  l’ intero  globelto;  e  che  essendo 
questo  ancor  pastoso, siasi  staccato  dalla  canna  con  una 
tanaglia  a  ganasce  concave  emisferiche.  Imperocché 
con  tale  supposizione  si  otterrebbe  non  solo  la  possibilità 
di  un  I elice  risultainento,ma  verrebbe  a  spiegarsi  altresì: 

1.  L’esistenza  delle  pu lidie  o  la  mancanza  di  adesio¬ 
ne  fra  le  molecole  integranti  la  parte  traforata  (§.4);co- 
me  conseguenza  di  una  diversità  di  materia  fra  la  parte 
esterna  e  l’ interna ,  o  della  compressione  sofferta  da 
quest’ultima  sotto  la  tanaglia  (§  17)  nell’atto  che  trova- 
vasi  imperfettamente  rammollita  dall’ ultimazione  del 
fuoco. 
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2. °  La  scheggiatura  innormale,  che  per  circa  no¬ 
vanta  gradi  segue  la  circonferenza  di  un  cerchio  pola¬ 
re  (§  11),  come  conseguenza  dello  strato  esteriore  non 
perfettissimamente  saldato  sul  torsello  che  servì  di  nu¬ 
cleo  (§.  17). 

3. °  La  caverna  nelle  adiacenze  di  uno  de’ poli  (§.  5); 


a 


(Globelto  di  vetro  rinvenuto  nelle  campagne  di  Nola.) 


come  conseguenza  dello  strozzamento  operato  dalla  ta¬ 
naglia  alle  vicinanze  di  qualche  bollicina  d’aria  rima¬ 
sta  fra  il  torsello  e  lo  strato  esteriore. 

4.°  La  presenza  della  materia  pseudo-metallica  (§.  10), 
come  conseguenza  di  pezzettini  di  vetro  giallo  verdic¬ 
cio  che  si  trovavano  fra  quelli-  di  smalto,  e  che  non 
potendo  resistere  alla  temperatura  del  vetro  bianco  fu¬ 
soci  hquefecero  appena  ricoperti  dallo  strato  esteriore. 

3.  11  peso  specifico  minore  di  quello  del  vetro  bian¬ 
co  (§.  1 3),  come  conseguènza  de’piccioli  vóti  esistenti  nel 
nucleo  (§.  4),  e  di  quelli  probabilmente  rimasti  nelle  sin¬ 
uosità  angolari  allorché  il  torsello  rivestito  dalle  parti 
sporgenti  e  rientranti  de’ pezzettini  di  smallo  fu  tuffato 
nel  crogiuolo. 

6. °  Quella  determinata  posizionede’pezzeltini  di  smal¬ 
to  (§ .  8)  ,  come  conseguenza  necessaria  della  posizione 
che  naturalmente  dovevano  prendere  per  effetto  della 
loro  forma,  sciorinati  senza  alcuno  studio  sopra  di  un 
piano  qualunque. 

7. °  E  per  ultimo  l’esistenza  delle  piccole  ed  irrego¬ 
lari  concavità  nella  superficie  del  globelto  (§.  12),  come 
conseguenza  di  parti  ossidale ,  o  altri  corpicelli  estra¬ 
nei,  che  trovandosi  nella  parte  concava  della  tanaglia, 
lasciarono  le  loro  impronte  sul  vetro  ancor  morbido. 

18-  Preghiamo  intanto  coloro  che  saranno  per  sen¬ 
tire  o  leggere  queste  poche  osservazioni,  a  non  voler 
confondere  la  povertà  del  loro  merito  coll’ importanza 
del  fine  a  cui  tendono,  ed  a  volerli  considerare  come 
un  semplice  invito  che  abbiamo  voluto  fare  a  coloro 
che  si  trovano  in  grado  d’ illuminarci  colle  loro  più  e- 
stese  conoscenze  sul  proposito  (1).  P.  A.  De  Luca. 


(i)  Noi  abbiamo  già  raccolto  il  primo  de’frutti  cbe  pote¬ 
vamo  attenderci  da  queste  poche  osservazioni ,  col  so'o  aver¬ 
ne  dato  lettura  nell’adunanza  tenuta  dalla  Società  PontaDia- 
na  il  2$  del  p.  p.  febbraio.  Imperocché  il  chiarissimo  Socio 
Cav.  Quadri  ci  ha  dato  per  fermo  che  simili  oggetti  si  lavo¬ 
rano  tuttavia  nella  celebre  Velraja  di  Murano.  Or  ci  resta  a 
sapere  l’età  precisa  cd  il  vero  processo  di  cosiffatta  lavorazio¬ 
ne:  la  prima  perchè  possa  aversi  a  norma  Be’ giudizi  archeo¬ 
logici;  il  secondo  a  conforto  deila  speranza  dì  vederlo  intro¬ 
dotto  Ira  noi. 
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I  periodi  solenni  del  Poliorama ,  massime  ia  Pasqua  f 
eJI,Natale,  sono  solenni  ricordi  di  capolavori  di  statua¬ 
ria  e  di  pittura-.  Un  anno  addietro  offrimmo  nella  Pietà 
di  Canova  un  insuperabile  archetipo  di  bellezze  a  giudi¬ 
zio  non, pur  del  Cicognara  ma  di  quanti  han  potuto  am* 
auso  Vin.  “ 


mirane  quel  plasmato  modello  cui  morie  toglieva  Pater¬ 
nità  del  marmo.  Grazie  alla  stessa  fantasia  noi  possiamo 
celebrar  questo  anniversario  pittoresco  in  modo  tutto 
degno  di  quello  che  lo  ba  preceduto,  offrendo  ai  lettori 
la  Deposizione  ì  che  modellata  soltanto  dal  Caaova  fu 

3’i 
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Poi,  lui  vivente  ed  approvante  ,  condotta  in  marmoreo 
alto  rilievo  da  Antonio  d’Este  pel  conte  Widiman  che 
ne  adornava  un  suo  domestico  sacello.  Ed  una  terza 
forma  ebbe  altresì  questo  pio  argomento  dal  Prassitele 
redivivo  nella  Tavola  eh’  ei  dipinse  pel  tempio  da  lui 
stesso  eretto  in  Possagno.  Il  perchè ,  se  ci  toccherà 
possederne  il  disegno,  il  Poliorama  vanterà  il  più  bello 
de’triennii  suoi.  Ma  il  pensiero  del  futuro  non  ci  tardi 
quello  del  presente. 

Che  sublime  semplicità,  che  armonia,  che  riposo  e 
patetico  solenne  nella  Pietà  di  Canova!  Quanti  affetti  e 
come  bellamente  variati  in  questa  sua  Deposizione!  Noi 
siamo  sul  Calvario  appiè  della  croce:  il  dolor  della  ter¬ 
ra,  la  mestizia  del  cielo  ci  prostrano  nella  polvere  d’una 
salutar  penitenza,  e  vogliono  che  i  nostri  affetti  sian 
pianto  e  preghiera. 

La  salma  del  Redentore,  schiodata  dal  duro  legno  in 
cui  mandò  lo  spirito  supremo ,  posa  sovra  un  rialto  co¬ 
verto  da  ampio  lenzuolo.  E  corsa  la  divina  Madre,  ed 
abbraccia  il  morto  Figlio  in  atto  di  costernazione  pro¬ 
fonda.  Ella  che  il  vide  spirare  fra  i  più  atroci  tormenti, 
avvolgendogli  con  dilicato  riguardo  il  destro  braccio 
intorno  al  collo,  sollevandogli  con  la  mano  manca  una 
mano,  poggiando  il  suo  volto  sul  volto  di  lui,  e  guar¬ 
dandolo  costernata  e  gemente,  sembra  chiedergli  se 
nulla  manchi  alla  ferità  degli  uomini ,  o  al  rigore  della 
giustizia  superna.  Non  ha  veduto  materno  cordoglio  chi 
non  lo  ha  veduto  in  questo  atto.  A  tal  vista  tre  menti 
alale  fendendo  le  nubi  compongonsi  ad  atti  diversi  :  una 
tende  le  braccia  piangendo ,  la  seconda  si  arretra  per 
orrore,  si  fa  velo  la  terza  per  pietà  delle  palme;  men¬ 
tre  quattro  de’ loro  precorsi  compagni  adoran  genufles¬ 
si  ,  due  ai  piedi  e  due  al  destro  lato  dell’estinto  Gesù. 

Compie  la  mesi  armonia  del  dolore  l’immagine  di 
Giovanni  che  guarda  il  cielo  a  mani  giunte,  e  quelle 
delle  tre  pietose  che  arrivan  contristate  e  tutte  avvolte 
ne’ manti,  e  che  non  avendo  forza  di  sopportar  la  dop¬ 
pia  vista  scuorante  della  Madre  e  del  Figlio,  mostrano 
un  dolore  tanto  più  fiero  quanto  più  lo  tengon  racchiu¬ 
so.  Che  insieme  di  pensieri  e  di  affetti  ! 

Richiederebbe  una  dissertazione  il  solo  corpo  del  Re¬ 
dentore.  Prescindendo  dall’armonica  proporzione  e  dalla 
bellezza  delle  sue  parti,  noi  non  sapremmo  stancarci  di 
ammirar  in  esso  la  recente  assenza  della  vita,  e  le  quasi 
vive  tracce  di  que’ dolorosi  convelliamoti  che  precedet¬ 
tero  ed  accompagnarono  la  penosa  agonia.  Nella  Pietà 
ci  venne  offerto  il  dolore  e  la  morte  nella  sua  solenne 
stanchezza;  ci  si  offrono  qui  l’uno  nell’impeto  primo 
del  suo  sfogo  e  l’altra  per  così  dire  nelle  reliquie  della 
sua  azione.  Questa  salma  è  immobile,  come  indica  il 
destro  braccio  abbandonalo  al  proprio  peso,  e’1  sinistro, 
di  cui  è  visibile  sostegno  una  forza  esteriore,  come  mo¬ 
stra  tutta  l’inferior  persona;  ma  non  è  ancor  fredda  e 
irrigidita,  come  manifesta  la  morbidezza  de’ muscoli 
maggiori,  e  la  contrazione  stessa  delle  parti  più  sensi¬ 
bili  all  assalto  ed  all  inferocir  di  ostinato  dolore.  Nel 
Cristo  della  Pietà  vedemmo  l’amor  che  ha  sofferto,  che 
ha  perdonato  e  che  lascia  nel  volto  impressa  la  soddisfa¬ 
zione  e  la  calma  d’un  sacrifìcio  sublime;  nel  Cristo 
della  Deposizione  vediamo  l’amore  che  ha  sofferto  e  che 
ha  detto  all  Eterno  :  Perche  ini  hai  abbandonato ?  Ve¬ 
dendo  l  uno  noi  non  piangiamo  che  i  falli  nostri, vedendo 
1  altro  piangiamo  pure  peri  umanità  che  ci  sembra  ancor 
contristala  fuor  di  noi.  La  vista  del  primo  ci  attrista  e 
solleva  alla  tacita  contemplazione d’ un  mistero;  la  vista 
del  secondo  ci  affanna  ed  accora.  Guardiani  l’uno  medi- 

*an*rrr  6uar^ain  I  piangendo.  Hanno  entrambi  in 
se  di  uso  un  non  so  che  di  divino,  ma  il  primo  lo  svela 
alla  mente  e  1  secondo  al  cuore. 

Ed  una  considerazione  pur  richiede  il  simulacro  di 
questa  Madonna  in  paragone  di  quella  che  fu  già  da 


noi  descritta.  Quella  è  assisa,  come  richiede  lo  stato  di 
chi  ha  piauto  e  non  ha  più  lacrime,  nè  lena ,  nè  voce  : 
impietrita  dal  cordoglio  essa  guarda  al  cielo  e  nel  silen* 
zio  gli  ofTre  l’olocausto  delle  sue  pene  congiunto  al  sa* 
orifìcio  che  si  è  consumato  sotto  gli  occhi  suoi.  Laddo¬ 
ve  questa,  nel  vigore  della  passione  secondata  ancora 
dalle  forze  fisiche,  mostra  tutto  il  patetico  che  dalla 
umanità  gemente  può  prorompere  alla  vista  dell’og¬ 
getto  che  l’addolora. 

All’impeto  del  materno  affanno  è  poi  lieve  incarco 
quella  parte  del  peso  ch’esce  dal  centro  di  gravità  su 
cui  consiste  la  superior  persona  del  Cristo.  L’autore  iu 
somma  comprendeva  dover  render  verisimile  e  facile 
al  guardo  la  posa  d’un  corpo  esanime.  Epperò  avvi- 
sossi  di  dargli  il  massimo  punto  di  appoggio  nella  terra 
ed  il  minimo  nelle  braccia  d’una  donna  che  sta  in  piedi. 
Considerava  oltracciò  che  il  primo  slancio  del  dolore 
cupido  di  sfogarsi  su  l’oggetto  che  l’eccita  giustifica  a 
sua  volta  l’energia  del  braccio  sorreggilor  d’un  estinto, 
sollevato  da  terra,  non  tolto  di  peso  in  grembo.  Canova 
fece  di  più.  Ei  volle  assicurarci  che  il  torso  del  suo 
Cristo  è  ben  puntellato  al  suolo  e  meglio  sorretto  dalla 
Madonna ,  prevedendo  che  avrebbe  distrutta  la  metà 
dell’efTetto  morale  affaticando  il  guardo  con  un  carico 
di  cui  non  si  scorgesse  un  probabil  sostegno.  Che  fece 
dunque?  Atteggiò  uno  de’ suoi  angioletti  collacrimanti 
a  destra  del  Redentore ,  in  guisa  che  paresse  voler  ao- 
ch’egli  sostenerne  il  sacro  frale.  Ora,  stante  la  piccio- 
lezza  della  persona  che  si  porge  a  questo  ajuto,  chi 
non  vede  che  se  di  ajuto  si  avesse  bisogno,  una  perso¬ 
na  sì  pusilla  sarebbe  schiacciata  dal  peso  cui  sottentra? 
In  lui  dunque  ci  rimane  effigiata  una  di  quelle  operose 
volontà  di  fanciulli  che  mettono  le  loro  manine  in  sol¬ 
levare  o  portar  cose  sostenute  a  bastanza  da  muscoli 
virili. 

Non  isfugga  all’osservatore  quanta  naturalezza  di 
affetto  e  di  artificio  è  nell’atto  con  cui  la  divina  Madre 
solleva  il  sinistro  braccio  del  figlio.  Una  piangente  non 
è  paga  di  abbracciare  e  stringersi  al  petto  il  frale  del 
figlio:  ella  brancola  cieca  di  dolore  cercandogli  da  per 
tutto  un  vestigio  di  vita.  Rendendo  Canova  questa  idea 
desunta  dall’indole  della  natura,  ne  ottenne  un  vantag¬ 
gio  per  l’arte:  la  bellezza  delle  pieghe  ed  un  leggiadro 
cader  di  panneggiamento,  che  così  sembra  nato  non 
fatto.  — —  Domenico  Anzelmi. 

strenna  umbra. 

Che  tu  sia  la  ben  venuta ,  vezzosa  Rondinella  —  che 
tu  sii  benedetto 

...o  animai  grazioso  e  benigno 
Che  visitando  vai  per  l’aer  perso 
//  mio  core  che  è  tinto  di  sanguigno  I 

Porgimi  una  delle  tue  ale  a  baciare,  e  posati  qui,  su 
la  palma  della  mia  mano  sinistra. 

Sentendo  battere  il  mio  cuore,  dì  pure  che  batte  di 
gioja,  e  per  te.  Ci  rivediamo  dopo  un  anno  di  lontanan¬ 
za  ,  e  siamo  ambidue  vegeti  e  sani ,  e  ci  sorride  tuttora 
se  nou  la  gioja  dell’alma,  almeno  la  vita  dell’ingegno. 
Chi  sa  per  quanti  anni  ancora  ci  rivedremo  !  Ma  sian  po¬ 
chi  o  molti  non  monta — la  vita  non  si  misura  dal  tempo 
passato  in  questa  galea  che  si  dice  mondo,  sì  bene  da 
ciò  che  si  è  fatto  per  non  essere  nè  dimenticato,  nè  im¬ 
precato.  E  tu  —  il  dì  che  non  mi  troverai  —  aleggian¬ 
do  per  la  città  de’morti  andrai  cercando:  dov’è  l’amico 
mio  e  non  della  ventura?  —  Ahi  ecco  che  senza  pur 
volerlo  cado  di  peso  nelle  notti  di  Young,  mentre  tu 
invece  sei  sì  gaja  in  sembianza!  Che  farci!  La  letizia 
ora  s’è  fatta  rara  pe’letterati,  o  Carina,  sì  rara  che  puq 
dirsi  morta.  Ma  a  monte  le  malinconie  or  che  tu  sei 
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giuDta.  Vedi!  io  mi  son  fatto  altr’uomo;  voglio  che  tu 
mi  parli  a  lungo;  e,  lisciandoti  il  dosso  voglio  alla  mia 
volta  dirti  quante  cose  amabili  saprò  dire. 

Oh  come  ti  sei  rabbellita!  Dorata,  litografata,  vario¬ 
pinta,  merlettata,  rabescata  sei  vaga  sì  eh’ io  quasi  non 
ti  ho  conosciuta  da  prima.  Il  perchè  s’intende.  In  una 
età  di  progresso  rechi  anche  tu  il  tuo  tributo  a  piè  del 
gigante  che  corre,  che  vola  ,  che  grida,  che 
Mena  gli  spirti  nella  sua  rapina. 

Voltando  e  percotendo  li  molesta. 

Come  donna  poi  bai  voluto  seguire  il  gran  Codice  del 
sesso,  il  Codice  della  moda,  e  ti  sei  adornata.  —  Or 
sì  che  vorrei  offrirti  quel  tale  cespo  di  camelie  che  li  of¬ 
frii  l’anno  scorsoi 

Ma  tu  sei  venuta  a  me  direttamente,  e  dovresti  sapere 
che  le  camelie  i  poeti  le  sognano  soltanto;  che  di  fiori 
non  ve  n’ha  iutorno  ad  essi  dannati  a  vegetare  fra’tribo- 

li.Pur  vedi  la  bella  schiera  che  trovi  qui . in  litogra- 

fia,  e  in  gesso  !  Inspirati ,  o  amica  ;  recitami  i  tuoi  versi 
e  le  tue  prose;  guarda  come  quelle  tre  donne  egregie 
par  che  intendan  l’orecchio  ad  ascoltarti.  Son  belle  e 
giovani  come  te,  come  te-caldeggiano  le  cose  del  genio; 
all’opra  adunque,  e  a  serbare  i  doveri  di  galanteria, 
diam  cominciaraento  dalle  donne. 

—  La  vaga  stella  dal  crin  d’argento , 

Che  solitaria  viaggia  i  Cieli , 

Già  brilla  pura  nel  firmamento 
AUe  frese  li  aure  disciolta  il  voi : 

Già  spiega  l' alba  gli  aurati  veli , 

Già  sparge  in  rose  la  via  del  sol! 

Sorgiam  sorelle  ,  che  tarda  è  l'ora , 

DI è  torna  il  tempo  quando  fuggì  : 

Chi  tardi  il  letto  lascia  all’aurora 
Si  corca  misero  la  fin  del  dì. 

Sorgiam  sorelle  prima  del  dì. 

—  Ei  I  ha  detto  :  di  sudore 
Chi  la  terra  bagnerà 
Su  la  terra  del  dolore 
Del  suo  pan  si  sazierà. 

Dura  ammenda  del  peccato 
Figli  d  Èva  abbiam  portato. 

— •  Son  due  canti  popolari  di  Margherita  P. 

Son  due  be’componimenti  che  rivelano  un  gusto  squi¬ 
sito  e  un  nobile  sentire. 

—  L’Assedio  d' Ancona  (  1174),  Scene  Poetiche  di 
Francesca  Gioslrelli. 

—  Fa  che  io  baci  quelle  pagine,  o  amica  !  Oh!  dun¬ 
que  le  itale  donne  non  son  tutte  modiste;  non  languiscon 
tutte  vilmente  nell’ozio  e  nella  mollezza!...  —  questo 
è  carme  inspirato  ;  forte  e  generoso  carme  è  questo. 
Francesca!  quando  avrò  mestieri  d’iuGaminar  lo  spirito 
rileggerò  i  tuoi  versi. 

—  All'Italia....  Sonetto  di  Assunta  Pieralli. 

A  che  rimembri  la  tua  gloria  avita 

Cinta  di  bende ,  in  bassi  ozi ,  la  chioma  ? 

Nell’  acciaro  splendea  quando  l  ardita 
F ronte  levò  sul  vinto  mondo ,  Roma. 

Schiudii  licei ,  premia  il  valor  ,  nè  sole 
Sien  d' ogni  cura  e  de'  tuoi  plausi  oggetto 
Agili  gambe  e  gorgheggienti  gole. 

Punisci  *  vizi :  insidiator  codardo 

Copri  d  infamia  il  molle  Adone  inetto  ; 

Poscia  a’ prischi  tuoi  giorni  alza  lo  sguardo. 

Benissimo ,  ^benissimo.  —  Oh  se  potessi  inchinar  que¬ 
ste  valorose  !  E  uno  spettacolo  sì  raro  per  noi  una  don¬ 
na  che  sappia  senza  pedanteria ,  che  scriva  senza  dar 
nel  purismo  il  più  sozzo,  che  senta  e  scriva  come  sente! 

Tu  và  pur  superba,  o  amica.  Queste  tue  tre  donne 
valgon  per  mille. 

Ora  al  sesso  forte  ;  or  convien  che  per  lui  suoni  la 
tromba. 
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—  Il  Castello  di  Nocera ,  Racconto  Storico  di  Fefi- 
ciano  Ferranti  —  Paolo  e  Rita ,  Episodio  domestico, 
di  Gioacchino  Pompili  —  La  Madre  Brettona ,  Raccon¬ 
to  di  Camillo  Laderchi  — -  Alboino  Duca  di  Spolell , 
Novella  di  Luigi  Dasti  — 

Varie  per  stile  e  per  concepimento,  ma  tutte  vaghe, 
e,  quel  che  più  monta,  moralissime  son  queste  novelle. 
In  esse  v’ha  pure  quella  cara  semplicità  e  spontaneità 
che  tanto  piace,  e  che  sola  può  colpire  di  nullità  la  no- 
josa  maniera  de’ Jacoponi. Quando  il  non  farsi  intendere 
cesserà  di  essere  un  pregio,  allora,  soltanto  allora,  e  non 
pria  d’allora  potrem  dire  in  fatto  di  scrivere:  siam  giunti. 

—  Gita  al  Monte  Amiata ,  di  Ludovico  Luzzi  — • 
Gian  Paolo  Paglioni,  Frammento  Storico,  di  Ariodan- 
te  Fabretti  —  Uno  sguardo  alla  privata  e  pubblica  fa- 
licità,  di  Giustino  Rodi  —  Canti  popolari  Umbri,  con 
Prosette  varie ,  di  Nazareno  Sebastiani  —  Una  moda 
senza  capriccio  ,  ossia  biblioteca  per  le  Madri,  di  X — 
Amia  Sorella ,  di  Cesare  Ragnotti  —  La  Cerrito  in 
Perugia ,  di  A.  M.  —  La  Scimieria ,  di  P.  T.  G.  — 
Commemorazione ,  di  Gioacchino  Pompili  —  Quel  che 
fu  ,  e  quel  che  è,  Pensieri,  di  Raffaele  Feoli. 

—  È  una  bella  ghirlanda  che  t’hanno  intessuta  que¬ 
sti  egregi,  o  Rondinella.  Accoppiar  la  storia  alla  fanta¬ 
sia,  senza  nocumento  di  entrambe;  istruire  e  recar  di¬ 
letto;  essere  erudito  e  non  averne  la  sembianza;  infor¬ 
mare  antichi  fatti  con  pensamenti  moderni;  correggere 
senza  sermoneggiare;  usar  la  forma  drammatica  tanto 
che  basti  a  dar  più  vita  al  racconto;  inspirarsi  senza 
mirarea  stranezza;  esser  gentile  senza  affettazione; 
adorno  senza  ampollosità;  spontaneo  senza  rilasciatez- 
za  —  ecco  i  pregi  che  mostrano,  ecco  gli  ostacoli  che 
vinsero  questi  tuoi  amici.  Lode  ad  essi  piena  e  sincera. 

—  La  SS. Leone  di  Spoleti ,  di  Pompeo  Canape! li  — * 
Transito  dell' Anima  Santa  ,  di  Matteo  Innamorati  — 
A  Maria,  di  Pericle  Mancini  — \A  Michele  Arcange¬ 
lo,  di  Mario  Marcangeli. 

—  Vedi,  o  Amica!  Questi  componimenti  sovra  sog¬ 
getti  sacri  io  me  li  aspettava  da  te.  Di  versi  profani  uè 
abbiamo  assai  e  forse  troppi.  E  tempo  che  la  gran  poe¬ 
sia  risorga,  e  —  a  noi  Italiani  più  che  ad  ogui  altro 
popolo  corre  l’obbligo  di  destar  dalle  sue  ceneri  que¬ 
sta  solenne  poesia  che  s’alzò  con  Dante  fino  alla  prò- 
fonda  e  chiara  sussistenza  Dell’ alto  lume.  E  però  mi 
è  dolce  trovar  nel  tuo  libro  questi  che  son  pregevoli  e 
assai  leggiadri  versi. 

—  Il  primo  Amore ,  Romanza  ,  di  Francesco  Roma¬ 
ni  —  Il  fiordaliso,  di  Antonio  Stefanucci  Ala  —  Per 
giovine  Fiorentina  che  si  disposava  nell '  Umbria  ,  di 
Francesco  Benaducci  —  Lida  piangente.  Romanza  di 
Giovanni  Cozza  —  Treni  anni-,  Addio  alla  gioventù, 
di  Giovanni  Pennacchi  —  Il  Salice  piangente ,  di  Do¬ 
menico  Missiroli  —  La  Morente,  di  Ettore  Marcucci — 
Ad  egregia  Cantante ,  Sonetto,  del  Conte  G.  Marchet¬ 
ti  —  Ad  Adelaide  Ristori ,  di  Ettore  Marucci— a  F ran - 
cesca  Cernito,  di  Giovanni  Pennacchi. 

—  Son  poesie  sparse  di  soave  fragranza  queste  ; 
appartengono  a  quella  tale  scuola  moderna,  i  cui  pre¬ 
cetti  se  saran  sempre  applicati  e  intesi  a  questo  modo, 
calcheranno  ogni  dì  più  la  pietra  sepolcrale  già  posta 
a  mezzo  su  la  poesia  eunuca. 

—  Epitaffio ,  di  L.  P. 

—  É  grazioso. 

—  Due  epigrafi  morali,  di  Cesare  Ragnota. 

—  Son  tenerissimi. 

—  Tenere  Pese atr ice',  dipinto  dall  antica  Pompei . 

—  Oh  !  oh  ! 

—  Son  de’ versi  sciolti  del  Cav.  Angelo  M.a  Ricci. 

_ Pace  adunque. Questo  nome  estimato  da’NapoIita- 

ni.Pace,  pace  —  non  sarem  già  noi  che  imprecheremo 
questo  ritorno  alla  poesia  che  fu.  Dunque  Tenere  bella 
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prendasi  pur  a  suo  modo  diletto  a  trar  da' salsi  flutti  ^ 
e  da'  verdi  e  dilettosi  scogli,  In  rete  &  oro  i pescioli¬ 
ni  —  Noi  la  lascerem  pescare.  Vogliam  però  che  rin¬ 
grazi  il  suo  Cantore,  e  la  fama  eh’ e’  gode.,.,  se  no! 

—  Mai  versi  ! 

—  Son  buoni  —  cela  va  sans  dire. 

Dunque,  o  Rondinella,  i  tuoi  pregi  sono  in  aumento. 
Ti  dice  in  verità  che  non  in  tutte  le  strenne  trovasi  co¬ 


me  nella  tua  tanta  dovizia  di  Buone  cose.  Nè  creder  già 
che  io  ti  aduli.  Mi  piace  di  essere  amabile  cogli  anima- 
letti  del  tuo  sesso  ;  ma  più  di  loro  mi  piace  il  vero.  E 
poi  non  hai  veduto?  Leggesti  due  ore,  ed  io  non  ho 
sbadigliato  pur  una  volta  !  Che  vorresti  di  più?  Or  va  e 
narra  alla  tua  Spoleto  come  m’hai  scorto  lietissimo  e 
pieno  di  entusiasmo  per  le  tùe  bellezze —  Addio,  o  ca¬ 
rina.  Cesare  M arpica. 


Questo  bel  monumento  che  si  erge  all’ estremità  di 
una  strada,  la  quale  va  dolcemente  salendo,  si  offre  in 
prospettiva  su  la  sommità  di  una  collina,  e  si  disegna 
vagamente  sull’azzurro  del  cielo.  Il  sito  circostante 
fu  non  ha  guari  diviso  in  iscompartimenti  per  innalzarvi 
delle  case,  e  quivi  appunto  incomincia  il  West  end 
(l’estremità  occidentale)  di  Baltimora. 

Il  progetto  di  questo  monumento  rimonta  al  1809,  e- 
poca  in  cui  una  Compagnia  ebbe  facoltà  di  raccogliere 
per  mezzo  di  soscrizioni  cento  mila  dollari.  Nel  1 B 115 
erano  già  in  cassa  somme  sufficienti  per  incominciar 


l’opera,  e  però  sul  disegno  di  Roberto  Mills  si  pose  marna 
al  lavoro;  e  il  4  luglio  dell’anno  medesimo  si  posò  la 
prima  pietra  sul  suolo  offerto  dal  colonnello  Howard. 
Consiste  il  monumento  in  una  maestosa  colonna  dorica 
posata  sopra  una  base  quadrata,  e  sormontata  da  un  pie¬ 
destallo, sul  quale  ergesi  una  statua  colossale  del  grand’ 
uomo.  La  base  ha  cinquanta  piedi  quadrati,  e  venti  di 
elevazione;  la  colonna  è  alta  cento  sessanta  pmdi,  e  la 
statua  trenta.  Essa  rappresenta  Washington  nel  mo¬ 
mento  in  cui  rassegna  il  potere  alla  nazione;  ed  è  dovu¬ 
ta  allo  scalpello  dell’italiano  Cosici. 
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(CRONACA  CONTEMPORANEA.) 


(Amelia) 


G.  Riccio  Ut. 


Le  donne ,  tenere  e  deboli  e  però  più  necessitose  di 
pace  interiore,  sono  più  esposte  ai  disgusti  ed  alle  pe¬ 
ne  segrete  nel  mondo ,  sono  quasi  sempre  astrette  a 
rappresentar  una  parte ,  e  portali  seco  una  folla  d’ idee 
che  nascondono  e  che  son  loro  di  peso.  Per  le  donne 
le  cose  non  son  nulla,  e  le  persone  quasi  tutto.  Elle  vi- 
von  di  commovimento,  e  l’ indifferenza  è  per  esse  uno 
stato  costretto  :  sono  però  troppo  spesso  la  vittima  di 
que’  dolori  che  colpiscono  più  il  cuore  che  l’orgoglio. 

Il  perchè  esger  deggiono  più  fervide  nell’amicizia. 

Ma  tal  sentimento  richiede  energia  nell’  anima  e 
profondità  nello  spirito,  ma  tal  sentimento  non  appar¬ 
tiene  agli  esseri  mediocri.  Che  l’ amicizia  è  una  reli¬ 
giosa  unione  che  consacra  due  cuori  l’uno  all’altro, 
trasforma  due  volontà  in  una,  e  fa  viver  due  esseri  del¬ 
la  vita  e  dell’anima  stessa.  L’  amicizia  è  imponente  e 
severa:  ella  chiede  uno  spirito  che  non  s’ irriti  punto  I 
della  verità.  Onde  si  è  detto  spesso  che  le  donne  non  j 
sono  capaci  di  amicizia,  e  ciò  non  è  sempre  vero.  Il  \ 


genio,  le  grandi  qualità  s’incontrano  talvolta  nelle  don¬ 
ne  :  son  esse  pur  suscettive  di  amicizia  che  grande  qua* 
lità  è  per  se  stessa.  Ove  trovisi  questa  divina  eccezioòe, 
un’amicizia  di  donna  è  la  più  preziosa,  la  più  delica¬ 
ta  ,  la  più  tenera  delle  affezioni.  Gli  uomini  han  la  ma¬ 
niera  di  procedere  nell’  amicizia ,  ma  le  donne  ne  han¬ 
no  la  grazia  e  le  attrattive t  gli  uomini  vi  si  consacra¬ 
no  un  giorno  in  una  circostanza  grave ,  v.i  salvano  da 
un  pericolo,  ma  non  vi  consolano.  Alle  donne  sole  ap¬ 
partiene  la  sensibilità  minuziosa ,  nulla  loro  sfugge;  el¬ 
le  indovinano  l’amicizia  che  tace,  la  incuorano  timida, 
la  consolan  sofferente.  Con  organi  più  dilicati  esse  san¬ 
no  trattar  agevolmente  un  cuore  infermo;  ma  la  loro 
vocazione,  quando  elle  possono  e  sanno  amaré,  qui 
non  si  arresta:  sono  anch’esse  capaci  di  grandi  sacrifici.* 
In  uno  de’  primi  educandati  di  Varsavia  crescevUn 
due  donzelle  che  si  eran  ligate  di  strett’  amicizia.  Sim¬ 
patie  di  cuore  e  di  spirito  aveano  avvicinato  ed  unito 
due  caratteri  differenti.  Amelia  era  tranquilla  piena  'di 
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tenerezza  e  di  sommessione,  ed  avea  quella  tinta  di  ma¬ 
linconia  che  forma  una  sì  grande  attrattiva  in  una  don¬ 
na.  Melania  era  viva  e  ridente  come  una  fanciulla  ,  la 
sua  gajezza  era  comunicativa,  ella  avrebbe  spianata  la 
fronte  più  pensosa;  ma  sotto  quest’  apparenza  di  legge¬ 
rezza  ,  ella  nascondeva  un’anima  profondamente  amo¬ 
rosa.  Chi  hh  compreso  il  carattere  d’ una  Clarissa  e  di 
una  Eloisa,  e  quello  delle  loro  amiche,  ha  già  da  que¬ 
sti  pochi  tratti  scorto  l’anima  di  Amelia  e  di  Melania. 

Valgano  a  compiere  i  loro  ritratti  alcuni  tocchi  maestri: 

» 

Ambe  di  beltà  fresca  ed  ambe  ornate 
Di  amabile  virtù ,  dar  però  volle 
Alle  alme  loro  i l  del  tempra  diversa. 

Pel  sentier  della  vita  il  piè  Clarina 
Move  danzando  :  innanzi  a  lei  stan  sempre 
Alto  su  r  ale  d' or  lieti  fantasmi , 

E  tutte  innanzi  a  lei  ridon  le  cose. 

Piagge  abitate ,  aperti  campi ,  siti 
Cerca  lucenti  :  o  de  più  ricchi  prati 
Nel  variopinto  sen  tesse  ghirlande  , 

Non  di  viole  pallide  e  di  foschi 
Giacinti ,  ma  scegliendo  i  fior  più  gai. 

Giorno  cosi  di  oscure  nubi  avvolto 
Non  sorge  che  pur  chiaro  a  lei  non  sembri. 
Spera  più  che  non  teme  ;  e  quando  ascolta 
Chi  dell ’  u man  viaggio  i  guai  descrive , 

Le  par  che  molto  al  vero  aggiunga ,  e  voglia , 
Quasi  tragico  autor ,  compunger  Laime. 

Palli  rinchiuse ,  opachi  boschi  e  muti 
Cerca  Lauretta  ;  il  sol  che  muore  attenta 
Guarda ,  e  in  mar  chiude  ( i)  :  ove  con  rauco  sente 
Incessante  romor  cadere  un  onda , 

Fermasi  e  V  invitato  orecchio  porge', 

0  il  collo  alquanto  piega  e  il  guardo  inalza , 

E  nelle  varie  colorate  nubi 
E  estasi  pasce  che  le  siede  in  volto. 

Della  femmina  errante  in  cui  si  avviene 
La  dolorosa  storia  ascolta  e  crede  : 

Ode  squillar  sul  monte  il  vigil  corno 
De'  cacciatori  ,  e  alla  inseguita  lepre 
Una  lacrima  dà.  Ma  quando  splende 
In  notte  estiva  la  rilonda  Luna  , 

Dalla  finestra ,  onde  mal  può  staccarsi , 

E  dell  occhio  e  del  cor  !  argenteo  segue 
Tacito  carro  e  sè  mede  sma  obblia. 

Grazie  al  gentil  Pindemonte,  entriamo  con  tutta  lu¬ 
ce  nel  racconto,  ma  non  pria  di  far  un’altra  corta  os¬ 
servazione.  Vedendo  le  due  amabili  donzelle,  una  sem¬ 
pre  disposta  a  prender  il  lato  piacevole  delle  cose  futili 
e  1  altra  sempre  proclive  ad  affliggersi,  si  sarebbe  ac¬ 
cusata  dì  apatia  colei  che  poteva  sempre  ridere  perchè 
possedea  la  gajezza  dello  spirito.  Ma  il  cuore  non  par¬ 
tecipa  sempre  a  questa  gajezza. 

Amelia  e  Melania  erano  sul  punto  di  separarsi.  Com¬ 
piuta  la  loro  educazione,  elle  disponevansi  a  tornar  da’ 
loro  genitori.  Amelia  versava  amare  lacrime  pensando 
alla  separazione  e  Melania  non  piangeva  per.  tema  di  ac¬ 
crescere  il  dolor  dell  amica.  Elle  si  promisero  di  scri¬ 
versi.  «  Io  ti  confiderò  sempre  tutto,  diceva  Melania  ;  ti 
tradurrò  il  mio  pensiero  come  tu  qui  lo  indovini,  e  al¬ 
meno  eviteremo  i  disgusti  delie  dispute  :  unico  vantag¬ 
gio  dell’assenza,  i 

Le  due  amiche  dovean  partire  dopo  il  concorso.  I  lor 
parenti  vennero  ad  assistere  agli  esami.  Amelia  e  Me¬ 
lania  ottennero  i  primi  premi,  e  come  pegno  di  amici- 

(i)  Questa  frase  ha  uno  schermo  classico  nel  Virgiliano 
Cantando  puerum  memini  me  conrie  re  soles. 


zia  cambiarono  le  loro  corone.  <t  Bentosto ,  dicevansi  a 
vicenda,  non  avremo  più  che  rimembranze,  bentosto 
non  ci  vedremo  più  !  »  La  madre  di  Amelia,  tocca  dal 
dolore  di  sua  figlia  disse  alla  madre  di  Melania.  «  Evi¬ 
tiamo  di  rimproverarci  le  prime  amarezze  delle  nostre 
figliuole;  se  il  consentite,  mia  figlia  passerà  sei  mesi 
appo  voi,  e  vostra  figlia  sei  mesi  in  casa  mia. 5  Piac¬ 
que  il  divisamento ,  fu  statuito  il  patto,  e  la  gioja  delle 
donzelle  fu  la  ricompensa  del  doppio  sacrificio. 

Melania  lasciò  il  collegio,  passò  alcuni  giorni  nelle  > 
terre  di  sua  madre  che  erano  ne’  dintorni  di  Cracovia  , 
e  poscia  si  portò  accanto  alla  sua  amica  che  abitava 
presso  Varsavia.  Amelia  e  Melauia  furon  riguardate 
come  sorelle;  esse  occuparono  la  stessa  stanza,  fecero 
gli  stessi  studi,  divisero  i  piaceri  stessi.  Dotate  entram¬ 
be  di  voce  armoniosa  univano  spesso  gli  accenti  in  soa¬ 
ve  melodia.  Vederle  ed  udirle  era  incanto. 

Avea  già  il  verno  scosso  dalle  sue  spalle  il  manto  di 
neve,  rinverdivano  i  prati,  spuntava  la  viola  ed  il  canto 
degli  augelletti  annunziava  con  la  primavera  la  partenza 
delle  due  amiche.  Melania  tornava  alla  sua  famiglia 
ma  senza  tristezza,  perchè  menava  con  sè  l’amica. 

Dopo  tre  giorni  di  viaggio,  le  due  giovinette  accom¬ 
pagnate  da  una  balia,  arrivarono  al  luogo  destinato.  Il 
cuor  di  Melania  batteva  forte.  «  Io  son  leco,  diceva 
ella  ,  e  sto  per  rivedere  i  miei  ;  tu  ti  troverai  fra  un  i- 
stante  in  mezzo  alle  care  memorie  della  mia  fanciullez¬ 
za.  «  E  scendendo  dal  cocchio  corse  a  gitlarsi  tra  le 
braccia  de’ congiunti.  «  Madre  mia,  diceva,  amate  A- 
melia,  amatela  come  me  stessa.  Ed  a  ciascuno  mostra¬ 
va  la  sua  amica  ed  a  tutti  diceva:  oc  Ella  è  buona  al  par 
che  bella,  d 

I  primi  giorni  furon  consumali  in  viaggetti  ne  din¬ 
torni  :  esse  visitarono  insieme  tutt’i  bei  siti  che  poco 
distanno  da  Cracovia.  Vedute  pittoresche,  edifici,  mo¬ 
numenti  ,  i  fiumi ,  i  boschi ,  i  laghi ,  i  sassi  ,  tutto  avea 
per  esse  un’anima  ,  tutto  pareva  infonder  ad  esse  una 
novella  vita.  Le  due  amiche  ammiravano  la  loro  di¬ 
letta  Polonia,  le  loro  commozioni  erano  doppie,  per¬ 
fetta  la  loro  felicità;  e  la  madre  di  Melania  godeva  di 
aver  uniti  due  cuori  fatti  per  amarsi.  La  state  passò  ra¬ 
pidamente;  ma  felice  il  bene  che  si  rinnovella,  beate 
le  illusioni  che  rinascono  1  Amelia  e  Melauia  cangiarmi 
di  luogo  e  cangiaron  di  piaceri;  il  verno  le  rimenò 
presso  la  città,  e  la  madre  di  Amelia  divisò  stabilirsi 
a  Varsavia;  ella  volea  presentar  nel  mondo  elegante  la 
figlia  di  natura  e  quella  di  elezione.  Melania  non  so¬ 
gnava  più  che  danze  e  feste,  ed  Amelia  non  pensava 
che  a  patetici  spettacoli.  j  Io  andrò  dunque  ad  ammi¬ 
rare,  spesso  diceva  ,  i  capolavori  della  nostra  letteratu¬ 
ra  ,  udrò  i  bei  versi  di  Karpinski ,  le  commedie  di  A- 
lessandro  Fredro,  le  tragedie  di  Felinski  e  di  Wenzjk. 
Ohi  quanto  io  sarò  felice  1 

Lasciata  la  campagna  ,  si  stabilirono  in  città  ,  ed  en¬ 
trando  in  Varsavia  le  due  giovinette  passarono  dinanzi 
il  loro  antico  educandato.  A  tal  vista  ,  le  lagrime  ba¬ 
gnarono  loro  gli  occhi.  Era  l’ora  della  ricreazione,  le 
loro  compagne  stavano  alle  finestre  e  salutaroule  con 
le  maq^. 

La  vettura  fermossi  innanzi  all’ albergo  di  Rosingart. 
Le  viaggiatrici  ne  occuparono  il  più  bello  appartamento, 
e  ristorate  appena  dalle  fatiche  del  viaggio  uscirono  per 
provvederla  loro  toilette  di  quelle  cose  che  non  danno 
ma  che  accrescono  la  bellezza.  Pròno  de’  loro  pensieri 
fu  di  riveder  le  compagne  e  di  mostrarsi  ad  esso  così 
adorne  ed  eleganti  ,  ma  questa  febbretta  di  amor  pro¬ 
prio  si  dileguò  subito,  ed  una  soave  commozione  sotten- 
irolle:  era  quello  forse  l’ultimo  de’ piaceri  del  cuore  in¬ 
nocente.  Elle  andavano  a  cacciarsi  fra  i  voi  ici  del 
mondo  ! 
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Primamente  furono  abbagliate  ed  inebriate;  la  sor¬ 
presa,  l’agitazione,  delle  sensazioni  sempre,  vive  e 
compre  nuove  ,  non  lasciavan  loro  il  tempo  di  pensar 
nulla  a  fondo.  Ma  bentosto  elle  sentirono  la  vacuità 
de’ piaceri  che  le  aveano  ammaliate,  ben  tosto  sospira¬ 
rono  la  loro  vita  tranquilla,  la  loro  solitudine  beata. 
Belle,  giovani  ,  ricche ,  tutti  le  cercavano ,  tutti  loro  si 
appresentavano  a  gara,  ma  nessuno  avea  per  esse  Tar¬ 
lo  di  piacere.  Un’amicizia  perfetta  che  risponde  a  tutt’i 
bisogni  del  cuore  e  soddisfa  tutte  le  inclinazioni  dello 
spirito  rende  l’anima  ritrosa.  Forse  non  aveano  elle  an¬ 
cora  tutto  yeduto.  Fatuità,  egoismo,  futilità  non  è  quel¬ 
lo  che  suol  d’ordinario  incontrarsi  nell’orbe  galante? 
La  vita  di  esso  è  come  un  abito  di  cerimonia  che  s’in¬ 
dossa  e  si  gitta  rientrando  in  sua  casa.  I  felici  non  sono 
nel  bel  mondo:  essi  restano  in  seno  della  loro  paee. 

Fra  i  mille  giovani  oziosi  che  andavano  a  svernare  a 
Varsavia  distinguevasi  il  conte  Casimiro  P...uua  nobile 
eccezione  in  quella  calca.  Dotato  di  spirito  eminente  e 
di  carattere  generoso  egli  entrava  nel  bel  mondo  con 
una  freschezza  d’anima  che  gli  addoppiava  la  giovi¬ 
nezza.  L’esperienza  invecchia  più  che  gli  anni:  le  spe¬ 
ranze  deluse,  le  illusioni  svanite  son  quelle  che  la¬ 
sciano  sul  volto  tracce  più  profonde  di  quelle  che  vi 
solca  il  tempo.  Casimiro  non  avea  ancora  amato,  e  per 


tal  freddezza,  o  piuttosto  per  tale  indifferenza  egli  era 
scopo  alle  lusinghe  di  tutte  le  donne:  ciascuna  aspira¬ 
va  a  conquistarlo;  egli  era  sì  bello  e  sì  seducente  ! 


Da  due  mesi  cb’ei  soggiornava  a  Varsavia  non  si  era 
ancor  imbattuto  nelle  due  amiche,  delle  quali  tanto  già 
si  parlava.  Quella  singolare  intimità  fra  due  donzelle 
punse  la  sua  curiosità.  Una  sera  assistendo  ad  un  no¬ 
vello  spettacolo,  vide  due  belle  giovinette  esser  segno 
a  tutti  gli  sguardi:  una  era  bruna,  dagli  occhi  neri, 
dalla  espressione  profonda  e  passionata;  l’altra  era 
bionda ,  dagli  occhi  azzurri,  dalla  carnagione  bianco¬ 
rosata;  una  spiccava  per  l’altra  e  questa  per  quella. 
Casimiro  non  saziavasi  di  contemplarle.  Sogni,  visioni, 
romanzi,  realità,  nulla  gli  avea  ancor  mostrato  così  po¬ 
tenti  attrattive.  —  Chi  sono  queste  due  belle?  diss’egli 
ed  un  suo  conoscente.  —  Come!  non  conoscete  voi  Me¬ 
lania  N.  e  la  sua  amica,  la  dolce  Amelia?  —  Presenta¬ 
temi  di  grazia  alla  signora  N.  —  Di  buon  grado.  Al 
finir  del  primo  atto  vi  condurrò  nella  sua  loggia.  Ella 
ammette  con  piacere  gli  uomini  di  buona  compagnia,  e 
le  sue  serate  sono  brillanti. 

Fatta  e  gradita  la  visita  di  conoscenza,  ne  inarrò  un* 
altra  pel  dì  seguente. Casimiro  fu  il  benvenuto  nel  salo¬ 
ne  di  quelle  vezzose. 

(  Il  resto  nel  prossimo  num.  )  D.  A. 
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E  si  pone  alla  testa  della  guardia. 

I  cavalli  di  Latour-Maubourg,  e  una  riserva  di  arti¬ 
glieria  marciano  sul  fianco  della  dritta  della  posizione 
«doJ  nemico,  innanzi  al  suo  centro. 

Finalmente  l’altura  di  Kreckwitz,  di  cui  gli  alleati 
fanno  il  loro  punto  di  appoggio,  e  dove  Blucher  credea 
di  poter  respingere  ogni  sforzo,  è  presa  dalla  divisione 
Morand ,  e  dalla  divisione  Wurtemberghese,  non  ostan¬ 
te  la  resistenza  della  guardia  Prussiana  che  Blucher  ha 
.chiamata  da  Preititz, 

Davauac  stabilisce  su  l’altura  una  batteria  della  guar¬ 
dia  ;  e  mentre  Dulauloy  e  Drouot  si  avanzano  con  ses¬ 
santa  cannoni,  la  giovane  guardia  retta  dal  Duca  di  Tre¬ 
viso,  di  già  agguerrita  a  Kaja,  si  precipita  sopra  Lit- 
teo ,  e  ne  scaccia  Yorck. 

Oltrepassato  da’Francesi  a  manca,  attaccato  di  fron¬ 
te.,  preso  a  rovescio  da’ tre  marescialli,  Blucher  si  ri¬ 
tira  sovra  Burschwitz. 

Wittgenstein  obbligato  a  sguarnire  la  sua  dritta  ,  a 
fin  di  difendersi  dal  novello  assalto  diretto  dal  medesi¬ 
mo  imperatore,  dà  l’agio  a  Ney  di  trarne  profitto  per 
marciare  innanzi.  Avendo  ripresa  Preititz,  padrone  di 
Prussig,  egli  ha  oltrepassato  gli  alleati,  e  s’innoltra  so¬ 
pra  Wurschen. 

Quindi  Wittgenstein ,  vedendo  la  dritta  presa  a  rove¬ 
scio,  ordina  la  ritirata. 

Bardai  quindi  si  ritira  per  Graedlilz  sopra  Weissem- 
berg ,  una  all  ala  dritta  composta  di  Prussiani  ;  e  la 
sinistra ,  ossia  i  Russi ,  si  ritiran  sopra  Hochkirch  e 
Lobau. 

Trenta  mila  uomini  han  bagnato  col  loro  sangue  i 
trinceramenti  ormai  inutili  di  Baulzen  e  di  Hochkirch. 
Di  questi  12,000  son  Francesi. 

Cosi  si  è  verificata  la  promessa  di  Napoleone.  La 
battaglia  è  cominciata  a  un’ora  e  terminata  alle  tre. 
In  due  ore  son  morti  30,000  soldati. 


Ma  qui  come  a  Lulzen  il  nemico  non  può  essere  in¬ 
seguito. 

V. 

Intanto  un  messaggero  si  presenta  al  quartier  ge¬ 
nerale  latore  di  una  lettera  pel  Duca  di  Vicenza.  Que¬ 
sta  lettera  è  dei  dì  innanzi  ;  ed  è  accompagnata  da  un 
biglietto  vergato  nel  medesimo  dì,  in  cui  si  dice  che 
quella  non  era  stata  spedita  stante  la  battaglia  già  im¬ 
pegnata  ,  e  —  contiene  la  risposta  di  Nesselrode  alle 
proposte  del  dì  18.  In  essa  l’Imperator  delle  Russie  fa 
sapere  che  non  può  ricever  proposizioni  se  non  gli  ven- 
gon  fatte  per  mezzo  d’un  mediatore. 

Un  mediatore  !  Ma  Egli  è  vittorioso  —  quindi  deve 
proseguire  a  combattere. 

Un  atto  generoso  corona  la  vittoria. 

Colpito  di  stupore  per  l’eroismo  spiegato  da  un  eser¬ 
cito  di  coscritti  ordina  che  un  monumento  sia  innalzato 
sul  Cenisio,  per  consacrare  la  sua  riconoscenza  verso  i 
Francesi  e  gl’  Italiani . 

Che  in  questo  dì  Italiani  e  Francesi  han  pugnato  con 
pari  valore. 

VI. 

Nel  dì  22  di  Maggio  ,  a  quattr’ore  del  mattino,  l’ar¬ 
mata  si  avanza  verso  la  Slesia  per  tre  diverse  vie.  Ogni 
ala  ha  un’ala  nemica  da  inseguire.  A  sera,  senza  avere 
incontrato  ostacoli,  si  giunge  a  Weissemberg. 

Più  lungi  la  fanteria  Sassone  di  Reynier  deve  assali¬ 
re  le  allure  di  Reichembach;  ove  Miloradowitcb,  Duce 
del  retroguardo  nemico,  s’è  arrestato  per  proteggere 
la  ritirata  de’Sovrani.  E  i  Sassoni  son  respinti  da  prima; 
ma  poi  vincono  la  impresa  grazie  agli  sforzi  de’  cavalli 
di  Lefevre-Desnouettes  e  Colbert,  e  a’  Corazzieri  di  La- 
tour  Maubourg.  Ma  ahi  sventura  !  Bessièi'es,  luogote¬ 
nente  generale,  un  de’veterani  d’Italia,  uno  fra’migliori 
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dell’esercito  rimane  estinto.  Nel  medesimo  istante  un 
Cacciatore  della  scorta  cade  anch’  esso.  Napoleone  che 
lo  vede  spirare  quasi  fra’ piedi ‘del  suo  cavallo,  si  volge 
a  Duroc  (Duca  del  Friuli)  che  gli  è  dappresso,  e:  Du- 
roc  ,  gli  dice,  la  fortuna  ce  ne  fa  toccar  delle  buone 
quest’oggi! — ..  Egli  non  sa  qual  altro  colpo  Io  aspetta. 

Invece  di  arrestarsi  a  Reichembach,  raggiunge  l’an- 
tiguardo  e  ordina  un  movimento  sovra  Gorhtz,  ove  spe¬ 
ra  passar  la  notte.  A  un  tratto  ,  mentr’egli  scende  dal 
villaggio  per  salire  sovra  una  vicina  altura,  una  palla 
di  cannone  colpisce  il  tronco  d’un  albero,  ferisce  di 
rimbalzo  il  generale  del  genio  Kirgener  e  lo  uccide  al- 
l’ istante,  e  squarcia  orribilmente  il  basso  ventre  al  ma¬ 
resciallo  Duroc. 

L’Imperatore  correndo  al  galoppo  su  per  l’altura, ode 


un  Ajutante  di  Campo  di  Oudinot  che  gli  dice  :  Sire! 
il  maresciallo  Duroc  è  stato  ucciso!  — 

Duroc  1  egli  esclama,  non  è  possibile...  or  ora  io  gli 
favellava  — 

In  questa  Gourgaud  giunge  a  fargli  palese  che  Ney 
a  Gorlitz  non  ba  trovato  che  un  debole  refrroguardo 
nemico. 

Ma  Napoleone  non  gli  risponde.  Mesto,  a  capo  bas¬ 
so  ,  seguito  da  Soult  e  dal  Duca  di  Vicenza  sen  va 
presso  al  gran  Maresciallo, intorno  a  cui  stanno  i  dottori 
Larrey  e  Yvan,  e  molti  uffiziali  di  salute. 

Oh  il  quadro  lacerante  I  L’ho  descritto  altrove,  e  non 
voglio  qui  rinnovare  il  dolore  di  chi  legge  questa  storia. 

L’Imperatore  dà  al  suo  amico  per  luogo  di  convegno 
la  eternità. 


I  pensieri  della  morte  già  favellavano  alla  sua  anima; 
il  conquistatore  alle  prese  colla  sventura  si  ricorda  del¬ 
la  seconda  vita. 

Era  un  onestissimo ,  fedele  e  valoroso  uomo  Duroc. 

Perdendolo,  Egli  perde  ciò  che  non  ha  prezzo,  e  di 
rado  si  trova  quaggiù,  un  amico. 

La  pietra  consacrata  alla  sua  memoria  dice  a’posteri 
questo  suo  dolore. 

II  titolo  di  Monarca  è  congiunto  a  quello  di  amico. 

VII. 

In  questo  stato  del  suo  animo,  mentre  Egli  è  in  pre¬ 
da  alla  commozione ,  mentre  guarda  con  disgusto  que¬ 
sta  perpetua  guerra  che  gli  pone  intorno  un  oceano  di 
sangue,  gli  alleati  chiedono  un  armistizio.  Egli  lo  con¬ 
cede. 

E  un  atto  lodevole  questo.  Un  pensiero  di  umanità 
glie  lo  ha  dettato.  Ma  1  militari  sostengono  :  dover  que¬ 
sto  riguardarsi  come  un  fatalissimo  errore. 

Un  armistizio  a  chi  si  ritira!  essi  esclamano;  si  dà 
dunque  al  nemico  l’agio  e  il  tempo  di  rannodarsi  e  di 
aspettar  nuove  forze  ! 

Ma  io  dipingo  un  gran  quadro  e  non  li  sento.  1 

la  dieci  dì  la  Sassonia  è  stata  liberata;  in  otto  dì 
T  alta  Slesia  è  caduta  in  poter  de’ Francesi;  Breslau  è 
vicina  a  cadere. L’armata  ostile  è  acculata  in  fondo  alla 
bassa  Slesia,  ove  è  presso  ad  esser  condotto  il  teatro 
della  guerra;  una  sola  battaglia  ancora....  e’I  Nord  sa¬ 
rà  respinto  al  Nord.  Si  aspet'a  la  caduta  di  Amburgo; 


questo  avvenimento  aprirà  un’altra  via  sopra  Berlino  a 
un  altro  esercito  francese.  Ancor  due  dì ,  e  l’Elba  e 
l’Oder  saran  conquistati;ancor  due  dì  e  la  via  sarà  sgom¬ 
bra  per  a  Custrin ,  Varsavia  e  Danzica;  Danzica  ove 
stanno  30,000  soldati  tra  Francesi  e  alleati! 

E  però  Nesselrode  non  è  tardo  a  mandare  pieni  poteri 
al  Duca  di  Vicenza. 

In  essi  è  detto  :  esser  la  mediazione  condizione  sine 
qua  non  d’ogni  accomodamento:  per  Alessandro  esser 
l’armistizio  un  oggetto  puramente  militare  — 

Nel  dì  30  Maggio  le  conferenze  su  l’armisiizio  inco¬ 
minciano  ;  esse  debbon  servire  di  prefazione  all’apertu¬ 
ra  d’un  Congresso.  Dopo  una  discussione,  che  meglio  d.'« 
rebbesi  battaglia,  la  tregua,  nel  dì  3  Giugno,  è  segnate. 

In  questa  Amburgo  cade. 

Ma  gli  alleati  che  l’han  preveduto  rendon  nullo  il 
vantaggio  che  può  trarne  Napoleone,  dichiarando  neu¬ 
trale  Breslau ,  città  ben  più  importante  nella  presente 
guerra.  Questa  sola  condizione,  proseguono  a  dire  i 
militari,  avrebbe  dovuto  far  rigettare  l’armistizio. 

Nel  dì  29  il  Re  di  Danimarca  rinnova  la  sua  allean¬ 
za  colla  Francia.  La  sua  armala  è  posta  sotto  il  coman¬ 
do  del  Principe  Eckmuhl. 

La  Danimarca  è  la  sola  alleata  che  resti  ora  alla 
Francia  nel  Nord ,  una  alla  Polonia  rappresentata  dal 
picciolo  esercito  che  Poniatowski  conduce  a  Napoleone; 
il  quale  dichiara  che  la  Francia  lo  prende  al  suo  soldo. 

Nel  dì  10  Giugno  Egli  torna  a  Dresda,  e  occupa  il 
palazzo  Marcolini.  Cesare  Malpica 
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Il  mondo  cominciò  a  parlare ,  sì  Fecero  delle  suppo- 
sizioni ,  ma  la  sagacia  e  la  finezza  delle  donne  vennero 
meno  dinanzi  la  condotta  di  Gasimiro.  Le  due  amiche 


se  ne  divisero  le  premure  e  gli  omaggi;  l’occhio  più 
esercitato  non  potea  scorgere  la  minima  preferenza, 
c  Ei  vuol  piacere  a  tutte  e  due ,  dicevan  le  invidiose, 


G.  Rìccio  Ut, 

(Melìiua) 


dunque  non  ama  nè  l’ima  nè  l’altra.  >  Ma  le  persone 
ingenue  notavano  in  Casimiro  una  strana  preoccupa¬ 
zione;  si  osservava  pure  che  Amelia  era  più  pensosa 
e  Melania  più  non  sorrideva.  Oimè!  elle  amavano  en¬ 
trambe,  elle  amavano  senza  saperlo,  e  quelle  due  ani¬ 
me  che  si  erano  sviluppate  insieme  erano  insieme  tratte 
dalla  stessa  simpatia.  L’amore  si  manifestò  prima  ad 
Amelia  ,  la  quale  andò  a  nasconderne  il  caro  e  penoso 
arcano  in  sen  dell’amica.  «  Io  amo,  le  diss’ella,  io  lo 
sento  nel  mio  turbamento  quando  lo  vedo;  io  lo  sento 
nel  mio  dolore  quando  ne  sono  lontana  ;  il  suono  della 
sua  voce  mi  fa  tremare  ,  il  suo  sguardo  penetra  nel 
fondo  del  mio  cuore.  Ah!  s’ei  mi  amasse!  Tu  non  mi 
hai  detto  ancora ,  mia  cara ,  che  la  terra  racchiude  fe¬ 
licità  cotanta!  »  Melania  fu  atterrata  da  questa  confes¬ 
sione  ,  ma  accettò  il  calice  e  rassegnossi  al  doloroso 
sacrificio.  La  sua  amica  non  saprà  mai  tal  segreto  ;  il 
suo  sacrificio  non  avrà  che  il  cielo  per  confidente  e  per 
A  .VIVO  Vili. 


consolazione  la  preghiera.  «  Sii  felice,  ella  risponde, 
sii  felice  e  spera;  egli  ti  amerà  ne  son  certa  :  chi  più 
di  te  è  degna  di  lui? 

Un  giorno  il  conte  Casimiro  P.  trovò  sola  Melania 
nel  salone,  tt  Alfine  io  vi  vedo,  diss’egli;  ah!  di  grazia, 
ascoltate  me ,  se  non  avete  compreso  gli  occhi  miei  ;  io 
vi  amo  e  son  vostro  per  sempre.  E  voi,  Melania,  non 
avete  voi  mai  sentito  il  bisogno  di  congiungere  l’anima 
vostra  con  quella  d’ un  altro,  di  raddoppiar  la  vostra 
esistenza  confondendola  con  quella  d’un  essere  preferi¬ 
to?  Ah!  parlate,  rispondetemi.» 

Il  mio  destino  è  irrevocabilmente  deciso,  dissegli  Me¬ 
lania;  l’amore  non  può  più  rendermi  felice,  io  lo  ricu¬ 
so;  l’amicizia  è  il  mio  culto;  io  non  posso  sentire  e 
volere  che  tranquilli  affetti  ;  il  matrimonio  senz’amore 
mi  sembra  un’amara  derisione,  e  la  passione  senza  ma- 
/rimonio  mi  spaventa.  L’ho  giurato,  non  mi  mariterò 
m  ai,  no  giammai.  Se  avete  qualche  pietà  di  me,  pro- 
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mettetemi  di  non  farmi  udire  simili  parole;  io  non  pos¬ 
so  nè  voglio  ascoltarle. 

Casirairo  ,  nel  suo  profondo  dolore  ,  non  ricomparve 
per  qualche  giorni  alle  amiche.  Amelia  stava  fra  i  tor¬ 
menti  ,  cioè  fra  i  primi  timori  e  le  prime  angosce  del- 
l’ amore;  ma  almeno  ella  parlava  delle  sue  pene,  lad¬ 
dove  Melania  s’era  fatta  una  legge  di  soffrir  tacendo, 
ella  ripetea  sovente  a  se  stessa;  s’ei  l’ama,  io  troverò 
il  prezzo  del  mio  sacrifìcio. 

Tornò  Casimiro  guidato  forse  da  quella  speranza  che 
trovasi  sempre  nel  fondo  d’ ogni  amarezza;  ma,  fosse 
orgoglio  o  timidezza  ,  ei  non  osò  parlare  a  Melania  ,  ed 
Amelia  prese  per  una  preferenza  le  gentilezze  eh’ egli 
volgeva  ad  essa,  non  osando  dirigerle  all’ altra. 

Giunse  il  momento  di  partire  per  la  campagna.  Me.- 
lania  che  non  agognava  se  non  il  riposo,  facevasene 
una  sorta  di  gioja;  quivi  la  sua  tristezza  non  sarebbe 
scrutata  ed  interpetrata  dalla  curiosità  degl’ indifferenti; 
quivi  potrebb’ella  nascondere  le  sue  lagrime.  Povera 
ed  innocente  creatura  !  ell’avea  veduto  da  lungi  la  feli¬ 
cità  ,  e  non  dovendo  far  altro  che  stender  la  inano  per 
afferrarla,  si  era  da  se  stessa  interdetta  la  facoltà  di 
farlo.  Se  non  che,  abbiam  noi  la  misura  della  felicità  o 
della  sventura  che  ci  si  mostra?  Quante  volte  non  av¬ 
viene  che  il  riso  copre  le  pene ,  come  un  florido  pae¬ 
saggio  sta  sopra  un  volcano?  Noi  saremmo  nieu  sor¬ 
presi  di  soffrire  ,  se  sapessimo  quanto  convenga  alla 
nostra  natura  più  il  dolore  che  la  gioja. 

Il  patto  dell’ amicizia  stava  per  esser  rotto;  Amelia 
inorridiva  pensando  dover  allontanarsi  dalla  città;  la 
sua  amica  la  comprese  e  le  prevenne  i  pensieri  dicen¬ 
do:  «  Questa  volta  partirò  io  sola,  rimanti  in  mezzo 
a’ tuoi,  in  compagnia  di  quelli  che  ti  amano.  —  No, 
io  partirò  teco ,  io  non  vo’ separarmi  da  le,  mio  buon 
angelo;  e  d’altra  parte  che  si  direbbe  se  tu  partissi  sola? 
uon  sarebbe  questo  un  confessar  i’amor  mio  per  Casi- 
miro?  Sostienimi  nella  mia  risoluzione,  io  devo  partire. 

E  le  due  amiche  rividero  insieme  i  luoghi  in  cui  elle 
erano  state  sì  tranquillamente  felici.  Tutto  era  lo  stesso 
e  tu'.to  era  cangiato;  gli  oggetti  già  tanto  cari  e  ammi¬ 
rali,  invogliavano  allora  al  pianto.  Tutto  è  riposto  nella 
disposizione  dell’anima;  gli  uomini  accusan  le  cose  e 
queste  accusar  potrebbero  gli  uomini  :  ecco  tutta  la  sto¬ 
ria  delle  felicità  e  delle  sventure  della  terra. 

La  madre  di  Melania  stentò  a  riconoscere  la  propria 
figlia:  il  volto  di  costei  era  stigmatizzato  dal  dolore!  Sì 
giovine  e  sì  bella  ella  portava  già  seco  la  impronta  della 
disperazione  ! 

Ma  a  poco  a  poco  la  calma  della  natura,  Taspetlo  di 
quelle  belle  contrade  addolcirono  in  parte  l’amarezza 
delle  due  amiche.  Sovente  elle  si  dicevano:  Perchè  ab¬ 
biam  noi  conosciuto  la  citta?  perchè  abbiam  noi  gustato 
i  suoi  faticosi  piaceri  ?  Oimè!  Una  di  esse  li  rimpiange¬ 
va,  e  l’altra  più  non  isperava. 

Giunse  il  giorno  onomastico  d  i Amelia;  era  di  giu- 
guo.,  Melania  levossi  col  sole  per  andar  a  coglier  fiori 
per  l’amica;  entrò  poscia  chetamente  nella  stanza  di 
lei  e  vi  posò  il  mazzetto.  In  mezzo  ai  fiori  fu  messo  con 
mano  tremante  un  pegno  più  caro.  Melania  dipingeva; 
eli’ avea  un  notabile  ingeguo  per  la  somiglianza,  ed  a 
memoria  avea  fatto  il  ritratto  di  Casimiro.  Qual  fu  la 
gioja  di  Amelia  in  Svegliarsi!  Ella  era  felice  e  l’era 
due  volte;  chè  dovea  a  Melania  la  sua  felicità. 

Udissi  improvviso  lo  scoppiettar  d’uno  scudiscio,  la 
porta  del  castello  s’apre  con  fracasso,  un  carrozza  en¬ 
tra  nel  cortile,  Casirairo  ne  scende.  Egli  pensò  piace¬ 
re  a  Melania  venendo  a  congiungere  i  voti  suoi  con 
quelli  di  lei.  Amelia  trovossi  sotto  l’influenza  d’ una 
illusione  novella. 

Casimiro  passò  alcun;  giorni  al  castello,  e’1  suo  amo¬ 


re  si  accrebbe  vedendo  Melania  più  da  presso  ;  ella  era 
sì  toccante  nella  sua  tristezza,  sì  bella  nella  sua  rasse¬ 
gnazione  sublime!  Egli  osò  parlarle  di  nuovo  delia  sua 
tenerezza  e  del  suo  divisameuto  maritale,  ma  Melania 
restò  salda  nel  suo  proposto,  e  Casimiro  partì  disperato. 

Il  verno  dovea  ricondurre  le  due  amiche  a  Warsavia. 
Amelia  avea  il  cuore  tutto  pieno  di  speranze,  e  Melania 
reprimeva  i  suoi  affanni  per  non  attristar  1’  amica  ;  ma 
ella  era  risoluta  a  porre  un  qualche  termine  alle  sue 
angosce  che  superavan  già  le  sue  forze.  Ricovrossi  in 
sen  della  propria  madre,  le  confessò  il  suo  amore,  le 
sue  pene,  il  suo  sacrificio  e  la  supplicò  di  trovar  uu 
pretesto  per  ritenersela  iu  casa.  E  la  buona  madre  disse 
ad  Amelia  :  «  Non  posso  più  separarmi  da  mia  figlia,  io 
sono  cagionevole,  ho  delle  amarezze,  e  questa  figlia 
adorata  è  Tunica  mia  consolazione.  9 

La  separazione  fu  dolorosa.  Le  donne  che  hanno  ri¬ 
cevuto  dal  cielo  il  dono  dell’amicizia  comprenderanno 
quel  ch’ebbero  a  soffrire  quelle  due  carel 

Quando  Casimiro  rivide  Amelia  senza  Melania  senti 
che  tutto  era  finito.  In  tali  casi  le  donne  disperano  e 
gli  uomini  s’ irritano.  Egli  accusò  Melania  d’ ingratitu¬ 
dine,  di  freddezza,  di  egoismo ,  perch’ella  separavasi 
da  un’amica  per  fuggir  un  nomo  che  l’era  odioso. 

Vedi  il  giudizio  uman  come  spesso  erra! 

Non  si  ama  che  una  volta  !  Dicono  i  poeti  e  i  roman¬ 
zieri  :  (t  Non  v’ha  che  un  amore,  un  solo  amor  vero 
nella  vita.  »  E  falso;  si  ama  la  prima  volta,  si  ama  la 
seconda,  si  ama  sempre;  gli  amori  che  seguono  sono 
soltanto  meno  involontari.  Casimiro  amò  Melania  per¬ 
chè  non  potè  non  amarla,  ed  amò  Amelia  perchè  volle 
amarla.  Questa,  nell’apice  della  gioja,  scrivea  aU’ami- 
ca  e  le  diceva  :  »  H*o  trovato  in  terra  una  felicità  ch’io 
credeva  appartener  soltanto  al  cielo;  i  miei  sogni  non 
sono  più  sogni ,  le  mie  speranze  sono  certezza ,  ed  io 
sono  felice.  Casimiro  mi  ama,  egli  mi  ha  scelta;  fra 
pochi  dì  sarò  sua  consorte.  «  Quando  fu  stabilito  il 
giorno  delle  sue  nozze,  Amelia  scrisse  di  nuovo  all  ami¬ 
ca  pregandola  di  assistere  alla  sua  felicità.  Melania  ri¬ 
fiutò,  adducendone  in  iscusa  la  salute  della  madre.  Che 
far  poteva  ella  più  se  non  rassegnarsi  e  pregare? 

Giammai  Amelia  non  avrebbe  saputo  il  sublime  sa¬ 
crificio  delTamica,  se  non  glielo  avesse  scoperto  il  caso. 
Dopo  alcuni  anni  di  matrimonio  felice  ella  recossi  al 
castello  di  lei.  In  arrivandovi  corse  a  cercarla  nella  sua 
stanza;  ella  vuol  tutto  vedere,  tutto  riguardare;  tutto 
è  impresso  di  dolci  rimembranze.  Ella  contempla  con 
ebbrezza  di  voluttà  questo  santuario  4elT amicizia , 
quando  le  si  offrono  sopra  una  tavola  delle  carte  spar¬ 
se.  Appartenevano  esse  ad  un  diario  in  cui  Melania 
scrivea  la  storia  del  suo  amore  infelice:  quelle  linee  era¬ 
no  la  espressione  d’una  disperazione  che  ha  sol  la  morte 
per  isperanza.  Riconosce  Amelia  il  carattere  dell  amica, 
legge  e  impallidisse  ad  ogni  parola.  Ella  vuol  inter¬ 
narsi  ne’ segreti  di  quell’ anima  che  sa  tanto  amare, 
vuol  giungere  fino  af l’ultimo  di  quella  dolorosa  scrit¬ 
tura;  ma  viene  Melania  ,  si  gilta  frale  braccia  del¬ 
Tamica,  e  vuole  strapparle  quelle  carie  di  mano;  era 
troppo  tardi,  Amelia  sapea  tutto.  Ella  s’inginocchia 
davanti  a  Melania,  ed  a  mani  giunte  le  chiede  il  perdo¬ 
no  delle  sventure  di  lei.  i  Ah!  perdonami,  amica  mia^ 
le  dice  ella  d’una  voce 

Che  un  cuor  di  selce  intenerito  avria , 

io  t’amo  con  tutta  l’anima,  e  mi  sento  indegna  della 
tua  eroica  amicizia  ;  tu  sei  un  angelo  esiliato  su  la  ter¬ 
ra;  tua  patria  è  il  cielo.  9 

Da  quel  tempo  l’amicizia  di  Amelia  e  di  Melania  dir 
venne  più  intima  e  più  cara.  Il  dolore  consacra  tutti  gfi 
affetti  umani.  D.  A 
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Sllfa  Signora... 

Quando  vi  giungerà  questa  mia  o  gentile, 
io  avrò  riveduto  i  Sette  Colli ,  andrò  a  capo 
chino  meditando  fra  le  rovine  della  grandezza 
che  fu,  e  fra  le  meraviglie  d’una  grandezza  che 
è  viva  ancora  e  che  non  può  morire. 

—  Un’altra  volta  a  Romal 

— Sì, sì —  lo  promisi  a  me  stesso  da  un  anno, 
e  non  soglio  mancare  a  nessuna  promessa. 

E  questa  volta  le  mie  meditazioni  nella  città 
eterna  avranno  uno  scopo  anche  più  solenne. 
Scrissi  il  mio  libro  Venti  giorni  in  Roma ,  e 
fu  fortunatissimo  libro  ,  per  mio  merito  non 
già,  ma  solo  mercè  f  argomento. 

Ma  forse  sovra  Roma  non  può  scriversi  che 
un  libro  soltanto?  Ah  no  ;  chi  volesse  potrebbe 
scriverne  cento  e  cento.  Fra  gli  altri  ve  n’ha 
uno  a  dettare  da  destare  interesse  financo  in 
coloro  che  non  hanno  nè  cuore  nè  fantasia  ; 
un  libro  svariato;  di  argomento  meraviglioso, 
tale  da  far  piangere  di  gioja  l’autore  che  pren¬ 
derà  a  trattarlo,  e  sia  pure,  come  me,  cl’inge- 
no  limitato,  e  —  questo  libro  è  lì  bello  è  fatto  ; 
orme  fra  quegli  archi,  fra  quelle  colonne,  fra 
ue’ ruderi  crollanti  ;  fra  que’ marmi  oltraggiati 
a’barbari,  e  ristorati  da  ^Pontefici  ;  fra  le  vi¬ 
scere  di  quella  terra  che  fu  spettatrice  di  tanti 
rivolgimenti,  di  tanto  eroismo  e  di  tanti  prodi¬ 
gi.  Chi  vorrà  farlo  interroghi  quelle  pietre,  e 
quelle  pietre  favelleranno;  s’inspiri  in  esse,  e 
in  dieci  dì  si  troverà  d’aver  creato  un  volume. 
Or  quegli  che  arde  di  siffatto  desiderio  è  ap¬ 
punto  il  vostro  amico;  è  per  questo  eh’ e’ torna 
in  Roma.  Deh!  non  mi  accusate:  la  mia  non 
è  nè  audacia  nè  superbia  ;  è  solo  vaghezza  di 
soddisfare  un  voto  del  mio  cuore  pria  che  le 
ali  della  modesta  fantasia  si  pieghino  per  sem¬ 
pre.  Oh  !  è  forse  vietato  a  un  poveretto  di  scri¬ 
ver  cose  che  possano  accomandare  il  suo  no¬ 
me  a’ buoni?..  E  il  titolo  della  futura  opera?  E 
questo  libro  che  vai  a  meditare  fra  le  Romane 
grandezze  qual’ è?  Eccolo: 

LE  NOTTI  ROMANE 

IL  COLOSSEO.  AL  PORO,  AL  PALAZZO  DE'  CESARI» 

E  ALLE  CATACOMBE- 

Qual  subbietto!  Per  raccome  i  materiali  si 
può  ben  rimanere  stivato  in  una  diligenza  du¬ 
rante  36  ore.  Cesare  Malpica. 

UNA  VISITA  ALLA  CHIESA  DI  S.  REST1TUTA 

Andando  un  giorno  a  diporto  in  compagnia  di  dotti 
amici,  c’ impegnammo  in  vari  discorsi  attinenti  alle  belle 
arti,  fermandoci  però  di  proposito  a  ragionare  intorno 
a’ lavori  in  mosaico.  Alcuni  pretendevano,  che  la  ori¬ 
gine  di  questo  genere  di  pittura  venisse  da’ Persiani,  e 
che  Assuero ,  loro  Re,  a’suoi  tempi  facesse  fare  un  pa¬ 
vimento  di  marmo  sì  ben  lavorato,  che  imitasse  la 
pittura. 


Altri  assicuravano  che  quest’arte  avesse  avuto  i  suoi 
primordi  in  Costantinopoli,  appoggiandosi  alla  ragione, 
che  quella  città  ne  era  allora  l’unica  posseditrice,  ve¬ 
dendosene  decorate  le  chiese  e  le  case  particolari,  a 
che  da  quella  siasi  sparsa  presso  gli  altri  popoli ,  come 
Plinio  ci  assicura.  Certo  si  è  intanto,  che  in  Roma  i  pri¬ 
mi  mosaici  si  videro  a’ tempi  di  Augusto,  e  che  anche 
dopo  la  caduta  dell’impero  Romano  se  ne  fecero  in  Bi¬ 
sanzio.  Poscia  i  Veneziani  fecero  venire  in  Italia,  al 
principio  del  secolo  XIII ,  un  tale  Apollonio,  valente 
in  quest’arte,  e  costui  la  insegnò  a  Tassi,  e  di  concerto 
col  medesimo  si  adoprò  a  rappresentare  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  io  Firenze  alcune  storie  della  Bibbia.  Indi 
Guddo-Guddi  si  esercitò  in  quel  genere  di  pittura;  e 
dappoi  Cimabue ,  Giotto ,  Beccafumi ,  Giuseppino  e 
Lanfranco ,  i  quali  ultimi  colle  loro  opere  in  quel  ge¬ 
nere,  di  gran  lunga  sorpassarono  i  loro  predecessori. 

In  fine  un  altro  nostro  compagno  ci  ricordò  quel 
passo  di  Plinio,  Del  quale  si  parla  del  celebre  pittore 
Soso  che  lavorava  a  Pergamo,  ed  era  eccellente  nelle 
opere  di  mosaico,  avendo  rappresentato  sopra  un  pavi¬ 
mento  le  spazzature  unite,  e  verso  il  mezzo  dello  stesso 
vi  aveva  figurato  una  colomba,  la  quale  beveva  in  una 
scodella,  e  l’acqua  rifletteva  l’ombra  di  quell’animale; 
mentre  sugli  orli  del  vaso  stavano  altre  colombe  dilet¬ 
tandosi ,  e  beccandosi  al  sole;  e  citava  alcune  opinioni 
di  Winckelmann  e  di  Caylus,  i  quali  distesamente  trat¬ 
tano  di  tali  materie. 

Mentre  eravamo  impegnati  in  tali  discorsi  surse  tra 
noi  un  dotto  canonico  della  cattedrale  (I) ,  e  disse 
lungamente  de’ mosaici  esistenti  nella  Chiesa  di  S.  Re- 
stituta  nel  Vescovado  di  Napoli,  e  di  quelli  che  veggonsi 
nel  cupolino  della  cappella  di  S.  Giovanni  in  Forte  pres¬ 
so  la  predetta  Cattedrale.  Mossi ,  Ja  maggior  parte  di 
noi ,  da  curiosità  di  osservare  queste  patrie  antichità  , 
facemmo  capo  dall’istesso  canonico,  acciò  ci  avesse 
procurato  il  mezzo  di  farcele  tutte  osservare.  Ed  invero' 
il  dì  seguente,  datoci  appuntameuto,  fummo  da  lui  gen¬ 
tilmente  introdotti  nella  Chiesa  di  S.  Restituita,  e  sulle 
prime  fummo  condotti  ad  osservare  il  mosaico  della  Ma¬ 
donna  del  Principio  che  vedesi  in  una  gran  nicchia.  Ivi 
osservammo  la  Vergine  seduta  sopra  nobil  seggio  vaga¬ 
mente  lavorato:  la  sua  figura,  più  grande  del  vero,  è 
maestosa  ed  imponente;  colla  destra  sostiene  al  seno  ii 
divin  figliuolo,  e  colla  sinistra  impugna  un’alta  croce  di 
argento  soprapposta;  mentre  una  corona  anche  di  ar¬ 
gento  le  cinge  il  capo  raggiante  di  luce:  ai  suoi  lati  si  ve¬ 
dono  le  immagini  di  S. Gennaro  e  S.Restituta,chestanno 
in  piedi  con  volto  supplichevole:  in  aria  scorgesi  lo  Spi¬ 
rito  Santo  in  forma  di  colomba.  Sugli  orli  della  sinistra 
vi  sono  degli  ornati  molto  ben  fatti.  L’intera  opera  è  di 
mosaico  lavorato  con  pezzetti  di  pasta  colorata.  E  sugli 
estremi  dell’ornato  inferiore,  ci  fece  lo  stesso  osservare, 
che  vi  si  legge  il  nome  di  un  tale  Lullo  che  ne  fu  l’au¬ 
tore,  siccome  i  Signori  Stanislao  Aloe,  e  l’architetto 
Catalani  hanno  accuratamente  letto  e  ravvisato;  facen¬ 
doci  aH’oggeito  considerare  che  in  un  grave  errore  cad¬ 
de  Bernardo  de  Dominici  nella  sua  opera  intitolata  Vi 'te¬ 
de  professori  del  disegno  napolitani ,  attribuendolo  ad 
un  tal  Tesauro ,  che  dice  vissuto  ai  tempi  di  Costantino 
Magno,  e  del  qualeniuna  memoria  finora  è  riuscito  rinve¬ 
nire,  ad  onta  di  tulle  le  ricerche  fatte  al  proposito.  E  che 
volendosi  anche  concedere,  che  quel  lavoro  fosse  stato 
in  origine  di  un  autore  di  quel  nome,  allorché  essa  im¬ 
magine  fu  fatta  dipingere  dai  primi  cristiani,  pure  lo  stes¬ 
so  de  Dominici,  laddove  l’avesse  esaminata  ocularmente, 
ben  si  sarebbe  accorto  delle  rifazioni  a  cui  in  tempi  po- 


(i)  Il  dotto  e  gentilissimo  Canonico  de  Bianchi  Montrone *  * 
a  cui  l’umanità  e  la  buona  morale  dehbon  tanto. 
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steriori  andò  soggetta,  e  che  le  due  immagini  di  S.  Gen¬ 
naro  e  di  S.  Restituta  vi  furono  aggiunte  allorché  fu 
restaurata  nel  secolo  XIII,  come  appare  dall’  iscrizione 
che  in  caratteri  gotici  si  legge  nel  basso  della  medesi¬ 
ma.  Soggiungendoci  il  dotto  Canonico ,  che  anche  il 
d’Agincourt  è  stato  ingannato  dal  de  Dominici,  dicendo 
il  mosaico  in  quistione  fattura  del  terzo  secolo,  e  che  la 
rifazione  dello  stesso  non  si  fece  per  ordine  di  S.  Elena, 
come  dicono  l’ Eugenio  ed  il  Celano,  ma  bensì  per  cura 
del  Clero  napolitano  nel  1322,  e  dal  Lullo  di  sopra  mento¬ 
vato. E  chenei  primi  tempidel  cristianesimo  quella  imma¬ 
gine  fosse  scolpita  oppur  dipinta,  ce  lo  fa  conoscere  Gio¬ 
vanni  Villani  nel  suo  libro  intitolato  Cronache  dell' Inclita 
Città  di  Napoli.  Eccone  le  precise  parole  «  Perchè  se 
«  chiama  Sancla  Maria  de  lo  Principio,  dico  che  la  ra- 
[c  gione  si  è,  che  in  quello  loco  fu  prima  costrutta,  pen- 
i*  ta,  o  vero  scolpita  la  Imagine  de  la  Vergine  Maria 
a  col  figliuolo  in  brazo,  et  forse  che  fu  penta  in  questo 
,<  loco  prima  che  in  altra  parte  di  tutta  Italia  j. 

Indi  il  dotto  canonico  ci  condusse  a  farci  osservare  i 
mosaici  che  veggonsi  nel  cupolino  della  Cappella  di 
S.  Giovanni  in  Forte  presso  detta  Chiesa  di  S.  Restitu¬ 
ta.  In  sulle  prime  con  molta  accortezza  ci  fe’ considerare 
che  il  cupolino  sudelto  dipinto  a  musaico ,  è  diviso  in 
otto  scompartimenti,  ciascuno  de’quali  rappresenta  un 
fatto  di  Storia  Evangelica;  come  Gesù  a  mensa  co’disce- 
poli  in  Emmaus,  l’Annunziazione  della  Vergine,  ed  al¬ 
tre  sacre  memorie.  C’indicò  poi  più  sotto  le  teste  del 
Salvatore  e  di  nostra  Donna  assai  più  grandi  del  natu¬ 
rale,  come  portava  fuso  di  quei  tempi  in  dipingere  la 
divinità,  fatte  a  fresco  d’ordine  di  Giovanni  Mediocre 
vescovo  di  Napoli  circa  il  530,  per  l’incendio  avvenuto 
a  causa  di  un  gran  cereo  che  per  costumanza  si  lasciava 
acceso  dal  Sabato  Santo  sino  alia  sera  di  Pasqua.  Ci 
mostrò  inoltre  ne’quattro  angoli  incavati  espressi  i  mi¬ 
steriosi  animali  alati  di  Ezecchiele;  e  finalmente  nel 
mezzo  la  croce  di  Costantino. 

Dopo  di  aver  osservato  tante  belle  cose,  il  dotto  ca¬ 
nonico  ci  disse  del  gran  quadro  in  mosaico  che  si  trova 
sulla  porta  della  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma,  e  che  rap¬ 
presenta  la  navicella  di  S.  Pietro  agitata  dalla  tempe¬ 
sta;  quadro  che  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  nave  di 
Giotto.  E  soggiunse  che  la  più  celebre  manifattura  in 
mosaici ,  è  quella  di  S.  Pietro  in  Roma  ,  e  che  su¬ 
pera  gli  antichi,  di  che  fan  fede  la  santa  Petro¬ 
nilla,  e  il  S.  Girolamo  del  Vaticano,  come  pure  il  Prin¬ 
cipe  degli  Apostoli  del  Guido,  nella  sagrestia  di  S.  Pie¬ 
tro.  Ci  disse  dippiù  del  celebre  mosaico  antico  che  os¬ 
servasi  nel  palazzo  Albani ,  rappresentante  Ila  rapito 
dalle  Naia  di,  ricordandoci  ancora  che  Plinio  parla  di 
un  uccello  fatto  di  marmi  diversi,  e  sì  ben  lavorato  sul 
pavimento  del  luogo  da  lui  descritto,  che  sembrava  un 
vero  uccello,  in  atto  di  bere  in  un  vaso. 

Ci  rammemorò  in  fine  il  bel  pavimento  in  mosaico 
della  Cattedrale  di  Siena  ;  ove  si  vede  rappresentato  il 
sacrifizio  di  Abramo,  opera  incominciata  da  Duccio,  ma 
condotta  a  fine  da  Domenico  Beccafumi. 

Ci  accennò  in  ultimo  la  grave  quistione  agitata  fra 
gli  storici  e  gli  eruditi  intorno  alla  fondazione  della 
Chiesa  di  S.  Restituta ,  attribuendola  alcuni  a  Costan¬ 
tino  Magno  nel  334;  ed  altri  a  Costantino  Pogonalo  fi¬ 
glio  di  Costante,  che  vivea  dal  668  al  685;  soggiun¬ 
gendo,  che  laddove  tanti  chiari  scrittori  lungi  d’immer¬ 
gersi  in  vane  disquisizioni,  per  poco  si  fossero  data  la 
pena  di  osservare  il  mosaico  in  quistione,  dallo  stesso 
di  leggieri  avrebbero  arguito  l’ep'oca  della  fondazione 
della  Chiesa  in  controversia ,  rapportandola  a  quella  di 
Costantino  Magno,  per  l’analogia  coi  musaici  di  quell’e¬ 
poca  che  vedonsi  in  varie  parti  di  Roma  e  specialmente 
ne  battisteri  eretti  da  quell  Imperatore;  e  che  benissimo 


il  predetto  Costantino  poteva  decretare  l’erezione  di  una 
Chiesa  in  Napoli ,  abbenchè  egli  non  vi  fosse  giammai 
venuto. 

Quella  sacra  perlustrazione  ci  fu  di  sommo  diletto ,  e 
ne  conserveremo  eterna  gratitudine  al  prelodato  signor 
canonico.  — —  Tommaso  Semmola. 

COSTUMI  ITALIANI  ANTICHI 

SIGNORI  DI  MILANO  SOL  FINIRE  DEL  SECOLO  XV. 

Le  due  figure  di  Lodovico  il  Moro  e  Beatrice  di  Este 
sua  moglie,  di  cui  offeriamo  qui  la  prima,  serbando 
l’altra  pel  numero  seguente,  sono  tratte  da  un  quadro 
della  scuola  di  Leonardo  esistente  una  volta  in  s.  Am¬ 
brogio  ad  Nemus  in  Milano, ed  ora  trasportato  in  quella 
Imp.  e  R.  Pinacoteca.  Ambedue  questi  personaggi  sono 
in  ginocchio  in  atto  di  adorare  la  Vergine  Maria  ed  han¬ 
no  a  lato  i  due  figli  Massimiliano  e  Francesco. 

Lodovico  il  Moro  divenuto  Signore  di  Milano  nel 
1494  per  veleno  propinato  al  nipote  Giovanni  Galeazzo 
Visconti  e  all’innocente  suo  figlio,  dopo  61  anni  di  re¬ 
gno  non  mai  tranquillo,  fatto  prigioniero  a  Novara  il  10 
aprile  1500,  cessò  di  vivere  il  1508  nel  castello  di  Lo- 
ches  in  Francia.  Grande  fu  lo  splendore  della  sua  corte 
famosa  per  molti  valorosi  artisti  e  letterati  distinti  ;  per 
cui  ebbesi  Lodovico  il  vanto  di  generoso  promotore  della 
coltura  in  ogni  genere.  Agl’italiani  però  non  può  suo¬ 
nare  che  ingrato  il  nome  di  colui,  che  governato  dall* 
ambizione  di  conservarsi  l’usurpato  dominio,  conia 


chiamata  di  re  Carlo  Vili  di  Francia,  perpetuò  in  Ita¬ 
lia  la  mala  peste  delle  straniere  invasioni. 
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J2r^<  <sl» 
VINCENZO  CATALANI 


La  morte  di  Vincenzo  Catalani  ha  immerso  nel  più 
profondo  dolore  e  la  sua  famiglia  e  i  non  pochi  amici 
che  l’ebbero  in  pregio.  Un  cenno  rapidissimo  di  quanto 
operò  in  vita  basterà  a  mostrare  quanto  quel  dolore 
fosse  giusto,  e  come  debban  piangere  la  perdita  di  lui 
anche  quei  che  noi  conobbero.  Che  la  morte  di  un  one¬ 
sto  ed  utile  cittadino  debb’  esser  rimpianta  da  tutti  in 
questo  secolo  che  sì  ne  scarseggia. 


Nacque  il  Catalani  in  Fiumara  (  Calabria  Ulteriore 
prima)  a’ 26  gennajo  1769  da  Antonio  e  da  Maria  Cu* 
tellé.  Studiò  dapprima  nel  seminario  di  Reggio,  poi 
sotto  la  direzione  del  padre  stesso  eccellente  avvocato, 
da  ultimo  (1790)  in  Napoli  sotto  Francesco  Longano  e 
Francesco  Conforti.  S’addisse  al  foro;  ma  per  le  vicen¬ 
de  del  tempo  recatosi  in  Francia,  ad  altri  studi  attese, 
e  nel  1805  pubblicò  in  italiano  e  in  francese  L’ Amie o 


(  Vincenzo 

del  bel  sesso ,  ossia  Nuove  riflessioni  sull'  influenza 
delle  donne  nella  società  e  sulla  loro  educazione.  Pub¬ 
blicò  quindi  una  Dissertazione  Sull’  utilità  dell'  inocu¬ 
lazione  del  pus  vaccinico ,  che  fu  spedita  a  tutti  i  con¬ 
sigli  di  vaccinazione  del  Regno.  Nel  1806  aprì  in  Mar¬ 
siglia  con  nuovo  esempio  una  scuola  di  Dritto  Romano 
comparato  col  nuovo  Codice  Napoleonico ,  e  nel  Liceo 
di  quella  stessa  città  ottenne  la  cattedra  di  lingua  ita¬ 
liana. 

Ritornalo  in  patria,  fu  nel  1809  eletto  a  Giudice  di 
Appello  in  Lanciano  :  quivi  pubblicò  due  pregevoli  me¬ 
morie  di  giurisprudenza,  che  riguardavan  quistioni  del 
dritto  delle  successioni  e  delle  donazioni.  Nel  1817  fu 
Presidente  della  Gran  Corte  Criminale  di  Chieti ,  e  di 
là  fu  trasferito  alla  Gran  Corte  Civile  dell’Aquila.  Quivi 
nel  1818  diede  in  luce  un’opera  utilissima,  che  restò 
interrotta  per  mancanza  di  tempo  al  terzo  volume  :  essa 
avea  per  titolo  :  Manuale  di  giurisprudenza  civile  e 
commerciale ,  ossia  Repertorio  di  decisioni  della  Gran 
Corte  Civile  degli  Abruzzi  raccolte  e  disposte  per  or¬ 


Catalani  ) 

dine  alfabetico.  Nel  1819  venne  nominalo  Procurator 
generale  nella  G.  C.  Civile  di  Catania,  organizzatore 
de’ tribunali  in  Sicilia,  e  in  marzo  del  1820  Consiglie- 
re  della  Suprema  Corte  con  missione  di  Procurator  ge- 
nerale  presso  la  G.  C.  Civile  delle  Calabrie. 

Da  magistrato  divenuto  avvocato ,  non  meno  ne* no¬ 
velli  officii  si  distinse  nel  foro,  di  quello  che  s’era  di¬ 
stinto  nelle  precedenti  cariche.  Mise  a  stampa  parecchi 
opuscoli  sull' espropriazione  forzata,  ed  un  numero  gran¬ 
dissimo  di  allegazioni. 

Ed  alle  virtù  pubbliche  che  facean  di  lui  un  integer¬ 
rimo  giudice  ed  un  abilissimo  e  operosissimo  difensore 
degli  altrui  dritti ,  accoppiò  pure  le  domestiche  virtù  ; 
nei  1814  sposatosi  ad  Irene  Rossi  gentil  donzella  di 
Lanciano ,  con  lei  visse  in  raro  e  perfetto  accordo  le  po¬ 
che  ore  felici  e  le  molte  penose  che  il  celeste  volere  gli 
aveva  riserbate. 

Il  23  agosto  dello  scorso  anno  lasciava  Vincenzo 
Catalani  una  vedova  sconsolata ,  ed  in  lutto  gli  amici 
che  per  le  sue  rare  qualità  l’amarono  e  il  benedissero. 

E.  R. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

QUADRI  E  SCENE  DI  CESARE  MALPICA. 
l'impero  —  LII  DRESDA . 

I.  Il  congresso  per  dar  la  pace  al  mondo  si  tiene  a 
Praga.  Quale  n’è  il  risultato?  Nessuno  —  tranne  quel¬ 
lo  che  nel  di  10  di  agosto ,  sette  dì  prima  che  l’armisti¬ 
zio  spirasse ,  gli  eserciti  Austriaci  entrano  in  linea  con 
quelli  degli  alleati. 

Durante  queste  trattative  Egli  non  è  stato  in  ozio;  ha 
vegliato  il  governo  dell’Impero;  ha  provveduto  alla 
fatale  bisogna  di  Spagna,  dove  Giuseppe  avendo  voluto 
farla  da  guerriero,  ha  perduto  nella  giornata  di  Vittoria 
150  cannoni,  quattrocento  cassoni ,  tutto  il  materiale 
dell’armata  e  la  speranza  di  tenere  il  paese  per  sem¬ 
pre  ;  ha  disposto  ogni  cosa  affinchè  Eugenio  sia  prepa¬ 
rato  a  calcar  la  strada  di  Vienna. 

Or  che  vede  inevitabile  la  continuazione  della  guerra, 
la  sua  mente  forma  tre  disegni:  occupar  Berlino  colle 
armate  di  Oudinot  e  Davoust; 

Breslau,  coll’esercito  di  Lusazia,  retto  da  Ney; 

Praga,  colla  grande  armata  retta  da  lui  stesso. 

Ma  pria  che  spiri  l’armistizio,  Blucher  sorprende  Ney 
a  Leignitz,  e  dopo  cinque  dì  di  resistenza,  lo  forza  ad  ab¬ 
bandonar  Goldberg,  Liegnitz,  Haynau  ,  e  Buntzlau. 

Dunque  la  tromba  non  è  squillata  ancora ,  e  già  le 
armi  degli  alleati  romoreggiano. 

Essi  hanno  500,000  soldati  divisi  in  tre  eserciti  retti 
da  Schwartzemberg,  Blucher,  e  Bernadotte. 

Egli  non  ne  ha  che  300,000  divisi  in  undici  corpi, 
guidati  da  Vandamme,  Victor,  Bertrand,  Ney,  L'auri- 
ston,  Marmont,  Regnier,  Poniatowski ,  Macdonald , 
Oudinot ,  Saint-Cyr.  Reggono  i  cavalli,  sotto  il  comando 
di  Murat,  Latour-Maubourg,  Sebastiani,  Arrighi ,  e 
Rellermann  ;  i  fanti  della  guardia  obbediscono  a  Mor¬ 
der,  i  cavalli  a  Nausonty.  Poi,  Davoust  ha  20,000  sol¬ 
dati  a  Amburgo,  Augerau  24,000  in  Baviera,  Eugenio 
50,000  in  Italia. 

Nel  dì  15  di  agosto  Egli  lascia  Dresda.  Suo  scopo  è 
di  troncar  le  comunicazioni  de’suoi  nemici  tra  loro.  Blu¬ 
cher  incalzato  colla  spada  a’ reni  si  ritrae  a  Katzabach, 
è  respinto  a  Goldberg,  e  più  che  di  passo  nel  dì  24 
giunge  a  Jauer,  ove  rannoda  i  suoi. 

E  però  Egli  ha  calcolato  esattamente,  Egli  può  giun¬ 
gere  a  Dresda  prima  degli  alleati  ;  quindi  vi  si  avvia 
correndo,  preceduto  da  Saint-Cyr  che  vi  giunge  nel 
dì  24, 

Nel  dì  appresso  arriva  Schwartzemberg  innanzi  alla 
città  con  200,000  soldati. 

Ma  accenna  di  non  voler  combattere  prima  del  dì  26, 
a  fin  di  aspettare  il  corpo  di  Klenau. 

Ma  nel  suo  campo  evvi  Moreau,  Moreau  l’esule 
francese:  il  nemico  del  primo  Console  pugna  ora  nelle 
file  de’ nemici  di  Francia.  Questi  conoscendo  quanto 
importi  l’assenza  di  Napoleone,  vorrebbe  che  si  comin¬ 
ciasse  immantineDti  l’attacco. 

In  questa  ,  nel  dì  26,  a  dieci  ore  di  mattina,  l'Impe¬ 
ratore  arriva.  Dopo  sei  ore  Schwartzemberg  dà  il  se¬ 
gnale  della  pugna ,  rovesciando  il  ridotto  di  porta  Fru- 
sberg,  e  quello  del  centro.  I  Francesi  si  ritraggono 
ne’ sobborghi.  Gli  alleati  tra  Striesen  e  l’Elba  giungono 
Bno  a’ piè  delle  palizzate. 

Egli  ciò  vedendo,  giudica  che  il  momento  di  prender 
l’offensiva  è  arrivato,  e  comanda  a  Ney  di  sboccare  per 
la  porta  di  Plauen  su  la  sinistra  de’nemici,  a  Mortier 
di  uscire  per  la  porta  di  Pirna  su  la  dritta ,  a  Murat  di 
respingere  il  nemico  su  la  via  di  Wilsdruff  co’ cavalli 
della  guardia ,  c  con  quelli  di  Latour  Maubourg. 

Questi  movimenti  sono  eseguiti. 


Schwartzemberg  vede  sfuggirsi  la  vittoria,  è  disfatto 
e  vede  i  Francesi  riprendere  le  loro  posizioni. 

In  questa  prima  lotta  i  Francesi  hanno  avuto  5  gene¬ 
rali  feriti,  e  3,000  soldati  uccisi  ;  gli  alleati  ne  han  per¬ 
duto  6,000,  di  cui  2,000  prigionieri. 

Durante  la  notte  si  fanno  »  preparativi  per  la  batta¬ 
glia  della  dimane. 

Giungono  intanto  al  campo  Marmont  e  Victor,  e  me¬ 
nano  40,000  compagni  a’ 60,000  valorosi  che  ban  pu¬ 
gnato  contro  200,000 1 

Tutte  queste  schiere  bivaccano  all’aperto  aere  ilagel- 
late  da  una  pioggia  incessante.  . 

Sorge  l’alba ,  nè  il  cielo  si  rasserena.  Quindi  saran¬ 
no  inutili  le  armi  da  fuoco;  la  baionetta,  lasciabla,  e 
cannone  dovranno  decidere  della  vittoria. 

Sono  le  sette  del  mattino.  I  tamburi  suonano  a  rac¬ 
colta;  è  il  segnale  della  lotta;  i  soldati  lo  riconoscono, 
e  prendendo  le  armi  salutano  coll’usato  grido  y“Pe* 
ratore:  Vive  i’Empereur!  e  i  cannoni  cominciano  il  loro 
tremendo  uffizio;  il  tuono  della  terra  si  mesce  a  que  o 
che  mugge  fra  le  nubi  ;  l’ira  degli  uomini  emula  quella 

degli  elementi.  .  .. 

L’ala  dritta  di  Francia  fa  rapidi  progressi  ;  Murat  e 
Victor  attaccano  furiosamente  il  corpo  di  Giulay  e  lo 
rovesciano;  prendono  o  distruggono  cinque 
e  l’ antiguardo  di  lilenau;  la  divisione  de’cavalli  di  Me- 
teko  mette  giù  le  armi.  Così  il  centro  degli  alleati  e  pur 
diviso  dalla  sinistra,  la  quale  disfatta  interamente  per  e 
10,000  de’suoi,  che  son  tratti  cattivi  a  Dresda.  Su  la 
loro  dritta  Ney  s’affronta  co’  Russi.  Wittgenstein  con 
perdite  considerevoli  è  respinto  fino  a  Grossdobritz.  Al 
|  centro  l’Imperatore  fulmina  con  tutti  i  suoi  cannoni. 
Marmont  e  Saint-Cyr  addossati  a’ trinceramenti  respin¬ 
gono  Prussiani  e  Austriaci.  Su  le  alture  di  Rockmtz 
stanno  i  Sovrani,  ed  hanno  intorno  delle  masse  ìmmen- 
I  se  di  combattenti.  Egli  comanda  all’ artiglieria  della 
guardia  di  disperdere  quelle  schiere.  La  Guardial  Quan¬ 
do  i  suoi  cannoni  o  i  suoi  soldati  son  posti  .in  moto ,  i 
trionfo  non  è  mai  dubbio.  Il  terribile  fuoco  incornincia. 
Egli  cogli  abiti  che  grondano  acqua ,  eolie  laide  del 
cappello  cadenti  per  la  pioggia  galoppa  davante  a  pez¬ 
zi  ,  e  incita  i  cannonieri  col  guardo  e  colla  voce.  L 
ecco  che  un  movimento  insolito  si  scerne  nel  gruppo 
de’ Monarchi.  Che  avvenne?  Una  palla  di  cannone  ba 
troncato  ambe  le  gambe  al  generale  Moreau,  che  stava 
favellando  con  Alessandro!  Egli  è  venuto  a  cercar  que- 
;  sta  palla  francese  fin  dall’ America!  Va,  e  comprendi  » 
misteri  della  Provvidenza  1 

Giunge  la  notte.  _  ^  . 

Schwartzemberg,  vedendo  che  gli  è  stata  ‘ronca  la 
via  per  alla  Boemia  a  Pirna  da  Vandamme,  a  brus  erg 
da  Murat,  ordina  la  ritirata  in  tre  colonne  sovra  ioe- 
1  plitz,  e  lascia  sotto  le  mura  di  Dresda  30,000  morti , 
i  e  12,000  prigionieri. 

I  cittadini  di  Dresda  che  hanno  assistito  alla  batta- 
:  glia  come  dalla  platea  d’  un  teatro  veggono  a  sera  tor¬ 
nare  il  vincitore  e  le  sue  schiere ,  che  han  la  9em  Ian 
za  di  chi  esce  da’ flutti  del  mare  —  sì  grossa  e  continua 
è  stata  la  pioggia  durante  il  terribile  giorno. 

I  marescialli  inseguono  il  nemico;  Vandamme  s im¬ 
padronisce  di  Toeplitz.  La  grande  armata  di  Boemia 
trovasi  in  gran  periglio,  stretta  come  da  ogni  banda. 

Napoleone  giunge  colla  guardia  a  ffirna,  vi  si  arre¬ 
sta  ,  e  vi  fa  colezione.  Ma  ad  un  tratto  è  preso  da  un 
!  vomito  violento  e  da  convulsioni ,  cbe  si  sttribuiscono 
j  a  un  raffreddamento  cagionato  dalla  continua  pioggia 
del  giorno  innanzi.  Tosto  lo  prendono,  lo  pongono  io 
carrozza  e  lo  trasportano  a  Dresda.  Qui  Egli  ripigli  1 
|  consueio  vigore,  e  apprende  cbe  nel  dì  26.  mentre  'ò'1 
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lincea,  Oudinot  si  è  posto  in  ritirala  al  cospetto  di  Berna¬ 
dette  ,  e  che  Macdonal  si  è  mosso  per  attaccar  Blucher. 

Così  i  falli  dimostrano  più  sempre  che  dove  Egli  non 
è,  i  suoi  Generali  osi  lascian  battere,  o  commettono 
errori  gravissimi. 

Nel  dì  SO  gli  vien  riferito  che  Macdonald  ne  ha  toc¬ 
cato  delie  buone  su  laKatzbach.  Quindi  ordina  a’ ma¬ 
rescialli  e  a  Vaudamme  di  arrestare  il  loro  movimento. 
I  primi  ricevono  il  messaggio  e  si  arrestano.  Ma  Van- 
damme  non  riceve  quello  a  luì  diretto,  e  va  innanzi. 

Or  odi  un  terribile  avvenimento. 

Tra  Kulm  e  Toeplitz  donde  è  disceso  si  vide  arre¬ 
stato  da  Ostermann  alla  testa  di  12,000  granatieri  Rus- 
<&'.  Pur  Io  attacca.';  ma  Ostermann  resiste  virilmente, 
risoluto  a  difendere  Toeplitz ,  come  quella  che  è  il  pal¬ 
ladio  dell’ armata  di  Boemia. 

Il  Francese  che  ha  18,000  soldati ,  e  che  d’altronde 
si  crede  seguito  da  una  .parte  da  Morlier  colla  giovane 
guardia,  dall’altra  appoggiato  da  Saint-Cyr  e  Marmont, 
prende  posizione  a  liulm,  e  vi  passa  la  notte,  contro 
l’avviso  de’ suoi  generali.  Fatale  ostinatezza  è  questa. 
Anche  di  Vandamme  si  è  oscurato  l’ intelletto! 

Cesare  Malpica. 


C  O  F.  H IS  P  C  IT  D  S 1TS  a. 

A  LO  SI  D.  PIPPO  CIRELLA. 

A  la  fine  de  Carnevale  inme  chiovette  nzicche  nzacco 
da  Cielo  no  regalo  de’sciosciole  co  n  aggraziala  lettera 
.a  ilengua  nosta  che  accommenzava  —  È  carnevale 
e  nce  voiimmo  spassà.  —  Ora  vi’ che  mmuodo  ha  ttro- 
vato  cbisto  pe  se  spassà  !  Si  tutte  eh  il  1  e  che  ccanosco 
se  volessero  spassà  co  mmico  aceossì  ,  che  ffortuna! 
Mine  vedarria  mprofecà  la  despensa,  che  dda  no  piezzo 
mm’ha  pigliata  11’ aria  de  no  desierto.  Vedimmo  chi 
scrive.  Jetlo  n’uocchio  a  la  firma  e  nce  trovo  dinto  — - 
i Cicc  o  de  Ltsio  Oh!  hbella!  Lo  dottore?...  E  ccoraine 
U  è  hbenuta  ncapo  sta  cosa?  Mo  facimmo  lo  tnunno  a 
la  smerza.  Là  dottore  pigliano  sempe,  e  non  mannano! 
Sarrà  n’accezzeione  a  la  regola.  Vedimmo  vedi,  che 
nc’è  ddinto  a  sto  canisto.  No  pienno'o  de  sasicce  ap- 
passoleiate  ;  no  cuoppo  de  cannelline  de  Surmona;  cer¬ 
te  ppera  quanto  brutte  de  scorza,  tanto  bbelle  de  senti- 
miente;  ed  aute  ccoselle  particolare  de  lo  Pajese,  che 
p’esse  bbone  n’avettéro  ncasa  manco  n’ora  de  vita! 

Siente  ccà ,  disse  a  lo  sevritore,  dengraziame  tanto 
tanto  a  D.  Ciccio.  Diocello  che  s’ha  bboluto  piglià  fa¬ 
stidio,  e  cche  si  non  le  responno  mo,  Ile  responnar- 


raggio  appriesso  siddivò!  Min’aje  capito?  —  Gnorsì;  e 
guardava  sott’  uocchio  a  cchello  che  io  11’ aveva  puosto 
minano  pe  minancia. 

Partuto  che  ffuje  lo  criato,  accommenzaieno  le  ssore 
meie  a  ddì  tanto  bbene  de  lo  dottore;  ch’era  n’ommo 
de  core,  no  sguazzoue,  no  miedeco  addotto  e  auriuso, 
e  hbaje  scorrenno!  —  Gnorsì,  lo  saccio  che  lo  bbene  è 
lfalto  a  ccoselle,  ma  vuje  a  D.  Ciccio  non  li’ avite  d’ac- 
corda  co  le  cchiacchiare.  Nce  vonno  aute  muode  pe  ve 
leva  la  rubbricazione.  Sapite  che  Ile  volile  fà?  Quatto 
zeppole  pe  lo  bbello  Juorno  de  S.  Giuseppe  bbenedit- 
to  —  La  spesa  sarrà  a  ccunto  vuosto?  —  Se  nce  nten- 
ne  —  Embè  simmo  leste.  Pe  le  zzeppole  ntanto  nce  po- 
tiinmo  dà  sto  vanto,  le  ffacimmo  meglio  de  Pintavero. 
Le  ppaste  serenghe  no...  Nuje  non  simmo  de  la  Facor- 
dà!  —  E  echi  v’ha  pparlalo  de  serenghe?  Agnuno  ha 
1  l’arte  soja. 

Scomputo  che  ffuie  sto  Consiglio  de  famiglia,  io  pen¬ 
see  d’accompagnà  lo  presiento  co  cquatto  vierze  a  ntor- 
nialietto.  Dopo  d’averle  scritte,  decotte  ntra  de  me  — 
Sarranno  vierze  da  zeppole!  Ma  l’amice  che  ll’hanno 
lette  me  ll’hanno  fatte  trasì  ncore,  jurannome  ch’erano 
buone  e  rrosecarielle;  io  mme  l’aggio  creduto,  e  tte  li 
uimanno  pe  ll’uso  commeniente. 

Uscia  s’è  allammentato  co  mmico  pe  non  t’avè  l’an¬ 
no  scurzo  dato  niente  pe  ffarlo  nchiaccà  dinto  a  lo  Pro- 
lioramma.  Embè  — per  or  prendete  questo,  decelte  no 
poveta  subitaneo  na  vota.  Faccio  comm’a  Berta  che 
aprie  la  cascia  pe  rrejalà  la  nepote,  e  He  die  na  nocel¬ 
la.  Perdonarne,  frate  mio,  sò  stato  nguajato  n fi  a  la 
cimma  de  li  capille ,  e  ccomme  avria  potuto  fà  ridere 
co  ll’uocchie  russe,  e  lo  dolore  a  lo  core?...  Purzi  lo 
liempo  mm’ha  ppigliato  a  pperseguità.  Aveva  u’appun- 
tamento  co  ccierte  brave  amici  de  fa  na  corza  pe  la 
hbella  .Strata  de  fierro  a  Ccaserta  ,  e  ffarce  ncoppa  na 
composta,  cornine  fece  pe  ccbella  de  Castiellammare,  e 
mmannartela...  Ma  non  ce  simmo  muoppete  pe  ppaura 
de  no  nce  spognà  sotto  a  11’ acqua,  e  d  esse  agghiadate 
da  qua  zzifera  de  viento  che  scioscia  da  le  mmontagne 
Stufate  {1)  de  chille  luoghe.  Mperrò  tengo  fede  che  se 
creparrà  subbeto  sta  postevama  fredda  de  Marzo  pe  ffà 
st’asciuta,  e  dde  farte  contento.  La  bbona  volontà  nou 
me  manca;  le  {forze  hanno  fatto  quase  tre  asse;  ma 
mme  ne  sò  rremmase  tante  pe  sseguità  ad  esse  de  ser¬ 
vizio  pe  tte  e  li  giornale  che  stampe ,  e  dde  pigliarme 
lo  retiro  quanto  cchiù  tardo  potraggio.  Cridelo  a  l’Ami¬ 
co  tujo  sbiscioliato 

20  Marzo  i844-  Giulio  Genoino. 

(i)  Tifate. 


A  LO  BRAVO  SI  DOTTORE 

SE> 

NO  REGAMJCCIO  DE  ZEPPOLE  CASTRINOLE 
ACCOMPAGNATO  DA  STE  QUARTAROLE 

Io  non  tengo  a  lo  Paiese 
Chiù  n’amico,  o  no  parente 
Che  mme  faccia  bbone  spese 
Co’rregale,  e  ccomprimiente. 

Non  c’è  n’aneraa  che  pensa 
De  mannarme  quann’è  {festa 
Si  non  frutte  de  dispensa, 

A  lo  almanco  na  rapesta. 

Non  ce  sò  li  parzonale 

Che  mme  smammano  le  ppera 
Dinto  vierno,  e  ssongo  tale 
Da  fà  mmidia  a  Priramavera. 

De  li  puorce  a  li  macielle 
Da  la  casa  non  aspetto 
Nsieme  a  cquatto  fecatielle 
Le  ssasicce,  e  lo  filetto. 


Non  sò  mmiedeco,  e  perzona 
Non  me  manna  a  rrejalà 
Li  confiette  de  Surmona 
Pe  zzucare,  e  ffà  zucà. 

Schitto  tu,  Don  Ciccio  caro, 

Aie  sta  sciorte,  e  de  li  duone 
Che  te  fanno  non  sì  avaro, 

E  mme  mielte  a  pporzione. 
Io  ll’azzetto;  ma  te  dico 
Ch’aggio  ncuorpo  na  paura 
De  non  fa  rece  co  Iti  co 
De  vintotto  la  fignra. 

Pe  llevarme  da  la  mente 
Sto  tendilo  mmalorato, 

E  non  fà  lo  paziente, 

Siente  mo  ch’aggio  pensato. 
Saccio  ll’use  quanto  ponno 
Nchisto  juorno  bbeneditto; 
E  cche  zzeppole  nce  vonne 
A  la  tavola  pe  {fritto. 


Perzò  ddico  a  le  Ssorelle, 

Via  moviteve  no  poco, 

Co  ccraune  e  ssarcenelle 
Allommateme  lo  {fuoco. 

Oie  ve  dongo  st’ammoiaa 

Ca  mm’è  nnato  lo  crapiccio, 

De  fa  frijere  ncucina 
Quatto  zeppole  a  Don  Ciccio. 

A  Don  Ciccio?  =  Sì  ssignore  = 
Simmo  leste,  eccoce  ccà; 

Tutto  è  ppoco  a  lo  Dottore  = 
Embè  dateve  da  fà. 

Volle  ggià  la  caùdara, 

Già  lo  sciore  se  nce  mpasta; 
Vota  vota  la  cocchiara, 

E  ntostà  te  fà  la  pasta. 

Po  se  caccia,  ammacca,  e  quanno 
S’è  arreddotta  comm’a  sfuoglio, 
Tortanielle  se  nne  fanno 
Che  s’arrotano  co  ll’uoglio. 
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Ma  sentennose  nfreddate 
Fanno  ggià  lo  cuollo  luongo 
P’esse  cotte,  e  ssò  mmannate 
A  £fà  frij ere  quanta  songo. 

Nninche  po  de  ssa  manera 
Lo  servizio  se  11’  è  Hallo , 
Acconciate  pe  ffilera 
Vanno  dinto  a  lo  piatto.  . 


So  dde  mele  profumato 

Po  sedonte;  e  gghiusta  ll’uso 
De  zuccotto  sfarinato 
Se  Ile  ncipria  lo  caruso. 

Alliffate  co  ssa  gala 

L’apparenzia  nce  guadagna, 
Fanno  annorea  echi  riala, 
Danno  gusto  a  echi  le  mrnagna. 


Mo  Don  Ci,  no  pizzo  a  rriso 
Famm’  a  ccheste  che  te  manno, 
Ca  He  manca  lo  buon  piso, 
Fanno  folla,  e  ppoco  vanno; 

Comrn’a  coierie  ailetterate 
Che  se  fanno  sempe  nnanle, 

Che  dda  fora  so  abboffate 
E  dda  dinto  so  bbacante. 

Schiavottiello  tuio 

Giulio  Gsnoih* 


MONDMENTO  DEL 

Allorché  si  traversa  il  Niagara ,  vedesi  su  le  alture  di 
Queenstown  questo  monumento  innalzato  alla  memoria 
di  un  bravo  uffiziale  inglese,  il  generale  Broch,  che 
quivi  mori  combattendo  valorosamente.  Noi  non  istare- 
mo  a  ricordare  i  particolari  di  questo  fatto  d’arme  che 
fu  combattuto  con  egual  coraggio,  e  direm  pure  con 
pari  accanimento,  dagl’inglesi  e  dagli  Americani.  Of¬ 
frendo  a’ nostri  lettori  questa  bella  veduta  tolta  datt’J- 
merica  Pittoresca ,  ci  piace  richiamar  la  loro  attenzione 
su  quelle  navi  a  vapore  che  veggonsi  nel  davanti.  Sono 
esse  le  così  dette  orche  o  bastimenti  a  vapore  dell’  ovest  : 
hanno  tre  piani,  ed  in  ognuna  di  queste  navi  possono 
commodamente  prender  posto  1200  viaggiatori! 

In  niuna  parte  meglio  che  negli  Stati  Uniti  dell’A¬ 
merica  si  comprendono  i  vantaggi  delle  comunicazioni 
celeri  e  a  buon  mercato.  Ogni  giorno,  ad  ore  deter¬ 
minale,  parte  da  ciascuno  dei  punti  principali  dell'Ohio 
(  da  Pittsburgo  in  poi)  un  vapore,  sia  per  l’imboc¬ 
catura  di  quel  fiume,  sia  per  San  Luigi  o  per  Nuova 
Orleans. 


Da  Louisyille,  nel  Kentucky,  a  Nuova  Orleans,  (  di¬ 
stanza  di  700  leghe  ),  il  vapore  impiega  tre  giorni  a  di¬ 
scendere  e  cinque  a  rimontare  :  60  sono  i  bastimenti 
impiegati  a  quest’ufficio. 

Nella  comunicazione  fra  città  e  città,  sulle  rive  del¬ 
l’Atlantico,  la  navigazione  è  assai  importante;  serve 
soprattutto  di  catena  intermedia  fra  le  linee  delle  strade 
ferrate  ;  talvolta  essa  compie  il  suo  tragitto  senza  chie¬ 
dere  l’ajulo  delle  vie  di  terra ,  con  cui  concorre  nel  ri¬ 
durre  la  durata  e  la  spesa  del  viaggio. 

Quale  diversità  fra  la  navigazione  a  vapore  negli 
Stati  Uniti  nel  1843,  ed  il  modo  di  percorrere  le  acque 
de’ laghi  e  de’ fiumi  prima  del  1807,  epoca  in  cui  Ro¬ 
berto  Fulton  costruì  la  prima  nave  a  vapore  !  Allora  si 
richiedevano  tre  lunghissimi  mesi  per  percorrere  con 
grandissimo  stento,  in  mezzo  a  mille  pericoli  e  con  in¬ 
credibile  dispendio,  la  stessa  distanza  che  ora  si  percor¬ 
re  facilissimaraenle ,  con  ispesa  quasi  insignificante  ed 
in  mezzo  a  tutti  i  commodi  della  vita,  in  sole  quattordi¬ 
ci  o  quindici  ore !II 
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Dalla  scuola  di  Guido  Reni  uscì  Gio.  Andrea  Sirani 
bolognese,  che  imitò  tanto  la  prima  maniera  del  mae¬ 
stro,  da  credersi  che  i  suoi  quadri  fossero  ritoccati 
da  Guido  medesimo;  e  vecchio  si  accostò  alla  forza 
della  prima  maniera  di  quell’egregio.  Ma  un’altra  lode 
tocca  allo  scolaro,  ed  è  di  avere  educata  alla  gloria 


dell’arte  la  famosa  pittrice  Elisabetta  Sirani,  il  cui  no¬ 
me  si  raccomanda  a  tutte  le  anime  gentili ,  come  di  tale 
che  colse  nella  pittura  di  belle  palme  ,  e  morì  giovane 
troppo,  e  di  morte  crudelissima  1  Una  voce  corse  e 
corre  ancora,  che  di  veleno  mancasse  la  soavissima , 
apprestatole  da  una  fante  per  commissione  di  un  signore, 


(Elisabetta  Sirani.) 


il  quale  deprezzato  da  lei  in  amore  e  dipinto  in  caricatu¬ 
ra,  cangiò  l’amore  in  odio  crudele.  Ecco  come  gli  uo¬ 
mini  che  cedono  alla  passione,  spesso  divengono  peggio¬ 
ri  delle  stesse  fiere! 

Tornando  a  Elisabetta  ,  il  cui  infortunio  è  una  rac¬ 
comandazione  di  più,  nacque  essa  in  Bologna,  città  fa¬ 
mosa  per  ogni  bell’arte,  nel  163S.  Studiò  sotto  il  pa¬ 
dre,  e  sentendo  squisitamente,  colse  la  seconda  manie¬ 
ra  di  Guide,  in  modo  da  essere  creduta  sua  allieva.  In¬ 
numerevoli  sono  i  quadri  che  a  lei  vengono  attribuiti  : 
ed  è  meraviglia,  non  essendosi  la  sua  vita  prolungata  ol¬ 
tre  i  26  anni.  Più  meraviglia,  che  risolutamente  e  senza 
oscitanza  conducesse  a  fine  tante  e  sì  belle  opere,  che 
si  ammirano  in  Roma  e  in  Bologna. 

Tacendo  per  ora  di  quelli  di  Roma,  parleremo  de’ 
quadri  che  adornano  la  Pinacoteca  di  Bologna,  la 
A  MN  0  Vili. 


quale  non  si  può  visitare  senza  che  l’ occhio  e  il  cuore 
tornino  con  compiacenza  ai  dipinti  di  Elisabetta. 

Belli  oltremodo  sono  quelli  della  B.  V.  coronata  te¬ 
nente  il  Figliuolo  in«braccio  e  lo  scettro  nella  destra; 
di  S.  Filippo  Neri  con  la  Vergine  e  il  Bambino;  di  un’ap¬ 
parizione  della  S.a  Famiglia  col  Bambino  in  piedi  sul 
globo  terracqueo  ,  con  ramo  d’olivo  in  mano;  di  un’Ad¬ 
dolorata  sedente,  con  una  corona  di  spine  sulle  ginoc¬ 
chia,  che  contempla  i  dolori  del  Figlio,  ed  alcuni  an¬ 
gioletti  che  piangono  guardando  gli  strumenti  della 
passione  atrocissima  :  pittura  piccola  in  rame  pregiatis¬ 
sima,  e  trovasi  scritto  che  la  pittrice  la  intagliasse  ella 
stessa  con  acqua  forte. 

Merita  poi  particolar  menzione  il  S.  Antonio  di  Pado¬ 
va  in  ginocchio  presso  un  tavolino,  in  atto  di  baciare 
divotomente  un  piede  al  bambino  Gesù  apparsogli  con 
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angioli.  Freschezza,  accordo  di  colori,  sicurezza  di  pen¬ 
nello,  espressione  vivissima  della  divozione  del  santo 
sono  i  pregi  di  questo  bel  dipinto. 

Nella  cappella  gentilizia  Guidotti  dedicala  alla  B.  V. 
del  Rosario  in  s.  Domenico,  ricca  di  pregevoli  dipinti, 
fu  data  sepoltura  come  a  Guido  Reni ,  così  alla  nostra 
Elisabetta,  e  lo  ricorda  un’epigrafe  latina  scritta  nel 
muro  (*).  I  cittadini  e  gli  stranieri  che  visitano  quella 
chiesa  della  colta  Bologna,  si  fermano  con  amore  colà 
dove  riposano  le  ceneri  così  di  lui  che  fu  detto  ri¬ 
trarre  volti  di  paradiso ,  come  di  quella  soavissima  che 
allo  specchio  di  tanto  maestro  si  conformò:  ogni  pie¬ 
toso  prega  pace  alle  due  anime  congiuntissime,  e  dal 
cuore  gli  sorge  una  voce,  che  dice:  già  sono  beati 
in  cielo  eternamente! 

Il  ritratto  di  Elisabetta,  che  nella  precedente  pagina 
offriamo  a’iettori,  è  tratto  dal  quadro  esistente  nella  gal¬ 
leria  Ercolani ,  ove  mostrasi  l’illustre  donna  in  atto  di 
effigiare  sulla  tela  il  padre  suo.  Oh  quanta  anima  le 
balena  nel  volto!  P.  V. 


IL  DAGHERROTIPO  DEL  S1G.  ERRICO  GEMER 

E  se  parie  te  pitta  le  parole 
Genuino 

Mio  Caro  Cirelli, 

Un  momento  prima  di  cominciar  questa  lettera  io 
era  solo  con  me:  or  sono  anche  fuor  di  me  in  modo 
che  non  so  distinguermi  da  me  stesso.  Specchiatomi 
alla  lente  fotografica  del  sig.  Errico  Gensbauer ,  in 
men  di  sessanta  secondi  mison  trovato  in  due.  È  vero 
che  la  parte  più  solida  e  sostanziosa  è  rimasta  con 
me  ;  ma  devo  questo  alt' ufficio  del  latto  ;  con  gli  occhi 
soli  penderei  incerto  fra  due  me ,  e  se  parlassi  non 
saprei  da  qual  di  loro  uscirebbe  la  parola.  Vedete  un 
pò  a  che  ci  ha  ridotti  quel  mago  di  Daguerre!  Con  gli 
antichi  ritratti  gli  uomini  conservavano  la  loro  identi¬ 
tà;  essi  rimanevano  quel  che  erano ,  e  le  tele  in  cui  la- 
sciavansi  rappresentare ,  per  eccellenti  che  fossero  , 
rendevano  con  l’originale  qualche  cosa  del  pittore  che 
lo  effigiava.  Voi  potevate  allor  dire:  non  vi  è  altri  che 
me.  Provatevi  ora  a  dir  lo  stesso ,  ed  il  Gensbauer  vi 
confuta ,  mostrandovi  il  vostro  fac-simile  in  guisa  da 
trovarvi  alla  presenza  di  voi  stesso,  come  si  trovò  il 
Sosia  di  Molière  innanzi  al  Mercurio  che  per  giuoco 
vestì  le  forme  di  lui.  L’uomo  è  divenuto  in  somma  l'im¬ 
pronta,  il  conio,  il  suggello  di  sè  medesimo.  Qual  ei 
s  imprime,  tal  si  trova,  e  se  non  si  trova  qual  vorreb¬ 
be  ,  deve  accusarne  la  natura  che  noi  fece  da  sè  di¬ 
verso. 

Si  è  detto ,  e  forse  non  a  torto,  che  il  dagherroti¬ 
po  ,  fedele  alla  esterior  sembianza  ( quando  è  adope¬ 
rato  da  un  Gensbauer )  non  può  esserlo  egualmente  a 
quella  che  talvolta  l’anima  dà  ad  un  volto  quando 
ella  sta  dominata  da  pensieri  od  affetti  gentili,  e  che 
questa  parte ,  che  è  appunto  l' ideale  dell ’  arte ,  la¬ 
sciar  si  deve  tutta  al  genio  del  pittore.  In  fatti  l'es¬ 
pressione  che  prende  il  sembiante  da  un  bel  moto  del 
cuore  o  della  mente ,  rapida  quanto  il  pensiero ,  non 
si  comunicherebbe  alla  lamina  fotografica  se  non 
quando  questa  ricevesse  l'immagine  ad  un  batter  di 
polso.  Bisognerebbe  pure  (ove  ciò  fos.se )  trovar  l'i¬ 
stante  opportuno,  e  questo  è  indipendente  dalla  volon¬ 
tà-  Durante  la  rimembranza  o  la  ricerca  di  qualche 
cosa  bella  io  posso  esser  turbato  da  una  idea  che  mi 
attrista  od  annoja.  E  talvolta  ,  mentre  non  cerco  nè 
rammento  nulla ,  sorge  m  me  un  fantasma  che  mi  al¬ 


(*)  Vedi  Giordani  Gaetano  Pinacoteca  di  Bologna  (1S20I 
e  Cronaca  (  18^2).  * 


lieta.  Io  dovrei  allora  dir  a  me  quel  che  il  pastore 
Metastasiano  all'  amata  : 

Specchiati,  amico  mio,  specchiati  adesso; 

Ma  in  quell'  istante  io  non  ho  il  dagherrotipo,  e  se 
mi  vi  trovo  presente,  devo  compormi  ad  una  immobi- 
bilità,  la  cui  inosservanza  raddoppierebbe  i  contorni 
della  immagine  mia  rendendola  vaga  0  mostruosa.  Or 
finché  tale  immobilità  è  una  condizione  sine  qua  non, 
non  atterrassi  che  un  ritratto  per  così  dire  pietrifi¬ 
cato,  e  quasi  dedotto  da  un  marmo. 

A  queste  e  simili  osservazioni  rispondono  in  gran 
parte  vittoriosamente  un  fatto  della  natura  ed  uno 
della  fotografia.  Il  primo  è  questo.  I  movimenti  inte¬ 
riori  che  dipendono  dai  pensieri  e  dagli  effetti  lascia¬ 
no  nelle  fibre  delle  tracce  abituali,  le  quali  costituisco¬ 
no  la  perpetua  fisonomia  dell’  uomo.  Sia  Platone  pur 
tentato  qualche  volta  in  vita  dal  genio  del  male  ,  ei 
può  un  istante  esprimerne  nella  sembianza  la  defor • 
mità,  ma  la  impronta  della  grandezza  de  sentimenti 
ond’  egli  è  sempre  occupato  non  mai  gli  si  scancella 
dal  volto ,  questo  è  sempre  il  volto  di  Platone.  Al  con¬ 
trario  ,  per  quanto  un'  anima  abbietta  sia  rischiarata 
da  qualche  lucido  intervallo  di  bene,  il  suo  aspetto  a- 
bituale  rivela  sempre  la  turpitudine  interiore.  In  som¬ 
ma  ,  il  buono  porta  innanzi  al  dagherrotipo  una  sem¬ 
bianza  buona ,  e  il  tristo  ve  ne  porta  una  trista;  e  la 
momentanea  immobilità  cui  debbono  entrambi  compor¬ 
si,  può  smorzar  alcun  poco  la  vivacità  delle  loro  fiso- 
nomie ,  ma  non  può  alterarle  ne'  loro  tratti  essenziali. 

Provasi  ciò  col  fatto  della  fotografia  quando  è  per¬ 
fetta.  Noi  non  abbiamo  finora  veduto  se  non  lamini 
in  cui  l' occhio  dovea  ingegnarsi  a  trovar  la  figura  tra 
la  luce  d un  abbagliante  superficie.  L'  immagine  eh» 
vi  dà  il  Gensbauer  è  netta  :  essa  si  spicca  e  risalta 
da  un  fondo  chiaro  che  è  formato  appunto  dalla  tela 
alla  quale  questo  valente  artista  vi  atterga.  V òi  v»- 
dete  su  le  sue  lamine  non  pur  la  nitidezza  de'  contor¬ 
ni,  non  pure  il  tondeggiar  de  muscoli ,  ma  quella 
pronta  e  immediata  movenza,  quell'  insieme,  quell'in¬ 
tero  e  compiuto  che  fa  dimenticarvi  della  superficie 
sottoposta  agli  occhi  vostri, 0  piuttosto  ve  la  fa  veder » 
interamente  staccata  dalla  vostra  sembianza  ,  e  que¬ 
sta  sovressa  rilevata  e  quasi  tornila. 

Che  dirò  poi  del  prestigio  del  colore  che  il  Gensbauer 
dà  alle  carni  con  molta  naturalezza ,  e  la  cui  merci 
cresce  il  risalto  di  tutta  le  persona?  Per  tutti  tali  ri¬ 
guardi  io  lui  credo  il  migliore  de' fotografi  che  siano 
fra  noi  comparsi,  e  credo  che  voi  siete  del  mio  stes¬ 
so  avviso.  Ed  oltre  al  crederlo  lo  spero ,  perchè  (  de¬ 
siderando  io  che  questo  mio  qualunque  giudizio  onori 
il  vero  e  rendasi  utile  ad  un  artista  che  pittore  per 
professione ,  può  essere  anche  perciò  miglior  giudice 
e  coadjutore  della  natura  che  ritrae  se  stessa  )  non 
sarà  di  lieve  importanza  il  vostro  sujlragio  in  una 
materia  che  dee  dirsi  di  vostra  giurisdizione.  Nessuno 
in  fatti  ha  più  di  voi  qui  conosciuto  l' origine  e' l  pro¬ 
gresso  della  fotografia,  od  ha  di  sì  bel  trovato  fatto 
brillar  finora  più  curiose  ed  utili  applicazioni. 

Gradite  i  maggiori  saluti  del  vostro 

-  ■  Domenico  Anieivi- 

PIETRO  BENVENUTI 

Dì  questo  chiaro  artista ,  di  cui  le  arti  italiane  rim* 
piangono  la  perdita  recente,  noi  offrimmo  a’iettori 
l  effigie  accompagnata  da  un  articolo  dettalo  dall'in¬ 
stancabile  nostro  collaboratore  signor  Malpica  sotto 
il  titolo:  Benvenuti  nello  Stabilimento  Poligrafico  — 
Vedi  Anno  III,  pag.  zo3  —  Riproduciamo  ora  la 
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biografia  di  luì  dettala  dal  eh.  Melchiorre  Missirini ; 
avendo  nelle  calde  e  dotte  sue  parole  trovati  mae¬ 
strevolmente  espressi  i  sensi  di  stima  e  di  affetto ,  che 
c  ispirò  l  illustre  defunto  allorché  ci  fu  dato  cono¬ 
scerne  la  persona. 

i  Non  ha  guari  Firenze  si  contristò  all’annuncio  della 
morte  del  prestantissimo  dipintore  Pietro  Benvenuti: 
Le  Arti  Belle  ne  piansero  il  danno,  e  la  Toscana  ne 
rammentava  l’ integrità,  la  benemerenza,  la  celebrità. 
A  noi  l’amicizia  e  la  fede,  che  ci  strinsero  ad  Esso 
indissolubili,  e  la  venerazione  al  suo  nome,  impongono 
ora  il  pio  ufficio  di  dettare  di  Lui  una  breve  Biografia. 
Al  che  ci  presteremo  anche  per  alcun  alleviamento  al 
nostro  dolore  per  la  sua  perdita,  finche  con  più  fermo 
proposito  potremo  occuparci  di  scriverne  la  vita. 

In  Arezzo,  patria  chiarissima  di  Guido,  di  France¬ 
sco  Petrarca  e  di  Giorgio  Vasari  nacque  il  nostro  pit¬ 
tore  l’anno  1769,  li  8  Gennajo,  da  Bartolommeo  Ben¬ 
venuti  e  da  Teresa  Mori,  amendue  di  onestissima  Fa¬ 
miglia,  che  in  umili  fortune  seppe  sempre  conservare 
1* orrevolezza  e  il  decoro.  Se  non  che  il  cognome  Ben- 
venuti  per  la  nascita  di  Pietro  era  destinato  ad  acqui¬ 
stare  l’amplissima  ricchezza  di  una  perpetua  fama. 

Portava  il  padre  suo  ingenita  la  dispostezza  e  l’amo¬ 
re  per  le  buone  arti,  se  le  sue  condizioni  gli  avessero 
acconsentito  di  coltivare  questi  semi  :  ma  come  s’accorse 
di  averli  più  profondamente  trasfusi  nel  figlio,  non  ri¬ 
sparmiò  cura  e  pensiero  per  secondarli.  E  come  che 
ne’primi  anni  lo  commettesse  allo  insegnamento  della 
lingua  italiana  e  latina,  alle  lezioni  della  storia,  e  ai 
principi  della  geometria;  fatto  avveduto  che  il  fanciullo 
per  sue  puerili  immagini ,  e  imitazioni  di  alcuni  taber¬ 
nacoli,  la  natura  lo  traeva  precipuamente  al  disegno, 
volle  che  alla  notomia ,  e  alla  prospettiva  Ei  si  appli¬ 
casse,  finche  alla  direzione  di  Giovanni  Cònica,  patrio 
dipintore,  lo  raccomandò. 

Con  rapido  progresso  ei  da  una  stampa  la  nostra 
Donna  detta  della  Seggiola  ricopiò,  e  ìe  tavole  del  san 
Giorgio  del  Vasari  e  della  Misericordia  del  Barroccio, 
lavori  per  la  tenera  sua  età,  appena  di  anni  dodici, 
giudicati  mirabili.  Perchè,  condotte  poi  diverse  figure 
per  un  Presepio,  con  queste  il  padre  lo  presentò  al  Ve¬ 
scovo  Aretino  Marcacci,  il  quale  unendo  alla  specchia- 
tezza  del  costume,  e  alla  santità  di  un  ministero  un  cuo¬ 
re  generoso  e  un  intendimento  prespicace  ,  previde 
l’ a'to  seguo  a  cui  il  Giovinetto  dovea  poggiare,  e  tolse 
con  ogni  favore  a  proteggerlo.  Questo  insigne  Ecclesia¬ 
stico  lontano  dalla  accigliata  inurbanità  di  taluni  che 
ombrano  degli  studii  gentili,  e  consapevole  de’ servigi 
massimi  dalla  pittura  prestati  alla  Religione,  non  finì 
di  ajutarlo  finche  con  ogni  opera  efficace  non  gli  ebbe 
procacciato  annua  provvisione  dalla  confraternità  di  A- 
rezzo,  per  recarsi  agli  studi  dell’arte  in  Firenze,  ove 
si  condusse  nell’anno  1782. 

A  quell’  epoca  in  Toscana  le  arti  vivevano  principal¬ 
mente  all’ombra  gloriosa  de’  suoi  antichi  famosi  Mae¬ 
stri,  che  prima  le  fecero  risorgere,  poi  al  maggior  gra¬ 
do  di  eccellenza  le  condussero.  Tuttavia  perchè  la  ri¬ 
membranza  della  passata  grandezza  sfiduciasse  gli  animi 
di  emularla,  non  vogliamo  però  dire,  che  Parti  fossero 
in  Firenze  del  tutto  deserte  ed  estinte.  Eravi  un  Santi 
Pacini  buon  disegnatore,  un  Giuseppe  Piattoli,  benché 
non  corretto  nel  disegno,  immaginoso  però  e  faceto  nel 
componimento,  e  un  Pietro  Petroni,  Pittore  in  que’tem- 
pi  applaudito. 

Sotto  la  disciplina  di  codesti  intese  il  Benvenuti  ad  a- 
vanzarsi  nella  Pittura,  e  tutti  i  premi  destinati  ad  inco¬ 
raggiare  quest’ Arte  nobilissima  conseguì  col  disegno 
di  San  Giovanni  Battista  di  Andrea,  e  coll’ invenzione 
della  figura  di  Enea. 

Accresciutogli  l’animo  a  questi  plausi ,  tentò  felice¬ 
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mente  il  soggetto  della  morte  di  Socrate;  e  Ritratti  al  vero 
per  l’inclita  Famiglia  Pazzi  con  molta  lode  condusse. 

Aspettavalo  intanto  un  teatro  più  vasto  e  più  adatto 
all’estensione  dei  suoi  talenti  e  alla  espeltativa  della  sua 
gloria.  Questo  fu  Roma.  Arezzo  sempre  ad  esso  Madre 
amorosa  gli  continuò  gli  emolumenti  a  questo  fine,  nel 
che  colle  loro  sollecitudini  lo  assistettero  graziosamente 
il  predetto  Monsignor  Marcacci,  e  li  benemeriti  Fossom- 
broni  e  Albergolti. 

Roma  è  un  continuo  sublime  Museo  delle  Arti.  Ogni 
luogo  vi  è  consacrato  dal  Genio,  e  presenta  antichi  e 
moderni  portenti  in  tutte  le  arti  dell’imitazione  e  del¬ 
l’inspirazione.  Nè  solo  i  più  eminenti  Professori  de’ se¬ 
coli  scorsi  vi  lasciarono  meraviglie  stupendissime,  Mi¬ 
chelangelo,  Raffaello,  Domenichino,  Guido,  Guercino, 
i  Caracci  e  gli  altri  sommi,  ma  sempre  da  ogni  parte 
dell’Europa  vi  convengono  ad  operare  i  più  distinti 
maestri,  e  a  studiarvi  gli  allievi  più  promettenti  e  sve¬ 
gliati.  Quindi  una  perenne  nobile  emulazione,  un  gareg¬ 
giare  pel  perfetto,  un  trovare  nuovi  tipi  di  grandezza 
e  di  bellezza,  un  attrito  degl’ingegni  e  degli  spinti,  e 
una  smania  di  gloria  fertilissima  di  parti  peregrini,  tan¬ 
to  che  il  divino  Canova  dicea:  un  artista  non  poter  sor¬ 
gere  grande  che  a  Roma. 

Fu  questo  adunque  il  campo  che  si  convenìa  al  nuo¬ 
vo  alunno;  e  ben  Ei  ne  seppe  trarre  il  maggiore  van¬ 
taggio.  Aggirandosi  fra  que’prodigi  artistici  l’anima 
sua  s’infiammava,  gli  studiava,  li  ricopiava.  Fino  delle 
stampe  più  insigni,  delle  quali  non  potea  fare  acquisto, 
serbava  ricordi  in  acquerello  ,  e  con  questo  metodo  si 
procacciò  pure  un  esempio  degli  arazzi  stupendi  del 
Sanzio.  Nulla  dirò  delle  famose  statue  e  delle  tavole 
rinomatissime,  ch’Egli  disegnò,  ricopiò;  chè  senza, 
uno  studio  lungo  e  profondo  non  si  giunge  ad  alta  me¬ 
ta  in  veruna  delle  arti.  E  benché  la  natura  sia  il  fondo 
principale,  c’iusegna  Cicerone,  che  la  sola  natura  sen¬ 
za  l’ artificio  è  selvaggia. 

Con  sì  fatta  ostinata  applicazione  seppe  porsi  a  livel¬ 
lo  della  grandezza  della  Capitale  delle  arti, e  magnifica¬ 
mente  la  sua  riuomaoza  ampliare  coi  dipinti  del  San 
Donato  per  Arezzo  ,  de!  Beato  Signoretto  per  Pisa,  del 
San  Tommaso  ,  dell’  Annunziata  ,  dell’ Endimione ,  del 
Rinaldo  e  della  Sibilla  DelGca.  Il  quale  suo  grido  eb¬ 
be  compimento  nel  Panteon  col  mara'viglioso  trionfo 
della  Giuditta.  Rimanendoci  dal  ripetere  gli  encomi  ad 
esso  indrilli  dal  pubblico  voto  e  dalle  Romane  Effeme¬ 
ridi  ,  diremo  soltanto  che  la  pittura  di  questa  storia  fer¬ 
mò  per  sempre  il  suo  grido  iu  Europa,  e  non  poco  val¬ 
se  a  rivendicare  e  mantenere  all’  Italia  la  supremazia 
delle  arti. 

Queste  acclamazioni  incesero  maggiormente  in  Fi¬ 
renze  il  desiderio  di  averlo  a  Maestro  nell’ Imperiale  e 
Reale  Accademia.  Al  Senatore  Giovanni  degli  Alessan¬ 
dri,  uomo  d’ingenua  natura,  e  per  la  nobiltà  dell’ani¬ 
mo  alle  arti  devotissimo  noi  dovemmo  tanta  fortuna,  la 
quale  dal  ricordato  Canova ,  con  suo  scritto  degno  di 
perpetua  memoria  ,  come  certa  speranza  di  futuro  in¬ 
grandimento  dell’ arti  losche,  venne  proclamata. 

Arrivò  Egli  sull’Arno  accoltovi  dal  pubblico  amore. 
Uaa  nuova  scuola  vi  fondò.  Un  nuovo  largo  stile;  un 
comporre  ragionato  ;  una  intelligenza  delt’effeUo;  un 
colorito  forte ,  succoso;  un  piegare  naturale  e  ricco; 
una  forma  dignitosa  nelle  sembianze;  ua  decoro  nell’at¬ 
to,  e  sempre  una  scelta  giudiziosa  negli  argomenti,  ecco 
ciò  ch’Egli  seco  recò.  Quanti  che  meritamente  ora  han¬ 
no  fama  furono  suoi  allievi  ! 

Colla  sua  influenza  vennero  accresciuti  i  locali  e  gli 
studi;  colla  sua  ricchezza  e  prudenza  conciliatrice  si 
stabilivano  begli  ordini,  e  furono  spente  le  rivalità,  e 
le  contenzioni  fra  i  giovani  sempre  ardenti  ne’ seguaci 
delle  Arti.  * 
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Chi  può  poi  dire  quante  Opere  Egli  eseguisse  in  Fi-  jj 
renze ,  instancabile  com’Egli  era?  Ci  mostrò  nel  Sa-  jt 
maritano  la  fredda  e  crudele  indifferenza  dell’Ipocrisia,  jj 
a  cui  è  ignota  la  Misericordia:  nel  Conte  Ugolino  un  j 
nuovo  spavento  di  morte,  immaginato  da  cui  per  obbli-  ! 
go  di  ministero  dovea  predicare  l’Uinanità,  la  Carità: 
neU’Ettore  che  rampogna  il  Fratello  i  luttuosi  effetti 
della  mollezza,  della  incontinenza  :  nella  morte  di  Pria¬ 
mo  la  ferità  e  l’abuso  della  vittoria"  nel  Pier  Crisologo 
la  maestà  del  sacerdozio,  e  nella  Samaritana  l’ineffa¬ 
bile  mansuetudine  del  Redentore.  Tutti  questi  dipinti 
ci  parlano  alla  mente  pel  buon  giudizio  della  composi¬ 
zione,  e  al  cuore  per  la  loro  espressione. 

Nè  taceremo  le  grandi  Maclines  della  Corte  di  Elisa 
e  del  giuramento  de’ Sassoni.  Questo  ci  è  un  utile  inse¬ 
gnamento  dell’instabilità  e  mesciinento  delle  umane 
sorti;  quella  una  dimostrazione  ai  posteri  degli  aspetti 
e  de’ccstumi  de’più  cospicui  personaggi  contemporanei. 

Tanta  dovizia  d’invenzione,  tanta  facilità  di  esecu¬ 
zione  e  perseveranza  di  lavoro  porranno  sempre  il 
Benvenuti  fra’ipiù  felici  e  innamorati  seguaci  dell’ar¬ 
te  sua  :  ond’è  che  giustamente  Ei  venne  qualificato  del¬ 
le  maggiori  sovrane  decorazioni,  e  gridato  Socio  delle 
più  cospicue  Accademie  ,  e  l’ambito  titolo  di  Membro 
dell’ Istituto  di  Francia  gli  procacciarono. 

Or  che  dire  della  sua  opera  a  fresco?  Questa  manie¬ 
ra  domanda  che  l’artista  vi  si  applichi  per  tempo,  onde 
farsi  arbitro  delle  alterazioni  delle  tinte  ,  e  indovinarne 
gli  effetti.  E  perciò  era  impresa  unicamente  della  sua 
per  izia  e  sagacità  darsi  a  questo  metodo  nell’età  prò-  jj 
vetta.  Laonde,  sommersi  in  Lete  gl’ invidi  gridari,  li 
posteri  ammireranno  sempre  nella  Sala  de' Pitti  per  le 
fatiche  di  Ercole,  e  nella  Cappella  di  San  Lorenzo  per 
le  storie  del  vecchio  e  nuovo  patto  la  fecondità  delle 
sue  concezioni;  la  rigorosa  ragione  dell’ordinanza,  la 
dignità,  la  larghezza  dello  stile,  e  ovunque  un  bello 
ardimento,  come  per  noi  altra  volta  fù  ampiamente  di¬ 
mostrato. 

Ma  gli  è  tempo  che  si  aggiungano  alcune  parole 
sulle  sue  rare  qualità  morali.  Sortito  avendo  dalla  beni¬ 
gna  natura  un’indole  pacata  ,  più  tosto  socratica  e  per 
sua  ventura  rimessa  egualmente  ad  avversa  e  prospera 
fort  una,  per  encomi  non  superbi,  per  malignità  d’aschio-  j 
si  non  inchinò  gli  spiriti.  La  mediocrità  del  censo  gli 
vantaggiò  le  forze  all’arte,  poi  i  copiosi  lucri  non  ser¬ 
virono  mai  a  morbidezza  ed  a  fasto.  Le  opinioni  del 
secolo  non  lo  trassero,  contento  a  un  vivere  piano,  ri¬ 
pesato  e  riposto,  unicamente  immerso  ne’beati  suoi  stu¬ 
di.  Buon  suddito,  buon  cittadino,  ottimo  fratello,  mari¬ 
to  mitissimo,  e  padre  affettuoso.  Specialmente  fu  cultore 
costante  della  santa  amicizia ,  e  ben  sei  provarono  li 
suoi  maestri  Petroni  e  Cavallucci  di  Sermoneta,  pittore 
di  rara  innocenza ,  di  fare  guidesco.  E  ne  furono  testi¬ 
moni  il  suo  benefattore  Marcacci,  i  suoi  protettori  in 
Roma  Buonfìgtioli ,  e  in  Firenze,  il  buon  Alessandri,  il 
Commendatore  Ramirez  di  Montalvo  ,  e  li  principi 
Corsini. 

Che  dirò  del  Barone  Vincenzo  Camuccini,  dipintore 
filosofo,  d’artistica  sapienza  inarrivabile,  altra  luce  bel¬ 
lissima  dell’Italiana  pittura?  Co)  Camuccini  Ei  si  unì  di 
caro  perpetuo  affetto,  imperciocché  la  similitudine  del- 
1  età,  la  conformità  del  vedere  e  del  sentire  nell’  arte, 
la  reciproca  costanza  al  lavoro,  e  una  eguale  compo¬ 
stezza  di  costume  strinsero  indissolubile  questo  nodo. 
Avea  il  celebre  Mengs  trovata  in  Roma  l’arte  caduta 
nella  maniera  volgare,  e  tentò  rialzarla  coll’esempio  e 
collo  scritto;  ma  il  Mengs  invaghito  al  più  alto  grado 
dell’ideaiismo,  poco  conto  facea  della  natura  che  pure 
è  la  madre  dell’arte,  come  dice  Dante.  Nella  sua  sen¬ 
tenza  la  pittura  dovea  dal  Cielo  discendere:  era  un  ma¬ 
gistero  della  sola  intelligenza;  una  specie  di  mistico  ar¬ 


cano.  La  quale  dottrina  speculativa  spaventava  chiun¬ 
que  non  avea  l’animo  altissimo.  Ma  il  Camuccini  e  il 
Benvenuti  non  ne  rimasero  atterriti  :  solo  sembrò  ad 
essi  potersi  insti tuire  una  scuola  che  componesse  in  fi¬ 
da  parentela  la  natura  e  l’ idea,  e  questa  stabilirono.  E 
se  l’illustre  David  fu  il  primo  ad  aver  coraggio  di  por¬ 
re  ad  effetto  questa  alleanza  negli  Orazi  e  Curazì;  ai 
due  valorosi  amici  tanto  più  si  debbo  di  merito  e  di 
gratitudine,  che  in  cento  opere  la  confermarono. 

Ora  eccoci  al  puuto  di  accennare  alla  più  pregevole 
delle  sue  doti,  cioè  la  purità  della  sua  Religione.  Que¬ 
sta  avea  profondamente  nel  petto,  e  perchè  era  spoglia 
di  ostentazione  e  d’infingimento,  abborriva  dalla  scel¬ 
leratezza,  dall’avarizia,  dall’orgoglio  di  quanti  la  men¬ 
tiscono  e  la  disonestano.  Così  sopra  i  semplici  dettati 
evangelici  si  adornava  di  parsimonia,  d’umiltà,  di  vera 
fede  e  di  pazienza  senza  pari.  De’quali  fregi  diede 
sempre  prova  luminosa,  ma  specialmente  nell’ultima 
sua  lunga  penosissima  malattia,  che  con  forte  animo 
sostenne,  conformato  ai  voleri  della  divina  Provvidenza, 
nelle  braccia  della  quale  emise  lo  spirito  il  dì  3  feb- 
brajo  1S44. 

Scorta  da  tutti  i  professori  e  alunni  dell’inclita  Ac¬ 
cademia,  con  inusitata  dimostrazione  di  dolore  ne  fu 
recata  l’onorata  spoglia  alla  Basilica  di  S.  Lorenzo,  ove 
per  singolare  Sovrana  concessione  venne  deposta. 

Frutto  di  oneste  fatiche  largo  patrimonio  ai  beni  iu- 
stituiti  suoi  figli  lasciò  ,  e  grau  dovizia  de’  suoi  lavori. 
Ma  ciò  eh’ è  più  da  desiderarsi  un  nome  glorioso,  e 
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Il  uorne  di  Baccanti  fu  dato,  in  origine,  ad  alcune 
donne  guerriere  che  seguirono  il  Conquistatore  delle 
Indie  nella  sua  conquista;  e  che  per  questo  ebbero  l’o¬ 
nore  di  essere  addette  agli  offici  sacerdotali ,  nel  tem¬ 
po  in  cui  i  popoli  riconoscenti  decretavano  gli  onori 
divini  a  colui  che  aveva  loro  insegnato  il  modo  di  col¬ 


tivar  la  vite.  Erano  allora  queste  sacerdotesse  di  Dio¬ 
nisio  (  il  Becco  de’ Romani  )  perfettamente  degne  della 
loro  missione.  Scelte  fra  le  donne  più  venerate ,  inse¬ 
gnavano  alle  persone  del  loro  sesso  la  religione,  la  mo¬ 
rale  e  i  lavori  domestici.  Ad  Atene,  esse  obbedivano 
ad'una  regina,  e  questa  era  trascelta  fra  le  matrone  più 


(Baccanti  —  Frammento  di  un  antico  dipinto.) 


stimate,  e  doveva  essere  moglie  d’un  cittadino  ateniese, 
bla  quando  il  culto  di  Dionisio  si  fu  propagato  nelle.al- 
tre  città  della  Grecia,  la  severità  pubblica  cominciò  a 
rilasciarsi  a  poco  a  poco  intorno  alla  scelta  delle  Bac¬ 
canti  ;  e  perchè  i  riti  bizzarri  che  loro  erano  imposti 
favorivano  singolarmente  le  malvage  inclinazioni,  ne 
nacquero  ben  presto  vergognosi  abusi.  Quando  poi  av¬ 
venne  che  queste  pratiche  degenerate  furono  trasmesse 
a  un  popolo  già  corrotto ,  si  trascorse  in  tali  eccessi  da 
scandalizzare  la  stessa  Roma  impudica.  D’ allora  iu  poi 
il  nome  di  Baccante  diventò  obbrobrioso.  —  Le  Bac¬ 
canti,  dette  anche  Menadi ,  Biadi,  Mimellonidi,  Triete- 
ridi  ec.  portavano,  alcune  le  faci,  le  altre  bastoni  in¬ 
trecciati  di  pampini,  d’uva  e  d’ellera,  chiamati  tirsi. 
Andavano  co’capelli  disciolti,  vestivano  pelli  di  tigre  o  di 
pantera,  e  saltando  e  correndo  qua  e  là ,  gridavano: 
evohe ,  Bacche !  Calde  di  vino,  facevano  risonar  l’a¬ 
ria  del  sonoro  squillo  delle  trombe,  dei  cembali  o  del 
corno.  Vinte  finalmente  dalla  potenza  del  liquore 
sacro  al  nume  di  cui  celebravano  le  conquiste,  vede- 
vansi  cadere  in  un  delirio  spaventevole  ed  abbando¬ 
narsi  a  tutti  gli  eccessi  dell’  intemperanza.  —  Dava- 
si  pure  il  nome  di  Baccanti  ad  uomini  che  prende¬ 
vano  parte  alle  orgie  delle  feste  di  Bacco  ,  travestiti 
da  Pani,  da  Sileni,  da  Satiri,  ecc.  I  Baccanti,  ignoti 
ne’ primi  tempi  di  queste  feste,  vi  furono  introdotti 
quand’esse  giunsero,  specialmente  in  Roma,  al  più  alto 
grado  di  licenza. 

Abbiamo  voluto  riandare  queste  nozioni  su  le  Baccanti 


nell’ offrire  ai  lettori  questo  bellissimo  frammento  di 
antico  dipinto  rinvenuto  negli  scavi  di  Ercolano.  Veg- 
gonsi  in  esso  effigiati  un  baccante  ed  una  baccante,  il 
primo  eon  flauti,  la  seconda  con  cembali.  Coronati, 
come  solevano  essere  ne’ giorni  festivi,  sembrano  essi 
situati  sopra  una  specie  di  orchestra  campestre  or¬ 
nata  di  pampini,  di  uve  e  di  fiori.  Un  vaso  che  deve 
supporsi  pieno  di  vino  è  sospeso  al  di  fuori  ;  e  nello 
stesso  lato,  in  mezzo  a  tralci  di  vite  e  grappoli  di  uve, 
veggonsi  un  capriolo  ed  un  tigre,  animali  sacri  a  Bacco. 

A  GESÙ  CROCIFISSO 

Sptwffo 

Poiché  d’intorno  a  te  vidi  addensarsi 
Di  mali  e  di  dolor  schiera  infinita, 

A  te,  che  sei  d'alta»  virtù,  di  vita 
Dator  sincero,  gli  occhi  miei  levarsi. 

Ahi  quanti,  o  mio  signore,  in  croce  hai  sparsi 
Pianti  e  sospiri  per  donarb  aita 
A  quei  che  dierti  la  mortai  ferita 
E  contro  a  te  d’ira  e  di  sdegno  armarsi! 

Grande  tu  sei  nel  gemino  emispero, 

Ma  più  grande  nell’ultimo  lamento 
T’ode  e  ti  applaude  l’universo  intero. 

Tu  preghi!  ah  prega!...  il  popolo  redento 
Fatto  è  più  tristo  di  quel  popol  fero 
Che  tal  ti  diede  e  sì  crude!  tormento. 

Luigi  Virgilio. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’ IMPERO 

DRESDA -  KDLM  -  GROSS  —  BEEREN  -  LIPSIA. 


III.  Spunta  la  dimane.  Le  sentinelle  annunziano  ve¬ 
nir  sopra  Toeplitz  d’ogni  parte  delle  innumeri  schiere. 
Chi  son  esse?  Son  tutte  le  forze  di  Schwartzemberg 
che  si  ritirano. 

Il  Francese  potrebbe  ancora  ritrarsi  sopra  Nollendorf 
e  Peterswalde.  Ma  crede  invece  che  suo  dovere  sia  di 
tener  fermo  a  Rulm,  affinché  Mortier  e  Napoleone, 
che  egli  crede  alle  spalle  del  nemico  abbiano  il  tempo 
di  giungere....  e  s’immola  a  quella  sua  credenza,  non 
contando  nè  il  numero  de’suoi,  nè  quello  de  nemici.  Ed 
ecco  che  a  dritta  sì  vede  cinto  da  un  corpo  di  Russi,  a 
manca  dagli  Austriaci,  mentre  10,000  cavalli  lo  assali- 
scono.  La  manca  cede  del  campo  e  si  ripiega  sopra  Ar- 
besau  ;  pur  la  dritta,  e’i  centro  resistono  ancora;  e  in 
quella  che  s’appoggiano  a  Rulm  veggono  venire  alla 
loro  volta  una  forte  colonna.  Questi  è  Saint  Cyr,  o  Mor¬ 
tier!  e  18,000  soldati  tengon  fronte  a  70,000  fra  Russi 
e  Austriaci.  Ma  !  la  colonna  si  scopre,  e  Vandamme 
scerne  esser  queste  le  schiere  di  Rleist  che  si  ritira.  Or 
volere  tener  Rulm  è  follia:  è  d’uopo  ad  ogni  costo  a- 
prirsi  una  via.  Corbineau  seguito  da  Dumonceau  e 
Philippou,  Vandamme  seguito  da  Haxo  e  Guyot ,  si  git- 
tano  a  corpo  perduto  fra  le  masse  formidabili ,  quegli 
con  8,000  soldati,  questi  con  10,000.  I  primi  rovescia¬ 
no  quanto  incontrano,  sbaragliano,  uccidono,  feriscono 
s’impadroniscono  di  tutti  i  cannoni,  e  ascendono  l’altu¬ 
ra  co’loro  trofei.  Di  là,  dopo  due  leghe,  si  congiungono 
a  Saint-Cyr.  Ma  Vandamme  è  men  felice,  egli  perde 
7,000  de  suoi  che  son  fatti  prigionieri,  e  ne  lascia  3,000 
morti  sul  campo;  ed  egli  armato  d’una  sciabla  prussiana 
correndo  a  traverso  de’  battaglioni  nemici  giunge  a 
Dresda  ad  annunziare  l’orribile  disastro. 

IV. 

E  che  fa  Oudiuot?  Egli  ha  la  missione  di  seguir  la 
via  di  Turgau  per  a  Berlino,  combinando  il  suo  movi¬ 
mento  con  quello  del  principe  di,  Eckmoul.  Ma  per  una 
seconda  volta  e’ trasgredisce  l’ordine  ricevuto,  resta 
nella  inazione  due  giorni  interi,  poi  abbandona  la 
prescritta  via  e  manda  il  settimo  corpo  sopra  Gross-Bu- 
ren,  il  dodicesimo  sopra  Harensdorf,  e’1  quarto  sopra 
Bluckenfeld,  dove  il  generale  Bertrand  si  batte  per  un 
intero  di.  Vedendo  questo  errore,  Bernadotte  riunisce 
tutti  i  suoi  sforzi  contro  Gross-Beeren ,  ben  giudicando 
che  abbattendo  il  centro,  la  sua  vittoria  produrrà  la 
sconfitta  delle  ali.  Nè  s’inganna.  La  pioggia  rendendo 
inutile  le  armi  da  fuoco  si  pugna  con  le  bajonette,e  si  pu¬ 
gna  con  disperato  valore.  Vince  il  numero;  Oudinot  è 
obbligato  ad  abbandonare  Gross-Beeren,  e  a  ritrarsi  so¬ 
pra  Gottow. 

Napoleone,  udendo  ciò,  chiama  a  se  Ney,  e:  anda¬ 
te,  gli  dice,  vi  affido  il  comando  dell’esercito  di  Ondi- 
not  ;  è  d’  uopo  che  con  una  marcia  di  fianco  ricondu¬ 
ciate  le  schiere  su  la  via  che  da  Dresda  mena  a  Berlino. 

Ma  nel  dì  30  agosto,  il  dì  dopo  la  partenza  di  Ney, 
ode  che  Macdonald  a  Ratzback  è  stato  sconfitto  da  Blu- 
cberl 

V. 

Intendi  la  gravezza  di  queste  sventure? 

L’esercito  di  Slesia ,  quello  di  Beriino,  quello  di 
Vandamme,  non  esistono  più. 

Gli  alleati  possono  cingere  d’ogni  banda  il  loro  for- 
«idabile  nemico. 


E  ciò  perchè  Egli  è  stato  obbligato  a  tornare  a  Dre¬ 
sda.  Che  se  di  Pirau  avesse  continuato  il  suo  cammino, 
sarebbe  per  Nollendorff  e  Pelersevalde  uscito  alle  spal¬ 
le  di  Rleist,  e  avrebbe  salvato  Vandamme,  e  compita  la 
disfatta  de’ nemici. 

—  Fu  lo  svenimento  che  gliel  vietò,  dicono  1  blosobt 


—  Si....  sì...  lo  svenimento.... 

Pur  non  ismarrisce  l’animo;  e  forma  il  disegno  di 
correre  contro  Blucher,  e  d’impedire  la  sua  unione 

con  Bernadotte.  .  . 

Nel  dì  7  settembre  adunque  esce  di  Dresda,  e  vi  la¬ 
scia  Saint-Cyr  e  Lobau  con  30,000  soldati.  Ed  Eg  r 
con  125,000  marcia  sovra  Duben,  ove  trovasi  Bluchc*. 
Questi  però  evita  l’incontro,  varca  la  Mulda,  e  a  Zae*- 
birg  si  congiunge  col  Principe  Reale  di  Svezia. 

Disperando  di  poter  incontrare  Blucher,  o  Bernadot¬ 
te,  E’ si  propone  di  trasportare  il  teatro  della  guerra 
tra  l’Elba  e  l’Oder,  quando  ,  nel  dì  14  di  Ottobre,  gli 
giunge  improvvisamente  la  dichiarazione  di  guerra  del¬ 
la  Baviera!  Tra  poco,  anche  il  Re  di  Wurtemberg  sa¬ 
rà  fra’ suoi  nemici;  e  il  gran  Duca  di  Bade  dovrà  segui¬ 
re  l’esempio  del  suo  vicmo.  Ma  il  colpo  più  funesto  e 
quello  che  gli  viene  di  Baviera  ;  la  congiunzione  del¬ 
l’esercito  Bavaro  col  corpo  di  Reuss  lascia  scoperta  la 
frontiera  Francese  da  Iluningue  a  Magonza.  Quindi , 
per  non  perdere  ogni  comunicazione  colla  Francia  a 
lui  non  rimane  altra  risorta  che  d  impadronirsi  rapi  a 
mente  di  Lipsia,  pria  che  gli  alleati  se  la  rechino  m 
mano.  D’altronde  la  grande  armata  Austriaca  e  sboc¬ 
cala  dalla  Boemia,  e  Murai  vivamente  attaccato  presso 
Wachau  ha  dovuto  cedere  il  terreno  ,  non  ostante  il 
valore  col  quale  i  suoi  han  combattuto.  Dunque  tutte  le 
speranze  s’appoggiano  a  Lui  solo.  Intanto  g  i  a  eat! 
proseguono  ad  imioltrarsi;  essi  sono  con  300,000  sol¬ 
dati  a  fronte  dell’Imperatore  che  ne  ha  130,000;  po¬ 
tendo  appena  opporre  22,000  cavalli  a  50,000  de  ne¬ 
mici  nella  vasta  pianura  di  Lipsia! 

Questa  è  lotta  terribile  davvero. 

Egli  che  tante  volte  cinse  gli  avversari,  or  si  trova 

alla  sua  volta  cinto  da  loro  !  , 

È  il  di  15  di  Ottobre.  Ancora  un  dì,  e  si  verrà  al 


,  VI. 

Alle  nove  ore,  al  segnale  di  tre  colpi  di  cannone  ti¬ 
rati  a  intervalli,  tre  poderose  colonne  di  Witgenstein,  e 
di  Rleist  sboccano,  sostenute  da  200  cannoni.  Tutti  i 
loro  sforzi  si  rivolgono  contro  Wachau  e  Libertwolf- 
witz.  Questi  due  villaggi  sei  volle  assaliti  resistono  sei 
volte,  difesi  da  Victor  e  Lauriston,  da’cavalli  di  Latour- 
Maubourg,  di  Sebastiani  e  Milhaud.  All  ore  Macdo 
nald  prende  una  batteria;  a  mezzodì  il  secondo  corpo 
respinge  il  sesto  attacco.  Egli,  giudicando  il  momento 
propizio  per  forzare  il  centro  del  nemico,  con  un  movi¬ 
mento  decisivo  fa  avanzare  le  sue  riserve.  Il  principe  di 
Wurtemberg  non  sa  resistere  all’urto  e  si  ritira  in  disor¬ 
dine  co’suoi;  il  centro  nemico  è  per  essere  sbaragliato, 
quando  i  granatieri  di  Rajewski  oppongono  un  baluar¬ 
do  insormontabile  all’ impeto  francese,  e  permettono  al 
principe  di  rannodarsi  alle  loro  spalle. 

Nè  il  combattimento  è  men  feroce  su  le  ali  :  Macdo¬ 
nald  e  Lauriston  respingono  Rleiiau,di  tal  che  ojhwarl- 
zemberg  manda  la  riserva  ad  appoggiare  il  suo  centro. 
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Napoleone  stanco  di  un  cannoneggiamento  che  non  pro¬ 
duce  alcun  risultato,  slancia  in  grandi  masse  la  cavalle¬ 
ria  contro  i  nemici;  Kellerraann  sbocca  per  la  dritta  di 
Wachart  co’ Polacchi  e  co’dragoni  della  guardia;  per 
la  sinistra  si  slancia  Murat  co* cavalli  di  Latour-Mau- 
bourg;  il  Duca  di  Belluno  ritorna  alla  carica  contro  i 
granatieri  di  RajewskL  e  le  colonne  del  Principe  di 
Wurtemberg. 

Rellermann,  dopo  aver  dispersi  i  corazzieri  Russi,  si 
vede  ricondotto  su  le  alture  di  Wackau  dalla  riserva  di 
Nostitz.  Dalla  sua  parte  Murat  sconfigge  i  cavalli  che 
cjoprono  Gossa  ,  sbaraglia  i  granatieri  Russi,  rovescia 
il  corpo  del  Principe  di  Wurtemberg,  e  prende  una 
batteria  di  26  pezzi;  e’1  Duca  di  Belluno  s*  impadroni¬ 
sce  della  fattoria  di  Auenheim.  Ma  mentre  la  vittoria 
è  per  compiersi ,  Maison  e  Latour-Maubourg  cadono 
feriti;  i  cavalli  Francesi  sorpresi  da  una  massa  di  Co¬ 
sacchi  indietreggiano,  e  perdono  i  cannoni  che  non  è 
guari  han  conquistati. 

Egli  ciò  vedendo,  mette  in  movimento  il  2°  e’1  5.° 
corpo  di  cavalleria,  li  fa  sostenere  da  una  forte  arti¬ 
glieria,  e  cosi  atterra  il  corpo  di  Gorzakof  e  s’impos¬ 
sessa  del  villaggio  centrale  di  Gossa. 

Ma  una  divisione  Prussiana  appoggiata  da  80  can¬ 
noni  e  da  molti  reggimenti  Russi  arresta  i  vincitori  e 
yientra  nel  villaggio. 

Questo  è  l’ultimo  attacco  che  nella  giornata  di  Wa- 
ebau  egli  dirige  contro  il  centro  nemico. 

A  dritta,  Poniatowski  conquista  il  bastone  di  Mare¬ 
sciallo  difendendo  animosamente  il  passaggio  della  Pleiss 
contro  gli  Austriaci,  non  ostante  la  superiorità  del  loro 
numero  e  del  loro  ardimento. 

Intanto  a  sera  Meerweldt  perviene  ad  attraversarla 
al  guado  di  Dolitz. 

Cosi  la  dritta  di  Francia  si  trova  in  periglio:  il  gran 
disegno  di  Scbwartzemberg  per  abbattere  la  linea  che 
.difende  il  campo  e  i  parchi,  e  pervenirè  alle  spalle 
de’Francesi  è  per  riuscire;  quando  Egli,  che  il  nemico 
crede  occupato  a  Gossa ,  spedisce  Curial  con  una  divi¬ 
sione  della  vecchia  guardia.  Dolitz  è  ripreso,  il  corpo  di 
Meerweldt  è  distrutto,  ed  egli  stesso  è  fatto  prigioniero. 

Cesare  Malpica. 


IL  WALHALLA 

Accennammo  già  tempo  ,  parlando  di  Ratisbona 
{  Anno  VI,  pag.  94  )  la  sublime  idea  del  magnanimo  re 
Luigi  di  Baviera  di  ergere  nella  sommità  di  una  col¬ 
lina  che  domina  il  Danubio,  a  poca  distanza  da  Ratisbo¬ 
na,  un  maguifico  edilizio  destinato  ad  eternare  la  memo¬ 
ria  de  grandi  uomini  della  Germania  antica  e  moderna. 
La  prima  pietra  di  questo  grandioso  monumento  fu  po¬ 
sta  il  18  ottobre  1830,  anniversario  della  battaglia  di 
Lipsia,  e  dodici  anni  dopo,  il  18  ottobre  1842,  è  stato 
con  grandissima  solennità  inaugurato  dall’istesso  so¬ 
vrano  che  ne  concepì  l’idea  fin  dal  1807. 

Il  Walhalla  (così  ha  nome  questo  prodigioso  pro¬ 
dotto  delle  arti  moderne)  elevasi  sopra  un’altura  ripida 
anziché  no  presso  il  borgo  di  Donaustauf,  nel  centro 
della  Baviera,  verso  l’antica  frontiera  della  Germania 
e  dell’impero  romano,  e  rimpetto  alle  storiche  rovine 
del  castello  di  Stauf ,  che  fu  il  teatro  di  numerosi  com¬ 
battimenti  ,  specialmente  durante  la  guerra  di  30  anni. 

Si  penetra  nell’ interno  del  Walhalla  per  una  porta 
magnifica,  le  cui  imposte  son  foderate  di  bronzo:  ciascu¬ 
na  di  esse  pesa  42  quintali.  La  lunghezza  interna  del 
tempio  è  di  S6  metri ,  la  larghezza  di  16  .*  gli  ornati  in- 
ierni  sono  di  siile  jonico. 


Il  pavimento  del  tempio,  tutto  di  marmo  di  diversi  co 
lori ,  è  un  capolavoro  di  mosaico.  Il  soffitto  che  siegue 
l’inclinazione  del  tetto,  è  fatto  a  cassettoni  con  modana¬ 
ture  di  lamine  di  metallo  lucido  e  dorato;  sul  fondo  az¬ 
zurro  di  essi  staccansi  delle  stelle  di  platino.  E  di  que¬ 
sto  metallo  sono  pure  tutti  gli  altri  finimenti,  come  ro¬ 
sette,  teste  di  viti,  pigne  ecc. 

Nella  lunghezza  del  tempio  veggonsi  delle  parti  spor¬ 
genti  poste  le  une  rimpetto  le  altre  affin  d’interrom¬ 
pere  la  monotonia  della  linea  retta.  Esse  sono  for¬ 
mate  da  due  pilastri  di  marmo  rosso  di  Adnet  simile 
all’antico  marmo  affricano.  Questi  pilastri  sostengono  il 
corrispondente  cornicione,  sormontato  da  due  cariatidi 
suile  quali  poggia  il  soffitto.  Negli  spazii  rientranti  tra 
i  pilastri  sono  situati  de’busti,  e  di  distanza  in  distanza 
sei  statue  di  donne  alate  rappresentanti  le  Walkirie,  si¬ 
mili  per  lo  stile  alle  littorie  dell’Olimpo  greco,  ma  ve¬ 
stite  alla  foggia  dell’antica  Germania,  come  dovevano 
essere  queste  vergini  bellicose  della  germanica  mitolo¬ 
gia,  destinate,  come  credevasi ,  a  raccogliere  gli  eroi 
caduti  sul  campo  di  battaglia  e  introdurli  nel  Walhal¬ 
la,  che  era  l’Eliso  scandinavo.  Esse  hanno  in  mano  delle 
corone  come  per  offrirle  al  patriotismo  e  al  genio.  Que¬ 
ste  statue  di  marmo  di  Carrara  sono  opera  dello  scultore 
Rauch. 

Nel  fondo  del  tempio  uno  spazio  riservato ,  e  corri¬ 
spondente  all’  opistodomo  de^ tempii  greci,  forma  nella 
parte  inferiore  un  recinto  decorato  da  sei  colonne  joni- 
che  di  sei  metri  di  altezza,  e  nella  superiore  una  gran 
loggia  aperta  verso  il  tempio  sostenuta  da  cariatidi  rap¬ 
presentanti  anche  esse  delle  JFalkirie.  Da  questa  log¬ 
gia  destinata  a  servire  per  orchestra  ne’ giorni  solenni, 
incomincia  una  galleria  che  si  estende  ne’  due  lati  del 
tempio,  e  forma  nelle  parti  sporgenti  altre  logge,  le  ba¬ 
laustre  delle  quali  sono  sormontate  da  cariatidi  JFallii- 
rie  disposte  a  due  a  due.  Queste  statue,  al  numero  di 
quattordici  monolite  di  marmo  del  Danubio,  alte  3, m 
492,  son  tutte  dovute  al  famoso  scultore  di  Monaco 
L.  Schwanlhaler.  L’insieme  de’colori  adoperati  nell’ab¬ 
bigliamento  di  esse  produce  un  graziosissimo  ed  origi¬ 
nale  effetto;  il  nudo  è  color  d’avorio,  i  capelli  lunghi  e 
pendenti  di  un  biondo  brunastro;  la  pelle  d’orso  tutta 
in  oro;  la  sotto-tunica  color  violetto  chiaro;  la  tunica 
bianca;  ed  il  tutto  con  guarnizioni  dipinte  e  dorate. 

Sei  sedili  e  otto  candelabri  di  marmo  compiono  la  de¬ 
corazione  del  Walhalla.  Le  mura  su  le  quali  staccansi 
i  busti  di  marmo  bianco  sono  tutte  rivestite  di  marmi 
colorati  assortiti  con  gusto  squisito.  Ad  eccezione  di  que¬ 
sti  busti  e  del  fregio  di  marmo  bianco  che  gira  intorno 
nella  sommità  del  muro,  tutto  il  dippiù  è  splendente  di 
oro  e  di  colori. 

I  frontoni  delle  due  facciate  del  tempio,  opera  del  ci¬ 
tato  scultore  Schwanthaler ,  contengono  ciascuno  quin¬ 
dici  statue  di  alto  rilievo  in  marmo  bianco  di  Schlan- 
ders  nel  Tirolo.  Il  gruppo  meridionale  verso  il  Danu¬ 
bio,  rappresenta  nel  mezzo  la  Germania  che  tiene  a 
destra  l’Austria  con  Magonza,  la  Baviera  con  Landau,  il 
Yurtemberg  con  un  garzone  seduto,  emblema  de’piccoli 
stati  della  Confederazione;  a  sinistra  la  Prussia  con  Co¬ 
lonia ,  l’Annoverese  con  Lussemburgo,  l’ Assia  e  la 
Sassonia.  Agli  angoli  del  frontone  sono  appoggiati  su  le 
loro  urne  i  fiumi  limitrofi,  il  Reno  e  la  Mosella.  Il  grup¬ 
po  del  frontone  settentrionale  rappresenta  la  battaglia 
nella  quale  Arminio  (  Hermann  )  sconfisse  i  Romani  e 
salvò  l’indipendenza  de’ popoli  germani  (1). 

Nell’ interno  del  Walhalla,  il  fregio  eseguito  da 
Martino  Wagner  e  che  gira  all’intorno  del  tempio  per 
una  lunghezza  di  96  metri  con  un’altezza  dii, “,137,  è 


(i)  Vedi  pag.  353  Anno  VII. 
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diviso  in  otto  scompartimenti  corrispondenti  alle  otto 
epoche  dell’antica  storia  di  Germania. 

I  busti  de’ grandi  uomini  ammessi  all’onore  di  questo 
Pantheon  germanico,  e  il  cui  numero  elevasi  ora  a  no- 
vantasei ,  son  tutti  in  forma  di  erme,  e  di  dimensioni 
presso  a  poco  eguali.  Sono  essi  distribuiti  in  due  ordini 


lungo  le  quattro  pareti,  gli  uni  sopra  una  specie  di  zoc¬ 
colo  continuo  staccato  dal  muro,  gli  altri  posti  al  di  so¬ 
pra  de’precedenti  sostenuti  ciascuno  da  una  mensola 
isolata.  In  alcuni  siti  vedesi  ancora  un  terzo  ordine  di 
busti,  e  ciò  potrà  proseguirsi  a  misura  che  nuove  ce¬ 
lebrità  verranno  a  prendervi  luogo. 


E  da  dirsi  che  per  molti  personaggi  illustri  manca¬ 
vano  modelli  sicuri  per  formare  busti  somiglianti  :  per 
questi  si  è  supplito  con  iscrizioni.  Quindi  nella  parte  su¬ 
periore  del  tempio  sono  state  distribuite  le  cartelle  che 
sostengono  i  grandi  nomi  della  storia  alemanna  in  let¬ 
tere  di  bronzo  dorato'sopra  un  fondo  di  marmo  bianco. 

Sulla  faccia  principale  interna,  quella  verso  mezzo¬ 
giorno,  che  ccrrisponde  al  frontispizio  del  tempio,  la 
prima  fila  d’ iscrizioni  disposte  in  ordine  cronologico, 
incomincia  a  dritta  della  porta  d’entrata  da  Arminio,  e 
girando  intorno  alla  sala  termina  con  Eginardo  a  si¬ 
nistra  della  porta  medesima.  La  seconda  fila  comincia 
da  Rabano  Mauro  e  finisce  con  Pietro  Henlein. 

Similmente  la  prima  fila  di  busti  incomincia  da  Ea- 
rico  l’Uccellatore  a  dritta  della  porta  e  finisce  a  sinistra 
con  Maria  Teresa.  La  seconda  fila  incomincia  da  Les- 
sing  e  termina  con  Goethe. 

Come  si  vede,  1  ordine  cronologico  incomincia  e  fi¬ 
nisce  in  ciascuna  fila  nella  faccia  meridionale. 

La  data  che  siegue  il  nome  di  ciascun  personaggio 
è  quella  della  sua  morte. 

Tutti  i  busti  sono  stati  eseguiti  dai  più  abili  scultori 
alemanni,  quali  Danecker,  Horchler,  Woif,  Schoepf, 
Schadow  padre,  Ranch,  Tieck,  i  due  Schwanlhaler , 
Imlios,  Lossow,  J.  Ilerrmann,  Widemann  ,  Schallèr, 
Bissen,  Wredow. 


L’idea  che  ha  fatto  sorgere  il  Walhalla  è  sublime, 
ed  ogui  nazione  incivilita  dovrebbe  recarsi  ad  onore  di 
adottarla  ed  imitarla.  Quando  anche  si  potesse  essere 
persuaso  della  vanità  e  del  niente  de’ nobili  desiderii 
di  sopravvivere  a  se  stesso  gloriosamente  nella  memo¬ 
ria  de’ posteri,  non  si  potrebbe  mettere  in  dubbio  l’u¬ 
tilità  ed  il  profitto  che  ne  trae  la  società.  Quante  no¬ 
bili  e  generose  azioni  non  avrà  iucoraggiate  iPWalbal- 
la  dell’ Inghilterra,  la  Badia  di  Westmuister?  Al  segnale 
della  battaglia  Nelson  gridava:  la  vittoria  o  la  badia 
di  PVestminster  !  parole  più  belle,  a  nostro  credere,  di 
quelle  dell’autico  eroe  :  vincere  o  morire.  Vi  si  scorge 
più  generosa  confidenza  e  più  amore.  Nel  cuor^  di 
Nelson  vi  era  questo  pensiero  :  Vivo  o  morto  io  meri¬ 
terò  la  riconoscenza  della  patria!  Tale  slancio  è  ono¬ 
revole  per  l’uomo  non  solo,  ma  anche  pel  paese  che 
lo  ispira  5  poiché  la  moralità  di  un  popolo  può  es¬ 
sere  giustamente  misurata  dalla  sua  pietà  più  o  meno 
grave  e  perseverante  verso  le  virtù  e  il  genio.  Se  ogni 
società  deve  avere  un  codice  penale,  dovrebbe  pure 
avere  un  panteon.  Si  verrebbe  cosi  a  compensare  al¬ 
meno  la  necessaria  severità  delle  sue  leggi  contro  i  suoi 
figli  delinquenti  con  la  dignità  e  santità  delle  ricom¬ 
pense  accordate  agli  eroici  suoi  figli-  Cosi  le  punizioni 
si  bilancerebbero  con  le  ricompense,  i  supplizi  con  le 
corone,  l’anatema  con  l’apoteosi. 
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L'IMPERO. 


LIfl.  SEGUE  LA  BATTAGLIA  DI 

VII.  Sa  la  sinistra  dell’  Elster  Bertrand  incaricato 
della  difesa  di  Lindenau  è  da  prima  respinto  da  Giulay. 

Ma  ripresa  l’offensiva,  respinge  alla  sua  volta  il  nemi¬ 
co,  ed  apre  all’armata  la  via  di  Erfurt,  che  è  quella 
di  Francia. 

AI  Nord  di  Lipsia  Ney  acquista  altrettanta  gloria , 
ma  è  meno  avventuroso. 

Con  18,000  soldati  egli  resiste  a  65,000  di  Blucher, 
e  glie  ne  toglie  10,0001 

Ma  2,000  francesi  restano  pure  sul  campo  con  12 
cannoni,  e  la  bella  posizione  di  Macckern  è  perduta. 

Giunge  la  notte.  Dopo  un’ azione  sì  lunga  e  terribile, 
dopo  una  giornata  in  cui  si  son  date  tre  battaglie  in  tre 
luoghi  diversi,  l’esercito  si  riposa. 

La  tenda  imperiale  si  alza  presso  alla  strada  di  Ro- 
chlitz. 


LIPSIA  —  LA  RITIRATA. 

In  essa  Egli  riceve  Murweldt ,  al  quale  ha  fatto  re¬ 
stituire  la  spada ,  e  dopo  una  lunga  conferenza  lo  fa 
condurre  a’posti  avanzati  de’ nemici.  Sai  tu  chi  sia  que¬ 
sti?  E  quello  stesso  che  a  Campoformio  trattò  della  pa¬ 
ce  per  l’Austria.  Allora  la  stella  del  generale  d’Italia 
era  splendidissima  ;  or  che  si  offusca ,  egli  va  come 
messaggero  di  quel  generale  divenuto  Imperatore  ! 

Vili. 

Nel  di  17  non  sì  combatte.  I  soldati  percossi  da  una 
pioggia  incessante  e  in  armi  si  preparano  pel  dì  ve¬ 
gnente.  Egli ,  quasicchè  gli  favelli  un  interno  presenti¬ 
mento  ,  si  affretta  a  mandare  le  insegne  di  maresciallo 
a  Poniatowski. 

In  questo  di  medesimo  1*  arrivo  di  nuove  forze  agli 


(Murweldt  nella 

alleati  fa  sì  che  l’esercito  di  Francia  si  trovi  per  così 
dire  bloccato  interamente.  Colloredo,  Beningsen  e  Ber- 
nadotle  entrano  in  linea.  Egli  sente  la  necessità  di  re¬ 
stringere  l’ordine  di  battaglia,  e  ravvicinandosi  a  Lip¬ 
sia  congiungersi  più  strettamente  colla  sinistra. 

A  un’ora  del  mattino  lascia  il  bivacco,  e  fa  eseguire 
un  cangiamento  di  fronte,  la  sinistra  in  dietro,  e  ap¬ 
poggiandosi  a  Connewitz,  Poi  corre  a  Rendnitz  a  dare 
le  sue  istruzioni  a  Ney;  di  là  si  reca  a  Lindenau,  e  co¬ 
manda  a  Bertrand  di  marciar  sopra  Lutzen ,  e  di  farsi 
signore  delle  gole  della  Saale  a  Weissenfels.  A  mezzo¬ 
dì  questo  importante  movimento  è  eseguito.  Tornando 
visita  i  ponti  di  Lindenau,  e  a  ott’ore  apparisce  su  le 
alture  di  Thomberg,  ove  sta  la  guardia  in  riserva. 

Alla  stessa  ora  i  nemici  formati  in  tre  eserciti  si  rao- 
ANNO  Vili. 


G.  Biccio  Ut. 

tenda  di  Napoleone.) 

vono.  Alle  10  si  trovano  a  fronte  de’ Francesi  r  rigettan¬ 
do  sul  grosso  dell’esercito  i  posti  destinati  ad  arre¬ 
starli. 

Macdonald  minacciato  di  esser  colto  a  rovescio  da 
Beningsen  si  ritira  sopra  Stetteritz  allungandosi  lino  a 
Probstheyda.  A  dritta  Poniatowski  serba  la  sua  posi¬ 
zione,  e  impedisce  agli  Austriaci  di  uscire  da  Laessing. 
Al  centro  Probstheyda  è  preso  e  ripreso  due  volte.  Na¬ 
poleone,  mercè  una  formidabile  artiglieria  posta  su  l’al¬ 
tura,  fulmina  il  nemico,  e  Io  ricaccia  nel  vallone,. 
Schwartzemberg  pone  un  egual  numero  di  cannoni  su 
l’altura  opposta  e  fulmina  i  Francesi  che  tentano  due 
volte  di  uscir  dal  villaggio.  Viale  Rochambeausono  uccisi 
alla  testa  delle  loro  divisioni.  D’ambe  le  parti  le  schiere 
iminobili  cadono  folgorate  da  una  morte  inevitabile. 
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Su  la  Partha  la  battaglia  non  è  meno  terribile.  Ney 
resiste  vigorosamente  a  Blucher  e  a  Bernadotte,  e  giun¬ 
ge  a  chiudere  la  linea  circolare  che  i  Francesi  formano 
intorno  a  Lipsia.  Ma!  i  Sassoni  quanti  sono  fanti  e 
cavalli  abbandonano  la  linea  francese,  si  uniscono  ai 
Russi,  e  volgono  i  loro  cannoni  contro  coloro  co5 quali 
non  ha  guari  militavano. Questa  defezione  lascia  un  vólo 
nella  linea,  e  impedisce  a  Regnier  di  tenere  Paunsdorf. 

Il  villaggio  di  Scaenfeld  preso  e  ripreso  parecchie 
volte  or  da  Ney ,  ora  da  Langeron  rimane  a  costui: 
10,000  soldati  son  caduti  in  questi  vari  attacchi. 

Durutte  combattendo  co’suoi  contro  lutti  gli  Svedesi 
perviene  a  scacciarli  dall’altro  villaggio  di  Kohlgar- 
ten.  Ma  è  assalito  da  30,000  nemici,  si  ripiega,  e  que¬ 
sti  proseguono  il  loro  cammino  verso  Lipsia.  Toccan 
già  le  case  di  Wolmansdorf  quando  Del  mas  si  precipita 
sovra  di  essi  colla  sua  divisione.  Ma  i  Russi  lo  circon¬ 
dano,  e’I  valoroso  paga  col  suo  sangue  l’ardimento. 
Napoleone  accorre  di  persona  con  una  divisione  di  fan¬ 
ti  della  guardia,  e  coi  suoi  granatieri  a  cavallo.  Accor¬ 
re  e  respinge  i  nemici  fino  a  Schaenfeld.  Ordina  quin¬ 
di  a  Nansouty  di  attaccar  Bernadotte  di  fianco  ,  per  im¬ 
pedirgli  di  riunirsi  a  Beningsen.  Inutile  audacia!  Bub- 
na ,  Bulovv,  il  principe  di  Assia-Hombourg  assalgo¬ 
no  ÌNansouly,  mentre  gli  Svedesi  e  i  Sassoni  con  una 
batteria  alla  Congrève  lo  feriscono  di  fronte,  e  si  fan 
padroni  de’  villaggi  di  Stuntz  e  Sellerhausen.  Ney  con 
40,000  soldati  ha  resistito  tutto  il  dìa  130,000  alleati, 
non  ostante  la  defezione  de’ Sassoni! 

Dunque  è  d’uopo  ritrarsi! 

Blucher  a  sera  manda  verso  Hall  il  corpo  di  Yorck, 
a  fin  di  prevenire  la  ritirata  de’ Francesi  su  la  manca 
della  Saale,  come  par  che  indichi  la  marcia  d’un  treno 
considerevole  di  equipaggi  verso  Weissenfels. 

Solo  le  tenebre  della  notte  pongon  fine  alla  strage. 
La  sanguinosa  giornata  del  dì  18  di  ottobre  è  termina¬ 
ta  !  In  essa  gli  alleati  hanno  opposto  300,000  soldati 
a  130,000  di  Napoleone.  Il  nerbo  dell’esercito  di  Francia 
è  caduto  sul  campo  di  Lipsia  ;  ma  anche  il  nemico  ha 
perduto  60,000  uomini:  nè  avrebbe  forse  osato  di  at¬ 
taccare  il  suo  avversario  tra’baluardi  di  Lipsia,  sei 
irancesi  avessero  avuto  munizioni.  Ma  in  cinque  dì  essi 
bau  consumato  230,000  cariche  di  cannone,  e  ornai  non 
restano  che  10,000  cartucce  ne’ cassoni,  ossia  tante  da 
poter  sostenere  il  fuoco  sol  per  due  ore.  Le  più  vicine 
riserve  sono  a  Erfurt  e  a  Magdebourg.  Dunque  è  forza 
lasciar  Lipsia:  l’ordine  della  ritirata  si  dà  difalti. 

A  sera  i  parchi  e  gli  equipaggi  si  avviano  per  Linde- 
nau  sopra  Lutzen.  Nella  notte  vi  si  avviano  pure  i  ca¬ 
valli,  la  guardia  e  una  parte  de’ fanti.  La  marcia  è  dif¬ 
ficile  per  quella  gola  lunga  due  leghe,  che  divide  Lip¬ 
sia  da  Lindenau,  e  che  è  tagliata  da  molti  fiumi  so¬ 
vra  i  quali  si  son  gittati  de’ ponti ,  non  ostante  gli  or¬ 
dini  reiterati  di  Lui. 

Ed  Egli!  Mentre  gli  alleati  ebbri  di  gioja  si  slancia¬ 
no  d  ogni  parte  sovra  la  città ,  va  a  confortare  il  vec¬ 
chio  Re  di  Sassonia,  lo  scioglie  da’suoi  impegni ,  Io 
prega  a  entrare  in  trattative  cogli  alleati.  Invano  gli 
dànno  il  consiglio  di  dare  alle  fiamme  i  sobborghi,  e  di 
tener  la  città  fino  al  momento  estremo  ,  almen  per  as¬ 
sicurare  la  ritirata  dell’esercito.  Egli  vuole  risparmiar¬ 
le  una  inutile  rovina  —  e  dopo  di  aver  dato  l’ultimo 
addio  al  suo  vecchio  amico,  si  ritira  in  quella  che  Ber¬ 
nadotte,  Beningsen  e  Schwartzemberg  per  tre  diverse 
parti  entrano  nell’atterrita  Lipsia. 

Si  ritira  e  s’avvia  ad  uscir  per  la  porta  di  Rendstadt; 
mai  nemici  la  ingombrano!  Quindi  torna  indietro, 
esce  per  quella  di  8.  Pietro  e  va  lunghesso  i  baluardi 
dell  Ovest  per  giungere  al  sobborgo  pel  quale  i  suoi  si 
ritirano.  Marmont.  Regnier,  Ney,  Pouiatowskyi  Lau- 
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riston  contrastano  ancora  il  passo  al  nemico ,  proteg¬ 
gendo  la  ritirata.  Ancor  due  ore  di  questa  resistenza, 
e ’l  dietroguardo  francese  sano  e  salvo  si  riunirà  col 
materiale  al  resto  dell’esercito  posto  al  sicuro  da  ogni 
assalto;  chè  l’Imperatore,  sotto  i  cui  occhi  si  è  mi¬ 
nato  il  ponte  ha  comandato  al  duce  del  genio  di  farlo 
saltare  in  aria  non  appena  vedrà  avvicinarsi  il  nemico. 

Così  vincendo  molli  e  molti  ostacoli  e’  giunge  all’ul¬ 
timo  ponte,  quello  del  mulino  di  Lindenau. 

Qui  scende  di  cavallo,  pone  su  la  via  degli  ulfiziati 
di  stato  maggiore,  a  fin  d’indicare  a’ soldati  che  vei> 
gono  alla  spicciolata  il  luogo  di  riunione  di  ciascun  coir- 
po,  détta  delle  istruzioni  al  Duca  di  Taranto  (  Macdo» 
nald  ),  a  cui  affida  il  comando  in  capo  del  retroguardo, 
e  oppresso  dalla  fatica  e  dalle  emozioni  della  giornata, 
si  getta  a  dormire  in  mezzo  al  fulminar  de’ cannoni, 
che  d’ogni  parte  si  ascolta.  Cesare  Malpica. 


ILA 


Su  Cberubi,  alzate  a  coro 
Un  lietissimo  concento, 

Misto  al  suon  deli’arpe  d’oro 
S’oda  un  inno  al  Redentor  ; 
S’oda  in  tutto  il  firmamento 
La  vittoria  del  Signor! 

E  tu  tergi ,  o  Sconsolata , 

Tergi  il  pianto,  asciugali  ciglio. 
Mira...  l’urna  è  scoperchiata, 
Vedi  tolto  il  bruno  vel  ; 

Nella  gloria  è  sorto  il  figlio 
Come  sorge  il  sole  in  ciel! 

Ei  dell’uomo  il  fallo  rio 

Scontar  volle  in  sulla  croce, 
Generoso  Agnel  di  Dio! 

Sul  suo  trono  assiso  sta; 

E  favella  la  sua  voce 
Di  giustizia  e  di  pietà, 
na  stilla  di  quel  sangue 
L’universo  avria  salvato, 

Ma  noi  volle;  e  pena  ,  e  langae 
Tutto  il  versa  per  amor... 

Contro  l’ire  del  peccato 
Sta  quel  sangue  del  Signor! 
Quegli  avanzi  del  furore, 

Quelle  immagini  di  morie 
Su  togliete  :  S’apra  il  core 
Al  perdono  ed  all’ amor: 

Nella  gioja  Palme  assorta 
Non  rammentino  il  dolor... 

Oh...  che  dissi?  de’ tormenti 
Ogni  insegna  fia  serbata 
Allo  sguardo  delle  genti 
Agli  ardori  della  fè; 

E  quel  legno  ,  ove  ha  spirata 
L’alma  un  dì  de’ Regi  il  Re. 
Quando  i  mali  della  terra 
Ad  opprimerci  verranno; 

Quando  a  muoverci  aspra  guerra 
Forte  il  vizio  s’armerà, 

La  salvezza  d’ogni  danno 
Da  quel  simbolo  s’avrà. 

In  quel  legno  ,  in  quella  croce 
Troverete  couforto  all’alma; 

Di  speranza  è  là  una  voce 
Che  assicura  il  mesto  cor... 
Quello  è  porto,  quella  è  calma 
Negli  affanni  e  nel  dolor! 
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IL  MUSEO  BRITANNICO  (1). 

Il  Museo  Britannico  (  British  Museum )  è  posto  ne{- 
1  antico  palazzo  Montague  in  Great  lìussel  Street.  E 
uq  vasto  edilìzio  costrutto  alla  guisa  de’ palagi  francesi 
del  XVII  secolo  ,  nè  le  recenti  e  grandi  aggiunzioni 
nulla  hanno  conferito  alla  bellezza  dell’aspetto  esterno, 
che  è  ben  lontano  dal  corrispondere  alla  magnificenza 
dello  stabilimento.  Il  palagio  Montague,  destinalo  ad 
uso  privato,  manca  di  un’architettura  grandiosa  esso 
è  opera  di  un  architetto  francese,  Pietro  Puget,  che  i 
Francesi  chiamano  il  loro  Michelangelo.  Fabbricato  in 
origine,  nel  1674,  da  Ralph  Montague  sul  disegno  di 
Roberto  Hooke  (  celebre  architetto  ch’ebbe  gran  parte 
nella  ricostruzione  di  Londra  dopo  l’incendio  del  1666), 
e  divenuto  preda  delle  fiamme  il  2  gennajo  1686,  Lord 
Montague,  ambasciatore  di  Carlo  IL  a  Luigi  XIV,  lo  fece 
ricostruire  sotto  la  direzione  di  Puget;  e  sui  disegni  di 
costui,  allogò  a  Carlo  de  Lafosse  a  Giacomo  Rousseau 
e  a  G.  B.  Monoyer  le  pitture  e  gli  ornati  interni.  Il  go¬ 
verno  inglese  acquistò  quel  palagio  nel  1754,  e  l’ad¬ 
disse  ad  uso  di  Museo. 

Un  dotto  inglese,  noto  per  le  sue  cognizioni  fisiche, 
gir  Hans  Sloane,  ordinò  in  testamento  che  le  sue  colle¬ 
zioni  di  libri,  manoscritti,  oggetti  d’arte  e  di  storia  na¬ 
turale,  che  gli  erau  costate  più  di  50,000  lire  sterline, 
fossero  offerte  alla  nazione  per  ventimila  ,  a  patto  che 
fossero  messe  in  apposito  edilizio  e  rese  accessibili  al 
pubblico.  Accettata  l’olferta,  il  re  e  il  parlamento  in¬ 
glese  gareggiarono  in  arricchire  quel  deposito,  e  pri¬ 
ma  il  parlamento  statuì  che  la  biblioteca  Cottoniana  a- 
perta  al  pubblico  sotto  Guglielmo  III,  e  l’Harlejana  al¬ 
lora  a  questo  fine  comprata  vi  fossero  aggiunte.  Gior¬ 
gio  li  regalò  la  Biblioteca  Reale  fondata  da  Errico  VII 
e  da  iui  molto  accresciuta.  Centomila  lire  sterline  furo¬ 
no  assegnate  per  le  spese  d’istallazione,  e  cinque  anni 
durarono  i  lavori  d’ingrandimento  e  quelli  eh’ eran  ne¬ 
cessari  per  rendere  il  luogo  proprio  all’uso  cui  era  de¬ 
stinato.  Il  15  gennajo  1759  il  Museo  fu  aperto  agli  ar¬ 
tisti  e  ai  dotti. 

la  origine  il  Museo  dividevasi  in  tre  ripartimenti , 
uno  pei  libri  e  le  incisioni ,  l’altro  pei  manoscritti  e  le 
medaglie,  il  terzo  per  la  storia  naturale,  per  le  antica¬ 
glie  e  per  gli  oggetti  d’arte.  In  seguito  la  parte  della 
storia  naturale  è  stata  suddivisa  nelle  tre  sezioni  di  mi¬ 
neralogia ,  zoologia  e  botanica,  e  per  le  incisioni  e  per 
le  medaglie  ed  antichità  si  sono  aggiunti  due  nuovi  ri¬ 
partimenti.  L’ultimo  fu  creato  per  ricevere  i  monumen¬ 
ti  egiziani  abbandonati  nel  1801  dalla  Francia  agli  In¬ 
glesi  per  la  capitolazione  d’Alessandria.  Iu  un’altra  sa¬ 
la  sono  conservati  i  marmi  di  Lord  Elgin  e  il  frontone 
del  tempio  di  Minerva  capolavoro  dell’anlica  scoltura. 

L’amministrazione  e  direzione  del  Museo  è  affidata 
a  nn  consiglio  di  48  truslees  o  commissari.  Uno  di  ta¬ 
li  posti  è  di  nomina  del  re  ,  nove  sono  occupati  dai  rap¬ 
presentanti  delle  famiglie  che  han  contribuito  alla  fon¬ 
dazione  o  all’ accrescimento  del  Museo,  ventitré  appar¬ 
tengono  a  taluni  prelati ,  magistrati,  scienziati,  o  gran¬ 
di  uffiziali  dello  stato,  e  questi  33  commissari  titolari  J 
nominano  a  pluralità  di  voti  gli  altri  15. 

Di  presente  il  commissario  reale  è  il  Duca  di  Nor- 
tumberlandia  ;  le  famiglie  Sloane,  Cotton  e  Ilarley  son 
rappresentate  da  due  commissari  per  ciascuna,  e  da 
uno  per  ciascuna  le  famiglie  Townley,  Elgin  eRnight; 
i  gran  dignitari  chiamati  a  far  parte  del  consiglio  pel 
solo  fatto  del  loro  officio,  sono  l’arcivescovo  di  Can- 


(i)  Estratto  da  una  lettera  dal  sig.  Marziale  Dcipit  al  si^. 
Agostino  Tniery. 


torbery,  il  lord  cancelliere,  il  presidente  della  camera 
dei  comuni ,  il  lord  presidente  del  consiglio  ,  il  primo 
lord  della  tesoreria,  il  lord  guardasigdli  privato,  il 
primo  lord  deU’ammiragliato,  il  soprantendenle  di  casa 
reale,  il  ciambellano,  i  tre  principali  secretarli  di  sta¬ 
to,  il  maestro  di  cerimonie,  il  giudice  della  corte  del 
banco  reale,  il  giudice  della  corte  de’ piati  comuni, 
il  procurator  generale,  il  sollecitatore  generale,  i  pre¬ 
sidenti  della  Società  Reale ,  della  facoltà  di  medicina , 
della  Società  degli  antiquarii  e  dell’  Accademia  Reale  : 
i  quindici  membri  eletti  sono  il  conte  di  Harrowby,  il 
conte  d’Aberdeen ,  il  duca  di  Rutland,  il  marchese  di 
Lansdowne,  lord  Asbburlon,  lord  Grenville,  sir  Roberto 
Peel,  il  duca  d’Hamilton,  il  conte  di  Derby,  sir  Roberto 
Inglis,  lord  Fitzgerald,  Hullam  lo  storico,  il  conte  di 
Carlisle,  il  sig.  llainilton,  e  il  duca  di  Sutherland;  in¬ 
somma  i  più  nobili  uomini  dell’ Inghilterra ,  che  non  i- 
sdegnano  discendere  dalle  altezze  politiche  per  votare 
sulla  formazione  di  un  catalogo  o  sulla  compra  d’una 
medaglia  o  d’ un  manoscritto. 

Il  re  fra  due  candidati  che  presentano  l’arcivescovo 
di  Cantorbery,  il  Lord  Cancelliere  e  il  Presidente  dei 
Comuni  elegge  il  primo  bibliotecario ,  che  oggi  è  sir 
Errico  EUis  autore  di  un  dotto  commentrio  sul  Domes 
day-Book  :  quegli  stessi  tre  commissari!  scelgon  poi 
un  conservaLore  per  ciascun  dipartimento  (  il  solo  di 
storia  naturale  ne  ha  tre)  e  gli  altri  officiali  inferiori. 

Il  Museo  è  aperto  al  pubblico  tre  volte  la  settimana, 
ed  ogni  giorno  ai  dotti  e  agli  artisti  dalle  nove  a.  m.  li¬ 
no  alle  4  p.  rn.  d’inverno,  e  fino  alle  7  p.  m.  di  state. 
Vi  sono  due  sale  di  lettura  che  comunicano  fra  loro, 
una  pei  libri ,  l’altra  pei  manoscritti:  tavole  spaziosa 
son  fornite  di  tutto  ciò  che  occorre  per  iscrivere  o  stu¬ 
diare,  e  circondate  de’ libri  d’uso  che  ciascuno  può  da 
se  consultare  col  solo  obbligo  di  riporli  al  loro  posto. 
Basta  per  esservi  ammesso  una  carta  de’ commissari , 
che  possono  esser  suppliti  in  ciò  dal  capo  bibliotecario 
o  dal  più  antico  de’ conservatori  presenti.  E.  R. 


NOTIZIA  NECIlOLO  GICA. 

Le  arti  europee  hanno  fallo  una  perdita  dolorosissima 
nel  celebre  scultore  cav.  gran  croce  Alberto  Tnorwal- 
dsen  ,  morto  per  un  colpo  d’apoplessia  in  Copenaghen 
la  sera  dei  24  del  prossimo  passato  mese  di  marzo.  Nac¬ 
que  egli  il  19  di  novembre  1770,  e  da  giovanetto  re¬ 
cossi  in  Roma  ad  educarsi  nell’arte  della  scoltura, 
della  quale  fu  uno  de’plù  famosi  ornamenti.  Ivi  dimorò 
per  quasi  cinquant’ anni ,  onorato  da  tutti,  e  principal¬ 
mente  dalla  Ponlelicia  Accademia  di  S.  Luca,  che  ol¬ 
ire  ad  averlo  annoverato  fra’suoi  professori  fin  dal  1808, 
e  conferitagli,  con  approvazione  del  Governo,  la  pri¬ 
ma  Cattedra  di  Scoltura  nelle  sue  pubbliche  scuole, 
avevaio  pure  nel  1827  eletto  suo  presidente.  Di  molte 
sue  opere  abbiam  fatto  menzione  in  queste  pagine. 


CATTEDRALE  Di  MALAGA 

Malaga  ,  nel  regno  di  Granala,  è  città  notevole  e 
di  gran  commercio,  situata  in  uua  profonda  baja  sulla 
spiaggia  del  Mediterraneo.  E  protetta  all’est  e  al  nord 
da  alte  montagne  ,  le  cui  cime  sono  talvolta  sepolte  sot¬ 
to  la  neve,  e  i  cui  fianchi  sono  coperti  di  oliveti ,  di  man¬ 
dorli,  di  melaranci ,  di  limoni  e  di  vigneti. 

A  giudicarla  dalle  reliquie  de’  monumenti  che  vi  fu- 
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rono  scoperti ,  Malaga  debb’  essere  stata  assai  impor¬ 
tante  città  sotto  i  Romani.  Sur  un’altura  all’ est,  ov’è 
situato  il  castello  moro  ora  in  ruine,  detto  Gibralfaro , 
si  trovarono  alcuni  resti  di  capitelli  ed  intiere  colonne 
di  marmo,  che  credonsi  aver  appartenuto  ad  un  tempio 
edificato  dai  Romani.  Nel  1709,  scavandosi  i  fondamenti 
della  Dogana,  si  scoprì  gran  numero  di  reliquie  di 
monumenti  e  di  scolture ,  fra  le  altre  una  bella  statua 
di  marmo  bianco  che  si  credette  quella  d’ una  impera¬ 
trice,  ed  una  pietra  con  un’iscrizione,  della  quale  gran 
parte  riesci  inintelligibile. 

Malaga  fu  tolta  a  discrezione  ai  Mori ,  dal  re  Fer¬ 


dinando  il  Cattolico  nel  1 487  dopo  lunga  resistenza. 
La  sua  conquista  preparò  quella  di  Granata. 

Le  strade  di  Malaga  sono  strette ,  mal  lastricate  e 
spesso  tortuose  :  le  sue  piazze  piccole  e  povere.  La  piaz¬ 
za  grande  ( placa  mayor)  non  merita  tal  nome:  pure 
è  ornata  d’una  fontana  di  marmo  bellamente  costrutta  ; 
fu  un  dono  della  repubblica  di  Genova  a  Carlo  I.  La 
città  è  circondata  di  doppie  mura ,  difesa  da  bastioni  e 
da  un  castello  fabbricato  dai  Mori  sulla  punta  d’una 
roccia  che  la  domina.  Il  porto  è  riparato  da  due  belle 
scogliere,  l’ una  delle  quali  s’ inoltra  fino  a  trecento  no¬ 
vanta  metri  nel  mare,  e  porta  un  fanale  a  fuochi  mobi- 


(La  Cattedrale 

1  i ,  che  durante  la  notte  serve  di  guida  a’ navigatori. 
Vicino  al  porto  v’ha  il  passeggio  dell 'Alameda,  circon¬ 
dato  di  edifici,  ed  ornato  di  statue  e  d’una  fontana. 

La  città  è  provveduta  d’acqua  per  mezzo  d’un  bel- 
l’acquidotto,  fatto  fabbricare  da  uno  de’ suoi  più  ric¬ 
chi  cittadini,  di  nome  Molina.  La  maggior  parte  delle 
case  antiche,  d’architettura  moresca ,  furono  sostitui¬ 
te  da  fabbriche  moderne.  Il  palazzo  vescovile  è  un 
vasto  edificio,  costrutto  con  ottimo  gusto,  e  la  cat¬ 
tedrale  offre  in  se  un  magnifico  monumento,  la  cui  torre 
è  alta  8oru,7G4.  Questa  cattedrale  è  d’uno  stile  misto. 
Nell’  interno ,  diviso  in  tre  grandi  navale  sostenute  da 
pilastri  appoggiati  a  colonne  di  ordine  Corintio,  si  trova 
l’altare  dell’ Incarnazione ,  ricco  di  marmi  di  svariati 
colori,  di  belle  sculture  e  di  due  mausolei,  l’uno  d’ala¬ 
bastro,  di  marmo  l’altro. 

Nei  dintorni  di  Malaga  si  vedono  molte  case  di  cani- 


S.  i/dglia  ut. 

1  di  Malaga.  ) 

pagna ,  ameni  giardini ,  luoghi  di  piacere.  La  casa  dei 
conti  di  Villalcazar  detta  el  Retiro ,  merita  d’essere  ri¬ 
cordata  per  la  sua  architettura ,  per  la  galleria  di  qua¬ 
dri,  e  pei  vasti  e  ricchi  giardini  con  getti  d’acqua.  Al¬ 
l’ovest  della  città  v’ha  un  magnifico  ponte  acquedotto, 
per  passare  il  Guadaliorce  e  condurre  a  Malaga  le  ac¬ 
que  della  Sierra  de  Mjias.  I  suoi  vini  sono  eccellenti 
e  molto  ricercati. 

Il  porto  di  Malaga  è  uno  de’  più  vasti  e  sicuri  di  tut¬ 
to  il  Mediterrano  :  può  contenere  diciannove  vascelli  di 
linea  del  più  alto  bordo  e  quattrocento  navi  mercantili. 
Ma  il  mare,  ritiratosi  a  poco  a  poco  dalla  spiaggia,  si  la¬ 
sciò  addietro  già  quasi  ottocento  metri,  e  v’ha  a  temere 
che  un  bel  dì  Malaga  rimanga  senza  porto. 

L’attuale  città  occupa  a  un  dipresso  il  sito  della  città 
commerciante  di  Malaca,  la  cui  fondazione  è  da  Stra- 
bone  attribuita  ai  Fenici.  E. 
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La  maggior  parte  degl’insetti  non  torna  all’uomo  di 
alcun  vantaggio,  se  pure  non  recagli  molestia  acer¬ 
bissima  :  e  il  numero  di  quelli  che  prestangli  benefico 
aiuto  puossi  facilmente  contare.  Ma  cotali  aiuti  sono 
per  compenso  d’ inestimabile  prezzo ,  sì  che  la  loro 
importanza  può  definirsi  in- ragione  inversa  delia  gros¬ 
sezza  dell’animale  da  cui  partono.  Ond’è  che,  a  cagion 
d’esempio /la  cantaride  opera  con  somma  efficacia  nei 
vari  casi  in  cui  la  medicina  giudica  conveniente  l’ado¬ 
perarla  ;  il  baco  da  seta  ci  provvede  la  materia  prima 
del  più  morbido ,  del  più  lucido ,  del  più  ricco  di  tutti 
i  tessuti;  l’ape  produce  il  miele  e  la  cera  ,  due  tesori  di 
cui  non  è  mestieri  rilevare  il  valore;  e  finalmente  la 
cocciniglia  ne  somministra  quel  leggiadro  carminio,  al 
quale  ogni  altra  tinta  cede  il  primato  per  vivezza  e 
splendore. 

La  cocciniglia  che  i  dotti  hanno  collocata  nella  fami-  ! 
glia  dei  gallinsetti  ,  dell’ordine  degli  emitteri,  non  me-  I 
no  sorprende  per  la  singolarità  de’  suoi  costumi ,  che 
pel  prezzo  de’  suoi  prodotti  eh’ essa  fornisce  al  commer¬ 
cio.  Il  maschio  e  la  femmina  differiscono  considerabil- 
mente  gli  uni  dagli  altri  nello  stato  loro  di  perfezione. 

Il  primo ,  attivissimo,  esilissimo  e  debolissimo  a  para¬ 
gone  della  femmina,  ha  l’andatura  di  un  moscerino,  ed 
è  si  piccolo  che  mal  si  potrebbero  distinguere  le  este¬ 
riori  sue  forme  senza  il  soccorso  di  una  lente.  La  fem¬ 
mina  per  lo  contrario  è  altrettanto  massiccia,  informe  e 
torpida  quanto  il  maschio  è  leggiero ,  agile  e  ben  for¬ 
mato.  Essa  molto  somiglia  all’onisco  (1).  Il  maschio  è 
in  piena  pubertà  il  trentesimo  giorno  dopo  la  sua  na¬ 
scita.  Egli  è  allora  che,  munito  delle  sue  ale,  ponsi 
ad  aleggiare  intorno  alle  femmine  ,  salterellando  all’al¬ 
tezza  di  sei  pollici  circa  :  ma  compiuta  appena  l’ opera 
della  fecondazione,  ei  si  muore.  A  trenta  giorni  le  fem¬ 
mine  sono  pur  esse  nella  loro  perfetta  pubertà,  e  richie¬ 
dendosi  per  la  gestazione  trenta  altri  giorni ,  esse  vivo¬ 
no  così  due  mesi  circa  :  imperocché  finita  la  feconda¬ 
zione,  cessano  tosto  d’esistere. 

Le  larve  dei  due  sessi  sono  agilissime,  anche  sul  pri¬ 
mo  uscire  dall’  uovo  :  esse  corrono  con  una  rapidità  e- 
strema  su  i  rami  e  su  le  foglie  dell’albero  che  loro  con¬ 
viene  ,  e  sono  sì  piccole  che  non  si  possono  scorgere 
senza  il  soccorso  di  una  lente,  che  le  fa  conoscere  piat¬ 
te,  ovali  e  sprovviste  di  ale. 

I  maschi  non  hanno  organi  proprii  alla  manducazio- 
ne.  Le  femmine ,  che  sono  sguernite  di  ale ,  hanno  un 
piccolo  becco  conico,  una  specie  di  sorbitoio,  col  mezzo 
del  quale  ,  traforando  l’epidermide  delle  foglie,  suc¬ 
chiano  la  sostanza  nutritiva  omogenea  a’ loro  bisogni. 
Dopo  aver  cambiata  pelle  un  certo  numero  di  volte , 
esse  dispongonsi  alla  più  solenne  loro  metamorfosi, 
componendosi  con  una  lanugine  un  piccolo  nido,  ove 
dimorano  sino  a  che,  fattesi  insetti  perfetti,  ne  escano 
fuori  grosse  quanto  un  cece,  stanti  le  uova  di  cui  hanno 
il  ventre  ripieno. 

I  maschi  sono  meno  numerosi  che  le  femmine,  e  deg- 
giono  rimanere  più  piccoli.  Impossibilitati  a  nutrirsi, 
essi  non  tardano  ad  applicarsi  alla  corteccia  de’ rami  : 
in  questo  stato  di  quiete  la  loro  pelle  s’indurisce, 
e  quando  apresi  verso  l’inferior  parte,  essi  ne  escono 
a  ritroso.  Hanno  il  capo  rotondo  con  occhi  piccoli  e 
lunghe  antenne  filiformi.  Il  ventre  loro,  aderente  im¬ 
mediatamente  al  corsaletto  o  torace ,  terminasi  alcuna 
volta  in  due  fili,  come  vedesi  nelle  Effimere. 


Due  ali  finamente  venate  loro  facilitano  i  mezzi  dì 
recarsi  rapidamente  ne’ luoghi  ove  le  femmine  gli  aspet¬ 
tano  immobili  su  i  rami  e  le  foglie  delle  piante;  in  gui¬ 
sa  (i  escrescenze  o  vegetabili  parassiti.  Poco  dopo  che 
esse  vennero  fecondate ,  il  loro  corpo  disseccasi  eia 


K°4. 


(N.°  i.  Coccinìglia  del  ’nopal  maschio  —  N.°  2.  Coccini¬ 
glia  femmina  veduta  dalla  parte  inferiore  —  N.°  3.  Detta 
veduta  dalla  parte  superiore  —  N.°  4-  Zampa  veduta  con 
lente  d’ingrandimento.  ) 

pelle  serve  d’inviluppo  alle  uova,  le  quali  ben  presto  si 
aprono  e  producono  le  larve  :  queste  si  gonfiano  e  cre¬ 
scono  di  volume,  mettendo  in  tensione  la  pelle  materna 
che  le  protegge,  e  che  sembra  allora  una  specie  di  tu¬ 
more  infisso  alla  pianta. 

Di  cinquanta  specie  di  cocciniglie  a  noi  cognite  (il 
cui  maggior  numero  abita  le  regioni  calde  dell’Europa, 
e  penetra  spesso  entro  i  calidari  che  infesta),  moltissi¬ 
me  spargono ,  se  siano  schiacciate ,  certi  succhi  più  o 
meno  colorati,  abbruniti,  sanguinolenti  o  porporini: 
ma  due  specie  soltanto,  cioè  la  cocciniglia  fina  del  no- 
pal ,  e  la  cocciniglia  silvestre,  danno  quel  meraviglioso 
colore  scarlatto ,  che  è  di  tanto  pregio  pe’tintori  e  i  pit¬ 
tori.  Ecco  le  sole  differenze  che  appaiono  ben  distinte 
fra  l’una  e  l’altra  specie. 

La  cocciniglia  fina  (vedi  la  figura  n.°  1),  la  quale 
è  di  gran  lunga  più  stimata  di  tutte,  non  ha  sul  corpo 
che  una  polvere  bianca,  fina,  impalpabile,  mentre  che 
la  cocciniglia  silvestre  cuopresi  invece  di  un  cotone 
bianco,  spesso  e  viscoso.  La  femmina  dell’ una  tarda, 
dicesi,  alcuni  giorni  più  dell’altra  a  smettere  le  uova, 
e  vive ,  per  conseguenza,  una  vita  alquanto  più  lunga. 


(i)  Insetto  detto  dagli  Italiani  Porcellino  terrestre. 
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La  cocciniglia  fina  non  è  mai  tanto  feconda  quanto  la 
cocciniglia  silvestre.  Nell’istante  della  nascita,  ed  a  tutti 
i  consimili  gradi  di  crescenza,  gl’individui  della  prima 
specie  sono  sempre  due  volte  più  grossi  di  quelli  della 
seconda. 

La  cocciniglia  non  prospera  e  non  moltiplicasi  bene 
che  sul  cacto  (1)  nopal,  o  sul  cacto  splendido.  Il  cacto 
di  campeccio  non  adoperasi  per  la  loro  nutrizione  se 
non  in  difetto  d’altro  migliore.  Si  sa  per  esperienza  che 
la  metà  o  i  tre  quarti  delle  cocciniglie  nascenti  su  cote¬ 
sto  cacto  vi  periscono  prima  di  stabilirvisi ,  e  che  le  ri¬ 
manenti  mai  non  attingono  la  naturale  loro  grandezza. 
Si  credè  lunga  pezza  che  quest’insetto  fosse  una  semente 
del  nopal,  e  da  quest’errore  venne  senza  dubbio  l’espres¬ 
sione:  seminare  la  cocciniglia  (2). 

Egli  è  soprattutto  nelle  campagne  d’Oxaca  e  di  Qua- 
xaca  che  gl’ indigeni  del  Messico  dedicansi  all’educa¬ 
zione  della  cocciniglia.  Dopo  aver  formata  una  pianta¬ 
gione  ch’essi  chiamano  nopaleria ,  seminano  le  coccini¬ 
glie  madri  in  certe  piccole  saccocce,  che  chiamano  nidi, 
e  che  sono  fatte  espressamente  coi  picciuoli  delle  foglie 
dell’albero  del  cocco.  Tagliasi  questo  picciuolo  in  pez- 
7e;tini  quadrati,  larghi  due  pollici,  e  se  ne  ritirano  le 
fibre  più  grosse  e  più  rigide.  Risulta  da  esse  una  stoffa 
chiara  e  trasparente,  ma  però  meno  spessa,  adattissima 
pe  nidi  delle  cocciniglie  :  imperocché  se  per  un  lato  co- 
testa  spessezza  è  necessaria  onde  guarentire  le  madri 
dal  soverchio  calore  del  sole,  il  quale  potrebbe  farle 
sconciare,  uopo  è,  dall’ altro,  che  il  tessuto  sia  poco 
fitto,  affinchè  le  giovani  cocciniglie  possano  facilmente 
traversarlo  ed  ispargersi  qu;ndi  sul  cacto.  Legando 
fortemente  insieme  i  quattro  angoli  de’pezzi  quadrati  di 
cui  or  ora  parlammo,  si  ottiene  un  piccolo  borsacchiuo, 
con  parecchie  aperture,  per  cui  mezzo  introduconsi  le 
cocciniglie  madri. 

Tanto  nella  quantità  delle  madri  che  ogni  nido  debbe 
ricevere,  quanto  nella  ripartizione  dei  nidi  da  collocarsi 
sur  un  cacto  vuoisi  osservare  una  certa  proporzione: 
giacché  un  numero  soverchio  di  madri  farebbe  perire 
la  pianta,  ed  una  ineguale  ripartizione  lascerebbe  posti 
vacanti,  mentre  altrove  le  cocciniglie  affollate  affa- 
merebbonsi  reciprocamente.  Sembra  che  ottimo  partito 
sia  il  mettere  otto  o  dodici  madri  in  uri  nido,  e  di  porre 
ognuno  di  tali  nidi,  i  quali  unisconsi  con  un  filo,  alla 
base  di  ogni  ramo  di  quattro  articolazioni:  di  modo  che 
un  cacto  nopal ,  composto  ,  per  esempio,  di  cento  arti- 
colazioni,  porterà  venticinque  nidi,  i  quali  saranno  così 
ripartiti  colla  maggiore  possibile  eguaglianza.  Il  più 
basso  deve  anche  essere  collocato  ad  un  piede  e  mezzo 
almeno,  al  disopra  del  suolo,  a  motivo  della  durezza 
delle  inferiori  articolazioni. 

Terribilissimo,  fra  tutti  i  nemici  della  cocciniglia  fina, 
essendo  la  pioggia,  cotesta  specie  viene,  al  Messico, 
conservata  sia  custodendo  nell’interno  delle  case,  e  du¬ 
rante  la  stagione  piovosa  ,  rami  di  cacto  nopal  carichi 
di  cocciniglie  vive;  sia  lasciando  allo  scoperto  molti 
cacti  carichi  nella  guisa  stessa,  e  coperti  in  quella  sta¬ 
gione  con  apposite  stuoie.  Questi  due  melodi  hanno  per 
verità  i  loro  inconvenienti,  e  si  pensò  che  meglio  sa¬ 
rebbe  lo  stabilire  nella  nopaleria  un  hangar ,  costrutto 
in  modo  da  poter  essere  prontamente  coperto  da  tutti  i 
lati  col  mezzo  di  lunghe  stuoie,  allorché  la  pioggia  ve¬ 
nisse  a  cadere,  e  scoperto  il  più  che  è  possibile  quando 
essa  cessasse.. 


(1)  Il  cacto  dicesi  iu  Italia  fico  d'india  o  fico  moresco. 

(2)  Checchessia  però  di  tale  origine,  seminare  la  coccini¬ 
glia  significa  deporre  le  madri  'iciue  a  figliare  su  i  cacti 
aiti  ali  educazione  de  figli:  per  guisa  che,  appena  i  figli  son 
nati,  possano  spandersi  su  pianta  siffatta  per  fissarvisi,  nu¬ 
trirsi  e  farvi  i!  loro  crescmicnto. 


Mescolate  alle  cocciniglie  silvestri  sopra  un  medesimo 
nopal,  le  cocciniglie  fine  rimangono  sempre  magre, 
squallide,  e  muoiono  per  lo  più  nell’istante  medesimo 
della  loro  covata.  Se  esse  vivono  sino  a  cotest’ epoca , 
non  acquistano  la  decima  parte  della  naturale  loro  gros¬ 
sezza.  I  maschi  della  cocciniglia  silvestre  fecondano 
inoltre  le  femmine  dell  altra  specie,  e  ne  viene  una 
degenerazione,  la  quale  reca  il  più  gran  pregiudizio  al 
raccolto.  Gli  è  adunque  essenziale  che  il  coltivatore 
prevenga  questa  mistura,  e  come  il  vento  è  di  per  sé 
bastante  a  portare  le  cocciniglie  silvestri  a  grandi  di¬ 
stanze,  forza  è  non  solo  che  le  due  specie  abitino  no- 
palerie  separale  e  mollo  lontane  l’una  dall’altra,  ma 
altresì  che  la  nopaleria  da  cocciniglie  fine  non  sia  mai 
sotto  il  vento  delle  cocciniglie  silvestri. 

(  Continua  ) 


Siamo  invitati  da  persona  autorevole  a  pubblicare 
le  seguenti  epigrafi  latine  dettate  in  morte  del  coltissi¬ 
mo  e  nobile  giovane  Michele  Slancanelli  di  Novara  in 
provincia  di  Messina. 
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BEATRICE  POETI1TABI 

Io  son  Beatrice...... 

Le  donne  gentili,  e  quanti  hanno  intelletto  d’amore, 
di  quell’amore  che  non  infiacchisce  ma  sprona  a  nobili 
azioni,  godranno,  almeno  lo  spero,  in  rileggere  quan¬ 
to  abbia  potuto  nel  generoso  animo  del  massimo  poeta 
nostro  un  primo  e  vergine  affetto.  Lo  so  ben  io  che  que¬ 
ste  notizie  son  viete  pei  dotti ,  che  queste  parole  suonan 
ridicole  a  quelli  che  dell’amore  si  fanno  immondizia; 
che  vero  amore  a’ dì  nostri  esiste  appena  nell’ anime 
sofferenti.  Ma  pure  in  qualche  petto  rinascerà  il  de¬ 
siderio  d’ un  egregio  sentimento;  poiché  l’unico  mo¬ 
do  di  onorare  la  patria  è  quello  d’infondere  ne’ cit¬ 
tadini  che  la  formano  l’amore  della  virtù.  E  Beatrice 
Portinari  fu  tal  gentile  fanciulla  che  a  lei  tutta  Ita¬ 
lia  dovrebbe  chinarsi  ed  offrire  onori.  L’amore  per  Bice 
essendosi  portato  e  diffuso  nell’animo  di  Dante  Alighie¬ 
ri,  questi  mantenere  lo  seppe,  ne  fe’ nutrimento  al  se¬ 
vero  intelletto,  ne  sparse  la  dolcezza  in  tutte  l’ opere 
sue ,  e  fu  quasi  il  balsamico  aroma  che  valse  a  rapirlo 
da  corruzione  mortale. 

Tessendo  la  storia  delParaore  più  grande  e  più  puro 
che  l’Italia  racconti,  m’assale  paura  che  la  penna  tra¬ 
disca  quel  grave  sentimento  che  mi  sta  in  cuore ,  e  che 
mi  parla  sì  forte  e  sì  chiaro.  Questo  sentimento  confon- 
desi  con  la  memoria  d’ogni  studio  fatto  su  Dante  ;  con- 
fondesi  a  tutti  i  diletti,  a  tutti  i  pensieri  che  l’opere  del 
Fiorentino  in  noi  suscitarono.  Io  temo  gettare  la  mia 
voce  tra  le  beffarde  voci  del  secolo,  che  vanta  virtuose 
parole  ,  ma  a  nulla  crede,  e  nemmeno,  infelice!,  all* 
amore.  Dovrebbero  le  lettere  far  tacere  una  volta  que' 
miserabili  vecchi,  se  non  delle  membra,  dell’animo, 
che  si  vogliono  circondare  con  ogni  cura  di  tenebre  e 
4i  silenzio,  per  avvolger  gli  altri  nelle  stesse  tenebre 
e  nello  stesso  silenzio.  E’ si  compiacciono  isterilire  la 
mente  feconda  de’ giovani  con  l’erbe  dell’egoismo,  de¬ 
ridendo  i  semplici  moti  del  cuore,  tutto  appianando, 
per  dividersi  fra  loro  la  morale  in  azioni  di  banco , 
sotto  il  pretesto  di  far  conoscere  l’uomo,  la  realità 
delle  cose,  e  la  bella  guisa  del  viver  sociale,  sotto 
pretesto  di  scoprir  modo  agli  incauti  d’evitare  gli  scogli 
a  smagliare  le  reti  maligne. 

Ciò  non  si  creda  dettato  a  caso ,  o  per  amore  di  de¬ 
clamazione;  molti  non  potrebbero  intendermi  ragionan¬ 
do  di  Beatrice  e  di  Dante,  perchè  vi  son  di  quelli  che  con 
interminabili  conienti  sanno  scavare  una  profonda  se¬ 
poltura  ad  ogni  magnifica  poesia  ;  la  frpdda  oscurità 
nelle  loro  note  dilatasi  come  gelo  su  tutta  la  superficie 
d’un  fiume;  nota  sovrapponsi  a  nota,  confusione  a  con¬ 
fusione,  errore  ad  errore,  finche  l’autore  illustrato  rie¬ 
sce  ravvolto  di  tante  tenebre,  piagato  da  tante  artigliate 
carezze, scorticato  da  tante  ricerche  anatomiche,  che  fa 
proprio  compassione  a  vederlo.  Ed  egli  ritira  quasi  la 
pura  sua  luce  agli  sguardi  profani,  e  lutto  non  s’ ab¬ 
bandona  se  non  a  quei  pochi  i  quali  sanno  e  osano  con¬ 
templarlo  ignudo. 

Se  ne  togliete  un  vivente  Comentatore  della  Divina 
Commedia,  che  coll’ immenso  sapere  e  l’ intelletto  poe¬ 
tico  giustifica  le  sue  lontane  supposizioni,  alla  dotta 
caterva  appartengono  quelli  che  pretendono  Beatrice 
un’allegoria.  Ma  tutti,  costoro  non  sono  altro,  per 
grazia  di  Dio,  che  eruditissimi  uomini,  i  quali  si  spro¬ 
fondano  tanto  nelle  indagini  loro,  che  il  buon  senso  ar¬ 
restasi  a  metà  del  cammino  e  li  lascia  andare.  Veden¬ 
do  Beatrice  circondata  da  tanto  splendore  d’immagini,  I 
da  tanta  luce  di  scienza  pura  e  celeste,  da  tanto  incenso 
4*  poesia ,  alcuni  credettero  Beatrice  un  simbolo,  non 


solo  significante  l’amore  della  sapienza,  ma  la  dissero 
unicamente  simbolo  e  negarono  la  sua  persona  mortale. 
Per  fermo  intese  il  poeta  glorificarla,  vestendola  di  molte 
virtù  sovrumane,  facendola  simbolo  dell’amore  del  ve¬ 
ro  ,  della  speranza  Del  bene  eterno,  della  carità  del  luo¬ 
go  natio  ;  ma  il  senso  figurato  non  può  mitigare  o  di¬ 
struggere  il  senso  letterale  ,  errore  nel  quale  inciampa¬ 
rono  quanti  vollero  trasformare  il  poema  di  Dante  in 
una  macchina  allegorica  da  capo  a  fondo,  per  muo¬ 
vere  con  questa  macchiua  un  zoppo  loro  sistema. 
Ciò  fecero  Francesco  Buti,  Marco  Fiielfo,  il  Canonico 
Biscioni,  e  altri  moltissimi.  Il  Venturi  poi,  che  è  il 
comeatatore  prediletto  d’ogni  maestro  di  retorica, 
non  ne  sappiamo  la  cagione,  quella  buou’anima  di  Ven¬ 
turi,  che  si  ebbe  (è  ignoto  anche  questo  perchè)  tanti 
editori  e  lettori,  se  non  dubita  dell’esistenza  di  Beatrice, 
fa  peggio;  raccolto  nelle  sue  degne  mani  del  fango,  lo 
getta  ridendo  su  questo  nome,  e  chiama  l’innamorata 
del  pensiero  di  Dante  una  civettina  tutta  smorfie,  e  de¬ 
ride  agli  impeti  affettuosi  di  lui. 

Quindi  non  ci  soffermeremo  neminanco  a  provare  con 
autorità  la  reale  esistenza  di  Beatrice,  la  quale  nacque 
a  Firenze  circa  l’anno  1268  a  Folco  Poitinari ,  ricca 
cittadino,  fondatore  del  grande  ospedale  di  S.  Maria 
Nuova,  e  a  Ciba  di  Gherardo  Capousacchi ,  al  cauto 
de’ Pazzi,  presso  al  quale  erano  le  case  degli  Alighieri 
a  S.  Martino  del  Vescovo.  L’abitazione  vicina,  e  forse 
la  comunanza  delle  opinioni  politiche,  aveauo  strette  le 
due  famiglie  in  una  qualche  amichevole  intimità. 

( Continua )  F.  D.  B. 


CAPPELLA  DI  S.  LUIGI  A  TUNISI 

Un’oasi  nel  deserto,  una  speranza  in  cuor  desolato 
è  men  che  un  luogo  consacrato  dalla  religione  in  uua 
terra  barbaresca.  Basti  questo  proemio  al  cenno  che 
facciamo  dell’ origine  della  Cappella  di  S.  Luigi  a  Tu¬ 
nisi  e  della  festa  che  vi  si  celebrava  nello  scorso  a- 
gosto. 

Luigi  IX,  sbarcando  non  lungi  dalla  Goletta  su  la 
spiaggia  di  Cartagine  ove  si  estendono  le  ruine  dell’an¬ 
tico  porto,  spiegò  le  tende  poco  di  là  lontano  sovra  una 
montagna  solinga  al  cospetto  di  Tunisi  e  del  mare. 
Quivi  egli  morì  il  2»  agosto  1270.  Questo  è  il  luogo 
che  il  Ile  de’ Francesi  otteneva  in  dono  nel  1840  da 
Ahmed  bey  di  Tunisi,  e  sul  quale  fu  eretta  un  anno  ap¬ 
presso  la  Cappella  di  S.  Luigi. 

In  mezzo  alle  ruine  d’un  antico  tempio  poco  discosto 
da  un  Circo  di  costruzione  romana  e  dagli  avanzi  d’ un 
grande  acquidotto  per  cui  scendevano  le  acque  dalle 
montagne  all’antica  Cartagine,  fu  con  molta  cura  spia¬ 
nato  un  assai  largo  circuito.  Altoraiossi  questo  d’un 
muro  di  sostegno,  e  in  mezzo  allo  spazzo  si  elevò  una 
piattaforma  rotonda  con  eleganza  lastricata  di  pietre 
disposte  in  ordine  simmetrico.  Nel  centro  di  essa  (ove 
si  monta  per  sei  gradini  stabiliti  intorno  intorno)  sorge 
la  Cappella  in  forma  ottagona ,  il  cui  interno  offre  una 
rotondità  del  tutto  libera  sotto  la  cupola.  Cosi  entrando 
scorgesi  al  fondo,  rimpetto  alla  porta,  l’altare,  e  so¬ 
vresso,  nella  nicchia  principale,  la  statua  di  S.  Luigi 
in  bel  marmo  bianco  de’Pirenei,  condotta  in  marmo  da 
Emilio  Seurre  e  tratta  dalle  gallerie  di  Versailles.  L  edi¬ 
ficio  è  costrutto  di  pietra  detta  marmo  di  Solimano, con 
riempimenti  di  tufo  del  suol  di  Cartagine.  Il  volto  è  di 
mattoni  di  Genova  intonacati  a  stucco.  Tutto  l’edificio 
consiste  su  le  pietre  che  lastricano  lo  spianato  e  su  le 
basi  d’uu  tempio  di  Esculapio.  Negli  scavi  operativi  si 
sono  scoperti  molti  pezzi  di  colonne  scanalate  di  bel 
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marmo  di  Numidia,  de’ capitelli  corinti,  e  parte  d'un 
cornicione  riccamente  scolpito.  Sembra  che  quivi  fosse 
in  origine  il  palagio  di  Didone ,  la  cui  immensa  scali¬ 
nata  avanzavasi  nel  mare. 

JVel  principio  del  1843  il  sig.  Carlo  Jourdain  giovine 
architetto ,  incaricato  già  della  costruzione  della  Cap¬ 
pella  ,  lo  fu  pure  di  quella  delle  appendici  necessarie 


alla  custodia  e  al  mantenimento  di  essa.  Queste  appen’ 
dici  consistono  in  un  muro  di  recinto  e  in  tre  corpi  dl 
stanze  terrene  con  terrazze,  che  comprendono  l’albergo 
de’ custodi  o  santesi,  una  sacristia,  e  sale  da  aspettativa 
pe’ visitatori.  Codesti  edifici  sono  fra  loro  connessi  per 
via  di  portici  in  istile  di  chiostro  gotico.  Il  terreno  del 
recinto  ò  compreso  in  un  ottagono  di  cento  metri  di  dia- 


S-  Pogiìa  !it. 

(  La  Cappella  di  S.  Luigi  a  Tunisi.) 


metro.  De’ cipressi  circondano  il  monumento.  La  fab¬ 
brica  reale  di  Serres  prepara  per  quelle  finestre,  inve¬ 
triate  di  diversi  colori. 

Il  governatore  dell’arsenale,  Sidi-Muhmoud ,  conse¬ 
gnava  solennemente  il  terreno  indicato  il  23  agosto  1840 
a  nome  del  bey  Ahmed  al  sig.  di  Lagau  console  gene¬ 
rale  di  Francia.  La  prima  pietra  dell’edificio  fu  posta 
il  giorno  stesso  dopo  la  messa  celebrata  sul  luogo  dal 
padre-prefetto  di  Tunisi  ;  ed  un  anno  dopo,  il  25  agosto 
1841,  fu  inaugurata  la  Cappella. 

Merita  esser  accennata  la  celebrazione  dell’anniver¬ 
sario  che  vi  si  faceva  a'  25  agosto  1 843  con  concorso 
d  una  popolazione  immensa.  Dallo  spuntar  del  giorno 
i  vascelli  francesi  il  Jemmapes  e  VAlger  ed  il  brick 
\a  Cicogna  annunziarono  la  solennità  con  salve  di  arti¬ 
glieria.  Alle  otto  del  mattino  cominciarono  i  sacri  riti 


ufficiati  dal  cappellano  francese  ab.  Bourgade  assistito 
dal  clero  romano  e  maltese  della  chiesa  di  Tunisi.  Fra 
le  persone  presenti  distinguevansi:  il  sig. Lagau  console 
generale  di  Francia  a  Tunisi  ;  i  comandanti  e  gli  stati 
maggiori  de’  tre  legai  francesi  ;  l’architetto  Carlo  Jour¬ 
dain;  i  consoli  di  Napoli,  di  Sardegna,  di  Olanda  e 
del  Belgio;  il  cavalier  Raffo  consigliere  intimo  diS.  A. 
il  bey.  Durante  il  tempo  delle  cerimonie  divine  la  mu¬ 
sica  militare  deW^lger  faceva  udir  arie  gravi  e  guer¬ 
riere.  Il  canto  del  Te-Deuni  era  accampagnato  da  sal¬ 
ve  di  artiglierie. 

Benedetto  il  rimbombo  del  cannone  che  si  unisce 
al  concento  de’ cuori  rivolti  al  cielo  1  Benedette  le  con¬ 
quiste,  il  cui  frutto  è  quello 

Di  leggi  imporre  ed  introdur  costume 
Ed  arti  e  culto  di  verace  nume! 


A. 
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Il  disegno  che  qui  offeriamo  è  la  parte  superiore  di 
un  quadro  dipinto  dal  Zacchia,  rinomato  artista  del  se* 


colo  XVI ,  ed  esistente  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in 
Lucca.  Per  esporre  il  soggetto  ed  i  pregi  di  questo  di* 


pinlo ,  che  si  sarebbe  dovuto  ridurre  a  troppo  minute 
proporzioni  per  delinearlo  intiero  in  questa  pagina,  ci 
serviremo  delle  dotte  parole  del  eh.  prof.  Michele  Ri- 
dolfi.  Il  quale  sotto  il  titolo  di  Ragionamenti  sopra  al¬ 
cuni  monumenti  di  belle  arti  restaurati ,  va  mettendo 
a  stampa  in  Lucca, non  solo  la  storia  delle  migliori  ope¬ 
re  di  arte  che  si  ammirano  in  quella  cospicua  città,  ma 
una  sua  profonda  estetica  delle  arti  belle  (1). 

«  Ebbe  il  Zacchia  a  soggetto  del  suo  quadro  uno  dei 
fatti  della  vita  di  Maria ,  fatti  che  i  nostri  dipintori  ita¬ 
liani  hanno  sì  bene  espressi:  per  gli  uni  è  la  Giovinetta 
purissima  e  candidissima  che  ascende  i  gradi  del  tem* 


(i)  Vedi  pag.  5i>  Anno  VII  del  Lucifero. 
Y  Ai  IVO  Vili, 


pio  ove  dev’  essere  santamente  educata ,  in  quella  età 
felice  di  passaggio  dalla  infanzia  alla  giovinezza:  per 
altri  è  una  nobile  Donna  con  la  testa  elevata  ,  spirante 
dagli  occhi  una  certa  maestà,  e  che  col  piede  schiaccia 
la  testa  dell’antico  serpente  nemico  all’uomo;  ella  sa 
che  il  Redentore  deU’uman  genere,  il  vaticinato  Messìa, 
sarà  suo  figlio  :  per  quegli  è  una  Madre  affettuosissima 
piena  di  grazia,  che  stringe  al  purissimo  seno  il  divino 
portato,  e  il  bacia  con  riverenza;  per  questi  è  la  Madre 
dei  dolori  che  sta  a  piè  della  croce  sulla  quale  spira 
P unigenito  suo,  per  redimere  noi  miseri  figli  di  Èva. 
Oh  quanto  è  contristata  e  dolente  quella  misera  Madre  ! 
Vedeste  mai  dolore  simile  al  dolor  di  Maria?  Per  mol¬ 
ti  infine,  è  la  Vergine  santissima,  che  partitasi  daque- 
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sta  valle  di  lagrime  va  elevandosi  dolcemente  verso 
1  empireo,  quasi  aurora  che  sorge,  eletta  come  il  sole, 
>eiia  come  la  luna,  in  mezzo  a  candida  nuvoletta,  at¬ 
torniata  da  un  armonioso  coro  di  vaghi  angioletti,  i 
quali  portanla  in  trionfo  per  riunirla  a  Colui  dal  quale 
emaua  tutto  che  è  buono,  tutto  che  è  bello,  tutto  che 
e  santo.  Questo  appunto  fu  il  soggetto  che  toccò  in  sor¬ 
te  a  nostro  Zacchìa ,  ed  ecco  coinè  ei  trattollo. 

,  5  a  adizione  e  gli  scritti  di  S.  Giovanui  Damasceno 
c  insegnano,  che  la  Vergine,  ventitré  anni  dopo  la  re¬ 
surrezione  del  suo  divino  figliuolo,  andò  a  ricongiun- 
^?rp.c0.Q  esso  ^u'  néir empireo  essendo  in  età  di  72  an¬ 
ni.  G  i  Apostoli  si  raccolsero  per  divino  volere  a  Geru- 
sa  emme  intorno  a!  suo  letto,  e  dopo  il  beatissimo  tran- 
stto  i  ei,  la  seppellirono  onorevolmente  nella  valle  di 
°sa  ut.  Reca  lisi  eglino  dopo  tre  dì  a  visitare  il  sepol¬ 
cro,  non  i  invennero  in  quello  che  i  pannilini  e  le  fasce 
in  cui  avevano  involto  il  santissimo  corpo.  Ora  la  tra¬ 
odono  ed  i  padri  della  chiesa  c’insegnano,  che  la  be¬ 
lìi  ella  salina  di  Maria  non  solo  fu  esente  dalla  corru- 
z-one,  ma  che  insieme  alla  sua  beatissima  anima  fu  as¬ 
sunta  in  cielo  dagli  angeli. 

«  Il  sa  vio  dipintore  adunque,  seguendo  la  tradizione 

ffi1  m*’  ^la  a‘lro  imitando  i  suoi  predecessori, 

eitigio  Maria  santissima  che  sollevata  uell’aria  da  un 
coro  di  vezzosi  angioletti,  seu  va  al  cielo  verso  il  quale 
nalza  ambe  le  braccia.  E  qui  è  da  Dotare  come  gli 
noe  ji  si  tenessero  strettamente  al  significato  della  pa¬ 
rti  a..assuil*Joue  >  Per  cui  effigiarono  la  Vergine  portata 
f  ^  *  ’  C  DOn  S0Pevadtesi  da  sé  medesima  come 

lece  il  tristo  quando  ascese  al  cielo.  Io  lodo  moltissimo 
/-.occhia  perche  suppose  che  il  trasporto  della  Vergi- 
.  lmmacolata  avvenisse  pel  ministero  di  angioletti  di 
-  nera  età,  lo  che  non  fecero  alcuni  che  yenner  dipoi; 
qua  ì  pei  altro  non  avranno  certamente  potuto  pensare 
^ .  6  arS0ulento  sì  santo  potesse  altri  vedere  alcun 
iiaen  puro,  e  prenderne  occasione  d’indecenti 
•  ,  eggl.‘  ^"ne  dl  nou  urtare  in  tale  scoglio  ,  quando 

I  l>°JeUl  effig*are  Maria  Vergine  assunta  al  cielo,  per 
•  monache  di  s.  Renedetto  (  ed  anche  per  far  cosa 
quanto  nuova  i  feci  che  un  tale  trasporto  avvenisse  pel 
ministero  di  sette  angioletti  di  tenerissima  età,  simbo- 
eggianti  le  sette  allegrezze  della  Vergine  santa. 

«Non  so  tenermi  ancora  dal  Ricordare  che  il  Zacchìa 
'a  introdotto  nel  suo  quadro  assistenti  al  trasporlo  di 
iUana  Vergine  alcune  angiolelle,  uscendo  in  ciò  dal- 
uso  di  quasi  tutti  i  pittori.  Non  so  vedere  perchè  effi¬ 
giando  esseri  celesti  di  così  tenera  età,  un  sesso  solo 
debba  essere  il  prescelto. 

c  *!  SruPP°  degli  Apostoli  stretti  all’ intorno  dello  sco¬ 
perchialo  sepolcro  di  Maria  è  composto  in  modo  affatto 
naturale,  senza  che  si  vegga  nè  confusione  nè  disordine; 
che  anzi  vi  apparisce  tutta  quella  dignità,  posatezza  ed 
euritmia  ,  con  cui  i  nostri  antichi  sapevano  si  bene  di¬ 
sporre  e  atteggiare  le  figure  da  essi  loro  rappresentate. 
Alcuni  gradi  pei  quali  si  ascende  al  luogo  ov’è  collo¬ 
calo  il  sarcofago,  contribuiscono  a  sollevare  le  figure 
che  sono  nel  mezzo,  e  a  dare  in  tal  modo  una  forma 
piramidale  a  quel  gruppo. 

«  lutti  gli  Apostoli  son  compresi  da  alta  meraviglia 
nel  rimirare  vuoto  l’avello,  ed  in  ognuno  di  essi  quella 
meraviglia  vien  modificata  a  seconda  della  propria  in¬ 
dole  ;  ond  e  che  negli  uni  si  converte  in  un  estasi,  in 
• ™  >n  un.a  Pr<“gbiera ,  in  quegli  in  una  meditazione: 
in  quesU  infine,  come  Paolo,  in  materia  di  ragionare 
ai  fra  eli,  dell’accaduto  prodigio.  S 

«  (segno  è  assai  corretto,  l’espressione  è  vivace, 
ed  acconcia  ai  diversi  caratteri  ed  alle  diverse  età  degli 
Apostoli,  ed  il  panneggiamento  è  con  buoni  e  assai  lar¬ 
ghi  partiti  imitato  dai  naturale.  Il  colorito  è  robusto  ed 
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armonico  insieme,  avvegnaché  bene  si  colleghino  fra 
loro  quelli  svariati  e  vivi  colori  dei  panni  col  bianco 
marmo  del  sepolcro  e  dei  gradini,  e  col  limpido  azzur¬ 
ro  del  cielo.  Ciò  però  che  in  questo  quadro  più  si  deve 
ammirare  è  un  bellissimo  basso-rilievo  monocromato 
nel  dinanzi  del  sarcofago.  Era  il  Zacchìa  abilissimo  nel 
dipingere  di  chiaro-scuro  ,  e  tanto  aveva  lavorato  nel- 
T  esterno  de’  nostri  palagi  sullo  stile  di  Polidoro  e  di 
Maturino  che  quasi  uguagliava  in  questa  parte  que’due 
discepoli  dell’Crbinate.  Non  è  dunque  a  meravigliare 
se  in  que’ bassi-rilievi  comparisce  il  Zacchìa  un  dipin¬ 
tore  affatto  diverso  da  quello  del  rimanente  del  quadro, 
cioè  più  largo  nelle  masse,  e  assai  più  dolce  nei  din¬ 
torni  delle  figure.  Il  detto  monocromato  rappresenta  la 
visitazione  a  S.  Elisabetta,  e  lo  sposalizio  di  Maria  Ver¬ 
gine,  e  volle,  io  mi  penso,  con  que’due  soggetti  espri¬ 
mere  il  Zacchìa  come  la  santa  donna  che  in  quell’avello 
aver  doveva  riposo ,  secondo  le  umane  viste,  era  insie¬ 
me  vergine ,  sposa  e  madre.  » 


PER  SMASCELLA  D’ AQUINO- BARACCO 


CONTESSA  DI  PATENA 


MORTA  ALLI  19  MARZO  IS43. 

Cotrone  —  xg  Marzo  i844. 

Arde  nei  cieli  una  benigna  stella 

Dalla  cui  cerchia  il  gran  Dottor  d’Àquino 
Con  l’Eterno  e  con  gli  Angeli  favella. 

Per  me  venne  veduta  sul  mattino 
Tutta  raggiante  della  sacra  luce 
Onde  la  coronò  l’Amor  divino. 

L’augusto  incendio  dentro  cui  riluce 
Vinceva  lo  splendor  dell’astro  ardente 
Che  la  vita  col  giorno  al  mondo  adduce. 

Menlr’io  le  ciglia  avea  lassuso  intente, 

Dal  foco  etereo  uscì  mistica  face 
Che  a  riverenza  m’ inchinò  la  mente. 

F econda  emerse  dell’eterna  pace, 

Però,  scendendo,  d’ogni  nebbia  insana 
Distenebrava  il  secolo  fallace. 

Come  fu  presso  la  fiammella  arcana 
A  toccar  questo  suol,  con  un  sorriso 
Assunse  qualità  di  forma  umana; 

E  glovin  jDonna  apparve  a  cui  nel  viso 
Bianco-rosato  e  Degli  azzurri  lumi 
La  carità  ridea  del  paradiso. 

La  reputai  scesa  ai  terrestri  dumi 
Per  ingemmare  le  create  cose 
D’immacolati  angelici  costumi. 

Come  era  vaga!  il  volto  ella  compose 
Ai  puri  gaudi  del  celeste  coro, 

E  il  piè  leggiero  in  gentil  atto  pose. 

Nell’aureo  ospizio,  dove  infermo  io  ploro(</}, 

E  per  la  dolce  cortesia  dei  buoni 
A  ben  sperar  risorgo  e  m’avvaloro  : 

Entrò  la  benedetta,  e  in  questi  suoni 
Le  si  fece  accoglienza:  Oh!  Emanuella, 

Di  quai  ne  giugni  incognite  regioni? 

Da  un  anno  t’involò  sorte  rubella 
Ai  nostri  amplessi  :  ah  !  fosti  a  noi  rapita , 

E  alfin  ci  riedi  più  leggiadra  e  bella. 

(a)  L’autore  scriveva  questi  versi  in  Cotrone,  quando  infer¬ 
matosi  nell’ospitale  palagio  del  barone  Barracco,  veniva  da 
quella  splendida  famiglia  confortato  con  ogni  maniera  di  cor¬ 
tesia. 
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Essa  inondata  di  novella  vita 

Rispondea  con  saluti,  e  consolava 
I  pianti  che  recò  la  dipartita. 

Gratulavansi  i  padri,  ed  esultava 
Lo  stuolo  dei  fratelli  e  delle  suore 
Che  nel  riso  di  lei  s’ inebriava; 

E  palpitanti  per  sublime  amore 
La  richiedean  di  cari  abbracciamenti, 
Rendendo  in  pianto  resultar  del  core. 

Già  la  cingeano  delle  palme  ardenti, 

Già  già  fìdavan  nell’alterno  amplesso 
Le  memorie  depor  dei  patimenti... 

Ahi!  col  vano  dolor  negli  atti  espresso 
Si  ritrasser  le  braccia  tremebonde 
\uote  al  lor  sen  da  nuovi  alFanni  oppresso; 

Mentre  la  Donna  dalle  patrie  sponde 
Ignudo  spirto  s’innalzò  leggiera 
Degli  astri  a  ritentar  le  vie  profonde. 

La  stanca  dei  delusi  orbata  schiera 

Guardò  il  ciel  riverente,  e  invan  bramosa 
Di  richiamarla  alla  terrestre  sfera; 

E  qual  suon  di  lontana  eco  dogliosa 
Una  voce  per  l’eer  la  seguia  : 

Perchè  ten  parti  ancor,  diletta  sposa? 

Poi  vidi  un  niveo  fantolin  che  apria 
Le  braccia  tenerelle  e  la  chiamava, 
Iterando  nel  pianto:  Oh  Madre  mia! 

A  che  per  ogni  parte  si  plorava? 

Per  volere  di  Lui  che  tutto  move 
Emauuella  in  ciel  pellegrinava; 

E  rivestita  di  sembianze  nuove 
Conversa  in  face  rivedea  la  sfera 
D’onde  1’  astro  d’Aquin  fulgóri  piove. 

Del  Dottore  Serafico  l’altera 
Anima  tosto  accorse  alla  beata 
Che  tanto  uscì  della  volgare  schiera; 

E  fu  scorta  l’Eletta  all’onorata 

Stella  entro  cui  rotando  in  alto  sale 
Nello  sguardo  di  Dio  pacificata. 

Ma  risalendo  a  secolo  immortale, 

Compresa  di  pietà  nembo  di  fiori 
Disseminò  nelle  paterne  sale. 

Quei  che  rimasi  al  pianto  ed  ai  dolori 
Più  modo  non  sapeano  in  questo  esigilo 
Per  quietare  i  contristati  cori, 

Devotamente  con  bramoso  ciglio 
A’quei  fior  si  prostrare,  e  fer  tesoro 
Chi  di  rose  e  giacinti,  e  chi  d’un  giglio; 

Poi  convenner  di  farne  bel  decoro 
Al  domestico  altare,  e  nel  soave 
Olezzo  rattemprar  l’aspro  martoro. 

Oh  dolorosi!  cui  ritorna  grave 
Ricordar  la  gentil  che  fuvvi  tolta, 

E  tenne  un  dì  dei  vostri  cor  la  chiave; 

Oh  !  dolorosi,  l’alma  sua  disciolta 
Della  scorza  mortai  vi  fece  fede 
Che  nella  pace  del  Signor  fu  accolta, 

Ed  argomento  dell’amor  vi  diede 
Nei  fior  che  sulle  vedovate  soglie 
Vi  nevigò  dalla  superna  sede. 

Questa  sorta  di  fior  solo  si  coglie 
Nel  giardino  degli  Angeli;  mirale 
Ai  conforti  riposti  entro  le  foglie. 

A  cifre  d’oro  ella  seguovvi  ornate 
Parole  di  dolcezza  in  cui  si  posa 
Ogni  fragranza  della  verde  elate. 

Dalla  porpora  casta  della  rosa 
Ai  fratelli  ragiona  ed  alle  suore 
Siccome  fosse  in  brevi  note  ascosa  ; 


Si  riconduce  al  loro  afflitto  core 
Per  l’infinita  altissima  bontade 
Che  i  mondi  impronta  di  perenne  amore. 

In  un  giacinto  candido  siiade 

La  sorella  d’atnor,  la  pia  cognata 
A  non  ombrar  di  pianto  la  beltade, 

Perchè  dal  bacio  suo  resa  beata 
Apiù  le  penne  alla  siderea  pace 
Del  martoriato  fral  disviluppata. 

Ve’ !...  bruno  fior  nel  calice  capace 
Come  in  fidato  sen  chiude  parole 
Sacre  al  consorte  che  nel  duol  si  giace. 

A  lui  si  rechi,  e  alla  bambina  prole 
Sul  Sebeto  s’accosti  il  bianco  giglio 
Che  d’innocenza  favellar  le  vuole. 

Porta  in  serbo  ne’petali  un  consiglio 
Che  vien  significalo  in  pochi  accenti: 

Sia  questo  fior  di  te  l’ immago,  o  Figlio. 

Ma  tu,  madre,  i  conforti  ancor  non  senti? 
Tu  smarrita,  chiamando  Emanuella, 
Stanchi  l’aria  e  l’altar  d’alti  lamenti? 

Tregua,  tregua  alle  cure  iu  vista  a  quella 
Camelia  che  dal  ciel  scesa  su  l’ara 
Delle  tue  stauze  ij  santuario  abbella. 

Guarda  nel  fiore:  la  tua  figlia  cara 
Tal  gli  commise  luminoso  accento, 

Che  del  dolor  le  tenebre  rischiara. 

S’agita  la  camelia,  e  in  un  concento 
Emette  fuori  dilettose  note 
Che  dilatansi  e  spandono  il  contento; 

Indi  si  fanno  sovra  l’ara  immote, 

Circonfuse  dai  vividi  colori 
Che  veste  Tiri  nell’ eterne  ruote. 

Inneggiando  esuitiam  dei  fausti  fiori; 
Osanna,  osànna  a  quelle  cifre,  ed  io 
Prono  le  canto  tra  i  festivi  ardori: 

P^dri  esultate;  di  voi  parlo  a  Dio. 


IL  CACCIATORE  FASH10HABLE  DI  GRANDVILLE. 

Traendo  daWIllustration  questo  disegno  (in  cui  si 
riconosce  a  primo  tratto  l’ autore  della  f^iia  pubblica 
e  privata  degli  animali)  non  estragghiamo  con  esso 
l’articolo  che  lo  comenta  per  non  sottoporci  alla  classi¬ 
ficazione  che  quel  Giornale  fa  de’ cacciatori.  Noi  non 
ammettiamo  che  du.e  ordini  di  essi,  il  primo  di  quelli 
che  fanno  caccia,  il  secondo  di  quelli  che  se  la  man¬ 
giano.  Saremmo  tentati  di  creare  una  terza  classe  de’ 
cacciatori  de’ dintorni  delle  capitali,  che  dir  si  potreb¬ 
bero  piuttosto  passeggiatori,  i  quali  non  ne  fanno  nè 
ne  mangiano,  se  non  la  comprano  al  mercato.  Il  carico 
di  questi  peripatetici  armati ,  ritornando  a  casa,  è  sem¬ 
pre  infinitamente  minore  di  quello  con  cui  ne  uscirono. 
Infatti,  ove  lor  pure  avvenga  privar  della  vita  qualche 
efiraero  volante,  chi  non  sa  che  messe  da  un  canto  le 
vittime  deplorabili  de’ loro  fulmini,  e  dall’altro  la  pol¬ 
vere  ed  il  piombo  consumati,  chi  non  sa,  dico,  che  la 
bilancia  trabocca  tutta  da  questo  lato? 

Ma  non  si  parli  di  essi,  riè  di  quelli  che  comprano  le 
bestie  per  ucciderle ,  nè  di  quelli  che  1  ' Illustrai ion 
chiama  sterminatori,  nè  di  quelli  i  cui  colpi  sono  sicuri 
quanto  le  vittime  mansuefatte  cui  vanno  diretti.  Ci  oc¬ 
cupi  un  istante  quello  che  Grandville  ne  dà  sotto  il  nome 
e  la  forma  di  cacciator  fashionable.  Questi  non  ama  la 
caccia  più  che  altra  cosa.  Egli  è  cacciatore  com’è  uo¬ 
mo,  cioè  per  vestire  soltanto.  Viene  la  stagione  della 
caccia  e  con  essa  il  figurino  di  moda  che  offre  il  modello 
al  vestimento  degli Endimioni  autunnali:  ecco  la  ragione 
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sufficiente  della  sua  metamorfosi  in  cacciatore,  meta¬ 
morfosi  che,  se  fosse  risaputa  dal  selvaggiume ,  non 
farebbe  altro  che  riderne:  tanto  essa  è  innocente. 

Fornito  che  si  è  dunque  questo  pseudo-cacciatore, 
non  pur  di  tutte  le  armi  di  diverso  calibro  che  non  de* 
vou  mai  commetter  uno  derelitti  condannati  da  Pitago¬ 
ra  e  Porfirio;  attillato  il  capo  di  quella  cuffietta  alla 
Maria  Stuarda  ed  i  piedi  in  guisa  da  parer  degno  fine 
di  principio  sì  bello,  sospesa  al  fianco  la  borsa  turca 
che  la  moda  gli  dà  per  carniere;  azzimato,  allindato, 
contigiato  così  come  il  vedete,  ecco  sen  esce  questo 
terror  non  di  belve  ma  di  mariti  gelosi. 

Ma  ogni  professione  richiede  il  noviziato,  ed  ogni  ri¬ 
nomanza  suppone  un  qualche  titolo  di  lode.  Non  manca 
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nè  l’uno  nè  l’altro  al  nostro  D.  Spiconardo.  Egli  fece  il 
suo  tirocinio  imparando  la  serie  de’ nomi  degli  utensili 
venatori ,  e  traendo  qualche  fiata  fulmini  di  morte  al 
sempre  inviolato  bersaglio  con  lo  schioppo  appoggiato 
ad  inconcusso  sostegno.  Riguardo  ai  meriti  ne  vanta 
uno  o  due  che  sarebbero  insuperabili,  se  degl’ indiscreti 
non  gli  avessero  resi  sospetti.  Ecco  di  che  si  tratta. 

Un  giorno  egli  volle  andar  a  caccia  con  uno  di  pro¬ 
fessione  vera.  Giunto,  il  ciel  sa  cornei  grondante  di  su¬ 
dore  ed  asperso  di  polvere  ad  una  rupe ,  ecco  levarsi 
fragorosa  con  quel  suo  volo  irregolare  una  pernice,  ed 
ecco  cader  fra  due  colpi  de’ quali  uno  seguì  l’altro  con 
qualche  intervallo.  Bisogna  dire  qual  de’due  fu  il  primo 
e  mortale,  e  quale  fu  segno  festivo  della  vittoria?  D. 


(  Il  Cacciatore  Fashionable .) 


G.  Riccio  Ut. 


Spiconardo  esclamò:  «  L’ho  fatta  io!  »  L’altro  guar¬ 
doli,  sorrise  e  civilmente  gli  disse;  a  Ebbene,  mette¬ 
tela  nel  vostro  carniere.  »  — -  La  caccia  fu  seguitata  : 
s’alza  una  lepre:  il  cacciator  vero  la  prende  di  mira, 
ma  non  trae  se  non  quando  è  scattato  senza  dar  fuoco 
lo  schioppo  innocente  del  compagno  :  la  lepre  cade  re- 
supina  e  batte  la  polvere.  In  quel  momento  di  trambu¬ 
sto  l’allindato  crede  aver  ferito  il  colpo,  e  si  vanta  d’una 
seconda  vittoria.  Allora  il  compagno  :  a  Signore ,  rica¬ 
ricate  presto  il  vostro  archibugio  ,  che  vi  si  presenterà 
all’istante  una  nuova  occasione  di  trarre.  »  Con  tutta  la 
gravità  della  professione  D.  Spiconardo  rinnova  la  ca¬ 
rica  ,  ma  la  bacchetta  esce  fuor  del  fucile  il  doppio  del 
consueto.  Ad  istanza  del  fintamemenle  maravigliato 
compagno  egli  esamina  il  suo  bellissimo  schioppo  e  il 
trova  munito  di  doppia  carica. 

Confuso  di  tale  scoperta ,  non  va  più  a  caccia  che 


solo,  o  a  dir  meglio  non  accompagnato  che  dal  suo  val¬ 
letto  ravvolto  anch’esso  in  abito  da  cerimonia.  Da  quel 
dì  non  muojon  lepri  nè  pernici  senza  che  D.  Spiconar¬ 
do  non  si  attribuisca  gran  parte  del  macello.  Credono 
ai  suoi  vanti  solo  le  anime  benigne  le  quali  pensano  che 
1’  abito  faccia  il  monaco.  Ma  noi  siamo  più  scettici  e  di 
noi  più  scettico  è  Grandville.  Egli  vide  D.  Spiconardo 
accingersi  ad  un  colpo  con  una  dilicatezza  da  galleria, 
in  guisa  che,  ripiegandolo,  non  soffra  alcun  danno  il 
suo  manichino;  e  vide  il  valletto  sfoderar  l’arma  vergi¬ 
nale  con  non  minori  riguardi,  per  presentarla  poi  ceri¬ 
moniosamente  al  suo  signore.  Fra  tanta  civiltà  e  coca- 
postezza  di  cacciare,  non  è  naturalissima  la  terza  idea 
d’una  lepre,  che,  mutata  natura,  passi  gravemente  in¬ 
nanzi  al  non  suo  persecutore,  e  se  ne  trovi  un  miglio 
lontana  allorché  questi  ha  finito  di  ripiegarsi  il  mani¬ 
chino?  Domenico  Anzelmi- 


COSTUMI  ITALIA  ITI  A1TTICHI 

RETTORE  DELLO  STUDIO  DI  PADOVA  NEL  MD. 


Intorno  all’ufficio  e  aH’abbigliamento  di  questo  perso¬ 
naggio,  ecco  quanto  ci  ha  lasciato  scritto  il  Yecellio 
nella  più  volte  citata  sua  opera  de’ costumi  di  varie  parti 
del  mondo  : 

Tutti  gli  studi  grandi  de’Scolari  hanno  per  loro  ap¬ 
provato  costume  di  eleggere  un  capo,  quale  dimandano 
Rettore,  il  quale  è  molto  stimato,  et  riputato  da  scolari, 
et  altri  ;  et  quello  di  Padova ,  del  quale  hora  intendo  di 


parlare,  è  tenuto  in  luogo  di  Cavaliero,  et  Nobile  Ve- 
netiano,  mentre  si  ritrova  in  quella  dignità,  nella  cui 
creatione  solenne,  si  fanno  molti  trionfi,  et  feste ,  come 
buttar  danari,  et  banchettare ,  et  altre  simili  cose  con 
gran  gridi  di  voci,  che  dicono  viva  viva  il  Rettore,  chia¬ 
mandolo  dal  nome  della  sua  patria.  Questo  Rettore  si 
cuopre  la  testa  con  una  berretta  di  velluto  nero,  fatta  à 
corni  simile  à  quelle  de’ Preti,  la  quale  dalla  parte  di 


(Rettore  dello  studio  di  Padova  nel  MD.) 


dietro  è  un  poco  più  lunga.  La  sua  veste  è  di  panno  di 
broccato  d’oro,  con  il  capuccio,  che  và  sopra  la  spalla, 
il  quale  è  foderato  di  pelle  di  martori  :  sotto  di  essa  ve¬ 
ste  porta  un  giubbone  di  raso ,  ò  altra  seta  cremesina, 
con  ricami  d’oro,  et  passamani,  ò  trine  del  medesimo; 
ha  braconi  del  simile,  et  calzette  di  seta  fatte  all’aco, 
ma  cremesine,  si  calza  poi  di  pianelle  rosse,  et  nell’an- 
dar  fuori  di  easa  è  accompagnalo  da  molta  quantità  di 


scolari.  Suol  vestire  molte  vòlte  tulio  di  cremesìno,  cioè 
di  velluto ,  ò  domasco ,  ò  raso ,  con  molta  pompa  ;  non 
resterò  di  dire  il  costume,  che  è  di  venire  à  Venetia  à 
presentarsi  al  Serenissimo  Principe,  con  la  Signoria,  et 
con  molte  cerimonie  è  fatto  cavaliere  :  il  principe  gli 
pone  lo  stocho ,  et  il  suo  cavaliere  gli  mette  i  sproni 
d’oro,  et  il  Rettore  oltra  haver  pregato  sua  serenità  che 
gli  sia  conservati  i  soliti  privilegi ,  et  altre  cose  perii- 
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nenti  à  tal  grado;  se  ne  ritorna  aPa  sua  stanza  con  suon 
di  trombe  accompagnato  con  quelli  di  sua  serenità,  e 
da  suoi  con  gran  comitiva  dietro.  E  cosi  da  quel  de  i 
leggisli,  come  da  quel  de  gli  artisti  s’usa  quanto  è  detto 
di  sopra,  u 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

QUADRI  E  SCENE  DI  CESARE  MALPICA. 

LIMPERO 

lilV.  IL  PONTE  nELL’ELSTER  —  MA&ONZA. 

I. 

Iìuppct/li  l’alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono  sì  eli’ e’  si  riscosse 
Come  per-ona  che  per  forza  è  desta. 

E  l’occhio  riposato  intorno  mosse 
Dritto  levato . 

* 

E  il  gran  ponte  dell'Elster  che  è  saltato  in  aria!  gliel 
dicono  Murai  e  Augerau  accorrenti  a  briglia  sciolta  : 
20,000  soldati  sono  abbandonati  su  la  riva  straniera. 

Voglio  raccoutarvi  la  cagione  d’un  tanto  disastro. 

Gli  alleati  si  erano  alla  fine  resi  signori  de’sobborghi 
di  Lipsia  ;  xjuindi  il  retroguardo  Francese  fu  respinto  in 
massa  verso  i  baluardi.  Ed  ecco  che  un  battaglione  Bade- 
se  abbandonò  la  causa  di  Napoleone  e  passò  al  nemico , 
dandogli  in  mano  la  porta  di  S.  Pietro  ,  e  aprendogli 
così  il  sentiero  alla  città,  dove  esso  sì  precipitò  grosso 
e  minaccioso.  In  tal  frangente  i  tre  corpi  francesi  si  ri¬ 
tirano  per  afferrare  la  grande  strada ,  ma  sempre  pu¬ 
gnando.  Il  loro  eroico  valore  era  per  riescire  a  felice 
line...  ma!  l’uffiziale  del  genio  a  cui  l’Imperatore  avea 
ordinato  di  far  saltare  il  ponte  confidò  questo  sì  geloso 
incarico  a  chi?  a  un  semplice  caporale.  Costui,  colla 
fatale  miccia  fra  le  mani,  vedendo  accorrere  delle  schie¬ 
re  su  la  riva,  crede  che  siau  quelle  de’ nemici,  e  ese¬ 
guendo  la  ricevuta  missione,  dando  fuoco  alla  mina, 
distrugge  l’unica  via  di  salute  che  rimane  a’ valorosi 
che  mostrano  ancora  la  fronte  impavida  agli  alleati. 

bon  20,000  come  ho  già  detto;  formano  il  retro- 
guardo;  han  con  essi  200  cannoni ,  e  un  materiale  im¬ 
menso. 

Or  che  faranno?  Moltissimi  giurano  di  morire  an¬ 
ziché  cader  prigionieri,  altri  moltissimi  si  precipitano 
nel  fiume  Elster  e  nella  Pleiss.  Macdonald  si  getta  a 
nuoto  e  afferra  l’altra  sponda.  Dumoutier  si  aunega. 
Ponialowski  facendo  sforzi  incredibili  combatte  ancora; 
ma  avvedendosi  che  ogni  via  allo  scampo' gli  è  tolta,  si 
slancia  seguilo  da  qualche  lanciere  nel  mezzo  de’ ne¬ 
mici!  colpito  da  più  palle,  circondato  d’ogni  parte,  non 
potendo  più  aprirsi  un  sentiero,  attraversala  Pleiss, 
s’avanza  verso  la  riva  dell’Elster  di  già  occupata  da’ 
volteggiatori  Russi ,  spinge  il  suo  cavallo  nelle  onde , 
e...  v’ incontra  la  morte. 

Le  giornale  di  Lipsia  han  tolto  a’ Francesi  32,000 
soldati,  di  cui  10,000  prigionieri,  20,000  morti,  e 
22,000  feriti  negli  ospedali.  Diciassette  generali  son 
caduti  cattivi  aucb’essi.  Gli  alleati  bau  perduto  80,000 

uomini. 

II. 

Alla  notizia  dell’orrendo  caso  Egli  chiude  nel  pro¬ 
fondo  dell’ anima  l’angoscia  che  lo  divora,  fa  formare 
la  guardia  in  battaglia,  dispone  le  sue  batterie,  e  tro¬ 
vasi  così  nel  bisogno  di  difendere  fino  alla  Saale  la  ri- 
tirata  degli  avanzi  dell’esercito  :  il  quale,  non  ostante  1 
tai  rovesci  ,  non  ostante  le  successive  defezioni  delle  ij 
truppe  della  Confederazione,  non  cessa  di  combattere  >j 
da  Lipsia  fino  a  Erfurt,  ossia  dal  dì  20  al  23,  contro  J 


un  numero  di  nemici  quattro  volte  maggiore.  A  Mark- 
ranstadt,  a  Frusbourg,  a  Naumbourg,  a  Roseo,  il  sol¬ 
dato  Francese  si  mostra  sempre  degno  della  sua  rino¬ 
manza.  Nel  dì  22,  a  Olleudorf,  Egli  trovandosi,  mercè 
le  diserzioni ,  liberato  da  tutti  gli  stranieri  che  combat- 
teano  nelle  sue  file,  respira  in  sicurtà.  Ma!  durante  la 
notte  il  Conte  di  Mier  entra  nel  campo ,  e  Murat  lo  ri¬ 
ceve  nel  suo  bivacco.  Due  dì  dopo  Egli  e’1  Cognato  si 
dicono  addio...  per  sempre. 

A  Erfurt  Egli  non  accorda  ehe  due  dì  di  riposo  agli 
stanchi  soldati. 

Minacciato  da  Blucher  dalla  parte  di  Eisenach ,  nel 
dì  23  si  trasferisce  eoa  essi  a  Gotha;  nel  dì  26  entra 
nella  foresta  di  Turingia  ;  nel  dì  28  giunge  a  Schlucb- 
tern.  Qui  par  che  cessi  l’ardore  de’ nemici;  Egli  spera 
di  giungere  a  Magonza  senza  trar  colpo. 

Ma  su  le  rive  della  Iiintzig  si  presenta  un  ostacolo 
impreveduto.  I  Francesi  sono  obbligati  a  segnalar  con 
una  vittoria  i  loro  ultimi  passi  su  la  terra  Germanica. 

Questi  novelli  nemici  sono  gli  Àustro-bavari  retti  da 
de  Wrede,  che  son  giunti  a  marce  forzate  alle  spalle 
di  Napoleone  per  chiudergli  il  passo  verso  Francia. 

Udita  la  nuova  della  vittoria  di  Lipsia  essi  si  pre¬ 
sentano  nel  dì  24  innanzi  Vurtzbourg.  Colà  1,200  Fran¬ 
cesi  comandati  da  Tharreau  osan  far  resistenza  a  30,000 
soldati.  Nel  dì  29  de  Wrede  occupa  Ilanau  col  nerbo 
de’ suoi.  Napoleone  istruito  di  questa  circostanza,  esce 
da  Schluchtern  ,  e  rovescia  le  brigate  Austro  Bavare 
che  trova  su  la  sua  via.  Sicuro  che  una  battaglia  è  ne¬ 
cessaria  per  aprire  alla  sua  armata  le  porte  della  vec¬ 
chia  Francia,  avvia  sovra  Coblenza  tutti  i  bagagli,  e  li 
fa  proteggere  da’ cavalli  di  Milhaud  e  Lefebvre-Des- 
noettes.  Difatti  nel  dì  30,  innanzi  Ilanau,  su  laRintzig 
43,000  soldati  lo  stanuo  aspettando.  Sboccando  dalla 
foresta ,  non  avendo  cannoni ,  è  obbligato  a  sospender 
l’attacco  e  limitarsi  al  fuoco  de’  suoi  volteggiatori. 
A  3  ore  Drouot  giunge  con  30  cannoni  della  guardia  , 
e  comincia  a  fulminare  il  nemico.  Ma  una  carica  gene¬ 
rale  di  cavalleria ,  profittando  del  momento  in  cut 
Nansouly  attacca  la  dritta,  circonda  sì  da  presso  l  arti¬ 
glieria,  che  i  cannonieri  sono  obbligati  a  difendere  i 
loro  pezzi  colla  sciabla.  In  questa  la  cavalleria  della 
guardia  e  i  Corazzieri  accorrono  al  soccorso,  liberano 
i  cannoni ,  e  caricando  impetuosamente  fanti  e  cavalli 
sbaragliano  la  sinistra  del  nemico.  L’armata  Austro 
Bavara  respinta  in  disordine  al  di  là  della  Rintzig,  non 
può  rannodarsi  che  a  notte  sotto  i  baluardi  di  Hanau , 
dopo  aver  perduto  circa  7,000  uomini  tra  uccisi,  fe¬ 
riti  e  prigionieri. 

Così  termina  questa  non  aspettata  battaglia. 

Nel  dì  31  di  Ottobre  i  Francesi  tutti  giungono  a 
Francfort. 

Nel  dì  2  di  Novembre  Magonza  accoglie  per  l’ultima 
.volta  fra  le  àue  mura  l’Imperatore  cogli  avanzi  del  suo 
esercito. 

Gli  alleati  si  accantonano  su  la  dritta  del  Reno  : 

Blucher  si  pone  tra  Coblenza  e  il  Mein; 

Scbwartzemberg  tra  il  Mein,  e’1  Necker; 

De  Wrede  su  la  sinistra  di  questo  fiume; 

Beningsen  blocca  Magdeburgo; 

RIenau  stringe  Saint-Cyr  entro  Dresda; 

Nel  dì  28  Ottobre  Saint-Priest  co’ Suoi  Russi  occupa 
Cassel,  capitale  della  Weslfalia,  cancellata  dal  numero 
degli  Siati  da’ Monarchi  alleati; 

1  soldati  loro  occupano  ancora  il  Ducato  di  Berg,  e 
l’An  noverese  ; 

Winlzingerodo  si  stende  nell’OIdenburgo,  e  nella 
Ost-Frisia  ; 

Bulow  marcia  per  sollevar  l’Olanda  — 

Da  ultimo  i  Moaarchi  pongouo  la  sede  in  Francfort. 
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HI. 

Pria  di  seguire  il  corso  di  questi  avvenimenti  unici 
forse  nella  storia  delle  Dazioni,  volgiamo  un  rapido 
«guardo  alla  Spagna  e  all’Italia. 

Soult  regge  l’esercito  al  di  là  de’ Pirenei. 

I  suoi  generali  e  i  suoi  soldati  combattono  virilmente. 

Foy,  Glauzel,  Abbé,  Reille,  Rey,  Conroux,  Drouet 
lasciano  il  loro  nome  splendidissimo  ne’ fasti  della  guer¬ 
ra  Spaguuola. 

Ma  è  inutile  valore. 

La  Spagna  sembra  Briareo  dalle  cento  braccia. 

Al  cader  del  1813  i  Francesi  non  hanno  in  loro  po¬ 
tere  che  il  piccini  porto  di  Santona,  il  quale,  con  Aia- 
burgo ,  all’altra  estremità  di  Europa  alzerà  la  bandiera 
di  Francia  fino  al  trattato  di  Fontainebleau. 

In  Italia  Eugenio  perde,  e  riprende  a  vicenda  Wip- 
pach ,  Alpen  ,  Tarvisio  ,  Villach,  Lubiana  e  Trieste. 
Ma  gli  Austriaci  essendo  penetrati  nel  Tirolo,  egli  è 
costretto  a  restringere  la  sua  linea. 

.Murai  intanto  negozia,  si  chiude  tra  le  ambagi.  I 
suoi  soldati  giungono  a  Rimini  ed  Imola,  entrano  co¬ 
tale  amici  in  Ancona  e  Bologna. 

Torniamo  ora  a  Magonza.  Cesare  Malpica. 


STORIA  NATURALE 

& A  COCCINIGLIA 

(Contin.,  vedi  pag.  Sox.) 

Queste  due  cocciniglie  hanno  molti  nemici,  fra  i 
*quali  distinguesi  come  il  più  crudele  e  il  più  terribile 
un  bruco  di  un  grigio  sporco,  grosso  quanto  una  penna 
di  corvo,  e  lungo  un  pollice  al  più,  il  quale  supponsi  la 
larva  di  una  falena  che  non  fu  ancora  veduta.  Quest’in¬ 
setto  fila,  sulla  superficie  delle  articolazioni  del  nopal, 
una  tela  leggiera ,  sotto  la  cui  protezione  scava  un  con¬ 
dotto  col  quale  giunge  a  sboccare  nelle  più  fitte  schiere 
.delle  cocciniglie,  di  cui  fa  strage  rodendo  loro  il  ventre. 
JEi  ne  uccide  così  più  dozzine  ogni  giorno  ,  e  può  di¬ 
strugger116  in  breve  tempo  una  quantità  grandissima. 
Lo  si  scuopre  tasteggiando  con  una  spilla  od  una&spina 
tutte  le  picciole  tele  che  si  vedono  su  le  articolazioni 
cariche  di  cocciniglie:  alzata  infatti  la  tela,  l’insetto  de¬ 
vastatore  appare,  tutto  sanguinolento  ,  nel  suo  canale  : 
ei  si  agita  tosto,  e  lasciasi  cadere  a  terra  divincolandosi 
re  contorcendosi. 

Altro  nemico  delle  cocciniglie  si  è  una  coccinella  ap¬ 
partenente  all’  ordine  dei  coleopteri  (  insetti  le  cui  ale 
sono  rinchiuse  in  astucci):  sventra  essa  le  cocciniglie 
e  nutresi  delle  loro  interiora.  Bisogna  darle  la  caccia  il 
mattino  prima  del  sorgere  del  sole,  perchè  allora,  in¬ 
torpidita  dal  freddo  ed  incapace  di  volar  via,  facilmente 
,vien  colta. 

La  cocciniglia  ha  altresì  per  nemico  una  informe  lar¬ 
va  di  tignuola,  grossa  come  un  seme  di  bietola,  e  che 
cuopresi  con  bruscoli  di  paglia  e  d’ intarlatura  di  le¬ 
gnami.  Questa  divora  l’intero  corpo  delle  cocciniglie, 
cominciando  dall’estremità  dell’addome.  Un  autore  ac¬ 
certa  che  quando  veggonsi,  sul  cacto ,  le  cocciniglie 
rompere  in  subbuglio  i  loro  succhiatoi  per  fuggire,  o 
lasciarsi  cadere,  ciò  è  certo  indizio  che  tale  funesta 
larva  aggirasi  nelle  lor  vicinanze. 

Citansi,  per  ultimo,  come  nemici  delle  cocciniglie  la 
formica,  il  sorcio  e  la  cocciniglia  gialla.  E  può  darsi 
che  ne  esistano  molti  altri  ancora,  soprattutto  fra  gl’in¬ 
detti  ;  ma  noi  dovemmo  ristringerci  a  parlare  dei  più 
noti  e  dei  più  pericolosi. 


Il  raccolto  generale  di  tutte  le  cocciniglie  le  quali 
vennero  seminate  il  giorno  stesso,  fassi  nel  preciso  mo¬ 
mento  in  cui  comiuciansi  a  vedere  piccole  larve  uscenti 
dal  seno  di  taluna  di  loro.  Questo  momento,  ch’uopo  è 
cogliere  senza  fallo,  giunge  due  mesi  dopo  che  esse 
vennero  fecondate.  Se  il  raccolto  si  facesse  più  presto 
o  più  tardi,  ei  sarebbe  più  debole;  imperocché  nel 
primo  caso  le  cocciniglie  non  avrebbero  ancor  preso 
tutto  il  loro  sviluppo,  e  nel  secondo  le  giovani  cocci¬ 
niglie,  le  quali  sono  d’altronde  coloranti  come  le  madri , 
sarebbero  ancora  troppo  piccole  per  essere  troppo  di¬ 
stinte  ed  esattamente  raccolte. 

Non  avvi  raccolto  alcuno  il  quale  sia  insieme  tanto 
prezioso,  e  tanto  facile  e  presto  a  farsi  quanto  questo 
delle  cocciniglie,  il  quale  è  altresì  di  facilissima  con¬ 
servazione.  Donne,  vecchi,  fanciulli,  tutti  sono  atti  a 
tal  genere  di  lavoro.  Alla  punta  del  giorno  ognuno 
metlesi  all’opra,  armato  di  un  coltello  il  cui  filo  è  spun¬ 
tato  ed  arrotondilo  come  quello  di  un  coltello  da  tavo • 
tozza  per  pittore,  e  di  un  piatto  o  di  un  leggiero  paniere, 
o  meglio  ancora  di  un  grembiale  di  tela  legato  ai  reni  pe 
quattro  angoli. L’operazione  compiesi  col  passare  la  lama 
del  coltello,  dall’alto  al  basso,  tra  l’epidermide  del  no¬ 
pal  e  le  cocciniglie  di  cui  è  incrostato,  in  maniera  da 
non  ferire  nè  la  pianta  nè  l’insetto.  A  misura  che  le 
cocciniglie  si  staccano,  si  raccolgono  nelle  mani  o 
nel  recipiente  di  cui  si  è  provvisto ,  senza  omettere  di 
raccogliere  tutte  quelle  cui  non  si  potè  impedire  di  ca¬ 
dere  per  terra.  {il  Jìne  nel  prossimo  numero) 


m  m&m 

il  Prado,  sì  di  sovente  celebrato  dagli  Spagnùoli  nei 
loro  romanzi  e  commedie,  il  cui  nome  solo  ricorda 
tanti  avvenimenti,  intrighi  e  politiche  combriccole,  è  il 
più  frequentato  passeggio  di  Madrid,  e  il  solo  nell  in¬ 
terno  della  città.  Comincia  al  convento  d’Atocha,  passa 
davanti  la  porta  di  questo  nome,  vi  forma  una  svolta 
ad  angolo  retto,  oltrepassa  la  porta  di  Alcalà,  e  pro¬ 
cede  fino  a  quella  dei  Recolletti.  Così,  in  un  considera¬ 
bilissimo  spazio,  costituisce  il  recinto  di  una  parte  della 
città  :  la  sua  estensione  è  di  2120  metri.  Passò  gran 
tempo  prima  che  il  Prado  meritasse  in  qualche  modo 
la  grande  celebrità  che  ottenne  dappoi.  Il  suolo  era 
estremamente  ineguale,  e  ben  lungi  dall’ offrire  alcun 
ornamento  o  decorazione ,  quel  passeggio  non  era  ne-; 
manco  piantato  d’alberi  ;  sembrava  un  arido  deserto. 
La  vicinanza  della  corte,  che  d’ordinario  risiedeva  a 
Buen-Retiro,  attirava  solo  al  Prado  l’elegante  società; 
forse  anche  l’ineguaglianza  del  terreno  e  la  vasta  esten¬ 
sione  della  passeggiata  favorivano  i  ritrovi  che  vi  si 
davano  pei  duelli.  Il  Prado  era  diventato  un  luogo  pe¬ 
ricoloso;  Carlo  III  ne  fece  eguagliare  il  terreno  ed  ador¬ 
nare  d’alberi;  v’innalzò  fontane  di  marmo  e  gran 
quantità  di  statue.  In  oggi  è  uno  de’ più  bei  passeggi 
del  mondo,  forse  non  tanto  per  la  situazione  quanto  per 
la  maravigliosa  affluenza  di  gente  che  vi  concorre  ogni 
giorno  dalle  ore  sette  e  mezzo  alle  dieci  della  sera.  Il 
colpo  d’occhio  che  allora  presenta  il  Prado  è  talmente 
animato  ,  che  appena  ne  possono  dare  un’idea  i  pas¬ 
seggi  di  Londra,  di  Parigi  e  di  Vienna. 

Un  gran  viale  larghissimo,  costrutto  a  guisa  di  argi¬ 
ne,  e  due  viali  laterali  piantati  d’alberi,  adornano  il 
Prado  in  tutta  la  sua  estensione;  il  primo  è  riserbato 
alle  carrozze,  i  due  altri  ai  passeggieri.  Da  poco  tempo 
||  nuove  piantagioni  formano  altri  viali  ed  altri  passeggi. 

[  Gli  alberi  di  tutti  quei  viali  hanno  le  cime  tagliale,  so- 
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no  grossi  e  sformati;  il  piede  d’ognuno  di  essi  è  posto 
in  un  piccolo  bacino  circondato  di  mattoni ,  ove  alcuni 
canaletti  conducono  l’acqua  nelle  ore  dell’irrigazione; 
senza  questa  precauzione ,  gli  alberi  del  passeggio  sa¬ 
rebbero  bentosto  divorati  dalla  polvere  e  abbruciati 
dal  sole. 

Il  Prado  è  anche  abbellito  dalla  veduta  di  Buen-Re- 
tiro  e  dal  Giardino  Botanico  che  Io  costeggia  a  destra 
fino  alla  porta  d’Alcalà;  non  gli  manca  altro  che  d’es¬ 
sere  ornato  anche  lungo  la  sinistra  di  case  o  giardini. 
II  bel  mondo  tiensi  abitualmente  in  un  luogo  circoscritto 


PITTORESCO, 


dalla  fontana  di  Gibele  e  da  quella  di  Nettuno,  dalla 
porta  d’Alcalà  fino  alla  carrera  di  san  Girolamo.  Colà 
trovasi  Io  spazio  fashionable,  detto  il  Salone,  tutto  cir¬ 
condato  di  sedili  come  il  gran  viale  delle  Tuileries. 
Dall’una  parte  del  Salone  v’ha  un  contro-viale  che  por¬ 
ta  il  nome  di  Parigi :  è  il  bastione  di  Gand  di  Madrid  ; 
ma  questo  Parigi  è  nello  stesso  tempo  il  luogo  più  pol¬ 
veroso  ,  meno  ombreggiato  e  più  incomodo  di  tutta  la 
passeggiata.  In  tanta  affluenza  recasi  la  folla  in  quello 
stretto  spazio,  rinchiuso  fra  il  Salone  e  l’argine  delle 
carrozze ,  che  spesso  si  stenta  a  fare  il  menomo  rao- 
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(  Fontana  del  Prado  in  Madrid.) 
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vimento.  £  Bisogna,  dice  un  moderno  viaggiatore, 
trattenere  il  passo  e  seguir  la  fila  come  all’ affollato  in¬ 
gresso  d’un  teatro.  La  sola  ragione  che  possa  aver  fatto 
preferire  questo  luogo ,  è  che  si  possono  vedere  e  salu¬ 
tare  le  persone  che  passano  in  cocchio  sul  rialzo.  Tut¬ 
tavia  il  Prado  ,  non  ostante  quel  prodigioso  concorso 
della  folla,  offre  uno  spettacolo  monotono  e  un  movi¬ 
mento  uniforme.  Le  signore  che  passeggiano  nella  loro 
carrozza  non  ne  scendono  mai ,  nè  escono  dal  viale 
principale.  Nou  si  vedono  passeggiare  che  le  donne 
della  terza  e  quarta  classe,  tutte  coperte  di  mantiglie. 
La  cuffia  e  un  velo  di  merletto  nero  o  bianco  che  si 
mette  dietro  la  testa  sull’alto  della  treccia.  Alcuni  fiori 
posti  sulle  tempie  completano  l’ ornamento  della  testa, 
che  è  il  più  grazioso  che  mai  si  possa  immaginare.  Il 
resto  del  vestire  delle  donne  di  Madrid ,  se  ne  eccettui 
il  ventaglio,  segue  la  moda  di  Francia.  Gli  uomini  sono 
vestiti  dal  capo  ai  piedi  alla  foggia  dei  Parigini.  Le 
carrozze  del  Prado  non  sono  mollo  ricche:  la  maggior 
parte  sono  condotte  da  mule  nere ,  il  cui  grosso  ventre 


e  le  orecchie  puntute  sono  di  bruttissimo  effetto.  Per¬ 
fino  la  carrozza  della  regina  è  semplicissima  e  quasi 
da  privalo.  Ciò  che  v’ha  di  più  grazioso  sono  i  cavalli 
da  sella  andalusi  sui  quali  si  pavoneggiano  i  bellimbu¬ 
sti  di  Madrid.  Non  si  trovano  al  Prado  nè  caffè ,  nè 
bottiglierie,  come  nella  maggior  parte  dei  nostri  luoghi 
pubblici;  ma  il  passeggio  è  ornato  dall’un  capo  all’al¬ 
tro  di  venditori  d’acqua,  della  quale  fanno  grande 
smercio.  La  popolazione  di  Madrid  è  la  più  assetata  del 
mondo;  la  polvere  e  il  calore  che  regnano  sempre  al 
Prado  debbono  eccitare  quella  gran  sete.  Un  bicchier 
d’acqua  vendesi  al  Prado  unquarto,  circa  sei  denari  (1). 
II  Prado  si  prolunga  anche  fuori  della  città  sotto  il  no¬ 
me  delle  Delizie,  e  questo  nuovo  passeggio,  disposto 
alla  stessa  foggia ,  stendesi  dalla  porta  d’Atocha  fino  al 
Canal  Mauzanares.  P.  E. 


(i)  ijo  quarti  formano  una  piastra  spagnuola;  quindi  un 
quarto  è  circa  i  sette  decimi  del  uostro  grano. 
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LA  VALLE  DI  BUYUKDÈRÈ  E  L’ACQUIDOTTO  DI  BAGHTCHÈ-KEUI. 


Le  arcate  altissime  di  questo  antico  acquidotlo ,  che 
sono  delineate  in  fondo  della  veduta  annessa  a  questo  ar¬ 
ticolo,  traversano  una  magnifica  prateria  al  di  sopra  di 
Buyukdèrè.  Stando  su  quelle  arcate,  un  bellissimo  pa¬ 
norama  si  svolge  sotto  a’ tuoi  occhi;  valli  e  montagne, 
suolo  ed  acque,  foreste  e  terreni  incolti  formano  un  qua¬ 
dro  svariato  ed  amenissimo  ;  ed  il  silenzio  profondo  che 


regna  in  que’ luoghi  dà  all’insieme  del  paesaggio  un  ca* 
rattere  di  sublimità  di  cui  mal  potrebbe  formarsi  un’idea 
chi  non  lo  vede  co’ propri  occhi.  V’ha  poi  in  autunno 
de’ giorni  in  cui  il  vento  nord-est  che  spira  costantemen¬ 
te  ,  spinge  con  forza  le  onde  del  Mar  Nero  su  la  costa 
occidentale,  e  produce  un  mormorio  sordo  e  solenne  che 
ha  qualche  analogia  col  gemito  prolungato  di  un  moren- 


i 


S.  Puglia  lit. 

(  La  valle  di  Buyukdèrè  e  l’acquidoUo  di  Baghtcbè - Reui  nelle  vicinanze  di  Costantinopoli.  ) 


te.  Questo  fenomeno  è  imponente  allorché  si  ascolta 
nella  stagione  opportuna  da  sopra  gli  archi  dell’acqui- 
dotto. 

La  valle  di  Buyukdèrè  è  la  più  grande  che  esista  net 
lato  europeo  del  Bosforo.  La  sua  lunghezza  è  di  cin¬ 
que  a  sei  miglia ,  ed  oltre  alle  bellezze  naturali  è  note¬ 
vole  per  le  rimembranze  storiche  che  desta.  Ivi  in  fatti 
il  valoroso  Goffredo  di  Buglione  accampò  co’ suoi  Cro¬ 
ciati  nel  1097  allorché  recavasi  ad  assediar  Nicea.  Ag¬ 
giungi  che  i  campi  di  Buyukdèrè  sono  una  delle  passeg¬ 
giate  favorite  del  Sultano,  il  quale  vi  si  reca  nella  bella 
stagione  per  assistere  alle  lotte  e  ad  altri  esercizi  atle¬ 
tici  che  si  fanno  in  aperta  campagna.  Vedesi  perciò  nell’ 
anterior  parte  del  disegno  qui  impresso  la  magnifica  bar¬ 
ca  del  Sultano  presso  allo  sbarcatojo  a  lui  solo  serbato. 

Verso  il  centro  di  quella  valle  è  un  platano  annoso  di 
enorme  grandezza,  tale  che  si  crede  essere  il  più  grande 
che  esista.  Vicino  al  suolo  il  suo  tronco  ha  140  piedi  di 
YNIVO  Vili. 


circonferenza  I  e  si  assicura  che  i  suoi  rami  coprono 
uno  spazio  che  ne  ha  al  di  là  di  400!  Un  naturalista 
francese  calcolando  l’età  di  questo  albero,  crede  che  il 
medesimo  esista  da  più  di  due  mila  anni;  e  intanto  i 
suoi  rami  giganteschi  si  dilatano  ancora  in  tutte  le  dire¬ 
zioni  e  si  ricoprono  ogni  anno  di  fresca  verdura  ,  sfi¬ 
dando  con  una  giovinezza  che  diresti  eterna,  la  furia  de’ 
venti  e  delle  tempeste.il  trofeo  della  forza  e  dell’industria 
umana ,  il  colossale  acquidotto  di  Baghtchè  lieui  è  au- 
cb’ esso  in  piedi,  ed  ha  pur  esso  veduto  scorrere  se¬ 
coli  molti,  e  succedere  l’un’ all’altra  molte  generazioni. 
Ma  come  tutte  le  cose  che  escono  dalla  mano  dell’uomo, 
esso  è  imperfetto  e  roso  già  dal  tempo  edace. Il  platano, 
opera  della  natura,  al  rieder  di  primavera  in  ogni  anno 
rinverdisce  e  si  accresce  tuttora  ;  il  monumento,  opera 
dell’uomo,  decade  d’anno  in  anno,  e  ciascun  giorno 
che  vi  corre  sopra  rende  più  visibili  su  quegli  archi  gi¬ 
ganteschi  i  caratteri  della  caducità. 
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NOVELLA  PERSIANA 

ARGOMENTO  d’uNA  STATUA  DEL  SIG.  TROSCHEf, 

fa  é$.  if  ve  hi 

JNfel  ruscel  della  vita  il  giovanetto 
Gajo,  come  il  mattino ,  agii  trascorre: 

Bello  a  lui  splende  il  sol  di  primavera: 

Nel  suo  battello  intanto  la  speranza 
Gonfia  le  aperte  vele ,  e  i  folli  afietti 
Guidano  il  corso  suo:  salvo  il  battello 
Voga  però  lungo  la  riva,  e  schermo 
Gli  fa  virtù,  che  là  tiene  il  suo  trono. 

Ma  se  troppo  oltre  ei  slanciasi  e  troppo  oltre 
Sospinge  il  suo  battello  oltre  la  meta, 

Tosto  minaccia  una  procella,  e  l’onde 
Romoreggiano  intorno;  e  quel  bel  giorno 
S’oscura  e  già  l’immerge  entro  l’abisso. 

Pqrtecs 

Regnò  già  un  tempo  nella  Persia  un  tale,  il  cui  no¬ 
me  era  Schad  Tahmaspe ,  il  quale  non  aveva  che  una 
figliuola  chiamata  Zoraida  :  costei  bella  della  persona, 
e  oltreacciò  erede  futura  d’un  vasto  impera,  era  ambita 
da  potenti  principi,  che  a  gara  chiedeano  la  di  lei  ma¬ 
no.  Ma  il  padre  la  teneva  del  tutto  segregata  dagli  oc¬ 
chi  del  mondo,  e  avvegnaché  ella  fosse  già  da  marito, 
tuttavia  a  niuuo  dei  pretendenti  era  pur  dato  di  poterla 
vedere. 

Fu  dal  re  affidata  l’educazioae  di  lei  a  un  vecchio 
sapiente  d’Egitto  di  nom e  Padmanaòa,  ch’era  bene 
istruito  nelle  studio  dei  geroglifici,  dell’ astrologia  e 
delle  scienze  occulte,  e  parte  della  sua  gioventù  aveva 
passato  nelle  corti  fora.stie.re  :  questi  le  insegnò  molte 
cose,  e  in  ispeziai  modo  formila  di  quelli  ornamenti  che 
gli  pareano  più  acconci  al  suo  grado  e  alla  sua  condi¬ 
zione:  e  acciocché  acquistasse  un  pieno  conoscimento 
del  mondo,  senza  esporla  ai  pericoli  che  in  quello  s’in¬ 
contrano,  ricorse  ad  una  sottile  ed  ingegnosa  invenzio¬ 
ne.  Diede  ordine  che  si  fabbricasse  una  sedia,  le  cui 
parti  fossero  d'un  legno  di  natura  narcotica,  che  con¬ 
tenesse  erbe  della  stessa  natura  e  avesse  ancora  scolpi¬ 
te  corone  di  papaveri  e  ali  di  nottole  tutte  lavorate  in 
oro.  La  sedia  era  di  forma  greca,  e  non  senza  molte 
cereraonie  era  stata  consacrata  al  dio  de’ sogni.  La 
principessa  fu  pregata  di  sedere  in  quella  sedia,  e  un 
talismanico  fuso  d’oro,  dono  d’un  genio,  fu  posto  nella 
sua  mano.  Non  appena  ella  avea  incominciato  a  girare 
il  fuso,  che  il  sonno  la  vinse,  e  mentre  essa  dormiva,  il 
sapiente  pregò  il  re  che  venisse  a  contemplare  la  sua 
figliuola,  che  ayea  i  begli  occhi  adombrati  dalle  oscure 
ali  del  sonno. 

(t  Guarda,  gli  disse,  o  re,  il  sonno  dell’innocenza  : 
ella  dorme,  ma  la  virtù  veglia  nella  sua  mente  e  il  fiore 
della  modestia  traspare  nelle  sue  gote  :  felice  colui  che 
potrà  averla  in  isposa,  e  felice  quel  padre  che  può  chia¬ 
marla  sua  figlia  :  il  suo  petto  vince  il  giglio  in  purezza 
e  in  candore,  e  anche  nel  sonno  il  suo  sorriso  è  più  a- 
inabile  e  grato  d’un  giardino  di  rose.  Lo  splendore  d’ 
una  donna  bella  e  virtuosa  è  più  lucido  delle  stelle  del 
cielo,  e  i  profumi  d’Arabia  pare  che  spirino  dalle  sue 
labbra.  Se  non  che  sarebbe  meglio  ch’ella  dormisse, 
finché  il  ritorno  della  primavera  spargesse  la  terra  di 
gemme  e  di  fiori,  finché  la  state  venisse  di  nuovo  a 
maturare  i  fruiti  dell’autunno,  e  le  foglie  d’oro  cadesse¬ 
ro  giù  dagli  alberi,  e  l’arido  verno  coprisse  d’eterne  ne¬ 
vi  le  vette  di  quelle  montagne,  anziché  ella  si  destasse 
alla  cognizione  del  peccato.  Noi  però  la  lascieremo,  e 
a  lei  faremo  ritorno  quando  i  primi  raggi  del  sole  sa¬ 
luteranno  le  torri  e  le  cupole  della  città  imperiale  ». 


IL’ indomani  lo  strepito  delle  trombe  annunziava  l’ar¬ 
rivo  del  re  alle  stanze  della  sua  figliuola.  Egli  era  colè 
accompagnato  dal  vecchio  sapiente  e  da  un  giovine 
principe  che  veniva  a  chiedere  le  sue  nozze.  Il  suono 
delle  trombe  e  dei  timballi  svegliarono  dal  sonno  la 
principessa,  che  destata  dal  suono  della  musica  gli  ac¬ 
colse  nella  maniera  più  amabile,  e  dopo  le  solite  ceri* 
monie  fece  loro  il  racconto  del  suo  sogno  nelle  seguenti 
parole. 

«  Sopra  un  placido  lago,  io  vedeva  galleggiare  un 
battello  dorato  :  le  Uri  danzanti  in  coro  erano  scolpite 
ai  suoi  lati  ;  e  la  sua  prora  era  ornata  della  figura  di 
Nekir  che  teneva  nella  mano  sinistra  una  falce  :  il  ti¬ 
mone  era  guidato  da  una  donna  giovine  e  bella  coperta 
d’una  veste  tessuta  d’argento  :  portava  sulla  fronte  una 
ghirlanda  composta  di  fiori  di  vari  generi,  c  pareva  la 
dea  della  primavera.  Nel  fondo  del  battello  riposava  un 
piccolo  fanciullo,  bello  nella  sua  nudità,  in  mezzo  ad 
una  gran  copia  di  fiori  di  fresco  colti  :  le  sue  guance 
di  rose  erano  piegate  a  sorriso.  Egli  levava  in  alto  le 
mani  in  atto  di  gioja,  piacendosi  dei  begli  oggetti  che 
circondavano  il  battello  e  si  presentavano  ai  suoi  occhi 
in  ogni  lato.  Il  battello  non  aveva  vele:  e  tuttavia  sem¬ 
brava  che  corresse  via  sì  leggermente,  che  neppure  in¬ 
crespava  la  superficie  delle  acque ,  che  erano  così  pla¬ 
cide  e  rilucenti  che  io  poteva  vedere  i  pesci  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  scherzanti  fra  i  coralli  e  le  conchiglie  che  stavano 
sul  suo  letto. 

Un  colore  dì  rose  abbelliva  questa  scena,  e  la  dolee 
calma  che  regnava  da  per  tutto  era  di  quando  in  quando 
interrotta  da  un  uccello  di  paradiso  che  posava  sul  niveo 
seno  d’un’alta  magnolia  (1):  gli  uccelletti  chiamati  mo¬ 
sca  (2)  dipinti  a  varii  colori  volavano  dal  fiore  conico 
del  gelsomino  di  scarlatto  (3)  :  lo  scarabeo  diamante 
(coleottero  brillantato)  e  le  api  ronzavano  sulla  dolce 
tazza  dell’orobanca ,  dell’amarilli  (4)  e  dell’amaranto  di 
color  rosso.  Presso  al  lido  sorgeva  il  puro  giglio  e  la 
gialla  iride:  il  sacro  loto  (5)  sollevava  la  sua  testa  ai 
raggi  del  mattino  con  la  corona  di  virginei  fiori  inaffiati 
da  gocce  di  rugiada:  l’azzurro  airone  e  il  fenicotte¬ 
ro  (6)  di  color  purpureo  stavano  sulle  rive  tapezzate  di 
viole  e  di  zafferano.  Farfalle  a  vari  colori  si  cacciavano 
l’una  l’altra  di  rosa  in  rosa:  le  libellule  galleggiavano 
con  le  ali  d’oro  e  baciavano  l’amorosa  vallisneria  (7)  :  i 

(i)  Questa  pianta  alza  i  suoi  rami  in  su  con  una  testa  rego¬ 
lare  a  settanta  o  ottanta  piedi  d’altezza,  e  eopresi  di  foglie 
sempre  verdi,  e  di  grandi,  puri  e  bianchi  fiori  di  notevole 
fragranza. 

(2)  Questo  bell’uccello  americano  è  tanto  piccolo,  che  la 
s.ua  gamba  e  piede  Don  è  più  grande  di  mezz’oncia,  e  tutto  iì 
suo  corpo  non  è  più  d’ un’oncia.  Il  suo  nido  fatto  di  cotone  è 
della  grandezza  e  figura  del  pollice  d’un  guanto  d’un  uomo: 
le  sue  uova  sono  delia  grandezza  d’un  pisello:  gl’indiani  le 
portano  per  orecchini. 

(3)11  gelsomino  di  scarlatto,  eh’  è  chiamato  big  noma  da 
Tournefort  in  complimento  all’  abate  Bignon  bibliotecario  di 
Luigi  XIV,  e  dicesi  ancora  fiore  trombetta. 

(4)  L’ amar illis  pillala  è  un  superbo  giglio. 

(li)  Questa  pianta,  la  ninfea  loto,  o  loto  di  Egitto ,  ha  di¬ 
versi  steli  pieni  di  foglie  e  coronati  da  un  bellissimo  fiore 
biaDco,  il  quale  nella  notte  piega  la  testa  nell'acqua,  e  la 
rialza  a  grado  a  grado  al  ritornare  del  sole. 

(6)  Quest’uccello  è  della  grandezza  d’un’ oca:  il  collo  e  le 
gambe  sono  di  enorme  lunghezza  :  i  piedi  sono  palmati:  il  co¬ 
lore  è  roseo  cremesi  0  scarlatto. 

(7)  La  vallisneria  spiralis  è  comune  nei  fossi  intorno  Pisa 
ed  è  particolare  pel  modo  col  quale  in  essa  si  effettua  la 
fecondazione  ;  perchè  i  fiori  maschi  si  staccano  prima  di  a- 
prirsi  dallo  spadice,  ch’è  sempre  sommerso  e  vengono  alla 
superfìcie  dell’acqua,  ove  si  aprono  e  fecondano  il  fiore  fem¬ 
mina,  che  a  quell’ epoca  è  aperto  fuori  dell’acqua  perchè  il 
peduncolo  spirale  svolgendosi  si  è  allungato,  e  dopo  la  fe¬ 
condazione  di  nuovo  si  sommerge. 
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maestosi  cigni  veleggiavano  in  mezzo  a  piccole  isole. 
Le  colombe  e  gli  uccelli  imitatori  (8)  cercavano  i  bo¬ 
schi  di  mirto  e  di  cedro  :  gli  uccelli  cardinali  (9),  i  ver¬ 
di  pappagalli ,  il  picchio  purpureo  svolazzavano  sui  bo¬ 
schetti  di  cassia,  di  nardo  e  di  mirra,  e  colle  ali  festose 
agitavano  Paria.  Questa  scena  degli  Elisi  mi  riportava  a 
quella  beatitudine  della  dolce  mia  infanzia,  quando  le 
bellezze  della  natura,  i  fiori  e  il  suono  degli  uccelli  con¬ 
tribuivano  alla  mia  gioja  innocente. 

Ma  una  nera  nuvola  oscurò  nella  mia  mente  queste 
riflessioni,  e  quando  il  sole  dopo  lungo  intervallo  riap¬ 
parve  di  nuovo  nel  suo  solito  splendore,  l’intero  spet¬ 
tacolo  era  del  tutto  variato.  Parevami  di  stare  in  piedi 
sulla  stessa  barca  dorata  :  teneva  il  timone,  e  parevami 
di  dirigere  il  mio  corso  in  un  ruscello  d’argento,  che 
correva  in  molti  meandri  tra  prati  di  fiori  e  di  smeraldi. 
Era  il  tempo  della  state,  il  grano  dorato  ondeggiava  qua 
e  là  al  soffio  d’ un  venticello  :  vedea  boschetti  germo¬ 
glianti  di  ricchi  pometi  :  gli  alberi  in  ogni  parte  erano 
carichi  di  frutta  :  la  vite  congiunta  al  convolvulo  pen¬ 
deva  in  festoni  d’albero  in  albero  :  vedeva  le  melagrane 
e  le  pesche  dipinte  del  colore  delle  guance  delle  Uri  :  i 
dolci  fichi  stillanti  gocce  di  mele  mi  tentavano  da  ogni 
lato;  ma  io  sperava  di  trovare  qualche  cosa  più  delizio¬ 
sa  ;  intanto  continuava  il  mio  viaggio,  e  sentiva  il  flebile 
gemito  delle  colombe  ,  il  canto  degli  uccelli  e  il  pacifico 
ronzare  delle  api.  Così  lentamente  avanzava  nella  via 
sedotta  da  ciò  che  vedeva  e  sentiva,  mentre  insensibil¬ 
mente  la  luce  del  giorno  mi  svaniva  dinanzi  agli  occhi. 

Io  sentiva  da  lontano  la  caduta  dell’ acque,  e  aveva 
un  tristo  presentimento  che  la  corrente  divenendo  ad 
ogni  istante  più  rapida,  mi  precipitasse  in  qualche  orri¬ 
bile  ruina.  Mi  pentii  allora,  ma  ahimè  troppo  tardi,  del 
tempo  che  avea  perduto  in  così  frivoli  vaneggiamenti; 
il  romore  dell’acqua  divenne  tremendo,  e  abbandonan¬ 
domi  alla  disperazione,  mi  gittai  in  fondo  del  battello, 
e  rassegnai  il  mio  destino  ad  Allah. 

Nè  più  mi  rammento  di  quel  terribile  sconvolgimen¬ 
to ,  nè  saprei  dirvi  come  mi  ritrovai  sopra  una  costa 
oscura,  tetra  ed  inospitale.  La  pallida  e  fredda  luna 
splendeva  coperta  dietro  una  nuvola,  e  mi  mostrava  che 
la  prora  del  battello  fosse  rotta,  i  miei  fiori  divenuti  ari¬ 
di  e  secchi ,  le  mie  guance  pallide  e  smorte,  la  mia 
bellezza  finita.  Il  mio  battello  sdrucito  pareva  che  fosse 
vicino  ad  empirsi  d’acqua,  e  conobbi  ch’era  forza  som¬ 
mergersi  in  fondo  al  golfo.  In  preda  alla  disperazione 
levai  le  mie  mani  tremanti  verso  Nekir ,  il  quale  pareva 
discendere  sulle  nere  ali  in  una  oscura  nuvola  vicino 
alla  mia  barca. 

Ma  egli  non  avea  cura  di  me,  e  colla  furia  dipinta 
nella  faccia  e  con  voce  di  terrore  sollevando  la  sua  falce 
per  abbattermi,  mi  annunziava  l’ultima  mia  fine;  e  men¬ 
tre  io  cercava  di  sottrarmi  al  suo  colpo,  perdei  il  mio 
equilibrio,  caddi  dalla  sedia  e  mi  svegliai. 

«  Dette  queste  parole  dalla  principessa,  il  precettore 
disse  a  lei  le  seguenti  parole: 

«  Il  viaggio  della  nostra  vita  non  è  che  il  sogno  d’un 
giorno.  Zoraida!  fà  che  l’impressione  di  questo  sogno 
sia  per  sempre  scolpita  nella  tua  mente.  Rammentati, 
o  mia  figlia,  che  i  giorni  della  nostra  giovinezza  corro¬ 
no  via,  come  una  fuggente  ombra  d’una  nuvola  di  state, 
e  non  lasciano  dietro  a  sè  alcun  segno  di  ricordanza;  e 


(8)  Quest’uccello  è  grande  come  un  tordo,  ma  d’una  forma 
più  svelta:  è  di  color  cenerognolo  pallido  e  ha  il  becco  e  le 
gambe  nere:  imita  perfettamente  gli  altri  animali  e  anche 
uomo  ;  e  diviene  facilmente  domestico. 

(9)  Come  il  suo  nome  dimostra,  quest’uccello  è  tutto  di 
color  rosso,  dalla  gola  in  fuori  e  le  penne  della  testa,  che 
sono  nere:  è  grande  come  una  lodola  e  canta  nella  state, 


che  se  ci  lasciamo  svolgere  dal  cammino  della  virtù  ad 
ogni  apparenza  di  bello  che  ci  si  presenta  alla  vista , 
presto  saremo  portati  via  dal  torrente ,  e  non  potendo 
più  resistere  al  suo  rapido  corso,  saremo  infine  lanciati 
dai  flutti  in  preda  ai  venti  e  alle  onde  impetuose ,  dalle 
quali  saremo  ingojati. 

La  prima  scena  che  tu  hai  veduta  è  l’imagine  dei 
giorni  della  fanciullezza,  quando  germogli  e  fiori  sono 
sparsi  nel  nostro  cammino  dalle  mani  della  primavera  9 
quando  l’azzurro  del  cielo  si  riflette  senza  nuvole  sulle 
placide  acque,  e  letti  di  rose,  zeffiri  balsamici  e  suoni 
armoniosi  invitano  il  sonno  dell’innocenza.  La  seconda 
scena  è  l’emblema  dei  giorni  della  giovinezza  ,  quando 
i  raggi  geniali  della  state  producono  i  ricchi  frutti  della 
raccolta,  quando  allettamenti  d’ogni  genere  sono  sparsi 
sul  nostro  cammino,  quando  deliziosi  frutti  ci  adescano 
da  ogni  parte,  quando  i  gentili  ruscelli  della  vita  scher¬ 
zano  coi  fiori  ;  ma  presto  li  lasciano  bagnati  di  molte 
lagrime,  mentre  il  dolce  suono  delle  sirene  ci  allontana 
dalla  virtù  e  ci  precipita  in  aspri  e  terribili  scogli.  La 
terza  scena  li  mostra  che  la  nostra  fragile  barca  è  lan¬ 
ciata  nelle  torbide  acque  dell’incertezza  in  cui  ci  ha 
portato  la  nostra  imprudenza.  Le  debolezze  dell’età  ci 
lasciano  spossati  di  mente  e  di  corpo,  talché  non  abbia¬ 
mo  più  nè  coraggio  ,  nè  forza  da  scampare  la  bufera 
eh’ è  vicina  a  circondarci,  e  siamo  insensibilmente  tra¬ 
scinati  nel  vortice  dell’eternità,  senza  poterci  disporrre 
al  nostro  fine.  Con  orrore,  con  rammarico,  con  penti¬ 
mento,  ma  ahimè  troppo  tardi,  desideriamo  di  non  avere 
abbandonato  la  via  della  virtù. 

Porgi  l’orecchio,  o  bella  figlia  d’amore,  agli  ammae¬ 
stramenti  della  prudenza,  e  fà  che  i  precetti  di  questo 
giorno  ti  siano  scolpiti  nel  profondo  del  cuore.  Così  le 
attrattive  della  tua  mente  daranno  lustro  e  splendore 
all’eleganza  delle  tue  forme,  e  la  tua  bellezza,  come  una 
rosa,  a  cui  somiglia,  conserverà  la  sua  dolcezza,  quando 
il  suo  fiore  sarà  appassito.  )) 

Tale  è  la  morale  della  favola. 

L’ artista  rappresentò  la  principessa  Zoraida  se¬ 
dente  sulla  sedia  consacrata  ai  sogni  che  abbiamo  de¬ 
scritta.  Questa  sedia  è  diligentemente  intagliata  in  istile 
arabesco  con  papaveri  e  con  foglie  :  la  testa  di  lei  è  gen¬ 
tilmente  inclinata  sulla  spalla  destra,  e  il  suo  braccio 
pende  al  di  dietro  della  sedia  e  cade  negligentemente 
all’ ingiù  :  i  suoi  occhi  sono  chiusi  e  profondamente  sug¬ 
gellati  dal  sonno:  le  labbra  sono  leggermente  divise,  e 
nel  contegno  di  tutta  la  sua  persona  apparisce  una  dol¬ 
cissima  calma:  il  mantello  che  le  cade  dalle  spalle  men¬ 
tre  essa  dorme,  svela  la  squisita  bellezza  delle  sue  for¬ 
me:  ma  in  modo  che  l’innata  sua  modestia  fa  sì  che  la 
sua  mano  sinistra  che  posa  sul  suo  ginocchio,  impedi¬ 
sca  alle  vesti  di  scoprire  le  sue  membra. 

L’abile  artefice  ha  dato  a  lei  tuttociò  che  v’ha  di 
vezzoso  nelle  forme  donnesche  nel  tempo  della  bella  a- 
dolescenza.  Ogni  faltezza  pare  che  dorma ,  il  sorriso 
dell’innocenza  scherza,  come  un  raggio  di  sole  nel  suo 
contegno,  e  noi  possiamo  dire  con  Orazio: 

Splendentis  Pano  marmare  purius. 

Il  fuso  ed  il  naspo ,  che  le  sono  caduti  di  mano  durante 
il  sonno,  giacciono  a’ piedi  della  sua  sedia. 

Le  pieghe  del  panneggiamento  sono  disposte  con  mol¬ 
to  sapere,  conciossiachè  la  giusta  distribuzione  del  chia¬ 
ro  e  dell’ombra  accresce  la  sua  armonia  e  la  sua  legge¬ 
rezza. Terminiamo  con  alcune  artistiche  considerazioni, 
che  ben  convengono  alla  statua  di  cui  è  parola.  La  gran¬ 
de  arte  di  fare  i  panneggiamenti  consiste  nel  chiaroscu¬ 
ro,  il  quale  dà  agli  abiti  grandezza  e  semplicità.  Un  ta¬ 
glio  profondo  sul  marmo  produce  un’ombra  forte  e  l’aU 
lontana,  mentre  una  parte  rotonda  riceve  la  luce  e 
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bi*a  avvicinala  agli  occhi. Le  modificazioni  di  questi  dUe 
contrari  producono  l’effetto  che  si  richiede, e  imitano  *a 
superficie  e  le  pieghe  d’una  stoffa,  soprattutto  quando 


è  agitata  dal  vento,  e  la  natura  semidiafana  del  marmo 
coopera  coll’artefice  a  rendere  più  bello  e  trasparente  il 
panneggiamento  (1). 


FILOFEME1TB  —  SCHIZZO  DI  P.UBB1TS- 


La  famosa  collezione  del  Museo  Standish  si  è  non  ha 
guari  arricchita  di  un  prezioso  schizzo  originale  di  Ru¬ 
bens,  ed  è  quello  appunto  di  cui  qui  offeriamo  il  dise¬ 
gno.  Esso  rappresenta  un’avventura  di  Filopemene.  E 
noto  che  questo  celebre  generale  della  lega  Achea  ,  di 
cui  ha  scritto  la  vita  Plutarco,  e  che  viene  dagli  Storici 


onorato  del  nome  di  Lltimo  de  Greci,  riunì  in  sè  tutte 
le  qualità  di  valentissimo  capitano,  e  si  distinse  per 
prontezza  e  sicurezza  di  militare  accorgimento,  come 
pure  per  la  semplicità  del  vestire  e  de’ modi,  la  qua¬ 
le  faceva  maravigiioso  contrasto  al  sommo  grado  che 
egli  teneva.  Ora  un  giorno  essendo  stato  invitato  a 


G.  Mariani  lit. 


(  Filopemene  in  atto  di  spaccar  legna  —  Schizzo  di  Rubens.) 


desinare  in  casa  di  un  suo  amico,  vi  giunse  alcuni  istanti 
prima  degli  altri  convitati.  Una  delle  schiave  che  pre¬ 
paravano  il  pranzo  ingannata  dalla  semplicità  degli  abiti 
di  Filopemene,  lo  prese  per  un  semplice  operajo,  e  lo 
pregò  di  spaccare  delle  legna  e  darle  mano  in  altri  do¬ 


mestici  lavori.  Al  che  il  grand’uomo  condiscese  senza 
esistare,  ed  i  suoi  amici  con  sommo  stupore  il  trovaro¬ 
no  occupato  in  tali  faccende  —  Questo  schizzo  di  Rubens 
si  distingue  più  di  ogni  altro  per  l’arditezza  e  la  verità 
degli  accessorii. 


LA  BUGHENV1LLEA  SPETTABILE  NELLA  VILLA  REALE. 


Questo  frutice,  della  famiglia  delle  Nittaginee,  fu 
piantato  due  anni  sono  nella  Villa  Reale,  dove  è  ormai 
giunto  ,  nella  presente  primavera  ,  al  suo  pieno  accre- 

(i)  Togliamo  questa  bella  illustrazione  della  bellissima  sta¬ 
tua  dello  scultore  Troschcl  da  una  recente  opera  del  cb. Conte 
Hawks  Le  Orice  Ciamberlano  d’onore  di  S.  S.  il  regnante 
Pontefice,  che  ha  per  titolo  La  Scollura  nel  XIX.0  secolo. 
Ed  attestiamo  la  nostra  riconoscenza  all’ ottimo  nostro  amico 


sciraento.  Sta  appoggiato  al  muro  meridionale  del  mo¬ 
numento  di  Virgilio,  fiancheggiato  da  due  Bignonie  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  e  corteggiato  da  unEucalilto, 

D.  Angelo  Grillo  Cassinesc  che  ci  ha  dato  conoscenza  di  que¬ 
sto  importantissimo  lavoro,  il  quale  è  destinato  a  mettere  in 
luce  lo  stato  della  scoltura  a’nostri  tempi.  L’opera  è  abbellita 
di  pregevoli  incisioni,  e  le  illustrazioni  sono  in  inglese,  in 
francese  e  in  italiano.  Ci  duole  di  non  poter  qui  riprodurre  il 
disegno  della  statua  suddetta.  L’  E. 
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dalla  Littea  od  Agave  geminiflora,  dall* 
albero  del  Corallo  nativo  delle  Indie(l). 
La  Bughenvillea,  eh’ è  pianta  delle  più 
belle  brasiliane,  si  attira  lo  sguardo  di 
tutti  coloro  che  passeggiano  lunghesso 
il  viale,  ed  or  gode  sopra  tutte  le  sue 
compagne  il  primato. 

Non  è  già  la  beltà  de’ singoli  fiori  la 
cagione  dell’altrui  ammirazione  :  sì  be¬ 
ne  l’insieme  che  essi  presentano  essendo 
conformati  a  mo’di  festoni  vestiti  di  fa- 
scetti  di  foglie  ed  eleganti  mazzolini,  il 
che  forma  un  mirabile  adornamento. 
Coloro  che  da  vicino  non  conoscono 
questo  genere  di  piante,  guardandola 
di  passaggio,  volentieri  credono  appar¬ 
tenere  a’  fiori  quel  colore  tra  il  roseo  ed 
il  violetto  di  che  fa  sfoggio:  mentre  sono 
invece  cosi  dipinte  certe  speciali  foglie 
attorno  i  fiori,  le  quali  da’ botanici  van 
denominate  or  brattee  ed  or  involucri. 

La  natura,  che  di  grazie  suol  lar- 
gheggiare  coi  fiori, a  preferenza  di  tutti 
gli  altri  organi  del  vegetale,  qui  si 
compiacque  profonder  doti  di  bellezza 
oltre  1  usato.  Di  tal  che  nella  Bughen¬ 
villea,  siffatti  involucri,  anzi  che  le  co¬ 
rolle,  vorrebbonsi  estimare  quali  veri 
talami  in  cui  si  compiono  i  suoi  amori. 
Di  qui  è  ancora  che  la  sua  bellezza  non 
è  caduca  e  passaggera  Come  quella 
della  dilieata  corolla,  ma  precede  il  fe¬ 
nomeno  della  fioritura  e  perdura  ap¬ 
presso  col  frutto.  —  Tra  le  sue  qualità 
ha  quella  di  esser  sarmentosa  ed  assai 
atta  a  foggiare  le  spalliere  e  vestire  le 
cerchiate.  La  qual  naturale  disposizio¬ 
ne  ci  fa  presagire  di  vederla  tosto  dif¬ 
fusa  nelle  ville  napolitane,  e  quindi 
sempre  più  connaturalizzarsi  nel  nostro 
paese,  nel  suolo  del  quale  tante  piante 
tropicali  vengono  su  bene  come  nelle 
loro  terre  natie. 

Laonde,  in  considerare  tal  novello 
testimone  della  dolcezza  del  nostro  cli¬ 
ma,  si  dee  saper  grado  al  Direttore  di 
questo  pubblico  stabilimento,  il  quale 
ha  saputo  educare,  come  tanti  altri  delle 
più  calde  regioni. questo  bel  frutice  bra¬ 
siliano,  alla  nostra  aria  ;  mostrando  al 
nostro  paese  quanto  la  patria  orticoltu¬ 
ra  avanzerebbe  quella  degli  stranieri, 
ove  gli  amatori  delle  piante  fossero  fra 
noi  meno  rari  di  quello  che  oggi  sono. 
—  Non  dubitiamo  pertanto  di  vedere  la 
Bughenvillea  in  pochi  altri  anni  fra  i 
migliori  ornati  delle  delizie  partenopee; 
e  non  solo  atteggiarsi  alle  cerchiate  e 
controspalliere,  ed  ombreggiare  pog¬ 
ginoli,  e  vestire  villeschi  edifici;  ma, 
ponendo  a  profitto  le  sue  robuste  spine, 
ricingere  viali  ed  ajuole  e  far  siepi 
d’ogni  maniera.  Il  nostro  presagio  non 


(i)Queste  due  ultime  piante  sono  notevo¬ 
li:  la  Lattea  per  esser  ivi  fiorita  questo  scor¬ 
so  inverno  la  prima  volta,  e  l’albero  del 
Corallo  ovvero  Erythrina  corallodendron 
per  esser  un  albero  raro  e  di  stufa,  che  in 
quel  punto  si  vede  fiorire  ogni  anno  alla  pie¬ 
na  aria. 


si  terrà  per  avventura  arrischiato  e  senza  fondamento,  se  si  pon  mente 
al  rapido  accrescimento  con  cui  tal  pianta  è  venuta  nella  Villa  Reale,  e 
al  facile  modo  di  propagarsi  sia  per  talee,  sia  per  margotte.  Se  non  che 
vuoisi  pure  tenere  presente,  che  non  solo  ne’giardini  della^Francia,  ma 


Puglia  Iit 


ancora  Del  nostro  Reai  Orlo  Botanico  s,  moverà  nelle  stale  ad  una 
temperatura  non  mai  minore  di  9  »  R.  Ne  le  quali  temperie  art.Bc.al,. 
le  piante  non  potendo  godere  della  naturale  libertà,  non  possono  d  or¬ 
dinario  crescere  al  segno  di  mostrare  tutto  ,1  loro  abito:  si  che  le  piu 
mnxrnifìoliR  niante  sDesso  vedonsi  così  meschine  da  non  riconoscerle. 
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L’attuale  esempio  adunque  dee  incoraggiare  gli  orticol¬ 
tori  a  far  di  continuo  saggi  di  simili  naturalizzazioni. 

Descrizione  della  Bughenvillea  spettabile  (Bugenvil- 

lea  spectabilis  W.),  tratta  dall’individuo  che  trovasi 

nella  Villa  Reale. 

Pianta  fruticosa  ramosissima  sarmentosa  (qui  è  alta 
circa  14  piedi  )  coi  rami  pelosi,  eccetto  i  più  vecchi,  e 
spinosi  :  spine  adunche  ,  tanto  quelle  de'  rami  giovani 
quanto  quelle  de1  vecchi.  Foglie  perennanti  disposte  a 
fascetti  nei  rami  corti  fioriferi,  lontane  ne’ rami  sterili, 
ovate,  coverte  d’un  pelame  rigidetto  fulvo.  ì  fiori  cuo- 
prono  in  gran  parte  questa  pianta,  ed  appariscono  in 
questo  luogo  da  marzo  a  giugno.  Peduncoli  circa  un 
pollice,  ascellari ,  che  sostengono  in  cima  tre  brattee  di 
color  roseo-violetto,  tondeggianti,  con  un  nervo  media¬ 
no  proveniente  dalia  divisione  del  peduncolo  medesimo. 
Nella  faccia  interna  di  ciascuna  brattea  sul  nervo  me¬ 
diano  verso  la  base  sta  inserito  un  sol  fiore.  Questo 
ha  la  corolla  (  senza  calice),  più  corta  della  brattea  ; 
nel  mezzo  leggermente  strangolata ,  di  colore  violetto, 
pelosa,  nella  faccia  interna  di  color  giallo  chiaro  :  il 
lembo  appena  addentellato  alquanto  increspato.  —  sette 
stami. 

Ci  viene  assicurato  che  qui  matura  il  frutto,  ma  noi 
non  l’abbiamo  veduto.  Secondo  i  naturalisti  esso  è  un 
achenio  di  struttura  analoga  a  quelli  degli  altri  generi 
della  famiglia  delle  nittaginee,  a  cui  la  Bughenvillea 
appartiene. 

Osservazioni.  La  specie  di  cui  abbi  am  parlato  dif¬ 
ferisce  dalla  B.  peruviana  di  Humboldt  e  Bonpland, 
pel  fogliame,  che  nella  B.  spectabilis  è  perennante  e 
nell’altra  cade  ogni  anno.  Humboldt  e  Bonpland  no¬ 
tano  che  la  Bugenvillea  spectabilis  si  copre  di  fiori  per 
tutto  l’anno  nel  suo  luogo  natale  ( Plantae  equinoctia - 
les  v.  1,  p.  173),  quantunque  fra  noi  ciò  vedesi  soltanto 
ogni  primavera.  La  specie  menzionata  dagli  autori 
delle  Piante  equinoziali  porta  le  spine  de’ rami  giovani 
diritte,  non  curve;  e  la  corolla  senza  la  strangolatura 
nel  tubo. 

11  genere  Bughenvillea  è  stato  instituito  da  Jussieu 
(  Genera plantarum) ,  il  quale  lo  descrisse  sopra  un 
saggio  secco  raccolto  nella  costa  del  Brasile  dal  Com- 
merson,  allorché  (  1767  al  1769  )  eseguiva  un  viaggio 
intorno  il  mondo,  sotto  il  comando  del  capitano  Bou- 
gainville.  Antonio  Luigi  Bougainville,  celebre  viag¬ 
giatore,  socio  dell’Istituto  di  Francia,  nacque  a  Parigi  il 
1729  e  morì  il  1811.  La  scienza  di  Flora,  per  rendergli 
omaggio,  ha  insignito  del  suo  ricordevole  nome  uno  dei 
più  belli  generi  del  suo  svariatissimo  regno. 

Giuseppe  Antonio  Pasquale. 


1  EmTAHRISTI. 

Desiando  rendere  alla  negletta  e  dimenticata  chitarra 
un  omaggio,  ci  è  pervenuto  un  articolo  della  Gazetle 
Musicale.  Questo  contiene  buona  parte  delle  nostre  idee 
su  tale  argomento ,  e  lo  premettiamo  ad  altra  mono¬ 
grafia  meno  come  proemio  che  come  prova  di  aver  i 
chitarristi  anche  in  Francia  qualche  amico. 

La  razza  de’Patagoni ,  di  cui  si  trovan  talora  le  ossa 
gigantesche  sepolte  nella  Terra-di-Fuoco,  è  scomparsa 
dalla  superficie  del  globo,  come  d’ora  in  ora  si  scan¬ 
cella  quella  de’ cretini.  Altrettanto  avviene  de’ suonato¬ 
ri  di  chitarra.  Che  è  mai  un  chitarrista  nella  popolazio¬ 
ne  sempre  crescente  degl’istrumentisti?  Un  atomo,  una 
quinta  ruota  alla  carrozza,  come  volgarmente  si  dice. 

Quante  artistiche  inclinazioni  si  mutano!  La  chitar¬ 
ra  che  è  e  sarà  sempre  lo  strumento  nazionale  della 
Spagna,  I  interpctre  misterioso  degli  amori  ispani  e 


de’ loro  notturni  rispetti ,  fu  pure  per  lungo  tempo  h» 
strumento  favorito  de’ Francesi.  Essa  compendia  l’ar¬ 
monia  come  l’arpa  ed  il  pianoforte,  ma  più  ^algebrica» 
mente ,  con  minor  apparato  e  pretensione.  E  la  com¬ 
pagna  della  segreta  romanza,  o  come  dice  Ducis, 

C est  lejidèle  ami  dii  chagrin  solitaire. 

La  chitarra  deriva  senza  dubbio  dalla  lira  ,  dalla 
cetera  ,  dal  mandolino,  dalla  tiorba,  dal  sistro, dal  liu¬ 
to.  Sarebbe  difficile  render  ragione  del  silenzio  osser¬ 
vato  da  Rousseau  nel  suo  Dizionario  di  musica  su  tut¬ 
ti  questi  strumenti.  La  chitarra  divenne  lo  strumenta 
alla  moda  in  tutte  le  classi  della  società  trent  anni  ad¬ 
dietro.  Si  tentò  di  darle  la  forma  della  lira  antica,  ma 
tal  tentativo  ebbe  poco  buon  successo  ;  la  chitarra  spa- 
gnuola  prevalse. 

La  maggior  parte  de’ nostri  canzonieri  eh  erano  i 
corifei  delta  letteratura  facile  aveano  invocato  il  medio 
evo  coi  suoi  menestrelli ,  e  ,  sotto  il  Consolato  e  1  Im¬ 
pero  ,  le  gallerie  non  risuonarono  che  de’ lamenti  del 
trovatore.  La  chitarra  fiorì  allora  e  divenne  l  ausiliaria 
e  la  fida  compagna  di  tutti  i  canti  cavallereschi  eh  era¬ 
no  ispirati  dalle  guerriere  prodezze  di  quel  tempo.  L’uf* 
fiziale  degli  ussari  accompagnando  con  la  chitarra  le  ro¬ 
manze  allor  in  voga  della  regina  Ortensia  :  Riposate 
buon  cavaliere ,  o  Partendo  per  la  Siria ,  o  V oi  mi 
lasciate  per  cercar  la  gloria  ;  era  succeduto  al  colon¬ 
nello  de’dragoni  dell’antica  milizia  che  facea  ricami  ap¬ 
po  la  donna  del  suo  cuore.  La  ristaurazione  vide  intie- 
piedirsi  il  fanatismo  pel  culto  della  chitarra,  ma  tolle¬ 
rò  i  chitarristi.  Doisy,  Lintant,  Vidal,  dopo  avere  scrit¬ 
to  de’ metodi ,  delle  sonate,  de’ duetti  per  chitarra,  ce¬ 
dettero  a  Sor  ed  Aguado  chitarristi  spagnuoli  di  pròno 
ordine  ;  venner  poscia  Carcassi  e  Castellacci  italiani, 
ed  a’ nostri  giorni  il  polacco  Szezepanowsky  che  tien  lo 
scettro  della  chitarra ,  se  pur  la  chitarra  ne  ha  alcuno. 
A  dir  vero  i  due  artisti  più  abili  in  tal  genere  sono  stali 
Sor  e  Carcassi. 

Il  primo  suonava  mirabilmente  della  musica  severa  , 
delle  fughe,  ed  a  quattro  parti  su  questo  istruraento, 
preso  forse  a  torto  in  ispregio  dalla  maggior  parte  de¬ 
gl’  istrumentisti.  A  noi  che  abbiam  saputo  suonarlo, 
senz’averlo  appreso  e  senza  saper  troppo  come,  è  venu¬ 
ta  la  fantasia  di  difenderlo  avverso  ai  suoi  detrattori.  E 
certo  che  nessun  altro  dà  un  maggior  diletto  armonico 
quando  accoppiasi  alla  melodia  vocale.  Cosa  curiosa! 
Il  musico  ragguardevole  che  pubblicava  teste  nella  Ga- 
z ette  Musicale  una  serie  di  articoli  interessanti ,  colui 
che  conosce  così  bene  la  capacità  ,  il  valore,  il  carat¬ 
tere,  gli  effetti  di  ciascun  membro  della  gran  famiglia 
istrumentale ,  Berlioz  in  somma  non  è  che  chitarrista. 
Per  un  non  men  curioso  ravvicinamento  si  può  citare  a 
riguardo  di  questo  profondo  teorico  su  l’istrumentazio- 
ne  il  chitarrista  spagnuolo  Huerta,  che,  quantunque 
poco  conoscitore  di  musica,  fa  nel  suo  strumento  delle 
cose  così  straordinarie  come  belle  e  leggiadre.  Egli  sta 
alla  chitarra  come  il  romanziere  Richelmi  all  arte  del 
canto  ;  e  certo  l’uno  e  l’altro  son  caduti,  se  non  nel  do¬ 
minio  del  ridicolo,  almeno  nel  genere  affettato. 

Nel  numero  di  quelli  che  hanno  molto  scritto  per  la 
chitarra,  che  han  fatto  de’metodi  o  pubblicato  degli 
accompagnamenti  bisogna  citar  Ferdinando  Cerulli, 
Molino,  Gatayes,  Joly,  Porro,  i  due  Moisonnier,  Mare- 
scot ,  Pastore,  ma  soprattutto  Juliani,  Legnani  e  Luigi 
de  Coll,  autori  di  concerti,  serenate,  duetti,  terzetti, 
quartetti ,  quintetti ,  sestetti  ec.  ec. 

Non  ostante  la  sua  poca  pretensione,  non  ostante  la 
dolcezza  della  sua  armonia  ed  i  suoi  segreti  incanti  , 
non  ostante  la  poesia  de’  boleros  che  ci  vengono  dalla 
antica  Iberia,  de’ quali  è  il  più  dolce  interpetre  questo 
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•strumento,  non  camparisce  esso  più  che  in  mano  di  Fi¬ 
garo  o  d’ Almaviva  mentre  canta:  Io  son  Lindoro ,  o 
in  quelle  di  suonatrici  che  non  iscorticano  meno  le  ro¬ 
manze  di  madamigella  Pugetche  le  regole  dell’ armonia 
e  quelle  della  prosodia.  La  chitarra  è  dunque  caduta 
nella  categoria  de’ cappelli  alla  Morillo,  de’ classici  e 
de’ romantici  (1),  e  della  strofa  detta  di  fattura  nei 
vaudevilles. 

Dopo  aver  ricordato  in  altro  articolo  su  i  flautisti  Po- 
pinione  di  Cherubini  sui  soli  o  i  duetti  di  flauto  in  ge¬ 
nerale,  noi  crediamo  dover  citare  quello  di  Beck  musi¬ 
co  di  alto  grado  ed  artista  spiritoso  cognito  per  un  gran 
numero  di  componimenti  originali  su  l’istrumento  che 
forma  il  soggetto  di  questo  discorso-  Un  chitarrista  ita¬ 
liano  era  andato  a  dar  delle  Accademie  a  Bordeaux; 
Beck,  dopo  averlo  ascoltato  con  tutto  il  raccoglimento, 
gli  si  avvicina  e  gli  dice  :  E  sorprendente!  ammirevole! 

(i)  Noi  diremmo  classicisti  e  romanticisti. 


qual  ricchezza  di  armonia!  qual  purità  di  stile!  che  net¬ 
tezza  in  difficoltà  così  inestricabili!  che  bello  ingegno!... 
Ah!  signore,  che  tempo  perduto!  (2)  Questa  esclama¬ 
zione  compendiava  quanto  si  può  meglio  il  giudizio  che 
si  dee  portar  su  la  chitarra  e  sopra  coloro  che  si  occu¬ 
pano  con  serietà  e  pretensione  di  questo  dimenticato 
istruraento^(3).  A. 


(2)  Se  l’italiano  sapea  di  Beck  quanto  ne  dice  l’autore  di 
questo  articolo,  gli  avrebbe  probabilmente  risposto  :  E  vero! 
io  ho  perduto  io  eseguir  delle  suonate  su  la  chitarra  il  tempo 
stesso  che  voi  avete  perduto  in  comporne. 

(3)  Il  sig.  Errico  Bianchard  ha  della  predilezione  per  la 
chitarra,  come  scorgesi  da  vari  tratti  delsuo  articolo:  egli  se 
ne  fa  apologista  avverso  ai  detrattori,  e  cita  l’autorevole  e- 
sempio  di  Berlioz  chitarrista.  Ciò  non  ostante  il  timore  di  of¬ 
fender  la  moda  il  rende  titubante  e  discorde  con  sè  stesso. 
Quanti  non  cadono  in  ridicolo  con  la  premura  stessa  di  schi¬ 
varlo! 
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L’ IMPERO. 

IV.  IL  TIFO  —  RITORNO  A  SAIJNT-CLOCD - LE  TRATTATIVE. 


I.  Dopo  la  vittoria  di  Hanau,  l’Imperatore  tornato 
a  Magonza, consacra  sei  giorni  a  riorganizzar  l’esercito. 

Il  Duca  di  Taranto  difenderà  il  Reno  a  Colonia;  Mar¬ 
mont  a  Magonza  ;  Victor  a  Strasburgo;  il  Duca  di  Val- 
my,  Rellermann,  va  a  Metz  a  comandar  le  riserve;  Ber¬ 
trand  che  ha  sostenuto  l’ ultimo  combattimento  su  la 
Rintzig,  è  posto  in  prima  linea  su  la  testa  del  ponte  di 
Cassel ,  inespugnabile  baluardo  di  Magonza. 

Tutto  il  resto  della  schiera  ha  varcato  qnesto  gran 
limite  assegnato  dalla  Repubblica  alla  Francia. 

Ma  qui ,  come  a  Torgau,  un  tifo  maligno  dominante 
negli  ospedali  militari  miete  a  centinaja  i  prodi  che  la 
morte  rispettò  sul  campo  di  battaglia.  Questa  terra,  che 
è  ancora  Francese  par  che  non  abbia  che  sepolcri  pe* 
suoi  difensori. 

Or  tutta  l’arte  medica  è  inutile,  tutti  i  soccorsi  sono 
vani  ;  Magonza  presenta  uno  spettacolo  funesto  a  veder¬ 
si,  pietoso  a  considerarsi.  La  mano  del  Signore  s’aggra¬ 
va  su’  figli  di  Francia.  Essa  ha  spedito  gli  elementi  in 
guerra,  la  fortuna  avversa,  i  casi  non  prevedati,  la  ce¬ 
cità  dell’intelletto,  ad  atterrare  il  gran  colosso  che  ha 
mostrato  alle  genti  quanto  possa  l’ ingegno  Italiano. 

E  non  è  tutto  ancora.  Gli  uomini  si  apparecchino  a 
veder  cose  che  sembran  dell’  altro  mondo. 

II. 

In  vista  tranquillo ,  ma  col  cuore  lacerato ,  nel  dì  9 
di  Novembre ,  Egli  rivede  Saint-Cloud. 

Potrei  qui  mostrarti  tutte  le  trattative  che  ban  luogo 
tra  il  Duca  di  Vicenza,  a  cui  Egli  dà  il  portafoglio  de¬ 
gli  affari  stranieri,  e  i  Ministri  delle  Potenze. 

Ma  a  qual  prò! 

Ti  basti  sapere  che  la  pace  è  impossibile,  e  la  guerra 
inevitabile.  Si  deporranno  le  armi  sol  quando  Egli  sarà 
caduto. 

Ti  basti  sapere  che  Francia  è  cinta  da  un  cerchio  di 
ferro. 

Il  Reno  è  abbandonato  a’ Coalizzati  a  Baie,  a  Rhein- 
felden,  a  Scialfusa;  la  via  di  Ginevra  è  aperta. 

Schwartzemberg  è  incaricato  di  eseguire  il  primo  mo¬ 
vimento;  Bubna  il  secondo;  Biucher  aspetta  che  essi  si 
avviino  per  varcare  il  Reno  a  Manheim  ;  e  Bernadotte 
aspetta  che  Biucher  ponga  il  piede  su  la  vecchia  Fran¬ 
cia,  per  entrar  nel  Belgio. 


Queste  masse  vittoriose  non  han  nulla  a  temere  alle 
spalle. 

Saint-Cyr  co’ suoi  32,000  soldati  è  stato  disarmato 
e  condotto  prigioniero;  Stettin  è  caduta,  Amsterdam 
accoglie  Bulow  e  proclama  la  casa  di  Orange  ,  Utrech 
si  arrende,  Lubecca  è  degli  Svedesi,  Breda  è  vinta,  e 
in  ultimo  il  Re  di  Danimarca  ha  dovuto  abbandonare 
la  sua  alleanza. 

Sola  Torgau ,  la  piccìola  Torgau,  sparsa  di  cadaveri, 
in  preda  al  tifo,  col  cimitero  occupato  dal  nemico,  sola 
Torgau  retta  da  Dutaillis  chiude  le  porte  in  faccia  agli 
avversari. 

Ed  Egli!  si  sgrava  finalmente  della  Spagna,  e  col 
trattato  di  Valencay  le  rende  Ferdinando;  e  un  altro 
patto  pur  segna  coll’eroico  e  imprigionato  Pio. 

E  tu  credi  che  Francia  sia  esausta? 

No  —  un  senato-consulto  del  di  13  di  Novembre  chia¬ 
ma  300,000  soldati  all’ armi  !  Quanti  giovani  vi  restano, 
quanti  possono  stringere  un  fucile ,  tutti  son  chiamati 
ai  campo!  Poi  180,000  guardie  nazionali  son  mobiliz¬ 
zate,  per  rafforzare  i  presidi  interni.  Il  suo  genio  s’alza 
gigante  nel  periglio,  si  reca  in  mano  tutte  le  risorte 
dell’ Impero,  e  le  pone  in  moto. 

Nel  dì  13  dicembre,  convocato  a  Saint  Cloud  il  Sena¬ 
to,  il  Corpo  legislativo  e  il  Consiglio  di  stato ,  così  fa¬ 
vella. 

«  Senatori ,  Consiglieri  di  Stato ,  deputati  de  dipar* 
timenti  al  corpo  legislativo . 

«  Splendide  vittorie  illustrarono  le  armate  Francesi 
«  nell’ ultima  campagna  :  defezioni  senza  esempio  le 
«  han  rese  inutili.  La  Francia  sarebbe  in  periglio  se 
«  l’energia  e  la  unione  de’Francesi  non  fossero.  Io  non 
«  fui  sedotto  dalla  prosperità;  sarò  maggiore  della 
a  sventura.... 

«  Monarca  e  padre  sento  che  la  pace  è  necessaria 
a  a* troni  e  alle  famiglie. 

< 1  Delle  negoziazioni  son  cominciate...  io  ho  aderito 
C  alle  condizioni  proposte...  non  mi  opporrò  alla  pace. 

I  documenti  furon  comunicati  al  Senato. 

Nel  dì  30  la  sua  deputazione  così  dicea  a  Lui,  appro¬ 
vando  tutti  i  sacrifizi  domandati  collo  scopo  di  ottener 
la  pace; 

ce  È  il  voto  della  Francia,  è  il  bisogno  dell’umanità. 
«  Se  il  nemico  persisterà  nel  rifiuto,  e  bene  o  Sire, 
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ft  noi  combatteremo  per  la  patria,  tra  le  tombe  de’ no¬ 
ie  stri  padri,  e  le  cune  de’ figli  nostri. 

E  il  mio  scopo,  egli  risponde.  Ma  il  Bearnese,  l’Al- 
sazia,  la  Franca  Contea,  il  Brabante  son  violati.  Le 
grida  di  questa  parte  della  mia  grande  famiglia  mi  la¬ 
cerano  il  cuore  ;  io  chiamo  i  Francesi  al  soccorso  de’ 
Francesi  ;  chiamo  i  cittadini  di  Parigi,  di  Bretagna, "di 
Normandia,  di  Sciampagna  al  soccorso  de’Ioro  fratelli. 
Pace  e  liberazione  del  nostro  territorio  dev’esser  il  no¬ 
stro  grido.  All’aspetto  di  tanti  armati  il  nemico  fuggirà, o 
segnerà  la  pace  su  le  basi  da  lui  stesso  proposte.  Or  non 
è  più  quistione  di  riconquistare  ciò  che  conquistammo. 

Il  Senato  seconda  queste  mire. 

Ma  il  Corpo  Legislativo  usa  un  linguaggio  diverso. 
La  sua  commissione  favella  di  guarentigie,  di  doglianze. 


Questo  indirizzo  è  sanzionato  da  223  voti  contro  3f. 
L’Imperatore  sente  profondamente  gli  effetti  e  il  si¬ 
gnificato  di  questo  linguaggio.  E  comanda  la  confi¬ 
sca  degli  esemplari  del  rapporto ,  la  distruzione  delle 
stampe ,  la  chiusura  del  palazzo  legislativo. 

Più,  dà  a’ deputati  una  udienza  di  congedo,  e  così 
loro  dice: 

«  Ho  soppresso  il  vostro  indirizzo  ; 
il  Era  un  indirizzo  incendiario, 
d  Gli  undici  dodicesimi  del  corpo  legislativo  son  for- 
«  mali  di  buoni  cittadini ,  li  conosco ,  e  avrò  cura  di 
«  loro;  ma  l’altro  dodicesimo  è  formato  di  faziosi. 

€  Il  vostro  relatore  e  il  signor  Laicé  son  tali  ;  essi 
(t  corrispondono  coll’  Inghilterra  pel  mezzo  di  Desàze  \ 
k  Io  so  ;  ne  ho  le  prove. 


(  Napoleone  rimprovera  il  Corpo  Legislativo.  ) 


G.  Hiccio  lit. 


«  V’ha  degli  abusi. 

«  E  questo  il  momento  di  porli  in  vista?  Or  che 
«  200,000  Cosacchi  varcano  le  frontiere! 

<c  Ora  disputate  su  le  libertà  individuali ,  su  le  fran- 
«  chigie  individuali,  or  che  si  tratta  di  salvare  la  liber¬ 
ti  tà  politica  e  la  indipendenza  della  nazione? 

«  E  d’uopo  resistere  al  nemico,  o  signori... 

«  E  d’uopo  imitar  l’esempio  degli  Alsaziani,  de’Vol- 
a  sgi  e  della  Franca  Contea  che  mi  domandano  delle 
«  armi. 

«  Voi  separate  nel  vostro  indirizzo  il  Sovrano  dalla 
k  nazione. 

£  Son  io  che  rappresento  il  popolo  qui;  esso  mi  eles- 


«  se  con  quattro  milioni  di  suffragi. 

«  Se  vi  ascoltassi  dovrei  dare  al  nemico  più  ancora 
di  ciò  che  chiede. 

d  Fra  tre  mesi  avrete  la  pace ,  o  io  morrò. 

«  II  vostro  indirizzo  era  indegno  di  me  e  di  voi. 

I  deputati  s’ inchinano  colla  fronte  fino  a  terra  a  que¬ 
ste  gravi  parole;  ma  uscendo  recano  ne’ dipartimenti  la 
discordia  e  l’ allarme. 

Questa  discordia  in  tali  frangenti  è  funesta. 

La  storia  non  approva  questa  sua  inconsideratezza. 

Bastava  aver  chiuso  il  Corpo  Legislativo. 

Ora  un  uomo  e  un  esercito  non  potranno  salvar  la 
Francia.  Cesare  Malpisa. 
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(  Fanny  C 

Eccoci  di  nuovo  fra  le  belle  arti  italiane  e  con  un 
nome  celebratissimo  dovunque  è  in  onore  la  danza,  cioè 
da  per  tutto;  e  con  una  gloria  che  noi;  secondo  il  so¬ 
lilo,  abbiam  creata  e  messa  al  mondo,  ma  che  secondo 
il  solito  dobbiamo  ammirar  da  lungi,  come  se  non  fosse 
cosa  nostra.  Fanny  Cerrito  (il  primo  di  questi  due  nomi 
è  di  adozion  teatrale)  nacque  in  Napoli  un  ventisei  anni 
addietro,  in  Napoli  apprese  a  danzare,  in  Napoli  esordì 
la  sua  carriera,  da  Napoli  partì  prima  sfera;  ma,  quasi 
il  ciel  di  S.  Carlo  abbia  a  pagar  il  fio  della  sua  troppa 
bellezza  e  rinomanza  accogliendo  sol  astri  minori,  non 

(i)  Questa  Immagine  con  l’articolo  che  la  correda  sono  di 
seconda  edizione,  avendo  noi  stessi  creduto  utile  estrarli  dalla 

VNNO  Vili. 


G.  Riccio  lit> 

UTO.  (1)  ) 

sì  tosto  questa  sua  prima  sfera  fu  da  lui  respinta  per 
impulso  di  prevalente  forza  centrifuga ,  cominciò  ella 
con  la  rarità  d’una  cometa  e  la  vaghezza  del  sole  a 
mostrarsi  in  ogni  altro  orizzonte,  fuorché  in  quello  del 
suo  sistema  nativo. 

La  scelta  che  la  Cerrito  fe’del  teatro  è  un  altro  colpo 
di  clava  dato  al  pregiudizio  che  ne  allontana  le  persone 
che  han  come  lei  sortito  decenti  natali  e  buona  educa¬ 
zione.  Figlia  d’un  degno  ulìziale  del  reggimento  Ile, 
avrebb’elia  dovuto,  secondo  tutte  le  regole,  danzar 
nella  giovinezza  con  le  compagne  della  sua  età ,  e  pM- 

Moda  e  riprodurli  in  un  giornale,  di  cui  la  Moda  è  un’ap- 
pendice  « 
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sar,  dio  sa  come!  i!  resto  de’suoi  giorni,  utile  forse  a 
fie  stessa,  ma  inutile  al  resto  de’vi venti.  Fu  dunque  una 
ispirazione  felice  quella  del  signor  Raffaele Cerrito  quan¬ 
do  si  arrese  ai  consigli  del  noto  ballerino  e  coregrafo 
sig.  Filippo  Izzo.  Questi  che  istruiva  la  Fannj  nella 
danza  per  uso  di  camera,  tocco  non  meno  dalle  natu¬ 
rali  disposizioni  della  fanciulla  al  ballo  che  da’progrcssi 
insoliti  che  vi  facea,  disse  seriamente  al  sig.  Cerrito  in 
un  bel  giorno  in  cui  passava  la  Fortuna  per  la  sua  casa 
allegrandola  d’ un  amico  sorriso;  «  Ecco,  io  non  ho  j 
più  nulla  da  insegnare  a  qucst’amabile  donzella  ;  essa  ì 
è  in  istalo  di  esser  la  prima  danzatrice  in  qualunque  ] 
galleria  sarà  invitata  a  far  di  sè  mostra.  Osservo  solo  | 
che  potrebbe  divenir  prima  anche  pel  teatro,  e  che  in 
tal  caso,  io  potrei  continuar  le  mie  lezioni,  »  In  una 
famiglia  impaslojata  da  usi  c  da  opinioni  ereditate  senza 
il  beneficio  deli’ inventario,  non  so  qua!  risposta  si  sa¬ 
rebbe  data  a  quel  precettore.  Ma  il  signor  Cerrito  ebbe 
il  buon  senso  di  dirgli  :  «  Continuate  dunque  ad  ammae¬ 
strarla;  »  e  queste  parole  furono  il  seme  onde  uscì  il 
bel  frullo  che  il  mondo  ama  ed  ammira. 

Io  non  ho  preso  la  penna  per  esortar  tutte  le  famiglie 
bennate  ad  aver  come  legge  l’esempio  del  sig.  Cerrito, 
rna  per  mostrar  loro  la  grande  utilità  che  nasce  talora 
dal  saggiamente  imitarlo.  Ove  si  trovi  un  ingegno  con 
tutte  le  attitudini  alle  belle  arti,  è  un  delitto  inchiodarlo 
alla  pratica  delle  brutte;  che  tali  diventano  le  arti  utili 
mal  esercitate.  Prescindendo  dal  danno  che  si  arreca  ai  j 
figli  e  a  se  stessi  obbligandoli  a  camminar  a  ritroso  ji 
delle  loro  inclinazioni,  quanto  non  si  toglie  al  mondo,  : 
togliendogli  una  Cerrito?  Non  parlo  della  privazion  di  ì 
que* diletti  che  cercano  con  grande  avidità  quegli  stessi 
che  inorridirebbero  all’idea  di  doverli’ esser  dispensieri  j 
i  propri  figli  ;  taccio  della  rinomanza  che  si  dà  a  se  ine*  j{ 
desiino  e  di  quella  che  si  aggiunge  alla  patria;  dissimu-  !■ 
lo  i  doni  che  si  ricevono  dalla  fortuna ,  le  ovazioni  che  jj 
si  ottengono  nelle  città,  gli  onori  che  si  meritano  nelle  *j 
aule  de’ grandi.  Siano  un  nulla  tutte  queste  cose  agli  j 
occhi  d’un  filosofo  morale,  mentre  son  tutto  agli  ocelli  !; 
del  mondo.  Ebbene!  che  mi  si  dirà  dei  soccorsi  che  <j 
l’umanità  bisognosa  e  languente  si  aspetta  e  riceve  dai  : 
grandi  artisti? 

Pur  troppo!  Da  quando  le  arti  teatrali  si  son  fatte  li-  ], 
pie  del  filantropismo  e  ministre  della  beneficenza,  ban  : 
vittoriosamente  risposto  a  tutt’i  sofismi  del  pregiudizio.  I 
Esse  sonosi  nobilitate  agli  occhi  di  tutti ,  massime  se  i  j 
loro  cultori,  fuggendo  gli  abili  molli  e  i luoghi  chiusi ,  ; 
come  Clorinda,  possono  dir  con  lei  al  par  della  Cerrito: 

Ne’  teatri  onestate  anco  si  serba  ! 

Una  Catalani  che  cantando  provvede  di  pane  migliaja 
di  poveri  e  solleva  migliaja  di  appestati  ;  un  Listz  ed  un 
Thalberg  clic  col  frutto  d’una  sola  accademia  danno 
alla  incendiata  Amburgo  uno  de’più  couspicui  soccorsi, 
meritano  dalla  umanità  meglio  che  fautore  d’uri  lungo 
ed  insulso  trattato  di  scienza  che  non  giova  al  mondo  se 
non  quando  è  ignorato. 

A  questa  gloria  degli  artisti  benefici  partecipa  in  mo¬ 
do  singolare  la  nostra  gentil  Cerrito.  Festeggiata  che  fu 
nei  più  famosi  teatri  d’Italia,  passò  in  Inghilterra,  e 
le  accoglienze  che  vi  trovò  furou  tali  ch’ella  vi  è  tornata 
più  volte. 

% 

...  E  bello  riveder  il  luogo 

Che  un  gentil  fatto  ti  ricorda... 

Or  in  uno  de’suoi  ultimi  soggiorni  a  Londra,  com’eb¬ 
be  udito  che  gli  abitanti  di  Manchester  erano  travagliali 
da  quella  miseria,  che,  al  dir  del  Times  de’ 30  luglio 
1842  ,  spaziava  in  tutt’i  distretti  industriali  della  Gran 
Bretagna,  assicuratasi  di  ciò  per  lettera  d’uno  de’mem- 


bri  del  Parlamento,  cui  aprì  il  suo  generoso  pensiero, 
alfreltossi  a  far  annunziare  uno  spettacolo  straordinario 
a  profitto  degl’indigenti  di  quella  città.  Così  ella  rende*- 
va  grazie  alle  lodi  singolarissime  che  vi  avea  riscosse 
in  visitarla.  Ecco  quello  che  aggiunge  il  Times  lodando 
il  divisamente  di  lei,  dopo  aver  ricordato  la  intelligenza 
e  la  maestria  somma  nella  danza  che  quivi  avean  frut¬ 
tato  alla  Cerrito  i  più  lusinghieri  onori,  e  la  modestia 
ond’ella  gli  avea  sempre  abbelliti: 

«  Noi  siamo  prossimi  ad  annunziare  il  nome  della 
Cerrito  in  modo  da  congiungere  all’ammirazione  ch’es- 
so  sempre  ispira  un  virtuoso  sentimento  di  gratitudine 
e  riconoscenza  dovuto  alla  sua  carità.  »  E,  narrata  la 
cagione  che  suscitolla,  continua  in  questi  sensi:  i  Spe¬ 
riamo  che  gli  onorevoli  signori  incaricati  della  eseci*- 
zione  di  tal  proponimento  non  falliscano  allo  scopo  iu 
un  afTare  sì  utile  e  (generoso,  pel  quale  sentiamo  esser 
debitori  alla  bella  e  bionda  italiana  di  aver  voluto  soc¬ 
correre  i  poveri  inglesi  con  una  bontà  che  non  possiamo 
non  ammirar  altamente  in  codesta  celeberrima  artista  ». 

Ecco  poi  come  il  Giornale  di  Corte  de’ 23  luglio  fa¬ 
vella  di  quella  beneficiata  che  erasi  celebrata  la  sera 
de’ 21  del  mese  stesso: 

«  Ad  onorare  la  tanto  ammirata  Cerrito  convennero 
al  teatro  famiglie  ricche  e  principesche.  Innumerevoli 
mazzetti  di  fiori  caddero  a  piè  della  brillante  ed  amabile 
regina  del  ballo.  Gli  accalcati  spettatori  della  platea ,  i 
possessori  delle  sedie  chiuse,  la  nobiltà  concorsa  a  gara 
ne’ palchi,  tutti  erano  impazienti  di  festeggiare  la  bella 
benefattrice.  Com’ella  apparve  adorna  del  ri$co  e  pit¬ 
toresco  abito  polonese,  si  levò  un  tuono  di  acclamazioni 
cui  ella  rispose  con  un  militar  saluto  alla  maniera  po¬ 
lacca.  Slanciossi  poi  con  la  sua  compagna  signora  Ca¬ 
mini  alla  esecuzione  della  Varsovienne ,  nella  quale  per 
la  incomparabile  leggerezza,  per  la  grazia  e  la  vivacità 
incantevole  delle  sue  maniere  riscosse  applausi  senza 
fine.  Non  ebbe  mai  il  teatro  un  trionfo  più  compiuto  di 
quello  che  vi  ottenne  la  Cerrito.  Quel  che  fece  ella  po¬ 
scia  ballando  un  walzer  con  la  stessa  Cannili  supera 
ogn’ immaginazione.  Deposto  il  vestito  polacco,  ricom¬ 
parve,  dopo  che  fu  cantata  la  famosa  preghiera  del 
Mose  ,  6otto  le  forme  dell’ affascinante  Alinea  nel  ballo 
di  tal  nome,  e  rieccitò  lo  stesso  entusiasmo  allorché  es& 
guì  la  danza  col  tamburello  nel  secondo  atto,  ed  il  su¬ 
perbo  } lasso  a  tre  nel  terzo.  Noi  siamo  di  ferma  opi¬ 
nione  che  la  Cerrito  iu  queste  scene,  non  che  superata, 
non  è  mai  stata  eguagliata.  Troverebbesi  imbarazzato 
un  Fadladeen  (egregio  critico  inglese)  a  ragionar  di 
lei  ». 

Nè  men  rilevante  è  il  giudizio  che  diè  della  stessa  se¬ 
rata  un  altro  giornale  inglese  intitolato  Gazzetta  di 
Corte,  a  Jcr  l’altro  il  teatro  riboccava  di  spettatori,  e, 
cosa  insolita  di  giovedì ,  vi  era  convenuta  numerosa 
mano  di  nobili  a  partecipare  alla  festa  data  dalla  brib* 
laute  Cerrito.  Nou  mai  vide»»  tant’ aristocrazia  in  una 
serata  fuori  abbonamento.  Ma  la  Cerrito,  la  Cerrito  dal 
piè  di  damma  o  di  cavriola,  la  graziosa,  la  forte,  l’a¬ 
mabile  Cerrito  era  una  calamita  troppo  polonio  per  po¬ 
terle  resistere.  Chi  è  colui  cho  bada  se  sia  o  no  sera  di 
abbonamento  quando  la  Cerrito  danza?  chi  è  colui  cho 
in  siuiil  caso  osservar  voglia  le  leggi  della  etichetta?  ec. 
ec.  ec.  «  Caduto  il  sipario,  proseguo  lo  stesso  giornale, 
interminabili  applausi  la  richiamarono  su  le  sceno  ove 
le  furono  gittate  laute  corone  di  fiori  da  potersene  de¬ 
corare  un  intero  palazzo  ». 

Ma  nou  finiremmo  mai,  se  volessimo  tener  dietro  alle 
gazzette  che  parlan  di  lei.  Epperò  tocchiam  il  genere 
della  sua  danza  prima  che  questa  pagina  ne  venga  me¬ 
no.  Al  primo  mostrarsi  su  le  nostre  scene  attirò  a  sè 
l’attenzione  di  tutti  per  una  certa  eleganza  negli  atteg- 
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giamenti  ed  un  grazioso  abbandono  nelle  cadenze.  Si 
vide  in  ciò  1  arte  secondar  la  natura  che  le  fu  molto  li¬ 
berale  di  avvenenza,  di  vivacità  e  di  snellezza,  si  vide 
il  germe  di  un  gusto  e  sentire  squisito.  Se  dunque  non 
c’ ingannano  le  nostre  rimembranze ,  e  se  al  principio 
risponde  il  successo,  la  Cerrilo  non  deve  la  sua  faina 
che  al  pieno  sfoggio, al  compiuto  sviluppamento  di  quel¬ 
la  eleganza  di  modi  e  di  quelle  graziose  cadenze.  For- 
8  ella  avrà  aggiunto  a  queste  amabili  qualità  anche  gli 
slanci,  i  voli,  il  turbinarsi  e  tutte  le  altri  arti  la  cui 
mercè  le  ballerine  sembrano  appartenere  aH’aria  più 
che  ad  ogni  altro  elemento.  Se  non  che,  escludendo 
molte  di  queste  arti  la  grazia  o  almeno  scemandola  (che 
dov’c  più  la  fatica  ivi  deve  comparir  minore  la  leggia¬ 
dria  )  amiam  supporre  che  quest’amabile  danzatrice  nel 
compiere  con  Maria  Taglioni  e  Fanny  Elsler  il  ternario 
cui  il  mondo  coregralico  s’inchina,  abbia  fatto  un  bel 
misto  delle  virtù  di  entrambe.  Ed  ernie  ciò  facile  mercè 
la  semplice  perfezione  delle  sue  facoltà  naturali.  Il  per¬ 
chè  quando  udiam  dire  che  Fanny  Cerrito  riceve  coro¬ 
ne  non  mai  date  ad  alcuna,  ne  viene  in  pensiero  ch’ella 
per  sua  propria  virtù  mostri  il  mitologico  della  prima 
delle  sue  rivali  nel  romantico  dell’altra. 

Domenico  Anzelmi. 
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USA  MOVA  MAGMA  DA  TREBBIARE 

Secoudo  l’ attuai  sistema  osservato  in  Puglia,  e  forse 
in  tutte  le  altre  parli  del  regno  ,  per  trebbiare  cento  tu- 
moli  di  grano  si  richiedono  non  meno  di  quindici  giu¬ 
mente,  a  quel  che  ne  vieti  asserito  da  persone  esperte 
delle  cose  campestri.  Un  possessore  di  vastissimo  terre¬ 
no  destinato  a’ frumenti,  deve  dunque  per  tutto  l’anno 
utitrir  una  gran  torma  di  silialti  animali,  il  miglior  uso 
de  quali  non  oltrepassa  il  tempo  d’un  mese.  Quale  spen¬ 
di0  non  è  questo  per  se  stesso,  e  più  per  le  mutate  con* 
dizioni  de’ pascoli  pugliesi?  Cresciutala  popolazione  e 
con  essa  il  bisogno  di  aprire  alla  coltura  e  dissodar 
molte  terre,  si  sono  per  conseguenza  quivi  diminuiti  i 
pascoli,  rimanendo  la  stessa  necessità  di  trebbiare,  anzi 
accrescendosi  co’ colti.  Si  vuol  per  tutto  argomento  una 
cifra?  Pagasi  oggi  dì  140  e  150  ducati  uno  spazio  di 
prato  detto  carro  che  dieci  anni  addietro  non  costava 
più  di  40  a  50  ducati.  Dove  nutrir  può  dunque  il  co¬ 
lono  un  enorme  armento  cavallino  cui  è  uopo  di  paschi 
liberi  e  spaziosi?  Ed  ove  la  necessità  duri  di  aumentarlo 
o  mantenerlo  almeno  qual  era,  non  torna  ciò  a  danno 
dell’armento  bovino  e  del  gregge  di  cui  è  si  moltiplice 
ed  indispeusabile  l’uso  e’I  bisogno? 

Senza  tali  premesse  sentir  non  si  poteva  tutta  la  im¬ 
portanza  della  macchina  da  trebbiare  inventata  dallo 
Svizzero  Giovanni  Briuvald  di  Zurigo.  Quest’uomo  be¬ 
nemerito  di  tutti  gli  agricoltori, e  de*  Pugliesi  principal¬ 
mente,  ha  sciolto  già  il  non  facil  problema  in  modo  da 
non  rendersi  più  spaventevole  la  diminuzione  de’psscoli, 
e  da  divenir  anche  agevolissima  la  trebbiatura.  Mercè 


NECROLOGIA- 


Il  chiaro  cigno  sulla  sponda  amena 
Del  Sebeto  perde  l’usala  lena. 

Baldo  vtni. 

Cadeva  il  17  novembre  1842,  e  Luigi  Giuseppe  Ca¬ 
potorti  in  età  di  75  anni  saliva  in  grembo  al  Creatore  , 
pieno  di  gloria,  e  col  desiderio  e  il  compianto  de’con- 
sanguinei  c  degli  amici.  L’onore  fu  la  sua  guida  in  que¬ 
sta  valle  piena  di  miserie,  e  le  virtù  che  fanno  l’uomo 
grande  innanzi  a  Dio  e  agli  uomini,  furono  a  lui  com¬ 
pagne  fino  all’ora  estrema. 

Giovanetto\,  albeggiando  ancora  la  sua  vita,  manife¬ 
stò  genio  incomparabile  per  le  musicali  discipline,  e  fu 
di  undici  anni  accolto,  per  un  posto gratis,  nel  Reai  Col¬ 
legio  di  S.  Onofrio.  E  qui  è  degno  di  ricordanza  un  fatto, 
che  nella  memoria  degli  uomini  è  forse  unico.  Stavano 
intenti  gli  Esaminatori  ad  esperimentarlo,  quando  egli 
il  Capotorti ,  dopo  aver  manifestato  un  valore  al  certo 
maggiore  dell’ eia,  fecesi  d’improvviso  ad  osservare 
che  il  maestro  che  lo  accompagnava  aveva  male  ese¬ 
guita  una  battuta  ;  e  il  giovinetto  undecenne  avea  ra¬ 
gione;  quindi  riscosse  plauso  ed  approvazione. 

Non  ancor  egli  perveniva  a’trent’anni,  che  fatto  gran¬ 
de  sotto  le  discipline  de’celebri  Durante,  Piccinni,  Mil- 
lico ,  uscì  del  Conservatorio ,  e  fu  maestro  che  seppe 
ji  educare  alla  maestria  ilei  contrappunto  un  Mercadantc, 
un  Conti,  un  Pavese  ,  un  Onorio,  e,  a  quella  del  can¬ 
to  ,  fra  le  donne,  la  Chabran,  la  Coupé,  l’incompara¬ 
bile  RIalibran,  e  tante  e  tante  altre. 

Scrisse  molto,  e  con  gran  fama,  pe’ Reali  Teatri.  Il 
suo  Marco  Curzio  fu  ripetuto  consecutivamente  per  ben 
quaranta  sere  in  mezzo  a  fragorosi  applausi,  ed  il  mae¬ 
stro  venne  accompagnato  alla  propria  abitazione  da  e- 
lettissima  schiera  di  nobili  concittadini  ed  esteri.  h'Enea 
in  Cartagine ,  gli  Orazii  e  Curia zii ,  gli  Sposi  in  ris¬ 
sa ,  ebbero  al  tempo  loro  uon  comune  rinomanza.  E  tan¬ 
ta  corse  di  lui  faina,  che  più  e  più  Accademie  scientifi¬ 
che  lo  vollero  aggregato  al  consesso  loro. 

Valga  poi  a  tutta  sua  lode  il  ricordare  ciò  che  il  cele¬ 
bre  Zingarelli  solea  dire;  cioè  che  tutti  i  maestri  moderni 
doveano  dirigersi  al  Capotorti  per  apprendere  il  veto 
canto  e  il  vero  Contrappunto.  Pur  il  valentuomo  ebbe 
in  vita  molte  amarezze ,  e  lasciava  per  estremo  ricordo 
e  quasi  precetto  a  suo  figlio  di  non  iscriver  mai  per  tea¬ 
tro,  ripetendo  sempre  esser  quello  uu  amarissimo  panel 

Tommaso  Semmola. 
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ABBIGLIAMENTO  DELLA  MOGLIE  DEL  DOGE  IN  VENEZIA* 
CtCÌLIA  DANDOLO. 


Cecilia  Dandolo,  moglie  del  Doge  Lorenzo  Priuli , 
fece  la  sua  entrata  con  bellissima  e  solennissima  pom¬ 
pa.  A  quello  spettacolo  concorsero  in  piazza  tutte  Io  ar¬ 
ti.  Quando  Ella  recossi  al  palazzo  che  vedovasi  ornalo 
di  tappeti  e  arazzi  finissimi,  e  di  stoffe  ricchissimo,  ai- 
traverso  le  Corti  con  gran  maestà,  e  visitò  tutti  que'hiò- 
vato  di  tale  importanza  tra  pel  piacere  di  descriverlo,  e  gbi  ne’quali  eransi  apparecchiate  le  credenze ,  di  cui  non 

quello  di  readfre  alPautore  !•  lodi  che  da  noi  si  possono  ©  credibile  la  magnificenza  e  ricchezza  di  vasi  d’argento 


tal  macchina,  due  mule  soltanto  fanno  le  veci  di  11 
giumente  ;  epparò  in  un  giorno  sei  o  al  più  nova  delle 
pnme  trebbiano  da  250  a  300  tuinoli  di  grano,  quantità 
per  cui  si  richiedono  da  40  a  48  delle  seconde! 

Noi  siamo  impazienti  di  veder  messo  in  uso  un  tro- 


piu  grandi. 


A. 


e  d’oro.  Precedeva  Cecilia  accompagnata  da’Senatori 
e  da’  suoi  parenti  vestiti  tutti  solennemente.  A  corteg¬ 
giarla  furono  elette  dugento  trenta  donne  nobili  tutia 
vestite  di  seta  bianca  e  ornate  di  perle  e  di  giojclli  di 

mollo  valore.  La  sala  poi  del  gran  Consiglio  fu  desti- 

1  * 
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nata  ai  balli  che  vi  furon  fatti  con  grandi  apparec* 
chi  di  suoni  e  di  soavissimi  concerti.  Al  finire  di  essi 


Vieni  diletta  schiudimi 
Armonioso  il  canto 
Ch’entro  ad  un  cor  che  palpita 
Scende  soave  tanto  ; 

E  mesta  illanguidita 
Torna  a  gustar  la  vita 
Una  dolcezza  ancor. 

Ah  non  è  ver  che  provino 
Della  sventura  il  pondo 
Talor  le  ascose  lacrime, 

II  sospirar  profondo  ; 

Che  toglie  in  lor  vaghezza 
Alma  gentil  che  sprezza 
Piacere  iugannator. 

Io  fra  solinghe  e  tacite 
Mura  felice  or  sono 
Se  al  bel  pensier  che  m’agita 
Arpa  ne  sciogli  un  suono. 

Se  schiudi  lamentosa 
Qual  nel  mattin  la  rosa 
L’incanto  de  l’amor . 

Ah  sì!  già  ascolto  il  gemito 
Che  dolce  in  se  mi  tocca , 

Già  da  deliro  l’anima 
Di  caro  duo!  trabocca, 

Già  in  estasi  beata 
A  ricordanza  grata 
Sacro  la  voce  e  il  cor. 

Rosalinda  Aggravi  Casavecchia 

P.  A. 


INVENZIONI  E  SCOPERTE 


(  Cecilia  Dandolo-.  )  ( 

vi  fu  una  sontuosa  colezione.  La  principessa  era  ve¬ 
stita  alla  ducale,  con  una  veste  di  broccato  d’oro  fi¬ 
no  ,  sopra  la  quale  portava  il  manto  con  uno  strascico 
assai  largo  e  luugo.  Il  Corno  che  ella  aveva  in  capo  era 
tempestato  di  gemme  e  vi  era  unito  un  sottilissimo 
e  trasparente  velo  di  seta.  Al  collo  aveva  una  filza 
di  perle  di  grandissimo  costo;  ma  più  di  ogni  altra  co¬ 
sa  era  mirabile  una  gioja  d’inestimabil  valore  che  pen¬ 
deva  fino  al  petto  da  una  collana  d’oro  tramezzata  di  i 
molte  altre  gemme.  Il  cinto  in  forma  di  catena,  aggi¬ 
randosi  priniQ  intorno  al  busto,  scendeva  poi  sino  ai  pie- 

di.  La  veste  era  aperta  innanzi,  e  tutta  foderala  di 
ermellino. 

L  abito  privato  di  quelle  principesse  consisteva  in 
una  dog  alma  di  velluto,  o  di  raso  cremisino,  sotto  la 
quale  portavano  una  sottoveste  per  lo  più  dell’  istessa 
stolfa  :  il  Corno  in  testa  era  della  stessa  roba  e  colore, 
ma  intorniato  da  una  fascia  d’oro. 

(  Dal  V cccll io.  )  g 


Dopo  il  romore  destato  in  Inghilterra  dalla  Vettura 
a  vapore  aerea  immaginata  da  Ilenson,  e  da  noi  annun¬ 
ciata  e  descritta  a  pag.  308  anno  VII,  non  minore 
strepilo  sentiamo  essersi  suscitato  in  Francia  pel  pal¬ 
lone  metallico  che  ivi  fa  costruire  il  signor  Marey- 
Monge  nipote  del  famoso  matematico  Monge. 

Se  il  Padre  Francesco  Lana  potesse  sollevare  dal 
sepolcro  il  suo  capo  venerando,  qual  contento  non 
proverebbe  egli  in  vedere  posta  in  atto  la  sua  scoperta 
nel  modo  appunto  da  esso  proposto  (1)1  Avrebbe  di 
che  inarcar  le  ciglia  per  lo  stupore,  vedendo  come 
ora,  vinta  ogni  difficoltà  per  l’esecuzione  de’suoi  pal¬ 
loni  metallici ,  si  spendono  aìl'egramenle  molte  rai- 
gliaja  di  ducati  a  formarne  uno  di  grandiose  dimensioni, 
mentre  nel  1760  non  si  trovò  pur  uno  fra’tanli  ricchi 
ammiratori  della  nave  aerea  da  lui  proposta,  che  sop¬ 
perendo  alla  sua  povertà  religiosa  avesse  voluto  rischiar 
soli  cento  ducati  per  uno  sperimento  !  Tanto  che  il  dab- 
ben’uomo  chiude  la  sua  dissertazione  messa  a  stampa 
neiranno  suddetto  pregando  tutti  i  leggitori  che  quegli 
al  quale  venisse  curiosità  di  fare  questa  esperienza , 
gliene  significhi  il  successo ! 

L’aerostato  del  signor  Monge  è  fatto  intieramente  di 
lamine  di  rame  della  doppiezza  di  una  ottava  parte  di 
millimetro,  le  quali  riunite  come  le  fette  di  un  mellone 
sono  state  saldate  mercè  l’ ingegnoso  metodo  proposto 


(i)  Vedi  pag.  370  anco  III. 
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dal  conte  Desbassyns  do  Richemont  (2).  Le  saldature  di 
tutta  la  macchina  sviluppate  darebbero  una  lunghezza 
di  1500  metri.  L’ aerostato  ha  dieci  metri  di  diametro 
e  pesa  400  chilogrammi  ;  esso  conterrà  50  chilogrammi 
di  gas  idrogeno. 

Questa  macchina  deve  servire  ad  un’ascensione  che 
farà  tra  poco  un  già  famoso  aeronauta ,  il  signor  Du- 
puis-Delcourt.  Lo  scopo  cui  mira  il  sig.  Marey-Mon- 
ge  è  quello  di  realizzare  le  sue  idee  sull’applicazione  de’ 
mezzi  d’impulsione  e  di  direzione  da  darsi  agli  aerosta¬ 


ti  ;  idee  da  lui  esposte  in  una  Memoria  presentata  all’Ac¬ 
cademia  delle  Scienze.  Siccome  questo  pallone  metallico 
impedirà  la  continua  perdita  di  gas  idrogeno  inevitabile 
ne’ palloni  fatti  con  istoffa  inverniciata,  potrà  esso  rima¬ 
nere  per  lungo  tempo  nelle  regioni  superiori  dell’aria,  e 
servire  allo  studio  della  direzione  delle  correnti  atmosfe¬ 
riche  costanti.  Sembra  pure  che  potrà  con  esso  risol¬ 
versi  il  problema  se  sia  o  no  possibile  pervenire  ad  im¬ 
pedir  la  grandine.  Si  sa  che  questa  meteora  devastatri¬ 
ce  dipende  dalla  elettricità  delle  nubi;  epperò  se  si 


S.  Puglia  lit. 

(  Pallone  metallico  di  Marey-Monge.) 


giungesse  a  scaricarle  della  loro  elettricità  il  fenomeno 
non  potrebbe  più  aver  luogo.  Ora  potendo  il  pallone  me¬ 
tallico  restare  per  lungo  tempo  equilibralo  uelle  alte  re¬ 
gioni  dell’aria,  non  sarà  difficile  di  metterlo  con  fili  me¬ 
tallici  in  comunicazione  col  suolo,  e  cosi  verrassi  a  toglie¬ 
re  alle  nuvole  eonvicine  la  loro  elettricità.  Sarebbe  ve¬ 
ramente  un  gran  servigio  reso  all’agricoltura  se  si  giun¬ 
gesse  a  metterla  in  salvo  dal  flagello  della  grandine! 


In  Francia  si  aspetta  con  grande  ansia  ed  interesse  l’e¬ 
sito  di  questo  tentativo.  Noi  limitandoci  ad  augurarlo 
felice  pel  bene  della  scienza  e  per  utile  dell’umanità, 
desideriamo ,  anzi  preghiamo  nuovamente  il  nostro  ri¬ 
spettabile  amico  sig.  Colonnello  Costa  d’ illuminarci  su 
i  vantaggi  che  se  ne  possono  ragionevolmente  sperare 
tanto  pe’  progressi  dell’aeronautica,  quanto  per  le  utili 
applicazioni  accennate  di  sopra.  Nò  cessiamo  dal  far 


(2)  Consiste  questo  metodo  in  fondere  la  saldatura  per  mezzo 
della  fiamma  del  gas  idrogeno  diretta  sul  metallo:  in  lai  mo¬ 


do  si  ottiene  oggi  la  riunione  immediata  de’ pezzi  di  piombo 
mediante  la  fusione  degli  orli  senza  adoperare  saldatura  alcuna- 
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voti  che  il  progetto  di  questo  nostro  dotto  concittadino  ? 
messo  a  stampa  fin  dall’anno  1837,  ed  applaudito  da¬ 
gli  scienziati  e  dagli  amatori,  sia  posto  in  atto.  Così  ap¬ 
parterrebbe  per  intiero  all’Italia  la  gloria  di  avere  sciol¬ 
to  il  gran  problema  della  navigazione  aerea,  e  di  averla 
essa  la  prima  messa  in  pratica. 


I  MONUMENTI  SEAL!  FRIGII 

ILLUSTRATI  DA  SUI  JOHN  STEWART' S  (i) 

Una  emulazione  che  giunge  quasi  all’entusiasmo  si  è 
suscitata  fra  gli  scienziati  viaggiatori  di  Francia  e  d’In¬ 
ghilterra  per  investigare  più  accuratamente  di  quello  che 
sin  qui  si  è  fatto  le  ruine  classiche  e  venerande  dell’Asia 
antica.  Dopo  i  Waipole,  i  Leake  e  i  Fellows,  il  Texier, 
come  si  è  notato  in  queste  pagine, espose  già  nella  piaz¬ 
za  del  Louvre  monumenti  interessanti  di  Tessalonica,  ed 
ora  altri  se  ne  aspettano.  j\on  v’ha  dubbio  che  questi 
viaggiatori,  coll’appoggio  de’ rispettivi  governi,  potranno 
fare  scoperte  utilissime  alla  storia  ;  ma  è  debito  di  par¬ 
lare  soprattutto  di  coloro  che  col  proprio  peculio,  ed 
esponendosi  a  rischi  e  pericoli  non  indifferenti,  per  sin¬ 
cero  amore  alla  scienza  s’adoperano  in  fare  altrettanto, 
e  spesse  volte  più  che  i  primi  riescono,  od  almeno  ap¬ 
portano  uguale  utilità  alla  scienza.  Fra  questi  ultimi 
vuoisi  notare  il  numismatico  Sir  Roberto  Stewart' s  gen¬ 
tiluomo  scozzese,  il  quale  si  è  reso  benemerito  all’Eu¬ 
ropa  mettendo  recentemente  alla  luce  le  proprie  Osser¬ 
vazioni  intorno  ai  più  singolari  monumenti  che  dicousi 
appartenere  alla  Reale  Necropoli  Frigia.  Sulla  rupe  in 
ispecie  del  celebrato  monte  Sifilo  trovò  la  già  creduta 
petrificata  J\iobe  ;  alle  falde  della  rupe  medesima  il  mo¬ 
numento  probabilmente  di  Tantalo  ;  nella  vallata  di 
Diujan-lù  quello  de’  Soloni,  di  Mula ,  ed  altri  tali  da 
/interessare  non  solo  i  cultori  delle  arti  belle,  ma  scuo¬ 
ter  la  vena  ancora  di  alcun  poeta.  Rinvenne  pure  altri 
preziosi  bassorilievi  entro  Terme  (i  quali  a  mio  avviso 
rappresentano  la  mitica  storia  del  Sole  Dionisiaco,  o 
Adone ,  od  Attiri ,  equivalente  ad  evirato,  e  la  relativa 
passione  di  Cibe/e)  adorni  di  parecchi  emblemi  indican¬ 
ti  tanto  il  culto  della  Natura  universale  quanto  gl’ine¬ 
renti  misteri;  come  per  certo  è  relativo  a  misteri  Dioni¬ 
siaci  un  altro  monumento  pressoché  lutto  coperto  di  fri¬ 
gie  iscrizioni ,  anche  in  istile  arcaico  bustmfedon ,  non 
che  di  cabalistici  compartimenti,  nel  cui  principale  al¬ 
tare  null’altro  può  esservi  stato  che  la  taurina  statua 
di  Bacco  o  Giove  Sabazio,  mentre  che  nelle  due  nic¬ 
chie  aquello  superiori  (una  più  grande  dell’altra  )  do¬ 
veva  forse  vedersi  la  statua  di  Cibele  o  Cerere  e  quella 
di  Proserpiua ,  come  pare  che  indichi  la  serpeggiante 
iscrizione  invocativa  che  auebe  bustrofedon  vi  mette 
capo,  e  come  pare  che  più  particolarmente  addimostri¬ 
no  le  parole  di  apostrofe  che  in  fin  di  essa  son  ripetute: 

A  FTAS  MATEPES 
Grandi  infere  Ma  t riarche  ! 

Perocché  il  Padre  Libero  nelle  sue  grandi  festività 
mai  non  andò  disgiunto  da  Cerere  o  Cibele ,  nè  questa 

(i)  A  Description  of  some  Ancient  Mondments  mlh  in* 
scriptions  stili  extsting  in  Lydia  and  Piirygia.  llluslrated 
ec\  tty  joha  Kobi  rt  Stì.wart's  Rsq.  Me mher  of  thè  Roi/al 
Asialte  Society.  London  iS^s.—  ifetijssima  edizione  in  lo* 
glio  reule  adorna  di  i5  iavoJe  operale  da!  noto  italiano  artista 
sig.  car,  de  Adgeus  iimano. 


dal  suo  primo  assessore  o  genio  Jacco,  Bacco  (*).  E  Ci¬ 
bele,  o  Cerere,  o  Rea,  ossia  la  Dea  che  veniva  chia¬ 
mata  Frigia  per  eccellenza,  era  la  stessa  ed  identica  di¬ 
vinità  detta  Mater  Magna  .  spesso  identificata  eziand  o 
sotto  particolare  aspetto  ìnfero  con  Proserpina  sua  figlia 
come  c’insegnano  Diodoro,  Macrobio,  Giraldo,  Rosini 
ec. ,  e  le  cui  sagre  non  erano  mai  disgiunte  da  bacca- 
zioni. 

Il  monumento  che  qui  si  presenta  ai  colti  ed  eruditi 
lettori  si  può  essere  certi  che  ad  essi  darà  gratissima 
sorpresa,  quale  presso  a  poco  provolla  l’egregio  Sir  Ste- 
wart’s  sopra  luogo,  come  egli  stesso  ne  assicuro.  Si  re¬ 
puta  Tomba  di  àlida  ,  persona,  o  personificazione  di 
Reali  Frigi,  notissima.  Intagliato  nella  rupe  della  val¬ 
lata  di  Dogan-lù ,  è  alto  circa  piedi  80,  e  la  grandezza 
delle  lettere  nelle  iscrizioni  ò  di  circa  once  quattro. 
Il  chiarissimo  viaggiatore,  troppo  riservato  sventurata- 
mente  per  noi ,  si  tenne  ad  un  conciso  estratto  del  suo 
giornale  di  viaggio ,  e  pressoché  nulla  ci  disse  intorno 
alle  forme  mitiche  :  imperocché  tali  monumenti  in  quei 
tempi  e  in  quei  regni  te ocr. itici  non  s  innalzavano  a  ca¬ 
so,  nè  per  capriccio  o  per  rozza  imitazione  d’ignoranti 
artisti;  ma  tutto  simboleggiava  alcuna  cosa  profonda  dei- 
tata  dal  sacerdozio,  se  pur  vogliamo  prestar  fede  al  sa¬ 
pientissimo  Clemente  Alessandrino  anziché  ai  progressi¬ 
sti  assoluti  e  ad  alcuni  uomini  troppo  sistematici  de’gior* 
ni  nostri.  Il  perchè  mi  sia  permesso  di  emettere  in  pro¬ 
posito  una  congettura,  e  manifestare  pubblicamente  duo 
voti  all’illustre  viaggiatore. 

E  cosa  certissima  e  ben  nota  ai  cultori  degli  studi 
storici,  che  generalmente  i  Frigi  e  i  popoli  ad  essi  cir¬ 
convicini  adorarono  chi  più  chi  meno  la  Natura  Uni¬ 
versale  sotto  le  forme,  i  riti  e  il  dogma  che  poi  col  nome 
di  Sabazie  identificaronsi  con  quelli  di  Orzmud,  Osiride, 
Giove,  Bacco  o  Nlithra  (**),  in  modo  arcano  fra’ Rettori 
Superiori,  e  simboleggiata  poi  nelle  sue  parti  più  mate¬ 
riali  misteriosamente  e  fra  cose  mirabili  al  volgo,  in  mo¬ 
do  limitato  però  sempre  all’intelligenza  rispettiva  di  esso 
ed  al  bisogno  della  società.  I  Rettori  stessi  d’altra 
parte  nelle  diverse  loro  gerarchie,  pure  erano  in  classi 
suddivisi,  più  o  meno  venivano  iniziati  alla  Cognizione 
sino  al  grado  supremo,  e  costituivano  altrettante  F ratrie, 
come  furono  a  modo  di  esempio  i  Cabiri,  Coribanli ,  Cu¬ 
rdi,  Fanatici,  Arvali, Salii ec.,i  quali  anche  col  generico 
nome  di  Anactotelestas  si  conoscevano.  Io  non  voglio 
ora  per  certo  agitare  la  questione  intorno  alla  priorità 
della  Cognizione  tra’Frigied  Egizi,  poiché  panni  che  i 
Greci  agli  Egizi  la  debbono  non  meno  che  ai  Frigi  ; 
come  niuno  vorrà  negare ,  che  avendo  i  Frigi  in  gran 
parte  comunicato  alla  Grecia  il  loro  culto  e  la  mitologia, 
altresì  la  lingua  de’due  paesi  trovossi  in  istrelta  affinità, 
il  che  è  evidentissimo  dalle  sette  Iscrizioni  portateci 
dallo  Stewart  :  ma  questo  diro  bene  col  Pressai  e  col 
Calmili  ancora  de’ Frigi ,  Lidi,  Fenici,  Egizi  ec.,  che 
tali  popoli  serbavano  altresì  per  tradizioni  comuni,  co¬ 
stumi  e  rimembranze  di  un  primitivo  sistema  Matriar¬ 
cale  e  Patriarealey  tuttoché  mischiati  a  particolari  si¬ 
stemi.  Ma  in  quel  primitivo  e  ne’succedanei  sistemi  la 
Cognizione ,  come  sopra  ripartita ,  veniva  insegnata  per 
mezzo  iì' Oracoli  in  Antri ,  Spechi ,  Sotterranei ,  cho 
co’  nomi  di  Sirin ,  Tumuli ,  Arche ,  Templi  ec.  si  co¬ 
noscevano  ,  ove  altresì  le  Fratr  ie  coabitavano  e  regge- 


(*)  Strabono,  Lib.  X.  Jhonisum  Jacc/ium  appellante  ac 
priricipern  mysteriorum ,  yenium  Cererts:  limi  rarnorum  ge¬ 
sta  Ito  nes  ,  choreae ,  sacri  fida  commutila  lJeorum.  Id.  lib .  : 
Rursum  Racchi  et  Phrygiae  Rheae  res  in  uno  confundunl. 

(**)  A  niobio ,  Giulio  Finnico ,  P  Paolino  da  S .  Bartolo¬ 
meo ,  Mcnlfaucon ,  Della  Torre ,  Eikortiy  De  IIammer)  e  in- 


fii. e  F,  Lo  card  ialonio  il  Miihraism6. 
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vano  la  Società  volgare  che  esternamente  viveva  ,  e  dii 
qui  la  Dottrina  esoterica  od  interna  ,  ed  cxotcrica  os¬ 
sia  esterna  :  il  che  vedemmo  essere  accaduto  iu  tutta 
Grecia  ed  in  Egitto,  e  poscia  in  Roma  come  in  tutta  Ita¬ 
lia  nostra  sino  a!  Yo  VI  secolo  dell'Era  Cristiana.  Laon¬ 
de  io  ritengo  che  questo  Monumento  Frigio  e  diversi 
altri  illustrati  dallo  Stewart»  indicassero  che  den¬ 
tro  la  roccia,  e  colà  dov’essi  trovavansi,  esisteva  l’Arca, 
la  Tomba  o  Tempio  sotterraneo  dai  Mìda  Regi  scavato 
c  fatto  adorno  de’religiosi  locali,  miti  ed  emblemi, 
entro  cui  I e  Fratrie  iniziatrici,  mediatrici  e  direttrici 
stavano  congregate.  Jacco  o  Giove  Saòazio  essendo  il 
gran  INumc  Frigio  Mediatore,  che  spesso  venne  per 
1  epiteto  di  MIAÀ,  M tìkg,  M/^a/  con  Mitlira  confuso, 
a  quanto  ne  insegnano  gl*  illustratori  più  estesi  del  Mi- 
trinco  culto  sigli.  De-IIammer  orientalista  Viennese  e 
Felix  La  yard  archeologo  francese,  facilmente  dovette 
essere  in  istatua  entro  la  quadrata  nicchia  formata  da 
due  Stele  o  pilastri  legati  da  un  largo  Tau  che  le  fa 
da  architrave.  La  leggenda  innalzante»!  al  fianco  de¬ 
stro,  potrebbe  avvalorare  la  mia  congettura  interpre¬ 
tandola: 

BARA  .  MEMFEME  .  ITPOITAFOS 
KT1SAN  .  AFESOS  .  SiKEiNEUAN 
EAAES  . 

Del  Padre  Menjfite  Tavrigeno dilettoso  Ch diano  — 
Ejesio  —  Sicionieo  —  Fratria 

mentre  la  leggenda  superiore  potrebbe  indicare  la  via 
ohe  da  questo  altare  adduceva  all’ingresso  della  Tom¬ 
ba  o  Casa  od  Antro  che  fosse  di  tutte  tali  Fratrie ,  avve¬ 
gnaché  panni  che  eziandio 

ATES  .  APKIAEFAIS  .  ARENAIVOrAFOS 
MIAAI  .  I  AFAPTEI  .  FANACTEI  .  EAAES 
esprima  : 

Del  Padre  od  Ati  Are  fattore  ,  Agonopalmfero ,  Mi- 
daico ,  e  dei  Calivi  e  Fanatici.,  il  Sodalizio  o  Con - 
grega. 

Il  diligente  numismatico  Stewart’s,  il  quale  s’ha  me¬ 
ritata  in  Europa  la  maggior  fede  intorno  a  fedeltà  paleo - 
grafica ,  osserva  avere  questi  caratteri  moltissima  ras¬ 
somiglianza  cogli  arcaici  deìVFtruriaf  Fatto  il  quale, 
comparandolo  con  quello  del  rinvenimento  odierno 
ui  antiche  Etrusche  cose  in  America  (*),  può  essere 
fecondissimo  di  resultati  JilosoJico-archeologici  intorno 
alla  grandezza  e  priorità  dello  impero  Etrusco,  o  a  quel¬ 
la  d*un  primitivo  universale  iut ravveduto  da  molti  e 
per  molte  ragioni  fondate,  ma  tuttora  problematico! 

In  tre  parti  pertanto  tutta  la  forma  del  Monumento  sì 
suddivide,  nella  superiore  vaga  ed  a  figura  pressoché 
sferoidale  o  di  testa  ;  la  seconda  a  triangolo ,  a  modo 
di  omero ;  e  la  terza  quadrangolare,  o  corpo.  Siffatte 
personificazioni  (  o  quasi  )  mistiche  ,  a  chi  non  è  nolo 
essere  ovvie  allo  spirito  Asiatico  antico,  non  meno  che 
nell’èra  felice  del  nascimento  del  Cristianesimo!  La  co¬ 
lossale  nicchia  e  statua  di  Niobe  alla  cima  del  Sìphilo 
potrebb’ essere  fra  molle  altre  una  difesa  della  mia  con¬ 
gettura.  La  parte  superiore  che  bisogna  immaginarsi  re¬ 
staurala  (  il  che  è  ben  agevole  perchè  perfettamente 
uguale  ad  altri  due  monumenti  poco  da  questo  distanti  e 
riportati  dallo  Stewart»)  consta  di  due  specie  di  corna 
P  mezza  Luna  pel  cui  vano  vien  segnalo  un  Fallo  come 
circa  vedesi  nello  Psclient  ossia  mitra  d’ Osiride;  i  due 


(*)  Incidents  of  travet  in  Yucatan  by  John  L.  Sxephens, 
Em-Yorck  ,843 


lati  rotondi  del  quale  Fallo ,  ne!  casa  di  volersi  assimi- 
gliare  ad  una  Testa  ,  sarebbero  gli  occhi,  la  bocca  no¬ 
tandosi  per  la  rotonda  rosa  Gorente,  e  la  barba  (  come 
s’hanno  tulle  le  immagini  più  rozze  di  Osiride!)  si  de¬ 
sinerebbe  pel  pilastrino  che  taglia  il  sottoposto  trian¬ 
golo  in  due  parti.  Gli  omeri  sotto  la  testa  (volendo 
pur  vedere  forma  generica  personificante  )  sarebbero 
figurati  pel  triangolo,  le  cui  due  liste  oblique  discenden¬ 
ti  di  romboidi  e  le  altre  due  perpendicolari  designereb¬ 
bero  V  Efod  del  gran  Sacerdote  d’Eber  (**)  e  le  due 
orizzontali  indicherebbero  il  Rabid  o  scudo  pettorale  de¬ 
gli  Egizi  Jerofanli;  mentre  i  due  laterali  discendenti 
X  pilastri  al  tempo  stesso  posso»  costituire  in  certo  qual 
modo  le  braccia ,  siccome  appunto  i  due  distinti  ed  iso¬ 
lali  quadretti  dinoterebbero  le  due  pietre  preziose  che 
sulle  spalle  segnavano  il  nome  delle  Tribù  —  mentre  fra 
queste  braccia,  le  9  siminelnzr.ate  croci  fra  i  24  qua¬ 
drilateri  nei  vani  lasciati  dal  dintorno  delle  croci  e 
de’ più  piccoli  quadrelli,  riempiendo  la  superna  porzio¬ 
ne  della  terza  parte,  e  coprendo  il  luogo  del  largo  petto , 
avrebbero  dinotato  il  Razionale  c  l 1  Urini  e  Tummim 
ossia  il  segue  io  ieroglilico  delia  Cognizione  o  cabala 
delia  Perfezione  comunicata  ai  Sacerdoti:  perfe¬ 
zione  quivi  indicata  appunto  dal  numero  9  cubo  di  3 
in  cui  sono  distribuite  le  croci,  ed  esprimenti  così 
Perfezione  del  Mondo,  di  cui  era  simbolo  anche  Osi- 
riaco  la  croce,  come  sappiamo  dal  sig.  Matter;  Se¬ 
creto  che  per  analogia  palesemente  ci  vieti  signifi¬ 
cato  dall’altro  Monumento  delle  Iscrizioni  sopramiotato, 
essendoché  quivi  24  giobetli  entro  due  quadratini  sul 
triangolo  o  petto,  vedonvisi  divisi  a  12  per  quadrato  , 
nel  cui  mezzo  è  rappresentato  un  catenaccio  bene  assi¬ 
curato  da  chiodi  1  (***)  —  e  mentre  poi  dalla  porzione 
inferiore  ov’èia  quadrata  nicchia,  coi  larghi  fianchi  di 
muro  a  questa  laterale  sui  quali  restano  ancora  i  ruderi 
di  sei  bugne,  vcrrebbesi  formando  una  specie  d’ iufor- 
catura  delle  cosce  e  delle  gambe  immedesimate  o  per- 
dentisi  nel  sasso.  Per  lo  che  i  religionari  Sabazì  od  Osi- 
riaci  che  avesser  osservalo  di  lontano  quel  monumento, 
pieni  la  mente  rozza  delle  idee  superstiziose  che  ad  essi 
facevansi  adorare,  avrebbero  detto  :  Ecco  Bacco  Saòa¬ 
zio ,  Osiride ,  Sole  nostro ,  personificato  nel  suo  Sa¬ 
cerdozio  che  colà  dentro  nasce  e  dimora  !  =  E  noto  1 ,° 
che  il  Sacerdozio  Orientale  ed  Egizio  rappresentava  per 
ogni  maniera  in  terra  la  Divinità  Suprema;  2.°  che  il 
Dio  Mediatore,  Mises ,  Midui  o  Mithra  facevasi  na¬ 
scere  da  una  rupe  (  natus  de  Petra  !  )  come  c’insegna 
il  celebre  Mons.e  Della  Torre,  e  come  abbiamo  dalla 
Favola  di  Agdo,  ma  in  ispeciedal  monumento  notissimo 
mìlriaeo  Giustinianeo  a  Roma  (****)!  Laonde  benanche 
|  in  questa  triplice  divisione  di  testa ,  spalle  e  petto ,  e 
corpo,  potendosi  vedervi  il  Mondo  Archetipo,  Celeste 
ed  Elementare  de’Gnostici  antichi,  e  per  meglio  dire  l.° 

I  la  Suprema  Intelligenza,  2.°  la  Tclesia  o  Perfezione 
Terrestre,  3.°  la  Generazione  e  Riproduzione  degli 
j  Esseri;  del  pari  che  per  la  lesta  indicandosi  il  Sole  Pri- 
j  mo  e  per  gli  omeri  e  petto  l’Energia  la  Potenza  e  la  Vo¬ 
lontà  di  Lui  dilfondentisi  nel  mondo  sublunare  ;  egli  è 
perciò  che  nella  nicchia  quadrata  io  son  d’avviso  che 
parimenti  fessevi  come  nel  Monumento  delle  Inscrizioni 
il  mitico  Bacco  Saòazio  Tauriforme  o  Bue  Api  M enfiti - 
co,  perchè  includevano  «rubidiie  l’idea  stessa  del  Sole 
secondo  o fìsico  generatore  e  riproduttore  di  ogni  esse¬ 
re  naturale,  coll’assistenza  de’ Pianeti,  forse  quivi  desi¬ 
gnati  nelle  sei  bugne. 


(**)  Calmet,  Storia  degli  Ebrei. 

(***)  Stewart  s.  AncìenlMonumenls  in  Lidia  and  Phrugia. 
Plat.  XIV. 

(****)  V.  Galleria  Giustinianea  Part.  n,  n.  62. 
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Dall’ essersi  poi  trovato  nell’ interno  d’ alcuno  di 
questi  monumenti ,  tombe  o  tumuli  d’ogni  forma ,  e  in 
ispecie  senza  dubbio  Cristiani  secondo  lo  Stewart, 
io  ne  dedurrei  che  quivi  forse  avessero  scelta  dimora 
Eretici  Basiliani ;  perochè  sappiamo  che  al  divino 
Dogma  di  Cristo  accomunarono  con  pazzo  sincretismo 


i  Dogmi  e  Riti  tanto  Ebraici  quanto  del  culto  della  U- 
niversale  Natura  :  il  che  potrebbe  avvalorarsi  dalla  in¬ 
scrizione  pure  qui  trovata  : 

A  .  BASILAIARIO  . 

Emessa  la  congettura  qualunque  siasi ,  ecco  i  miei 
due  voti, 
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(  Monumento  di  Mida  nella  Frigia.  ) 


Che  l’egregio  sig.  Stewart’s,  prima  di  lasciare  Napoli 
per  rivedere  la  Frigia ,  facesse  il  gradito  regalo  alla 
Repubblica  delle  lettere  di  pubblicare  intero  il  suo  Gior¬ 
nale; 

Che  ritornando  in  Frigia ,  desse  opera  perchè ,  fa¬ 
cendo  scavi  nella  già  illustrata  veneranda  Necropoli  ed 
entrando  in  que’sotterranei  che  erano  un  tempo  Sacralo 


Domicilio,  più  specificatamente  potesse  apparire  se  alla 
mia  congettura  sia  da  attendere,  e  se  in  effetto  si  abbiano 
a  riconoscere  maggiormente  cotesti  monumenti  e  questa 
scoperta  archeologica  come  cosa  del  maggior  interesse 
per  la  storia  generale  d’Europa. 

Esca  Verità  dal  suo  Antro,  ed  io  soltanto  per  questo 
sarò  sempre  contento.  C.  Pancaedi 
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Esseri  creati  a  somiglianza  di  Dio,  rispettate  in  voi 
l’immagine  dell’Eterno;  non  deturpate  il  vostro  spirito 
immortale  nelle  sozzure  del  senso;  serbate  intatto  il  fior 
della  ragione  e  della  salute  nell’uso  di  tutto  ciò  che  bi¬ 
sogna  a  sostegno  della  vita  ;  non  cercale  l’aumento  delle 
vostre  forze  nel  fermento  de’ liquori;  questi  l’eccitano 
non  le  accrescono ,  le  irritano  non  le  conservano ,  le 
prostrano  quando  sembrano  rianimarle.  Voi  sarete  più 
sani ,  più  lieti  e  vigorosi  attingendo  ai  limpidi  fonti  il  ri¬ 
storo  alla  vostra  sete  ;  la  salute  corre  tra  le  chiare ,  fre¬ 
sche  e  dolci  acque  di  cui  ci  è  sì  larga  la  natura.  Vedete 
quanto  un  astemio  sovrasta  al  beone  in  età ,  in  compo¬ 
stezza  di  membra,  in  alacrità  d’intelletto.  Ciò  che  la 
natura  ci  die  per  la  conservazione  e  perfezion  di  tutto  il 


nostro  essere  è  semplice ,  è  poco  ed  agevole  ad  acqui¬ 
starsi  :  solo  le  passioni  traviate ,  i  vizi ,  i  mali  sono  infi¬ 
niti.  Il  temperante  non  beve  se  non  quando  ne  viene  il 
bisogno  :  l’ebbro  desidera  bere  anche  quando  ha  troppo 
bevuto.  Quegli  trova  da  per  tutto  il  mezzo  di  placar  la 
sua  sete  ;  questi  deve  sovente  privarsi  di  cose  necessarie 
alla  vita  per  soddisfar  ad  un  desiderio  che  sempre  con¬ 
trista  la  sanitàe  spesso  impoverisce  chi  vi  si  abbandona. 

Voi  che  vivete  delle  vostre  sole  penose  ed  intermina¬ 
bili  fatiche,  non  vi  lasciate  sedurre  da  coloro  che  vi 
consigliano  ad  annegar  nel  vino  le  cure  inseparabili 
dalla  vostra  travagliata  esistenza.  Il  breve  diletto  che  vi 
procacciano  i  liquori  fermentati  non  è  che  una  insania 
generatrice  di  passioni  brutali.  Poco  è  il  pane  che  il  la- 


(II  P.  Mattia  apostolo  della  temperanza.) 
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voro  delle  vostre  braccia  vi  procura,  ma  quanto  non 
diviene  più  scarso  per  voi,  per  le  vostre  consorti,  perì¬ 
gli  vostri,  sottraendone  il  prezzo  della  ubriachezza?  A 
tutti  è  utile,  a  voi  è  necessario,  per  poco  che  sia,  un 
onesto  risparmio,  una  frugalità  decorosa.  Se  fosse  leci¬ 
to  augurar  male  ai  nostri  simili,  noi  dovremmo  far  voti 
che  la  intemperanza  divenisse  una  pena  serbata  a  que¬ 
gl’ ignavi  ed  avari  opu’enti ,  la  cui  cupidigia  si  aguzza 
nell  astinenza.  Che  forse  nel  temporaneo  furore  cui  ge¬ 
nera  il  vino,  forse  nel  delirio  della  ubbriachezza  essi 
aprirebbero  per  traviamento  e  per  eccezione,  alla  uma¬ 
nità  quel  cuore  che  tengono  chiuso  per  regola  e  prin¬ 
cipio  della  loro  perniciosa  o  almeno  inutile  esistenza. 
Tutto  il  poco  di  bene  che  a  voi  lice  quaggiù  godere 
viene  dall’astinenza.  All’ infermità  che  nascono  dall’eb¬ 
brezza  che  farmachi  opporrete  voi  che  non  siano  un 
nuovo  incremento  di  miseria  e  di  affanni?  E  quando 
pure,  divenendo  sempre  più  miseri,  vi  riesca  medicar 
il  corpo,  qual  rimedio  darete  a’ guasti  della  ragione? 

Non  sentite  voi  quanto  son  cari  gli  affetti  cODjugali  e 
patmrni?  Ritornando  dalle  vostre  fatiche,  una  virtuosa 
moglie  con  l’apprestato  ristoro  e  col  riso  su  le  labbra, 
i  figli  con  le  carezze  ve  ne  alleviano  il  peso.  All’ avvi¬ 
livo  Vili. 


cinarvi  al  vostro  tugurio  i  maggiori  vi  vengono  incontro 
e  si  gravano  degl’istrumenti  del  vostro  lavoro,  i  più  pic¬ 
coli  vi  abbracciano  a’ginocchi,  i  tenerelli  vi  aspettano 
su  i  letticciuoli  per  bearvi  de’ loro  sorrisi  innocenti. 
Carchi  di  sudore  e  di  polvere  voi  non  sentite  più  fatica¬ 
to  il  fianco ,  mentre  di  lor  vi  gravate,  e  mentre  la  loro 
madre  divide  i  suoi  sguardi  fra  voi  ed  i  figli.  Condisce 
la  vostra  cena  la  fame  e  la  innoceuza ,  rende  placidi  i 
vostri  sonni  la  pace  e  l’amore.  Voi  benedite,  levando¬ 
vi,  la  fatica  che  vi  procacciò  così  facili  diletti  e  vi  tor¬ 
nale  con  animo  pago  di  aver  nello  scorso  giorno  empi¬ 
to  il  dovere  d’uomo,  di  consorte  e  di  padre,  proponen¬ 
dovi  di  non  mai  violarlo. 

Ma  che  diviene  la  vostra  casa  quando  si  è  di  voi  insi¬ 
gnorita  l’ intemperanza?  Nelle  torbide  sere  di  que’di 
festivi  in  cui  passaste  nelle  bettole  le  ore  che  consacrar 
si  devono  alla  religione ,  in  quelle  sere  sì  scure  ed  aia- 
basciose  entra  con  voi  nelle  vostre  capanne  la  paura  e 
il  sospetto.  I  figli  sfuggono  l’incontro  d’un  uomo  che 
mal  si  regge  in  piedi,  e  che  dell’autorità  di  padre  non 
può  far  uso  senza  maltrattarli  o  intimidirli.  Essi  non 
trovano  in  voi  quelle  innocenti  carezze  che  formano  la 
felicità  de’ loro  teneri  anni.  Se  li  baciate ?  torcono  da 
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voi  il  viso  pel  fetore  insopportabile  ch’esce  dalla  vo¬ 
stra  bocca.  Voi  li  battete  allora  per  isdegno,  che  mal 
corrispondono  ai  vostri  affetti.  Uno  che  pianga  farà 
piangerli  tutti.  Irritati  da’ loro  pianti,  voi  non  farete  al¬ 
tro  con  le  battiture  e  con  le  grida,  se  non  renderne  più 
giusta  ed  inevitabile  la  cagione.  Si  richiama  della  vo¬ 
stra  ingiustizia  la  moglie  e  voi  tacente  la  provocate,  pa¬ 
vida  la  svillaneggiate,  ragionante  la  percuotete.  Solle¬ 
vasi  allora  un  tumulto  infernale  :  sospiri,  gemiti,  pianti, 
sangue,  ferite,  ecco  il  frutto  della  vostra  ubbriachezza. 
E  quando  voi ,  stanchi  delia  vostra  follia  e  degli  effetti 
violenti  ch’ella  ha  prodotti,  cercate  sollevarvi  nell’aria 
aperta,  quali  voti  far  deye,  quali  affetti  nutrir  può  la 
vostra  famigliuola  costernata ,  oppressa  ,  avvilita  dalla 
brutalità  vostra?  E  quali  figli  aspettar  si  deve  la  società 
ovile  dal  vostro  torbido  sangue  che  non  siano  peggiori 
di  voi?  che  non  divengano  genitori  di  prole  più  conta¬ 
minata?... 

Quante  volte  non  ha  la  filosofia  sollevato  queste  voci, 
quante  volte  non  ha  in  discorsi ,  in  trattati,  in  opere 
voluminose  ed  eloquenti  sviluppato  in  mille  guise  le  ra¬ 
gioni  che  noi  tocchiam  rapidamente?  Ma  le  parole  e  le 
ragioni  d’un  filosofo  sono  persuasione  e  convincimento 
d’un  altro.  Quanto  ci  vuole  per  divenir  persuasione  e 
convincimento  del  volgo,  per  esser  la  logica  di  tutti! 
Una  felice  combinazione  di  alta  intelligenza ,  di  magna¬ 
nimo  cuore,  una  vita  illuminata  ed  operosa,  una  voca¬ 
zione  vera  e  profonda,  uno  zelo  immenso  per  l’oggetto, 
nobile  per  lo  scopo,  infaticabile  nell’azione,  ardente 
e  celeste  ne’ motivi  .nuovo  pel  proposito,  unico  nella 
perseveranza,  splendido  ne’ trionfi;  in  una  parola  il  P. 
Mattia  di  Cork ,  l’apostolo  novello  dell’ Irlanda:  ecco 
quel  che  si  richiede  perchè  in  un  meeting  di  quattro- 
centomila  persone  non  si  consumi  un  solo  bicchiere  di 
birra,  perchè  cinque  milioni  (1)  giurino  di  astenersi  da 
ogni  liquore  fermentato,  perchè  questo  giuramento  si 
osservi  in  mezzo  alle  più  gravi  tentazioni,  e  che  violato 
qualche  rara  volta  lasci  nel  cuore  del  traviato  un  rimor¬ 
so  atroce,  un  pentimento  sincero  tra  cui  nasca  l’ irre¬ 
quieto  proposito  di  rinnovarlo. 

Io  parlo  di  ciò  che  vede  rispettosa  l’Europa  ,  di  ciò 
che  il  mondo  ammira.  Sì:  il  Padre  Mattia  compie  al 
cospetto  dell’universo  l’apostolato  cui  chiamollo  il  cie¬ 
lo,  ed  in  cui  lo  rivestì  di  straordinario  potere  il  Sommo 
Pontefice,  sciogliendolo  da  ogni  dipendenza  dal  clero 
irlandese,  perchè,  arbitro  del  suo  talento,  libero  nei 
suoi  movimenti,  vada  a  compiere  il  celeste  mandato  o.- 
vunque  ei  creda  esser  uopo  della  sua  parola.  Precorso 
da  una  fama  che  pochi  altri  ban  meritata  od  ottenuta, 
accolto  con  entusiasmo  e  con  amore  che  supera  la  fa¬ 
ma  stessa,  egli  arriva,  parla  ed  aggiunge  schiere  no¬ 
velle  allo  stendardo  su  cui  è  scritto  il  nome  d’una  del¬ 
le  cardinali  virtù  :  Temperanza ! 

i  Prometto  solennemente  (  dice  ogni  neofito  genu- 
c  flesso  a’ suoi  piedi)  di  astenermi  con  l’assistenza  di¬ 
te  vina  ,  da  tutt’i  liquori  inebbrianti  e  fermentati,  e  di 
a  adoperarmi  con  l’esempio  e  col  consiglio  che  gli  al¬ 
te  tri  faccian  lo  stesso.  »  A  queste  parole  succede  una 
breve  esortazione  del  Pio  che  invoca  su!  suo  novello  se¬ 
guace  le  grazie  del  cielo ,  e  soprattutto  la  forza  di  os¬ 
servar  il  giuramento.  Dopo  questo  atto  due  sacerdoti 
iscrivono  sul  gran  registro  il  nome  e  la  dimora  del  pro¬ 
mettitore,  ciò  che  dicesi  prender  il  pledge . 

Uomini,  donne,  fanciulli  danno  a  gara  il  loro  no¬ 
me  a  quel  santo  catasto,  che  non  esige  per  pagamento 
altro  dazio  da  quello  d’una  virtù  conservatrice  della 
roba  e  della  salute ,  e  ricevono  il  leatolaller ,  medaglia 

(i)  Solo  in  Irlanda.  Bisogna  a  onesto  numero  0£T£'iun<TPr 
quelli  che  dà  l’Jnghil  erra  e  la  Scozia.  ° 


della  grandezza  d’un  franco  che  il  P.  Mattia  ha  fatto 
coniare  per  perpetuar  la  rimembranza  del  santo  propo* 
nimento  a  lui  giurato. 

Nè  va  insignita  la  plebe  sola  di  questo  fregio.  Perso¬ 
naggi  cospicui ,  illustri  dame  se  ne  decorano  il  petto , 
dopo  aver  promesso  di  osservar  quella  temperanza  che 
non  han  mai  forse  violata.  Alla  grande  opera  del  P. Mat¬ 
tia,  alla  propagazione  di  sì  alta  e  rigeneratrice  morale 
concorrono  con  gli  esempi  é  l’ esortazioni  coloro  le  cuji 
azioni  hanno  tanta  influenza  sul  pubblico  costume.  Ed 
è  bello  il  vederli  confusi  in  una  moltitudine  immensa 
pender  riverenti  dalle  labbra  dell’ uomo  evangelico  ed 
accrescer  il  lustro  de’ suoi  puri  trionfi. 

ci :  Giramenti  da  ubbriaco!  a  Gridavano  con  rìso 
sardonico  i  venditori  di  liquori  quando  il  P.  Mattia  co¬ 
minciò  la  grande  impresa  di  diminuir  il  numero  delle 
loro  vittime  ;  ma  ha  risposto  ai  loro  sarcasmi  la  perse¬ 
veranza  di  tante  anime  nell’adottata  virtù;  ha  risposto 
anche  il  traviamento  di  alcuni  pochi ,  i  quali  sono  riex>- 
trati  nel  cammin  dritto  quasi  nel  tempo  stesso  di  smag¬ 
rirlo.  Tre  Irlandesi  obbliarono  ad  Algeri  il  loro  giura¬ 
mento,  e  quel  che  è  più,  lo  violaron  più  volte.  Ma  il 
teatotaller  era  con  essi,  e  quella  santa  insegna  bastò  a 
rammentar  loro  una  colpa  scusabile,  più  che  altrove, 
sotto  un  clima  ardente.  A  tal  venerando  ricordo  non 
seppero  resistere  i  loro  petti.  Con  gli  occhi  lagrimosi  e 
bassi ,  col  cuor  pentito  cercarono  al  curato  di  S.  Filippo 
il  perdono  della  loro  infedeltà,  e  fu  sì  esemplare  il  loro 
ravvedimento  che  fe’ nascere  quiyi  il  disegno  d’ istituirsi 
una  società  di  temperanza,  disegno  che  forse  non  tar¬ 
derà  ad  attuarsi.  Il  fatto  che  io  narro  è  recente. 

Volete  una  prova  solenne  della  temperanza  propaga¬ 
ta  in  Irlanda,  voi  che  non  credete  più  ad  alcuno  argo¬ 
mento  se  non  sia  tratto  da  una  statistica, e  rappresentato 
da  una  cifra?  Il  prodotto  delle  gabelle  su  i  liquori,  nel 
J842  presentava  la  diminuzione  di  cinque  milioni  di  gal¬ 
loni  equivalenti  a  venti  milioni  di  pinte!  Quando  dico 
liquori  ho  nomato  birra ,  whiskey  ,  gin  ,  ala  ,  porter , 
cioè  il  nettare  non  men  caro  ai  beoni  brittanni,  di  quello 
che  i  Celti  reputavano  esser  la  cervogia  propinata  da 
Odino. 

Uno  de’ più  bei  giorni  del  P,  Mattia  fu  quello  in  cui 
vide  assembrati  a  Eennington  centomila  persone,  alla 
cui  testa  sventolavan  sacre  bandiere  e  si  alzavan  festivi 
accordi  di  musicali  istrumenti.  Passando  di  là  un  distiU 
lator  di  liquori  sopra  un  biroccio  ardì  mormorar  qualr 
ebe  ironia  su  la  turba  divota,  e  s’ei  non  fu  punito  del¬ 
l’insulto  il  dovè  alla  virtù  appunto  ch’egli  osò  prover¬ 
biare.  Il  P.  Mattia  fu  condotto  all’assemblea  da  Lord 
Stanhope  in  un  calesse  tratto  da  sei  cavalli.  Dopo  la  pre¬ 
dica  che  fu  udita  con  un  raccoglimento  ed  un  silenzio 
quasi  impossibile  in  una  sì  gran  moltitudine,  tredicimi¬ 
la  persone  prestarono  giuramento  e  furono  iscritte  nel 
registro  della  società  di  temperanza. 

Dopo  tali  ragguagli  nascerà  certo  il  desiderio  di  co¬ 
noscer  l’origine  d’un  uomo  sì  portentoso.  Benché  già 
stanco  di  scrivere  io  non  vo’ sospender  la  curiosità  de’ 
miei  lettori  fino  al  numero  seguente. 

Il  P.  Mattia,  nato,  come  ho  detto,  a  Cork  in  Irlanda, 
si  vuol  rampollo  d’una  stirpe  che  secondo  lo  Standard 
appartiene  ai  tempi  più  reconditi  della  monarchia  ingle¬ 
se.  Gli  annali  velsci  danno  alla  famiglia  Mattia  ( Malhew ) 
per  capo  un  Gvvaithvoed,  re  di  Cardigan.  Uno  de’ più 
gloriosi  maggiori  del  P.  Mattia,  sir  David,  che  fa  il 
porta-bandiera  di  Eduardo  IV  scendeva  in  linea  retta 
dal  re  di  Cardigan.  Le  sue  ceneri  e  quelle  de’ suoi  due 
figli  riposano  nella  cattedrale  di  Llandaff,  paese  di  Gal¬ 
les.  L’ultimo  membro  della  famiglia  che  prima  del  P. 
Mattia  abbia  illustrato  questo  nome  è  l’ammiraglio  Tom¬ 
maso  Mattia.  Per  una  circostanza  strana  la  fortuna  ori- 


POLIORAM A 


PITTORESCO. 


331 


ginaria  di  questa  Famiglia  trovossi  nel  1833  raccolta 
nelle  mani  di  lady  Elisa  Matlia  che,  presa  da  follia, 
privò  i  suoi  di  quanto  possedea  donandolo  ad  un  genti¬ 
luomo  francese,  il  visconte  di  Chabot. 

Destinato  alla  chiesa ,  il  P.  Mattia  mostrò  sin  dalla 
fanciullezza  un  amor  vero  per  lo  studio,  ma  nelle  sue  a- 
*ioni  per  altro  irreprensibili  si  appalesava  qualche  cosa 
di  arrischiato  e  di  avventuriero  che  dava  a  temer  abitu¬ 
dini  inconciliabili  con  la  pacatezza  del  sacerdozio.  Era¬ 
no  quelli  i  primi  slanci  d’uno  spirito  che  cerca  aprirsi 
un  novello  cammino,  e  la  cui  vocaziooe  vien  poscia  de¬ 
terminata  dalle  circostanze  che  operano  sovresso  con 
maggior  forza. 

Non  sì  tosto  fu  egli  in  istato  di  volger  sicuri  sguardi 
su  gli  uomini  e  su  le  cose,  vide  che  la  cessazion  vera 
delle  miserie  e  della  barbarie  ha  per  fondamento  la  ve¬ 
ra  morale,  e  che  questa  è  indegna  di  tal  nome  ovunque 
la  intemperanza  corrompe  la  generazione  presente  e 
guasta  i  germi  della  futura.  Giovine  qual  egli  è, 

. gran  cose  in  picciol  tempo  ha  fatte 

Che  lunga  età  porre  in  obblio  non  puote. 

Egli  merita  già  un  seggio  distinto  fra  gli  uomini  Utili 
al  genere  umano, e  quando  la  sua  patria  vedrà  compiuto 
l’edificio  della  pacifica  civiltà  cui  aspira,  non  potrà  sen¬ 
za  lacrime  riconoscenti  ricordar  il  nome  di  colui  che 
ne  pose  cou  mano  franca  e  robusta  la  pietra  fondamen¬ 
tale.  Domenico  Anzelmi. 


STORIA  NATURALE 

Mj  A  COCCINIGLIA 

(Contin.  e  fine  vedi  pag.  3n.) 

Bisogna  uccidere  le  cocciniglie  il  giorno  medesimo , 
o  la  domane  al  più  tardi ,  affine  di  evitare  che  esse  non 
israettano  le  uova,  cosa  che  assottiglierebbe  il  raccolto, 
sia  perchè  le  giovani  cocciniglie  sfuggono  subito,  sia 
perchè  esse  sono  troppo  piccole  per  essere  conservate 
utilmente.  Uopo  è  altresì  farle  seccare  all’istante,  senza 
di  che  non  tarderebbero  a  corrompersi.  Si  uccidono 
immergendole  nell’acqua  bollente,  e  divengono  secche 
abbastanza  quando  furono  esposte  al  sole  dalle  nove  del 
mattino  sino  alle  quattro  pomeridiane.  Si  conosce 
che  sono  ben  secche  quando,  lasciatane  cadere  alcu¬ 
na  sur  una  tavola,  manda  quel  suono  che  manderebbe 
un  grano  di  biada.  In  tale  stato  la  cocciniglia  è  atta  ad 
entrare  in  commercio,  e  posta  in  un  luogo  asciutto,  od 
entro  scatole,  può  custodirsi  più  di  un  secolo ,  senza 
guastarsi  od  alterarsi  in  modo  veruno. 

Fannosi  anche  seccare  le  cocciniglie  introducendole 
nel  forno,  o  mettendole  sopra  calde  lamine  di  ferro  :  ma 
questi  due  melodi  sembrano  trarsi  dietro  l’inconvenien¬ 
te  di  comunicare  alle  cocciniglie  un  calore  ineguale:  di 
modo  che  le  une  sono  calcinate,  mentre  le  altre  non 
sono  cbe  imperfettamente  disseccate. 

Appena  chiuso  il  raccolto  delle  cocciniglie,  ripulì- 
sconsi  diligentemente  i  cacti  che  ne  erano  carichi  con 
un  pannolino  o  con  una  spugna ,  che  immergesi  spesso 
nell’acqua.  Fregansi  tutte  le  articolazioni  della  pianta 
in  guisa  da  staccarne  il  cotone  delle  cocciniglie  silvestri 
rimasto  aderente,  la  polvere  bianca  delle  cocciniglie 
fine,  e  per  ultimo  tutti  i  corpi  estranei  che  possono  in¬ 
sozzare  le  sue  articolazioni  :  seminasi  quindi  di  bel  nuo¬ 
vo  su  questi  cacti ,  tostochè  il  raccolto  è  compiuto  se 
trattisi  di  cocciniglie  silvestri,  e  soltanto  al  principio 
della  stagione  secca  se  trattisi  di  cocciniglie  fine. 


!)  I  chimici,  analizzata  minutamente  la  cocciniglia,  ri- 
li  conobbero  eh’ essa  rinchiude  una  materia  colorante  sua 
ì  propria ,  ch’ei  chiamarono  carmino ,  e  che  differisce  da 
tutte  le  altre  a  noi  cognite. 

In  complesso,  nulla  è  più  semplice  e  meno  dispendio¬ 
so  che  l’educazione  della  cocciniglia,  la  quale  costitui¬ 
sce  altresì  uu’ industria  assai  lucrativa.  Un  sol  uomo  ba¬ 
sta  al  governo  di  un  jugero  di  suolo  coltivato  a  nopal, 
e  questo  suolo  è  sufficiente  a  mantenere  nell’agiatezza 
una  numerosa  famiglia,  imperocché  una  libbra  di  coc¬ 
ciniglia  non  costa  ordinariamente  meno  di  24  lire,  ed 
in  tempo  di  guerra  ne  valse  sino  120! 

Sedotto  da  tali  vantaggi,  il  sig.  Thierry  de  Menoti- 
ville  avea  impreso,  pochi  anni  prima  della  rivoluziono, 
di  rapire  le  cocciniglie  agli  Spagnuoli  affine  di  dotarne 
le  colonie  francesi.  Abbandonato,  per  così  dire,  a  se 
stesso,  e  quasi  senza  verun  soccorso  del  proprio  gover¬ 
no,  non  ostante  gli  ostacoli  gravissimi  che  dovea  vincere 
ed  i  rischi  sommi  cui  correa  incontro,  egli  recò  da  Qua- 
xaca  a  San  Domingo  il  cacto  nopal  e  la  cocciniglia.  Il 
viaggio  e  la  conquista  di  cotesto  tanto  coraggioso  quan¬ 
to  colto  francese  ottennero  allora  una  giusta  celebrità; 
ma  i  frutti  dell’ardita  sua  impresa  andarono  perduti 
per  la  negligenza  dei  piantatori  di  San  Domingo, i  quali, 
schiavi  d’inveterate  abitudini,  non  sapeano  scorgere  gli 
elementi  della  nazionale  prosperità  cbe  nell’indaco, 
nello  zucchero  e  nel  caffè  solamente. 

Si  fu  adunque  indarno  che  per  mezzo  a  tanti  pericoli 
e  casi,  a  tante  fatiche  e  premure,  Thierry  avea  dato  a 
San  Domingo  un  vero  tesoro.  Dopo  la  morte  di  questo 
degno  emulo  di  Poivre,  il  prezioso  insetto  perdevasi, 
nè  restò  del  Thierry  altro  monumento  cbe  un  Trattato 
su  la  coltura  del  nopal  e  sull’ educazione  della  coccini¬ 
glia,  ove  stabili  i  principii  e  le  regole  cbe  dovranno  se¬ 
guitare, se  vogliono  riescire,  tutti  coloro  i  quali  dediche¬ 
rannosi  a  cotesta  industria,  ed  al  quale  noi  attingemmo 
in  gran  parte  i  cenni  elementari  raccolti  e  pubblicati 
nell’articolo  presente,  relativo  ad  argomento  sì  rile¬ 
vante. 


Le  Monete  delle  antiche  Famiglie  di  Roma  fino  al- 
V imperatore  Muguslo ,  ecc.  disposte  ed  illustrate  dal 
giudice  Gennaro  Riccio.  Seconda  edizione  notar- 
bilmente  accresciuta  di  tutte  le  novelle  disquisizioni 
numismatiche  sulla  materia ,  di  tutte  le  monete fino¬ 
ra  discoperte ,  preterite  nella  prima ,  con  venti  Ta¬ 
vole  di  aggiunta.  Napoli  iS4-3.  (1) 

Quest’opera  importantissima,  la  cui  prima  edizione 
venne  in  breve  tempo  esaurita,  torna  ora  a  luce  arrie- 
cbita  di  un  numero  assai  ragguardevole  di  antiche  mo¬ 
nete  romane  per  la  piu  parte  in  prima  inedite,  o  disperse 
iu  libri  diversi  e  difficili  a  trovarsi.  I  disegni  di  esse  fu- 
rono  tratti  parte  dall’insigne  collezione  posseduta  dal¬ 
l’Autore,  parte  comunicatigli  dal  eh.  Borghesi,  dall  e - 
gregio  sig.  barone  d’ Ailly  e  da  altri  nummoGli.  Le 
illustrazioni  per  lo  più  sono  ricavate  dalle  preclare  De¬ 
cadi  del  lodato  sig.  Borghesi,  e  dal  mio  saggio  altresì 
e  dall’ appendice  ad  esso.  E  deggio  protestarmi  grato 
all’autore,  che  ha  usato  tanta  indulgenza  verso  le  in¬ 
terpretazioni  da  me  proposte  anche  per  modo  di  sempli¬ 


ci)  Questo  articoletto  tratto  dal  n.  2.°  (Febbrajo  i844)  del 
Ballettino  dell’Istituto  di  corrispondenza  Archeologica  di  Ro¬ 
ma  servirà  a  mostrare  ai  nostri  lettori  in  quanto  pregio  si  ab¬ 
bia  dai  dotti  numismatici  l’Opera  su  tale  argomento  messa  a 
stampa  dal  eh.  noslro  concittadino  sig.  Giudice  Gennaro  Ric¬ 
cio,  di  cui  abbiaui  fatto  più  volle  in  queste  stesse  pagine  ono¬ 
rata  menzione.  * 
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ce  congettura:  solo  mi  duole,  ch’egli  non  avesse  alla 
mano  alcune  mie  osservazioni  pubblicate  nel  Tomo  XI 
degli  Annali  e  negli  ultimi  anni  del  Bullettino,  ove  ret¬ 
tificai  e  corressi  alcune  troppo  leggiere  congetture  in 
prima  da  me  proposte.  Ma  l’opera  annunciata  ha  tanti 
pregi  ed  è  sì  notevolmente  accresciuta  di  nuovi  ed  im¬ 
portantissimi  pezzi ,  che  non  ne  potrebbe  fare  a  meno 
anche  chi  possedè  la  prima  edizione  ;  e  torna  necessaria 
non  pure  a  chi  ponga  studio  particolare  in  questa  parte 
dell’antica  numismatica,  ma  eziandio  a  chiunque  voglia 
provvedersi  di  un  manuale  per  conoscere  i  vari  gradi 
di  rarità  ed  il  giusto  prezzo  di  ciascuna  moneta  ;  giacche 
l’Eckbel  medesimo  ed  il  Mionnet,  come  che  oltramon¬ 
tani  ,  e  troppo  lungi  dal  bel  paese  che  le  produsse  e  le 
rende  a  luce,  in  questo  particolare  son  poco  esatti. 

Sieguono  dotte  osservazioni  intorno  ad  alcune  me¬ 
daglie ,  per  esibire  ai  lettori  ( dice  il  chiaro  scrittore) 
un  saggio  dell  importanza  e  pregio  delle  molte  meda¬ 
glie  aggiunte  in  questa  seconda  edizione. 

C.  Cavedoni 


ESPOSIZIONE  DI  OGGETTI  CINESI 

IfEL  PALAZZO  BUCKINGAM  A  LONDRA. 

Fra  i  molti  oggetti  dalle  armate  inglesi  tolti  al  Cele¬ 
ste  Impero  durante  l’ultima  guerra,  o  ricevuti  in  dono 
da  S.  M.  la  Regina  Vittoria  dopo  la  conchiusione  del 
trattato  di  pace,  i  più  belli  sono  stati  esposti  lo  scorso 
mese  di  Marzo  alla  pubblica  curiosità  nella  biblioteca 
del  palazzo  Buckingam.  Una  folla  immensa  è  ivi  accor¬ 
sa  ad  osservare  questa  ricca  e  rara  collezione  de’pro- 
dotti  delle  arti  e  delle  industrie  cinesi  ;  e  soprattutto  han 
richiamato  la  pubblica  attenzione  la  grossa  campana  e 
i  due  stragrandi  vasi  de’ quali  offeriamo  il  disegno.  La 
campana  è  del  diametro  di  un  metro  e  70  centimetri, 
ed  ha  tre  metri  di  altezza.  La  sua  forma  elegante  ricorda 
la  Campanula  tremuloides ,  il  piede  di  lepre  di  Shake¬ 
speare.  Il  metallo  di  che  si  compone  è  una  lega  di  sta¬ 
gno,  di  rame  e  di  argento,  ma  quest’ultimo  è  in  una 
proporzione  maggiore.  Limpido  e  dolce  n’è  il  suono,  e 
si  fa  sentire  a  grande  distanza.  La  superficie  esterna  è 
intieramente  coperta  d’iscrizioni,  di  bassirilievi  e  di  fi¬ 
gure  di  una  esecuzione  che  nulla  lascia  a  desiderare. 
Le  figure  rappresentano  personaggi  distinti  della  setta 
di  Buda,  e  le  iscrizioni  sono  in  diverse  lingue,  ma  quelle 
cinesi  per  lo  più  non  sono  che  liste  di  fedeli  di  ambo  i 
sessi.  Della  traduzione  di  quelle  sanscrite  si  occupa 
ora  il  dotto  Samuele  Birch,  e  si  crede  che  possano  es¬ 
se  spargere  nuovo  lume  su  la  storia  antica  della  peni¬ 
sola  dell’Indostan.  Da  una  delle  iscrizioni  cinesi  risulta 
che  questa  campana  è  stata  fusa  nel  tempio  di  Peen- 
ling-pe-sze  (vicino  la  città  di  Snoon-ling)  l’ottava  luna 
del  diciannovesimo  anno  del  regno  di  Taon-Rwang  im¬ 
peratore  attuale  della  Cina  ,  cioè  nel  1839.  —  I  vasi 
sono,  al  pari  della  campana,  composti  di  lega  metallica, 


e  com’essa  si  fanno  ammirare  per  la  bellezza  delle  for. 
me  e  degli  ornati. 

Tanto  la  campana  che  i  vasi  ornavano  il  tempio  di 
Ning-po. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 


L’IMPERO 

LVI.  LA  CAMPAGNA  DI  FRANCIA. 


I.  Incomincia  l’anno  1814,  e  comincia  con  sinistri 
auspici* 

Il  presidio  di  Danzica,  composto  di  20,000  soldati,  è 
mandato  prigioniero  in  Russia  ;  Ginevra  cade;  Lione 
affidala  al  Duca  di  Castiglione  è  per  cadere  anch’essa. 
La  sventra  vien  rapida  come  venne  la  prosperità. 


Son  felici  le  trattative  almeno?  Neanche.  La  trattativa 
deve  farsi  solo  co’ cannoni. 

E  il  suo  cognato  Io  abbandona  anch’esso!  30,000  Na¬ 
politani  corfrbatteranno  contro  i  Francesi. 

Nè  al  -di  dentro  le  cose  van  meglio. 

Durante  Gennajo  i  confederati  occupano  man  mano 
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Fort-Louis,  Montbelliard ,  Hagaenau ,  Fort-l’EcIuse', 
Saint-Claude,  Cologne,  Trèves,  Vesoul,  Epinal,  For- 
buch,  Bourg-en-Bresse ,  Nancy,  Fort-de  joux,  Langres, 
Dijon,  Toul ,  Chambery ,  Chalons-sur-Saone ,  Bar-sur- 
Aube. 

Intanto  Egli,  non  ostante  la  opposizione  del  Corpo  Le¬ 
gislativo,  ha  chiamato  all’armi  le  popolazioni  de’Vosgi 
dell’alta  Saona,  dell’Isere,  della  Drome,  del  Jura,  del 


Doubs,  del  Monte  Bianco,  della  Costa  d’oro,  della  Yon- 
ne,  dell’Aube,  dell’alto  e  basso  Reno,  e  le  fa  guidare 
da  antichi  uffiziali  nati  in  quelle  contrade. 

Con  un  decreto  del  dì  8  di  Gennajo  pone  in  attività 
altri  30,000  uomini  di  guardia  nazionale.  Questa  è  l’ar¬ 
mata  di  Parigi.  Egli  la  comanda  in  persona ,  avendo 
per  maggior  generale  Moncey. 

Gl’  invalidi  che  videro  tante  guerre  e  tanta  gloria  do* 


(Napoleone  si  congeda  da  suo  figlio.) 


G.  Riccio  IH. 


mandano  di  non  restare  inoperosi,  e  molte  centinaja  di 
loro  vanno  ad  ingrossare  i  battaglioni  attivi. 

Il  destino  dell’  impero  dipende  dalla  guerra  e  dal 
congresso.  Per  vincere  invoca  il  suo  genio  ,  e  ne  spera 
novelli  prodigi. 

Per  ottener  la  pace  s’affida  al  Duca  di  Vicenza. 

Vuole  però  che  la  Francia  conservi  i  suoi  limiti  na¬ 
turali. 

Poi  affinchè  il  diplomatico  sapesse  le  sue  intenzioni 
gli  fa  scrivere  così  : 

S.  M.  non  vede  che  tre  partiti;  combattere  evincere; 
combattere  e  morir  gloriosamente;  o  finalmente  se  la 
Francia  non  lo  sostiene,  abdicare . 

Sorge  il  dì  23.  Egli  affida  il  Re  di  Roma  alla  guar¬ 
dia  nazionale,  segna  le  lettere  patenti  della  reggenza 
dell’ Imperatrice,  lascia  la  Capitale  a  Giuseppe...  a  Giu¬ 
seppe  che  si  è  fatto  scacciar  di  Madrid! 

Nella  notte  si  fa  condurre  il  figlio  e  Io  abbraccia  — 
per  1’  ultima  volta. 

Poi  si  slancia  nella  carrozza  e  corre  al  quartier  ge¬ 
nerale  che  trovasi  a  Chalons-sur-Marne,  colì’antiguardo 
a  Vitry. 

Ora  incomincia  una  lotta  unica  nella  storia  militare. 

Le  masse  nemiche  sono  immense,  il  suo  esercito  non 
è  numeroso,  il  terreno  è  angusto.  Deve  adunque  far  sì 
che  il  nemico  sia  battuto  di  continuo  ,  bisogna  che  non 
abbiano  mai  i  suoi  corpi  il  tempo  di  riunirsi,  bisogna 


che  le  sue  schiere  volino  da  un  punto  all’altro. 

Al  suo  apparire  l’entusiasmo  rinasce  ;  si  sente  nel 
campo  che  Cesare,  è  giunto. 

Sua  prima  «ura  è  di  dividere  Schwartzemberg  da 
Blucher.  Quindi  si  volge  verso  Troyes  per  Brienne. 

Egli  vorrebbe  che  una  grande  battaglia  data  per  la 
salvezza  della  Francia  immortalasse  Brienne,  questo  bor¬ 
go  dov’egli  fece  i  suoi  primi  studi;  questa  scuola  mili¬ 
tare  che  lo  vide  fanciullo,  e  che  dopo  trent’ anni  egli 
deve  difendere  dallo  straniero. 

E  però  attacca  risolutamente  il  nemico. 

Nel  primo  dì  il  combattimento  è  sanguinoso  ma  sen¬ 
za  risultato. 

Nel  secondo  dì  si  pugna  fino  a  sera ,  anche  inutil¬ 
mente. 

Questa  è  bene  una  sventura,  e  deve  attribuirsi  allo 
scarso  numero  de’ Francesi  ;  che  Egli  non  ha  seco  che 
poche  falangi  della  guardia,  e  parte  de’ suoi.  Il  grosso 
dell’esercito  va  per  altra  via,  inteso  a  troncar  la  via  di 
Troyes  a  Blucher  ;  il  quale  intanto  silenziosamente  si  è 
ritirato  verso  Bar-sur-Aube. 

Ed  Egli  a  sera  tornando  al  suo  quartier  generale  di 
Mèzières,  è  improvvisamente  circondato  colla  sua  colon¬ 
na  da  una  truppa  di  Cosacchi.  Un  di  questi  lo  avrebbe 
ferito  nel  petto  colla  lancia,  se  Gurgaud  non  fosse  stato 
che  tirando  un  colpo  di  pistola  all’assalitore,  lo  stese 
morto  a  suoi  piedi. 
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Nel  dì  30  al  sorger  dell’alba  intende  che  Blucher  gli 
è  sfuggito,  che  si  è  congiunto  con  Schwartzemberg ,  e 
che  100,000  alleati  lo  aspettano  su  l’ Aube. 

Nel  dì  l.°  Febbrajo  egli  accetta  la  sfida;  l’accetta  non 
avendo  seco  che  30,000  coscritti  da  opporre  a’  soldati 
scelti  di  tutte  le  nazioni,  a’ veterani  dell’armata  di  Slesia, 
e  Austriaca ,  e  alla  guardia  Russa. 

Ma  a  che  vale  questa  audacia? 

Il  numero  maggiore  la  vince.  Al  sorger  della  notte 
si  dà  T  ordine  della  ritirata  per  Troyes. 

Nella  dimane  i  Francesi  corrono  su  la  sinistra  del- 
l’Aube,  in  quella  che  Marmont  giunge  ad  Arcis  apren¬ 
dosi  a  viva  forza  il  cammino  in  mezzo  a  25,000  Bavari. 

Bruxelles  cade.  Maison  non  potendo  difendere  il  Bel¬ 
gio  si  ritira,  e  difende  a  palmo  a  palmo  la  frontiera. 

Eugenio  si  ritrae  aneli’ esso  dall’Adige  sul  Mincio. 

Il  Congresso  deve  riunirsi  nel  dì  4.  11  Duca  di  Vicen¬ 
za  domanda  nuovi  poteri,  stante  la  mutata  condizione 
delle  cose.  Egli  dopo  aver  combattuto  a  lungo  con  se 
stesso,  gli  dà  finalmente  carta  bianca  per  condurre  le 
trattative  a  buon  fine,  salvar  la  capitale,  ed  evitare 
una  battaglia  in  cui  son  riposte  le  speranze  della  nazione. 

Intanto  si  prosegue  a  combattere. 

Blucher  si  è  separato  dagli  alleati  per  combatter  solo 
su  la  Marna.  Collo  scopo  di  raggiungerlo,  Napoleone, 
dopo  di  aver  segnalato  il  suo  movimento  retrogrado  con 
brillanti  successi  di  antiguardo,  e  forzato  il  nemico  a 
piegar  sovra  Bar-sur-Aube,  parte  di  Troyes. 

Ma  la  mestizia  si  sparge  Ira’suoi  non  usi  a  retrocedere. 

Ove  ci  arresteremo?  dimandano  all’ uscir  di  Troyes. 
Essi  non  sanno  che  marciano  ai  soccorso  di  Parigi. 

NeJ  dì  7  Nogeut  è  posta  al  coperto  d’ogni  sorpresa 
mercè  la  distruzione  del  ponte.  Ma  ecco  che  i  corrieri 
di  Parigi  e  del  Duca  di  Taranto  recan  la  nuova;  Blu¬ 
cher  avanzarsi  su  la  capitale  per  la  via  di  Chalons.  La 
salute  della  Francia  ora  dipende  dal  congresso  di  Cha- 
tillon. 

Che  fare?  D’ogni  parte  le  masse  degli  alleati  si  avan¬ 
zano  ,  s’ ingrossano ,  rovesciano  ogni  ostacolo.  Serbar 
la  Francia  quale  le  vittorie  l’bau  fatta  è  impossibile. 
Dunque  bisogna  abbandonare  i  paesi  conquistati.  Qui 
la  lotta  tra  la  necessità  e’1  volere  rinasce  più  fiera.  Sei 
ore  intere  Egli  medita,  e  il  sì  e  il  no  nel  capo  gli  tenzo¬ 
na.  Finalmente  vince  l’amor  della  Francia,  ed  Egli  det¬ 
ta  un  dispaccio  al  Duca  di  Vicenza  con  cui  gli  fa  sapere 
che  consente  ad  abbandonare  il  Belgio,  la  sinistra  del 
Reno,  l’Italia,  il  Piemoute  e  l’ Alemagna. 

Questo  dispaccio  dev’esser  9eguato  a  7  ore  di  mattina; 
mal.,  alle  cinque  gli  giunge  un  rapporto  su’ movimenti 
de' Russi  e  de’ Prussiani. 

A  questa  lettura  il  genio  s’infiamma. 

«  Ahi  siete  voi,  dice  al  Dnca  di  Bassano  che  gli  reca 
<  a  segnare  il  foglio  che  ha  dettato.  Ora  è  quistione  di 
«  altro.  Io  seguo  in  questo  momento  Blucher  col  pen- 
«  siero;  egli  marcia  per  Montmirail.  Io  parlo;  lo  batte- 
«  rò  domani,  e  domau  l’altro;  se  riesco,  la  condizione 
«  delle  cose  si  muterà ,  e  vedremo.  Intanto  lasciamo 
Caulaincourt  co’ poteri  che  ha. 

II. 

Gli  ordini  opportuni  son  dati. 

Bourmonl  ha  l’ incarico  di  difendere  a  Nogent  il  pas¬ 
saggio  della  Senna;  Oudinot  custodisce  il  ponte  di  Bray. 

A  sera  l’Imperatore  giunge  a  Sezanne  per  una  via 
obliqua.  Egli  ha  percorse  dodici  grandi  leghe  col  suo 
esercito.  Ornai  Blucher,  che  di  nulla  temendo,  corre  so¬ 
pra  Meaux  dietro  iMacdonald,  è  distante  sol  quattro  leghe. 

All’Alba  del  dì  10  Egli  si  pone  in  via. 

Marmont  attacca  la  gola  di  Saint  Gond,  e  toglie  al 
nemico  il  villaggio  di  Baye. 


Nelle  ore  pomeridiane  Egli  non  aspettato  sbocca  a 
Cbamp-Aubert ,  schiera  le  truppe,  rovescia  le  colonne 
Russe  di  Alsufief,  le  stesse  che  han  difeso  Brienne,  e 
rompe  il  Corpo  di  Blucher. 

Nansouty  ne  insegue  una  parte  sopra  Montmirail  » 
Marmont  insegue  l’altra  sopra  Chalons. 

Egli  s’arresta  a  Champ-Aubert,  e  invita  secca  men¬ 
sa  i  generali  prigionieri. 

Informando  il  Duca  di  Vicenza  di  questo  successo  Io 
invita  a  serbare  un’attitudine  più  austera  nel  congressi 

ffi. 

Marmont  tiene  il  nemico  in  rispetto  tra  Chalons  e 
Cbamp-Aubert. 

Nella  dimane,  Il  Febbrajo,  Egli  corre  su  le  orme 
di  Sacken ,  che  marcia  sovra  la  Ferte,  e  York,  che  è  Ri 
già  a  veggente  di  Meaux. 

Ma  alla  nuova  del  rovescio  di  Champ-Aubert  quest» 
son  tornati  in  dietro,  e  vengono  all’ incontro  della  bat¬ 
taglia  che  Napoleone  loro  reca.  Cesare  Malusa 


MEMORIE  DI  UH  VIAGGIO 

i. 

Era  un  bellissimo  mattino  di  autunno,  allora  che  io 
ed  un  mio  antico  compagno  di  professione,  deliberati 
già  da  parecchi  giorni  di  fare  una  gita  verso  la  Badia 
di  Montecasino,  partimmo  da  Napoli.  Senza  punto  an¬ 
ticipare  que’  lunghi  e  noiosi  itinerari  de’ quali  la  più 
parte  de’ viaggiatori  si  empie  la  mente  innanzi  di  porsi 
in  cammino,  noi,  soli  e  spacciati,  mancanti  di  gui¬ 
da,  e  quasi  direi  di  direzione,  andammo  spensierata¬ 
mente  come  vagando  a  diporto.  All  uscir  di  citta  lo  spet¬ 
tacolo  della  bionda  campagna  e  de’ lontani  bronzali 
monti,  rallegrò  primamente  la  nostra  vista:  poi  le  ster¬ 
minate  pianure  tutte  brulicanti  di  vezzose  fanciulle ,  e 
di  robusti  e  gioviali  garzoni  intenti  alle  fatiche  della 
vendemmia  ed  all’accordo  della  loro  amorosa  villerec¬ 
cia  canzone,  mantenevano  attenta  ia  nostra  curiosità , 
e  davanci  l’agio  e  nelle  nostre  anime  infondevano  la 
voluttà  di  contemplare  le  squisite  bellezze  della  natura 
e  le  gioie  deliziose  della  vita  campestre.  A  me  propria¬ 
mente  parea  di  vedere  in  atto  quello  che  l’Alamanni  ne* 

suoi  versi  fingeva  : 

Coglie  dell’uve  l’un  ,  l’altro  le  porta  , 

Chi  le  mette  nel  tin,  chi  torna  appresso 
Scarco  a  sollecitar  chi  pigio  fusse. 

Ed  io  m’inebriava  del  dolcissimo  pensiero  d’Italia,  e 
spesso  il  mio  compagno  mi  ripeteva,  nella  lingua  m 
che  la  tradusse  lo  Sbrocchi,  quella  bellissima  apostrofa 
del  Mantovano: 

O  di  biade  e  di  eroi  patria  feconda, 

0  terra  di  Saturno,  io  ti  saluto I 

Così  giungemmo  a  Capua,  la  piu  famosa  delle  italiane 
terre  nelle  antiche  e  nelle  moderne  istorie  per  trionfi  e 
per  male  sorti  di  guerra ,  per  uomini  illustri  e  per  mo¬ 
numenti  di  arti.  Mi  ricorrevano  all’  idea  le  sue  torri  mer¬ 
late,  i  suoi  palagi,  i  suoi  templi,  il  suo  profondo  Voltur¬ 
no,  e  le  memorie  mi  ridestavano  del  soggiorno  che  feca- 
vi  Annibale  dopo  le  sue  funeste  vittorie,  del  crudo  gua¬ 
sto  che  vi  dierono  i  Fraucesi  nel  1501 ,  e  di  quel  raro 
eroico  valor  delle  donne,  le  quali  ,  per  l’ imminente  pò- 
ricolo  dell’onore,  a  morte  volontaria  e  disperata  si  ab¬ 
bandonarono.  Nel  seguente  giorno  noi  eravamo  a  San- 
germano,  e  di  là  tostamente  alla  Badia,  ove,  accolti 
con  gentil  garbo  da  due  coltissimi  Abati,  andammo  esa¬ 
minando  le  opere  più  preziose  per  le  quali  grandeggia , 
la  scelta  e  copiosa  biblioteca,  e  quanto  d  interessante  e 
di  erudito  può  presentare  quel  riuomflto  ospitale  Cenobio. 


mswawau 


P0L10R  AM  A 


Soddisfatti  da  tanta  e  così  svariata  dovizia, pensammo 
scendere  all  industre  Sora,  città  posta  presso  le  spon¬ 
de  del  fiume  Liri ,  celebre  per  le  sventure  del  vincitore 
di  Giugurta  e  dei  Cimbri  («).  Colà  ,  poco  fuor  le  sue 
mura,  non  per  istanchezza  del  comodo  ed  ameno  viag¬ 
gio  ,  ma  solo  per  riguardare  la  prospettiva  de’circo- 
«tanti  monti  e  delle  acque  che  sollecite  corrono  ad  in¬ 
grossare  il  mare ,  ci  adagiammo  sopra  una  bassa  mace¬ 
ria,  quasi  di  rincontro  ad  un  ponticello  mezzo  screpo¬ 
lato  dal  tempo,  ed  a  lato  di  una  rustica  e  mal  tenuta 
chiesetta.  —  Sonava  l’ora  del  vespro.  Un  vecchio  pre¬ 
te  ne  spalancò  le  imposte:  indi,  svestito  del  suo  man¬ 
tello,  ed  avente  in  mano  il  breviario,  venne  a  sedersi  al 
nostro  fianco.  Noi  gli  dirigemmo  il  saluto  del  rispetto; 
che  venerando  e'v  ci  parve  dal  grave  portamento  della 
persona  e  dagli  atti  :  e  siccome  vuole  l’uso  di  noi  Italia¬ 
ni  ,  che,  dolci  d’indole  e  di  costumi,  al  primo  scontrar¬ 
ci  con  qualunque  uomo,  ancora  che  fosse  di  strania  e 
lontana  regione,  stringiamo  seco  Ini  colleganza  ed  ami- 
cizia,  entrammo  col  buon  sacerdote  in  frequenti  e  fami- 
g  iari  discorsi:  e  della  nostra  patria,  del  nostro  viaggio, 
e  delle  cose  in  quel  breve  tragitto  vedute,  favellammo-— 
Oh  certo,  diss’egli,  avrete  desiderio  di  tradizioni  e  di 
rimembranze!  —  Si,  noi  rispondemmo,  e  già  ne  abbiamo 
avute  moltissimo  ne’ luoghi  testé  visitati  —  Ebbene:  se 
non  vi  annoia  un  corto  intertenimento ,  io  vi  narrerò  la 
origine  di  questa  chiesa,  e  il  prodigio  operato  dalla 
Vergine  che  vi  si  venera,  come  soglio  narrarlo  a  tutti 
coloro  che  capitano  per  questi  amenissimi  luoghi,  ai 
quali,  secondochè  io  mi  avviso,  per  le  tonte  riposte  me¬ 
morie,  andrebbe  meglio  attribuito  che  ad  altra  qualun¬ 
que  parte  d  Italia  quel  nullum  sine  nomine  saxum  — 
u  g  i  strinsi  la  mano  in  segno  del  mio  gradimento,  e 
g  i  promisi,  in  nome  eziandio  del  mio  compagno,  tutta 
a  nostra  attenzione;  ed  egli  allora  ,  messo  in  un  can¬ 
tuccio  il  breviario,  cosi  venne  parlando: 

IL 

<t  Pietro  era  un  eccellente  soldato  :  in  molte  oc¬ 
casioni  avea  provato  a’suoi  compagni  d’arme  che  il 
vero  valore  non  consiste  nel  fare  il  bravo  in  città,  ca¬ 
rezzandosi  le  lunghe  basette  e  guardando  in  cagnesco 
que  che  ti  passan  da  lato.  In  guerra  ed  in  pace  ei  s’era 
mostrato  prode  e  fedele  guerriero,  e  il  suo  comandante 

10  adoprava  con  successo  nelle  più  difficili  imprese;  ma 

11  vizio  del  giuoco  oscurava  in  lui  il  pregio  d’ogni  altra 
virtù.  Questa  infame  passione  costringealo  sovente  ad 
eccessi  abominevoli,  de’ quali  egli  stesso  arrossiva;  che 
del  resto  Pietro  era  di  ottimo  foudo,  di  costumi  dolcis¬ 
simi,  ed  amenissimo  nel  conversare.  Ma  quando  gli 
andava  a  rovescio  una  partita,  bisognava  turarsi  gli  o- 
recchi  per  non  udire  le  sue  orrende  bestemmie.  Laonde 
i  suoi  camerati  mai  non  gli  facevano  invito  di  tal  sorta, 
per  tema  che  non  isturbasse  un  breve  ed  onesto  lor  pas¬ 
satempo. 

«  He  Manfredi  intanto  accingevasi  a  respingere  colle 
armi  la  numerosa  soldatesca  francese  che  irrompeva  in 
Onesta  bella  parte  d’Italia  per  lo  tradimento  del  Conte 
di  Caserta,  posto  a  guardia  del  passo  di  Cepperano.  I 
due  eserciti  scontravansi  presso  Sangermano ,  e  questa 
città  diveniva  teatro  di  sanguinosa  ed  accanita  pugna. 
Pietro  vi  opero  prodigi  di  valore ,  battagliando  dispera¬ 
ci  È  fama  che  Mario,  dopo  aver  contemplato  le  ruine  di 
Cartagine  a  specchio  del  suo  compassionevole  stato,  venisse 
ricevuto  a  bordo  di  una  nave,  che  di  là  lo  trasportò  in  Italia. 

Ma  i  marinai,  pentiti  bentosto  della  cortesia  usata  verso  l’e¬ 
sule  illustre,  lo  abbandonarono  in  riva  al  fiume  Liri,  ove  fu 
costretto  a  scender  sotterra  per  ischivare  le  persecuzioni  del 
Senato  e  di  Roma,  ch’egli  avea  liberata  a  prezzo  del  proprio 
sangue. 
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tamente  contro  i  guelfi  dal  Conte  Guido  Guerra  condot¬ 
ti.  Ma  quando  la  sorte  inchinò  a  favore  del  feroce  An¬ 
gioino,  costretto  a  salvarsi  colla  fuga,  abbandonò  egli 
il  campo  del  suo  signore,  e  cercò  un  asilo  nella  nostra 
Sora.  Ivi  fu  accolto  assai  amorevolmente  da  una  conta¬ 
dina,  che  abitava  non  lungi  da  questa  contrada  sotto 
rozza  capanna ,  e  vivea  della  propria  industria  coltivan¬ 
do  un  orticello.  Costei  fasciò  le  sue  leggiere  ferite,  e 
v’ instillò  sopra  del  succo  composto  di  varie  erbe  di  cui 
ella  conosceva  per  esperienza  la  secreta  virtù:  indi  ri- 
storollo  di  poco  cibo  e  di  gratissimo  riposo  b. 

HI. 

i  Restituta  (così  chiamavasi  la  pietosa  donna  )  te¬ 
neva  unica  nipote,  orba  di  genitori,  di  nome  Lucia, 
ch’ella  aveasi  presa  ad  allevare  fin  da  bambina,  e  che 
i  villici  ed  i  pastori  addiraandavano  V orfanella  di  Co¬ 
stantinopoli.  la  fatti  la  devota  fanciulla  soleva  ognidì 
accendere  la  lampada  innanzi  ad  una  miracolosa  effigie 
della  Madonna  di  tal  titolo,  che  ora  in  questa  chiesetta 
si  venera.  Lucia  era  appunto  nell’età  in  cui  una  vaga 
inquietudine  incomincia  a  turbare  i  sensi  del  leggiadro 
sesso.  Pura  come  il  cielo  di  un  bel  giorno  d’Italia ,  dol¬ 
ce  come  un’estasi  di  amore,  ella  era  simile  ad  un  idea¬ 
le  creato  dalla  lira  di  Ossian  :  voi  l’avreste  detta  una 
Grazia  scolpita  da  Canova,  se  la  mobilità  delle  membra 
e  il  roseo  incarnato  delle  guance  non  avesser  tolta  fede 
a  quell’inganno.  La  tenera  figliuola  non  si  mostrava 
meno  sollecita  dell'amorosa  zia  nel  prodigare  al  nuovo 
ospite  tutte  le  cure  delle  quali  abbisognava  :  mentre  que¬ 
sta  affaccendavasi  ad  allestire  il  farmaco  salutare,  l’al¬ 
tra  era  intenta  a  svestirlo  delle  sue  pesanti  armature; 
scingeva  a  lui  dal  fianco  l’acciaro,  l’elmo  slacciavagli 
dalla  fronte.  Era  Pietro  un  bel  guerriero  presso  a  com¬ 
piere  i  cinque  lustri.  La  sua  fisonomia,  quantunque  al¬ 
terata  dai  patimenti  della  guerra  e  dal  rimorso  di  quella 
vergognosa  ritirata,  che  sovrattutto  pungeagli  il  cuore  e 
Io  facea  parer  mesto  e  pensieroso ,  nondimeno  conser¬ 
vava  la  sua  nobile  fierezza.  Egli  era  alto  anzi  che  no  e 
svelto  della  persona,  i  suoi  occhi  bruni  e  scintillanti  ma¬ 
nifestavano  il  fuoco  della  sua  anima  :  non  è  però  mara¬ 
viglia  se  Lucia  in  men  che  noi  dico  ne  addivenne  a- 
mante.  La  improvvisa  vista  del  fuggitivo  aveva  profon¬ 
damente  agito  sul  cuore  della  poverina;  ed  amore,  quasi 
abbagliandola,  la  conquistò.  Giammai  un  oggetto  più 
interessante  l’avea  colpita:  quel  misto  di  severità  e  di 
dolcezza,  adombrato  dal  velo  della  malinconia,  sparge¬ 
va  un  inconcepibile  incanto  sul  giovane  straniero.  La 
notte  che  seguì,  fu  notte,  quasi  direi,  eterna.  Un  fanta¬ 
sima,  del  tutto  somigliante  all’apparizione  del  giorno, 
si  aggirava  nella  mente  dell’innocente  Lucia,  la  quale 
più  volte  dovè  raccogliersi  colla  preghiera  per  discac¬ 
ciare  la  brutta  e  pertinace  tentazione,  che  sempre  tor¬ 
nava  a  tormentarla  j. 

s  Già  cominciava  a  luccicare  la  serratura  dell’uscio. 

L’ orfanella ,  senza  più ,  saltò  in  piedi,  e  vestitasi  fretto¬ 
losamente,  chiese  licenza  alla  zia,  ed  uscì.  Era  quella 
l’ora  delle  sue  preci  mattutine;  ma  adesso  vi  si  aggiun¬ 
geva  ancora  un  nuovo  motivo  :  ella  desiderava  di  tro¬ 
varsi  sola  un  momento,  d’interrogarsi  sullo  strano  ed 
istantaneo  cangiamento  avvenuto  nella  sua  persona,  e 
chieder  consiglio  a  se  medesima  su  ciò  che  le  conve¬ 
nisse  in  quel  caso.  Tra  questi  pensieri  l’ orfanella  di  Co¬ 
stantinopoli  cadeva  in  ginocchio  innanti  alla  romita  in> 
maginetta  della  sua  celeste  protettrice ,  e  ne  invocava  il 
soccorso  contro  quella  specie  di  assalto;  ma  tutto  ad  un 
tratto  arrestavasi  sul  suo  labbro  la  preghiera,  ed  in  vece 
un  fiume  di  lacrime  scendeva  ad  innondarle  il  seno. 
Ella  bramava  e  temeva  ad  un  tempo  di  essere  esaudita, 
ed  ondeggiava  in  tal  guisa  tra  contrari  affetti ,  che  as- 
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sai  barbaro  governo  facevano  del  suo  cuore.  In  questa 
un  leggiero  strepito  la  scosse  :  era  Pietro,  che  tornato 
sano  da’rimedii  di  Restiluta,  e  riavutosi  da  quel  primo 
abbattimento,  percorreva  nell’usata  sua  ilarità  questi 
campi  smaltati  di  mn- verde  eterno.  Da  lungi  aveva  egli 
mirato  Lucia,  e  s’era  rimpiattato  dietro  una  quercia  per 
contemplare  di  furto  quell’ amabile  creatura.  La  beltà 
modesta  della  donzella  non  avea  fatto  minore  impressio¬ 
ne  in  lui ,  che  assorto  nel  pensiero  di  quella  terribile 
giornata  si  era  mostralo  sino  a  quel  punto  indifferente 
alle  sue  attrattive;  ma  la  vista  di  quel  pianto  noi  potè 
trattenere  di  correre  a  lei.  Lucia  ne  fu  spaventata,  e  vo- 
lea  gridare:  Pietro  la  rassicurò'sì  dolcemente  con  un  suo 
sguardo,  ch’ella  stette  mutola.  Iodi  pieno  d’amore  le  dis¬ 
se:  Onde  quel  pianto  bellissima  Lucia?  manca  forse 
qualche  cosa  alla  tua  felicità?  Se  ciò  è  vero,  aprimi  il  tuo 
cuore  :  qual  migliore  occasione  per  me  che  di  esser  gra¬ 
to  alla  figliuola  della  mia  benefattricel  —  Siffatte  parole, 
pronunziate  con  un  accento  tenero  e  soave ,  furono  co¬ 


me  balsamo  che  lenì  il  tormento  della  vergine.  Ella  si  fè 
quasi  di  fiamma  in  viso,  fissò  gli  occhi  nel  giovane  mili¬ 
tare,  poi  gli  abbassò  nuovamente  traendo  un  ineffabile 
sospiro.  Il  subito  rossore  della  fanciulla  fu  un  lampo 
che  balenò  alla  mente  di  Pietro  :  ei  le  parlò  allora  dei 
propri  sentimenti  coll’ardenza  di  un  linguaggio  nuovo 
per  la  semplice  orfanella,  la  quale,  rapita  dalla  dolcez¬ 
za  di  que’ detti,  a  lui  scambiava  con  indicibile  tenerezza 
i  giuramenti  di  fedeltà  e  di  amore. 

e  Restituta  consentì  con  piacere  a  questa  unione  : 
ella  giudicò  esser  Pietro  un  partito  da  non  disprezzare 
per  la  figliuola  ,  ed  a  lei  parea  mille  anni  di  vederla 
collocata  ;  che  la  prudente  e  saggia  donna  conosceva  i 
pericoli  del  mondo ,  e  però  temeva  di  qualche  disgra¬ 
zia.  Fu  stabilito  adunque  che  dopo  cinque  mesi  Pietro 
abbandonerebbe  il  mestiere  delle  armi,  ed  alienato  un 
picciol  fondo  che  possedeva  nella  sua  patria  ,  ridurreb- 
besi  in  Sora  per  celebrar  le  nozze  con  Lucia,  e  per  ivi 
attendere  al  nuovo  genere  di  vita  che  si  aveva  proposto.* 
(  il Jìne  nel  prossimo  numero)  Nicola  Magami 
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Nelle  provincie  del  R:o  Janeiro,  Cabocli  vengono  chia¬ 
mati  gl’indiani  redenti  con  le  acque  del  battesimo.  Que¬ 
sto  primo  passo  fatto  verso  l’ incivilimento  ravvicina 
gl  Indiani  alle  città  e  li  sottrae  ordinariamente  ai  disa¬ 
gi  ed  ai  continui  pericoli  della  vita  selvaggia.  A  Rio- 
Janeiro  veggonsi  i  Cabocli  vendere  stoviglie  e  stuoie  in¬ 
tessute  di  giunchi ,  ovvero  darsi  al  mestiere  di  fac¬ 
chini  e  barcaiuoli.  Impiegati  taluni  al  servizio  dei  ca¬ 
notti  imperiali,  abitano  colle  proprie  famiglie  nell’ar¬ 
senale.  Nei  dintorni  delle  città  o  servono  i  contadini  o 
vivono  del  prodotto  della  caccia.  Prodigiose  sono  in  es¬ 
si  la  forza  e  la  destrezza.  I  viaggiatori  che  visitarono  il 
Brasile  e  percorsero  i  dintorni  della  città  di  san  Pedro 
de  Canta-Gallo,  ebbero  ad  osservare  incredibili  prove 
dell  abilità  degli  arcieri  Cabocli.  Per  essi  non  è  cheor- 


!  dinario  esercizio  di  destrezza  lo  starsene  sdraiati  come 
si  vede  nell’annesso  disegno,  e  vigorosamente  lanciare 
una  freccia, senza  mai  o  quasi  mai  lasciar  fuggire  il  vo¬ 
latile  che  prendono  di  mira.  Scelgono  sempre  ad  ese¬ 
guir  un  tal  giuoco  di  forza  e  di  destrezza  il  più  piccolo 
de’loro  archi;  quindi  si  rialzano  a  rovescio, e  ritti  vibra¬ 
no  la  freccia  perpendicolarmente  sopra  il  capo,  in  guisa 
i  che  ricada  vicino  ai  loro  piedi, entro  un  circolo  traccia¬ 
to  sul  suolo,  del  quale  occupano  il  punto  centrale.  Uti¬ 
lissimi  riescono  questi  maravigliosi  arcieri  agli  stranie¬ 
ri  viaggiatori  naturalisti,  che  li  prendono  a  guida  nelle 
loro  escursioni  attraverso  le  foreste  vergini  di  quelle 
sterminate  contrade.  Mercè  le  loro  frecce  la  scienza  si 
procura  rarissimi  animali ,  e  la  carovana  non  soffre 
penuria  di  vitto. 
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IL  SASSO  DELLA  TRINITÀ  PRESSO  GAETA 


POCHE  ORE  NEL  SALTUARIO  DEL  CROCEFISSO  SUL  MONTE  DELLA  TRINITÀ  PRESSO  GAETA. 


{Frammento  di  alcuni  eludi  su  le  patrie  antichità.) 


Quando  Gesù  con  l’ultimo  lamento 

Schiuse  le  tombe  e  le  montagne  scosse., ...  (Miai.) 


Pasquale  Mattej  dia.  (Santuario  del  Crocifisso  sul  monte  della  Trinità  presso  Gaeta)  S.  Puglia  lit. 


. Era  di  già  alto  abbastanza  il  mattino,  al¬ 
lorché  verso  Gaeta  io  movea  col  mio  amico  sig.  L . . 

e  i  ponti  e  le  varie  porte  oltrapassate  per  le  quali  e  quel¬ 
la  città  solamente  accessibile,  nella  bella  strada  che  dai¬ 
no  capo  all’altro  la  bipartisce  c’innoltrammo;  e  quia* 
?NtVO  Vili. 


di  avendo  tolto  alla  nostra  destra  un  viottolo,  tosto  in 
altra  superiore  via  alle  falde  del  monte  ci  trovammo. 
Era  da  per  tutto,  dietro  que’  muniti  parapetti ,  e  batterie 
disposte  a  zig-zag ,  un  frequente  incontrar  di  scolte,  che 
pur  liberamente  ne  concedevano  il  passo,  come  a  tutti 
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coloro,  cittadini  o  stranieri  che  siano,  che  traggono  a 
visitare  il  famoso  Santuario  della  Trinità. 

Alquanto  in  sulle  prime  restammo,  non  senza  un 
segreto  sentimento  di  orrore ,  a  contemplare  le  varie 
specie  di  artiglierie  e  provvisioni  da  guerra  con  bello 
studio  disposte  a  tutelar  quella  piazza  ;  ed  oh!  come  a 
quella  vista  ratto  correndo  il  pensiero  ai  tempi  cala¬ 
mitosi  della  guerra  ,  rimembrava  'come  funesti  per 
quella  città  ricorsero  in  altre  epoche,  ed  in  alcuna  pur 
non  molto  lontana!  —  E  quale  i  nostri  maggiori  e  l’i¬ 
storia  ci  venner  descrivendo  l’assedio  sostenuto  nel  1806, 
così  nel  sottoposto  spianalo  di  Montesecco  alla  nostra 
fantasia  a  mano  a  mano  si  venne  dipingendo  l’oste  ne¬ 
mica  che  quei  validi  baluardi  faceva  segno  a’ replicati 
colpi  di  mille  bocche  da  fuoco  per  affrettarne  la  resa. 
Ma  salde  quelle  mura  pur  si  rimanevano  agli  urli  del 
lungo  assedio.  Così  ci  parve  ancora  in  mezzo  al  nembo 
di  polvere  che  gli  scalpitanti  cavalli  alzavano  dal  suolo 
ripercosso,  tra  il  fosco  nugolo  di  fumo  che  il  tuonar  de* 
cannoni  produceva,  scorgere  il  confuso  luccicar  d’innu¬ 
meri  bajonette,  e  poi  l’agitar  delle  squadre,  lo  sventolar 
de’vessilli.. 

E  si  offrì  alla  fantasia  il  momento  in  cui  un  fianco 
di  quelle  forti  muraglie  finalmente  cadde . E  l’in¬ 

trepido,  il  valoroso  Duce,  il  Principe  d  Hassia  Pbilip- 
pstal  da  una  scheggia  gravemente  ferito  nella  testa,  a 
malincuore  abbandonava  quelle  mura  che  furono  il  tea¬ 
tro  della  sua  gloria,  come  poscia  esser  dovevano  depo¬ 
sitarie  della  mortale  sua  spoglia . » 

Ma  1  animo  nostro  già  da  così  tristi  memorie  rifuggi- 
va  ,  e  però  dato  un  vale  alle  ceneri  onorate  di  quell’ il¬ 
lustre  guerriero,  cui  una  tomba  marmorea  fra  un  con¬ 
degno  militar  trofeo  di  cannoni  e  mortai  una  mano  rea¬ 
li;  e  munificente  poneva,  taciti  in  via  ci  rimettevamo, 
laciti,  io  dicea,  chè  osato  noi  non  avremmo  di  turbar 
1  eloquente  silenzio  di  quel  recinto  di  morte  interrotto 
solo  dai  misurati  passi  delle  sentinelle — Ed  oh!  io  pen¬ 
sava,  quale  singolare  contradizione  le  umane  cose  tal¬ 
volta  ci  presentano!  Qui,  tutto  par  cho  spiri  terrore, stan¬ 
no  terribili  apparecchi  di  guerra,  là,  un  asilo  di  pace, 
un  Tempio  al  Redentore  si  cela,  presso  cui  traggoa 

vita  eremitica  alcuni  frati .  Or  quale  più  felice  e 

poetica  allusione  al  corso  dell’umana  vita,  travagliata 
alle  passioni, a  cui  la  Religione  solamente  sa  ridonarla 
ve-  calma,  ne  torbidi  di  questo  procelloso  oceano!  — * 

Ma  già  alcune  Croci  ci  facevano  accorti  che  guari  non 
era  lontano  il  sacro  luogo;  tal  che  poco  stante  entrava¬ 
mo  ne  corridoi  del  Monistero  di  quei  buoni  frati,  donde 
per  una  larga  porla  che  guarda  il  mezzogiorno  ci  si  pa¬ 
ro  innanzi  alla  vista  il  monumento  solenne  da  noi  bra¬ 
mosamente  ricercato.  Yedevasi  quivi  uno  scosceso  altis¬ 
simo  monte  da  potentissima  forza  divulso ,  e  bipartito 
quasi  perpendicolarmente,  di  che  le  pareti  laterali  fan 
chiara  testimonianza.  Avvegnaché  oltre  alla  omogenei¬ 
tà  de  fìsici  caratteri  evidentemente  improntati  in  ciascu¬ 
na  di  esse vedesi  nell  una  parete  il  concavo  di  quelle 
crepacce  del  macigno,  che  al  convesso  dell’opposto  lato 
perfettamente  corrispondono  —  Dal  suddetto  ingresso 
una  viuzza  di  fabbrica  immediatamente  ha  principio,  per 
la  quale  si  può  liberamente  camminare  fra  que’massi 
sterminali  che  sembrano  ad  ogni  momento  minacciar  la 
loro  riunione.  E  questa  via,  che  molti  gradini  attra- 
versauo,  dall’uso  frequente  più  che  dal  tempo  logori, 
venne  pur  condotta  ed  appoggiata  su  valide  catene  di 
ferro,  che  la  sostengono  in  mezzo  allo  spaventevole 
precipizio  sospesa  su  gli  abissi  del  mare  sottoposto. 
Quindi  dopo  un  correr  di  ben  120  palmi,  quella  via  ad 
un  tratto  si  offre  più  spaziosa  e  si  estende  per  altri 
pa.mi  84.  Quivi  più  ampia  fu  la  fenditura  del  mon¬ 
te  non  solo,  ma  una  messa  intermedia  se  ne  distac¬ 


cò,  e  profondandosi  nel  sottoposto  mare,  offrì  per  tal 
modo  una  straordinaria  sì  ma  solida  base  su  la  quale 
il  santuario  si  edificò  dedicato  al  Crocifisso  ;  perchè 
riverenza  ed  eterna  fama  quella  pia  tradizione  si  aves¬ 
se,  per  la  quale  si  volle  che  insiem  con  altri  quel 
monte  scosso  da’suoi  cardini  nella  morte  del  Redentore 
si  aprisse  in  quel  modo  in  cui  oggi  si  ammira.  FinaF 
mente  nel  muro  che  è  all’apertura  di  rincontro  v’ba  un 
cancello  pel  quale  si  entra  nel  suddetto  santuario.  Com¬ 
presa  la  spessezza  delle  mura,  questa  Chiesa  conta  circa 
palmi  30  di  lunghezza,  29  nel  suo  largo  e  48  di  altezza. 
Il  mare  in  questo  punto  è  profondo  138  palmi,  e  dalla 
sommità  del  monte  alla  superficie  delle  acque  si  conta¬ 
no  239  palmi —  Riverenti  in  mezzo  al  tempio  prostrati, 
viva  commozione  al  nostro  spirito  si  apprese,  allorché 
la  prece  che  per  noi  il  buon  frate  pronunziava ,  si  con¬ 
fondeva  al  romoroso  mugghiar  del  mare  fremente  nella 
sottoposta  voragine.  E  pensavamo  quale  esser  deve 
terribile  scena,  come  quel  religioso  stesso  ne  assicu¬ 
rava ,  allorché  gonfiandosi  ed  imperversando  il  mare, 
quelle  sacre  mura  non  risparmia ,  e  nelle  finestre  del 
santuario  urtando  impetuoso, quel  luogo  riempie  dispa¬ 
vento  e  di  terrore....—  Indi  il  Crocifisso  ammirammo 
nei  maggiore  altare,  e  nel  sinistro  muro  la  Sagrestia, 
che  una  volgar  tradizione  ricorda  essere  stata  scavata 
nel  vivo  sasso  dal  paziente  scalpello  di  un  servo  di 
pena:  il  che  in  seguito  all’artefice  valse  la  libe?- 
tà.  E  penetrati  d’una  profonda  venerazione  per  la  saa- 
tità  del  luogo,  e  di  non  lieve  ammirazione  per  l’ardito 
concetto  di  quell’opera,  lanciato  un  ultimo  sguardo  al 
mar  sottostante,  ed  al  lontano  orizzonte  che  fra  i  lembi 
estremi  del  monte  in  quello  profondati  si  scorgeva,  ri¬ 
prendemmo  la  nostra  via.  E  quel  buon  frale  che  ve¬ 
rnaci  accompagnando, a  noi  additava  di  là  poco  discosto 
incastrato  nel  masso  un  bianco  marmo  su  cui  è  scol¬ 
pito  un  distico;  e  al  disotto  mostravaci  un  macigno  con 
cinque  buchi  raffiguranti  1’  impressione  di  una  mano 
d’uomo;  e  ci  narrava  come  era  pur  singolare  tradizione, 
quella  impressione  della  sua  mano  aver  ivi  lasciata  un 
miscredente  che  si  era  condotto  a  visitar  quel  luogo: 

Improba  mens  verum  remili  quod  fama  fatetur 
Credere ,  et  hcec  digilis  saxa  liquala  probant. 

E  camiu  facendo  quel  religioso,  i  fasti  del  Santua¬ 
rio  svolgendo,  rammentava  qual  culto  i  marinai  tutti 
prestava ngli  ne’  tempi  andati,  sì  che  in  alto  mare  essi 
scoprendo  quel  sasso  riverenti  nudavansi  il  capo,  e  con 
vari  colpi  di  artiglierie  il  salutavano;  e  come  quel  sasso 
vien  veneralo  e  visitato  non  solo  da’  cittadini,  ma  dagli 
oltramontani  ancora  che  ivi  traggono  frequentemente 
ad  ammirarlo. 

Ma  e’  mi  fu  d’uopo,  poiché  alcuna  notizia  desiderai 
dell’epoca  in  cui  fu  fondato  questo  famoso  Santuario, 
che  nelle  cronache  del  luogo  non  poco  frugassi.  E  sì 
che  infatti  trovai  di  quello  aver  fatto  onorevole  men¬ 
zione  il  Card.  Baronio  ne’ suoi  Annali,  lo  Spondano, 
il  Rainaldo,  lo  spagnuolo  Contrera,  i  PP.  Cassinesi 
Ceraso,  Gaetano  e  Gatlola,  e  da  ultimo  il  Gesualdo: 
da’  quali  venne  dimostrato,  che  la  pia  tradizione  con 
molta  analogia  e  fondamento  si  può  accordare  con  l’o- 
poca  in  cui  si  scisse  quel  monte.  Trassero  i  loro  argo¬ 
menti  dall’esistenza  de’ molti  ruderi  e  di  cinque  gran¬ 
di  serbatoi  d’acqua  che  animano  due  fontane.  Antiche 
"vestigia  son  queste,  cornea  nudo  occhio  si  scorge,  di 
fabbriche  romane,  che  pur  qua  e  là  si  veggono  disperse 
sul  monte,  e  in  molta  vicinanza  peculiarmente  all’aper» 
tura  di  esso.  Questi  ruderi  altri  hau  creduto  che  fossero 
gli  avanzi  della  famosa  Villa  dell’Imperatrice  Faustina» 
ed  altri  la  Villa  contigua  al  mausoleo  di  Plauco  non 
guari  di  là  lontano.  Ne’  quali  tempi  è  certo  non  es- 
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sere  esistita  quella  fenditura  ;  poiché  un  siffatto  sito 
prescelto  certamente  non  avrebbero  per  le  loro  delizie 
que  Romani,  vicina  sendo  tanto  orrida  e  pericolosa 
voragine.  E  tanto  pur  ci  conferma  la  niuna  ricor¬ 
danza  che  gli  scrittori  prima  dell’era  volgare  fioriti 
fecero  di  un  luogo  che  pur  avrebbero  dovuto  comme¬ 
morare.  Improbabile  perciò  non  troviamo  che  quell* 
avvenimento  avesse  potuto  per  avventura  aver  luogo 
dopo  la  morte  del  Redentore,  o  sì  bene  in  quel  torno, 
e  che  quel  monte  per  effetto  d’insolito  tremuoto ,  come  | 
altri  monti,  speciale  ente  quello  d’Alvernia  neU’Etruria,  Il 
in  due  si  divise  (1). 

A  tempo  remotissimo  attribuiscono  i  suddetti  autori 
la  generazione  che  si  ebbe  quel  sito.  Per  essi  sappiamo 
ancora  come  un  Ka\Argeste  cittadino  di  Gaeta  fosse  stato 
il  primo  fondatore  di  quel  Santuario,  regnando  il  primo 
Alfonso  d  Aragona  nel  1435.  Notabile  incremento  rice¬ 
vè  nel  1514  da  un  Pietro  Luciano  o  liosciano  Castel¬ 
lano  della  Piazza  di  Gaeta.  Di  poi  essendo  venuto  quel 
pio  luogo  sotto  il  dominio  del  Cassinese  Cenobio  se- 


(i)  Veggasi  il  Baronio  t.  i,  an.  34,  fol.  179,  ed  i  suoi  com¬ 
pendiatoci  lo  Spondano  ed  il  Rainaldo. 


condo  l’Ab.  Gattola  (2),  l’Abate  Rettore  di  quel  luo¬ 
go  D.  Gregorio  Galizio  di  molti  marmi  e  di  sacre  su- 
pellettili  il  forni.  E  poiché  da  ultimo  all’ ecclesiastico 
potere  de’ Vescovi  Gaetani  venne  restituito,  pria  da’ sa¬ 
cerdoti  secolari  ed  al  presente  da’ regolari  è  servito. 

Noi  intanto,  rese  le  dovute  grazie  al  buon  religioso, 
ci  affidammo  poter  godere  la  bella  vista  del  Golfo  in  tutta 
la  sua  estensione,  e  spaziar  lo  sguardo  da  Terracina  al 
Garigliano,  raggiungendo  il  vertice  del  monte;  nè  mal 
ci  apponemmo;  chè  colassù  ,  oltre  alle  già  dette  cose, 
dopo  lo  spianato  di  Montesecco  scorgemmo  la  deliziosa 
spiaggia  di  Serapo  nel  mare  opposto  a  Gaeta,  nel  quale 
il  colle  che  gli  soprastà  addentrandosi,  ricordavaci  con 
felice  somiglianza  il  delizioso  Posi  1  i po  nel  napoletano 
cratere.  E  finalmente  l’orizzonte  splendidissimo  risa¬ 
lutato  e  le  brune  abitazioni  della  città  dalla  cima  del 
sudetto  Mausoleo,  ora  detto  Torre  d  Orlando ,  e  bene¬ 
dicendo  alla  fatica  non  lieve  di  aver  ascesa  quella  ripi¬ 
da  erta,  per  l’opposta  china  pria  nella  città,  poscia 
alla  nostra  patria  facemmo  ritorno. 

i3  Febbraio  t844-  Pasquale  Mattej 


(2)  Hist.  Cass.  t.  2,  pag.  821. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO. 

LVI.  LA  CAMPAGNA  DI  FRANCIA. 


III.Ney  e  Morder  si  slanciano  que’  leoni  là  dove  il  ne¬ 
mico  ha  concentralo  le  sue  forze,  prendono  la  fattoria  di 
Grenaux,  suo  punto  di  sostegno,  e  lo  pongono  in  fuga 
verso  Chaleau  Thierry  ,  dov’egli  spera  di  raggiunger 
Blucher  su  la  Marna. 

Nel  dì  12  Russi  e  Prussiani  inseguiti  colle  spade  a* 
reni  v’entrano,  e  con  essi  i  cavalli  di  Francia.  Morder 
caccia  tutti  questi  fuggenti  verso  Soissons.  Gli  abitanti 
raccolgono  le  armi  che  essi  han  gettate,  e  si  formano 
in  corpi  franchi. 

Marmont  intanto  non  può  più  a  lungo  contenere  Blu¬ 
cher  rafforzato  da  due  altri  corpi  di  esercito  venuti  di 
Magonza ,  e  forzato  ad  abbandonare  Champ-Aubert, 
si  vede  respinto  fino  a  Montmirail.  Qui  a  un  tratto  il 
valoroso  volta  la  fronte  al  nemico,  e  da  inseguito  di¬ 
venta  offensore.  Napoleone  gli  ha  detto:  in  qualunque 
sito  attacchiate  Blucher  voi  sarete  l’antiguardo  del  mio 
esercito.  Con  tanto  sostegno  alle  spalle  si  può  dar  batta¬ 
glia.  Blucher  stupefatto  non  vorrebbe  accettarla.  E’ ere- 
dea  di  dover  proseguire  a  scacciar  davanti  a  se  una 
gente  che  fugge  ,  e  si  trova  sfidato  da  un  esercito  in 
posizione  di  guerra;  tante  sono  le  risorse  trovate  dal 
gran  Capitano  in  questa  memorabile  campagna,  detta 
a  ragione  da’ militari  il  capo  lavoro  dell’arte  terribile. 

Ma  non  è  in  poter  di  Blucher  schivar  lo  scontro;  i 
lancieri,  e  i  dragoai  di  Francia  si  precipitano  su’i  suoi 
quadrati  e  li  sfondano. 

I  tamburi  Russi  e  Prussiani  battono  a  raccolta.  Le 
schiere  si  ritirano,  e  la  ritirala  è  ben  presto  mutata 
iu  fuga  precipitosa.  Blucher  stesso ,  circondato  col  suo 
stato  maggiore  da’squadroni  furiosi,  si  salva  menando 
colpi  di  sciabla,  e  protetto  dalle  tenebre  della  sera. 

Marmont  prosegue  a  inseguirlo  durante  la  notte. 

8,000  prigionieri  recano  a  Parigi  il  bollettino  di  que¬ 
sta  famosa  settimana,  in  cui  Egli  ha  mutata  la  difesa  in 
offesa,  ha  sempre  improvvisato  il  piano  di  battaglia,  e 
coti  picciole  forze  ha  rese  inutili  le  grandi  masse  del  ne- 


1  mico.  Mercè  le  sue  disposizioni  i  suoi  soldati  in  diec 
scontri  son  riesciti  vittoriosi. 

Ora  le  due  vie  che  menano  a  Chalons  sono  spazzale. 
Morder  e  Marmont  restano  a  guardia  degli  sbocchi. 

Disfatto  Blucher  Egli  si  volta  contro  Schwartzemberg 
che  calca  le  vie  per  alla  Senna. 

IV. 

Nel  dì  15  marcia  sovra  Meaux,  colla  sua  Guardia,  e 
col  corpo  di  Macdonald  ;  e  previene  Victor  e  Oudinot 
che  nella  dimane  sboccherà  alle  loro  spalle  per  Gui- 
gnes.  Intendi?  Di  ogni  posizione  in  cui  trovasi  egli  fa 
un  antiguardo. 

E  sbocca ,  mentre  i  due  suoi  luogotenenti  si  battono 
nella  piauura  di  Guignes. 

Il  suo  apparire  arresta  il  nemico. 

Schw  irtzemberg  co’ suoi  150,000  soldati  ha  forzato 
i  ponti  di  Nogeut,  di  Bray  e  di  Montereau,  e  si  avanza 
verso  Nangis,  sperando  così  di  giungere  a  Parigi  pri¬ 
ma^  di  Blucher. 

E  qui  che  lo  coglie  il  vincitore  di  Osterlizza;  è  qui 
che  lo  vince;  è  qui  che  i  dragoni  diTreilhard  fanno  im¬ 
mortale  il  loro  nome  ne’ fasti  della  guerra.  Son  venuti 
di  Spagna  questi  tremendi  Cavalieri  ;  sono  accorsi  a 
spron  battuto  senza  posarsi  mai;  il  loro  aspetto  è  terri¬ 
bile  al  pari  del  loro  coraggio.  Al  vederli  co’ loro  alti 
berretti  di  pelo  d’orso,  colle  lunghe  barbe  che  scendo¬ 
no  fino  al  petto,  diresti  tornati  in  vita  que’ formidabili 
guerrieri  che  arrestarono  il  volo  delle  Aquile  Romane. 
La  loro  carica  urta  e  sbaraglia  quanto  incontra  ;  essi 
piombano  sul  nemico  come  flutti  di  mar  tempestoso. 
Schwartzemberg  è  disfatto  al  pari  di  Blucher. 

Oudinot  eKellermann  inseguono  fino  a  Nogent, e  Mac¬ 
donald  sovra  Bray,  questi  gli  Austriaci,  quelli  i  Russi. 
Gerard  atterra  i  Bavari  a  Donne-Marie,  e  a  Villeneuve. 

Victor!  e  voi  correte  a  impadronirvi  del  ponte  di 
Montereau,  dice  Egli,  e  va  a  riposarsi  a  Nangis.  Cosi 
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spera  di  obbligare  Scbwartzemberg  ad  una  battaglia  or¬ 

dinata. 

Va  a  riposarsi,  cbè  a  quarantacinque  anni,  in  questi 
dì,  ba  combattuto  come  quando  a  ventisei  anni  coglieva 
i  primi  allori  guidando  le  falangi  della  Repubblica. 

V. 

Ed  ecco  cbe  nel  di  17  un  uffiziale  Austriaco  si  pre¬ 
senta,  durante  la  notte,  a’ posti  avanzati,  e  viene  a  chie¬ 
dere  una  tregua. 


Egli  coglie  questa  occasione  per  evitare  le  lentezze 
d’uu  congresso,  e  scrive  direttamente  al  Monarca  Au¬ 
striaco,  mostrando  il  più  vivo  interesse  d’ intendersela 
coll’ Impero. 

Ma  dopo  otto  di  di  vittoria  spera  condizioni  più  van¬ 
taggiose.  Dominato  da  questo  sentimento,  vedendo  che 
la  fortuna  torna  a  sorridergli,  scrive  al  Duca  di  Vicen¬ 
za:  c  vi  ho  dato  carta  bianca  per  salvar  Parigi,  ed  evi- 
<r  tare  una  battaglia,  ultima  speranza  della  nazione;  la 
c  battaglia  ha  avuto  luogo;  la  provvidenza  ha  benedetto 


(I  dragoni  di  Trehilhard.) 


<t  le  nostre  armi;  ho  fatto  da  30,  a  40,000  prigionieri, 
«  ho  preso  200  cannoni  e  un  gran  numero  di  generali, 
«  quasi  senza  trar  colpo;  ho  sbaragliato  jeri  l’ esercito 
«  di  Schwartzemberg  ,  e  spero  di  distruggerlo  affatto 
«  pria  che  varchi  le  frontiere.  La  vostra  attitudine  de¬ 
ci  v’esser  la  stessa  ;  voi  dovete  aver  per  meta,  e  far  tutto 
«  per  aver  la  pace ,  ma  la  mia  intenzione  è  che  non 
<a  segniate  alcun  patto  senza  un  mio  ordine ,  perchè 
«  io  solo  conosco  la  mia  posizione.  Io  voglio  la  pace , 
«  ma  non  a  condizioni  più  umilianti  di  quelle  di  Franc- 
«  fort.  Io  son  pronto  a  cessar  dalle  ostilità,  e  lasciar 
(c  tranquillamente  il  nemico  ritornarsene  indietro,  se  si 
«  segneranno  preliminari  che  abbian  per  base  le  pro- 
€  posizioni  di  Francfort. 

E  il  dì  17  di  Febbrajo. 

La  lettera  al  Duca  di  Vicenza  è  spedita  ;  essa  giun¬ 
gerà  nel  dì  21. 

Or  vedi  il  giudizio  umano  come  erra! 

Nello  stesso  dì  1 7  il  Congresso  si  apre. 

Ecco  il  progetto  preliminare  presentato  dagli  Alleati: 

Napoleone  deve  rinunziare  alle  conquiste  fatte  dalla 
Francia  dal  1792  ; 

Rinunziare  a’ titoli  derivanti  dalla  sua  influenza  su* 
paesi  posti  fuori  degli  antichi  limiti  della  Francia; 

L’Alemagna,  l’Italia,  e  la  Svizzera  saranno  indipen¬ 
denti  ; 


L’Olanda  sarà  restituita  agli  Orange  ,  la  Spagna  a 
Ferdinando  VII. 

Fermiamoci  un  po. 

Quando  il  Duca  di  Vicenza  ha  ricevuto  questo  pro¬ 
getto,  la  lettera  del  dì  17  non  gli  è  ancora  giunta.  Dun¬ 
que  egli  ba  carta  bianca  ;  dunque  deve,  e  può  usarne  ; 
dunque  deve  dire  immediatamente  :  accetto  ;  tanto  più 
che  soli  quattro  dì  sono  accordati  per  lo  scambio  delle 
ratifiche. 

Ma!  Il  Signore  fa  che  il  Duca  abbia  orecchi  ma  non 
oda,  occhi  ma  non  veda,  intelletto  ma  non  ragioni. 

Egli  pensa  ad  Eugenio,  a  Girolamo,  al  Re  di  Sasso¬ 
nia,  poco  manca  che  non  pensi  ancora  al  Gran  Turco, 
e  invece  di  risponder  sì,  chiede  corone  pe  tre. 

Così  passano  i  quattro  dì.  Nel  dì  21  o  22  gli  arriva 
il  messaggio  diNangis;  non  è  più  tempo  —  egli  non 
ha  più  poteri  illimitati. 

Or  ritorna  col  pensiero  sul  teatro  della  guerra. 

Nel  dì  17  medesimo  Victor  ha  ricevuto  l’ordine  di 
occupar  Montereau,  n’è  vero? 

E  bene,  egli  non  obbedisce. 

Non  obbedisce  e  commette  un  fallo  enorme;  che 
Wurtemberghesi  padroni  della  città  proteggono  la  riti¬ 
rata  sovra  Sens  del  corpo  di  Bianchi. 

Non  obbedisce,  e  si  desta  nel  giorno  appresso... 

Cesare  Mai-pica. 
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TEATRO  DELLA  PORTA  S.*  MARTIN  A  PARIGI. 


Questo  teatro  fu  aperto  per  la  prima  volta  il  25  ot¬ 
tobre  1781,  sotto  il  patrocinio  del  Governo;  e  la  prima 
rappresentazione  fu  gratuita  per  celebrare  la  nascita 
del  Delfino.  Indi  a  poco ,  sulla  considerazione  della  so¬ 
verchia  lontananza  dal  palazzo  reale,  fu  1’  Opera  tra¬ 


sportata  al  Teatro  delle  Arti ,  e  questo  edifizio  si  chiuse. 
A*  tempi  della  Rivoluzione ,  fu  spesso  occupalo  dalle 
pubbliche  assemblee,  e  vi  tennero  alcuue  volte  le  loro 
sessioni  i  Consigli  di  Guerra.  Nel  1802  poi  fu  restau¬ 
rato  e  convenientemente  decorato  per  rappresentarvi  i 


(Teatro  della  porta  S.t  Martin  a  Parigi.) 


melodrammi.  Chiuso  per  la  seconda  volta,  fu  riaperto 
nel  1810  sotto  il  titolo  di  Sala  de’ Giovani  Ginnici.  Infi¬ 
ne  esso  fu  restaurato  e  abbellito  come  vedesi  al  presen* 


te  verso  la  fine  del  1814.  Il  suo  interno 
eleganza  e  per  gusto  di  decorazioni. 


è  notevole  per 


A  LO  SI  D.  FILIPPO  CIRELLI 

&©  saaaao  storsi©  a®  sto® 


STO  PRES1ENTO 

ZA  PAF.TB  B  1TTB1TSI01TB  DB  LI  STAMPATtJBB 

DA  ISSO  APP ATENTATE 


m  IP  5?  31  ‘3P3B©MS23I©&  1 


Don  Pippo  caro 

Io  aggio  fatto  comma  cchillo  de  lo  cunto ,  che  tlc- 
nera  no  pvorco ,  e  sse  lo  vennette  a  ddoje  persone  na 
vota.  Che  binò  dì  co  cchesso  ?  Mme  spiego.  Mm' al  li- 
cor  do  d 'averte  fatta  la  protnmesa  d'arreuimedejà  qua 
ccomposta  ncoppa  a  la  bbella  sfrata  nova  de  ferro 
pc  Ccaseria ,  doppo  averce  fatta  na  corza;  e  tte  Mag¬ 
gio  arremmedejala  presse  fedele  a  la  massema :  0  pa¬ 
rola  ,  o  scorza  de  chiuppo. 

N tramente  steva  nchxaccanno  carta ,  e  mme  slruie- 
va  la  capo ,  de  faccia  li  stampature  tuoie  che  ssongo 


venute  a  smestere  li  solete  vierze  pc  Jfà  viento  a  lo 
bbello  juorno  de  lo  nomme  che  ppuorte.  Vi  che  cco- 
stanzia  !  Le  jfemmene  non  ne  mazzecano.  Gnor  si , 
tutto  va  bbuono.  Ma  chi  sta  mpazzenno  pejfà  na  co¬ 
sa  a  cciammiello ,  ne  pò  fà  nauta?  Niente  cchnì  fa¬ 
cete  che  dde  le  sbaglia  tutte  doge. 

Pe  mmaizd  da  sto  rimetto,  aggio  fatta  na  pensata 
che  mme  pò  sarta  la  crapa ,  e  li  catole—E  qual  è  ssa 
pensata?  Sentimmo  —  Te  lo  ddice  lo  tritolo  a  pprefa - 
zio  di aggio  puosto  ncapo  a  le  Sseslrine  che  io  mme 
só  acciso  a  scrivere ,  e  celie  t' apprc&entarranno  li 
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stamputure.  Li  quale  ( muodo  puritano )  mine  smocc¬ 
ilo  che  hanno  tutta  la  raggione  de  te  mosid  tanta  af 
fecchienzia ,  quanno  nce  {festa  co  lo  tolaro'ncasa. 
Danno  a  lloro  la  mano ,  joca  a  la  stessa  partita 
if  Maggio  i844- 

Lo  schiavottiello  tujo 

Giulio  Genoino. 

1. 

D.  Fili  ,  statte  zitto  :  ca  si  t’aggio 
Fatto  st’ anno  resta  faglio  de  Nferta, 

Mo  te  manno  pe  scunto  sto  viaggio 
Pe  la  strata  de  Serro  de  Caserta; 

E  ppe  darlo  scialuso  nc’ aggio  spise 
Decedotto  carrine,  e  sse’  tornise. 

2. 

Ora  comm’  io  só  dallo  a  la  nterlice  , 

Nè  dda  me  ssulo  saccio  dà  no  passo, 

Accossì  mm’ hanno  a  ccarrejà  lfamice 
Quanno  io  voglio  pigliareme  qua  spasso; 

E  sse  nce  trova  sempe  lo  Marchese  , 

Che  ddinto  a  n’ora  te  picceja  no  mese. 

3. 

Lunedì  pe  le  sseje  ll’ora  s’ apponta 
Nnanze  a  la  casa  de  don  Sarvatore; 

Llà  trovarrimmo  na  carrozza  pronta 
A  strascenarce  dinto  a  lo  vapore  : 
lleteratome  ncasa,  a  cchillo  turzo 
De  servetore  faccio  sto  trascurzo. 

4. 

Costanti,  si  ccapace  pe  ddimane 
De  scetareme  a  pponta  de  matino? 

Mine  responne,  gnorsì ,  lo  mangia-pane, 

E  ppò  11’ ascio  roufanno  a  ssuonno  chino! 

Lle  dó  ncapo  no  strillo  ,  e  lo  storduto 
Mme  dice  :  justo  mo  rame  so  addormuto. 

5. 

Accossi,  piezzo  d’aseno,  se  gabba 

Chi  te  veste,  te  cauza  e  dda  l’arrusto? 
Corame!  tu  agliutte  quanto  a  Mmisse-Babba , 

E  non  sai  farine  no  servizio  justo?... 

Pe  nno  scetarlo  co  la  meza-canna 

Corro  a  ll’appuntamiento  a  llengua  ncanna. 

6. 

Nce  mettimmo’ncarrozza ,  e  ggià  de  vuolo 
Traverzanno  la  Posta,  e  lo  Casliello, 

Nce  levammo  la  coppola  a  lo  Muoio 
Che  s’ è  ttanto  allidalo,  e  datlo  bbelio; 

E  purzl  a  la  Lanterna,  che  II’ addotte 
Mmezzajeno  a  da  a  nnasconnere  la  notte. 

7. 

Te!  mmoccate  sto  muorzo  de  Piliero, 

Che  addò  s’ò  datto  no  bbarcone  a  ramare, 
Addò  canciello  pe  lo  doganiero, 

Addo  ponte  de  Serro,  e  non  ce  pare; 

E  addò  quanto  cchiù  pò  le  braccia  allaria 
Pe  mmette  la  Salute  a  la  bbon’aria. 

8. 

Chiù  nnanze  de  lo  Carmeno  te  vide 
Lo  campanaro  che  te  spica  nfaccia; 

Curre  ,  vuole  a  mmanciua  ,  e  cchiù  non  cride 
Che  ssia  chella  la  via  de  11’ Arenaccia  ; 

Ga  dritta  comm’  a  duso  la  retruove, 

E  spampanata  de  palazze  nuove. 

9. 

Nce  simmo;  eccola  ccà  la  Slrazzione; 

Ma  nc’è  no  ventariello  che  t’arrogna, 

Nce  dice  lo  Marchese,  e  ppe  gghi  bbuone 
Piglia  li  puoste  nchiuse  nce  abbesogna  — 
Uscia  commanna;  non  s’abbada  a  spese 
Quanno  s’ave  a  ddà  gusto  a  lo  Marchese. 


10. 

Ditto,  fatto;  e  ttrasuto  into  a  le  ssale, 

De  vede  tanta  ggente  non  te  sazie  = 

Cornine  sta  la  Contessa?  =  Non  c’è  male  = 

E  cornine  va  la  Duchessina?  =  Grazie  = 

Oh  !  compà ,  tu  sì  ccane?  =  Sissignore  = 

Ha  fatto  st’auto  sfuorzo  lo  Vapore! 

11. 

Don  Liccà,  fuste  ajere  da  Donzelle  ?  =  (*) 

Che  addimmanna!  Nce  spese  a  ddiggiunè 
Quatto  pezze,  e  ciert’ aule  carrenielle 
Pe  ggelate  ,  bbobbone  ,  e  ppe  Ccafè  : 

No  grà  Strabilimento  è  cchillo  Auropa! 

Ed  è  ppurzì  remmedio  pe  la  lopa. 

12. 

Ma  che  d’è?  Sto  rilorgio  non  cammina? 

Jesce  ntierzo  no  miedeco  fratuso  — - 
Io  tengo  no  consurdo  stammatina 
E  sto  comm’ a  ppollasto  rato  a  lo  nchiusol... 
Ntiempo  li  ntinne  de  lo  campaniello  , 

E  schioppa  d’ogne  pparte  do  rociello. 

13. 

Marchè  ,  mo  che  si  asciuto  a  sta  largura  , 

Schiarate  ll’uocchie,  e  bbì  che  lluogo  è  ccbisto! 
Che  ccampagne,  che  ffraveche,  che  mmura! 
Faciarrijeno  fa  lardo  a  echi  sta  tristo; 

Sta  laria  gradejata  tienemente 
Corame  te  porta  nzuocolo  la  ggeDte! 

14. 

Llà  dde  carré  copierte  na  filerà 
Quase  nprogessione  già  s’è  pposta! 

Nnanze  a  ttutte  pippeja  na  cemmenera 
Che  caccia  fummo  uiro  comm’ a  gnosta... 

Dà  no  fisco  a  la  Machena  li  mote, 

E  ss’aderra  11’  arteteca  a  le  rrote. 

13. 

Corre ,  e  SSanta  Maria  ggià  de  lo  chianto 
Vede  soleila  mmiezo  a  le  bberdure  ; 

E  cchiù  nnanze  lo  bbelio  Camposanto 
Che  te  mette  li  muorte  int’a  li  sciure; 

Che  spensa  Cruce  a  echi  palie  lo  tallio, 

Ed  auza  pe  li  ricche  lo  pataffio. 

16. 

Gnó!..  mo  senza  pensarece  mme  trovo 
A  dà  la  primma  posa ,  e  ssò  bbecino 
A  lo  Casale  che  se  chiamma  nuovo  , 

Ma  nuovo  ntiempo  de  lo  Rrè  Pipino; 

Schitto  quarche  anneciello  mo  lo  nguaia, 

Ca  s’allicorda  la  Mmalora  a  Cchiaja. 

17. 

Signure  mieie  ,  secunno  Pavosania , 

(  Spara  n’addotto  che  te  cola  11’ oro  ) 

Sta  terra  apprimmo  se  chiammaje  Campania, 

E  ramo  se  chiamma  Terra  de  lavoro  ; 

Tanno  facea  campane  a  battagliune, 

E  ramo  lavora  a  ppastenà  mellune. 

18. 

Canchero!  comm’ è  llaria  sta  scampia! 

Chi  sa  pecchè  s’annommena  Marchesa! 

Cca  mmiezo  se  sperdetle  pe  la  via 
Chillo  che  fece  a  Ccapua  spacca  e  ppesa; 

E  ppò  se  ncarognie  co  le  ffigliole 
Che  Hanno  erano  bbelle  comm’ a  Ssole. 

19. 

Ne,  mamma,  ddó  se  fa  ll’auta  fremmata? 

Dice  a  la  gDora  soja  na  Signorella  = 

A  la  Cerra  eh’ è  ttanto  anuommenata 
Pecchè  schiuse  ,  e  smammaje  Polecenella  = 

Io  mo  vorria  sapè  sto  fatto  t=  E  llesto 
Lle  rebbrecaje  l’addotto  ^  {l fatto  è  questo. 
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20. 

A  ccomrne  parla  Tejodoro  Cicola, 

No  cerretano,  jenno  spisso  a  ccaccia, 

Se  nnammoraje  de  na  pacchiana  a  Llicola, 

Che  ccotta  da  lo  sole  avea  la  faccia  ; 

E  sposata  a  la  Cerra  Matalena 
Doppo  quinnece  juorne  ascette  prena. 

21. 

Chest’aosata  a  mmagnà  scagliuozze  e  ccocchie 
Appe  no  grà  golio  de  ciccolata! 

Non  la  cercaje  pe  scuorno,e  nfaccia  aU’uocchie 
Tenie  la  mano  tutta  la  jornata; 

E  ffacette  no  figlio  pe  sto  caso 
Co  na  maschera  nera  nfì  a  lo  nasol 
22. 

So  speretaje  la  mamma  de  paura  , 

Ca  lo  figlio  parea  miezo  dejavolot=s 
Carosa  me!  che  bbrutta  crejatura!.. 

Co  ttutto  chesso  avelie  nomme  Pavolo, 

E  ccomrne  de  casata  era  Cinella 
Pe  no  ciancio  nn’ ascie  Polecenella. 

23. 

Era  no  scemo,  e  cchello  che  Faceva 

Sbaglianno  sempe,  te  dicea  qua  slroppola; 

E  ntiempo  de  vennegna  se  nne  jeva 
Ncazonetto  e  ncammisa,  e  eco  la  coppola; 

Se  spassava  a  ffa  ridere,  e  ppe  cchesso 
Putta  la  ggente  Ile  correva  appriesso. 

24. 

Cossi  fu  ppuosto  ncoppa  a  lo  tr'iato; 

E  li  Scritture  pó  senza  vriogna 
Nne  fecero  no  guitto ,  scostumato , 

No  latro,  no  busciardo,  na  carogna, 

E  cchiantajeno  a  la  Cerra  sta  carota! 

Sciti  pe  la  faccia  Moro  int’a  la  lotal 

25. 

Neramente  nce  mmocaje  sto  vermiciello 
L  addotto  che  zucata  ha  ttanta  gnosta , 

Nilie  simmo  curze;  e  tteccote  Canciello 
Che  ggia  de  berrò  n’auta  via  te  mosta, 

E  ttutto  de  speranza  se  consola 

Dde  dà  priesto  no  vaso  nfaccia  a  Nnola. 

26. 

Misericordia!  cca  nc’  è  no  revuoto 
Azzó  la  strata  vaca  de  carrera! 

E  ccomm  a  le  fformicole  só  a  mmoto 
Perzone  d  ogne  ailà  ,  d’ogne  mmanera  , 
Viecchie,  gruosse  ,  mezzane,  e  gguaglioncelle 
Co  zzappe,  co  zappune,  e  eco  zzappielle. 

27. 

Che  ppe  ssempe  lo  Cielo  bbenedica 
Chi  rapietto  co  le  bbiscere  de  Paté 
Provede  tanta  ggente  de  fatica 
Quanno  corrono  juorne  tribbolate! 

E  prestannose  a  pprubbeco  servizio , 

Lo  ppane  n’addimannano  a  lo  vizio. 

28. 

Quanto  se  mpara  a  bb'iaggia!  vicine, 

0  arreto  a  ste  mmontagne  pajesane 
Hanno  ad  esse  le  fforche  Cravodine 
Che  ammaccajeno  la  zella  a  li  Romane  , 

E  mm’allicordo  che  sto  fatto  è  stato 
Quaono  Cuonsolo  fuje  Ponzio  Pilato. 

29. 

—  Che  ccuonsolo,  e  Ppilato?  Addò  sta  scritto? 

Dice  a  lo  chiacchiarone  lo  Marchese: 

Lo  bbi  che  nce  aje  zucato?  E  stalte  zitto 
Si  la  storia  non  saje  de  lo  pajese; 

Tu  confunne  le  nnuce  co  l’antrite, 

Ponzio  fuje  Ggenerale  a  li  Sannite. 
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30. 

N’auto  responne?  mmoccate  sto  pruno! 

E  mmente  nce  facimmo  na  resata 
Nce  s’appresenta  nfaccia  Mataluno; 

E  nehe  la  caravana  s’ è  ffremmata, 

De  li  carré  se  mettono  le  ffile 
Lo  juoco  a  ffa  de  scarreca  varrile. 

31. 

A  sto  colleggio  cca  quatt’anne  arreto 

Ch’io  venne  acconcerta  li  guaglioncielle, 
Pe  ppoco  la  pazzia  n’ ascette  nlieto , 

E  cca  pe  ffriddo  non  lassaje  la  pelle; 

Ca  mine  sparaje  na  freva  de  cavallo, 

E  nce  abballaje,  senza  sapè  d’ahballo. 

32 

Ma  lo  bbravo  Rettore  Pasanise 

Mme  fece  no  govierno  tanto  umano, 

Che  la  notte  sudaje  sette  cammise , 

E  la  matina  mmesosiette  sano; 

Tutte  la  faccia  nne  mostajeno  alierà, 

Ca  se  potette  recità  la  sera. 

33. 

Li  piceirille  che  ppazzejano  a  scoppola 
Se  fecero  n’anuore  spotestato; 

E  nfra  tutte  nce  fuje  no  cierto  Coppola 
Che  pparette  n’ attore  consumato  1 
E  ffujeno  ll’aute  recitante  ancora 
Primula  sbattute,  e  ppò  chiammate  fora. 

34. 

Pe  mme  sostengo  =  Auf!  che  seccature  ! 

Me  dice  no  fratuso  comm’ a  ppazzo; 
Ncagno  de  nce  parla  de  nonnature, 

Jettate  n’uocchio  nfaccia  a  sto  Palazzo. 

Io  mme  voto,  e  nce  resto  a  bbocc’aperta, 
Ca  mm’addono  che  ggià  simmo  a  Ccaserta. 

35. 

E  ppenzanno  ntra  me  che  H’Oniverzo 
N’aggia  na  maraveglia  comm’a  cchesta, 
Mproviso  no  Sonetto  a  Ccarlo  Terzo 
Che  ttanta  grolia  soja  viva  cca  rrestal 
E  a  Bbammitello  Rrè  de  li  Ngegniere 
Che  avea  ssa  robba  dinto  a  lo  penziere. 

36. 

De  lo  Commuoglio  11’ uno  e  11’ auto  scianco 
Vommeca  ggente  fora  de  li  fore; 

Chi  corre  da  U’amice  a  magna  franco, 

E  echi  spenne  lo  tuppo  a  lo  trattore; 

E  nnuje  pe  n’esse  ditte  galoppine, 
Magnammo  co  la  carta  a  sse’  carrine. 

37. 

Lo  Marchese  sta  nizzo,  e  sse  protesta 
Che  a  mmalappena  pò  piglia  no  brodo  ; 

Po  magna  lo  bollito  ,  la  menesta  , 

Smeste  li  pejattine  sodo  sodo, 

E  fface  annore  a  ttutte  le  bbivanne!.. 

Co  cchisto  piccio  vò  campà  cient’  anne. 

38. 

Apierte  H’ucchie  suoje  sta  cchiù  non  ponno, 

E  sse  fa  na  sorchiata  d’ annodino  ; 

Farse  ommanco  vorrìa  n’ora  de  suonno 
Appojanno  la  capo  a  no  cuscino... 

Ma  sta  vota  no  stammo  all’obbedienza, 

Ca  volimmo  esse  pronte  a  la  partenza. 

39. 

A  lo  mpuosto  se  voltano  le  ggamme  , 

Se  pigliano  vigliette  pe  ttrasì;.. 

Che  Rolla  le!  de  cavaliere,  e  ddamme; 

Che  aspettano  li  ntinne  pe  pparti; 

E  la  campana  a  malappena  ntesa 
P’ asci  se  volta  ,  smeste,  e  tte  scarpesa. 
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48. 

ISToje  simmo  sette  ,  e  gghiammo  chiù  de  pressa 
Pe  ttrovarece  nzieme  tutte  quante... 

Ntiempo  s’accosta  sola  na  Contessa, 

E  addimanna  si  nc’è  puosto  vacante  , 

Gnorsì,  Ile  responnimmo,  Lei  ci  onora! 

E  ffacimmo  chiù  llario  a  la  Signora. 

41. 

La  povera  Contessa  s’ammo’ina 
E  nfronte  scritta  na  palurnia  tene, 

Pecche  la  bella  figlia  Marchesina 
Tardo  s’è  ffatta  cogliere,  e  non  bene; 

Mente  Ile  fa  no  vinnolo  la  capo, 

Sente  na  voce  =  Ne,  mamma  nce  capo? 

42. 

Mammà  resciata ,  e  eco  no  pò  de  stizza 

Po  Ile  responne;  ccà  non  c’è  cchiù  lluoco. 
Senza  perderse  d’anemo  se  mpizza 
Dinto  la  Marchesina  a  ppoco,  a  ppoco, 

Pecche  lo  ssape,  e  nn’ha  la  sicurezza 
Che  dda  tutte  se  cede  a  la  Bbellezza. 

43. 

Nfatte  ,  ognuno  frusciannose  Ile  dice 

A  lleDgua  trosca:  io  me  ne  vado  altrove , 

50  ccose  che  se  fanno  ntra  ll’amice  , 

A  Lei  cedo  il  mio  pizzo,...  e  non  se  move. 
Solamente  de  moverse  fa  mmosta  , 

Po  se  pente...  pecche  ccaro  Ile  costa. 

44. 

Yedenno  chesto  la  Contessa,  embè 

Dice,  comm’ aggiustammo  sta  facenna? 

51  potisse  assettarle  nsino  a  mme 

Mine  ridarria  di  chi  ccà  spara  a  brenna. 

A  ccbisto  facciafrunto  no  Zimeio 
S’auza,  e  scrama:  Contessa,  io  non  pazzejo. 
43. 

La  Marchesina  lo  dengrazia ,  ed  isso 
Se  nne  seenne  contento  e  cconsoiato. 
Bbell’azzejone  !  spara  lo  Qualisso, 

Fatta  non  ll’avarria  Siccio  Sdentato!... 

Ma  la  machena  ggià  lo  sisco  sente, 

E  sse  mette  a  ffà  a  corre  co  li  viente. 

46. 

Mente  volammo,  tutte  quante  a  ccoro 
Facimmo  pregherie  pe  lo  Rrè  nuosto , 

Che  ffa  de  sla  Cita  na  scumma  d’oro, 

E  ttant’annore  ggià  nfaccia  11’ ha  ppuosto; 

E  ave  tutta  la  bbona  menzione 
De  vence  a  ppiede  chiuppe  lo  Vavone. 
Scompetura. 

(*)  L’apertura  di  questo  magnifico  Caffè  precedè  di  un 
giorno  la  nostra  corsa. 


MARIO  PARS1TTS  («> 

Fra  gli  uomini  che  meritano  esser  ritolti  all’ ingiusto 
obblio  in  cui  gl’invoise  la  loro  vita  modesta,  deesi  an¬ 
noverare  il  sacerdote  D.  Mario  Parente  concittadino 
dell’immortale  Torquato.  Nacque  costui  in  Sorrento  ai 
13  febbrajo  1733  di  Domenico  valente  chimico, e  di  Lu¬ 
cia  Petroui  patrizia  napoletana.  Vesti  di  anni  dodici  l’a¬ 
bito  clericale,  sendo  arcivescovo  di  Sorrento  Silvestro 
Pepe ,  e  dopo  aver  compito  gli  studi  filosofici  sotto  il 


(i)  Siamo  debitori  delle  notizie  intorno  alla  vita  del  Pa¬ 
rente.  al  sig.  Domenico  Parente  tenente  delimitavo  di  linea, 
figliuolo  di  un  fratello  di  lui. 


sacerdote  D.  Giuseppe  Fiorentino ,  venne  a  studiare  in 
Napoli  le  scienze  teologiche  incorporandosi  al  regio 
clero  palatino.  Disse  la  prima  messa  di  anni  ventitré,  e 
nel  1786  fu  nominato  Economo  della  parrocchia  del 
Bosco  di  Capodimonte ,  sostenendo  quelle  funzioni  fino 
al  1792  quando  fu  nominato  Cappellano  delle  milizie 
napoletane  che  vennero  spedite  a  Tolone.  Dopo  aver 
pure  fatto  parte  del  campo  di  San  Germano,  dove  diè 
pruova  del  suo  apostolico  zelo  assistendo  con  disprezzo 
di  ogni  pericolo  coloro  ch’eran  colpiti  dall’epidemico 
morbo  che  crassava  nell’esercito,  ritornò  al  suo  antico 
posto  di  Economo;  ed  alla  morte  del  Parroco  venne  e¬ 


G.  Riccio  Ut. 


(Mario  Parente.) 

letto  in  sua  vece,  esercitando  i  suoi  sacri  parrocchiali 
obblighi  fino  a  che  nel  1806  non  venne  abolita  quella 
parrocchia.  Il  resto  della  sua  vita  operosa  consacrò  all* 
istruzione  gratuita  de’giovanelti,  e  specialmente  di  quelli 
che  al  cullo  divino  volevaDsi  consacrare. 

Ma  l’opera  che  renderà  il  suo  nome  duraturo,  e  nel» 
la  quale  spese  tutti  i  momenti  di  tempo  che  il  suo  sacro 
ministero  lasciavagli  liberi,  fu  la  versione  in  latini  esa¬ 
metri  del  maggior  lavoro  del  suo  concittadino,  della 
Gerusalemme  Liberata.  Questa  sua  fatica ,  a  ragion 
lodata  da  tutti  i  latinisti,  e  che  meglio  di  qualunque 
altra  traduzione  può  servire  a  far  conoscere  le  bellezze 
dell’epico  poema  italiano  agli  stranieri ,  fu  messa  a 
stampa  in  Napoli  nel  1824. 

Questo  modesto  letterato  e  vero  cristiano  sacerdote 
visse  sempre  virtuoso  ,  e  fu  largo  de’ suoi  benefici  soc¬ 
corsi  verso  i  bisognosi.  Nel  1831,  preso  da  cronico 
grave  malore,  corse  a  respirare  l’aria  nativa;  ma  ag¬ 
gravatosi  vieppiù  il  male,  il  dì  29  maggio  di  quell  anno 
stesso  rese  con  esemplare  rasseguazioue  l’anima  al  Si¬ 
gnore.  La  sua  spoglia  fu  deposta  nella  Chiesa  della  no¬ 
bile  Congregazione  dell’Assunzione  di  Maria  Vergine. 

Oh  vogliano  i  Sorrentini,  teneri  della  gloria  del  loro 
epico  cantore ,  elevare  un  modesto  monumento  a  chi 
con  tutto  il  suo  potere  cooperossi  a  renderne  compren¬ 
sibile  la  più  grand’opera  alle  colte  persone  di  tutte  le 
nazioni.  E.  R- 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

L3  SOESSEffCSa  ED2  C23S3S  S^^ELaSPOCÈa^. 

L’ IMPERO 

LVI.  LA  CAMPAGNA  DI  FRANCIA* 


Si  desta  nel  giorno  appresso,  e  presentandosi  innan-  1}  Chateau,  suo  genero,  lo  stesso  valoroso  che  ha  vinto 
zi  Monlereau  vuol  forzare  la  posizione.  Il  generale  su  le  alture  di  Brienne,  è  ferito  mortalmente. 


G.  Mariani  lif. 


•{  Napoleone  a  Monlereau.  ) 


Accorre  Napoleone ,  prende  il  comando  delle  schie¬ 
re  ,  e  vince. 

In  questa  bisogna  rìsovvenendosi  del  suo  antico  me¬ 
stiere  ,  scende  di  cavallo ,  e  appunta  egli  stesso  i  can¬ 
noni,  esponendosi  lietamente  a’ colpi  de’ nemici.  A’ sol¬ 
dati  che  timorosi  del  suo  periglio  vorrebbero  allonta¬ 
narlo  ;  non  temete ,  dice ,  la  palla  che  deve  uccidermi 
non  è  stata  fusa  ancora. 

Gerard  che  ha  contribuito  al  successo  è  surrogato  a 
Victor,  a  cui  egli  dà  licenza  di  tornare  a  casa. 

Ma  poi  commosso  dalle  sue  lagrime ,  e  specialmente 
per  la  morte  di  Gliateau,  stende  nuovamente  la  mano  in 
segno  di  amicizia  al  suo  antico  compagno  d’armi ,  e  lo 
manda  a  comandare  due  divisioni  della  guardia. 

Nel  dì  19  l’armata  ha  ordine  di  spingere  i  vinti  so¬ 
pra  Troyes,  e  di  sgombrare  la  diritta  riva  della  Senna. 
Russi,  e  Austriaci  sono  volti  in  fuga.  Le  bandiere  pre¬ 
se  :a  Nangis  e  a  Montereau  son  recate  a  Parigi.  Nel 
dì  20  Egli  giunge  a  Bray ,  ove  Alessandro  ha  passata 
VAINO  Vili. 


la  notte  ;  a  sera  entra  in  Nogent ,  virilmente  difesa 
da  Bormont  ne’ dì  10,  11,  e  12,  e  dove  egli  ha  gua¬ 
dagnato  il  grado  di  luogotenente  generale.  Nel  dì  22 
prosegue  la  sua  marcia,  cacciandosi  sempre  davanti 
gli  alleati,  i  di  cui  equipaggi  giungono  alla  rinfusa 
fino  a’  Vosgi,  e  alle  rive  del  Reno.  Nello  stesso  dì  22 
arriva  a  Mery-sur-Seme.  Ma  dalla  parte  opposta  un  cor¬ 
po  nemico  vince  il  passo;  e  si  intende  con  sorpresa  che 
questo  corpo  è  quello  di  Sacken ,  appartenente  a  quel- 
l’esercito  di  Blucher  che  pur  si  riproduce  in  ogni  par¬ 
te,  rinascendo  dalle  sue  rovine.  Un’azione  vigorosa  si 
impegna  co’  Russi  nelle  anguste  vie  della  picciola  città. 
Vincono  i  Francesi.  I  vinti  si  ritirano  in  fretta  sul  lato 
opposto  deU’Aube.  Ma  le  fiamme  divorano  Mery;  quin¬ 
di  il  quartier  generale  si  trasferisce  nel  villaggio  di 
Chartres,  dove  Egli  passa  la  notte  del  22  al  23  in  una 
bottega  di  carrettiere. 

Nel  mattino  si  presenta  il  Principe  di  Wenlzel  di 
Lictenstein,  ajutante  di  campo  di  Schwartzemberg,  la- 
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tore  della  risposta  del  suo  Monarca  alla  lettera  a  lui 
spedita.  La  sua  conferenza  con  Napoleone  si  protrae  a 
lungo  ;  nè  la  storia  ne  conosce  i  ragguagli.  Solo  si  sa 
che  Egli  fa  sapere  al  Principe,  come  nella  sera  medesi¬ 
ma  giungerebbe  a  Troyes ,  e  di  là  spedirebbe  un  Ge¬ 
nerale  ai  posti  avanzati  del  nemico  per  trattare  intorno 
a  un  armistizio. 

Immediatamente  dopo  arriva  di  Parigi  il  barone  di 
Saint-Aignan  ,  cognato  del  Duca  di  Vicenza ,  a  cui  una 
missione  è  stata  affidata. 

Due  ministri  lo  hanno  incaricato  di  far  conoscere  al- 
1*  Imperatore  il  vero  stato  della  pubblica  opinione  nella 
Capitale,  e  i  perigli  d’ogni  specie  che  lo  minacciano, 

Saint-Aignan  adempie  con  raro  coraggio  l’arduo 
incarico.  Le  sue  parole  son  quelle  dell’  uomo  che  ama 
il  vero.  Egli  lo  scongiura  a  cedere  al  voto  unanime, 
facendo  la  pace  a  qualsiasi  patto.  Sire,  gli  dice,  la  pa¬ 
ce  sarà  sempre  buona  se  sarà  sollecita  — -  Arriverà  pre¬ 
sto  se  sarà  vergognosa, Egli  risponde  con  volto  risentito» 

VI. 

Nel  dì  23,  nelle  ore  pomeridiane,  si  giunge  a  Tro¬ 
yes.  Il  nemico  par  che  voglia  difendervisi;  ma  durante 
la  notte  la  sgombra.  Egli  vi  rientra  nel  dì  24. 

Gli  abitanti  accusan  molti  di  tradimento,  due  emi¬ 
grati  sono  arrestati  come  quelli  che  durante  il  soggior¬ 
no  degli  alleati  han  portata  la  croce  di  S.  Luigi  e  la 
coccarda  bianca.  Un  di  costoro  è  passato  per  le  armi, 

Qui  Egli  apprende  che  i  proclami  spediti  da  Harlwel 
circolano  entro  Parigi,  che  le  lettere  del  Re  Luigi  XVIII 
son  pervenute  a’ principali  Uffiziali  dell’Impero,  che  il 
Duca  di  Berry  è  a  Jersey,  il  Duca  d’Angoulème  a 
Saint  Jean-de-Luz  coll’esercito  Inglese,  il  (fonte  di  4r? 
tois  nella  Franca  Contea. 

E  però  emana  un  decreto  che  condanna  nel  capo  co¬ 
loro  che  hanno  usato,  o  useranno  le  insegne  Reali. 

Sperando  di  trarre  un  gran  partito  dalla  sua  posizio¬ 
ne  Egli  si  occupa  dell’armistizio.  Gli  alleati  si  son  riti? 
rati  sovra  Bar  sur-Aube.  Di  qua  il  Principe  di  Schwart? 
zemberg  fa  proporre  Lusiguy  per  la  negoziazione.  Il 
punto  più  difficile  a  chiarirsi  è  la  linea  dell’armistizio, 
Egli  chiede  che  si  stenda  da  Anversa  fino  a  Lione.  A- 
spettando  una  risposta  ,  nella  notte  del  dì  26  al  27,  si 
scopre  l’enigma  dell’attacco  di  Mery,  seguilo  da  una 
sì  pronta  ritirata  de’ Russi.  Questi  non  erano  che  un 
jiuovo  antiguardo  d’un  novello  esercito  di  J00, 000  sol¬ 
dati,  formato  da  Blucher,  co’ diversi  corpi  discesi  dal 
Belgio.  Questo  infaticabile  generale,  presente,  e  ferito 
all’attacco  di  Mery ,  volea  per  la  seconda  volta  con? 
giungersi  a  Schwartzemberg  ;  ma  le  perdite  di  Nangis 
e  Montereau,  avendo  mandato  a  vóto  le  sue  speranze, 
egli  ha  formato  il  disegno  più  ardito  e  più  brillante  , 
di  giungere  a  Parigi  per  le  due  rive  della  Marna. 

Difatti,  a  lui  davanti ,  Marmont  nel  dì  24  è  stato  ob¬ 
bligato  ad  abbandonar  Sezanne,  Mortier  Soissons ,  e 
questi  due  marescialli  si  ritirano  su  la  Fertè-sous  jouarre. 

Lungi  dal  lasciarsi  scorare  da  un  avvenimento  sì  ina¬ 
spettato  ,  Egli  si  trova  invece  nel  suo  elemento,  quello 
delle  grandi  difficoltà. 

La  più  grande  è  quella  di  eseguire  la  sua  partenza  e 
quella  dell’esercito  per  correre  dietro  a  Blucher,  senza 
che  Schwarteraberg  se  ne  avvegga. 

Egli  dispone  adunque  che  Oudinot  a  Macdonald  ar¬ 
restino  gli  Austriaci;  il  primo  pugna  già  a  Bar-sur-Au- 
be;  1  altro  e  Gerard,  fan  fare  su  tutta  la  linea  le 
consuete  acclamazioni,  che  annunziano  la  presenza  del¬ 
l’Imperatore. 

Questo  stratagemma  riesce. 

Giunto  a  Sezanne,  ^intenda  che  Mortier  e  Marmont 


non  potendo  sostenersi  a  Fertè-sous-jouarre  s’avviano 
a  Meaux. 

Meaux  è  un  sobborgo  della  Capitale;  e  bisogna  sal¬ 
varlo. 

Quindi  da  Sezanne  Egli  si  spinge  a  Fertè-Gauchez, 
Là  riceve  delle  dispiacevoli  nuove.  Schwartzemberg  si 
è  avveduto  che  Macdonald  e  Oudinot  son  soli ,  e  ha  ri¬ 
preso  vigorosamente  l’offensiva  a  Rar-sur-Aube.  Le  sue 
schiere  e  quelle  di  Wittgenstein  han  respinto  sovra 
Troyes  le  deboli  truppe  ad  essi  opposte;  Macdonald  ha 
dovuto  seguire  questo  movimento  retrogrado;  e  fìnaU 
mente  Augerau ,  a  cui  è  stato  spedito  a  Lione  l’ordine 
premuroso  di  rannodarsi  nella  Franca  Contea  ^  deve 
combattere  contro  Bubnanon  solo,  ma  contro  Bianchi 
e  Hesse-Homburg  ancora. 

Nel  dì  2  di  marzo  Egli  s’arresta  a  Ferté-sous-jouarre. 
Nel  giorno  innanzi  a  Cbaumont  gli  alleati  han  segnato 
j  un  quadruplice  patto  di  lega;  pna  delle  clausole  è,  che 
!  nessuno  tratterà  separatamente  col  nemico  comune  ; 
guarentiscon  poi  le  basi  del  trattato,  come  pria  le  ayean 
proposte. 

Dunque  non  resta  che  combattere. 

Blucher  §’ avanza  sovra  Soissons  per  la  manca  della 
Marna. 

Tutto  è  salvato  se  Egli  giungerà  a  Soissons  prima 
del  Prussiano. 

Lo  intende  e  non  frappone  tempo  in  mezzo. 

De’  corrieri  sono  spediti  a  Parigi ,  a  Chatilloo  ,  a 
Meaux  ;  Mortier  e  Marmont  ricevono  il  comando  di  ri¬ 
pigliar  l’offensiva. 

Ricostruito  il  ponte  di  Ferté,Egli  varca  la  Marna  e  si 
precipita  sovra  Chateau-Thierry,  e  su  la  via  di  Soissons; 

1  due  marescialli  vi  si  recano  per  due  vie  diverse.  Blu¬ 
cher  circondato  d’ogui  parte  par  che  non  abbia  speme 
di  salute.  Conosce  ciò,  e  si  decide  a  prender  d’assalto 
la  Città,  e  di  chiudervisi. 

Si  presenta  quindi,  e....  i  ponti  si  abbassano.  Nel  di 

2  Bulow  e  Wintzingerode  dell’esercito  di  Bernadotte, 
venuti  pure  dal  Belgio,  hanno  minacciata  la  città,  in¬ 
cusso  timore  al  Comandante  Francese ,  e  questi  si  e 
reso. 

Nel  mattino  del  di  4  Egli  a  Fismes  ode  la  trista  nuo¬ 
va.  I  Prussiani  sono  a  Soissons.  Il  generale  che  ha  avu¬ 
to  paura  si  chiama  Moreau. 

Ah!  Egli  grida,  questo  nome  mi  è  stato  sempre  fatale. 

Perduta  Soissons ,  perduta  la  Marna  ,  varcata  dagli 
Alleali,  è  d’uopo  sospendere  il  passaggio  dell  Aisne. 

Quindi  nel  dì  S  corre  a  Bery-au  Bac;  Nansuty  se  la 
reca  in  mano;  quindi  aperta  è  la  via  da  Reims  a  Laon. 
Nel  dì  6  Egli  marcia  per  a  Laon,  ma  trova  su  le  alture 
un  esercito  Russo  colle  ordinanze  spiegate ,  e  rimette 
alla  dimane  la  ^attaglia. 

Cesare  Malpica. 

CARITÀ’  PUBBLICA- 

LE  FIGLIUOLE  DELLA  CARITÀ  DI  S.  VINCENZO 
•  de’  PAOLI. 

Donna  dono  divin  dato  da  Dia. 

9 

Oh  quanto  la  carità  è  mai  bella  I  L’uomo  per  lei  s’io- 
dial  Sia  pur  grave  l’anima  de’ più  nefandi  eccessi,  uu 
alto  di  fervida  carità  la  purifica,  la  ricongiunge  a  Dio, 
la  fa  sposa  a  lui  diletta.  E  il  sommo  fattore  a  farcene  in¬ 
namorare  e  addimostrarne  quanto  questa  virtù  gli  fosse 
cara ,  solea  dire  nelle  sacre  pagine  che  egli  stesso 
!  era  la  carità  —  Deus  charitas  est ,  qui  manet  in  cha- 
|  rituie  in  D  o  manet ,  et  Deus  in  co.  —  E  furonyi  ani- 
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me  predestinate  ed  elette,  che  ardendo  di  pura  carità, 
divennero  le  amiche  e  le  consolatrici  dell’addolorato  fra¬ 
tello.  Guai  al  moudo  se  di  queste  anime  fosse  stala  pe¬ 
nuria  1  Tra  mezzo  a  tante  lacrime,  a  tanti  dolori,  a  tante 
amarezze  che  piovono  sul  povero  tugurio  e  sulla  ma- 
gion  dorata,  guai  se  non  fosse  venuta  a  sollievo  de’ mi¬ 
seri  mortali  la  santa  carità!  La  disperazione  li  avrebbe 
sterminati. 

Mercè  dunque  la  provvidenza  tutti  i  secoli  ebbero 
ferventi  cultori  di  questa  divina  virtù,  e  fra’ primi 
è  certamente  da  noverarsi  Vincenzo  de’Paoli.  Quest’uo¬ 
mo  apostolico,  conoscendo  per  lunga  pratica  le  miserie 
dell’  umana  vita  ,  si  servì  dello  strumento  in  apparenza 
il  più  debole  fra  le  creature,  ma  che  sente  le  passioni 
delicatamente  ed  in  eminente  grado,  la  donna.  L’im¬ 
pero  che  tien  costei  nel  mondo  è  sublime,  indefinito, 
immenso;  e  ben  disse  il  Petrarca  che  le  donne:  Sono 
scala  al  Fattor ,  chi  ben  l'estima.  Una  donna  virtuo¬ 
sa  è  la  padrona  e  la  felicità  di  una  famiglia.  Quella  che 
ci  custodisce  inuanzi  al  nascere,  è  la  prima  a  rispon¬ 
dere  a’ nostri  vagiti;  ella  ci  dà  il  latte,  ci  dà  la 
parola  ,  una  religione,  una  morale;  da  lei  abbiamo  l’e¬ 
sistenza  fisica  e  civile.  Amorevole  non  cura  disagi,  pa¬ 
ziente  sopporta  ogni  pena,  generosa  privasi  di  tutto  per 
l’ infelice.  Il  cuor  della  donna  è  di  una  tempera  preli¬ 
bata.  Ora  ben  conobbe  questa  verità  Vincenzo  de’Paoli 
allorquando  instituiva  nel  XVII  secolo  1  e  Figliuole  della 
carità  destinandole  ad  essere  un  giorno  le  protettrici 
dell  uomo,  le  consolatrici  degli  sventurati  — Esse  non 
si  prendono  alla  cieca,  ma  debbono  essere  vergini  d’il¬ 
libati  natali  ed  appartenenti  a  famiglie  di  nome  in¬ 
contaminato.  Dopo  cinque  anni  fan  voti,  che  obbligano 
solo  per  un  anno,  in  capo  a  coi  possono  rinnovarsi:  e 
ciò  sapientemente,  affinchè  la  stanchezza  delle  altrui 
sventure  non  portasse  un  tardo  e  inutile  pentimento. 
Non  v  è  sorta  di  miseria  cui  non  isteDdano  queste  gene¬ 
rose  1  amorosa  mano  a  recar  sollievo.  Debbono  servi¬ 
re  i  poveri  di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  in  qualunque 
Stato  si  trovino,  fino  al  sepolcro.  In  Francia  hanno  cura 
degli  esposti ,  innocenti  frutti  o  della  colpa  o  della  mi¬ 
seria  ,  e  sono  ad  essi  affettuose  madri.  Ed  oh  se  vedeste 
l’amorevolezza  con  cui  ne  curano  i  bisogni!  quanto 
può  fare  un’affettuosa  genitrice  esse  il  largiscono  a  que’ 
poveri  pargoletti,  cbe  le  amano  come  madri. 

Ilan  cura  degli  orfani,  orfane  e  ragazze  povere, 
cut  educano  ail’amor  del  lavoro,  alla  tenerezza  di  Dio 
e  del  prossimo,  ad  ogni  virtù;  e  sono  loro  guide,  com¬ 
pagne  ed  amiche  in  ogni  momento  della  vita ,  abban¬ 
donandole  soltanto  quando  ad  esse  han  procacciato  one¬ 
sto  collocamento. 

Si  affidan  loro  i  mentecatti ,  e  qui  si  mira  il  trionfo 
della  carità.  Quelle  buone  figliuole  con  ogni  amorevo¬ 
lezza  li  curano,  ne  sopportano  i  capricci  e  le  ingiurie, 
ne  calmano  gli  eccessi ,  li  nutrono,  ne  alleviano  tutti 
i  mali,  e  piangono  sovente  sulla  loro  sventura  addop¬ 
piando  però  del  continuo  carità  a  carità. 

Reggono  le  scuole  gratuite  per  le  ragazze  esterne ,  e 
due  volte  il  giorno  le  istruiscono  non  solo  ne*  doveri 
della  religione,  ma  benanche  nel  leggere,  scrivere, 
aritmetica,  grammatica,  storia ,  cucire,  far  calze,  e 
ben  procedere. 

Han  pensiero  de’ poveri  nelle  case.  Per  quelle  carita¬ 
tevoli  figliuole  è  un  bisogno  il  far  del  bene.  Ove  sento¬ 
no  un  infelice  infermo  che  la  miseria  confina  in  una  po¬ 
vera  casuccia,  corrono  frettolose,  lo  forniscono  di  ogni 
bisognevole,  con  le  loro  mani  lo  curano,  medicandogli 
le  piaghe,  operano  salassi,  gli  dan  letto,  biancheria, 
brodo  che  tengon  sempre  pronto  ad  ogni  bisogno,  e  da¬ 
naro  ;  e  se  awien  che  pericoli  nella  vita ,  lo  confortano 
con  angelica  voce  a  ben  morire.  Se  poi  il  malato  può 


uscir  di  casa,  va  quotidianamente  alla  porta  loroapren» 
dere  il  bisognevole. 

Negli  spedali,  a’ vecchi  incurabili,  tutte  profondono 
loro  stesse.  Non  v’è  malattia  per  ischifosa  o  contagiosa 
ch’ella  sia  che  le  rimuova  un  passo  dal  largir  loro  ogni 
cura. 

Fin  dentro  alle  carceri  penetrano  quelle  invitte  eroine 
ad  infiammare  il  pentimento  de’dannati  all’estremo  sup- 
plicio!  Ed  alcune  fiate  queste  eloquenti  confortatrici  ao- 
compagnanli  al  patibolo. 

E  che  dir  d’esse  nelle  pubbliche  sciagure!  Negl’in- 
cendii,  nelle  epidemie,  nelle  inondazioni,  innumere 
vittime  salvarono  sempre  con  loro  evidente  periglio.  Fi¬ 
no  i  Musulmani  furon  colpiti  di  meraviglia  per  gli  atti 
eroici  delle  Suore  della  carità  nell’incendio  di  Bairouth, 
nè  poterono  altrimenti  chiamarleche  gii  angioli francesi. 

Ecco  che  cosa  sono  le  Figlie  della  Carità  di  S.  Vin¬ 
cenzo  de’Paoli.  Non  vi  è  nazione  cbe  non  le  abbia  in 
sommo  pregio.  L’Europa  è  piena  di  esse;  in  Asia  e  in 
Affrica  ve  ne  sono  moltissime,  non  poche  in  America, 
ed  or  ora  l’Inghilterra  ne  richiedeva  parecchie  alla 
Francia  per  alcune  colonie. 

Napoli  mia  ,  città  di  elettissime  istituzioni  e  di  ogn 
gentil  maniera,  tu  la  cui  immensa  carità  è  nota  all’uni¬ 
verso  ,  tu  ricca ,  per  pietà  di  popolo  e  senno  di  ot¬ 
timo  principe,  di  tanti  e  tanti  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza,  le  hai  pur  tu  introdotte  queste  angeliche 
creature,  e  divenute  che  saranno  direttrici,  ajutatrici, 
confortatrici  negli  istituti  dell’indigenza  e  del  dolore, 
una  generazione  intera  ne  proverà  sollievo  immenso.  E 
ben  ci  gode  l’animo  in  udire  che  sia  fermo  il  proponi- 
meuto  di  affidare  ad  esse  i  poveri  e  gl’indigenti;  e  più  ci 
gode  l’animo  ricordando  che  quattro  cospicue  nostre 
dame  abbiano  tolto  il  generoso  carico  d’incoraggiare  e 
compiere  quest’opera  pregevolissima  e  d’immensa  cari¬ 
tà.  Sarebbe  ingratitudine  non  ricordarle  a’ nostri  con¬ 
cittadini.  Sono  esse  le  signore  Principessa  di  Paterno 
Moncada,  Principessa  d’  Oitajano  Gaetani ,  Principessa 
Dentice  Serra,  Principessa  di  Luperano  Jourdan.  Dio 
le  compensi  ! 

Sudano  esse,  e  i  loro  sudori  han  dritto  certo  all’in- 
tera  nostra  gratitudine.  Tommaso  Semmola. 


UN  CONSIGLIO. 

cSòtttffo 

Vince  chi  fugge  e  chi  combatte  è  vinto , 

Di  amor  fu  scritto  con  ragion  sicura; 

Ch’ove  il  senso  la  via  schiuda  a  natura. 

Del  senno  è  sempre  domator  l’istinto. 

Pria  cbe  tu  dunque  mal  tuo  grado  avvinto 
Resti  in  laccio  d’amor,  fuggir  procura; 

Chè  il  tempo  in  cui  la  non  sanabil  cura 
Si  fa  tiranna  in  noi  non  è  distinto. 

Come  la  vita  occulta  a  noi  sen  viene, 

È  si  conosce  allor  che  l'ardua  soma 
Rigettar  non  si  può  de  le  sue  pene; 

Così  questo  velen  che  amor  si  noma , 

Senza  cbe  l’alma  il  senta,  entra  le  vene, 

E  allor  che  se  ne  accorge,  ella  n’è  doma. 

-  ■—  Domenico  Ajvzelmi, 

1  BALLI  PUBBLICI  A  PARIGI-  LI  POLKA 

(Brano  di  una  Lettera) 

Sono  appena  cento  ventitré  anni  dacché  i  balli  pub¬ 
blici  furono  immaginati  a  Parigi ,  e  già  questa  idea  si 
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è  ivi  tanlo  sviluppata,  che  ora  non  si  contano  in  que  Ha 
città  meno  di  duecento  sale  pubbliche  da  ballo ,  nel  le 
quali  ognuno  può  entrare  pagando. 

Il  primo  ballo  in  cui  si  vide  il  pubblicò  senza  distin¬ 
zione  alcuna  ammesso  ad  entrare,  fu  dato  all’  Opera  il 
2  Gennajo  1716,  col  permesso  del  Reggente.  Nell’ ordi¬ 
nanza  era  vietato  ad  ogni  persona,  di  qualsivoglia  gra¬ 
do  e  condizione  si  fosse,  di  entrare  in  quel  ballo  senza 
pagare,  come  pure,  dopo  di  esserne  uscito,  di  rientrarvi 
senza  pagare  di  nuovo.  Il  costo  del  biglietto  di  entrata 
era  di  cinque  lire. 

Il  10  Dicembre  1717  il  re  accordò  ai  Cessionari  del 
privilegio  dell’Accademia  reale  di  musica  il  dritto  esclu¬ 
sivo  per  dieci  anni  di  dare  pubblici  balli  ngl  teatro  del- 
l’ Opera,  con  quella  retribuzione  che  crederebbero  op¬ 
portuno  di  stabilire.  Questo  privilegio  venne  confermato 
più  volte. 

Nel  1763,  Grandvai,  della  Comedia  francese,  otten¬ 
ne  il  permesso  di  dare  otto  grandi  balli  a  suo  profitto 
nella  sala  del  teatro.  Il  primo  di  questi  balli  ebbe  luogo 
il  6  Maggio  1766. 

Da  quell’epoca  s’incominciò  abusivamente  a  dare 
pubblici  balli  in  case  particolari,  e  questi  luoghi  si  mol- 


che  vedonsi  le  sale  pubbliche  da  ballo  in  Parigi  addob¬ 
bate  e  preparale  con  lusso  e  magnificenza  molto  mag¬ 
giore. 

Alla  barriera  del  Monte  Parnaso  specialmente  ve  n’  è 
una  che  forma  l'ammirazione  di  chiunque  va  a  visitare 
la  gran  metropoli  francese.  Ivi  io  per  la  prima  volta 
ho  veduto  ballare  la  Polka ,  ballo  nazionale  ungarese 
ora  in  grandissima  voga  a  Parigi  ;  tanto  che  può  dirsi 
una  vera  polkamania.  Il  sig.  Cellarius  n’è  il  maestro 
in  voga.  Mi  domandate, caro  Cirelli,  in  che  questo  ballo 
consista.  A  me  sembrò  una  stranezza  simile  alle  tante 
altre  che  mi  occorse  di  vedere  in  quella  immensa  città 
ove  molto  male  è  immischiato  e  collegato  a  molto  bene. 
Ma  senza  tener  conto  di  questo  mio  giudizio  (  sapete 
che  non  sono  troppo  amico  della  danza),  voi  farete  be¬ 
nissimo  a  riprodurre  nel  Poliorama,  traendola  dall’///**- 
stration ,  la  musica  di  questo  ballo  accompagnata  dai 
tre  disegni  rappresentanti  le  principali  posizioni.  Sarà 
questo  il  miglior  mezzo  di  appagare  i  curiosi  su  questa 
per  taluni  de’  vostri  lettori  importante  attualità . 

X. 


tiplicarono  tanto,  che  vi  fu  bisogno  di  reiterati  ordini 
del  Governo ,  e  di  adottare  in  fine  mezzi  di  rigore  per 
reprimerne  l’abuso.  Ma  a  poco  a  poco  i  permessi  rila-  | 
sciati  dall’ Autorità  costituita  si  aumentarono,  e  sono  I 
giunti  allo  sterminato  numero  additato  di  sopra. 

La  famosa  sala  del X Opera  che  s’ incendiò  nel  6  Aprile  S 
1763  era  lunga  98  piedi  e  larga  46.  I  palchi  decorati  | 
di  specchi  e  di  magnifici  tappeti,  aveano  il  cielo  ornato  I 
di  rabeschi  d’oro.  Ventidue  candelabri  di  cristallo,  eia-  | 
scuno  con  dodici  lumi ,  altri  trentadue  con  due  lumi  | 
ognuno  e  dieci  lampadari  ciascuno  di  cinque  lumi  ri-  I 
schiaravano  quella  sala,  senza  contare  le  candele,  i  I 
lampioni  ed  i  fanali  che  si  accendevano  lungo  la  strada  | 
che  conduceva  al  teatro—  Trenta  strumenti  situati  metà  | 
a  destra  e  metà  a  sinistra  nell’estremità  della  sala  for-  | 
mavano  l’orchestra  pel  ballo  ;  ma  per  una  mezz’ora  pri¬ 
ma  che  s’incominciasse  a  danzare,  si  suonavano  pezzi 
diversi  di  musica. 

Queste  notizie  che  con  istile  ampolloso  e  con  espres¬ 
sioni  dinotanti  meraviglia  si  leggono  in  uno  scrittore 
dell’epoca  in  cui  avvenne  l’incendio  di  quel  teatro,  non 
possono  per  nulla  destare  gli  stessi  sensi  di  stupore  oggi  » 
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U1T  AMICO  DSL  FARI1TL 

Non  è  molto  mi  fu  narrato  da  un  Milanese  il  seguen* 
te  aneddoto  eh’  ei  diceva  essere  intervenuto  al  celebre 
Parini  quando  nella  prima  gioventù  incominciò  a  far 
conoscere  il  suo  grande  ingegno.  Io  non  lo  trovo  regi¬ 
stralo  nelle  memorie  che  ho  potuto  riscontrare;  ma  sic¬ 
come  questa  sola  non  sarebbe  ragione  bastante  per  met¬ 
terlo  in  dubbio,  così  non  esito  a  farne  un  racconto  pei 
giovani  lettori. 

Tutti  sanno  che  Giuseppe  Parini  nacque  (1)  di  geni¬ 
tori  poveri  e,  come  suol  dirsi,  oscuri,  in  un  piccolo 
villaggio  (2)  della  campagna  lombarda;  e  che  nondime¬ 
no  il  padre  gli  procacciò,  nel  modo  che  meglio  poteva, 
un’istruzione  superiore  a  quella  che  lo  stato  suo  gli  a- 
vrebbe  concesso.  Ma  questo  buon  genitore  gli  fu  tolto 
da  una  morte  immatura,  e  il  giovinetto,  per  amor  della 
madre  rimasta  priva  d’ogni  altro  sostegno,  lasciò  subito 
gli  studi  che  aveva  intrapresi  con  trasporto,  cercò  la¬ 
vori  manuali  e  di  sollecito  guadagno,  e  vendè  inclusive 
i  libri  scolastici  per  comperare  del  pane.  La  sua  com¬ 
plessione  era  tanto  gracile,  che  il  lavoro  gli  riusciva  ol¬ 
tremodo  penoso;  ma  qual  è  quel  figliuolo  che  non  sop¬ 
porti  volentieri  qualunque  disagio  per  sollevare  quella 
che  gli  ha  dato  la  vita?  Il  desiderio  di  acquistare  sapien¬ 
za  e  soprattutto  l’interno  impulso  d’una  vera  vocazione 
poetica  l’avevano  già  sospinto  ad  elevate  speranze;  ma 
l’araor  filiale,  più  sublime  di  quelle,  indusse,  per  dir 
così ,  il  suo  genio  nascente  a  ripiegare  volenteroso  le 
ali,  senza  che  egli  scendesse  a  pusillanimi  lamenti  con¬ 
tro  la  sventura.  E  forse  il  resistere  per  un  dovere  così 
sacro  agli  stimoli  della  gloria  aggiunse  vigore  a  quel¬ 
l’ingegno  che  poi  seppe  elevarsi  sopra  di  tutti,  e  fin 
d’ allora  la  sua  anima  si  educò  a  quella  fermezza  che  lo 
fece  rimanere  onesto  e  indipendente  per  tutta  la  vita  sì 
nella  buona  fortuna  che  nella  rea.  Certo  è  che  se  un 
giovane  potesse  facilmente  dimenticare  la  pietà  filiale 
correrebbe  gran  rischio  di  trovarsi  poi  troppo  debole  in 
mezzo  ai  conflitti  della  società,  e  di  tradire  anche  i  do¬ 
veri  del  concittadino.  Ma  la  coscienza  custodita  pura  fin 
dai  primi  anni  in  quelle  stesse  avversità  che  talvolta  di¬ 
sciolgono  i  dolci  legami  delle  famiglie,  porge  altrui 
buona  guarentigia  di  sè,  e  può  sostenere  con  grandez¬ 
za  d’animo  il  peso  delle  ricompense,  e  sfidare  la  lunga 
oppressione  deile  ingiustizie.  Infatti  il  Parini  fu  presto 
messo  ad  ambedue  queste  prove ,  e  seppe  reggervi  in¬ 
trepido;  e  la  noncuranza  o  il  dispregio  ebber  valore  sol¬ 
tanto  nell’animo  di  chi  non  bene  lo  conosceva,  ma  non 
afflissero  nè  scoraggiano  lui. 

Dipoi  quantunque  la  disgrazia  del  padre  l’avesse  al¬ 
lontanato  dalle  occasioni  di  far  palese  la  valentia  del 
proprio  ingegno  ,  pure  senza  ch’ei  le  cercasse,  natural¬ 
mente  se  gli  offersero  spontanee,  quand’  altri  lo  rico- 
nobbe  adatto  ad  uffici  più  elevati  di  quelli  che  la  pover¬ 
tà  e  la  modestia  gli  facevan  cercare.  Ritornato  allora  ai 
prediletti  suoi  studi  per  occuparsi  con  industria  onorata 
dell’istruzione  dei  fanciulli,  ebbe  anche  agio  d’obbedi¬ 
re  alla  sua  vocazione,  e  compose  dei  versi.  Questi  pri¬ 
mi  saggi  del  giovine  poeta  confidati  a  un  amico,  e  da 
quello  ad  un  altro  gli  procacciarono  molte  lodi,  e  spes¬ 
so  anche  le  solite  inchieste  di  chi  brama  festeggiare  col¬ 
la  poesia  i  lieti  avvenimenti  della  vita,  o  piangerne  le 
sventure.  Ma  perchè  non  si  lasciava  inorgoglire  dagli 
encomi  dell’amicizia,  spesso  troppo  indulgente  e  par- 
ziate,  nè  poteva  risolversi  ad  avvilire  una  divina  arte 
con  la  venalità  o  con  l’adulazione,  divenne  presto  molto 
ritenuto  in  comporre;  e  se  la  riconoscenza  lo  indusse 


1)  Nel  2  3  Maggio  del  1726.  Morì  di  anni  70. 

2)  Bosisio,  sul  lago  di  Pusiano. 


talora  a  cedere  ai  desideri  di  qualche  facoltoso  che  gli 
addimostrasse  stima  ed  affetto ,  non  volle  nè  seppe  mài 
imitare  le  vili  arti  di  chi  va  mendicando  la  protezione 
del  potere  e  dell’opulenza.  Talvolta  gl’ intervenne  anche 
di  ricevere  onesto  premio  alle  sue  fatiche,  senza  che  la 
mano  del  donatore  lo  umiliasse;  ma  più  spesso  dovè 
anteporre  la  povertà  onorata  ai  favori  della  fortuna , 
quando  i  ministri  di  lei  tenevano  la  persona  io  alto  fo¬ 
co  e  l’anima  nel  fango.  Contuttociò  fin  dal  principio 
della  sua  vita  letteraria  non  gli  mancarono  detrattore, 
che  quando  il  povero  s’accosta  al  ricco,  subito  la  ma- 
la  prevenzione  gli  muove  guerra  ed  aggiunge  ardire  ab- 
le  insidie  degli  emuli.  Quindi  il  nome  del  Parini,  che 
ai  suoi  più  intrinseci  pareva  destinato  a  venir  subito  in 
molto  grido,  con  prouta  caduta  ritornò  ad  essere  osci> 
ro,  e  fu  agevole  il  farlo  dimenticare  per  qualche  tempo. 

— —  (  Continua.  )  * 
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K  Saprete  già  voi  che  a  consiglio  di  Galvano  Lancia 

!  Conte  di  Salerno  e  di  S.  Severino,  e  Gran  Contestabile 
!  del  Regno  ,  nonché  di  molti  altri  Baroni,  l’ afflitto  mo- 
i  narca  erasi  fortificato  in  Benevento,  deciso  d’ impedire 
l’ ingresso  a  Carlo  che  non  potea  per  altra  via  gire  a 
Napoli,  nè  recarsi  in  Puglia  ,  stantechè  le  torri  di  Ca- 
pua  erano  ben  guardate.  Or  Pietro  ,  dato  un  addio  alla 
sua  fidanzata,  che  non  lasciò  di  fare  un  gran  pianto  per 
quella  presta  separazione,  partì  tostamente  congiungen¬ 
dosi  alle  schiere  amiche  ,  per  sostenere  i  diritti  degli 
Svevi.  Fu  data  allora  la  seconda  battaglia  sulle  rive 
del  Calore  in  un  luogo  detto  la  Pietra  a  Roseto.  Fero¬ 
cissimo  fu  lo  scontro  delle  due  schiere,  e  lungamente 
indeciso  l’esito  del  certame.  Ma  poiché  i  Francesi  si 
volsero  a  scavalcare  i  Tedeschi ,  i  quali  facevano  orri- 
bil  macello  di  lor  gente,  i  Saraceni  e  i  regnicoli  rincu¬ 
larono  ,  e  la  vittoria  si  tenne  interamente  da’  primi. 
Manfredi  abbandonato  da  tutti,  anziché  vilmente  fuggi¬ 
re,  9Ì  spinse  dov’era  più  folta  la  schiera  de’ nemici,  e 
pugnando  da  prode  finì  una  vita  gloriosa  sul  campo 
stesso  del  valore.  L’ira  di  avversa  sorte  noi  risparmiò 
estinto ,  e  le  ossa  del  signor  di  Lucerà  furono  lasciate 
senza  onor  di  sepoltura  ;  onde  invano  la  grand’ombra 
si  adira, 

Che  or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  il  vento*» 

E  qui  il  vecchio  eloquente  metteva  un  profondo  so¬ 
spiro  ,  e  quasi  sentisse  il  bisogno  di  versar  qualche  la¬ 
grima  e  di  nasconderla,  portava  la  mal  ferma  mano  sul 
ciglio  per  asciugarla.  Noi  ne  fummo  commossi,  ma  non 
turbammo  quella  sua  dolce  emozione  e  quel  breve  si¬ 
lenzio.  Indi  seguitava: 

c  In  tal  guisa  ebbe  termine  quella  famosa  guerra  in 
cui  parve  che  il  Cielo  e  gli  uomini  combattessero  con¬ 
tro  il  figliuolo  di  Federigo  !  —  Or  campato  mirabilmente 
il  nostro  Pietro  dal  furore  delle  truppe  di  Carlo,  spogliò 
incontanente  la  divisa,  non  più  distintivo  dell’ onore 
ma  indecorosa  insegna  del  comune  dispregio,  attese  alla 
vendita  de’ suoi  beni,  e  messosi  tosto  in  via  per  Sora, 
ornai  non  pensava  più  che  alla  sua  cara  Lucia;  la  quale 
d’altra  parte  affrettava  coi  voti  il  sospirato  momento 
del  suo  ritorno.  Capitò  la  sera  ad  un’osteria,  ove,  co¬ 
me  volle  la  sua  trista  fortuna,  tenevasi  la  mal  nata  pra¬ 
tica  del  giuoco.-— Pietro, dopo  aver  votati  parecchi  bic¬ 
chieri  di  vin  di  Capri,  posesi  anch’esso  a  biscazzare: 
chè  quelle  grosse  monete  bianche  gli  pesavan  troppo 
nelle  tasche,  ed  è  vecchio  proverbio  che  il  lupo  muta 
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fl  pelo  anziché  il  vezzo.  Si  produsse  tutta  la  notte  in 
quella  diavoleria,  e,  per  dirla  breve,  vi  fé*  perdita  della 
metà  del  suo  avere;  la  qual  cosa  se  gli  andasse  a  san¬ 
gue,  può  bene  immaginarselo  chiunque  ponga  un  po* 
mente  alle  sue  attuali  circostanze,  ed  a  quella  promessa 
fatta  pria  di  partirea  Restituta,  di  rimettere  nelle  mani 
di  lei  tutto  il  suo  poco  peculio.  Il  giorno  appresso,  ma¬ 
ledicendo  T albergo  e  l’oste  ,  Pietro  continuava  il  suo 
viaggio  col  capo  chino  ,  ripensando  se  vi  potesse  esser 
rimedio  a  quel  male.  Come  giustificarsi  colle  due  don¬ 
ne!  esse  lo  avrebber  tenuto  mentitore,  ed  era  pure  pro¬ 
babile  che  Lucia  non  volesse  più  stare  in  sull’accordo. 
Quest’ultimo  pensiero  lo  martellava  sì  acerbamente,  che 
gli  faceva  dar  delle  busse  in  sull’ arcione:  il  misero 
stette  lì  li  per  porre  il  piede  al  grilletto  dell’ archibuso, 
©  farsi  la  festa  colle  proprie  mani;  pure  sfilava  la  sua 
canzoncina  da  galeotto,  e  proseguiva  per  via  —  Veuiva 
con  seco  un  di  Romagna,  di  cui  non  so  dirvi  il  nome, 
uomo  scaltro  ed  esperto  in  trarre  altrui  nella  rete,  il 
quale,  finta  pietà  di  quel  caso,  lo  giva  confortando  alia 
meglio  con  ragioni  cbe  non  era  d’uopo  lambiccarsi  il 
cervello  per  ricercare...  —  Già  si  sa,  oggi  si  perde  do¬ 
mani  si  vince... non  si  può  dar  certo  legge  al  giuoco... 
-«ed  altre  cose  tali  viete  e  rancide,  cbe  finivano  di  met¬ 
tere  in  mal  umore  il  promesso  6poso.  I  due  viaggiatori 
erano  già  sulla  spianata  che  divide  il  regno  di  Napoli 
da’ domini  del  Papa.  L’aspetto  magnifico  di  que’ monti 
posti  maestosamente  in  cerchio  e  sparsi  qua  e  là  di 
villaggi  e  di  capanne  ,  le  cascanti  acque  e  le  diverse 
diramazioni  de’ fiumi  che  purificano  quell’aere  e  rom¬ 
pono  la  monotonia  campestre,  sono  oggetti  da  destar 
forti  e  sublimi  sensazioni  in  ogni  anima.  Ma  Pietro  non 
era  commosso  da  tante  bellezze,  e  procedea  lentamente, 
come  un  che  vada  al  supplizio,  sulla  sua  mula,  la  qua¬ 
le,  non  più  sentendo  gli  stimoli  dello  sprone,  se  ne  an¬ 
dava  a  grand’agio,  nè  s’ingelosiva  che  l’asino  dell’in¬ 
nominato  gliela  ficcasse.  » 

(  Il  Jine  in  un  prossimo  numero.  ) 

Niccola  Magalde. 
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OiNORIO  DE  YITO.(l) 

Il  più  solido  fondamento  della  fama,  spogliata  di  tutte 
le  sue  usurpazioni ,  è  senza  dubbio  il  merito;  ma  cbe  è 
mai  il  merito,  se  nou  gli  dànno  ali  la  confidenza  nelle 
proprie  forze  e  la  franchezza  onde  il  buon  ingegno  si 
slancia  al  cospetto  de’ suoi  giudici  nel  campo  della  pub¬ 
blica  opinione?  E  miniera  occulta  ,  è  piramide  ignota. 

Paulum  sepultae  distai  inertiae 
Celata  virtus , 

sentenziava  il  gran  Venosino,  ed  i  Tenti  secoli  corsi  sa 
la  sua  sentenza  non  han  fatto  che  avvalorarla.  E  credi¬ 
bile  che  un  uomo  il  cui  maggior  capitale  stia  nell’ar¬ 
dire  vinca  di  fama  un  intelletto  che  non  teme  di  mo¬ 
strarsi  alla  luce  in  tutto  il  suo  vigore?  Se  il  mondo  non 
onora  talvolta  un  merito  verace ,  non  è  in  certo  modo 
complice  di  tal  ingiustizia  colui  che  possedendolo  si  stu¬ 
dia  a  nasconderlo  con  la  stessa  premura  ond’  altri  abbi¬ 
glia  in  abito  pomposo  la  sua  mediocrità  coraggiosa? 

Mancò  ad  Onorio  de  Vito  il  volere  di  mostrarsi  alla 
gran  luce  del  mondo,  non  mancandogli  alcuno  de’pregi 
per  brillarvi  applaudito  e  festeggiato  da  tutti.  Ciò  non 
vuol  dire  ch’ei  fosse  ignoto,  perchè  ognun  di  noi  sa 
ch’egli  era  il  principe  de’ nostri  violinisti,  il  solo  che 
Napoli  nomar  potesse  con  orgoglio,  vivo  e  morto  Giu- 

(i)  Eslragghiamo  dalla  moda  il  solo  ritratto  ,  non  la  bio¬ 
grafia  di  Onorio,  essendoci  piaciuto  scriverne  pel  Poliorama 
una  seconda. 


seppe  Festa,  e  perchè  tale  fu  pur  riputato  da  molti  in¬ 
signi  artisti  stranieri.  Ma  la  nominanza  ch’egli  ebbe  qui 
ed  altrove  fu  di  gran  lunga  minore  del  suo  merito.  On¬ 
de  al  dovere  che  sentiamo  di  onorar  la  sua  recente  me¬ 
moria  si  congiunge  quello  di  far  voti  perchè  la  stampa 
periodica  divenga  il  compimento  della  sua  fama  postu¬ 
ma  ,  e  tramandi  il  suo  nome  al  futuro  con  la  lode  ch’e¬ 
gli  avrebbe  da  per  tutto  conseguita  per  se  stesso,  se  da 
per  tutto  si  fosse  mostrato. 

Lungi  dunque  dal  tessere  una  lunga  biografia,  mi  ac¬ 
cingo  a  provar  quello  che  ho  asserito,  ed  entro  subito 
ne’ primordi  degli  studi  in  cui  Onorio  potea  tanto. 

Suo  padre,  non  mancante  di  agi ,  nè  di  coltura  e 
d’ingegno,  amava  la  musica,  e  assentiva  che  la  studias¬ 
sero  i  figli.  Uno  di  essi  divenne  egregio  fra  i  violoncel¬ 
listi  de’ suoi  tempi.  Preferì  Onorio  il  violino,  e  s’ebbe  a 
primo  maestro  in  Arpino  sua  terra  nativa ,  un  violini¬ 
sta  francese  di  molto  valore  per  quel  che  ci  viene  affer¬ 
mato  da  uu  suo  onorevole  concittadino.  I  primi  suoi 
progressi  in  quel  difficile  istrumento  furono  tali  che  nes¬ 
suno  dubitò  di  quel  ch’ei  sarebbe  per  divenirvi,  se  ne 
continuasse  l’esercizio. 

Voglioso  d'internarsi  negli  arcani  dell’arte,  sen  venne 
a  Napoli,  udì  tutt’i  professori  di  violino,  si  fece  disce¬ 
polo  di  Festa ,  di  quell’artista  celebrato  che  non  fu  se¬ 
condo  a  nessuno  in  diriger  qual  più  si  fosse  dotta  e  ma¬ 
gnifica  orchestra. 

Quattro  anni  dopo  la  sua  venuta  era  il  giovane  suo¬ 
natore  addetto  per  concorso  alla  Cappella  Palatina,  e  ri- 
cevea  i  suffragi  di  quanti  filarmonici  ed  artisti  poterono 
ascoltarlo.  Ma  non  volle  egli  arrestarsi  ad  uoa  pratica 
avvalorata  sol  dai  consigli  altrui  e  dalla  propria  medita¬ 
zione  ed  esperienza.  Cupido  di  divenir  artista  e  di  pene¬ 
trar  nel  fondo  dell’armonia,  si  sottopose  al  magistero 
dello  Zingarelli,  e  mercè  uno  studio  luminoso  di  con¬ 
trappunto  (senza  cessar  mai  d’ esser  suonatore  distinto 
per  limpidezza  ed  energia  di  note,  per  grazia  e  patetico 
di  espressione  )  meritò  di  esser  aggiunto  fra  i  migliori 
maestri  di  violino. 

Lo  conobbe  nel  1816  il  celebre  Spobr,  con  cui  Ono¬ 
rio  è  stato  in  corrispondenza  fino  al  1831,  ed  ammi- 
rollo  tanto  che  in  una  pubblica  accademia  eseguir  volle 
due  concerti  di  lui.  Al  Paganini,  che  non  dubitava  dar¬ 
gli  il  nome  di  primo  violinista  del  nostro  paese,  si  fece 
Onorio  conoscer  in  un  modo  assai  più  memorabile.  Avea 
il  Ligure  Orfeo,  componendo  ventiquattro  difficilissimi 
capricci,  inventato  le  posizioni  per  eseguirli;  ma,  facen¬ 
do  noti  i  primi,  celava  le  seconde,  per  sottoporre  forse 
i  suonatori  alla  prova  stessa  dell’arco  con  cui  Ulisse 
scandagliò  il  valore  de’Proci.  Onorio  trovò  le  misteriose 
posizioni,  e  Paganini  nou  gli  tenne  nascosta  ne  la  Bua 
ammirazione  nè  la  sua  compiacenza. 

Per  quanto  sembrar  possa  ciò  sorprendente, a  noi  sem¬ 
bra  più  mirabile  l’indovinar  che  fece  Onorio  del  con¬ 
cetto  di  alcune  brillanti  variazioni  dello  stesso  Pagani¬ 
ni.  Udite  che  l’ebbe,  gliene  rimase  tanto  affetto  da  so- 
spirar  il  possesso  del  componimento.  Ma  non  gli  fu  dato 
procacciarselo  e  ciò  appunto  gliene  infiammò  il  desio. 
Nè  restò  oziosa  tal  rimembranza.  Le  nozioni  di  quegli 
accordi  si  volgevano  fra  le  sue  idee  come  quelle  dei  per¬ 
duti  libri  conici  di  Apollonio  nelle  menti  de’matematici. 
La  musica  ebbe  il  suo  Viviani  in  Onorio.  Questi  potè 
tanto  a  forza  di  fantasticare  e  ricordarsi  che  rifece  di 
suo  capo  la  sospirata  composizione,  nella  quale  il  Pa¬ 
ganini  ,  con  una  sorpresa  che  è  facile  immaginare,  tro¬ 
vò  nota  per  nota  la  espression  fedele  delle  sue  idee. 

Se  mal  non  mi  ricorda ,  trovò  anche  Onorio  il  modo 
di  scioglier  un  altro  nodo  gordiano,  cioè  il  modo  di  ese¬ 
guire  que’ quartetti  di  Bethoven  ,  cbe  per  la  loro  diffi¬ 
coltà  P  autore  chiamò  Incomprensiòili.  Ma  rifuggo  dal- 
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la  idea  di  fondar  tutta  la  lode  di  lui  su  queste  prove.  In 
difetto  di  alfri  argomenti ,  esse  bastano  a  mostrar  solo 
quanto  egli  fosse  penetrato  addentro  nella  scienza  mu¬ 
sicale. 

Nulla  dirò  de’suoi  molti  e  diversi  compoijimenti.  Ri¬ 
chiederebbero  essi  soli  un  discorso:  tanto  osservabili 
son  essi  per  profonda  maestria,  per  eleganza  e  squisi¬ 
tezza  di  gusto,  per  movenza  di  affetti.  Egli  cominciò  a 
comporre,  cominciando  a  studiare  il  contrappunto,  e 
da  quel  tempo  non  ha  mai  cessato  di  arricchir  la  nostra 
scuola  di  pezzi  musicali,  di  cui  i  più  sono  capolavori. 

Quel  che  forma  il  non  minore  suo  vanto  si  è  la  pos¬ 
sanza  straordinaria  ond’egli  toccava  gli  animi,  si  è  la  II 


melodia  soavissima  ch’egli  scaturir  facea  da  quattro 
magiche  corde  ;  si  è  la  grazia  onde  le  animava  soffo¬ 
cando  tutto  ciò  che  il  loro  gemito  ha  di  spiacente  ;  si  è 
il  tocco  limpido ,  lo  scorrer  dolce  e  robusto  dell*  arco , 
la  inarrivabile  agilità  della  sinistra  mano;  si  è  finalmente 
il  trasfonder  il  proprio  cuore  nell’istrumento  ed  il  tra¬ 
sportar  a  suo  talento  l’altrui. 

Qual  maraviglia  più  che  i  celebri  maestri  contempo¬ 
ranei  italiani  lo  credessero  e  dicessero  suonator  perfetto 
e  sostenitor  valente  della  migliore  di  tutte  le  scuole , 
quella  cioè  che  ha  per  nulla  i  precetti ,  se  mancano  le 
irresistibili  attrattive  del  sentimento? 

Se  Oaorio  avesse  fatto  anch’egli  il  suo  giro  per  l’Eu- 


(  Ojxorio 

ropa ,  noi  non  dovremmo  limitarci  a  citar  fra  i  suffrag 
degli  stranieri  insigni  quelli  dello  SpoÈr  e  quelli  del 
Lepiski  che  da  Dresda  testò  dedicavagli  una  sua  compo¬ 
sizione  ;  ma  vedremmo  invece  il  suo  nome  propagato  da 
tult’i  giornali  ed  impresso  in  tutte  le  biografie  musicali. 

Egli  non  ebbe  quest’aura  ambiziosa,  che  per  lo  più 
spoglia  un  paese  de’ migliori  suoi  figli  per  venderne 
Tingegno  ai  maggiori  offerenti.  Gli  rendiamo  anzi  tanto 
maggior  lode  quanto  egli  amò  meglio  meritare  che  con¬ 
seguire  la  rinomanza.  Pago,  ed  a  ragione ,  della  stima 
in  cui  tenevanlo  i  suoi  concittadini;  contento  d’ esser 
maestro  nelle  scuole  interne  ed  esterne  del  nostro  Reai 
Collegio  di  Musica,  e,  più  che  ogni  altra  cosa,  di  es¬ 
ser  1  anima  e  l’amore  de’suoi  discepoli  che  con  ogni 
sorta  di  stimoli  incuorava  allo  studio  della  musica  ;  egli 
credea  di  vivere  abbastanza  in  pace  con  se  stesso  ren¬ 
dendo  a  questa  terra  armoniosa  i  benefici  di  quello  in¬ 


G.  Riccio  Ut. 

:  Vito.) 

gegno  eh’ essa  gli  avea  nutrito  ;  ed  ispirando  ne’giovan 
petti  un  amor  sincero  dell’arte. 

Ed  oh  quanto  eran  necessari  alla  gioventù  gli  esemp 
e  gl’insegnamenti  d’un  suo  pari,  in  un  tempo  in  cui  an¬ 
che  de’ buoni  ingegni,  non  ascoltando  che  l’ amor  del 
lucro,  si  avventano  nel  cammino  dell’arte  con  la  petulan¬ 
te  ed  affannosa  insaziabilità  del  mestiere  !  Che  sperar  si 
può  mai  da  giovani  che  non  istudian  musica ,  se  non 
per  arricchire,  ed  arricchir  presto,  ed  immolar  ogni 
pensiero,  ogni  affetto  a  quest’unico  proponimento? 

Noi  avremmo  perciò  grave  cagione  di  deplorar  la 
perdita  di  Onorio  de  Vito,  anche  quando  deplorabile 
non  fosse  dopo  soli  cinquanta  anni  di  una  esistenza  non 
allegrata  o  sostenuta  che  dall’amore  dell’arte  (1). 

Domenico  Anzelmi. 

(i)  Nato  in  Arpìno  il  6  febbrajo  1792,  egli  trapassava  in 
Napoli  a’  19  del  p.  p.  febbrajo. 
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S.  PISTE© 


Ecco  un’ora  che  per  me  sarà  feconda  di  diletti.  Scri¬ 
vendo  per  queste  carte  un  articolo  Intorno  a  S.  Pietro 
anno  vili. 


mi  ricorderò  de’  giorni  avventurosi 
di  ammirare  quelle  meraviglie;  mi 


G.  Rìccio  li(. 

in  cui  mi  fu  dato 
ricorderò  di  tutte 
43 
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quelle  impressioni  da  me  versale  sovra  altre  carie. 

Sorge  sul  Vaticano  S.  Pielro.  E  queslo  colle  oggi  sì 
del  izioso,  oggi  sì  santo,  oggi  si  augusto,  era  un  luogo 
nefando  per  gli  antichi.  Infamis  aer ,  dice  Frontino  par¬ 
landone;  infamia  Vaticani  loca  dice  Tacito;  e  Marzia¬ 
le  declamando  contro  il  cattivo  vino  che  vi  si  raccoglie¬ 
va,  grida: 

Et  V iticani perfda  nappa  cadi ....... 

V iticana  bibis ,  bibis  venenum. 

Donde  tanta  malsania?  Dal  gran  numero  di  cadaveri 
che  vi  si  accumularono.  Caligola  e  Nerone,  converten¬ 
do  in  giardini  una  gran  parte  del  colle,  ne  miglioraron 
l’aere. 

Ma  dopo  l’incendio  famoso  ed  empio,  il  popolo  a  fin 
di  lasciare  al  mostro  uno  spazio  capace  per  alzarvi  un 
gran  palazzo,  corse  a  porre  la  sua  dimora  sul  Vaticano, 
e  1  male  a  cui  s’era  posto  un  pò  d’argine  ricominciò. 
Eliogabolo  poi  lo  sgombrò  affatto ,  e  vi  fece  coprire  tut¬ 
te  le  fosse. 

II. 

Perchè  fu  poi  sacro  questo  colle?  Oh!  per  una  ca¬ 
gione  che  si  lega  a’ trionfi  della  religione  di  Cristo;  per 
un  fatto  che  ricorda  l’ innalzamento  della  sua  Chiesa. 

Sul  Valicano  erano,  come  ho  accennato,  i  giardini 
di  Nerone;  e  v’ era  benanco  il  suo  circo;  e  in  questo 
circo  un  gran  numero  di  martiri  strinsero  la  palma  glo¬ 
riosa.  I  pietosi  fratelli  ascesero  di  notte  sul  funereo  col¬ 
le,  raccolsero  i  corpi  trafitti  e  li  seppellirono  in  una 
grotta  destinata  a’gladiatori.  Poi  l’Apostolo  eletto  a  fon¬ 
damento  della  Chiesa  che  dovea  edificarsi  nel  luogo 
medesimo,  fu  crocifisso  col  capo  all’ ingiù  —  Petrus ,  ad 
terroni  capite  verso ,  cruci  affìxus  est  in  Vaticano  -— 
e  sul  Vaticano  seppellito.  —  S.  Anacleto  Papa  fece 
su  questa  tomba  alzare  ira  oratorio.  Ma  quando  Costan¬ 
tino  prese  le  redini  dell’impero,  il  modesto  oratorio  di¬ 
venne  una  chiesa  a  cinque  navi,  separate  le  une  dalle  ’ 
altre  da  93  grosse  colonne  di  marmo;  una  chiesa 
lunga  410  palmi,  e  larga  285.  Undici  secoli  di  vi¬ 
cende  diverse  passati  su  questo  tempio  l’avean  reso 
quasi  una  rovina,  quando  Niccolò  V  da  Sarzana  prese 
a  ricostruirlo,  allogandolo  a  Bernardino  Rosellini  e 
Leon  Battista  Alberti.  Avvenuta  la  sua  morte  (  1455) 
la  fabbrica  rimase  a’cominciamenti ,  elevandosi  sol  tre 
cubiti  dal  suolo;  e  così  rimase  durante  i  pontificati 
di  Calisto  III  Borgia,  e  di  Pio  li  Piccolomini  (  1455- 
1463).  Paolo  II  Barbo,  Veneto,  fece  ricominciare  gl’in- 
terrotti  lavori,  e  vi  spese  intorno  a  5,000  scudi.  Ma  essi 
non  progredirono  per  nulla  da  Sisto  IV  della  Rovere  si¬ 
no  a  Pio  III  Piccolomini,  Sanese,  (1471-1503  ),  finche 
non  occupò  la  sedia  di  Pietro  Giulio  II  della  Rovere 
(  1503  ).  D’allora,  e  durante  un  secolo  e  più  la  muni¬ 
ficenza  unica  al  mondo  de’Pontelìci ,  e’1  genio  unico 
al  mondo  degl'italiani  non  abbandonarono  più  l’opra 
famosa,  fino  al  dì  in  cui  non  si  vide  sorgere  qual’ è 
oggi.  In  questo  tempo  dieciotto  Pontefici  governarono 
la  Chiesa,  ma  tra  questi  gli  avventurosi  furono  Giulio  II 
che  comandò  al  genio  1’ opera  immensa,  Sisto  V  che 
pose  il  suo  nome  su  la  Cupola  e  sull’  Obelisco  (  S.  Pe- 
tri  glòria  Sixtus  PP.  P.  A .  MDXC .  Ponti f.  V.  ),  — 
Paolo  Y  Borghese,  che  pose  il  suo  su  la  facciata  (  In 
honorem  principis  Aposi.  Paulus  P  Borghesius  Ro- 
manus  Pont.  Max.  An.  MDCXII Pont.  VII )  ,  e  A- 
lessandro  VII  che  pose  il  suo  sul  colonnato  della  piaz¬ 
za Molti  architetti  poser  mano  alla  immensa  opera, 
Bramante,  Giuliano  da  S.  Gallo,  il  P.  Giocondo, 
Raffaello,  Baldassarre  Peruzzi  ,  Antonio  Sangallo  , 


Michelangelo,  Ligorio,  Vignola,  della  Porta,  Madèr- 
no,  Bernini — ma  fra  questi  la  storia  non  rammenta  che 
te  o  Michelangelo,  creatore  della  grandiosa  idea,  e  della 
cupola  ;  che  te  o  Raffaello,  che  la  grande  impresa  aiu¬ 
tasti;  che  too  Bernini,  che  imprimesti  il  tuo  nome  su  la 
Confessione,  su  le  statue  colossali  e  sul  Porticato.4— 
Alcuni  imprecan  te  o  Maderno,  perchè  la  Croce  Greca 
di  Michelangelo  mutasti  in  Croce  Latina,  con  gràve 
danno  dell’arte,  e  ancora  per  aver  fatta  la  facciata  più 
somigliante  a  quella  d’un  palazzo  che  d’ un  tempio.  IVfa 
di  queste  accuse  non  a  me  il  giudizio.  All'aspetto  di 
quelle  colonne  gigantesche,  che  hanno  il  diametro  di 
palmi  12  e  l’altezza  di  palmi  126,  di  quelle  logge  mae¬ 
stose  che  l’ adornano,  di  quelle  13  statue  colossali  afte 
palmi  26,  che  la  coronano,  io  fui  preso  dalla  meravi¬ 
glia,  e  non  guardai  a’ difetti.  Eutraudo  nel  tempio  Eò 
vidi  sì  magnìfico  nella  sua  immensità,  e  non  pensai  al 
primo  disegno  del  grand’  uomo,  che  tante  orme  immor¬ 
tali  del  suo  genio  sublime  stampò  nella  cupola  e  nelle 
mura  esterne  del  grandissimo  odi G zio  — - 


III. 


Ora  descriverò  il  Tempio ,  ossia  ve  ne  fornirò  i  rag¬ 
guagli  ,  quali  li  richiede  l’indole  di  queste  carte. 

Avviandosi  pel  ponte  S.  Angelo,  svolgendo  a  manca 
si  passa  pel  borgo ,  che  è  una  via  magnifica.  Varcata 
questa  via  si  trova  la  vasta  piazza  Rusticucci,  e  da  que¬ 
sta  si  vede  un’altra  piazza  più  vasta  ancora  —  perchè  la 
prima  ha  304  palmi  di  larghezza,  sovra  360  di  lun¬ 
ghezza,  e  la  seconda,  che  è  di  figura  ellittica,  ha  l’as¬ 
se  maggiore  di  1238  palmi ,  e’1  minore  di  1020.  —  In¬ 
torno  a  questa  piazza  gira  un  poetico  con  quattro  ordini 
di  284  colonne  doriche,  di  pietra  tiburtina ,  alle  4p 
piedi,  con  64  pilastri,  sovra  cui  poggia  l’ inla  votazione 
di  ordine  jonico  ,  ed  una  balaustrata  ornata  di  96  grandi 
statue.  — -  Nel  mezzo  della  piazza  s’alza  l’obelisco  che 
per  comando  di  Sisto  V.  fu  dal  Fontana  tratto  dal  Circo 
di  Nerone.  E  alto  ii3  palmi,  poggia  sovra  un  piedi¬ 
stallo  alto  37  palmi,  è  sormontato  da  una  croce  alta  pat 
mi  io,  e  larga  8.  AMati  di  questo  si  veggono  due  gran¬ 
dissime  fontane,  con  conche  di  granilo  di  un  sol  peizzo. 
Quella  a  dritta  è  opera  di  Maderno  comandata  da  Pao¬ 
lo  V.,  quella  a  manca  è  disegno  del  Fontana,  e  si  chgve 
a  Clemente  X.  In  fondo  sorge  la  facciata  del  tempio,  a 
cui  s’ascende  per  ampie  scale  che  dan  comineiainenfo  a 
un  piano  levernenle  inclinato.  A  piè  di  queste  son  le  sta¬ 
tue  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  ,  opera  di  Mino  da  Fiesole, 
scolpite  per  ordine  di  Pio  II.  Il  portico  si  congiunge  alfa 
basilica  per  mezzo  di  due  grandi  e  coperti  ambulacri 
d’ordine  dorico,  coronati  da  balaustre  e  statue.  Questa 
facciata  è  alla  210  palmi,  e  larga  54o!  Guardando  le  S 
colonne,  e  i  4  pilastri  d’ordine  corintio  che  la  fregiano, 
mirando  le  sette  gallerie  e  le  sei  nicchie,  il  maestóso 
attico,  i  due  orologi  e  le  i3  grandi  statue  che  le  ehm 
compimento;  volgendo  il  guardo  al  colonnato  che  apre 
le  sue  larghe  braccia  a  qnelt’impoueule  obelisco ,  a 
que’due  fiumi  d’acqua  che  s’alzano  maestosa men tO ,  e 
ricadono  a  forma  di  padiglione,  tu  sei  costretto  a  fis¬ 
sarti.  Tanta  magnificenza  atterrisce  e  sorprende.  *— 

Cinque  ingressi  mettono  nel  vestibolo;  e  quesfb  ve¬ 
stibolo  òsi  ricco  di  marmi,  di  stucchi,  di  doratura, 
di  dipinti,  che  potrebbe  da  se  solo  formare  un  g£pn 
tempio. 

Per  cinque  porte  ancora  si  entra  in  esso.  La  prlitia^ 
a  ritta  è  murata ,  ed  ha  nel  me/zo  una  Croce.  Quella 
è  la  porta  Santa ,  è  la  perla  che  s’apre  solo  al  coufin* 
ciar  del  Giubileo  — 

(  Continua  )  Cesare  Malpica. 
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L’amor  patrio  ,  c  quando  s!  nppBea  ad 
imprese  vasto,  e  quando  si  applica  ad  uu 
piccolo ,  è  sempre  sentimento  nobile. 

Pellico  ne’ suoi  Doveri  degli  uomini , 

Fra  le  cospicue  ciltà  che  negli  antichi  tempi  rifulsero 
in  questa  meriggia  parte  d’Italia,  ve  ne  fu  una  per  uo- 
m eMessapia  oMessana  rammentata  da  Plinio  e  da  altri 
antichi  scrittori;e  sembra  ormai  dimostrato  che  sull’antico 
suolo  di  essasi  trovi  situata  l’attuale  Mesagne  in  Provincia 
di  Lecce  distretto  di  Briudisi.  Secondo  Strabone  il  nome 
generico  della  Provincia  era  Japygia  o  Messapia.  In 
fatti,  la  Regia  Università  degli  Studi,  ne’ diplomi  che  ri¬ 
lascia  ai  giovani  della  Provincia  di  Lecce,  ancora  le 
mantiene  il  nome  di  Messa  pia.  La  regione  conosciuta 
anticamente  sotto  que’  nomi  di  vide  vasi  in  tre  porzioni* 
abitale  da  tre  diversi  popoli,  cioè  la  Messapia  propria, 
la  Calabria,  e  la  Salenlina.  Quest’ ultima  veniva  ad  es¬ 
sere  intorno  al  promontorio  Ja pigio;  la  Calabria  versa 
i  Peucezi,  e  la  Messapia  costituiva  la  parte  media  della 
provincia  ove  trovavasi  la  sua  città  capitale  Messapia,  da 
cui  deriva  l’odierna  Mesagne. 

Questa  città  si  vuole  edificata  da  un  certo  Messapo 
Enboieo,  che  le  appose  il  suo  proprio  nome;  di  esso  par¬ 
la  l’illustre  vate  Mantovano  nel  Lib.  VII.°  delle  Eneidi, 
noverandolo  fra  i  Capitani  che  si  distinsero  nella  guer¬ 
ra  di  Turno  contro  Enea. 

Le  molte  guerre,  le  invasioni  de’barbari,  gl’incendi, 
le  pestilenze  ed  altre  calamità  che  gli  abitanti  di  Mes¬ 
sapia  ebbero  a  soffrire  nell’intervallo  di  molti  secoli  di¬ 
strussero  a  poco  a  poco  la  loro  potenza,  e  la  città  decad¬ 
de  dall’antico  suo  splendore.  Sarebbesi  anzi  perduta  fio 
la  memoria  di  essa  se  illustri  archeologi,  fra’quali  occu¬ 
pa  distinto  luogo  il  dotto  concittadino  Epifanio  Frdinan- 
do  il  vecchio,  investigato  non  avessero  la  sua  origi¬ 
ne  ,  la  storia ,  il  sito  dove  fu  edificata  ,  il  suo  antico  am¬ 
bito  ,  e  come  a  poco  a  poco  si  ridusse  tutta  alla  parte  di 
oriente  riguardo  al  suo  pristino  silo.  Varie  adunque  fu¬ 
rono  dell’antica  Messapia,  oggi  Mesagne,  le  vicende;  e 
noi  andremo  dicendo  alcun  che  di  questa  nostra  diletta 
patria. 

Nella  parte  orientale  ,  dove  al  presente  trovasi  il  poz- 
ao  detto  di  S. Sebastiano,  ergevasi  la  prima  porta  dell’an- 
tica  città  detta  boreale ,  la  quale  conduceva  a  Napoli. 
Dall’una  e  dall’altra  parte  di  questa  porta  vedevansi  con 
meraviglia  ai  tempi  di  Epifanio  Ferdinando  le  vestigia 
dp’ fossi  e  delle  mura.  Dilatandosi  poi  nella  parte  destra, 
si  estese  Gno  al  luogo  ove  attualmente  veggonsi  i  ru¬ 
deri  dell’antichissima  Chiesa  di  S.  Lorenzo.  Ivi  era  la 
seconda  porta,  che  cònduceva  a  Brindisi  per  una  strada 
ampia  e  magnifica.  Da  questa,  prendendo  a  destra,  si 
attraversava  una  parte  della  città,  quella  ove  è  oggi  il 
Borgo  Nuovo, e  si  giungeva  alla  terza  porta  detta  piccola 
per  la  quale  si  andava  a  Lecce  ed  a  Santa  Maria  di 
L*?uca.  Da  detta  porta  andando  di  nuovo  verso  il  poa- 
z.o  di  S.  Sebastiano, appariscono  ruderi  di  mura  e  di  fos¬ 
si  sino  al  luogo  detto  la  Pesterula ,  dov’era  la  quarta 
porta  che  conduceva  a  Taranto.  Ivi  erano  i  diversi  or¬ 
digni  per  macinare  il  grano,  il  che  viene  indicato  an 
che  dal  nome  di  Pesterulaì  voce  corrotta  corrispondeo 
te  alla  latina  Pistrilla  ,  che  deriva  da  Pis trina ,  cioè 
Molino. 

Ura  l’antica  città  mollo  estesa,  e  ben  fortificata.  In¬ 
vasa  per  ben  due  volte  da’Mori,  ne  venne  liberata  nel 
f* anno  di  nostra  salute  g63  da  Ottone  1°  Imperatore 
^Occidente.  Fu  allora  che  l’antica  Messapia  cadde  in 
uno  stato  deplorabile,  e  rimase  appena  la  memoria  del 
Spo  hplendore.  Diroccate  le  fortissime  mura,  smantellali 
di  piò  alti  palagi,  incendiati  i  santissimi  templi,  vedo¬ 


va  della  più  parte  de’ suoi  abitatori,  posta  ogni  còsa 
sossopra,  altro  non  osservavasi  che  uno  spettacolo  d’or¬ 
rore  e  di  squallidezza.  Ma  avendo  preso  possesso  della 
provincia  Salentina  Basilio  con  suo  fratello  Costantino 
Imperatore  de’ Greci ,  i  superstiti  figli  di  Mesagne  po¬ 
terono  ridursi  con  sicurezza  nella  infelice  loro  patria. 
Le  forze  ed  i  mezzi  però  mancando  di  riparare  a  tanta  ro¬ 
vina,  e  non  potendola  rifare  intiera,  si  determinarono  a 
restaurarne  e  riedificarne  una  porzione  soltanto  nel  si¬ 
to  più  eminente  vicino  al  castello.  Quindi  sorse  Mesa¬ 
gne  dalle  sue  rovine  molto  più  piccola  di  prima  ,  ma 
pure  non  priva  affatto  ,di  bellezza,  di  simmetria  e  di 
fortezza.  E  a  renderla  forte  più  di  ogni  altro  consigliava 
la  ferocia  de’ tempi;  quindi  si  costruirono  solide  mura 
in  forma  circolare, decorate  da  ventisei  torri  tra  grandi, 
mezzane  e  piccole,  e  ciascuna  di  dette  torri  era  munita 
di  bombarde,  le  quali  posteriormente  per  ordine  re¬ 
gio  trasportate  furono  in  Brindisi  nel  Castello  di  terra, 
oggi  Bagno  de’ condannati  alla  pena  de’ferri.  CostruL- 
ronsi  ancora  per  maggiore  difesa  degli  antemurali,  ed 
in  mezzo  ad  essi  de’ fossi  profondi,  affin  di  rendere  sem¬ 
pre  più  custodita  la  città. 

D  ipo  il  1409  il  principe  Giovanni  Antonio  Orsini  dal 
Balzo,  recatosi  in  Mesagne  per  divertirsi  e  godere  del¬ 
la  salubrità  di  quel  clima,  visitò  l’antico  Castello,  ed  ivi 
determinossi  ad  abitare.  Fu  allora  dal  medesimo  edifi- 
ficata  nelle  vicinanze  di  detto  Castello  la  gran  torre,  os¬ 
sia  Castello  nuovo  di  elegante  e  bella  struttura.  In  que¬ 
sto  Castello  soggiornò  per  qualche  tempo  la  Regina  Gio¬ 
vanna  II,  e  quindi  divenne  l’abitazione  de’ Baroni  feu¬ 
datari  di  Mesagne.  Circa  l’anno  1600,  aumentatasi  la 
popolazione,  e  correndo  tempi  più  miti,  que’ di  Mesagne 
s’indussero  a  dilatare  la  loro  città  ,  edificando  il  così 
detto  Borgo  Nuovo  riguardo  ad  un  altro  che  di  già  esi¬ 
steva.  Questo  è  silo  alla  parte  orientale  ed  è  fiancheg¬ 
gialo  da  bei  giardini,  la  lussureggiante  vegetazione 
de’ quali  offre  aria  ossigenata  che  molto  influisce  al  be- 
n’essere  degli  abitanti. 

La  pietà  e  largizione  de’Mesagnesi  in  epoche  diverse 
fecero  sì  che  maguifici  e  sontuosi  conventi  si  ergessero  , 
oltre  le  tante  Chiese  e  Cappelle. 

In  falli,  a’tempi  di  Martino  V  Pontefice  Massimo 
circa  l’anno  i4-2Ò,  un  certo  Simonetto  Sangiorgio  ma¬ 
rito  di  Maria  de  Mayo ,  ambedue  di  Mesagne,  fece 
edificare  un  Convento  de’Frati  Conventuali  del  serafico 
Ordine  di  S.  Francesco  d’ Assisi  fuori  le  mura,  e  pro¬ 
priamente  vicino  alla  porta  Boreale  .  detta  comunemen¬ 
te  Porta  grande:  vasto  locale  con  bella  Chiesa  sotto  il  ti¬ 
tolo  di  S.  Maria  di  Nazaret,  di  poi  S.  Maria  dell’Im¬ 
macolata  Concezione.  Eravi  in  Mesagoe  uu’ antichissima 
Chiesa  dedicata  alle  glorie  di  S.  Michele  Arcangelo, 
la  quale  fu  edificata  nel  tempo  della  sua  apparizione 
nel  Monte  Gargano  nel  4-9^,  essendo  Sommo  Pontefice 
Gelasio  I,  ed  era  dijus  patronato  Regio.  Verso  il  iÒ20 
i  Mesaguesi  determinaronsi  di  chiamare  nella  loro  pa¬ 
tria  i  PP.  Carmelitani;  e  perciò  supplicarono  il  sovrano 
Carlo  V.,  perchè  concedesse  loro  la  detta  Chiesa  di  S. 
Michele  Arcangelo  ed  un  proporzionato  spazio  vicino 
per  edificarvi  il  Convento;  e  nel  iÒ2i,  ottenuto  il  regio 
beneplacito  e’I  consenso  pontificio  da  LeoneX.,  la  chie¬ 
sa  s’ingrandì, dedicandosi  al  cullo  di  Maria  SS  del  Cal¬ 
melo.  E  fu  tanto  fervorosa  la  devozione  de’Mesagnesi 
verso  delta  SS.  Vergine,  che  nell’anno  i65i,  ad  uni¬ 
versale  istanza  si  elesse  per  principal  protettrice  di 
Mesagne. 

Nell’antica  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo,  oggi  dei 
Padri  Carmelitani ,  grande  era  il  concorso  de’ popoli 
convicini  ne’giorni  8  maggio  e  29  settembre  di  cia¬ 
scun  anno;  quindi  i  Mesagnesi  in  uno  spianato  in 

nanzi  a  detta  Chiesa  incominciarono  a  mettere  in  ven* 

* 
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dita  vettovaglie  e  commestibili  per  comodo  degli  accor* 
renti.  Da  ciò  ebbero  origine  due  famosi  mercati ,  i  qua¬ 
li  poi  da  Federico  II.  nel  1^63  furono  dichiarati  fiere 
franche  da  celebrarsi  per  otto  giorni  continui  ;  privile¬ 
gio  che  fu  in  seguito  confermato  dal  Re  Ferdinando, 
dalla  Regina  Giovanna  e  dall’Imperatore  Carlo  V.  Esi¬ 
stono  tuttavia  dette  Fiere  annuali. 


Circa  l’anno  ibBr  fin’edificossi  Mesagne  il  Convento 
di  Santa  Maria  della  Luce  delle  Monachedi  Santa  Chia¬ 
ra,  dette  Urbaniste  Cappuccine,  nel  bel  mezzo  di  detta 
città,  dai  devoti  conjugi  Mesagnesi  Alfonso  Caputo  ed 
Aquila  Giovanomo;  e  trovandosi  nel  1646  Guardiana  di 
detto  Convento  Suora  Francesca  Resta,  costruissi  una 
nuova  chiesa, essendo  l’antica  molto  angusta,  e  cadente. 


(Veduta  di  Mesagne  dalla  parte  di  Oriente) 


Sin  dal  1598  esisteva  pure  in  Mesagne  il  Convento 
de’  PP.  Cappucini  ;  ma  non  si  conosce  in  qual’anno,  nè 
da  chi  fosse  stato  fabbricato,  non  esistendo  memoria  al¬ 
cuna  su  tal  Convento. 

Circa  il  Giulia  Farnese  moglie  del  Principe 
Giovanni  Antonio  Albrizzi,  fece  fabbricare  a  sue  spese 
il  Convento  de’PP.  Osservanti,  a’  quali  dopo  undici  an¬ 
ni  furono  surrogati  i  PP.  Riformati. 

In  quel  torno  medesimo  i  PP.  Celestini ,  che  da  pa¬ 
recchi  anni  abitavano  dentro  la  città  in  locale  mollo  an¬ 
gusto,  chiesero  ed  ottennero  da  Francesco  Pagano  di 
Napoli  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Sanità ,  ossia ,  S. 
Maria  di  Beltelemme,  ed  ingrandita  la  chiesa,  vi  edifica¬ 
rono  allato  un  sontuoso  Convento. 

Circa  il  1621  fondossi  l’altro  Convento  de’PP. Paolini, 
il  quale  dopo  qualche  tempo  fu  abbandonalo;  ma  fu  di  || 
nuovo  ripreso  e  riabitato  nel  e  per  lo  zelo  e  fat¬ 

tività  d’ un  Religioso  oblato  professo  per  nome  Fra  Do¬ 
menico  Palazzo  di  Mesagne  fu  eccitata  la  pietà  de’fedeli 
e  si  potè  costruire  una  nuova  chiesa  ,  non  essendovi  in 


quel  tempo  che  una  piccola  chiesuccia  sotto  il  titolo  di 
S.  Rocco,  che  si  ritenne  per  sacrestia. 

Nel  1702  edificossi  la  nuova  chiesa  de’PP.  Domeni¬ 
cani  sotto  il  titolo  di  S.a  Maria  dell’ Annunciata  ,  e  si 
diroccò  l’antica  ;  chè  da  molto  tempo  esisteva  in  Mesa¬ 
gne  un  vasto  Convento  di  detti  PP.  Domenicani. 

Eravi  anche  in  Mesagae  un’Accademia  scientifica  sotto 
il  titolo  degli  Affumicati ,  esistente  fin  da’ tempi  di  Epi¬ 
fanio  Ferdinando  il  vecchio ,  e  del  sacerdote  Gianfran- 
cesco  Maya-Materdona  gran  letterato  e  famoso  poeta  : 
quest’Accademia  si  sciolse  circa  un  secolo  fa. 

( il  Jine  in  uno  de' prossimi  numeri ) 

-  F.  D.  P.  Demitri. 

raccolta  di  componimenti  diversi 

IN  MORTE  DI  GREGORIO  MORONI. 

Il  Cav.  Gaetano  Moroni,  primo  ajutante  di  camera 
di  S.  S.  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI ,  compila* 
latore  del  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica 
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da  S.  Pietro  sino  ai  nostri  giorni  (i),  dolorosa  perdita  fa* 
ceva  in  settembre  del  18^2  del  suo  unico  figlio  maschio, 
giovinetto  di  lietissime  speranze;  e  quanti  hanno  in  pre¬ 
gio  l’amicizia  del  padre ,  e  furon  testimoni  del  precoce 
ingegno  del  figlio, lacrimarono  questa  morte  acerbissima. 


Le  lettere  e  le  arti  Fecero  a  gara  per  compiere  il  dolente 
uffizio  di  sparger  fiori  sulla  tomba  lacrimata,  ed  una 
raccolta  di  prose,  di  versi  e  di  epigrafi  fu  nitidamen¬ 
te  impressa  in  Roma  pe’  tipi  del  Salviucci.  Fregiano 
questo  bellissimo  volume  il  disegno  di  un  busto  del 


(Monumento  domestico  eseguito  in  argento  e  bronzo  dorato.) 


G.  Mariani 


giovinetto,  scolpito  con  amica  mano  dal  Fabris ,  e  con 
amore  intaglialo  dal  Folo;  ed  il  disegno  intagliato  dal 
Ferretti  del  monumento  domestico,  che  riproduciamo  di 

(1)  Vedi  il  n.°  19  Anno  VII.  del  Lucifero;  pag.  i45. 


dimensione  adattata  a  queste  pagine.  L’ingegnoso  con¬ 
cetto  di  questo  elegante  monumento  è  dovuto  al  eh. 
cav.  Filippo  Agricola  Ispettore  generale  delle  pubbliche 
pitture  di  Roma  e  dello  Stato  e  primo  cattedratico  di 
pittura  nella  romana  pontificia  Accademia  di  S.  Luca  ; 
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resecuzione  Torma  ì’ elogio  dell’officina  e  fonderia  ilei 
cav.  Filippo  Borgognoni. 

Noi  abbiamo  in  ogni  occasione  proclamato  che  cari¬ 
tatevole,  santo  e  nobile  officio  delle  lettere  è  (  a  nostro 
parere)  quello  di  rendere  duratura  la  memoria  di  co¬ 
loro  che  si  partono  da  questo  esiglio,  e  di  lenire  al  tem¬ 
po  stesso  l’acerbità  del  dolore  di  que’che  vi  rimangono.  Ci 
ride  quindi  il  cuore  nel  vedere  ogni  dì  più  crescere  il 
numero  de’ volumi  destinati  a  raccogliere  i  fiori  sparsi 
su  la  tomba  degli  estinti,  segno  non  dubbio  di  crescente 
civiltà.  Questo  che  abbiamo  tra  le  mani  è  pregevole  per 
merito  letterario,  artistico  e  tipografico. 

Tra  i  poetici  componimenti  uno  ne  scegliamo  per  ri¬ 
produrlo  in  queste  pagine,  ed  è  il  seguente  Idillio  del 
eh.  nostro  concittadino  cav.  Angelo  Maria  Ricci. 

F.  C. 

Presso  quel  poggio  ov’io  solea  sedermi 
Coll’ ombra  a  ragionar  della  mia  sposa, 

E  a  parlar  seco  de’ miei  figli  infermi. 

Voi  m’adducete,  o  della  villa  ombrosa 
Vaghi  fanciulli,  e  fatemi  corona 
Ora  che  Tanno,  come  fa  riposa. 

E  poiché  l’Amistà  ehe  in  cor  mi  suona 
Mi  fa  del  dolce  seme  il  frutto  amaro, 

E  a  nullo  amato  di  tacer  perdona; 

Io  vo’ narrarvi  d’un  fanciul  sì  caro, 

Ch’ebbe  nome  da  un  Grande,  e  che  sordo 
Anima  buona  ,  acuto  ingegno  e  raro. 

Rigenerato  di  salute  al  rio 

Al  rezzo  egli  vagì  del  Valicano 
Là  dove  all’  uom  più  s’appalesa  Iddio; 

E  ne  bebbe  per  gli  occhi  il  senso  arcano 
Mentre  mancipe  il  Padre  era  a  Colui 
Che  stende  al  ricco  e  al  povero  la  mano. 

Unico  fior  de’Genitori  sui 

A  vestir  nato  le  maschili  piume, 

Ei  per  cor  somigliava  ad  amendui; 

Sei  sorelline  avea  ,  secondo  lume 
Di  beltà  d’innocenza,  a  cui  dovea 
Mercar  doli  d’ esempli  e  di  costume: 

E  in  un  con  esse  alla  pietà  crescea 
Del  santo  loco,  dove  il  ciel  gli  arrise 
Dal  primo  latte,  e  dalla  prima  idea: 

E  la  tenera  madre  in  tutte  guise 
E  il  padre  con  la  penua  e  la  parola 
Ne  avean  le  cure  fra  di  lor  divise: 

Così  rondin  che  all’umil  famigliuola 
Iu  cima  al  Vatican  posto  abbia  il  nido 
Sotto  T  embrici  sante  ,  e  va  e  vola  : 

Mentre  non  tocchi  da  sparviero  infido 
I  figliuoletti  pigolan  contenti , 

Tra  quali  un  più  soave  e  forte  ha  il  grido: 

Là  fingean  vaghi  altari  e  sagramenti 

Devoti  al  divo  Infante,  e  a  Lei  che  infiora 
Del  sorriso  di  Dio  gli  anni  innocenti. 

Bello  il  veder  il  pio  fanciul  talora 
Al  padre  ministrar  le  elaborate 
Carte  u’  tante  dottrine  aduna  e  sfiora. 

Pittore  accorto  dell’età  passate 

Nella  Chiesa  di  Dio;  che  in  bel  prospetto 
Ogni  rito  accennò  pinse  ogni  etate: 

Bello  il  vederlo  riandar  soletto 

Le  pagine  che  il  padre  a  lui  propose 
Per  informarne  il  core  e  l’intelletto, 

E  alla  madre  narrar  le  andate  cose 
Cosparso  il  volto  di  gentil  vergogaa, 

Mci.tr’ ella  tutta  si  lingea  di  rose; 


Poi  come  quei  che  di  servire  agogna 

Perchè  molt’  ama  ,  ambir  da  quella  il  vanto 
D’apprender  la  domestica  bisogna  .... 

Ma  sul  poggio  che  nome  ave  dal  pianto 
Voi  m’adduceste,  e  qui  con  bassa  fronte 
Di  lui  che  avvenne  mi  chiedete  intanto? 

0  fanciulletti  dal  piano,  e  dal  monte. 

Deh  voi  mi  date  il  dittamo  e  la  persa. 

Ch’io  mi  struggo  di  lagrime  in  un  fonte! 

Oh  come  suona  nel  mio  cor  diversa 
La  fida  istoria  di  che  piango  e  dicm, 

Ch’ogni  allegrezza  in  lutto  ahi  fu  conversa! 

Su  quel  fior  s’adunò  turbo  nemico. 

Poiché  pianta  gentil  passa  e  non  dinfà 
Quanto  più  rigermoglia  in  sito  aprico. 

Langue  il  fanciul  diletto,  e  in  lui  naturi 
Languendo  annunzia  irresoluta  e  lassa 
L’età  per  senno  in  brevi  dì  matura: 

Il  dì  chiama  piangendo  il  dì  che  passa, 

E  i  genilor  sul  mesto  letticciuolo 
Pendon  con  fronte  annubilata  e  bas§a. 

Più  represso  fra  lor  s’maspra  il  duolo, 

E  da’ soccorsi  della  medie’ arte 
Laude  sol  d’ubbidir  torna  al  Figliuolo. 

E  immemore  di  se  le  note  carte 

Domanda  al  padre;  che  il  di  lui  talento 
A  nudrir  forse  ne  vergò  gran  parte. 

Ma  quando  avvicinarsi  il  rio  momento 
Sul  volto  egli  mirò  dei  circostanti 
E  il  pallor  della  madre,  e  il  turbamento; 

Al  suo  Benefatlor  ne’ duri  istanti 

Diede  un  sospiro ,  al  libro,  e  a  chi  lo  scrisse... 
Quel  giorno  e  più  mai  non  vi  lesse  tonanti! 

Ed  ecco  un  pio  Levita  il  benedisse 

Del  Grande  per  le  viscere ,  ed  a  quella 
Voce  parve  al  Fanciul  che  il  ciel  s’ aprisse  ; 
Eccolo  in  bianca  mitra  a  lui  la  bella 
Fronte  lenir  col  crisma,  e  quei  vicino 
Al  gran  passo  spiegar  forza  novella: 

E  il  padre  offrirgli,  del  Fanciul  divino 
Candida  imago  che  una  Croce  ha  stretta 
Quasi  nel  cominciar  del  suo  camino; 

E  la  madre,  una  cara  immaginelta 

Di  Lei,  che  con  Tamor  vinse  il  doloro; 

L’uua  e  T altra  dal  Grande  benedetta. 

Come  talor  sul  calice  d’uu  fiore 
Si  spicca  una  favilla  in  sulla  sera 
E  si  disperde  in  grembo  al  dì  che  rifinire , 

Tal  ei  s’irradiò  d’eterea  spera; 

E  Tuna  e  l’altra  immagine  divina 
Delibò  con  un  bacio,  e  più  non  era  ; 

Che  la  fida  animuccia  pellegrina 
A  rintegrar  T angelica  famiglia 
la  Paradiso  risalì  dal  Sina. 

0  fanciulletti ,  sulle  vostre  ciglia 

Veggo  il  pianto  spuntar,  figli  che  avete? 

Oh  beato  colui  che  lo  somiglia! 

Non  su  di  lui,  ma  su  di  voi  piangete, 

Ch’ei  tra  gli  eterni  fior  dov'ora  ha  sedè 
Prega  per  chi  lo  imiti  ore  più  liete: 

Ivi  di  Piero  genuflesso  al  piede 

Mentre  il  padre  s’inchina  a  Chi  nel  mondo 
Ne  tien  le  chiavi ,  alza  le  mani ,  e  chiede  , 
Che  il  pio  Gregorio  ne  sostenga  il  pondo 
Per  lunga  etate  nel  suo  soglio  assiso 
In  secol  d’arti,  e  di  virtù  fecondo; 

E  da  Lei,  ch’è  pur  Madre  in  paradiso 
Pe’cari  genitor  domanda  pace, 

Promette  alle  sorelle  il  dolce  riso , 

E  tregua  in  terra  a  chi  di  lui  non  lace. 
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tur  amico  est  PA?.mi. 

(  Continua*,  vedi  png.  x5o*  ) 

E  cosa  comune,  benché  i  meno  accorti  ne  facciano 
BpSraviglia,  che  il  favore  universale  si  manifesti  rapi* 
damente  al  primo  apparire  d’un  nuovo  ingegno,  e  lo 
sospinga  suo  malgrado  in  una  palestra  che  egli  ancora 
non  ardirebbe  di  misurare ,  quando  all’improvviso  un 
sólo  avverso  volere  basta  a  svolgere  la  moltitudine,  per 
mòdo  che  oggi  e  da  sé  medesima  atterra  Tidolo  che  ave* 
va  inalzato  ieri.  Quest  oscillare  della  pubblica  opinione 
fra  due  estremi,  che  suole  attribuirsi  alla  volubilità  della 
moltitudine,  è  spesso  indizio  dei  buoni  fondamenti  che 
natura  in  noi  pose;  imperocché  la  gente  è  sempre  sol* 
lecita  ad  esaltare  ed  incoraggire  con  generoso  plauso  il 
inerito  appena  si  faccia  palese,  ed  è  altrettanto  premu¬ 
rosa  a  ricredersi  ai  primo  dubbio  di  poter  essere  ingan¬ 
nata  da  una  vana  apparenza;  ma  sopraggiungono  i  ma¬ 
ligni  a  trarre  segretamente  profitto  da  queste  naturali 
disposizioni  del  cuore  umano,  allorché  vogliono  depri¬ 
mere  chi  sdegna  di  star  con  loro,  od  esaltare  chi  si  rno- 
sira  più  docile  a  seguitarli;  ed  allora  la  presunzione 
usurpa  per  qualche  tempo  il  posto  e  i  vantaggi  che  do¬ 
vrebbero  essere  riserbati  ai  inerito,  e  la  giustizia  gli 
vlcn  resa  più  tardi. 

Il  Parini  non  si  doleva  né  s’accorgeva  forse  dì  tulio 
ciò;  ma  gli  amici  incominciarono  ad  esortarlo  che  des¬ 
se  alle  stampe  quei  componimenti:  conosca  il  pubblico, 
pensavano  essi,  quali  speranze  può  fondarvi  la  patria 
letteratura;  sia  manifesta  a  chi  dà  fede  alle  dicerie  dei 
maligni  la  magnanima  indipendenza  dei  suoi  sentimenti; 
e  il  buon  incontro  del  libro,  che  certo  non  può  esser 
dubbio,  gii  olirà  giusto  guiderdone  alle  sue  fatiche  ed 
opportuno  aiuto  a  continuare  gli  studi.  Ma  la  naturale 
modestia  non  gli  consentiva  di  piegarsi  facilmente  al 
loro  desiderio;  e  quelle  stesse  lodi  che  avrebbero  mos¬ 
so  uno  scrittore  mediocre  o  presuntuoso  a  dare  in  luce 
senza  indugio  ogni  suo  lavoro,  gli  aumentavano  le  dub¬ 
biezze,  gli  facevano  anzi  considerare  con  più  maturità 
di  consiglio  quali  e  quanti  pregi  siano  necessari  ad  un* 
opera  prima  che  la  divenga  meritevole  d’esser  divulga¬ 
ta  con  le  stampe. 

Nondimeno  quando  i  suoi  amici  più  non  ^i  pensava¬ 
no,  e  quando  nuove  peripezie  lo  costrinsero  a  starsene 
più  ritirato  ed  a  cavar  profitto  da  qualche  lavoro  lette¬ 
rario ,  e  fece  una  scelta  Ira  i  migliori  dei  suoi  compo¬ 
nimenti ,  Ji  sottopose  al  rigore  della  lima ,  e  pensò  di 
farli  stampare.  Ma  era  difficile  che  uà  tipografo  volesse 
mettere  sotto  il  torchio  il  primo  saggio  d’un  autore 
giovane  e  quasi  ignoto,  col  rischio  di  perdere  i  suoi  de¬ 
nari  se  i  versi  non  fossero  piaciuti.  Inoltre  gli  amici  del 
poeta  erano  poveri,  e  qualunque  si  fosse  il  loro  stato  e’ 
voleva  procedere  in  questo  ad  insaputa  di  essi ,  perchè 
niu.no  s’avventurasse  per  amor  suo  a  qualche  grave  di* 
spendio,  o  s  adoperasse  a  preparargli  un’opinione  par¬ 
ziale.  Alfine  s’imbattè  in  un  onesto  libraio  che  volen¬ 
tieri  acconsenti  d’aiutarlo  nel  temuto  cimento,  e  i  lavo¬ 
ranti  vi  posero  mano  con  segretezza.  In  questo  tempo 
jl  Parini  s  ammalò  benché  leggermente,  e  forse  ne  fu 
Cagione  l’animo  agitato  da  quel  grave  pensiero  e  angu¬ 
stiato  insieme  dalla  povertà.  Nondimeno  standosi  a  doz¬ 
zina  ed  ignoto  in  una  casupola  dei  sobborghi,  potè  ac¬ 
cudire  da  sé  alla  correzione  delle  stampe.  Un  povero 
garzoncello  di  dieci  o  undici  anni  era  la  sola  persona 
di  fuori  che  lo  visitasse  quasi  ogDi  giorno  per  portargli 
e  per  riprendere  le  prime  bozze.  Trattenendosi  talora  a 
colloquio  con  esso,  l’autore  trovò  in  lui  un  ingegno  sve¬ 
gliato  e  molto  buon  cuore,  e  questi  gli  pose  tanto  affet¬ 
to  che  'presto  diventarono  amici.  — 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

QUADRI  E  SCENE  DI  CESARE  MALPICA. 
l' IMPERO 

LVI.  LA  CAMPAGNA  DI  FRANCIA. 

VII.  A.  sera  un  messo  venuto  di  Strasburgo  gli  fa  sa¬ 
pere  il  movimento  quasi  unanime  de’Volsgi  contro  il  ne¬ 
mico  ,  e  il  concerto  di  attacco  che  lega  i  presidii  del 
Reno  ,  della  Lorena  e  dell’ Alsazia. 

Ma  è  pur  forza  vincere  a  Craonne.  Ed  ecco  che  i 
fanti  e  i  cavalli ,  questi  retti  da  Grouchy  e  Nansouty  . 
quelli  da  Ney  e  Victor  si  slanciano  alle  offese  coll’ is¬ 
sato  impeto  —  con  tale  impeto  che  Victor,  Nansouty, 
e  Grouchy  cadon  feriti.  Belliard  prende  a  governare  i 
cavalli ,  sostenuto  da'cannoni  di  Drouot;  la  pugna  pro¬ 
segue  con  ira;  Craonne  è  presa;  i  nemici  inseguiti  colle 
spade  ne’ reni  fino  a  Laon,  e  anche  al  di  là.  Ma  è  vit¬ 
toria  bagnata  di  molto  sangue;  ma  è  senza  trofei.  L’ar¬ 
mata  lo  sente,  ed  è  mesta  in  mezzo  al  trionfo;  lo  sente 
anch’esso,  e  va  pensando,  con  quanti  sono  i  politici  e 
i  guerrieri  che  lo  circondano,  che  ornai  i  destini  si  fis¬ 
seranno  a  Cbatillon. 

Di  Cbatillon  verso  sera  giunge  il  signor  de  Rumrgny 
colle  nuove  del  Duca  di  Vicenza.  Gli  alleati  parlan  seo- 
za  ambagi:  il  plenipotenziano  di  Napoleone  sottoscriva 
puramente  e  semplicemente  alla  condizione  degli  anti¬ 
chi  lìmiti  di  Francia ,  o  presenti  altro  progetto;  ciò 
non  facendo  il  congresso  si  scioglierà. 

Rnraigny  nel  dì  8  parte  recando  una  lunga  risposta 
a!  Duca,  con  carta  bianca ,  salvo  ratijìca. 

Vili. 

Egli  raggiunge ,  ciò  fatto,  le  sue  schiere;  e  occu¬ 
pata  Soissons,  si  spinge  sovra  Laon. 

A  due  leghe  da  questo  sito ,  al  cader  del  giorno ,  il 
nemico  presentasi  inaspettato,  sboccando  da  una  gola 
in  terreno  paludoso.  Non  potendo  espugnarlo,  Egli  re¬ 
trocede  fino  a  Chavignon,  ove  Flahaut  viene  ad  annun¬ 
ziargli  che  gli  Alleati  non  vogliono  più  l’armistizio.  E 
incero  non  ne  han  mestieri,  ora  che  Blucher  ha  atti¬ 
rato  il  leone  su  le  sue  orme.  Pure  nella  notte  del  dì  S 
al  9  riesce  a  Ney  di  farsi  padrone  della  gola  occupata 
dal  nemico.  Gourgaud,  uffiziale  d’ordinanza  dell’Impe¬ 
ratore,  sorprende  e  sconfigge  gli  antiguardi,  ed  apre 
così  la  vìa  alle  schiere,  che  rette  da  Ney,  Mortier  e 
M  armoni  si  trovano  al  sorger  dell’alba  a  piè  della  forte 
posizione  occupata  da  Blucher  con  un  esercito  del  dop¬ 
pio  più  numeroso.  Sito  importante  è  Lahon,  come  quel¬ 
lo  che  è  centro  delle  operazioni  di  Blucher.  Quindi 
molto  importa  lo  snidarne  il  Duce  di  Prussia;  e  a  ciò 
intende  Ney;  questo  vuol  far  Egli ,  che  a  quattri  ore  di 
mattina  mouta  a  cavallo  per  vegliar  l’ attacco  1  Ma  nel 
mezzo  della  via  intende  che  Marmont  si  è  lasciato  sor¬ 
prendere  e  sconfiggere  durante  la  notte.  E  però  retro¬ 
cede  fino  a  Soissons  ,  di  cui  affida  la  custodia  a  Mortier. 

A  Soissons  Eugenio  gli  spedisce  il  progetto  di  Murat 
che  vuole  ad  una  volta  aver  due  sembianze — Mandate  un 
agente  a  questo  straordinario  traditore,  egli  risponde, 
e  conchiudele  un  trattato  con  lui  in  mio  nome.  Ma  que¬ 
sto  rimanga  segreto  fiuo  a  che  non  sieno  gli  Austriaci 
scacciati  dal  paese.Tutlo  dee  farsi  nelle  attuali  condizio¬ 
ni  per  aggiungere  a’noslri  sforzi  quelli  de  napolitani.— 

Tasto  na  luogo  nel  dì  12. 

Nel  di  vegnente  Egli  s’impadronisce  a  viva  forza  di 
fteims  ,  donde  Corbmau  è  sta  s  scacciato  dall’esule 
Saint  Triest  duce  d’un  corpo  Ru  so. 

Qui  Marmont  viene  a  narrargli  il  suo  disastro.  Egli 
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da  prima  lo  rimprovera  con  severe  parole ,  ma  poi  lo 
tiene  seco  a  mensa,  chiamandolo  un  de  suoi figli. 

Qui  pure  il  fido  Jansens  ,  Olandese  ,  gli  mena  6,000 
soldati,  venendo  a  Reims  por  la  via  dì  Rethel.  6,000 
soldati!  Son  tutto  un  esercito  per  lui,  che  con  35,000 
uomini  sta  a  fronte  di  tutte  le  forze  del  Nord  di  Euro* 
pa.  —  Ney  s’avanza  sovra  Chalons. 

IX. 

Durante  i  tre  di  di  questo  indispensabile  riposo  a 
Reims,  gravi  avvenimenti  han  luogo. 


Il  duca  di  Angoulème  entra  a  Bordeaux  alla  testa  de¬ 
gli  Anglo-Ispani  ;  Ferdinando  VII  rientra  nel  suo  Regno 
protetto  da  Suchet;  e  Augerau,  a  cui  Egli  ha  coman¬ 
dato  da  Troyes  di  recarsi  più  che  di  passo  co’ suoi 
20,000  soldati  sopra  Vesoul,  a  fin  di  sconfiggere  nella 
sua  ritirata  Schwartzemberg ,  non  ha  obbedito.  Cosi  il 
corpo  di  Augerau  non  è  più  per  lui  quella  preziosa  ri¬ 
serva  che  deve  riunire  sotto  le  sue  aquile  bellicose  i  fi¬ 
gli  del  Giura  ,  de’Vosgi,  della  Sciampagna  e  della  Bor¬ 
gogna;  cosi  20,000  soldati  saranno  inutili  per  la  difesa 
della  Francia  ;  così  in  una  sola  settimana  cadono  Lione* 


e  Bordeaux,  quella  per  la  defezione  d’un  maresciallo, 
questa  per  l’entrata  del  Duca  d’ Angoulème. 

Giammai  una  guerra  si  è  presentata  con  si  sinistro 
aspetto.  Il  grido  degli  Alleati  è  Parigi  I  Gli  Alleati  a  que¬ 
sto  solo  aspirano ,  han  giurato  di  entrarvi ,  e  vi  entre¬ 
ranno. 

Oudinot  e  Macdonald  nel  dì  4  di  marzo  sono  usciti  di 
Troyes.  Schwartzemberg  sicuro  della  via  si  volge  sopra 
Nogent. 

Or  contro  di  chi  si  volgerà  Égli?  Contro  Blucher,  o 
contro  Schwartzemberg? 

Dopo  un  breve  meditare  è  al  generalissimo  che  vuol 
presentare  la  battaglia.  Quindi  nel  dì  17  le  schiere  s’av¬ 
viano  su  l’ Aube  per  Epernay;  nel  di  18  Egli  entra  a 
Fère-Champenoise. 

Ed  ecco  che  Romigny  giunge  da  Chalillon. 

Nel  dì  13  gli  alleati  accordarono  al  Duca  di  Vicenza 
ventiquattr’ore  per  presentare  il  suo  contro  progetto.  A 
stenti  questi  ottenne  un  altro  di,  e  nel  di  15,  nella  de¬ 
finitiva  adunanza,  cavò  fuori  un  progetto,  in  cui  non 
favellando  per  nulla  delle  concessioni  specificate  dal¬ 
l’Imperatore  nel  dì  2  Marzo,  reclamò  il  gran  Ducato 
di  Varsavia  per  la  Sassonia ,  e  le  rispettive  sovranità 
per  la  principessa  Elisa,  pel  gran  Duca  di  Berg,  pel 
principe  di  Neufcbatel ,  e  financo  per  Talleyrand. 


Ma  chi  avea  detto  a  Caulaincourt  di  brigarsi  di  co¬ 
storo  ? 

La  storia  che  tutto  deve  dire  narra  pur  questo  fatto.) 
I  posteri  giudicheranno. 

Nel  dì  18  gli  alleati  annunziano:  essersi  terminatele 
trattative  pel  fatto  della  Francia.  La  fatale  novella  giun¬ 
ge  all’abituro  di  Chatres  mentre  Egli  sta  scrivendo  al 
suo  plenipotenziario:  esser  ben  tempo  di  sapere  qua’sono 
i  sacrifizi  che  la  Francia  non  può  evitare  per  ottener  la 
pace.  —  Ma  ornai  ogni  speranza  di  pace  è  distrutta. 
Caulaincourt  non  ha  inteso  nè  il  *oto  di  Lui ,  nè  quello 
della  Francia ,  stanca  ornai  di  tante  e  sì  sanguinose 
guerre;  non  ha  inteso  il  voto  dell’ umanità  che  geme  sul 
sangue  sparso ,  e  su  quello  che  si  spargerà  pel  prolun¬ 
gamento  delle  offese. 

X. 

Pure  un  altro  raggio  della  fortuna  propizia  apparisce 
a  Chatres. 

Etili  intende  come  la  disfatta  di  Saint-Priesl  a  Reims, 
e  la  sua  marcia  sopra  Epernay  han  mutato  in  ritirata 
verso  Troyes ,  il  movimento  generale  de’nemici  sopra 
Parigi. 

Ma  è  lampo  che  apparisce  e  si  dilegua  questo. 

CfiSAXUS  Malpica., 
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Puy  è  l'antica  capitale  del  Valesti  in  Linguadoca.  La 
sua  fondazione  rimonta  all’epoca  dei  Celti.  I  liomani,  do¬ 
po  la  loro  invasione  nelle  Gallie,  vi  fondarono  una  colo¬ 
nia.  L’antico  nome  della  città  fu  allora  cangiato  in 
quello  di  Podium ,  e  il  tempo  e  le  volgari  traduzioni  le 
assegnarono  il  nome  che  oggi  ritiene.  Dopo  la  conquista 
dei  liomani  il  paganesimo  continuò  a  regnare  in  tutta  la 
provincia  del  Vailese  fino  al  principio  del  quarto  secolo. 
Quando  però  i  cristiani  straziati  dai  Galli  offrirono  il  lo¬ 
ro  sangue  per  la  verità  evangelica ,  Puy  abbracciò  il 
vero  culto  con  grande  ardore,  ed  una  sede  episcopale  vi 
venne  stabilita. 

Siccome  le  altre  città  meridionali  della  Francia,  Puy 
ebbe  a  soffrire  innumerevoli  devastazioni  dai  Vandali, 
dai  Borgognoni,  dagli  Eruli  e  dai  Germani,  i  quali  da¬ 
vano  saccheggio  a  tutto  ciò  che  innanzi  loro  si  parava,  e 
non  lasciarono  in  piedi  sul  territorio  francese  che  due 
città  di  già  potenti ,  Troyes  e  Parigi.  Aitila  liberò  Puy 
dai  saccheggio  de’suoi  Unni  fuorusciti.  I  Visigoti  furono 
ancora  più  umani  o  almeno  più  intelligenti,  ed  in  que¬ 
sto  luogo  vennero  a  fondare  la  loro  dominazione,  ed  a 
giltare  le  fondamenta  in  Puy  di  quell’imperoche  appena 
un  borgo  poteasi  appellare.  Dopo  la  vittoria  di  Voville 
riportala  da  Clovis,  la  Francia  ne  dispossessò  i  Goti,  e 
conservò  questo  dominio  fino  ai  tempi  dell’ irruzione  dei 
Saraceni ,  epoca  in  cui  Puy  fu  obbligala  a  chinar  la 
fronte  sotto  il  vessillo  musulmano.  Ma  appena  i  Sarace¬ 
ni  vennero  fugati  da  Carlo  Martello  verso  i  Pirenei, que¬ 
sta  città  ritornò  sotto  il  potere  francese. 

Carlo  Magno  eresse  Puy  in  vice-contea,  e  ne  accora 
dò  il  dominio  a  signori  e  vescovi,  prendendoli  dalla  di¬ 
nastia  dei  conti  di  Tolosa.  Durante  la  cavalleria  del  me¬ 
dio  evo  l’istoria  di  questa  città  rassomiglia  presso  a 
poco  a  tutte  le  altre  del  mezzo  giorno  della  Francia.  Al 
tempo  delle  Crociate  il  vescovo  di  Puy  ebbe  il  merito  di 
condurre  la  prima  spedizione  in  Terra  Santa. 

L  tale  questa  benché  piccola  città  da  rivaleggiare  con 
la  capitale  di  Lingusdoca  per  la  sua  topografica  e  pitto¬ 
resca  situazione.  Elevata  sulla  cresta  meridionale  del 
monte  Anis,  ella  domina  tre  ridenti  valli ,  e  al  foudo  di 
ciascuna  serpeggiando  una  riviera  le  attraversa  irrigan¬ 
do  e  fertilizzando  così  il  bel  territorio.  —  Un  vulcano 
estinto  domina  la  città,  e  su  questo  evvi  l’antico  castello 
de’Polignac  già  signori  di  questo  luogo.  In  fine  nel  mez¬ 
zo  delle  più  nobili  abitazioni  anche  di  moderno  gusto  e 
buono  stile,  ma  però  passando  strade  tortuose  ed  inco¬ 
mode  ,  si  eleva  una  rocca  altissima  di  granito,  alla  som¬ 
mità  della  quale  vedesi  costruita  la  chiesa  di  san  Miche¬ 
le.  Questa  cattedrale  è  uno  de’ più  vasti  e  maestosi  mo¬ 
numenti  gotici  che  esistano  in  Europa.  Tutti  i  viaggia¬ 
tori  ed  intelligenti  in  archeologia  che  passano  da  Puy 
non  lasciano  di  visitare  una  basilica,  le  cui  bellezze  of¬ 
frono  ampio  compenso  alle  fatiche  dello  ascendere  diffi¬ 
cile  e  penoso. 

E  notevole  ancora  in  questa  città  una  preziosa  galle¬ 
ria  di  quadri,  una  biblioteca  di  5,ooo  volumi,  e  la  tom¬ 
ba  di  Bertrando  Duguesclin  grande  ammiraglio  e  con¬ 
quistatore. 


HIT  AMICO  DSL  PARI1TI- 

(  Continuai,  e  fine,  redi  pag.  35o.  ) 

Il  Parini  deplorava  in  segreto  la  povertà  del  garzon¬ 
cello  costretto  a  rimanersi  incollo  e  a  consumare  tutto 
il  suo  tempo  nelle  meschiue  faccende  d’ un  fattorino  di 
bottega  per  guadagnarsi  slentataineute  la  sussistenza:  e 
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questi  s’affliggeva  a  vedere  le  strettezze  di  un  giovine  così 
buono,  e  secondo  quello  che  udiva  dire,  cosi  istruito. 
Quantunque  non  fosse  in  età  da  conoscere  il  merito  de¬ 
gli  scritti  ch’ei  recava  dalla  stamperia  alla  casa,  nondi¬ 
meno  gli  pareva  d’aver  nelle  mani  un  tesoro,  tenendoli 
con  religioso  rispetto,  e  sperando  ch’e’dovessero  fruttare 
onore  e  ricchezza  a  chi  gli  aveva  composti.  In  sul  finire 
della  stampa  l’apprensione  del  Parini  crebbe  a  dismisura, 
perchè  più  s’appressava  il  tempo  di  veder  le  sue  poesie 
sottoposte  al  severo  giudizio  dei  pubblico. Oh,  se  le  non 
fossero  piaciute!...  che  acerbo  rammarico,  quante  Spe¬ 
ranze  deluse!  La  lode  degli  amici  non  gli  sarebbe  man¬ 
cata;  ma  chi  può  mai  appagarsi  di  quella?  e  qual  prò 
ricavarne  per  lo  stampatore?  Così  accade  che  appunto 
coloro  che  hanno  maggior  fondamento  per  meritare  la 
comune  approvazione  sentano  insieme  che  grave  e  ar¬ 
dita  impresa  sia  quella  di  porgere  sotto  gli  occhi  delle 
centinaia,  e  con  la  imponenza  della  stampa,  le  ispira¬ 
zioni,  le  idee,  i  concetti  d’ un  uomo  solo.  Ogni  colpo  di 
torchio  che  gl’imprimé  sopra  la  carta  c  una  stretta  al 
suo  cuore.  —  Figuratevi  i  palpiti  dello  scolare  nel  gior¬ 
no  del  primo  esame;  oh!  quei  palpiti  ì’ autore  modesto 
li  prova  per  più  mesi,  finche  proprio  il  suo  libro  non 
sia  dichiarato  buono  e  utile  da  tutti  !  Il  garzoncello  s’ac¬ 
corgeva  di  questa  passione  del  Parini ,  e  pativa  per  lui, 
mentre  che,  poveretto,  il  sentimento  della  sua  ignoran¬ 
za  gli  toglieva  l’ardire  di  confortarlo. 

Finita  la  stampa  e  messo  in  vendita  il  libro,  il  poeta 
nel  rileggerlo  dubitò  subito  di  doversi  incolpare  di  te¬ 
merità;  gli  parve  opera  mediocrissima  (1);  avrebbe  vo¬ 
luto  arderne  tutte  le  copie;  e  non  potendo  sostenere  la 
vista  degli  amici,  andò  per  alcuni  giorni  a  rifuggirsi  da 
sua  madre,  che  per  vivere  con  minore  dispendio  stava 
in  campagna,  poco  lungi  dalla  città,  e  cercò  d’obliare 
nell’ affetto  di  lei  tanta  angustia.  E  l’amoroso  figliuolo 
aveva  sperato,  ma  senza  palesarle  il  suo  progetto,  di 
poterla  assistere  meglio,  con  più  largo  guadagno  1  Fi¬ 
guratesi  quanto  gli  dovesse  essere  acerbo  il  disinganno! 
quanto  spasimo  nel  nasconderne  a  lei  tutto  il  dolore! 

Ma  intanto  il  libro,  appena  divulgato,  era  piaciuto; 
parecchi  correvano  a  comperarlo;  lo  stampatore  ne  au¬ 
gurava  discreto  guadagno;  e  presto  fu  anche  pubblicato 
in  un  giornale  un  articolo  di  lode  meritata  e  spontanea. 
Questo  articolo  fu  Ietto  e  riletto  alla  presenza  del  gar¬ 
zoncello  ,  il  quale  non  è  a  dire  quanta  gioia  ne  provasse 
in  segreto.  Tuttavia  nessuno  sapeva  cove  fosse  il  Parini, 
e  tutti  si  maravigliavano  della  sua  sparizione,  anelando 
di  fargli  sapere  il  buon  incontro  che  i  suoi  versi  aveva¬ 
no  avuto.  Questo  accadde  di  sabato  ;  la  domenica  dopo, 
essendo  chiusa  la  stamperia,  il  garzoncello  che  più  d*o- 
gni  altro  era  smanioso  di  vederlo  consolato,  non  si  dava 
pace.  E  come  fare?  E  dove  si  sarà  egli  nascosto?  A  for¬ 
za  di  pensare  diede  nel  segno;  e  invece  d’andare  a  sol¬ 
lazzarsi  fuori  di  porta  co’ suoi  compagni,  prese  diviato 
la  strada  del  sobborgo;  e  cammin  facendo  si  diede  con 
tanto  studio  a  ricercare  nella  memoria  le  parole  del 
giornale,  che  sebbene  il  significato  ne  fosse  per  lui 
molto  oscuro,  nondimeno  a  udirgliele  ripetere,  una  per¬ 
sona  istruita  le  avrebbe  intese  benissimo.  Giunto  alla 
casetta,  gli  fu  aperto  l’uscio  dallo  stesso  Parini;  e  fa 
festa  con  cui  venne  accolto  gli  diede  animo  a  domandar¬ 
gli  intanto  le  nuove  della  salute;  ma  poi  non  seppe  ca¬ 
rne  incominciare  il  discorso  del  libro.  Allora  fece  il  viso 
rosso,  abbassò  il  capo,  non  si  ricordò  più  nemmeno 

(i)  Molti  anni  dopo,  alludendo  forse  a  questo  medesimo  IP» 
bretio,  il  Parini  scriveva  ad  un  suo  amico:  i  Di  veruna  cosa 
t  feci  dura  e  lunga  penitenza, quanto  dell'imprudente  edizione 
c  di  certe  mie  poesie,  che  ormai  sono  affatto  dimenticate  i. 
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della  prima  parola  dell’ articolo ,  pareva  che  stesse  pro¬ 
prio  sulle  spine.  Di  che  accortosi  l’altro,  disse  tosto  ooa 
tranquillo  contegno,  il  Avresti  forse  da  darmi  una  cat¬ 
tiva  nuova?  Non  ti  peritare,  ci  son  preparato....  »  — 
a  Oh  no  signore  1»  interruppe  sollecitamente  rialzandola 
faccia  piena  di  giubbilo.  «  Anzi  buonissima!  la  scuse¬ 
rà...  io  non  ci  devo  entrare....  sono  ignorante....  ma 
^li  altri,  quelli  che  sanno  ,  tutti  ne  dicono  bene,  tutti 
si  rallegrano  con  lei;  è  un  via  vai  per  comperarlo;  e 
jeri  il  giornale...  »  — -  a  Auche  il  giornale?  »  —  il  Gnor- 
si!  »  e  rimesso  in  Glo,  recitò  quasi  tutto  l’articolo  come 
se  l’avesse  imparato  a  mente ,  sicché  nel  poeta  la  sor¬ 
presa  di  questo  sforzo  di  memoria  non  fu  minore  della 
consolazione  ricevuta  dalla  grata  novella.  Con  trasporto 
di  tenerezza  lo  abbracciò  esclamando:  a  Grazie,  amico 
mio  !  Tu  mi  levi  un  peso  dal  cuore,  un  peso! . Ba¬ 

sta!. ...  Ora  sono  guarito  davvero.  Ma  aspetta,  oh  si!  tu  ti 
sei  meritato  la  mancia.  E  lasciandolo  neU’atlo,  corre  pri¬ 
ma  a  narrar  tutto  a  sua  madre,  e  poi  toglie  una  moneta 
dai  pochi  denari  che  gli  rimanevano:  ritorna  li;  il  gar¬ 
zoncello  era  spanto;  aveva  chiuso  la  porta;  se  la  batteva 
a  gambe;  sarebbe  stato  inutile  volerlo  riucorrere.  Al 
che  riflettendo  il  Pariui ,  dubitò  subito  di  quello  che 
stato  era.  L’ affettuoso  garzoncello  non  aveva  già  pen¬ 
sato  a  portargli  una  buona  notizia  per  averne  la  man¬ 
cia.  E  il  giorno  dopo,  recatosi  alla  stamperia,  e  doman¬ 
dato  di  lui ,  che  se  ne  stava  rimpiattato  in  un  canto,  gli 
strinse  la  inano,  e  gli  disse  :  «  Scusami  ;  jeri  li  mortifi¬ 
cai  senza  volere;  so  che  tu  non  cercavi  ricompensa;  e 
quella  che  io  li  volevo  porgere  sarebbe  stata  indegna  di 
te.  Vieni  meco;  tu  non  sei  fatto  per  essere  il  fattorino 
d’una  stamperia;  studieremo  insieme,  saremo  sempre 
amici,  e  farò  di  tutto  per  riparare  il  mio  fallo  i . 

Infatti  il  Parini,  invece  di  spendere  alcune  ore  in 
qualche  passatempo,  o  di  recarsi,  come  talvolta  soleva, 
a  conversare  oziosamente  nella  casa  d’un  grande ,  si 
diede  ad  istruire  il  suo  piccolo  amico;  e  eosì  riacqui¬ 
stava  col  povero  il  tempo  inutilmente  perduto  col  ricco. 

E  il  garzoncello  presto  divenne  un  abile  artigiano,  sic¬ 
ché  si  rese  capace  di  dirigere  la  tipografia  del  suo  prin-  j 
cipale,  meritandone  tutta  la  fiducia.  Quindi  si  mantenne 
grato  e  fedele  al  celebre  poeta,  anche  quando  parecchi 
dei  suoi  amici  più  ragguardevoli  lo  abbandonarono. 

P.  Thouar. 


3  A  n  0 

§.  i-° 

Il  più  imponente  spettacolo  che  ci  offra  la  natura  si 
è  ('aspetto  del  mare.  Quest'orizzonte  senza  limili  su  cui 
si  smarrisce  lo  sguardo,  queste  linee  lontane  di  cui  nul¬ 
la  interrompe  la  tranquillità,  sono  per  la  mente  pensosa 
come  una  immagine  dell’infinito.  L’immaginazione  ne 
popola  di  misteri  gli  abissi  trasparenti  in  cui  lo  sguardo 
si  arresta  con  timore,  ede’quali  nessuno  ha  mai  potuto 
contemplare  la  immensa  profondità.  E  quando  le  onde 
s’innalzano  come  montagne  per  flagellare  e  disperdere 
in  polvere  il  granito  delle  alle  sponde,  il  nostro  cuore, 
sentendo  più  la  propria  debolezza,  trema  alla  idea  del- 
l’Onnipotenza.  Che  il  sole  s’immerga  e  spegna  nel  seno 
d’un  mar  tranquillo,  o  che  cangi  in  perle  di  fuoco  le 
gocce  di  acqua  sollevate  dalla  tempesta  ;  che  durante  le 
notti  de’ tropici  le  onde  divenute  fiamma,  facciano  im¬ 
pallidir  col  loro  bagliore  la  luua,  o  che  il  freddo  polare  jj 
le  trafilarmi  in  grotte  cristalline;  saranno  sempre  queste  I 


delle  scene  magnifiche  alla  cui  vista  nessuno  può  rima¬ 
ner  indifferente.  Esse  accendono  di  alto  entusiasmo 
l’anima  del  poeta  e  quella  del  pescatore,  ed  il  più  rozzo 
marinajo  nan  può  veder  in  pieno  mare  il  tramonto  del 
sole  senza  piegar  il  ginocchio. 

L’uomo  scava  profonde  caverne,  ei  lascia  talora  il 
segno  de’ suoi  passi  su  la  neve  eterna  delle  montagne  , 
la  terra  serba  da  per  tutto  le  impronte  del  genio  di  lui; 
ma  quando  i  suoi  vascelli  varcano  i  campi  dell  Oceano, 
ua’onda  leggiera  basta  a  cancellarne  il  solco;  il  mare 
annulla  all  istante  questo  vestigio  passeggierò  di  servi¬ 
tù,  e  ricomparisce  immediataineule  qual  era  ne’ primi 
giorni  della  creazione.  Là  sembra  finir  il  dominio  del- 
l’uorao;  uè  mai  senza  pericolo  egli  cerca  ingrandirlo  a 
spese  del  mare;  e  le  mine  su  le  quali  le  barche  passa¬ 
no  oggidì ,  ci  mostrano  che  in  nessuna  parte  esso  cede 
per  sempre  i  suoi  dritti.  L’Oceano  stringe  d  ogni  lato  i 
fragili  punti  di  terra  che  ci  sono  serbati,  e  che  il  suo 
fiotto  sembra  voler  sommergere  ad  ogu’istantc.  Riguar¬ 
do  a  noi,  quando  contempliam  9u  la  carta  le  particelle 
di  terra  che  sorgono  e  l’immensa  quantità  d’acqua  sotto 
cui  il  resto  è  sommerso,  ci  avviene  di  paragonar  all  uo¬ 
mo  quegli  appena  visibili  insetti  che  ne’ bei  giorni  estivi 
edificano  in  riva  ad  una  laguna  piccole  case  di  argilla. 
Essi  non  vivono  più  d’un  giorno  ,  e  lavorano  incessan¬ 
temente,  ammassando  delle  provvisioni  per  la  loro  vec¬ 
chiezza ,  allevando  i  loro  figli,  e  credendo  vivere  ben 
felici  sotto  i  caldi  raggi  del  sole.  Spesso  generazioni 
nascono  e  inuojono  senza  che  nulla  turbi  la  loro  paci¬ 
fica  esistenza.  Ma  se  vien  la  tempesta  o  se  un  fanciullo 
gitta  una  pietra  in  mezzo  alla  laguna,  insomma  se  quel¬ 
l’oceano  passa  i  suoi  limiti;  spariscono  que’frali  edifi¬ 
ci;  il  diluvio  trae  seco  popolazioni  intere  delle  quali  ei 
volge  i  cadaveri  in  fiotti  che  non  eccedono  la  grossezza 
d’un  dito.  Basterebbe  un  leggerissimo  turbamento  nel¬ 
l’ordine  immenso  della  creazione  perchè  un  simil  cata- 
clismo  venisse  a  desolar  la  terra  e  distrugger  la  razza 
umana! 

Le  profondità  non  esplorate  del  mare  han  sempre  ec¬ 
citato  l’ immaginazione  degli  uomiai  e  le  ricerche^  della 
filosofia,  non  essendo  nulla  seducente  più  che  l’inco¬ 
gnito  presentito.  Non  son  esse ,  come  si  e  da  gran 
tempo  conosciuto,  fredde  e  cupe  solitudini  le  cui  mo¬ 
bili  sabbie,  quasi  tombe  sempre  spalancate,  inghiottan 
per  sempre  gli  avanzi  del  naufragio,  ed  ove  la  morte 
regni  qual  sovrana  assoluta.  La  natura,  da  per  tutto  si 
fecouda ,  la  quale  spande  il  moto  e  la  vita  fiu  su  le 
terre  australi,  non  ha  abbandonate  alle  tenebre  ed  alla 
inerzia  le  regioni  sottomarine.  In  esse  penetra  la  luce, 
magnifiche  piante  ne  adornano  i  circuiti,  animali  d  oga  i 
specie  possouo  viaggiarvi  a  loro  talento.  Qu  vi  sussiste 
tutto  un  mondo  di  creature  fantastiche  le  cui  torme 
rimembrau  quelle  de’ primi  abitanti  del  globo,  de  quali 
si  rivengono  anche  di  preseute  gli  avaazi  fin  su  la  ci¬ 
ma  delle  montagne.  Direbbesi  che  il  mare  men  sottopo¬ 
sto  alla  influenza  dell’uomo  conservi  ancor  qualche  cosa 
del  mondo  primitivo.  Esso  nutrisce  ad  un  tempo  deg  i 
esseri  la  cui  grandezza  ci  spaventa  e  d  altri  che  sfug¬ 
gono  per  la  lor  piccolezza  agli  occhi  nostri  :  la  balena 
ed  il  narvale,  i  polipi  ed  i  ciolidi. 


§-  2.° 

Benché  le  più  alte  montagne  non  sorpassino  in  altez¬ 
za,  riguardo  alla  terra,  le  scabrosità  che  si  veggono  su 
la  corteccia  d’una  melarancia,  l’tìomo  è  sì  poca  cosa 
che  non  può  superarne  tutte  le  sommità.  Or  in  qual 
modo  una  cosi  frale  creatura  che  ha  bisogno,  per  vive¬ 
re,  di  respirar  dieci  volte  nel  corto  spazio  d  un  min^* 
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to ,  sarebbe  essa  capace  di  oltrepaBgare ,  senza  ripren¬ 
der  lena,  profondità  maggiori  di  due  leghe? 

L’aria  che  ne  circonda  ci  preme  d’un  peso  eguale  a 
quello  che  dovremmo  sopportare  se  fossimo  al  fondo 
d’un  Iago  la  cui  superficie  sarebbe  elevata  sol  dieci 
metri  su  le  nostre  teste.  A  misura  che  ascendiamo  una 
montagna,  o  a  misura  che  poggiamo  entro  un  pallone, 
questa  pressione  necessaria  per  contener  il  sangue  nelle 
vene,  diminuisce  d’intensità.  L’aria  divenuta  più  rara 
ci  obbliga  a  respirar  prestamente;  proviam  fuori  di  noi 
un  gonfiamento  penoso;  bentosto  s’intorbida  la  nostra 


vista  e  ci  prende  una  vertigine.  All’altezza  di  7,000 
metri,  la  più  grande  cui  l’uomo  possa  pervenire,  un 
freddo  assai  forte  ci  agghiaccia  le  membra,  l’aria  trop¬ 
po  rarefatta  non  porta  più  la  voce;  si  divien  sordo;  il 
sangue  non  più  compresso  spiccia  dai  pori  della  pelle, 
il  cuore  si  arresta;  bisogna  discendere;  ascendendo  al¬ 
cuni  metri  di  più  sarebbe  troppo  tardi.  E  dunque  un 
esporsi  ai  più  gravi  pericoli  lo  abbandonar  la  superficie 
della  terra  per  un’ora  sola.  Una  tal  debolezza  sarebbe 
per  noi  ben  umiliante  se  le  nostre  anime  non  avessero 
al  tempo  stesso  la  possanza  di  elevarsi  fino  a  Dio. 


E  quando  noi  vogliamo  tuffarci  nelle  acque  del  ma¬ 
re,  il  pericolo  ci  colpisce  assai  più  presto  che  in  aria. 
A  venti  metri  di  profondità  i  nostri  organi  sono  già 
compressi  con  un  peso  tre  volte  più  considerevole  che 
quello  della  nostra  atmosfera  ;  passato  questo  termine, 
divien  pericoloso  sottoporsi  ad  una  pressione  novella. 
A  quattro  atmosfere  il  nostro  sangue,  troppo  compresso 
nelle  membra  si  ritira  verso  gli  organi  profondi:  la 
pelle  diviene  livida  ;  il  cuore  ingorgato  più  non  batte 
che  con  pena,  e  l’intirizzamenlo  precursore  della  morte 
‘  ci  avverte  che  sarebbe  pericoloso  prolungar  questo  sta¬ 
to  sol  pochi  altri  istanti. 

D’altra  parte  nel  fondo  dell’acqua,  si  può  con  molta 
pena  passar  un  minuto  senza  ripigliar  fiato.  A  Ceylan 
pescatori  di  perle  si  esercitano  sin  dalla  loro  infanzia 


n  in  guisa  che  divien  possibile  a  qualcuno  de’  più  robusti 
restar  sott’acqua  fino  a  tre  minuti.  Con  la  campana  da 
palombajo  si  porta  giù,  è  vero,  una  piccola  provvisione 
di  aria ,  che  mercè  un  meccanismo  ingegnoso  può  rin¬ 
novarsi  di  tempo  in  tempo;  ma  quantunque  ragguar¬ 
devole,  questo  apparecchio,  per  cui  un  uomo  può  ri¬ 
maner  senza  pericolo  due  o  tre  ore  nel  fondo  dell’acqua, 
non  impedisce  alla  pressione  di  esercitar  la  sua  forza; 
l’aria  si  comprime  egualmente  a  misura  che  si  scende. 
Si  può  con  tal  campana  lavorare  senza  inconvenienti 
alla  profondità  di  120  piedi  ;  ma  non  sarebbe  possibile 
scendere  più  avanti.  Noi  non  abbiam  dunque  alcun 
mezzo  di  penetrare  nelle  ultime  profondità  dell’Oceano; 
ma  l’astronomia  ci  concede  calcolarne  i  confini;  e  lo 
scandaglio  ce  ne  riferisce  i  prodotti. 

(continua)  A. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 


L’  IMPERO 

LVI.  LA  CAMPAGNA  DI  FRANCIA. 


XI.  Nel  di  20  Egli  vorrebbe  attraversare  Arcis  per 
risalire  fino  a  Bar-Sur-Aube. 

Ma  i  soldati  che  spedisce  a  riconoscer  la  via  sopra 
Troyes  incontrano  il  nemico.  Un  serio  scontro  avviene 
Ira  le  due  parti.  Napoleone  corre  con  30,000  soldati  a 
fin  di  spazzare  il  sentiero. Ed  ecco  che  un  esercito  immen- 


% 

so  si  spiega  a  lui  davanti!  E  l’esercito  di  Schwarlzem 
berg!  Stanco  de’ combattimenti  parziali,  ne’ quali  Napo- 
leone  moltiplica  la  vittoria  contro  gli  Alleati,  il  genera-* 
lissimo  si  è  finalmente  determinato  a  porre  riparo  a  tante 
disfatte,  e  fare  un  movimento  generale  sopra  Parigi, 
non  appena  il  Principe  di  Svezia  sarà  entrato  in  linea. 


i 


G.  Mariani  lite 


(  Napoleone  ad  Arcis  ) 


Ma  sollecitato  di  nuovo ,  Alessandro  decide  di  spingersi 
oltre  senza  aspettare  altrimenti  Bernadotte. 

E  questa  impreveduta  tempesta  che  Napoleone  vede 
piombarsi  addosso  a  Arcis. 

Uso  a  non  retrocedere  finche  può  combattere, s’arresta 
audacemente,  e  la  battaglia  incomincia.  In  questa  tre¬ 
menda  giornata  egli  combatte  come  a  semplice  soldato; 
espone  cento  volte  la  sua  vita  senza  riguardi;  cento 
volte  pone  la  spada  in  pugno  per  aprirsi  un  sentiero  a 
traverso  le  masse  che  lo  circondano!  Un  obice  cade  a 
suoi  piedi  ;  egli  sprona  il  suo  cavallo  ;  l’obice  scoppia , 
e....  una  nube  fiammante  lo  toglie  alla  vista  degli  ester¬ 
refatti  soldati  —  ma  nessuna  offesa  ha  patito,  e  può  slan¬ 
ciarsi  ad  incontrar  nuovamente  la  morte  nel  mezzo  delle 
sue  batterie. Finche  Egli  ha  il  brando  snudato,  Arcis  as¬ 
sediata  da  130,000  uomini  è  inespugnabile.  Scende  la 
notte  su  la  terribile  scena ,  e  con  essa  non  si  rallentan 
le  ire»  L’ incendio  de’ sobborghi,  il  fuoco  incessante  delle 
schiere  irradia  la  ostinatezza  de’ Francesi  e  i  tentativi 
incredibili  degli  assedianti ,  favoriti  dal  gran  numero. 
Ornai  tutti  i  ponti,  tranne  un  solo,  son  distrutti.  Egli 
che  vede  impossibile  la  vittoria,  fa  gittare  un  altro  pon¬ 
te,  e  sovra  questo  passa  co’ suoi  nel  dì  21.  E  ritirata,  e 
sembra  una  manovra;  è  ritirata,  e  la  pugna  non  cessa; 
di  talché  il  nemico  che  potrebbe  schiacciare  questo  pu¬ 


gno  di  prodi,  non  l’osa,  e  lascia  intatte  le  sue  ordinanze.- 
Così  il  suo  genio  guerriero  è  sempre  lo  stesso.  Vinto  ma 
non  atterrito,  e  coll’onor  militare  intatto,  e’ giunge  so¬ 
vra  Vitry-le-Francais.  Monarchi  alleati,  ornai  la  via  che 
conduce  a  Parigi  è  vostra. 

XII. 

Napoleone  passa  a  Sommepuis  la  notte  del  dì  21  al 
22;  nel  dì  23  pone  il  suo  quartier  generale  a  Saint-Di- 
zier,  ove,  a  nove  ore  di  sera,  lo  raggiunge  il  Duca  di 
Vicenza.  Sotto  la  dettatura  di  Lui  questi  scrive  al  prin¬ 
cipe  di  Metternich  «  giunto,  non  prima  di  questa  notte, 
«  presso  l’Imperatore,  S.  M.  mi  ha  immantinente  dato 
«  i  suoi  ultimi  ordini  per  la  conchiusione  della  pace  ;  e 
«  m’ha  pure  fornito  tutti  i  necessari  poteri  per  trattarla 
«  e  conchiuderla.  » 

A  Doulevant  un  avviso  di  Lavalette,  direttore  gene¬ 
rale  delle  poste,  gli  reca;  non  doversi  por  tempo  in 
mezzo  ,  se  pur  si  vuole  salvar  la  Capitale. 

Egli  bene  intende  che  Parigi  è  tutto  per  la  Francia; 
ma  come  potrebbe  giungervi  ricinto  com  e  dagli  alleati? 

Nel  dì  26  un  forte  cannoneggiamento  lo  attira  a  Saint- 
Dizier.  Attaccato  da  forze  superiori  il  suo  retroguardo 
ha  dovuto  uscir  dalla  città.  Milbaud  e  Sebastiani  accor¬ 
rono  co’  loro  cavalli  e  respingono  il  nemico  fino  al  gua- 
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do  di  Valcourt  su  la  Marna.  Scacciato  da  Saint-Dizier , 
dove  entra  l’ Imperatore,  il  nemico  disordinato  fugge 
verso  Bar-SurOrnain,  e  Vitry.  Nel  dì  27,  presso  Vitry, 
egli  apprende  non  essere  già  Schwartzemberg  quello 
che  lo  insegue ,  sì  bene  Wintzingerotd ,  luogotenente 
di  Blucher,  mandato  a  mascherare  il  movimento  sovra 
Parigi. 

Apprende  ancora  che  Blucher  si  è  finalmente  con¬ 
giunto  a  Schwartzemberg;  e  come  un  proclama  degli 
Alleati  annunziasse  alla  capitale  la  cessazione  delle  trat¬ 
tative  ,  e  la  loro  marcia. 

Cosi  il  movimento  sovra  Saint-Dizier  gli  è  stato  fatale. 
Pur,  chi  il  crederebbe?...  Egli  non  dispera  ancorai 
Egli  ha  fidanza  di  far  pagare  a  caro  prezzo  agli  Alleati 
l’errore  che  lo  ha  dominato  fin  da  Arcis;  l’errore  che 
gli  ha  fatto  credere  d’avere  a  combattere  Schwarlzem- 
berg ,  mentre  non  avea  alle  spalle  che  uu  corpo  isolato  l 
Comanda  quindi  a  Marmont  e  Mortier:  si  ripieghino 
in  fretta  sovra  Parigi,  ne  arrestino  i  convogli,  riunisca¬ 
no  intorno  ad  essi  tutti  i  rinforzi.  Così  presenteranno  al 
nemico,  innanzi  alle  barricate  de’ sobborghi,  una  forza 
intatta ,  capace  di  chiamare  intorno  a  sè  la  popolazione 
della  vasta  metropoli. 

Che  farà ,  egli  dice  fra  sè  ,  Schwartzemberg  quando 
troverà  sotto  le  mura  di  Parigi  la  minaccia  d’nua  batta¬ 
glia  di  esterminio ,  in  cui  500,000  francesi  combatte¬ 
ranno  pe’ioro  focolari!  quando  sentirà  alle  spalle  il  suou 
delle  mie  armi ,  e  la  voce  di  me  accorrente  col  volo  del- 
l’ Aquila  alla  testa  di  30,000  soldati,  e  sostenuto  dalle 
popolari  insurrezioni  de’VoIsgi,  del  Giura,  delì’Aube, 
e  della  Costa  d’oro? 

E  i  militari  che  di  strategica  s’intendono,  soggiun¬ 
gono  : 

Se  Napaleone  avesse  creduto  troppo  tardo  l’ajuto  per 
salvar  Parigi,  avrebbe  eseguito  il  suo  primo  disegno, 
correndo  a  riunire  i  presidi  della  Lorena  e  dell’ Alsa¬ 
zia ,  convocando  la  leva  in  massa  de’ più  guerrieri  po¬ 
poli  deila  terra  natale. 

D’altronde  suo  fratello  Giuseppe  ha  l’ordine  di  resi¬ 
stere  fino  agli  estremi,  di  far  barricate  nelle  vie,  di  for¬ 
tificar  le  case,  di  tagliare  i  ponti,  di  affondare  i  battel¬ 
li.  Clarke  ha  fatto  portar  da  Cheibourg  e  dali’Havre 
ottanta  grossi  cannoni.  Il  comitato  di  difesa  ha  circon¬ 
dato  Parigi  di  ridotti;  20,000  fanti,  son  parati  ad  en¬ 
trare  in  linea.  Tutti  questi  mezzi  congiunti  al  terrore 
che  ispira  una  città  immensa,  alla  possibilità  di  tener 
fermo  durante  parecchi  dì,  potrau  dare  agio  a  Lui  di 
giungere  a  tempo. 

Cosi  ragionano  i  militari,  e  s’affidano  alla  intrepi¬ 
dezza  di  Giuseppe,  e  a  Claike. 

Ma  a  che  valgono  le  teoriche?...  ascolta,  e  Io  saprai. 

XIII. 

Nel  di  28,  all’ apparir  dell’alba,  Egli  parte  da  Saint- 
Dizier,  e  accenna  colla  rapidità  del  volo  alla  Capitale. 
Ila  fidanza  di  giungere  a  Monlmartre  prima  del  nemico, 
sapendo  come  la  via  di  Troyes  sia  sgombra  da  ogni  osta¬ 
colo.  Seguendo  la  manca  riva,  spedisce  Dejeau  ad  an¬ 
nunziare  il  suo  ritorno  a’Parigim ,  fa  colia  guardia 
quindici  lunghe  leghe  in  questo  di ,  e  giunge  a  Troyes. 
Di  qua  spedisce  con  egual  missione  Girardin ,  primo 
ajutaute  di  campo  del  maggior  generale. 

Siamo  al  di  29. 

Un  consiglio  si  rauna  alle  Tuilèries.  Delle  cose  in  es¬ 
so  ventilate  coll’ assistenza  di  Tatleyrand,  suona  diver¬ 
so  il  grido.  Fatto  innegabile  si  è  che  la  Imperatrice  col 
figlio  si  allontanano  dalla  Capitale  per  a  Rlois ,  sotto  la 
scorta  di  2,500  soldati,  dopo  di  avere  abdicata  la  reg¬ 
genza.  Fan  la  medesima  cosa  i  grandi  dignitari,  i  mi¬ 
nistri  ,  anche  quello  della  guerra,  e  Giuseppe.  Talley- 


rand  solo  rimane.  Il  comitato  si  raccoglie  intornio  a 
quest’uomo  straordinario. 

Nel  dì  30  Egli  prosegue  la  sua  via. 

A  qualche  lega  da  Troyes  si  slancia  in  una  sedia  di 
posta ,  e  via  volando. 

Alla  prima  fermata,  domanda:  ove  sono  l'Imperat|V 
ce,  e  il  Re  di  Roma?  — *  Son  partiti,  gli  rispondono; 
la  pugna  ferve  alle  porte  di  Parigi. 

Egli  comanda  che  si  raddoppino  i  cavalli;  vorrebbe 
superare  il  volo  degli  uccelli,  la  rapidità  del  fulmine. 

Son  dieci  ore  di  sera.  Cinque  leghe  ancora  ,  e  appa¬ 
riranno  le  torri  di  Notre-Dame ,  e  ascolterà  il  fragor 
della  Senna  ,  e  giungerà  dove  si  combatte...  ancora  un 
ora!  e  — »  inutili  sogui.  Egli  è  giunto  centoventi  minuti 
più  tardi  —  e  in  questi  ceuto  venti  minuti  i  destini  del 
mondo  si  son  mutati...  Parigi  ha  capitolato....  la  curva 
discendente  della  parabola  ba  toccato  il  punto  estremo. 

Cesare  Malpica. 


L’INVENZIONE  DELLA  GALVANOPLASTICA  RIVENDICATA 
ALL’ITALIA. 

In  un  giornale  di  medicina  pubblicato  dal  Malagodì, 
venne,  non  ha  guari,  dato  fuori  un  importante  articolo 
sulla  galvanoplastica,  in  cui  è  dimostrato,  con  opportu¬ 
ne  citazioni ,  che  l’italiano  Bruguatelli,  fin  dall’aniio 
1804,  fece  delle  dorature  ed  inargentature  coll’ajuto 
della  pila  di  Volta;  e  che  il  medesimo  giunse  pure  a  pre¬ 
cipitare  delle  combinazioni  metalliche.  Finalmente,  ciò 
che  è  il  più,  negli  scritti  di  quello  Scienziato  trovasi  fatta 
menzione  della  forza  elettrica  negativa  del  carbone ,  di 
cui  nei  tempi  recenti  Bunsen  seppe  con  tanta  perspicacia 
valersi  per  eccitare  la  corrente  galvanica. 


AD  UN  BAMBINO. 

Sottdio 

Dal  sonno  In  cui  tuoi  primi  dì  sepolti 
Furo  o  bambin  ,  ti  desti  ;  e  già  col  riso 
A  conoscer  di  Lei  cominci  il  viso 
Che  il  core  e  gli  occhi  ha  sempre  in  te  rivolti. 

E  allor  che,  i  cari  affetti  miei  raccolti, 
Dall'òmero  materno  in  te  mi  affiso. 

Tu  ,  fra  la  madre  e’I  genitor  diviso  , 

Ridendo  ad  ambo  parli  ed  ambo  ascolti. 

Tendon  le  palme  a  me  lue  suore  intanto 

Perch’io  le  tolga  in  braccio,  e  s’io  non  le  odo, 
Che  le  abbracci  mi  chiedono  col  pianto. 

Di  lor  mi  gravo,  e  in  un  amplesso  io  godo 
Veder  quattro  alme  a  le  legate  accanto, 

E  del  legame  in  te  stringersi  il  nodo. 

D.  A. 


GIUSEPPE  RECUPERO. 


Giuseppe  Recupero  nacque  iu  Catania  l’anno  174*7  dal 
Barone  Giacinto  Recupero  ed  Iguazia  Zappala.  Sortì 
egli  dalla  natura  buoua  indole,  che  coltivata  da  saggjn 
educazione,  adornollo  di  grandi  virtù  ,  le  quali  furono 
sempre  le  sue  compagne;  ed  i  suoi  costumi,  che  aveaqo 
molto  di  delicato  ,  portarono  costantemente  l’ impronta 
della  semplicità  e  della  purità. 
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Destinalo  dai  suoi  parenti  alla  carriera  legale,  giovi¬ 
nétto  si  porlo  io  Palermo,  sede  allora  di  tulli  i  Tribu¬ 
nali,  per  apprendervi  giurisprudenza  sotto  la  disciplina 
dei  più  valenti  giureconsulti  di  quell’epoca.  Ma  allon¬ 
tanato  essendosi  dalla  Sicilia  il  suo  fratello  primogenito 
Alessandro  Barone  di  Alminusa,  fu  obbligato  di  abban¬ 
donare  quella  carriera  per  attendere  agli  interessi  di  fa¬ 
miglia  a  lui  solo  affidati. 

Dato  assetto  agli  affa  ri  domestici  l’anno  1784  sposò 
Caterina  Pausa, cui  visse  sempre  affezionatissimo,  e  n’eb¬ 
be  prole.  Buon  marito  e  buon  padre  di  famiglia  ,  sce¬ 
vro  di  ambizione  menò  vita  privata  dedicandola  alle 
cure  domestiche,  allo  studio  ed  alla  educazione  dei  figli, 
che  formavano  la  principale  sua  cura. 

Naturalmente  benefico  c  caritatevole,  era  sollecito  al 
sollievo  degl’ indigenti;  e  dotalo  di  una  bella  purità  di 
animo  e  d’indole  dolce  e  compiacente,  prestavasi  con 
piacere  a  soccorrere  gli  amici,  e  quante  persone  avvici- 
navanio  sperimeatavan  di  continuo  tratti  generosi  della 
sua  beneficenza. 

Gli  abitanti  di  S.aÀnna  di  Alminusa,  di  cui  egli  die¬ 
tro  1  allontanamento  dalla  Sicilia  di  suo  fratello  diven¬ 
ne  Barone,  ricevettero  non  poche  prove  della  sua  libe¬ 
ralità  e  filantropia.  Mancavano  essi  principalmente  di 
soccorsi  e  di  mezzi  necessari  al  ben  essere  di  una  po¬ 
polazione,  ed  egli  ebbe  la  premura  di  provvederli  sul 
bel  principio  del  bisognevole.  Nominò  quindi  un  me¬ 
dico,  che  fatto  appositamente  istruire  io  Palermo  ,  fu 
ffa  lui  stipendiato  con  l’obbligo  di  curare  gratuita¬ 
mente  tutti  i  poveri  della  comune.  Mancava  una  scuo¬ 
la  pubblica  per  insegnare  il  leggere  e  lo  scrivere  alla 
classe  povera,  e  provvide  anche  a  ciò,  pagando  un 
precettore  cbe  istruir  dovea  gratuitamente  i  giovanetti. 
Era  quella  popolazione  priva  di  acque  correnti,  e  fattele 
condurre  da  lontani  siti,  un  bel  fonte  a  commodo  gene¬ 
rale  fece  costruire  nella  piazza  pubblica. 

Fondò  inoltre  un  Monte  Agrario  onde  favorire  l’a¬ 
gricoltura  apprestando  ai  naturali  del  paese  i  frumenti 
bisognevoli  per  la  seminagione,  ed  i  soccorsi  necessari 
per  la  coltivazione  delle  terre,  liberandoli  cosi  dal  fla¬ 
gello  dell’usura.  Un  fondo  ancora  di  ouce  centoventi 
annue  era  destinalo  per  maritaggio  di  dodici  donzelle 
orfane  ,  che  si  tiravano  a  sorte  ogni  anno  fra  le  più  po¬ 
vere  e  bisognose  della  terra.  Ed  erogando  molte  som¬ 
me  del  suo,  più  magnifico  e  decente  ridusse  il  fabbri¬ 
cato  della  Chiesa  Madre,  che  adornò  ancora  a  proprie 
spese  di  ricche  suppellettili. 

Oltre  questi  ed  altri  benefici,  che  egli  fece  sperimen¬ 
tare  a  quella  popolazione,  volle  aoche  generosamente 
donare  a’  suoi  vassalli  un  credito  maggiore  di  cinque¬ 
mila  scudi  ,  che  gli  doveano  come  coloni  delle  terre 
della  Baronia. 

T  mezzo  a  queste  filantropiche  cure,  trasportato  dal- 
1  amore  per  le  scienze  e  per  le  lettere,  non  trascurò  di 
coltivare  le  une  e  le  altre  con  felice  successo.  Valoroso 
poliglotta  e  profondo  conoscitore  della  storia  antica  e 
della  mitologia,  si  applicò  in  parlicplar  modo  all’Archeo¬ 
logia.  Varie  collezioni  in  tal  genere  egli  fece,  e  partico¬ 
larmente  nel  ramo  numismatico,  che  ordinò  in  uu  modo 
assai  utile  per  la  scienza,  e  dilucidò  con  varie  memorie, 
alcune  delle  quali  trovansi  pubblicale  ed  alcune  tuttora 
inedite. 

Le  principali  e  più  interessanti  collezioni  archeologi¬ 
che  da  lui  formale  furono  : 

La  copiosa  e  scelta  raccolta  delle  monete  greco-sicu- 
le  in  oro,  argento  e  rame,  che  egli  distribuì  in  varie 
classi;  cioè  : 

1  •  In  ordine  alla  geografia  delle  antiche  città  gre- 
co-stcule,  delle  isole  adiacenti  e  dei  tiranni.  In  questa 
ctassfi  di  monete  sene  noverano  molte  rare  preziose,  e 
molte  pur  ve  ne  sodo  inedite. 
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2.  In  ordine  alla  paleografia  greco-s'cula.  Quesfa 
classe  egli  distribuì  in  otto  epoche  secondo  la  varietà  dei 
caratteri,  della  scrittura,  del  disegno  e  del  metallo.  E 
così,  mentre  da  una  parte  mette  solt’occhio  il  principio, 
il  progresso  e  la  decadenza  dell’arte  dell’incisione  in  Si¬ 
cilia,  incominciando  dallo  stabilimento  delle  prime  co¬ 
lonie  sino  al  tempo  degl’  Imperatori  orientali ,  io  cui  fa 
ivi  mantenuto  il  privilegio  della  zecca  monetaria ,  fissa 
dall’altra  ,  utilmente  per  la  cronologia  ,  diverse  epoche 
tuttora  ignote  nell’ istoria. 

3.  In  ordine  alla  dramma  greco-sicula  e  i  suoi  muK 
lipli,  cioè  il  didramma,  il  tridramma,  il  tetradramma  ec. 
e  le  sue  divisioni  e  suddivisioni  in  obolo,  diobolo,  eraio- 
bolo  ec. 

4-  In  ordine  al  riconio.  Con  questa  classe  di  monete 
fa  vedere  la  riconiazione  praticata  da  varie  città  auto¬ 
nome  sopra  le  medaglie  di  altre  città  o  tiranni,  e  que¬ 
sta  egli  intitola  delle  riconiate  ,  e  serve  a  spandere  mol¬ 
to  lume  sulle  vicende  e  l’istoria  di  quelle  città. 

5.  In  ordiae  all’assario.  Serve  questa  classe  di  mo¬ 
nete  a  far  conoscere  di  essere  slato  adottato  anche  dal¬ 
le  città  greco-sicule  il  metodo  monetale  dei  Romani. 
Vedesi  segnato  in  esse  il  seinisse ,  il  quinquonce  ,  il  tri- 
nete,  il  quadrante,  il  sestante,  l’oncia  e  le  diverse  parti 
dell’asse,  e  ciò  non  solo  nelle  monete  romano-sicule,  ma 
ancora  nelle  greco  sicule  e  nelle  punico-sicule.  Questa 
classe  di  monete  egli  comprese  sotto  la  denominazione 
dell’  asse  greco  siculo,  romano  siculo  e  punico  siculo. 

Una  seconda  collezione  egli  formò  di  monete  inedite 
imperiali,  battute  in  Sicilia  e  per  la  maggior  parte  in 
Catania  e  Siracusa,  dopo  cbe  nella  divisione  dell’Impe¬ 
ro  Romano  sotto  Valentino  fu  la  Sicilia  assegnata  all’O¬ 
riente.  Con  questa  collezione  di  monete,  cbe  incomincia 
da  Maurizio  e  si  estende  sino  ad  Euferaio  Proconsolo  o 
Slraligo  in  Sicilia  dell’ Imperatore  Michele  Balbo,  il 
quale  ribellatosi  contro  il  suo  padrone,  e  chiamati  gli 
Arabi, fu  da  questi  miseramente  ucciso  in  Siracusa  l’anno 
di  Cristo  83 1,  ultimo  periodo  dell’Impero  di  Oriente; 
con  questa  collezione,  io  dico,  di  monete  inedite,  oltre 
che  arricchisce  la  serie  numismatica  degl’  Imperatori 
Orientali,  fa  conoscere  ancora  la  durata  del  privilegio 
della  zecca  monetaria  in  Sicilia  mantenuta  sino  alla 
detta  epoca. 

Una  terza  collezione  di  monete  egli  formo  ancora  ,  la 
quale,  incominciando  dall’epoca  dell’invasione  dei  Sara¬ 
ceni  in  Sicilia ,  termina  con  la  loro  espulsione  sotto  i 
Normanni. 

Una  quarta  collezione  fa  seguito  alla  precedente,  ed 
incomincia  da  Ruggiero  Conte  e  primo  Re  di  Sicilia,  e 
progredendo  per  tutte  le  altre  dinastie  imperanti,  termi¬ 
na  con  quella  dei  Borboni  oggi  felicemente  regnante. 

Oltre  alle  enunciate  collezioni  numismatiche,  formò 
egli  scelta  biblioteca  per  classici  e  per  edizioni,  ed  una 
collezione  ancora  di  pitture  antiche,  nelle  quali  veggonsi 
vari  quadri  del  siciliano  Pietro  Novelli  a  buon  dritto  chia¬ 
mato  il  Rnffaello  di  Sicilia.  Altra  collezione  di  vasi  gre¬ 
co-siculi  formò  nella  maggior  parte  istoriati ,  e  di  crete 
antiche  riguardanti  l’istoria  delle  belle  arti  in  Sicilia,  i 
costumi  e  i  culti ,  principalmente  l’egizio  in  allora  molto 
esteso  a  Catania, il  cbe  trovasi  consacrato  anche  in  molte 
monete  ed  in  altri  monumenti  appartenenti  a  questa 
città. 

Per  tutte  queste  svariate  collezioni  scrisse  egli  delle 
memorie,  alcune  delle  quali  furono  pubblicate  in  Paler¬ 
mo  nel  1810,  cioè  quelle  sulla  paleografia,  sull’assario 
greco-siculo,  punico-siculo  e  romano-siculo,  sulle  rico¬ 
niate,  e  sulla  minuta  divisione  della  dramma  greco-si- 
j  cula.  Ma  queste  stesse  memorie  pubblicate,  non  sono 
■  che  cenni  di  un’opera  più  estesa  e  compiuta  che  l’au- 
!  tore  stava  elaborando  per  pubblicare  insieme  con  tutte 
le  altre. 
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L’anno  i8o3,  essendo  morto  in  Roma  suo  fratello 
Alessandro,  archeologo  di  gran  fama  (i),  venne  egli  ad 
unire  alla  sua  raccolta  i  preziosi  oggetti  che  quegli  colà 
acquistati  avea  nel  corso  di  trent’  anni ,  e  queste  due 
collezioni  riunite  formarono  la  rinomata  collezione  cono¬ 
sciuta  sotto  il  nome  di  Recuperiana,  la  quale  ricca  di 
tanti  svariati  oggetti  archeologici  gareggiava  con  le  prin¬ 
cipali  collezioni  di  Europa  (2).  Quanti  dotti  viaggiatori  e 
personaggi  illustri  toccavano  Catania,  si  portavano,  tutti 
dal  Barone  Giuseppe  Recupero  per  conoscere  quest’uo¬ 
mo  dotto  e  filosofo,  ed  ammirare  nel  tempo  stesso  gli  og¬ 
getti  da  lui  posseduti , che  disposti  nel  modo  da  noi  enun¬ 
ciato  erano  un  museo  d’istruzione  particolare. 

Quantunque  menasse  egli  vita  privala  dedito  agli  af¬ 
fari  domestici ,  alla  pietà  ed  alla  cultura  delle  scienze  e 


delle  arti  belle ,  non  fu  mai  ritroso,  ma  si  prestò  auzì 
solerte  e  con  zelo  al  servizio  pubblico  ed  al  bene  genera¬ 
le,  il  che  riputava  come  uno  dei  principali  doveri  sociali.i 
Chiamato  all’  esercizio  delle  cariche  ,  che  in  tutte  le  oc¬ 
correnze  dignitosamente  sostenne  e  disimpegno  con  se¬ 
vera  probità  ed  onoratezza ,  mostrò  ancora  come  trova- 
vasi  dotto  ne’ sani  principi  di  dritto  pubblico  e  di  eco¬ 
nomia  civile. 

Facendo  parte  in  Catania  del  Consiglio  di  questa  citta, 
fu  egli  il  primo  che  in  quell’epoca  in  cui  senti  vasi  anco¬ 
ra  il  peso  de’  privilegi  e  delle  privative,  alzasse  libe¬ 
ra  la  voce  contro  gl’inveterati  pregiudizi  che  preoc¬ 
cupavano  la  mente  di  taluni;  e  nel  tempo  che  vi  esercita¬ 
va  la  carica  di  Senatore,  s’impegnò  pure  a  distruggere 
e  far  cessare  tanti  abusi  annonari ,  l’esercizio  delle  assi' 


« 

(Giuseppe  Recupero.  ) 


G.  Riccio  li». 


se,  degli  abitasti  frumentari ,  e  tante  altre  mal  intese 
costumanze,  che  l’interesse  privato  facea  allora  fortemen¬ 
te  reclamare  a  danno  dell’equità,  ed  a  scapito  sempre 
di  una  ben  intesa  amministrazione  pubblica. 

Nè  meno  si  distinse  nell’esercizio  delle  cariche  di 
pubblica  beneficenza.  La  direzione  ed  amministrazione 
dell’Ospedale  di  S.  Marco  fu  da  lui  d  isimpegnata  con 
zelo  e  filantropia,  introducendovi  dei  nuovi  regolamenti 
assai  utili  per  la  parte  curativa  e  pel  buon  regime  de¬ 
gli  ammalati.  Vedevasi  egli  sovente  porgere  la  sua  pie¬ 
tosa  mano  a  sollevare  que’  miseri  e  consolarli  nelle  lo¬ 
ro  gravi  afflizioni. 


(1)  Vedi  la  Biografia  Universale  compilata  in  Francia  nel- 
I» art.0  Recupero  Barone  Alessandro  ec  ;  eli  Giornale  di  Scien- 
2e  ed  Arti  per  la  Sicilia  n.°  443  anno  i834,  Palermo. 

(2)  Vedi  Annalen  dcr  gessamten  numisnmlik  eransegehen 
<i  n.  Fr.  Sc/ilichtegron }  Lipsia  1804. 


I  bambini  projelti,  infelici  esseri  dello  stato,  affidati 
alle  sue  cure  risentirono  in  quell’epoca  positivi  vantag¬ 
gi  della  buona  amministrazione  che  egli  vi  tenne;  e 
non  poca  fatica  gli  costò  di  conservar  loro  il  locale  dove 
attualmente  sono;  che  volevasi  addire  per  ospedale  de 
soldati  ammalati  della  guarnigione  inglese  in  quel  tem¬ 
po  stanziata  in  Catania. 

Ma  la  sua  salute ,  infievolita  dagli  anni  e  dalle  grav 
fatiche,  andò  a  poco  a  poco  a  risentire  i  funesti  elfetti 
delle  molte  applicazioni  sostenute  nel  corso  della  sua  la¬ 
boriosissima  vita. Presago  del  fine  a  cui  l’avrebbe  condot¬ 
to  il  morbo  dal  quale  fu  assalito,  solFriva  egli  tranquilla¬ 
mente,  e  con  rassegnazione  ai  Divini  voleri,  tutti  gl’in¬ 
comodi  del  suo  lungo  cronicismo  ;  finché  un  colpo  letale 
lo  tolse  il  3o  Gennajo  1824.  alla  sua  famiglia,  alla  so¬ 
cietà  e  alla  repubblica  delle  lettere,  lasciando  immers 
in  profondo  dolore  tutti  coloro  che  amano  ed  hanno  in 
pregio  le  buone  qualità  del  cuore  e  della  mente. 

G.  R. 
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Nell’anno  1238  S.  Luigi  comprò  dall’imperatore  di 
Costantinopoli  Bodovino,  con  lo  sborso  di  una  somma 
ingente,  molle  preziose  reliquie,  fra  le  quali  la  corona 
di  spine  che  fu  posta  sul  capo  del  Redentore,  ed  un 
pezzo  della  croce.  Giunsero  queste  sante  reliquie  in  Pa¬ 
rigi  ne’ primi  giorni  di  Agosto  di  quel  medesimo  anpo  e 
furono  ricevute  con  la  più  grande  venerazione  e  pompa 
religiosa.  Il  re  e  suo  fratello  il  Conte  di  Artois,  depo¬ 
nendo  ogni  divisa  del  loro  alto  grado,  ed  a  piedi  scalzi 
le  recarono  dalla  Radia  di  S.  Antonio  de’ Campi,  ove  si 


era  fatta  una  stazione,  al  palazzo  di  città,  in  mezzo  ad 
immenso  corteggio  di  nobili  signori,  di  dignilarii  eccle¬ 
siastici  ,  e  di  tutto  il  clero  di  Parigi.  Fu  allora  che  S. 
Luigi  ordinò  la  costruzione  della  Santa  Cappella  per 
conservare  in  un  luogo  degno  le  reliquie  suddette.  Essa 
fu  incominciata  nell’anno  124.2  e  finita  nel  124.8.  Pie¬ 
tro  di  Montreuil,  uno  de’ migliori  architetti  di  quell’epo¬ 
ca  ,  e  noto  per  molti  bellissimi  monumenti  gotici  che 
esistono  tuttavia  in  Francia,  fu  incaricato  d’innalzare- 
questo  edifizio  nel  luogo  ove  era  prima  la  Cappella  dà 


(  La  Santa  Cappella  in  Parigi.’) 


©.  Mariani  lit. 


S.  Nicola  fondala  dal  re  Roberto;  vale  a  dire  nello  spa¬ 
zio  che  ha  per  limite  verso  mezzogiorno  il  ponte  di  S. 
Michele,  e  verso  settentrione  il  ponte  del  cambio. 

Questa  chiesa  famosa  aveva  due  piani'che  costituiva¬ 
no  due  distinte  cappelle.  La  superiore  lunga  1  io  piedi, 
larga  27  ad  un  bel  circa,  era  destinata  pel  Re  e  pe’suoi 
officiali.  L’altra  che  chiamavasi  Bassa  santa  cappella 


serviva  pel  popolo.  In  questa  fu  sepolto  il  celebre  Boi- 
leau. 

La  rivoluzione  non  risparmiò  questo  monumento  pre¬ 
zioso  ,  degno  di  esser  conservato  per  tanti  diversi  titoli. 
Esso  soffrì  molte  devastazioni ,  e  fu  in  seguito  addotto, 
come  lo  è  tuttavia ,  ad  uso  di  archivio  delle  Corti  di 
giustizia. 


(Contiuuaz.  e  fine,  vedi  pag.  233.  ) 


IV. 

Or  eccoci  nel  più  gran  tempio  del  mondo,  o  per  me¬ 
glio  dire  ecco  due  templi  ,  uno  sovrapposto  all’altro. 
Tu  hai  sotto  a’ piedi  la  basilica  di  Costantino,  co’ suoi 
dipinti  antichissimi ,  co’sepolcri  di  Ottone  II ,  di  Grego¬ 
rio  V,  di  Adriano  IV,  di  Bonifazio  Vili,  di  Niccolò  IH, 
di  Niccolò  V,  di  Paolo  II ,  di  Giulio  III ,  di  Urbano  VI, 
d’Innocenzio  VII,  di  Marcello  II,  d’Innocenzio  IX,  ed 
altri.  Le  tenebre  che  involgono  questo  tempio  sotterra¬ 
neo,  gli  a'tari  ove  ogni  dì  si  celebra  il  santo  sacrifizio, 
ANSO  VISI. 


il  sacro  luogo  ove  serbasi  la  spoglia  mortale  del  Princi¬ 
pe  degli  Apostoli ,  quella  pace  solenne ,  quel  silenzio 
solenne,  le  tante  memorie  laggiù  raccolte  da  secoli,  le 
immagini  di  que  Pontefici  stesi  su  la  pietra  sepolcrale, 
colla  mitra  in  capo  e  le  mani  congiunte  sul  petto,  tutto 
quell’insieme  di  tetro  e  di  grave,  di  religione  e  di  pietà, 
di  riti  augusti  e  di  memorie  auguste  li  coiamove  i’auì- 
ma ,  e  la  desta  a  devoti  pensamenti. 

Sovra  questo  monumento  de’ primi  tempi  de!  Cristia¬ 
nesimo  s’alza  quello  che  segna  i  suoi  trionfi,  e  i  trionfi 
del  Genio  da  lui  inspirato. 
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E  la  sua  vaslilà ,  lanla  è  la  proporzione  delle  parli , 
non  ti  colpisce  da  prima  ;  e  pure  esso  è  lungo  83o  pal¬ 
mi  ,  e  largo  606!  Fallo,  come  dissi ,  a  croce  Ialina,  ha 
tre  navi,  con  otlo  archi  immensi  che  conducono  ad  al¬ 
trettante  cappelle.  La  volta  della  nave  di  mezzo,  a  cas¬ 
settoni  dorati,  è  alta  207  palmi.  Percorriamola  questa 
nave.  Sovra  gli  archi  stanno  delle  statue  colossali,  tra 
ogni  arcala  stan  due  pilastri  coriutii  che  sostengono  il 
cornicione,  sovra  di  cui  gli  uomini  camminano  come  in 
una  larga  strada;  tra’ pilastri  v’ha  due  nicchie,  una  su 
l’altra,  e  in  queste  v’ha  statue  colossali ,  alle  20  palmi, 
de’ santi  fondatori  degli  ordini  Religiosi;  il  pavimento  è 
di  marmo,  di  marmo  son  vestiti  i  pilastri  delle  arcale  alla 
parte  interna,  e  v'ha  medaglioni  co’  ritratti  de’  Pontefici , 
ed  altri  ornamenti  pur  di  marmo.  Dopo  il  quarto  arco  a 
dritta  vedesi  l’aulica  statua  di  S. Pietro  in  bronzo  I  fedeli 
s’inchinano  a  baciarle  il  piede.  Fu  fatta  col  metallo  della 
stallia  di  Giove  Capitolino.  Nel  mezzo  dell’asta  trasversale 
della  Croce  Ialina  si  vede  una  balaustra  di  marmo  sovra 
di  cui  ardono  dì  e  notte  più  di  cento  lampade  dorate. Per 
essa  si  scende  al  sepolcro  di  S.  Pietro  innanzi  alla  porta 
del  quale  ardono  lampade  d’argento.  Nel  mezzo  de’due 
rami  della  scala  si  vede  la  slatua  di  Pio  VI  ingiuoccbio- 
ni  ,  opera  di  Canova,  e  immortale  opera.  Sul  sepolcro 
t’alza  l’altare  maggiore.  Questo  altare  ha  un  doppio  pa¬ 
diglione.  Il  primo  sostenuto  da  quattro  colonne  immen¬ 
se  di  bronzo ,  a  spirale  ,  è  pur  di  bronzo,  ed  è  opera  di 
Bernini.  Questa  è  quella  che  dicasi  Confessione.  Fu 
fatta  col  metallo  che  copriva  il  Panteon.  L’altro...  oh 
1  altro,  che  poggia  sovra  quattro  immensi  pilastri,  di 
cui  ognuno  ha  la  circonferenza  di  304  palmi,  è  formato 
ualla  più  grande  cupola  del  mondo,  dalla  cupola  di  Mi¬ 
chelangelo,  che  ha  un  diametro  di  191  palmi.  Di  que¬ 
sti  padiglioni  il  primo  è  aito  palmi  124,  l’altro,  la  cu¬ 
pola,  palmi  616!  —  Iu  fondo  alla  nave  si  vedono  quat¬ 
tro  statue  colossali  di  bronzo  doralo,  sovra  basi  di  mar¬ 
mo  preziosissimo.  Ognuna  di  esse  è  alta  palmi  24  ,  e 
rappresentano  quattro  dottori  della  Chiesa,  S.  Ambro¬ 
sio,  S.  Agostino,  S.  Anastasio  ,  e  S.  Gio:  Crisostomo. 
Essi  sostengono  la  Cattedra  di  S.  Pietro  vestilo  pur  di 
bronzo  dorato,  e  poggante  sovra  nubi  dello  stesso  me¬ 
tallo.  Intorno  è  una  gloria  di  Angeli,  con  infiniti  raggi, 

<t uelli  e  questi  anche  di  bronzo  dorato.  Nel  mezzo  è  un 
fondo  di  cristalli  trasparenti  imitanti  la  luce ,  e  aventi 
nel  centro  la  immagine  dello  Spirito  SjuIo.  Quando  il 
soie  tramonta,  un  torrente  di  luce  circonda  la  Cattedra 
trionfante,  e  si  spunde  intorno  alla  Confessione.  —  Que¬ 
st’opera  magnifica  è  diseguo  del  Beruiui. 


V. 


Credi  che  le  magnificenze  sien  finite?  No.  Qui  dove 
la  fautasia  è  sorpassata  dal  vero,  ad  ogni  passo,  in  ogni 
pietra, in  ogni  ang  do  trovi  materia  a  nuove  meraviglie. 
Echi  potrebbe  numerarle  !  1  fregi  bellissimi  della  cu¬ 
pola,  intorno  a  cui  girati  due  ringhiere  amplissime,  gli 
Angeli ,  e  i  Santi  che  la  decorano  ,  i  santi  delle  lunette 
delle  arcate  die  giran  sovra  i  p  laslri  ,  e  che  hanno 
una  corda  maggiore  di  quell'a  degli  archi  del  grandissi¬ 
mo  Tempio  della  pace,  gl’ immensi  quadri  degli  altari, 
t1  tulle  le  altre  infinite  figure  di  Sibille,  di  Profeti ,  di 
Patriarchi,  sono  a  mosaico  —  L-  dot*  navi  laterali  bau 
monumenti  funebri  a  dritta  e  a  manca  ,  e  tutti  questi 
sou  opra  0  de  giganti  dell’arte,  o  di  eh  arissimi;  v’ha 
quattro  cappelle  per  nave  ,  oltre  alla  sagrestia  che  è 
nella  navata  a  manca,  entrando,  e  ognuna  di  queste  ha 
i  suoi  capolavori.  —  Vuoi  sapere  qua’sieno  i  monumen¬ 
ti,  e  i  nomi  degli  artisti? 

Incominciamo  dalla  cattedra  di  S.  Pietro,  e  poi  an¬ 
diamo  giù  per  la  nave  a  d,ritta.  Il  monumento  di  Urba¬ 


no  Vili  a  sinistra  è  di  Bernini;  quello  di  Paolo  III  Fat- 
nese  è  disegno  di  Michelangelo  eseguito  dal  suo  disce¬ 
polo  della  Porta;  quello  di  Pio  VII  è  opera  di  Torwald- 
sen  ;  la  statua  che  è  sul  deposito  di  Alessandro  Vili  Ot¬ 
toboni  è  di  pregiato  lavoro;  il  monumento  di  Alessandro 
VII  Chigi  è  l’opera  con  cui  il  Berniui  pose  termine  alle 
sue  gloriose  fatiche;  quello  di  Leone  XI  è  dell’Algsrdi; 
quello  di  Innocenzio  XI  Odescalchi  è  disegno  di  Carlo 
Maratla;  il  deposito  d’Innocenzio  Vili  C  bo ,  è  del  Pol¬ 
laioli;  la  tomba  di  Maria  Clementina  Sobieski  Sluard  è 
di  Filippo  Bracci;  quella  di  Giacomo  III  suo  marito  0 
de’due  suoi  figli  è  del  Canova. 

Nella  nave  che  segue,  il  deposito  di  Cristina  di  Svezia 
è  disegno  del  Fontana  ;  quello  di  Innocenzio  XII  è  scul¬ 
tura  di  Filippo  Valle;  quello  della  Coutessa  Matilde  è 
disegno  del  Bernini  ;  la  statua  di  Leone  XII  è  del  Fa- 
bris;  il  deposito  in  bronzo  di  Sisto  IV  è  del  Poilaj  oli  ; 
quello  di  Benedetto  XIV  è  del  Barocci;  la  tomba  di 
Clemente  X  Altieri  è  disegno  di  Mattia  de  Ross  ;  il  depo¬ 
sito  di  Clemente  XIII  Rezzonico  è  di  Canova.  Oh  !  questo 
poi,  se  no’l  vedesti  il  Ciel  t  conceda  di  vederlo.  E  l’ul¬ 
timo  della  serie  ma  è  il  primissimo  fra  lutti.  Per  bellez¬ 
za  di  statue  lo  emula  sol  quello  di  Paolo  III  Farnese,  per 
poesia  di  disegno,  per  poesia  di  concepimeulo  gli  sta  a 
fianco  sol  quello  di  Alessandro  VII. 

Vuoi  avere  un  saggio  della  magnificenza  artistica 
delle  cappelle?  Preniliam  le  mosse  dalla  Porta  Santa, 
Nelia  prima  cappella  il  Crocifisso  di  legno  è  del  Caval¬ 
lini  ,  il  gruppo  delia  Pietà  è  di  Michelangelo  —  prima 
opera  di  questo  grand  uomo —  e  i  freschi  della  volta  son 
di  Lanfranco,  i  musaici  di  Ciro  Ferri,  disegnati  da  Pie¬ 
tro  da  Cortona:  nella  seconda  il  quadro  in  musaico  è  co¬ 
pia  del  S.  Sebastiano  del  Domenichino  —  Segue  la  cap¬ 
pella,  o  per  meglio  dire  la  Chiesa  del  SS.  Sacramento. 
Il  ciborio  di  lapislazzoli,  diaspro  ed  altre  pietre  pre¬ 
ziose  è  disegno  del  Beruini;  il  quadro  della  Triade  è  di 
Pietro  da  Cortona;  di  lui  sono  i  mosaici  della  cuDoia  ; 
nell’altare  a  destra  il  S.  Maurizio  è  del  Bernini.  Uscen¬ 
do ,  il  S.  Girolamo  che  si  vede  su  l’altare  a  rincoutro 
è  gran  copia  in  mosaico  del  famoso  quadro  del  Dome- 
nichino  —  La  cappella  che  segue  ,  la  Gregoriana,  è  di¬ 
segno  di  Michelangelo,  operato  da  Giacomo  della  Por¬ 
ta;  l’altare  è  ricco  di  amatiste,  alabastri  ed  altre  pietre 
preziose  —  Nella  Crociala  il  gran  mosaico,  rappresen¬ 
tante  il  martirio  de’SS.  Processo  e  Marliniano,  è  -copia 
del  quadro  del  Valpntini,  esistente  in  Valicano;  e  l’al¬ 
tro  è  copia  del  S.  Erasmo  ,  del  Passino  —  Continuando 
il  giro  sull’altare  detto  la  navicella,  a  sinistra,  il  gran 
mosaico,  rappresentante  S.  Pietro  che  cammina  su  le 
acque  è  copia  del  quadro  di  Lanfranco  —  Il  S.  Mi¬ 
chele  dell’altro  altare  viciuo  è  copia  in  mosaico  del  fa¬ 
moso  quadro  di  Guido  che  si  vede  nella  Chiesa  de’ Cap¬ 
puccini.  -—Appresso  è  l’altare  di  S.  Petronilla,  ove 
giace  il  suo  corpo.  Il  gran  mosaico,  il  migliore  che  tro¬ 
visi  in  S.  Pietro,  ove  ve  n’ha  tauli  famosi,  è  copia  del 
rinomato  quadro  del  Guercino  —  Nella  navata  che  se¬ 
gue,  il  quadro  in  mosaico  di  S.  Pietro  che  guarisce  lo 
storpio  è  copia  d’ un  dipinto  del  Civoli;  il  quadro  in  la¬ 
vagna,  riinpettoal  deposito  di  Alessandro  VII  ,  rappre¬ 
sentante  la  caduta  di  Sunon  Mago,  è  del  Vanni  —  il 
S.  Tommaso  in  mosaico  è  copiato  dal  quadro  del  Ca- 
mucciui;  il  mosaico  della  Crocifissione  di  S.  Pietro  è 
copiato  da  un  dipinto  del  Reni;  il  fresco  di  S.  Pietro 
che  guarisce  l’indemonialo, so  la  porta  della  sagrestia,  è 
del  Romanelli.  La  cappella  di  S.  Gregorio  è  disegno  di 
della  Porta;  il  mosaico  dell’altare  è  una  copia  del  fa¬ 
moso  quadro  di  Andrea  Sacchi  ;  Cristoforo  e  Paolo  dalle 
Pomarance  fecero  le  pitture  superiori  espresse  in  mosai¬ 
co.  Nel  vicino  altare  è  il  gran  mosaico  della  Trasjigu - 
ì  razione  ^  copia  di  quello  che  è  il  primo  quadro  del  mon- 
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do  —  Nella  cappella  del  coro  è  pregiatissimo  il  mosaico  fi 
di  S.  Gio:  Crisostomo  ed  è  famoso  l’organo  del  Mosca — 

In  quella  della  Presentazione  il  Mosaico  è  del  Romanel¬ 
li  —  il  ritratto  diM.a  Clementina  in  mosaico, sul  suo  de¬ 
posito,  è  del  Crlstofori  —  Nella  cappella  del  Battistero, 
che  come  tutte  le  altre  ha  la  cupola  in  mosaico,  la  va¬ 
sca  di  Porfido  ornata  di  putii  è  fesloni  di  metallo,  servi 
di  sepolcro  a  Ottone  li  ;  il  battesimo  di  G.  C.  in  mosaico 
è  copia  d’un  dipinto  di  Maratta  ;  ed  è  pur  del  Maralta 
l’originale  dell’  ali ro  mi  saico  ,  rappresentante  S.  Pietro 
che  accoglie  il  Centurione  — 

VI. 

Vedi  quanti  ragguagli  ho  dovuto  porre  insieme!  Ma 
forse  per  essi  conoscerai  la  immortale  Basilica?  Ah  no. 
Avrai  solo  una  guida  pel  dì  avventuroso  in  cui  potrai 
veder  depresso  quelle  cose  maravigliose.  No,  la  Basilica 
non  è  tutta  in  questi  ragguagli;  v’ha  gran  parte  di  essa, 
la  più  grande  forse  che  sfugge  all’ uffizio  della  parola, 
e  dello  scritto....  la  sua  fisonomia  —  quell’aria  di  gran¬ 
dezza  unica,  che  le  impresse  il  genio;  quell’aria  trion¬ 
fale  che  le  impresse  la  rel  gone;  quell’aria  di  santità 
che  emana  da’ miracoli  che  rammenta.  —  E  d’oopo  ve¬ 
derla  questa  Basilica  quando  ne’ dì  della  passione  è  ve¬ 
stila  a  lutto;  è  d’uopo  vederla  quando  nella  Domenica 
di  Pasqua  ripiglia  la  sua  splendida  veste;  è  d’uopo  ve¬ 
derla  quando  il  Pontefice  vi  celebra  il  Santo  Sacrifizio 
su  la  tomba  dell’  Apostolo,  al  cospetto  di  ioo  mila  spet¬ 
tatori  venuti  da  tutte  le  porti  d’  Europa.  Allora,  e  sola¬ 
mente  allora  s’ intende  ,  o  per  meglio  dire  si  sente  ,  ciò  : 
che  sia  S.  Pietro  —  Le  impressioni  di  que' giorni,  che 
furouo  i  più  belli  della  mia  non  lieta  vita,  si  leggono  nel 
mio  libro  (i).  Cesare  Malpica, 


QUADRO  ESEGUITO  DA  UNA  GIOVINETTA 

Biro  dati  di  me  chf  son  la  pia, 

Siena  mi  fè ,  d  >  sfecero  i  Maremma. 

Salto  colui  che  inanellata  pria 
Disposata  m’avea  colla  tua  gemma. 

Sovra  questi  versi  misteriosi  del  misterioso  Poema  , 
prima  Sesti n i  con  felice  riescita  ,  ed  a  tri  poi  con  altro 
componimento  non  egualmente  fel  ce,  ne  raccontarono 
non  so  quale  storia,  traendola  da  non  so  quali  documen¬ 
ti  ,  o  creandola  di  conio. 

Ma  comunque  andasse  quella  domestica  tragedia, 
certo  è  che  l’argomento  maneggiato  da  un  artista  che 
all’ingegno  accoppi  il  giudizio —  e  facciam  voto  che  ve 
ne  sian  molti —  può  e  deve  riescire  di  grande  interesse. 
Che  la  sventura  d’una  bella  innocente  fa  sempre  oscil¬ 
lare  le  più  tenere  fìbbre  del  cuore. 

Or  Gommina  Schiano  ,  una  donzella  nell’aprile  degli 
anni,  ha  voluto  trattare  il  pietoso  argomento  ,  facendo¬ 
ne  un  quadro  di  picciole  figure. 

Eccola  la  Piai  Per  cenno  del  troppo  credulo  e  gene¬ 
roso  marito  ha  tracannato  il  veleno.  L’  assistono  in  quel 
supremo  istante  una  Damigella,  e  il  solitario  delle  ma¬ 
remme,  il  personaggio  si  bene  trovato  dal  Sostini .  Co¬ 
lui  in  fondo,  è  il  bravo  spedito  da  Nello  a  recare  il  cen¬ 
no  fatale.  Quell’altro  è  il  fratello,  innocente  cagione 
del  geloso  sospetto  —  e  il  sesto  personaggio?  E  il  ma¬ 
rito  —  l’ infelicissimo  più  che  crudele,  ei  e  vivrà  vita  dì 
rimorsi  e  d  affanno,  pensando  alla  sposa  sì  bella  e  sì 
ca  sta  ,  e  da  lui  uccisa  I 

La  è  una  scena  che  ti  fa  a  brani  i!  cuore  questa  :  e  la 
Gommina  che  mostra  in  età  sì  verde  sì  maturo  senno 
l’ha  condotta  come  meglio  non  si  potea. 

(i)  Venti  giomi  in  Roma  —  Impressioni  di  C,  Malpica  — 
Napoli  i843.. 


Ma  crescerà  la  meraviglia  quando  saprete  che  il  pen¬ 
nello  non  fece  che  le  sole  teste  del  quadro;  e  tutto  il  re¬ 
sto  ,  il  fondo  del  salotto ,  gli  abiti ,  le  persone ,  fn  ese¬ 
guito  con  ricamo  in  seta  a  punto  spaccato.  Difficoltà 
somma  vinta  con  somma  maestria.  V  ha  poi  la  veste  del 
crociato  ricamata  in  oro,  che  mentre  dà  varietà  ed  ar¬ 
monia  alla  gradazione  de’ colori,  mostra  quanto  esperta 
sia  nell’arte  ingegnosa  questa  che  io  lodo. 

Tali  principi  accennano  a  gloriosa  meta;  e  Gommina 
Schiano  la  raggiungerà  di  certo.  Possano  sì  care  spe¬ 
ranze  avverarsi  presto.  Nè  è  strano  desiderio  il  mio. 
Oggi  noi  siamo  a’ tempi  de’ prodigi;  e  le  donue  par  che 
abbiano  deciso  di  fare  arrossire  gli  uomini  superandoli 
in  molte  cose.  Intenda  queste  parole  la  signorina  per  cui 
le  scrivo,  e  non  s’arresti  per  via.  Così  acquistando  drit¬ 
to  ad  uoa  lode  maggiore,  vedrà  pure  accresciuta  la  gio- 
ja  del  suo  buon  genitore.  Cesare  Malpica. 
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(  Continuai,  e  fine  ,  vedi  png.  355) 

Ora  Mesagne  non  ha  più  le  antiche  fortificazioni, 
essendo  per  le  condizioni  mutate  de’tempi,  divenute  inu¬ 
tili,  ed  è  al  pari  di  altre  auliche  città  del  Regno,  tuli’ 
aperta,  non  avendo  più  nè  muraglie,  nè  antemurali,  nè 
torri ,  tranne  una  sola  nella  parte  d’ occidente,  detta 
Torre  del  Sole,  l’interno  della  quale  serve  per  commo¬ 
da  abitazione.  Vi  sono  ancora  due  sole  porte,  cioè,  ’a 
Boreale,  ossia  ,  Porta  Grande ,  e  la  porta  Nuova  al  a 
parte  di  levante,  che  serve  di  comunicazione  tra  l’anti¬ 
ca  città  ed  i  nuovi  Borghi,  che  si  sono  di  molto  am¬ 
pliati  ed  abbelliti:  essi  circondano  per  così  dire  /an¬ 
tica  città. 

Esistono  tuttora  le  belle  chiese  di  tult’  i  conventi,  de’ 
quali  abbiam  fatto  parola,  tranne  quella  de’PP.  Mimmi 
dell’ordine  di  S.  Francesco  di  Paola,  la  quale  fu  egua¬ 
gliata  al  suolo  una  al  suo  diruto  convento.  Quali  chiese 
sono  ben  servite  da  zelanti  ecclesiastici  Rettori. 

Sono  anche  in  essere,  il  Convento  delle  Mouache  abi¬ 
tato  da  parecchie  religiose  claustrali  professe,  e  nella 
loro  chiesa  si  conserva  l’intiero  corpo  del  Martire 
S.  Bario;  il  convento  de’PP.  Cappuccini  con  numerosa 
famiglia  di  re'igiosi  ;  il  Convento  de  PP.  Riformati  ,  i 
quali  furono  ripristinati  in  novembre  del  1822;  ed  il 
Convento  de’PP.  Carmelitani  ritornati  in  Mesagne  in 
ottobre  del  1832. 

I  fabbricati  degli  a  tri  conventi  pure  esistono  in  buo¬ 
no  stato,  ma  addetti  ad  altri  usi. 

Molte  altre  chiese  e  cappelle-  urbane,  e  suburbane 
fanno  corona  alla  chiesa  matrice,  insigne  Collegiata  sm 
da  tempi  immemorabili,  e  ta'e  riconosciuta  dalla  Corte 
di  Roma  e  dal  nostro  Augusto  .Sovrano  (D.  G  )  in  ot¬ 
tobre  del  1842.  Questa  chiesa  fu  innalzata  sui  ruderi 
dell’antica  circa  il  1650,  sotto  il  titolo  di  Tutt’i  Santi. 

I  Ila  il  prospetto  a  Levante,  il  quale  ha  tre  ordini  so¬ 
prappesi  di  architettura.  Il  primo  cons  ste  in  sei  pila¬ 
stri  di  ordine  Jonio,  in  mezzo  a’ quali  è  la  porta  mag¬ 
giore  con  un  avancorpo  sostenuto  da  due  colonnette  co¬ 
rintie  scannellate,  che  vanno  a  terminare  colla  rispet¬ 
tiva  cornice:  su  questa  è  una  nicchia,  con  dentro  la 
statua  di  S.  Eleulerio,  e  allato  sono  le  statue  di  S.a  An- 
thia  e  di  S.  Corebbo  poste  sopra  due  antifissi.  Negl’ 

}  i nterpi lastri  suddetti  vi  sono  quattro  nicchie  con  dentro 
|  quattro  Apostoli.  Il  secondo  è  ordine  Coriutio  con  altri 
I  sei  pilastri  in  corrispondenza  di  quelli  del  primo  piano, 
ì  in  mezzo  ai  quali  vi  sono  altre  quattro  nicchie  con  dentro 
jj  quattro  Apostoli. Il  terzo  è  composito,  ornato  da^quatlro 
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pilastri  colla  corrispondente  cornice ,  e  con  altre  due 
nicchie  con  entro  due  Apostoli,  standone  altri  due  so¬ 
pra  piedistalli  corrispondenti  ai  pilastri  inferiori.  Nel 
mezzo  di  questi  ultimi  quattro  pilastri  evvi  un  bassorilie¬ 
vo  rappresentante  la  VergineSantissima  del  Monte  Car¬ 
melo.  Sulla  cornice  composita  vi  è  un  frontone  con  nel 
mezzo  l’Impresa  di  Mesagne  sostenuta  da  due  festoni. 
Tale  impresa  consiste  in  un  albero  di  palma  in  mezzo 
a  due  spighe  di  grano,  ed  è  sormontata  da  una  corona 
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ducale.  Sul  vertice  del  frontone  evvi  una  statua  rappre¬ 
sentante  Cristo  Gesù  fiancheggiato  da  quattro  angeli. 

L’interno  di  questa  chiesa  è  adorno  di  colonne  corin¬ 
tie:  ha  la  forma  di  croce  latina  e  i  due  lati  terminano  a 
due  cappelloni.  Nel  fronte  si  ascende  per  due  maguifì- 
che  gradinate  di  marmo  ad  un  elegante  presbiterio  con 
un  capoaltare  di  finissimi  marmi,  e  di  squisita  scultura, 
avente  al  di  dietro  un  bel  Coro  di  legno  di  noce  con 
cornici  dorate.  Evvi  sotto  al  presbiterio  un  soccorpo , 


\  *■■  .  .  *■ 


(  Veduta  di  Mesagne  dalla  parte  di  Occidente  ) 


S.  Puglia  lit. 


al  quale  si  scende  per  una  gradinata  di  marmo.  Que¬ 
sto  soccorpo  è  a  tre  navate  con  un  solo  altare  dedicato 
al  SS.°Crocifisso.  Nella  chiesa  superiore  vi  sono  quadri 
di  valenti  pennelli  rappresentanti  molte  festività  di  Ma¬ 
ria  Santissima  ,  l’ Assunta,  cioè,  la  Visitazione,  la  Na¬ 
scita  di  Gesù  bambino,  la  Crocifissione  di  S.  Pietro,  e 
fra  gli  altri  il  quadro  della  Vergine  del  Carmelo  del 
pittore  Giuseppe  Bonito,  che  lo  dipinse  nel  1786. 

Innanzi  la  porta  maggiore  della  Chiesa  Matrice  è 
un’ampia  piazza  in  cui  trovasi  la  Casa  Comunale. 

Esiste  in  Mesagne  uno  Stabilimento  pubblico  di  Be¬ 
neficenza,  diviso  in  tre  Sezioni;  cioè,  Monte  de’ Pove¬ 
ri  ,  Ospedale  e  Purgatorio.  La  pingue  rendita  di  que¬ 
sto  stabilimento  serve  per  sovvenire  di  vitto,  vestito, 
medicine,  letti,  ec.  i  poveri  bisognosi  ;  pel  cullo  della 
Cappella  del  Santissimo  Sagramento;  e  per  ventisette 
maritaggi  annui  per  povere  oneste  zitelle,  che  si  sorteg¬ 
giano  in  diverse  festività  di  Maria  Santissima. 


Molti  privilegi  godeva  Mesagne:  fra  gli  altri  l’insigne 
Collegiata  Chiesa  ebbe  l’Arciprete  Mitrato  indipendente 
da  altri  Prelati,  o  Metropolitani  fino  al  1094-,  epoca  in 
cui  il  Conte  Goffredo  fratello  di  Roberto  Guiscardo, 
chiese  al  Pontefice  Onorio  II.0  di  unire  la  Chiesa  di  Me¬ 
sagne  con  quella  di  Brindisi:  di  tal  privilegio  parla  Ce¬ 
sare  Orlando  nelle  notizie  che  dà  delle  città  d’Italia. 

Trovasi  situata  Mesagne  nel  centro  del  Distretto  di 
Brindisi,  circondata  da  paesi  grandi,  industriosi  e  com¬ 
modi  tanto,  che  nella  istallazione  delle  Sottintendenze 
nel  1806,  fù  dichiarata  Capoluogo  del  Distretto,  e  tale 
rimase  fino  al  1813. 

La  salubrità  dell’aria  di  Mesagne  ha  contribuito  mai 
sempre  alla  valida  salute  degli  abitanti,  ai  quali  non 
mancano  i  commodi  necessari  di  vita,  provvisti  come 
sono  di  ottimi  giardini  abbondanti  di  squisiti  frutti ,  di 
estesi  vigneti, da’quali  si  ritraggono  vini  poderosi,  di  am¬ 
pie  coltivazioni  di  ulivi  di  varie  specie,  il  cui  olio  si 
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MUSEO  ASSIRIO  IN  PARIGI. 

Sarà  in  breve  aperto  nella  Capitale  della  Francia  il 
Museo  Assirio,  che  conterrà  numerosi  avanzi  della  ci¬ 
viltà  che  3000  anni  or  sono, fiori  sulle  rive  del  Tigri  e 
dell’  Eufrate.  Questo  tesoro  archeologico  è  dovuto  al 
sig.  Botta,  console  francese  a  Mossoul. 

I  primi  scavi  furono  eseguiti  per  cura  d’un  Inglese 
sul  luogo  stesso  dove  sorgeva  l’antica  Ninive.  L’ogget¬ 
to  più  importante,  scoperto  sono  ormai  10  anni,  fu  un 
basso  rilievo  rappresentante  una  caccia  Reale.  Il  sig. 
Botta  volle  proseguire  a  tutte  sue  spese  l’opera  intra¬ 
presa  dall’inglese, e  le  più  ricche  scoperte  hanno  ricom¬ 
pensato  le  sue  cure.  Sono  fra  queste  un  basso  rilievo 
rappresentante  un  Re  tirato  sopra  un  carro  trionfale  da 
cavalli  riccamente  bardati.  Il  Re  è  circondato  da  vari 
personaggi ,  uno  dei  quali  gli  tiene  sospeso  sul  capo  un 
ombrello;  il  tutto  di  ottima  esecuzione.  Un  altro  basso 
rilievo  mostra  la  lesta  d’un  fanciullo  d’una  tale  bellezza, 
che  rammenta  l’arte  greca. 


Spande  per  varie  provincie  del  regno  e  si  esporta  anche 
all’estero,  di  buone  ortaglie,  ottimi  grani ,  legumi  in  ab¬ 
bondanza,  erbaggi  e  pascoli  pingui,  e  perciò  di  buoni 
latticini  e  lane.  Vi  sóno  pure  buone  acque  sorgive 
dolci.  In  somma  nulla  manca  agli  abitanti  pel  loro  ben 
essere. 

Ferace  di  uomini  di  elevato  ingegno  è  stata  pure  Me- 
sague,  e  basterà  rammentare  i  due  Epifanì  Ferdinando 
il  vecchio,  e  il  giovane ,  un  Gian-Francesco  Maya  Ma- 
terdona,  un  Alessandro  Romano,  un  Luca  Antonio  Re¬ 
sta  vescovo  d’ Andria,  un  Daniele  Giofilo  Piccigallo,  ed 
altri  de’quali  serebbe  lungo  il  novero. 

•  Possa  la  mia  diletta  patria  avere  sempre  molti  figli 
che  le  accrescano  gloria  e  prosperità. 

F.  D.  P.  Demetri. 


no  poi  detta  veste  con  una  cinta  di  seta,  e  la  state  la 
foderavano  di  ormisino,  e  l’inverno  di  pelli  di  martora 
oarmellini,  secondo  che  più  gli  piaceva. 

Sotto  usavano  alcune  carpetle  di  seta  ricamate  super¬ 
bamente;  e  questo  durò  fino  al  i3o3  che  fu  stabilito 
per  legge ,  che  non  si  dovesse  far  tanta  spesa  nei  vesti¬ 
menti ,  come  avevano  usalo  molti  anni  prima;  e  ciò  fu 
ordinalo  sotto  il  Principato  di  Piero  Gradenigo  ,  che  fu 

i  Venezia.  » 


ABBIGLIAMENTO  DELLE  GENTILDONNE  VENEZIANE 


NEL  MCCC. 


Il  costume  delle  gentildonne  Veneziane  nel  secolo 
XIII,  non  mollo  diverso  da  quello  di  altre  parti  d’Ita¬ 
lia,  è  dal  Vecellio  descritto  nel  modo  seguente. 

«  Nell’abbigliamento  antico  delle  genlildonneVenezia- 
ne  ornale  alla  Dogalina  per  comparir  in  pubblico  fuor  di 
casa,  si  trovava  una  maravigliosa magnificenza.  In  capo 
avevano  un  balzo  fatto  di  fila  d’oro, al  modo  di  una  ghir¬ 
landa  tonda,  la  quale  circondava  tutto  il  capo  a  similitu¬ 
dine  di  diadema,  il  collo  rimaneva  in  tutto  scoperto  senza 
veruno  ornamento.  Dove  cominciava  il  busto  della  ve- 
stura ,  che  si  eigneva  poi  sopra  i  fianchi  con  un  cinto 
d’oro  massiccio,  era  fornito  di  gemme.  La  maggior 
parte  di  esse  portava  quesio  busto  coperto  d’oro,  e  il 
rimanente  della  veste  di  stoffa  di  seta  color  pavouazzo,o 
cremesino  ;  avevano  le  maniche  delle  dette  vesti  aperte, 
e  lunghe  fino  a  mezza  gamba,  e  ordinariamente  le  por¬ 
tavano  riversate,  o  rivolle  sopra  le  spalle,  come  ben 
spesso  facevano  ancora  di  quelle  delle  camicie,  lascian¬ 
do  vedere  le  braccia  ignude,  la  cui  bellezza  era  ajutata 
da  monili  d’oro  bellissimi  ,  che  solevano  portare  alle 
mani,  le  quali  artificiosamente  facevano  bianche  e  de¬ 
licate.  Onde  in  quel  tempo  le  donne  che  avevano  dalla 
natura  belle  mani  e  belle  braccia ,  si  tenevano  bellissi¬ 
me,  come  oggi  quelle  che  hanno  bel  viso.  Si  cigneva- 


(Gentildouna  Veneziana  nel  MCCC.  ) 


I  TUMULI  MESSICANI. 

Le  tombe,  che  i  viaggiatori  distinguono,  autonoma- 
sticamente,  coll’appellazione  di  tumuli  messicani ,  er- 
gonsi  nei  campi  che  si  stendono  fra  Zachila ,  Cuilapa 
ed  Oxaca,  e  la  loro  altezza  è  veramente  straordinaria. 
Constano  di  sola  terra,  o  di  frantumi  di  pietra  commi¬ 
sti  all’argilla;  hanno,  come  i  tumuli  troiani,  la  forma 
conica,  e  contengono  nel  centro  una  piccola  tomba  ove 
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trovatisi ,  per  Io  più ,  umane  ossa  e  figurine  di  pietra  o 
d’argilla,  le  une  rappresentanti  fantastici  iddii,  ed  espri¬ 
menti  le  altre,  probabilmente,  i  tratti  e  le  dignità  del¬ 
l’estinto.  Il  carattere  di  coteste  figurine  è  lo  stesso  che 
quello  degli  Indiani  zapolechi  dell’epoca  presente;  han¬ 
no  ,  cioè,  grandi  nasi  molto  aquilini,  bocche  dalle  gran¬ 
di  labbra,  ed  occhi  mollo  arcati,  alla  cinese:  gli  è  in¬ 
somma,  nè  più  nè  meno,  il  tipo  tartarico.  R  nvengonsi 
anche  in  tombe  siffatte  specchi  metallici ,  amuleti  di 
pietra  o  di  marmo  squisitamente  lavorati,  ascie  di  ra¬ 
me ,  delle  quali  è  diffìcile  concepir  l’uso,  sia  come  ar¬ 
mi,  sia  come  strumenti  da  taglio,  vista  la  loro  spessez¬ 
za  e  la  facilità  somma  con  cui  si  ripiegano.  Trovaron- 
visi  pure  ,  alcune  fiate,  collane  di  piccole  pallottole  ri¬ 
coperte  d’oro,  aurei  guernimenti  da  testa  e  da  orecchi, 
ed  il  curato  di  Teutitlan  del  Valle,  possedeva  perfino 
una  piccola  parrucca  del  metallo  medesimo,  incisa  con 
singoiar  magistero ,  e  scoperta  in  un  sepolcro  di  tale 
villaggio. 


£3? 

I  Cuilapa,ove  si  rinviene  un  numero  maggiore  di  siffatti 
tumuli ,  giace  appiè  dei  monti,  al  nord-ovest  diZachila, 
ed  è  un  delizioso  vdlaggio,  in  cui  le  case  e  i  sepolcri  in¬ 
trecciansi  vagamente  alle  più  liete  piantagioni  di  alberi 
fruttiferi,  belli  fra  quanti  se  ne  possano  vedere  nel  mon¬ 
do.  Abbenchè  collocato  nel  cuore  della  contrada  zapote- 
ca,vi  si  parla  l’idioma  mixteco,  singolarità  di  cui  vuoisi 
cercare  la  ragione  in  un  caso  storico  che  non  tutti  co¬ 
noscono.  Ciò  è  che  nelle  loro  guerre  contro  il  re  diTeo- 
zapotlan  ,  i  Mixtechi  mantennero  colà  sì  a  lungo  un  mi¬ 
litare  presidio,  che  vi  contrassero  molte  parentele,  e  vi 
radicarono  sì  forte  la  lingua  loro,  che  questa  addiven¬ 
ne  perpetua  favella  del  paese. 

Gl’Indiani  di  Cuilapa  sono  del  resto  di  prava  e  fe- 
roc  ssima  indole,  nè  poco  è  quindi  il  pericolo  che  in¬ 
contra  chi  imprende  colà  archeologici  scavi  ed  investiga- 
j  zioni.  Del  che  fece,  non  ha  guari,  amarissima  prova 
;  un  Tedesco,  il  quale  fu  sul  punto  di  perirvi  lapidato  as- 
ì  sieme  agli  operai  che  avea  seco  condotti.  C.  B. 
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L’IMPERO. 

LVI.  LA  CAMPAGNA  DI  FRANCIA. 


XIV.  Su  la  via  di  Fontainebleau  ,  mentre  si  mutano 
i  cavalli,  Egli  riceve  la  terribile  novella. 

Glie  la  reca  il  generale  Belliard,  uno  degli  eroici  di¬ 
fensori  di  Parigi. 

Marmont  ha  capitolato  senza  aspettar  T  Imperatore. 

Ecco  il  grido  di  accusa  che  i  militari  alzano  contro  ! 
il  Maresciallo. 

Ma  la  storia  severa  scrutatrice  del  vero,  pria  di  far 
pesare  un  rimprovero  di  tradimento  su!  capo  d  un  guer¬ 
riero  illustre,  raccoglie  i  fatti  e  li  esamina. 

Noi  che  rispettiamo  la  gloria  delle  grandi  rinomanze,  j 
seguiamo  questa  guida  fedele  ,  e  crediamo  così  di  ser-  ! 
vire  ad  una  volta  alla  giustizia  e  alla  verità. 

Nel  dì  27  Febbrajo  i  P  russiaui  g  unge-  no  al  ponte  ! 
di  Meaux,  in  quella  che  il  Duca  di  Ragusi  entrava  nella  ! 
città  per  la  parte  opposta.  Co’  pochi  battaglioni  che  lo 
seguivano  andò  incentro  a’nemici,  li  attaccò,  li  arrestò,  i 
e  diede  così  il  tempo  di  giungere  al  resto  delle  sue  forze,  j 

Nel  dì  l.°  marzo  congiuntosi  a  Mortier,  disfece  Blu-  ! 
cher  a  Guè-à-Trem,  e  inseguendolo  fin  sulì'Oureg,  Vob-  | 
bligò  a  dare  alle  fiamme  il  ponte  di  Lisy.  Così  Parigi  ; 
fu  salvata  per  quella  volta.  I  due  Marescialli  prosegui-  j 
rono  a  combattere,  e  nel  dì  3  Marzo  pugnarono  aspra-  ! 
mente  a  Neuilly-Saint-Tront  col  retroguardo  Prussiano, 
Nella  mischia  Marmont  ebbe  un  cavallo  ucciso. 

Dal  suo  canto  l’Imperatore  giungea  a  marcia  forza¬ 
ta,  e  Blucher  parea  in  disperala  posizione,  quando  Sois- 
sons  gli  aprì  le  porte. 

Dopo  la  fazione  di  Laon,  il  6.°  corpo  ricevea  l’ordine 
di  portarsi  su  i’Aisne,  e  di  coprir  Parigi  col  Maresciallo 
Marmont.  Durante  questo  tempo  P  Imperatore  avrebbe  i 
manovrato  alle  spalle  del  nemico;  ed  incominciò  In  fai-  j 
ti  ad  agire  a  seconda  di  questo  piauo. 

Ma  il  corriere  latore  di  questi  dispacci  è  preso  dal 
nemico  ;  così  ogni  altro  suo  dispaccio  non  giunge  a’suoi  | 
luogoieneuti. 

Che  fanno  essi  ? 

Credono  che  1  Imperatore  si  ripieghi  sovra  di  loro  , 
ed  escouo  ad  incontrarlo  fino  a  Fère-Champenoise  ;  è  i 
il  di  23  di  Marzo. 

Ma!  qui  incontrano  le  grandi  masse  degli  Alleati,  j 
Combattono  audacemente  colle  poche  genti  clic  hanno  i 


(6,000  di  cui  la  metà  iu  abito  borghese),  e  dopo 
inutili  sforzi  di  valore,  cedono  al  numero.  Separali  1  uno 
dall’altro  arrivano  iusieme  nel  dì  29  a  Charentou,  dopo 
aver  illustrato  il  loro  passaggio  con  vati  fatti  d  ar-ui 
gloriosi;  ma  senza  utilità. 

XV. 

Gli  Alleati,  a  modo  di  gonfio  torrente,  giungono  an- 
cb’essi  sotto  Parigi  nel  medi  simo  dì.  In  sì  terribile  fran¬ 
gente  i  due  Marescialli,  raggranellando  i  pochi  avanzi 
de’varì  corpi  di  deposito ,  aggiuogendo  ad  essi  10,009 
guardie  nazionali  rette  da  Moucey ,  e  molte  compagina 
di  artiglieria,  formate  dallo  slancio  spontaneo  degli  Al¬ 
lievi  della  scuola  politecnica,  perviene  a  presentare  ai 
nemico  un  30  000  uomini  in  circa.  Pugnare  con  30,000 
soldati  contro  l’aruii  di  tutta  1  Europa  settentrionale,  ini 
par  che  possa  dirsi  più  che  coraggio  —  coraggio  che 
costò  al  nemico  12,000  morti!  E  pure  i  Francesi  u<-n 
combattono  che  per  morire  —  al  cospetto  di  una  capi¬ 
tale  immensa,  i  cui  abitanti  non  sanno  nè  ajutare  i 
viventi,  nè  riempire  il  vóto  lasciato  da  quelli  che  cado¬ 
no ,  e  —  mentre  nè  Giuseppe  nè  Clarke  han  fatto  nulla 
di  ciò  che  avrebbero  potuto  fare. 

A  mezzodì  la  grande  città  e  la  piccola  armata  che 
tiene  Moutinartre,  Charonne,  e  Vincenues  si  Irovan» 
cinte  dagli  Alleati. 

Ora  ascolta. 

Giuseppe  scrive  a’ Marescialli  in  questi  termini: 

(t  Montmarue  30  Marzo  1814.  —  Un’ora  e  /j,  dopo 
«  mezzodì. 

i  Se  il  signor  Maresciallo  Duca  di  Ragusi ,  e  il  sig. 
«  Maresciallo  Duca  di  Trev  so,  non  possono  più  cou- 
i  servare  le  loro  posizioni, sono  autorizzali  ad  entrare  in 
t  trattative  col  Principe  di  Scbwartzemberg,  e  co.l  un- 
t  peratore  di  Russia,  di  cui  si  trovano  a  fronte  —  GiUm 

1  SC/J'Je’  ,  -  „  .  . 

Spedito  questo  dispaccio,  esce  di  Parigi  ; 

E  C  arke  Ministro  della  guerra  Io  segue. 

Intanto  il  nemico  fa  rapidi  progressi  sol  collo  spie¬ 
gare  le  sue  masse;  egli  occupa  Monceaux ,  Belleville, 
Menilmootant ,  la  butte  Chaumout,  la  Villette  —  e  Blu¬ 
cher  minaccia  di  forzare  la  barriera  di  Sa^n.-Denis, 
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Marmont  che  deve  fare? 

—  Pugnare,  rispondono  i  militiri.  E  questo  il  su¬ 
premo  dovere  del  soldato. 

—  Sì,  ma  pugnare  per  essere  sconfìtto,  e  per  ver¬ 
sare  un  sangue  prezioso  inutilmente  significa  perdere 
ogni  dritto  a  una  capitolazione. 

Quindi  Marmont  chiede  uoa  sospensione  d’armi,  pro¬ 
mettendo  di  ritirarsi  col  materiale  di  guerra,  e  chieden¬ 
do  tutta  la  notte  per  uscir  di  Parigi. 

Ecco  i  fatti. 

Or  puoi  pronunziare  il  tuo  giudizio  intorno  a  Mar¬ 
mont. 

10  ritorno  a  Lui  che  ha  udito  in  silenzio  il  racconto 
di  Belliard. 

—  E  bene,  esclama,  quando  Belliard  si  tace,  partia¬ 
mo,  andiamo  a  Parigi. 

—  Ma  Sire!  a  Parigi  non  v’ha  più  soldati. 

—  INon  monta,  vi  troverò  la  guardia  Nazionale;  l’ar¬ 
mata  ini  raggiungerà  beu  presto;  io  rimedierò  a  tutto; 
seguitemi  co’ vostri  squadroni. 

—  Sire!  V.  M.  si  espone  a  esser  preso  dal  nemico; 
a  far  saccheggiare  la  capitale  cinta  da  130,000  soldati. 

10  non  ne  sono  uscito  che  in  forza  d  una  convenzione; 
ora  non  posso  rientrarvi,  nè  le  mie  truppe  lo  possono. 

Egli  pensa  un  istante,  poi  s’incammina  verso  la  casa 
di  posta,  comanda  che  si  prenda  posizione,  e  spedisce 

11  Duca  di  Vicenza  per  trattare  con  Alessandro. 

Gli  restano  30,000  soldati  ;  essi  giungono  dalla 
Sciampagna  p-r  Sons,  da  Parigi  per  Essonne. 

Con  essi  aspetterà  a  Fonlainebleau  l’esito  delle  trat¬ 
tative. 

Marmont,  ascolta  bene,  Marmont  comanda  il  quar- 
tier  generale. 

XVI. 

Ora  mi  chiuderò  più  che  mai  ne*  limiti  di  semplice 
e  veridico  narratore  di  fatti. 

Nel  dì  31  Marzo,  a  mezzodì,  gli  alleati  entrano  in 
Parigi  —  in  Parigi  che  immobile  e  silenziosa  guarda 
que’  soldati  che  tante  volte  ha  mirato  in  sembianza  di 
vinti. 

Alessandro,  tacilo  anch’esso,  varca  la  barriera  di 
Boudy  e  il  baluardo  di  questo  nome,  e  prosegue  la  sua 
via  fino  a’ Campi-Ehsi.  Qui  durante  tre  ore  vede  passar 
le  truppe,  e  poi  s'incammina  a  piedi  all’Ostello  di  Tal- 
leyrand,  via  Saiul-Florentiu,  ove  stabilisce  il  suo  quar- 
tier  generale. 

11  Principe  di  Schwartzemberg  dichiara  in  nome  del 
suo  Sigoore  :  essere  desistenza  di  Napoleone  in  Fran¬ 
cia  incompatibile  col  riposo  di  Europa  ;  doversi  aver 
per  base  il  ritorno  dell'antica  dinastia. 

Talleyrand  si  stringe  in  segreto  colloquio  con  Nes- 
selrode.  Due  membri  del  comitato  del  primo  sono  am¬ 
messi  alla  conferenza:  essi  sono,  Constant  Arcivescovo 
di  Malines ,  e  il  Barone  Louis. 

Alessandro,  presso  cui  questo  consiglio  si  riunisce, 
una  al  Duca  di  Dalberg,  uditi  i  voti  dichiara: 

Non  tratterebbe  più  coll hnperator  Napoleone ,  nè 
con  alcun  membro  della  sua  famiglia. 

I  tipografi  Michaud  stampano  questa  dichiarazione, 
e  l’affiggono  in  tutta  Parigi. 

Poi  —  il  Monitore  del  dì  2  di  Aprile  reca  : 

II  Duca  di  Vicenza  non  ha  potuto  essere  ascoltato  da* 
Sovrani  Alleali.  Le  sue  proposizioni  non  eran  quelle 
che  i  Monarchi  aveano  il  dritto  di  aspettarsi. 

Nello  stesso  di,  a  nove  ore  di  sera,  il  Senato  dichiara: 

a  Napoleone  decaduto  dal  Trono;  il  dritto  di  eredità 
c  abolito  nella  sua  famiglia;  il  popolo  e  l’armata  sciolti 
«  dal  giuramento  a  lui  prestalo. 

Ora  Marmont  rientra  su  la  scena. 

Cesire  M.1LIMCA. 
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INGRESSO  DELl’aMRASCUTORE  DI  FRANCIA  A  VE¬ 
NEZIA  NEL  l682. 

Il  23  settembre  1682,  Amelot  ambasciador  di  Fran¬ 
cia  a  Venezia  ,  fece  in  quella  città  il  pubblico  suo  in¬ 
gresso.  Verso  le  due,  partì  dal  suo  palazzo  Delle  pro¬ 
prie  gondole  con  parecchi  gentiluomini  del  suo  seguito, 
alcuni  ufficiali  della  casa,  e  cinquanta  altri  nobili,  fra’ 
quali  sei  cavalieri  dell’ordine  di  san  Michele,  sudditi 
della  repubblica.  Dieci  0  dodici  ricch.  mercanti  francesi, 
stabiliti  a  Venezia,  erano  stati  invitali  con  bglietli  a  far 
parte  del  corteggio. 

Delle  cinque  gondole  dell’ambasciatore,  le  tre  prime 
erano  ornate  di  sculture  e  tulle  dorale.  La  prima  di  cui 
diamo  il  disegno,  era  veramente  magnifica.  Berrin  , 
avea  fatto  a  Parigi  il  disegno  del  ricamo,  e  ricamatori 
parigini  l’aveano  eseguilo.  Un  francese,  abitante  allora 
a  Venezia,  Dorigny,  figlio  del  pittore  del  re,  che  avea 
eseguito  la  maggior  parte  delle  opere  di  pittura  del  ca¬ 
stello  di  Vincennes, fatto  aveva  il  disegno  della  scultura. 

Ai  quattro  angoli  di  questa  gondola  ,  che  sola  costò 
più  di  diecimila  lire,  quattro  figure  sedute  rappresen¬ 
tavano  alcune  Virtù,  ciascuna  dai  propri  simboli  distin¬ 
ta  ;  la  Vigilanza  da  una  lampada  e  da  un  gallo;  la  Fe- 
del tà  da  un  cane;  la  D  screziooe  da  una  chiave  fra  le 
labbra;  l’E  oqueuza  da  un  caduceo  e  da  un  alveare 
d’api.  I  quattro  schiavi  portanti  l’imperiale  della  gon¬ 
dola  figuravano  i  quattro  Vizi  opposti  alle  Virtù.  Sulla 
prora  due  altre  figure ,  la  Pace  e  la  Giustizia  se  ne  sta¬ 
vano  abbracciale.  Due  geni  proteggevanle  dalla  Discor¬ 
dia  ,  sotto  l’immagine  d’un  drago  servente  alla  gondola 
d’armamenlo  e  di  ferro.  Un  altro  genio,  la  Francia, 
armato  d’uno  scudo  su  cui  splendeva  un  sole,  sembrava 
combattere  e  respingere  il  drago. 

La  parte  superiore  della  gondola  era  coperta  di  vellu¬ 
to  cremisi,  ornato  d’uu  ricamo  d’oro  ,  mago  firn  si  pel 
disegno  come  pel  lavoro.  Le  fodere  e  le  tende  erano  ric¬ 
che  proporzionalmente,  e  tuttoché  nell’interno  non  era 
coperto  di  stoffe,  vedeasi  dipinto  a  fiori  a  fondo  d’oro. 

I  ferramenti,  sì  di  prora  che  di  poppa,  erano  veri  capi 
d’opera  di  cesellatura.  Il  drago  solo  non  costò  meno 
di  ottocento  scudi. 

Non  v’era  in  quella  gondola  che  l’ambasciatore  col 
suo  segretario  d’ambasciata  ed  alcuni  gentiluomini  fran¬ 
cesi;  la  seconda  l’occupavano  i  gentiluomini  delia  casa, 
la  terza  i  paggi,  la  quarta  e  la  quinta  i  domestici.  Le 
altre  persone  del  corteggio,  venivano  dietro  nelle  loro, 
gondole,  tutte  a  quattro  remi ,  pel  lungo  cammino  che 
dovevasi  percorrere. 

In  quest’ordine  Amelot  recossi  allusola  di  Santo  Spi* 
rito,  otto  chilometri  lungi  da  Venezia,  ove  trovò  un 
appartamento  fattogli  apprestare  dalla  repubblica.  Vi 
ricevette  da  prima  i  complimenti  dell’ambascialore  im¬ 
periale,  in  uno  con  quelli  del  Nunzio.  D  altra  parte  il 
cavaliere  Federico  Coruaro,  antico  ambasciatore  di  Ve¬ 
nezia  alla  corte  di  Spagna,  scelto  dal  Senato  per  andare 
a  ricevere  Amelot,  era  partito  dal  convento  di  San  Gior¬ 
gio  Maggiore  alla  lesta  di  sessanta  fra  i  più  ragguarde¬ 
voli  senatori ,  e  s’era  vólto  all’isola  di  Santo  Spirito.  I  suoi 
gondolieri  vestivano  una  magnifica  li vrea  ;  erano  abbi¬ 
gliali  di  velluto  bleu  ornalo  di  ricchissimo  gallone  d  oro. 

La  chiesa  dell’isola  di  Santo  Spirito  era  il  luogo  de¬ 
stinato  per  tali  abboccamenti.  Mentre  i  senatori  radu- 
navansi  sulla  spiaggia  a  misura  che  sbarcavano,  per 
camminare  in  corpo ,  seguendo  l’ordine  d’anzianità, 
il  cavalier  Cornaro  fece  domandare  udienza  da  un  se¬ 
gretario  della  cancelleria  in  veste  violetta.  Ricevuta  ’a 
risposta,  uscì  dalla  gondola  e  si  pose  in  cammiuo  seguito 
dai  sessanta  senatori  a  due  a  due,  in  vesti  rosse  colla 
I  stola  di  velluto  a  grandi  fiori. 
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I  servi  ed  i  paggi  di  Amelol  formavano  la  fila  dalla 
parte  della  chiesa,  alla  cui  porla  il  segretario  dell’ am¬ 
basciata,  accompagnato  dai  gentiluomini  dell’ambascia¬ 
tore,  venne  a  ricevere  il  cavalier  Cornaro.  Dopo  averlo 
complimentato,  si  pose  alla  sua  sinistra,  e  lo  condusse 
fin  nel  mezzo  della  chiesa,  ove  l’ambasciatore,  dall’alto 
di  essa,  e  lentamente  era  venuto  ad  incontrarlo.  Scam¬ 
biati  i  complimenti  d’uso,  dall’inviato  di  Venezia  in 
italiano,  e  dall’ambasciatore  in  francese,  il  cavaliere 
porse  la  destra  a  quest’ultimo,  e  lo  condusse  nella  sua 
gondola  ;  la  stessa  cosa  venne  fatta  da  ogni  senatore 
colle  persone  del  corteggio  dell’ambasciatore,  vestite  in 
quel  giorno  d’uu  giustacuore  di  colore,  tutto  coperto  di 
ricami  d’oro  e  d’argento.  Le  due  prime  gondole  di 
Amelot  seguivano  vuote:  i  paggi  ed  i  famigli  riempiva¬ 
no  le  altre.  Siccome  il  tempo  era  bello,  la  laguna  era 
coperta  di  molte  gondole  piene  di  spettatori ,  la  mag¬ 


gior  parte  in  maschera;  fra  questi  erano  gli  ambascia- 
tori  di  Spagna  e  dellTmperatore. 

Non  appena  il  corteggio  ebbe  fatto  un  miglio,  s’in¬ 
contrò  una  peota  (specie  di  gondola  grande  e  molto  in 
uso  a  Venezia)  coudotta  da  rematori  vestiti  all’ armena 
e  carica  d’ Arabi,  d’Armeni  e  di  Persiani.  Precedevano 
di  duecento  passi  le  gondole  abbruciando  profumi  che 
il  vento  portava  verso  di  esse,  ed  annunciando  al  suono 
di  sei  trombette,  la  venuta  del  nuovo  ambasciadore. 
Questa  galanteria  fu  immaginata  da  un  certo  Rouplis, 
mercanto  persiano, in  memoria  e  riconoscenza  d’un  pro¬ 
cesso  importante  che  il  re  di  Francia  gli  avea  fatto  gua¬ 
dagnare  alcuni  anni  prima. 

Nell’ordine  sopraindicato  si  arrivò  al  palazzo  dell’atn- 
basciadore,  che,  dietro  un  antico  uso ,  fu  l’ultimo  a 
scendere  dalla  gondola.  L’inviato  veneziano  e  i  senatori 
avendolo  condotto  fino  nella  sua  sala  d’udienza,  Amelot 


(  Gondola  dell’Ambasciatore  francese  Amelot  in  Venezia) 
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ricondusse  il  cavalier  Cornaro  fino  alla  riva  ove  era  di 
stazione  la  sua  gondola,  e  rilirossi  di  poi  sulla  porta  del 
suo  palazzo ,  per  ringraziare  i  Senatori  a  misura  che 
passavano.  Non  appena  rientrato,  fece  aprire  a  tutti  i 
suoi  appartamenti.  Infatti,  ad  ogni  ingresso  d’ambascia¬ 
tore ,  tutta  la  città  era  in  allegrezze;  che  in  que’  giorni 
chiamati  d  indulgenza  plenaria  dai  nobili,  era  ad  essi 
permesso  di  entrare  nella  casa  di  un  ambasciatore  este¬ 
ro  e  di  trattenersi  colle  sue  genti  ;  in  ogni  altra  occa¬ 
sione  ciò  era  vietato.  L’affluenza  fu  straordinaria.  Gli 
appartamenti  sontuosamente  adornati  splendevano  di 
uice.  Si  udivano  armonie  nella  sala  d’udienza,  e  non 
v  era  luogo  ove  non  si  trovassero  particolari  concerti. 
Confetture,  paste  ed  acque  fresche  d  ogni  maniera  fu- 
»ono  abbondantemente  servile  dai  paggi  e  dagli  ufficiali 
della  casa  fino  ad  undici  ore  di  sera  ;  se  ne  bebbero  più 
di  1 5,ooo  bicchieri.  All’indomani,  il  24.,  verso  le  otto 
della  mattina  ,  lo  stesso  cavalier  Cornaro  e  i  Senatori 
medesimi,  vennero  a  riprendere  Amelot  e  lo  condussero 
alla  sua  prima  pubblica  udienza.  Ogni  senatore  cammi¬ 
nava  a  fianco  del  gentiluomo  che  aveva  seco  il  dì  pre¬ 
cedente.  Recaronsi  in  piazzetta  a  San  Marco;  e  dopo 
avere  attraversato  la  corte  del  palazzo,  in  mezzo  a  im¬ 
mensa  folla  di  popolo,  salirono  lentamente  la  scala  che 
1  nuduce  al  collegio.  L  ambasciatore  ne  trovò  aperto  le 


porte,  e  si  tosto  ch’egli  comparve,  il  doge  alzossi  e  con 
esso  i  Senatori  che  scopersero  il  capo.  Amelot,  in  abito 
da  cerimonia  dei  referendari  ,  vale  a  dire  in  vesta  di 
raso  unita,  con  un  cappello  a  cordone  d’oro,  e  i  guanti 
a  francia  d’oro,  fece  le  nove  ordinarie  riverenze:  tre 
entrando,  la  prima  al  doge  e  le  altre  due  a’suoi  consi¬ 
glieri,  tre  in  mezzo  alla  sala,  e  le  tre  ultime  a  piè  del 
tribunale.  Quindi  salì  alla  destra  del  doge  Sedntosi  là 
e  scopertosi  i!  capo,  gli  presentò  le  sue  credenziali ,  che 
un  segretario  del  collegio  lesse  ad  alta  voce.  Pronunciò 
di  poi  la  sua  arringa  che  il  medesimo  segretario  ridisse 
tutta  in  italiano;  e  il  doge  avendo  risposto  in  poche  pa¬ 
role,  Amelot  ritirossi ,  ripetendo  le  stesse  nove  riveren¬ 
ze,  che  avea  fatto  entrando. 

Ritornato  l’ambasciatore  nel  suo  palazzo,  ricondusse 
il  cavalier  Cornaro,  e  ringraziò  i  Senatori,  come  il 
giorno  prima.  Poco  dopo  ricevette  il  dono  del  doge,  con¬ 
sistente  in  dodici  grandi  bacini  di  confetture  e  paste, due 
bacini  d’ostriche  dell’arsenale,  e  moltissime  bottiglie  di 
parecchie  sorta  di  vini.  Egli  diede  a  desinare  a  tutto  il 
suo  corteggio,  e  verso  le  tre  ore  dopo  mezzo  giorno  le 
porte  del  suo  palazzo  furono  nuovamente  aperte  ad  ognu¬ 
no  che  venisse.  I  concerti  della  sera  precedente  ricomin¬ 
ciarono,  ed  i  rinfreschi  vennero  servili  colla  stessa  pro¬ 
fusione. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 


L’ IMPERO 

LVI.  l’  abdicazione 


6.  Riccio  Ut. 

(  Abdicazione  di  Napoleone.)  • 


parecchi  Generali. 

Marmont  li  accoglie  ,  e  cessa  di  essere  il  Comandan¬ 
te  del  quartier  generale  di  Lui. 

Per  una  convenzione  conchiusa  col  Principe  di 
Schwartzenberg ,  le  sue  truppe  lasciano  la  posizione  di 
Essoune ,  che  copre  Fontainebleau,  e  si  sottomettono  al 
governo  temporaneo. 

Quest’atto  fa  traboccar  la  bilancia. 

Alessandro  sale  ne’ suoi  appartamenti,  fa  chiamare  il 
Duca  di  Vicenza,  e:  Napoleone  deve  abdicare ,gli  dice. 

Il  Duca  parte  per  Fontainebleau. 

II. 

Intanto  questi  nel  dì  1°  di  aprile  ha  favellalo  di  nuo¬ 
vo  a’  suoi  soldati. 

Giuriamo  di  vincere  o  morire  ,  dice  nel  proclama  ; 
giuriamo  di  far  rispettare  le  insegne  che  da  20  anni  ab- 
ANNO  Vili. 


biam  portale  in  trionfo  sulla  via  della  gloria  e  del¬ 
l’onore. 

Egli  adunque  vuol  tentare  la  sorte  delle  armi;  cornee-., 
chè  legga  su  la  fronte  de’  Marescialli  e  de’ Generali, 
che  essi  non  sono  più  gli  uomini  d’un  tempo. 

Son  carchi  di  allori,  di  onori  e  di  ricchezze,  han 
ville ,  e  ostelli ,  vorrebbero  ornai  riposarsi  da  tante  fati¬ 
che;  godere  un  pò  di  pane  dopo  tanti  rischi. 

In  questa  giunge  la  nuova  del  fatto  di  Marmont  1 

Ingrato,  e’  grida  ,  egli  sarà  più  infelice  di  me. 

Un  ordine  del  giorno  fa  manifesti  a’soldati  i  sentimen¬ 
ti  che  l’opprimono. 

Eccone  la  traduzione  fedele ,  e  letterale. 

a  L’imperatore  ringrazia  l’armata  della  sua  affezio- 
«  ne,  la  ringrazia  per  aver  essa  riconosciuto  che  la 
«  Francia  è  in  Lui,  non  nel  popolo  della  Capitale.  Il 
a  soldato  devo  seguire  la  fortuna  del  suo  generale,  il 
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«  suo  onore,  e  la  sua  religione.  Il  Duca  di  Ragusi  non 
c  ha  saputo  inspirare  questi  sentimenti  a’suoi;  egli  s’è 
g  dato  al  nemico.  L’ Imperatore  non  ratifica  i  patti  da 
c  lui  segnati.  Egli  non  accetta  da  un  suddito  la  vita  e 
c  la  libertà.  Il  Senato  ha  disposto  del  governo,  obblian- 
tt  do  che  lien  dall’  Imperatore  i  suoi  poteri,  obbliando 
e  che  l’ Imperatore  salvò  una  parte  de’suoi  membri 
c  dalle  tempeste  della  rivoluzione,  e  trasse  dall’oscuri- 

*  là  l’altra.  Esso  s’appoggia  agli  articoli  della  costitu- 
c  zione  per  rovesciarla!  Esso  fa  de’ rimproveri  all’im- 
c  peratore,  e  non  riflette  che  come  primo  corpo  dello 
l«  Stato,  ha  preso  parte  a  tutti  gli  avvenimenti.  E  giun- 

•  «  to  fino  a  dire  :  aver  l’ Imperatore  mutato  il  tenor  de- 
g  gli  atti  nel  pubblicarli!  Ora  sa  il  mondo  intero  che 
c  egli  non  avea  mestieri  di  tali  artifizi.  Un  segno  di  Lui 
tt  era  un  ordine  pel  Senato  ,  che  facea  sempre  più  di 
G  quanto  si  chiedesse.  La  felicità  della  Francia  parea 
:«  che  s’appoggiasse  al  destino  dell’imperatore;  or  che 
c  la  fortuna  è  mutata ,  solo  la  volontà  della  nazione  po- 
c  Irebbe  persuaderlo  a  rimaner  sul  trono.  S’egli  deve 
c  considerarsi  come  il  solo  ostacolo  alla  pace,  e’ fa  vo- 
:e  lentieri  questo  estremo  sacrifizio  alla  Francia.  E  pe- 
c  rò  ha  spediti  il  Principe  della  Moskowa  ,  e  i  Duchi 
«  di  Taranto  e  di  Vicenza  a  Parigi,  per  entrare  in  trat- 
c  tative.  L’armata  intanto  sappia  e  s’assicuri  che  l’o- 
g  nore  dell’imperatore  non  sarà  mai  in  contraddizione 
G  colla  felicità  della  Francia.  ’ 

Alludea  egli  al ie  proposizioni  spedite  agli  Alleati  , 
con  cui  abdicava  in  favore  della  reggenza  dell’  Impera¬ 
trice  ,  e  de’ dritti  del  figliuol  suo. 

I  Negoziatori  tornano  colla  risposta:  dover  egli  ab¬ 
dicare  puramente  e  semplicemente  ,  rinunziando  ad 
ogni  dritto. 

iii. 

Udendo  ciò,  il  suo  primo  pensiero  è  quello  di  rompe¬ 
re  ogni  negoziazione. 

Egli  ha  intorno  a  lui  23,000  soldati  della  Guardia. 

Può  a  questi  aggiungere  i  215,000  del  Corpo  di  Lio¬ 
ne;  i  1S,000  che  Grenier  mena  dall’Italia;  i  115,000  cbe 
lornan  di  Catalogna  con  Suchet  ;  i  40,000  di  Soult ,  e 
ricomparire  sul  campo  di  battaglia  con  120,000  com¬ 
battenti. 

E  poi  —  non  è  egli  padrone  di  tutte  le  foltezze  ^i 
Francia  e  d’ Italia  ! 

Ciò  è  vero  —  mal 

Gli  Alleali  han  dichiarato  all'Europa  :  esser  egli  il 
solo  ostacolo  alla  pace;  come  raccendere  la  face  della 
guerra  in  questa  Europa  che  di  guerra  è  stanca,  e  che 
è  bagnata  di  sangue  !  Come  dire  a  Francia ,  dammi  gli 
ultimi  figli  che  li  pestano ,  io  voglio  immolarli  al  mio 
interesse? 

Dunque  nel  di  1 1  aprile  egli  scrive  di  suo  pugno 
questa  dichiarazione  : 

<t  Le  potenze  alleate  avendo  dichiarato  esser  l’ Impe¬ 
ti  ratore  il  solo  ostacolo  al  ristabilimento  della  pace  in 
«  Europa,  l’Imperatore,  fedele  al  suo  giuramento,  di- 
«  chiara  che  egli  rinunzia  per  lui  e  pe’suoi  figli  a’ troni 

*  di  Francia  e  d’ Italia,  e  che  non  v’ha  sacrifizio,  quel 
«  della  vita  financo,  che  egli  non  sia  parato  a  fare  agli 
«  interessi  della  Francia. 

II  Duca  di  Vicenza,  Ney ,  e  Macdonald  recano  il 
memorando  atto  a  Parigi ,  e  giungono  a  due  ore  di 
mattina  al  cospetto  di  Alessandro. 

Al  compimento  del  gran  dramma  ora  non  manca  che 
un  altro  episodio. 

IV. 

Soult  apprende  nel  dì  12  da  Wellington  gli  avveni¬ 
menti  già  consumati. 

La  sua  armata  ha  combattuto  virilmente  ,  ma  inutil¬ 
mente. 


JOr  dove  andrà  il  leone  disarmalo? 

L’ Isola  d’E'fia  gli  è  assegnata  in  proprietà,  con  dufi 
milioni  di  rendita,  di  cui  uno  pagabile  all’Imperatrice. 
Tutti  conserveranno  i  loro  titoli  e  qualità.  Due  milioni 
e  500,000  franchi ,  trasmissibili  a’ loro  eredi ,  sono  as? 
segnati  a’inembri  della  famiglia  Imperiale,  indipenden¬ 
temente  da  ciò  che  posseggono. 

Un  milione  è  assegnato  a  Giuseppina,  e  uno  sta¬ 
bilimento  convenevole,  fuori  di  Francia,  a  Eu* 
genio. 

Egli  può  condurre  con  esso  400  soldati  della  sua 
guardia. 

Questo  trattato  è  conchiuso  a  Parigi  nel  di  fi,  se¬ 
gnalo  a  Fontainebleau  nel  di  13  aprile. 

Ma  la  notte  del  12  al  13  aprile! 

Oh  la  storia  deve  segnalarla  questa  notte. 

Coloro  che  formavano  il  ristretto  numero  della  sua 
corte,  i  pochi  rimasti  intorno  a  Cesare  orche  Cesare  è 
»  infelice,  Rustan  il  Mamalucco,  e  Marchand  special- 
!  mente,  nel  silenzio  solenne  che  regna  nelle  sale  della 
'  infausta  reggia ,  odono  venir  dalla  stanca  ov*  e’ dorme 
un  gemito  prolungato,  (jual  di  persona  oppressa  da  a- 
cuto  dolore. 

Tosto  i  domestici  accorrono,  un  medico  è  chiamato; 
il  soffrente  riceve  de’proDti  soccorsi. 

La  mort  ne  veut  pas  de  tuoi ,  egli  dice;  e  §on  le  sole 
parole  che  gli  escono  dal  labbro. 

Nella  dimane  all  ore,  uscendo  a  favellare  con  Mae- 
donald,  mostra  i  segni  sul  viso  di  ciò  che  ha  sofferto:  ha  • 
gli  occhi  incavati  ,  il  colore  sparuto;  i  suoi  movinaenti- 
son  quelli  d’ un  uomo  stanco. 

Egli  ha  tentato  un  suicidio? 

Il  Barone  Fain  lo  afferma  ;  qualche  storico  ripete 
questa  opinione,  e  lo  dice  un  fatto  dimostrato.  Napo¬ 
leone,  secondo  lui,  fin  da  Mosca  avea  seco  un  veleno 
inyentato  da  Cabanis. 

Ma  quali  sono  gli  argomenti  a  cui  si  appoggiano 
questi  scrittori  ? 

Il  gemito  della  notte,  e  lo  stato  mal  sano  del  di  ve¬ 
gnente  non  potrebbero  al  certo  essere  una  dimostrazio¬ 
ne  assoluta  del  veleno  tracannalo. 

Un  attacco  di  nervi  è  forse  improbabile  dopo  tante 
Scosse  sofferte?  Non  ha  egli  veduto  cader  dalla  sua 
fronte  due  corone!... e  più  del  perduto  impero  non  ha 
forse  patito  l’abbandono  di  Marmont ,  la  ingratitudine 
di  Oudinot  e  di  Berthier,  la  indifferenza  di  tutti  coloro 
che  per  lui  eran  carchi  di  ricchezze  e  di  onori? 

In  quanto  alle  parole  da  lui  dette  non  sappiamo  in 
verità  scernere  in  esse  la  confessione  del  fallo. 

D’altronde  per  accusarlo  di  ciò  sarebbe  d’uopo  di¬ 
mostrare  la  sua  viltà  d’animo. 

Or  dov’è  colui  che  possa  sostener  ciò? 

Sì  il  suicidio,  ponendo  da  banda  la  sanzione  religìo-» 
sa,  è  il  fallo  de’vili  ;  è  il  fallo  di  coloro  che  non  trova¬ 
no  in  loro  stessi  il  coraggio  atto  a  sopportare  le  sven¬ 
ture  di  questo  basso  mondo. 

Così  Io  definì  egli  stesso  nel  1802,  quando  favelfa'va 
a’ soldati  del  suicidio  del  granatiere  Gobain. 

«  Abbandonarsi  al  dolore  senza  resistere,  dicea,  lie¬ 
ti  cidersi  per  sottrarvisi,  è  lo  stesso  che  abbandonare  il 
<L  campo  di  battaglia  pria  di  vincere. 

Lo  imprecava  parimenti  nel  1816  quando  favellando 
a  0  Méara  dicea  : 

a  II  suicidio  è  l’alto  di  un  giocatore  che  ha  lutto  per¬ 
ii  duto,  o  d’un  prodigo  che  s’è  rovinato.  Io  ho  serri - 
«  pre  creduto ,  e  avuto  per  massima ,  che  un  uomo 
«  mostra  maggior  coraggio  sopportando  la  sventura, 

«  che  attentando  alla  propria  vita. 

Lo  iaiprecava  nel  lungo  ragionamento  filosofico  det- 
I  tato  a  Marchand  nel  1820. 
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i  Può  e  deve  un’uomo  darsi  la  morte?  (trascrivo  le 
sue  ultime  parole  ). 

c  Si ,  risponde  taluno,  quando  si  è  senza  speranza. 

8  Ma  chi,  quando,  come,  un  uomo  può  esser  fuori 
di  speranza  su  questo  teatro  mobile,  ove  la  morte  d’un 
solo  cambia  all’ istante  lo  stato  e  la  sembianza  delle 
cose?  b 

Or  professar  questi  principi ,  e  bere  il  veleno,  son 
due  cose  che  non  possono  stare  insieme, 

per  la  contraddizion  che  noi  consente, 

Cesare  Maepica. 


ossArro 

(  Continuaziono,  redi  pag.  SG3) 

$.  3.° 

Non  era  certo  agevole  giungere  a  cognizioni  positive 
lui  fondo  del  mare.  Ridotti  agii  ajuti  di  mal  ponderate 
analogie  ed  alle  sole  esperienze  de* palombai,  i  quali 
possono  scendere  solo  alcuni  piedi  sotto  la  superficie  del 
mare,  gli  antichi  aveano  i  più  bizzarri  sistemi  intorno 
alla  geografia  sottomarina.  Nessun  altro  argomento  è 
stato  più  fecondo  alla  immaginazione  de’ loro  scrittori. 
Per  essi  T'Oceano  non  avea  altri  limiti  se  non  che  l’in¬ 
ferno:  le  sue  voragini  senza  fondo  popolate  di  creature 
chimeriche,  quali  i  tritoni,  le  sirene,  gli  spaventosi 
dragoni  formavano  su  le  ombre  un  firmamento  ben  de¬ 
gno  del  regno  della  morte.  Poscia  si  suppose  che  la  na¬ 
tura  teneva  quivi  in  serbo  immense  caverne  in  cui  ella 
faceva  gli  abbozzi  degli  esseri,  i  quali  uscendo,  appena 
formati,  dagli  abissi  più  profondi,  venivano  a  popolar  la 
terra.  Secondo  i  dotti  del  medio  evo  la  maggior  parte 
degli  animali  straordinari  arean  ricevuto  la  vita  nel 
fondo  dell’oceano.  Le  leggi  della  materia  meglio  cono¬ 
sciute  permetton  ora  di  giungere  a  delle  ragionevoli 
congetture,  e  noi  possiam  dire  che  di  presente  pochi 
fenomeni  sottomarini  son  rimasti  nel  dominio  delle  teo¬ 
riche  ipotetiche. 

Noi  abbiamo  estimato,  mercè  i  soccorsi  che  le  scien¬ 
ze  si  prestano  a  vicenda,  la  profondità  del  mare.  Sem¬ 
pre  lontano  dalla  terra  che  per  lui  non  è  che  un  punto, 
l’astronomo  misura  il  cammino  de’ pianeti, e  sembra  co¬ 
me  straniero  a  tutto  ciò  che  riguarda  il  nostro  piceolo 
globo.  Ciò  non  ostante,  per  calcolar  d’ una  maniera 
certa  la  distanza  degli  astri,  bisogna  eh’ei  sappia  da  pri¬ 
ma  conoscer  le  dimensioni  del  punto  sul  quale  ei  posa  : 
epperò  noi  gli  siam  debitori  di  sapere  qual  forma  ha  il 
nostro  globo;  per  la  ragione  stessa  egli  ha  dovuto  mi¬ 
surar  la  profondità  del  mare.  Esaminando  l’ intensità 
dell’azione  esercitata  su  i  movimenti  del  nostro  piane¬ 
ta  dal  sole  e  dalla  luna  ,  l’influenza  attrattiva  di  questi 
astri  su  le  maree,  e  l’elevazione  delle  acque  su  le  diver¬ 
se  rive,  l’autore  della  meccanica  celeste,  Laplace,  di¬ 
mostrò  rigorosamente  che  le  più  grandi  profondità  del¬ 
le  valli  sottomarine  non  oltrepassano  ottomila  metri. Lo 
scandaglio  giunge  pure  assai  sovente  in  pieno  mare  a 
profondità  men  grandi.  Verso  la  metà  dell’intervallo 
che  passa  fra  lo  Spilzberg  ed  il  Groenland,  esso  scan¬ 
daglio  tocca  terra  alla  distanza  di  3,000  metri.  A  183 
leghe  sud  del  Capo  Horn ,  e  140  leghe  dalle  terre  più 
vicine  ,  la  spedizione  della  Venere  le  scendere  in  tem¬ 
po  di  calma  uno  scandaglio  di  4,000  metri,  e  quando, 
dopo  un  allaggio  eseguilo  da  sessanta  marinai  e  che 
durò  più  di  due  ore,  il  piombo  tornò  alla  superficie,  si 
conobbe  non  aver  esso  toccato  fondo.  Ma  in  una  secon¬ 
da  prova  fatta  dagli  stessi  dotti  nell’Oceano  Pacifico  a 
230  leghe  dalla  terra ,  lo  scandaglio  toccò  l’arena  alla 


profondità  di  3798  metri. Un  gran  numero  di  operazioni 
dello  stesso  genere  eseguite  co’ più  notabili  fra  gli  scan¬ 
dagli  nautici  conferraan  perfettamente  i  calcoli  di  La¬ 
place,  e  dàuno  a  credere  che  se  l’Oceano  si  disseccasse, 
vedrebbonsi  nel  suo  letto  vaste  regioni,  grandi  vallate, 
immense  voragini  tanto  più  giù  della  superficie  genera¬ 
le  de’ continenti ,  quanto  le  cime  principali  delle  Alpi 
si  estollon  più  alto.  Quante  ipotesi  maravigliose  non  ba 
rovesciate  la  soluzione  di  si  gran  problema  1  quante  il¬ 
lusioni  non  ha  distrutte!  L’Oceano  non  va  più  a  gor¬ 
gogliare  su  le  materie  in  fusione  del  centro  della  terra: 
l’immaginazione  che  piacevasi  a  prolungarne  gli  abissi 
quasi  fino  all’infinito,  deve  ora  arrestarsi  alla  modesta 
distanza  di  due  leghe.  Il  mare  rispetto  alla  terra  non  è 
che  una  pellicola  senza  spessezza ,  non  più  profondo 
della  rugiada  che  la  notte  depone  sopra  un  frutto.  Ciò 
non  ostante ,  per  noi  che  siamo  si  piccoli,  è  ancor 
qualche  cosa  una  massa  d’acqua  che  può  inghiottir  la 
più  alta  montagna  delle  Cordigliere,  e  lasciarne  scover¬ 
to  sol  quanto  basta  a  formar  uno  scoglio  e  legar  una 
barca.  Resta  ancora  ad  esplorarsi  un  mondo  immenso 
e  curioso,  un  mondo  tutto  pieno  di  misteri  e  di  magni¬ 
ficenze,  del  quale  lo  scandaglio  del  marino  non  tarderà 
guari  a  darne  la  compiuta  geografia. 

Ineguale  al  par  della  superficie  de’  continenti ,  il  fon¬ 
do  del  mare  offre  grandi  catene  di  montagne, delle  quali 
le  isole  sono  le  vere  cime.  Codesto  mondo  ha  come  il 
nostro  ricche  valli,  fertili  pianure,  incolti  deserti ,  ma 
con  foreste,  con  animali  e  con  un  cielo  particolare.  Vi 
si  veggono  immensi  crateri,  focolai  sempre  ardenti,  on¬ 
de  prorompono  lave  bollenti  e  rocce  infiammate  che  sol¬ 
levano  fino  alla  superficie  delle  liquide  masse.  Le  An- 
tille,  le  Maldive  e  molte  altre  isole  ancora  di  origine 
volcanica  sono  interamente  formate  dai  loro  depositi.  S 
sovente  lungi  da  tutte  le  terre  i  naviganti  incontrano  e> 
normi  colonne  d’acqua  dolce  ed  ardente  che  scappano 
con  gran  romore,  dopo  aver  attraversato  senza  confim- 
der visi  densi  strati  di  acqua  salsa.  Uno  di  questi  singo¬ 
lari  getti  d’acqua  s’inalza  in  mezzo  al  golfo  di  Spezia. 

Nella  baja  di  Xagua,  due  o  tre  miglia  lungi  dalla 
terra ,  sorgenti  d’acqua  dolce  sgorgano  con  tanta  forza 
che  le  barche  non  vi  si  possono  accostare.  In  somma , 
sottoposto  alle  medesime  rivoluzioni  che  la  superficie 
della  terra  ,  il  fondo  del  mare  trema  sovente  del  pari, 
si  estolle  in  isole  novelle  o  iughiotte  le  antiche;  e  la  na¬ 
tura  sempre  operosa  potrebbe  ivi  produrre  de’calaclismi 
tanto  terribili  quanto  quelli  che  troppo  spesso  vengono 
a  desolare  qualche  parte  de’ continenti.  Quali  cose  im¬ 
portanti  non  scopriremmo  sul  fondo  del  mare,  se  ci 
fosse  permesso  di  viaggiarvi  liberamente!  Noi  vedrem¬ 
mo,  come  c’iodica  lo  scandaglio,  immensi  deserti  di 
sabbia  su  i  quali  vanno  a  riposare  le  vittime  di  tutt’i 
naufragi,  gli  avanzi  ignorati  delle  generazioni  morte,  i 
più  curiosi  testimoni  della  industria  umana.  Noi  potrem¬ 
mo  percorrervi  anguste  valli ,  arterie  di  questo  mondo 
novello ,  le  quali  conducono  come  fiumi  le  rapide  cor¬ 
renti  che  dal  polo  all’equatore  mischiano  le  acque  di 
tutt’i  mari  per  equilibrarne  la  temperatura.  Poscia  gran¬ 
di  linee  di  scogli  nudi  mostranti  le  vive  punte  di  diaspro, 
di  granito,  di  candidi  talchi,  le  loro  cristallizzazioni  me¬ 
talliche, le  cui  mille  faccette  rifleitono  i  colori  dell’iride, 
e  formano  in  vari  luoghi  delle  grotte  incantate.  Noi 
passeremmo  su  piani  di  madreperla,  di  corallo  rosso,  di 
arbusti  dalle  forme  bizzarre,  i  cui  rami  pietrificati  non 
producono  foglie.  Attraverseremmo  pure  praterie  di  alte 
felci ,  ed  immense  foreste  di  floridee  che  vanno  a  respi¬ 
rar  P  aria  alla  superfìcie ,  benché  immergano  le  loro  ra¬ 
dici  a  cinquecento  piedi  di  profondità. 

Avremmo  inoltre  sul  capo  un  cielo  liquido  cento  vol¬ 
le  più  azzurro  del  nostro,  solcalo  iu  tulle  le  direzioni  da 
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animali  fantastici:  quali  le  balene  enormi  nuotanti  con 
tant’ agevolezza  con  quanta  gli  avolloi  libransi  in  aria, 
e  al  par  d’essi  riposanti  su  le  rupi  in  cima  alle  più  alte 
montagne.  Chi  sa  a  quale  spettacolo  la  natura  ci  fareb¬ 
be  assistere  sotto  una  pressione  di  ottocento  atmosfere, 
allorché  un  globo  di  ferro  ampio  quanto  il  capo  e  della 
spessezza  di  tre  dita  sarebbe  spezzato  come  bolla  di  sa¬ 
pone,  allorché  la  forza  sì  possente  della  polvere  non  po¬ 
trebbe  far  uscire  una  bomba  del  mortajo  !  Forse  sotto  un 
peso  sì  enorme  l’acqua  penetra  ne’ pori  della  pietra  e 
del  marmo  ch’essa  rende  traslucidi  come  il  vetro!  Forse 
potremmo  vedere  allora  come  succede  la  cristallizzazio¬ 


ne  delle  sostanze  minerali,  e  le  diverse  combinazioni 
de’ loro  elementi  ! 

Ma  la  natura  non  sembra  manifestarci  che  a  ritroso 
i  grandi  misteri  ch’ella  opera  ogni  giorno  sotto  gli  oc¬ 
chi  nostri ,  quasi  per  invitar  l’ uomo  a  vincere  ,  mercè 
l’attività  crescente  della  sua  ragione,  la  debolezza  de’ 
propri  organi  sensori.  Il  lavoro  cui  ella  intende  a  sì 
grandi  profondità  non  è  ancora  se  non  presentito.  Per 
assistere  a  tante  maraviglie,  per  sorprendere  i  segreti 
di  quelle  immense  officine,  bisognerebbe  sopportar  un 
peso  di  novecentomila  chilogrammi ,  peso  capace  di  ri¬ 
durre  il  nostro  corpo  alla  grossezza  d’un  uovo. 

(continua)  A. 


ORIGINE  DEL  CONCLAVE  PER  L'ELEZIONE  DEI  PAPI  -  ' 

Se  viene  oggidì  controversa  al  suolo  della  città  di  Vi-  (j  chissima  Etruria,  come  ne’ passati  secoli  pretesero  dot- 
leròo  la  gloria  di  aver  sostenutola  capitale  dell’anli-  "  ti  ed  insigni  archeologi,  è  certo  almeno  che  anche 


(  Prospetto  e  scala  del  palazzo  papale,  ora  vescovile,  della  città  di  Vilerbo.) 


oggidì  presenta  tracce  imponenti  di  etrusca  antichità , 
e  rimembranze  storiche  di  men  remoti,  ma  luminosissi¬ 
mi  avvenimenti.  Ed  in  proposito,  il  passaggio  per  quella 
città  del  regnante  pontefice  Gregorio  XVI  nel  1841  fe’ 
rammentare  un  altro  Gregorio  ivi  creato  papa  nel  1720, 
ed  il  rito  del  conclave,  che  ivi  ebbe  la  prima  origine, 
e  diè  occasione  di  rimontare  alla  più  vetusta  condizione 
etrusca  del  luogo. 

La  parte  meridionale  della  città  di  Viterbo,  ossia 
quella  collina  posta  nella  confluenza  delle  due  valli  di 
Fatile  e  di  si  Antonio,  ed  unita  al  rimanente  della  città 
col  mezzo  del  ponte  del  Duomo,  mostra  tulle  le  vestigia 


caratteristiche  di  etrusco  castello.  Dall’ima  parte  della 
collina  e  sulla  sponda  dei  fiumicello  Arcione  appari¬ 
scono  le  tracce  di  un  antico  camino-coperto  scavalo 
nel  tufo ,  che  dalla  Cappella  della  Madonna  di  S.  Cle¬ 
mente  ascende,  e  serve  di  via  per  giungere  alla  chiesa 
di  S.  Maria  della:  cella  posta  nella  sommità  ove  esiste¬ 
va  già  il  castello.  L’interno  masso  della  collina  è  trafo¬ 
rato  da  molti  cunicoli  ed  ipogei  a  diverse  altezze ,  e 
spesso  ha  somministrato  antichi  oggetti  di  terra  cotta  , 
frantumi  di  metalli  ossidati  di  etrusco  lavoro,  ed  at¬ 
torno  al  vertice  pochi  anni  indietro  mostrava  qualche 
avanzo  di  mura  di  struttura  così  delta  ciclopica ,  o  po- 
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ligona ,  che  improvvidamente  venne  distrutto ,  ed  al¬ 
tri  residui  di  solidissima  costruzione.  All’incompleto 
linguaggio  poi  di  quelle  scarse  rimembranze  fanno  com¬ 
mento  gli  scrittori  cronisti  della  città  di  circa  sei  secoli 
indietro,  narrando  esser  ivi  stato  già  costruito  da  Erco¬ 
le  reduce  dalla  Spagna  un  castello,  ove  nei  primordi 
del  IV  secolo  della  nostr’era  esisteva  un  tempio  dedica¬ 
to  allo  stesso  nume.  I  santi  Valentino  ed  Ilario  furono 
pressati  a  prestar  culto  ad  esso,  ed  essendosi  ricusati, 
ottennero  il  martirio.  Durante  il  medio  evo  il  castello 
conservò  il  nome  di  Castellum  Herculis ,  o  Castrarli 
civilatis  Vìterbii. 

Nell’ XI  e  XII  secolo  il  castello  di  Ercole  compren¬ 
deva  nel  suo  perimetro  ben  16  grandiosi  palagi  de’ più 
ricchi  cittadini,  ed  era  garantito  da  ogni  improvvisa 
aggressione  mediante  mura  di  recinto  e  l’elevazione 
del  suolo.  Ed  allorquando  nell’anno  1242  l’ìmperadore 
Federico  trovavasi  in  Sezze  col  sommo  pontefice,  ed 
occupava  la  città  co’ suoi  ghibellini,  in  questo  castello 
aveva  fissalo  la  sua  residenza  il  legato  imperiale  o  pre¬ 
fetto  Simone  di  Chieti.  Era  poi  ben  necessaria  ogni  pre¬ 
cauzione  in  que’ tempi  in  cui,  anche  dentro  le  singole 
città,  oscillavano  alternamente  le  fazioni  ghibelline  e 
guelfe,  ed  ogni  signore  procurava  di  rendere  la  pro¬ 
pria  casa  una  piccola  fortezza  coll’erigervi  qualche  tor¬ 
re  ed  analogo  munimento  per  non  rimanere  facil  pre¬ 
da  del  contrario  partito. 

Ora  in  tale  stato  di  cose,  la  parte  guelfa,  benché  com¬ 
pressa,  tentò  con  un  popolare  movimento  di  conqui¬ 
dere  il  potere  imperiale,  e  sostituirvi  il  pontificio,  e 
quindi  il  prefetto  Simone  fu  espulso  dal  castello ,  men¬ 
tre  il  card.  Capocci  legato  dei  papa  occupava  la  cit¬ 
tà  e  parte  della  provincia.  Questo  zelante  porporato 
però,  affinchè  i  nemici  della  Chiesa  non  avessero  in  se¬ 
guito  mezzi  di  stabilirsi  e  sostenersi  in  Viterbo,  ordi¬ 
nò,  non  solo  la  demolizione  di  molte  torri  munite  spet¬ 
tanti  ai  ghibellini,  ma  indusse  pur  anche  i  Viterbesi  a 
demolire  interamente  il  castello  di  Ercole  con  tutte  le 
sue  torri  e  palagi. 

Frattanto  le  vicende  politiche  consigliarono  i  papi  a 
stabilire  la  loro  sede  in  Viterbo,  ed  il  primo  di  essi  fu 
Alessandro  IV  nel  1259;  indi  Urbano  IV  nel  1261,  e  Cle¬ 
mente  IV  nel  1265.  Durante  il  pontificato  di  quest’ul¬ 
timo,  un  tale  Ramerò  Gatti  capitano  della  città,  rifletten¬ 
do  che  i  pontefici  ivi  mancavano  d’una  conveniente 
abitazione,  volle  a  proprie  spese  edificare  un  palagio 
sulle  rovine  del  castello  d’ Ercole  prossimo  al  Duomo, 
il  quale  eredesi  essere  stato  eretto  sulle  fondamenta 
dell’antico  tempio  di  Ercole.  Ciò  ebbe  luogo  in  fatti 
nell’anno  1266,  come  rilevasi  dalla  lapida  esistente  sul¬ 
la  porta  principale  del  palazzo,  del  quale  diamo  il  pro¬ 
spetto.  Nel  seguente  anno  poi  un  altro  cittadino,  An¬ 
drea  Berelli ,  mosso  da  gentile  emulazione,  aggiunse  al 


palazzo  un  elegante  terrazzo  sovra  un  magnifico  arco 
con  una  fronte  di  pietra,  ed  eleganti  trafori  pur  in  pie¬ 
tra  nei  due  opposti  lati,  lusso  ornamentale  dell’ archi¬ 
tettura  di  que’  tempi. 

Questo  palagio,  sebbene  riformato  e  modificato  in  va¬ 
rie  guise  nel  corso  di  quasi  sei  secoli,,  sebbene  crollan¬ 
do  in  una  estremità  nell’anno  1276  mentre  era  abitato 
dal  S.  P.  Giovanni  XX,  il  quale  perciò  vi  cessò  di  vive¬ 


re,  sia  diminuito 


nella 


sua  estensione  ;  pure  conserva 


parte  delle  mura  ove  accadde  la  rovina  predetta,  con¬ 
serva  le  principali  sale  ed  ambienti  e  le  grandiose  im¬ 
poste  di  pietre  lavorate  delle  finestre  dal  lato  della  val¬ 
le  di  Faule,  conserva  alcuni  avanzi  de’ bei  trafori  del 
terrazzo  sormontato  dai  basso-rilievi  di  lopni  che  co¬ 
stituiscono  lo  stemma  della  città  di  Viterbo ,  e  con¬ 
serva  altresì  le  due  lapidi  in  caratteri  gotici  del  se¬ 
guente  tenore: 


(Lapida  sovra  la  porta  del  palazzo) 

Raìnerins  Gattus  jam  ter  capitaneus  actus 
Aedem  papalem  struit  ìstam  ppntificalem , 

Hoc  habens  menti  lecior  quod  ìndie  ducenti 
Anni  sexdeni  currelant  denique  seni. 

Gatti  quod  cernis  querendo  solent  dare  saltum , 
Virtutes  signant  per  quas  conscendit  in  altum  (1). 

(Monumento  sepolcrale  di  Papa  Clemente  IV  esistente  nella 
chiesa  vecchia  di  Gradi  in  Viterbo.) 


(  Lapida  sovra  il  muro  del  terrazzo  ) 

Cum  gerat  Andreas  studio  sum  condita  cùjus 
Berelli proles  terrae  capitaneus  fiujus 
Cum  sexaginla  septem  cum  mille  ducenti 
Currelant  anni  Domini  sit  nota  legenti 
Clemens  quarius  erat  romanus  papa  beatus 
Tertius  ipsius  erat  annus  pontijicatus 
Nobile  Vìterbum  brilonuin  generosa  propago 
Quid  tibifert  operis  speciosa  jigurat  imago. 

Gémente  IV  cessò  di  vivere  in  Viterbo  il  28  novem¬ 
bre  1268,  e  fu  sepolto  in  elegante  gotico  avello  nella 
chiesa  de’ Domenicani  di  Gradi.  Poiché  però  quest’a¬ 
vello  fu  quasi  affatto  distrutto, in  ispecie  ne’mosaici,  dal- 


(i)  Lo  stemma  di  Gatti  consistente  appunto  in  un  gatto,  dà 
luogo  a  questo  singolare  concetto  poetico  degno  di  quel  secolo. 
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la  barbarie  de’forsennati  repubblicani  del  1798,  i  quali 
si  fecero  altresì  trastullo  delle  ceneri  ed  arredi  che  vi 
erano  contenuti,  abbiamo  stimato  opportuno  riportarne 
ex  integro  nella  pagina  precedente  il  disegno. 

Se  era  deplorabile  per  lo  stato  civile  la  condizione 
di  que’ tempi,  non  lo  era  meno  per  la  chiesa  vedovata 
del  suo  pastore  in  pericoloso  frangente.  I  cardinali 
che  dovevano  procedere  all’elezione  del  successore, 
erano  in  numero  di  diciotto  ;  ma  erano  sì  discordi  su 
tal  proposito,  e  sì  pertinaci,  che  credevasi  assai  malage¬ 
vole  una  pacifica  e  regolare  elezione.  Eransi  pertanto 
recati  in  Viterbo  Filippo  re  di  Francia,  Carlo  re  di 
Napoli,  Enrico  figlio  di  Riccardo  re  d’Inghilterra, 
Guido  di  Montefellro  vicario  generale  dell’impero,  ed 
altri  personaggi:  quindi  si  prepararono  le  occorrenze  se¬ 
condo  gli  usi  fin  allora  osservati. Un  tragico  però  e  me¬ 
morando  avvenimento  ebbe  luogo  allorché  nella  chiesa  di 
S.  Silvestro  celebravasi  la  messa  per  Pinvocazione  dello 
Spirito  Santo;  poiché  il  prenominato  Guido,  mirandosi 
innanzi  Enrico  fratello  dell’ uccisore  di  suo  padre,  fu 
invaso  da  tale  impeto  di  vendetta ,  che  a  colpi  di  spada 
l’uccise  nel  tempio  stesso  ,  e  diessi  alla  fuga.  Successi¬ 
vamente  però  si  costituì  per  subire  la  pena  impostagli, 
e  pagò  la  multa  di  8000  once  d’oro. 

Inorriditi  da  tanto  attentato,  i  due  sovrani  abbando¬ 
narono  la  città  senza  più  aver  cura  dell’elezione  del  pa¬ 
pa,  e  gli  stessi  cardinali  si  disponevano  ad  imitarli,  al¬ 
lorché  S.  Bonaventura ,  che  quivi  trovavasi,  e  vedeva 
a  quali  grandi  pericoli  sarebbe  stata  esposta  la  chiesa, 
se  non  aveva  prontamente  luogo  la  creazione  del  papa, 
si  volse  a  consigliare  i  cittadini,  e  specialmente  il  ca¬ 
pitano  della  città,  a  chiudere  le  porle  di  essa  acciò  niu 
no  de’ cardinali  potesse  evadere.  Allora  fu  che  essi 
convennero  di  ritirarsi  nel  palazzo  poc’anzi  inalzato 
dal  Gatti,  ed  ivi  procedere  alla  voluta  elezione.  Furono 
pertanto  formate  altrettante  celìè  di  legno  nella  mag¬ 
gior  sala  quanti  erano  i  cardinali,  e  furono  apposte  le 
guardie  onde  niuno  ne  partisse.  Erano  però  invano 
scorsi  vari  mesi,  nè  eravi  speranza  che  eglino  potessero 
convenire  nella  scelta  del  papa,  quando  i  Viterbesi,  an¬ 
che  a  suggerimento  di  alcuno  degli  stessi  elettori,  im¬ 
maginarono  di  costringerli  in  certa  guisa  alla  troppo 
protratta  nomina  col  discoprirne  il  tetto  deila  sala  ed 
esporli  all’ inclemenza  dell’aria  esterna.  Ma  siccome 
neppure  quest’ energica  misura  sembrava  produrre  il 
voluto  effetto,  incominciarono  anche  a  diminuire  il  vil¬ 
lo,  e  finalmente  fu  eletto  Teobaldo  Visconti  piacentino 
arcidiacono  di  Liegi,  che  allora  trovavasi  in  Siria,  ed 
assunse  il  nome  di  Gregorio  X.  Questi  all’officiale  an¬ 
nuncio,  recossi  tosto  in  Viterbo  a  ricevere  il  peso  delle 
chiavi  di  Pietro,  ed  a  ristorare  la  Chiesa  dalla  vedovan¬ 
za  di  più  di  tre  anni. 

Tale  avvenimento,  oltre  alla  concorde  relazione  di 
tutti  gli  storici,  viene  autenticato  da  un  singolare  diplo¬ 
ma  rilasciato  ad  uno  de’ cardinali ,  cioè  ad  Enrico  ve¬ 
scovo  di  Ostia  e  Velletri  infermo,  dagli  altri  diciassette 
cardinali  racchiusi,  acciò  potesse  ottenere  l’egresso  dal 
palazzo  discoperto.  Questo  diploma  in  pergamena,  mu¬ 
nito  di  diciassette  S'gilli  in  cera  gialla,  esiste  nel  grande 
archivio  comunale  di  Viterbo.  Un’altra  testimonianza 
materiale  del  fatto  vedesi  nel  pavimento  di  pietra  della 
sala  del  palazzo,  in  oggi  episcopale,  ove  esistono  moltis¬ 
simi  foraini  praticati  per  l'impianto  delle  travi  e  celle  del 
conclave.  E  noto  poi  che  lo  stesso  sommo  pontefice  Gre¬ 
gorio  X  decrelò  le  leggi  e  norme  per  i  futuri  conclavi 
ed  elezioni  de’ papi ,  acciò  non  si  riproducessero  incon¬ 
venienti  di  quella  specie. 

Or  l’eminentissimo  sig.  cardinale  Pianetti  vescovo 
vigilantissimo  di  Viterbo,  allorquando  la  prelodata  san¬ 
tità  di  Gregorio  XVI  calcò  quel  famoso  pavimento ,  vol¬ 
le  presentarle  alla  memoria  una  tale  circostanza  ,  e  S. 


S.  si  degnò  volgere  uno  sguardo  di  compiacenza  a  quel 
monumento  di  storica  celebrità,  e  parole  di  soddisfazio¬ 
ne  all’Eminentissimo  che  lo  presentava.  Sarà  apposta 
in  Viterbo  una  lapida  in  memoria  dell’antico  e  del  re¬ 
cente  avvenimento.  S.  C. 

AL  MOLTO  REVERENDO  P.  M-  FRANCESCANTONIO  SABELLU 

Predicatore  nella  chiesa  di  S. Lorenzo  in  Napoli. 

e  Salve  o  santa  virtù  che  sulla  terra 

<i  Pochi  incensi  fumar  vedi  al  tuo  nume 
k  Perchè  soverchio  il  vizio  ti  fa  guerra. 

M. 

Avea  la  notte  il  bruno  vel  spiegato  , 

Ed  il  laguo  dell’upupa  dolente 
Spandevasi  per  l’aér  tenebrato  ; 

E  l’Eco  già  tra  lo  squallor  silente 
Per  la  nera  Spelonca  e  la  pianura 
Tremula  il  ripetea  lugubremenle. 

Stanca  giaceva  immersa  la  natnra 

Sotto  t’ali  del  sonno,  e  in  quel  momento 
Io  mi  vedea  per  una  selva  oscura. 

Allor  le  membra  palpitar  io  seuto, 

Ed  agghiacciarsi  in  petto  il  cor  tremante, 

Fra  il  terror  combattuto  e  lo  spavento; 

Quando  il  fischiar  deil’Aquilon  mugghianta 
Par  che  nell'etra  cupamente  romba  , 

E  scorrevole  un  lampo  ecco  abbagliante. 

S’apron  le  nubi ,  e  crepitando  piomba 
Trisulca  fiamma  che  per  gli  alti  ed  ampi 
Spazi  d’Olimpo  con  rumor  rimbomba. 

Alfin  tra’l  guizzo  di  focosi  lampi , 

Scrivi  (  una  voce  udissi  in  forte  metro  ) 

Scrivi  quel  che  tu  vedi  in  questi  campi. 

Più  chiaro  allor  si  fe’ quell’ aèr  tetro. 

Ed  al  gridar  maraviglioso  e  strano 
Volsi  le  ciglia  rivereuli  indietro. 

Sulle  sponde  mi  vidi  del  Giordano, 

Ove  del  Precursore  battezzando 
Udir  le  genti  il  favellare  arcano. 

Una  Diva  m’appar,  che  lacrimando, 

Pietosa  il  ciglio  al  ciel  rivolta,  e  spira 
c  Un  non  so  che  di  dolce  e  venerando. 

Col  duol  raccolto  in  fronte  ella  s’aggira 
Sulle  rive  del  fiume  abbandonata, 

E  di  perduto  ben  s’ange  e  martira. 

Una  Lonza  di  pelle  maculata 
D’ assalirla  minaccia  furibonda 
Colla  bocca  di  bava  ognor  bruttata; 

Una  Lupa  rabbiosa  e  sitibonda 

Volteggia  intorno,  e  d’avventarsi  tenta, 
Avida  sempre,  e  d’uman  sangue  immonda. 
Un  Lion  coll’  irte  giubbe  si  presenta  , 

Incende  gli  occhi  e  la  criniera  arruffa, 
Rugghia  ,  minaccia  ,  e  di  lonlan  spaventa.... 
Nuota  sull’onde  altera  un’Idra,  e  sbuffa 
Con  sette  capi ,  che  tremenda  guerra 
Al  mondo  intero  velenosa  azzuffa. 

Mugge  frattanto  il  ciel,  freme  la  terra, 

E  scosso  l’Aquilon  ,  grandine  e  foco 
In  procelloso  turbiue  disserra. 

Al  suo  furore  mormorante  e  roco. 

Che  fa  sui  campi  celere  tragitto, 

Fuggon  le  genti  dall* irato  loco. 

Sol  fra  la  tema  un  difensore  invitto 
Intrepido  si  stette,  e  al  gran  periglio 
Gli  fu  bello  il  cimento  ed  il  conflitto. 

Ampia  la  fronte  aveva  e  biondo  il  ciglio, 
Grave  il  sembiante  ancor,  grave  la  voce, 

E  ricco  d’alto  senno  e  di  consiglio. 

Pieno  di  santo  amor  alzò  la  croce, 

L’ira  tremenda  del  gran  dì  predisse, 

C  ’l  fl§ro  stuolo  dileguò  veloce. 
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Serene  allora  le  pupille  affisse 
AI  difensor  l’Augusta  Pellegrina 
Che  i  labbri  aperse  in  un  sospiro  e  disse.* 

Religì'on  son’io;  Palla  Reina 

Del  cuore  umano  ,  e  che  l’uraan  pensiero 
Al  Nume  innalzo  con  virtù  divina. 

Qui  snl  mesto  Giordan  le  vie  del  vero. 
Schiudendo  al  labbro  de’miei  gran  Profeti, 
Nel  mondo  io  stesi  un  venerando  impero. 

Questi  squarciaro  il  vel  de’miei  secreti, 

E  in  trono  alzando  la  mia  fronte  ardita, 

Ogni  poter  chinossi  ai  miei  decreti. 

Ma  or  che  al  mio  grido  appar  Palma  sopita, 

E  si  formò  nel  petto  un  cuor  di  scoglio, 

E  da’  miei  figli  stessi  io  son  tradita. 

Tu  forte,  affronta  l’insolente  orgoglio; 

Pietosa  cura  nel  fatai  cimento 
D’un’aflitta  ti  prenda  e  del  suo  soglio. 

Parla  e  conforto  porgi  al  mio  tormento, 

Parla  e  dispensa  il  Pan  dell’Evangelo  , 

Che  immortai  di  tua  gloria  è  il  monumento  s 

Disse;  e  quel  Prode  s’infiammò  di  zelo, 

E  tal  beltà  sul  volto  suo  discese, 

Che  un’Angiol  parve  salutar  del  Cielo. 

D'Amor,  di  Fede,  e  di  Pietà  s’accese, 

Dell’alta  Diva  le  virtù  dipinse, 

E  in  luon  celeste  favellar  s’intese  (i). 

Quindi  a  quei  sofì  i  forti  delti  spinse, 

Che  nel  saper  le  menti  lor  nutrirò, 

Ma  ignorano  il  dover  che  a  Lei  li  strinse. 

Parlò  del  soffio  del  divino  spiro 

Quel  che  la  vita  a  quest’argilla  unio, 

E  gravi  accenti  dal  suo  labbro  uscirò  (2). 

Immortale  lo  £e’,  che  tal  4’udio 

Dal  grido  universal  de  la  Natura  , 

Ch’ei  vivamente  nel  suo  cor  sentlo. 

La  scuola  infranse  Pirronista  impura  , 

Che  la  ragion  non  ebbe  per  compagna , 

Ma  gl  instelletti  empi  di  nebbia  oscura. 

Col  fuoco  della  Fè  sciolse  in  Lamagna 
Il  velenoso  error  de’suoi  sapienti , 

E  quei  di  Francia  abbatte  e  di  Brettagna. 

Sentir  poi  fece  alle  perdute  genti 
Sopra  il  tenor  dell’alta  legge  eterna 
Eternità  di  pene  e  di  tormenti  (3). 

Alfin  compunti  da  virtù  superna 

Fece  que’Franchi ,  che  tra  i  ciechi  errori 
Fer  che  nommai  sull  uomo  il  ciel  governa. 

Narrò  del  Nazzaren  gli  aspri  dolori, 

E  fu  sì  mesto  il  suo  parlar,  che  sciolse 
Le  rupi  in  pianto  e  si  spezzaro  i  cuori. 

Poscia  a  più  lieto  voi  l’ingegno  volse, 

E  della  Fede  il  trionfo  manifesta  , 
t  Portento  che  in  stupor  le  menti  avvolse  (Q. 

Narrò  che  Roma  sulle  marzie  gesta  , 

Tra  la  gloria ,  il  potere  e  i  falsi  Numi , 

In  quella  che  alzava  maestosa  cresta, 

fVidde  fra  i  sette  fiammeggianti  lumi 
Trionfar  la  Croce  col  solenne  grido  ; 
Fratellanza  di  dogmi  e  di  costumi. 

Allor  sen  cadde  in  doloroso  strido 
Dal  voi  superbo  l’Aquila  latina, 

Spennati  i  vanni  e  calpestato  il  nido. 

Narrò  che  Atene  nel  saper  regina 
Vidde  di  Giove  il  tempio  e  di  Sofia, 

Che  Apostolico  detto  al  suol  ruina  (ò). 

Voltossi  quindi  alla  superba  e  ria 
Gran  Sinagoga  che  le  sue  colonne 
Sui  profanali  altari  alzar  vorrìa. 

L’udì  tremante  Tiafedel  Sionne, 

Che  tra  i  fasti  chiudendo  al  ver  la  mente , 

Lo  spleudor  non  conobbe  Saronne. 
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Il  Senlillo  il  Cedron  e’1  Giordan  languente, 
t|  L’insana  Babilonia  e  la  cattiva 

Gerusalem  che  tardi  e  mal  si  pente. 

D’un  nuovo  precursor  la  Libia  udiva 
D’inspirata  virtù  voce  novella  , 

Che  in  fondo  ai  cuor  perfettamente  arriva. 

Ma  in  mezzo  al  suo  parlar  serena  e  bella 
Vien  altra  Diva  ,  che  brillante  in  viso , 

«  Par  tremulando  mattutina  stella. 

Immaculato  vel  di  Paradiso 

Tutta  la  copre  dalla  fronte  al  piede; 

E  lampeggiando  d’un  gentil  sorriso; 

Guardami  ,  0  Figlio  ,  dice  ,  io  son  la  Fede 
Figlia  del  Ciel  che  le  plasmate  argille 
Anima  e  guida  alla  celeste  sede. 

Io  le  fornaci  scuoto;  e  le  faville 

Al  sol  mio  dolce  soffio  d’aura  nuova 
Tosto  cadranno  in  ruggiadose  stille. 

Come  d’està  la  luccicante  piova 

Scende  sui  campi  con  leggiera  brezza, 

E  sui  languenti  fior  beltà  rinnova, 

Tal  sull’ardente  cor  la  gran  dolcezza 
Della  rugiada  del  mio  spirto  giugne, 

E  conforto  gli  dà,  senno  e  fortezza. 

Se  dunque  a  scior  dalle  terrene  pugne 
L’alme  ti  spinge  uu  infinito  amore, 

Che  al  sommo  Facitor  le  ricongiugne  ; 

Non  paventar,  che  sentirai  nel  core 

Sempre  caldo  il  mio  foco,  il  mio  pensiero, 

E  iramortal  serto  avrai  dal  mio  Signore. 

Iddio  ti  schiude  il  labbro;  e  Tempio  altero 
Tremerà  come  al  cenno  onnipossente 
Tremano  i  cieli  e  T  universo  intero. 

T’ascolteranno  i  giusti  ;  e  dolcemente 
Scenderà  la  tua  voce  ne’lor  petti , 

Voce  che  il  gaudio  sveglia  alTinuocente. 

Tu  sciogli  il  labbro  ardente ,  e  vibra  i  detti , 

Che  come  al  vento  sperdesi  la  polve, 
Dispariranno  i  vizi  e  i  molli  affetti. 

Tu  squarcia  il  vel  che  gl’  intelletti  awolve. 

Chè  all’alma  luce  scoterassi  il  vile, 

E  deU’anime  il  ghiaccio  si  dissolve, 

T’udrà  l’afflitto  e  l’animo  gentile 
Qual  venticel  che  le  sue  piume  scuole 
Tra  Terbe  e  i  fior  nella  stagion  d’aprile. 

Tra  le  future  genti  e  le  remote 

Splenderà  la  tua  gloria  ognor  gioconda  , 

Come  del  sole  le  lucenti  rote. 

Or  va,  dilette  palaie  al  Ciel  feconda 
Con  questo  d’eloquenza  umor  perenne 
Va  fra  i  cimenti...  i  miei  desir...  seconda.... 

E  non  finì:  chè  sulle  azzurre  penne, 

Una  nube  rapida  e  leggiera, 

Tutta  la  cinse  ed  a  rapir  la  venne. 

Calmossi  e  rise  la  Natura  intera; 

L’alta  vis’ion  dagli  occhi  miei  partissi; 

E  venendo  del  sol  la  messaggera, 

Assorto  io  giacqui ,  e  quel  eh’  io  vidi ,  io  scrissi 

Giacomo  Marracino 


(1)  Predica  dell’ignoranza  nella  Religione. 

(2)  Delhi  in  mortalità  dell’anima  fondata  sul  grido  univer¬ 
sale  della  Natura. 

(3)  Eternità  delle  pene,  predica  in  cui  voltossi  contro  la  fi¬ 
losofia  del  secolo  XVill,  che  abbassava  Tuomo  trai  vermi 
che  Iddio  non  cura. 

(4)  Predica  del  trionfo  della  Fede,  ove  fè  prova  del  suo 
profondo  sapere  umanitario. 

(3)  Nella  medesima  fece  la  traduzione  del  Credo;  cosa  am¬ 
mirabile  per  T  originalità,  per  lo  stile  e  per  l’ingegno  di  far 
cadere  ad  ogni  parola  del  Credo  una  Deità  gentilesca  ed  un 
sistema  filosofico. 
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POLIO  RAMA 


LA  FREGATA  A  VAPORE  AMERICANA  IL 


È  nota  all’universale  l’orribile  catastrofe  avvenuta 
pochi  mesi  or  sono  sul  Potoinac  vicino  alla  città  di  Wa¬ 
shington  ,  catastrofe  che  costò  la  vita  a  varii  uomini  e- 
minenti  degli  Stati  Uniti.  Non  sarà  quindi  discaro  ai 
ucstri  lettori  il  dare  un’occhiata  alla  pianta  del  Prin¬ 
ceton  pubblicata  dal  Giornale  Americano  il  TPeekly 
Dispacth ,  dalla  quale  si  rileva  la  posizione  del  cannone 
che  nel  malaugurato  scoppio  produsse  sì  deplora¬ 
bili  danni,  e  il  luogo  occupato  dagli  spettatori  e  dalle 
vittime  di  quel  terribile  accidente. 

QuelPenorme  cannone  di  ferro  che  si  vede  a  babordo 
nel  davanti  del  naviglio,  e  che  è  girevole  sopra  se  stes¬ 
so  ,  apporterà  assolutamente  una  rivoluzione  nell’  arte 
della  guerra,  ed  è  una  delle  invenzioni  più  micidiali  e 
distruggitrici  che  siensi  fatte  ne’ tempi  moderni. 

E  noto  che  nell’ ultima  guerra  tra  gli  Stati  Uniti  e 
l’ Inghilterra  ,  gli  Americani  riportarono  sulla  marina 
britannica  tanto  positivi  vantaggi,  che  l’Europa  ne  restò 
maravigliata,  e  i  cittadini  dell’  Unione  ne  vanno  super¬ 
bi  anche  oggigiorno.  Or  que’vantaggi  furon  dovuti  sen¬ 
za  dubbio  all’uso  del  cannone  girevole,  che  situandosi 
sul  ponte  esterno  di  qualsivoglia  naviglio,  e  potendosi 
puntare  con  facilità  in  tutte  le  direzioni ,  dà  campo  di 
profittare  di  ogni  occasione  per  colpire  per  lungo  il  va¬ 
scello  nemico  ed  abbatterne  gli  alberi  Questatrjtatticafrj 


ebbe  risultamenti  inattesi ,  ed  assicurò  la  vittoria  alla 
flotta  americana. 

Di  questo  processo  appunto,  da  lui  perfezionato  e 
adattato  ad  un  nuovo  piano,  il  capitano  Stocklon  fa¬ 
ceva  per  la  prima  volta  l’applicazione  alla  fregata  a  va¬ 
pore  il  Princeton  allorché  avvenne  la  citata  dolorosa 
tragedia. 

Chiaramente  si  scorge  dalla  differenza  delle  propor¬ 
zioni  del  gran  cannone  che  è  sul  ponte  da  quelle  degli 
altri  pezzi  che  formano  l’ armamento  del  Princeton, 
quale  e  quanta  sia  l’importanza  di  questo  nuovo  siste¬ 
ma  di  artiglieria  marittima.  La  linea  rotta  che  si  vede 
sulla  parte  posteriore  di  detto  cannone  indica  il  pezzo 
che  se  ne  distaccò  nell’alto  dello  scoppio,  e  che  fracas- 
sando  il  bordo  del  naviglio,  colpi  tante  vittime  illustri. 

Il  Giornale  Americano  fa  in  tal  proposito  le  seguenti 
curiose  osservazioni:  Quasi  tutte  le  invenzioni  straordi¬ 
narie  e  distruttive  sono  state  fatali  ai  loro  inventori  o 
protettori  nelle  prime  esperienze  che  se  ne  son  fatte. 
Così  Guillotin,  il  quale  inventò  l’istrumento  del  suppli¬ 
zio  che  porta  il  suo  nome,  è  morto  ghigliottinato.  M. 
Iluskinson  membro  del  ministero  inglese  è  stato  ucciso 
per  accidente  nella  inaugurazione  della  prima  strada  a 
ruotaje  di  ferro  della  Gran  Bretagna.  Il  Capitano  Ro- 
bert^fche  il  ffiimo  Inverso  l’Aj|^lico  sopra  una  nave 
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(Pianta  della  fregata  americana  il  Princeton.) 

a  vapore,  si  trovava  a  bordo  del  piroscafo  il  Presiden-  poco  è  mancato  che  il  capitano  Stockton  non  sia  ri- 
te ,  allorché  questo  fu  inghiottito  dall’Oceano.  In  fine  |  masto  vittima  del  suo  cannone  distruttore. 


LO  STENDARDO  DI  MAOMETTO. 


II  Sacro  Stendardo  (Sand-Schaki  Sherif),  vero  Palladio 
de’Musulmani,  è  da  essi  spiegato  solo  allorché  l’Impero 
della  Mezza  Luna  viene  minacciato  da  imminente  peri¬ 
colo. 

Pe  Turchi  è  un  articolo  di  fede  che  il  Sand-Schaki- 
Sherif  sia  stato  portato  dalle  vittoriose  mani  di  Mao¬ 
metto  medesimo,  non  che  dai  Califfi  suoi  successori,  i 
quali  lo  trasmisero  in  Damasco  alla  dinastia  degli  Oinmia- 
di.  nell  anno  G61  dell  Egira,  e  in  progressodi  tempo  agli 
Abbassidi  in  Bagdad  e  nel  Cairo  nell’anno  750  dell’era 
medesima.  Quando  Selim  l.e  debellò  1  Egitto,  nel  1517, 
e  distrusse  il  dominio  de  Califfi,  di  questo  vessillo  s’im¬ 
padronì  la  linea  degli  Osmalius  ,  dopo  il  qual  tempo  ei 
fu  consideralo  come  un’arca  di  salvezza  per  lo  stato.  Il 
Sand  Schaki-Sherif  venne  primieramente  affidato  alle 
cure  del  Pascià  di  Damasco,  qual  capo  conduttore  delle 
carovane  de’ pellegrini  che  in  ogni  anno  recansi  alla 
Mecca.  Nel  1595  esso  fu  porlato  in  Europa,  sotto  la  re¬ 
sponsabilità  del  Gran  Visir  Sinan  Pascià  ;  e  fu  dispiega¬ 
to  nelle  guerie  di  Ungheria  come  talismano  destinato  a 
far  rinascere  il  musulmano  coraggio  ed  a  ristabilire 
la  disciplina  nelle  file  dell’esercito.  Maometto  III.0  affi¬ 
dò  questa  sacra  bandiera  alla  custodia  di  trecento  Emiri 
che  n’ebbcr  cura  per  circa  un  secolo  sotto  la  sopranlen- 


denza  di  un  capo.  Ora  sono  quaranta  i  portastendardi 
che  hanno  il  dovere  di  portarlo  a  vicenda,  essendo  gua¬ 
rentita  la  sua  salvezza  dalle  cure  di  tutt’i  Musulmani  ar¬ 
mati,  ma  specialmente  da  quattro  divisioni  di  cavalleria 
distinte  col  nome  di  Bulickà-Erbera,  che  possiam  diver¬ 
samente  nomare  il  Corpo  Reale  della  Guardia.  La  pa¬ 
rola  Sand-Scaki  Sherif  significa  Stendardo  di  seta 
verde.  Esso  in  tempo  di  pace  è  avvolto  in  quaranta  co¬ 
perte  di  taffetà  verde,  ed  è  rinchiuso  in  una  fodera  di 
panno  dell’istesso  colore,  che  contiene  benanco  un  pic- 
ciol  Corano  scritto  dalla  mano  del  Califfo  Omar  I.°,  col¬ 
le  chiavi  d’argento  del  Kiaaba  che  Selim  l.°  ricevè  dal¬ 
lo  Sceriffo  della  Mecca.  Lo  Stendardo  ha  12  piedi  d  al¬ 
tezza ,  e  l’ornamento  dorato  rappresentante  una  mano 
chiusa  che  sopra  di  esso  innalzasi,  contiene  un’altra  co¬ 
pia  del  Corano  scritta  dal  Califfo  Omar  III.0  successore 
di  Maometto. 

Conservansi  lutti  questi  oggetti  nella  Sala  così  detta 
del  nobile  vestito  (1).  Ed  ivi  pure  son  custodite  altre  co¬ 
se  venerate  da’ Musulmani ,  cioè:  i  sacri  denti,  la  sacra 
barba,  la  sacra  staffa,  la  scimitarra  e  1  arco  di  Mao¬ 
metto,  una  alle  armi  ed  altri  arnesi  de’primi  Califfi. 

(  Dall’ inglese.  )  OdOARDO  FlNCK. 

(i)  Ceti  vicn  chiamalo  l’abito  già  portato  da!  Profeta. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

G3  s3^L3sar^  sa  ca^sa^oaaa  s3r?^rvr^tLg>acg.£A . 

L’IMPERATORE 

1.  — l’addio  di  fontainebleau. 


I.  Egli  serba  il  titolo  d’imperatore;  ma  l’Impero  lo 
ha  perduto. 

Questo  è  il  grido  che  varca  le  Alpi,  e  risuona  all’o¬ 
recchio  di  Eugenio. 

Per  lui  non  v’ha  più  nè  bandiera  di  Francia,  nè  Ita¬ 
lica  bandiera.  Ed  egli  lascia  il  bel  paese,  dopo  aver  se¬ 
gnato  una  specie  di  convenzione  con  Bellegarde.  Lo 


lascian  con  esso  que’ soldati,  i  cui  fratelli  Io  avean  ba¬ 
gnato  del  loro  sangue. 

Nel  di  15  di  Aprile  l’Imperatore  d’Austria  entra  in 
Parigi.  Il  Sanato  esce  a  felicitarlo. 

Nel  dì  16  Maria  Luisa  Imperatrice,  e’1  figlio,  mo¬ 
vono  per  alla  volta  di  Vienna. 

Or  lasciamo  là  Parigi  che  ride,  canta  e  danza  su  le 


(  L’addìo  dì 

memorie  deir  Impero,  e  corriamo  a  guardare  il  gran 
capitano  alle  prese  colla  sventura,  dopo  averlo  accom¬ 
pagnato  ne’ trionfi. 

n. 

È  il  dì  20  di  Aprile,  giorno  segnato  dal  Signor»  ne* 
suoi  imperscrutabili  decreti  a  mostrare  agli  uomini  co¬ 
me  sien  passeggere  le  grandezze  della  terra  ;  come  al 
suo  cenno  tutte  si  dileguino. 

È  il  dì  20  di  Aprile,  e  squilla  il  mezzodì  su  la  toqre 
dell’orologio  di  Fontainebleau. 

Or  fa  pochi  dì  qual  moto  non  era  in  questo  palazzo! 

Oggi  è  solitario,  è  taciturno,  è  malinconico. 

E  i  tanti  suoi  amici!.. Spariti.  Gli  amici!  Vengon  col - 
h  fortuna ,  e  van  con  lei. 

Solo  vedi  nel  cortile  schierata  in  battaglia  la  Guar¬ 
dia  ;  la  vecchia  Guardia,  avanzo  di  tutte  le  famose  fa¬ 
langi  che  videro  tante  guerre,  e  tante  vittorie. 

ANflW  Vili, 


G.  Riccio  Iit. 

Fontainebleau.) 

Veterani,  imbruniti  dalle  intemperie,  feriti  ne’  com¬ 
battimenti,  essi  contano  ancora  nelle  loro  file  qualche 
granatieri  d’Arcole,  d’Aboukir,  di  Marengo;  gli  altri 
conquistarono  gli  spallini  rossi  e’I  berretto  di  pelo  a 
Austerlitz,  a  Jena,  a  Friedland,  a  Madrid,  a  Wagram, 

1  a  Moskowa. 

È  la  sua  storia  compendiala,  e  personificala  che  Egli 
ha  a  se  davante,  è  tutto  un  passato  che  si  presenta  al 
suo  pensiero,  ora  che  egli  vorrebbe  dimenticarlo,  e  — 
questa  storia,  e  questo  passato  non  han  voluto  separarsi 
dal  loro  protagonista  senza  udir  dal  suo  labbro  :  soldati* 
io  non  son  più  il  vostro  Duce. 

III. 

È  egli  commosso?  io  volto...  no. 

Fattosi  in  mezzo,  Ior  dice  con  voce  solenne  e  paca'.a: 
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k  Uffiziali,  solto  uffiziali  e  soldati  della  mia  vecchia 
a  Guardia: 

i  Io  vi  dico  addio.  Fummo  per  vent’anni  insieme;  io 
«  son  contento  di  voi.  Yi  trovai  sempre  sul  sentiero 
«  della  gloria.  Tutta  Europa  si  è  levata  in  armi  contro 
«  di  me:  qualcuno  de’ miei  generali  ha  tradito  il  suo 
c  dovere  e  la  Francia  :  essa  medesima  ha  desiderato 
«  altri  destini.  Con  voi  e  co’ prodi  che  mi  son  rimasti 
«  fedeli  avrei  potuto  mantener  la  guerra  civile  ;  ma  la 
fi  Francia  sarebbe  stata  infelice.  Siate  fedeli  al  vostro 
«  nuovo  monarca;  obbedienti  a’ vostri  nuovi  capi;  non 
«  abbandonate  la  nostra  cara  Patria.  Non  compiangete 
«  la  mia  sorte;  sarò  felice  se  saprò  che  voi  lo  sarete. 

«  Avrei  potuto  morire;  se  sopravvivo  è  per  servire  an¬ 
te  cora  alla  vostra  gloria.  Io  scriverò  le  grandi  cose 
«  che  facemmo  insieme.  Non  posso  abbracciarvi  tutti; 

«  v’abbraccio  nel  vostro  generale.  Venite  generale  Pe- 
«  tit,  che  io  vi  stringa  al  cuore.  Mi  si  rechi  l’Aquila, 
c  perchè  io  l’abbracci.  Ah!  cara  Aquila,  possa  il  bacio 
c  che  ti  do  avere  un  eco  ne’  posteri.  Addio  6gli  miei  ; 
s  i  miei  voti  vi  accompagneranno  sempre;  ricordatevi 
c  di  me. 

Qui  l’uomo  soggioga  il  politico  e’1  guerriero;  egli 
piange;  è  il  tributo  che  tutti  quanti  siamo  pellegrini  in 
questo  mondo  traditore  paghiamo  alla  nostra  debolezza. 
Piangon  con  esso  i  valorosi. 

Questa  è  una  scena  unica  nella  storia. 

IV. 

Egli  sale  in  carrozza  accompagnato  da  Bertrand,  e 
via.  Una  non  numerosa  scorta  lo  segue. 

L’Impero  è  caduto. 

Della  grande  armata  a  lui  non  restano  che  400  sol¬ 
dati,  presi  tra’  Granatieri  e  cacciatori  a  piedi  della  vec¬ 
chia  guardia. 

Di  tanti  che  il  corteggiarono  van  solo  con  lui,  i  ge¬ 
nerali  Bertrand  e  Drouot  —  quegli  gran  maresciallo 
del  palazzo,  questi  suo  iijutante  di  campo. 

Il  generale  Cambronne,  maggiore  dell.0  Reggimen¬ 
to  de’ Cacciatori  della  Guardia; 

Il  barone  Jermanowski, maggiore  de’Iancieri polacchi; 
Balinski  e  Schoultz,  capitani  dello  stesso  corpo; 
Cornuel  e  Raoul,  capitani  di  artiglieria; 

Loubers,  Lamourette,  Hureau  e  Combi,  capitani  di 
fanti  di  linea  ; 

il  cavaliere  Malet. 

V. 

Su  la  via  ode  che  l’usato  grido  lo  saluta. 

Fra  Valenza  e  Lione  s’incontra  con  Augerau. 

Questi, prima  che  gli  Alleati  entrassero  in  Parigi,  pub¬ 
blicò  un  tremendo  proclama  contro  di  loro. 

Quando  gli  Alleali  vi  furono  entrati,  mutò  linguag¬ 
gio,  e  scrisse  un  altro  proclama  in  cui  dicea  parlando  di 
Napoleone  :  questi  che  non  ha  saputo  morir  da  soldato. 

Egli  però  ignora  questa  ingiuria.  Al  vederlo  si  slan¬ 
cia  dal  calesse,  e  ponendo  giù  il  cappello,  corre  per  ab¬ 
bracciarlo. 

E  Augerau!...  tiene  sul  capo  il  suo  berretto  da  viag¬ 
gio  ;  rimane  così  in  alto  di  disprezzo  finché  dura  il 
breve  colloquio. 

Duca  di  Castiglione!  a  parte  la  politica  di  cui  non 
mi  brigo,  a  parte  ogni  prevenzione  di  persona,  a  parte 
i  nomi,  a  parte  la  gloria,  a  parte  l’ingegno,  a  parte  il 
genio,  questi  che  v’è  innanzi  è  un  infelice,  ed  è  sceso 
non  per  esercitar  sovra  di  voi  alcun  atto  d’impero,  ma 
per  abbracciarvi  —  e  voi  insultate  alla  sventura  !  Voi 
fate  ciò  che  non  han  fatto  nè  Alessandro,  nè  Francesco, 
nò  Federico  ! 

Duca  di  Castiglione  sapete  che  dice  la  storia  ? 


Dice  che  qui,  fra  Valenza  e  Lione,  nel  dì  21  d’A- 
prile  1814  siete  ridivenuto  ciò  che  eravate  nel  dì  11  di 
Novembre  1757  a  Parigi...  il  figlio  d’un  fruttajimlo. 

E  poi  —  la  storia  vi  aspetta  al  cominciar  de  cento 

giorni.  . 

Duca  di  Castiglione!  il  vecchio  Re  di  Francia,  il  fra¬ 
tello  del  Re  Martire,  accoglierà  con  benevolenza  Ber¬ 
trand  reduce  da  Sant’Elena,  perchè  vedrà  in  lui  non  il 
seguace  di  Napoleone,  ma  l’uomo  di  onore,  àia  chi 
tradisce  uno,  può  tradirne  cento,  e  i  Monarchi  de  tra¬ 
ditori  non  han  che  farsi. — 

Torniamo  al  viaggiatore. 

A  seconda  che  più  s’innoltra  nelle  contrade  del  mez¬ 
zodì  trova  una  diversa  accoglienza.  La  reazione  politica 
freme  intorno  a  lui  come  mar  tempestoso.  Ad  Avigno¬ 
ne  non  può  entrar  nella  città  ;  a  Orgon  è  d  uopo  che 
le  truppe  straniere  lo  difendano.  Finalmente  giunge  a 
Saint-Rapheau, e  s’imbarca  su  la  fregata  TheUndaunted. 
Dov’è  posto  Sainl-Rapheau?  Su  la  riva  di  Frejus. 
Dove  sbarcò,  or  fa  quattordici  anni  venendo  di  Egit¬ 
to?  A  Frejus. 

Allora  correa  ad  impossessarsi  d  una  corona  , 

Ora  vi  ritorna  senza  corona. 

Mano  del  Signore  !  I  mortali  colla  faccia  nella  pol¬ 
vere  adorino  i  tuoi  decreti. 

L’ADDIO  DI  FONTAIiVEBLEAH 

Canto  improvvisato ,  e  poi  riveduto. 

La  grand’Aquila  è  caduta! 

Spento  è  il  fulmine  di  guerra! 

La  squillante  tromba  è  muta 
Che  tremar  facea  la  terra  — 

Sovra  i  campi  insanguinati 
Erran  l’ ombre  de’ soldati; 

Taciturna  incerta  sta 
Della  Senna  la  città. 

Le  falangi  vincitrici 

Fra  le  mura  han  posto  il  campo , 

Donde  già  fra  l’ire  ultrici 
Tenne  il  fulmin  dietro  al  lampo  — - 
Ov’è  il  duce  delle  schiere? 

Ove  sono  le  bandiere? 

Han  celato  lo  splendor 
Nella  notte  del  dolor. 

Nel  silenzio  del  Castello 
Dalle  pompe  abbandonato, 

Mesto  adunasi  un  drappello 
Che  di  tanti  è  sol  restato  1 
Si  spalancano  le  porte  — 

Fra  la  tacita  coorte  , 

Scende  il  Duce  che  mirò 
Spento  il  soglio  che  s’alzò. 

Ha  il  cappel  che  di  lontano 
Fra  le  pugne  de’ giganti 
Un  fatato  talismano 
Fu  pe’ bronzi  rimbombanti; 

Ha  la  spada  che  tra’  feri 
Indomabili  guerrieri. 

Come  lampo  balenò 
Come  fulmine  strisciò. 

O  soldati  !  —  e’ dice  a’ suoi  — 

Il  tenor  d’un  fato  avverso 
Fra  le  file  degli  Eroi 
Ha  il  contento  in  duol  converso  l 
Nell’orror  di  notte  bruna 
Sparve  il  sol  della  fortuna; 

Di  tre  lustri  di  valor. 

Or  non  resta  che  l’onor. 

Quando  al  tacito  e  funesto 
Scomparir  di  giorni  inerti , 
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Il  pensier  vi  fxa  molesto 
De’sfrondati  nostri  serti,  ^ 

Rammentate  che  del  prode 
E  perenne  e  vera  lode 
Il  coraggio  che  mostrò, 

I  perigli  che  sprezzò. 

Nelle  povere  dimore, 

Presso  a’ solchi  affaticati  , 

Ne’ colloqui  dell’amore 
Rammentatelo  o  Soldati  I 
Nelle  sere  del  villaggio, 

Della  desta  vampa  al  raggio 
Può  le  veglie  confortar 
Del  paterno  focolar. 

10  da  lungi,  o  fidi  Eroi 

Che  creai  sul  mio  sentiero, 

Starò  sempre  in  mezzo  a  voi 
Coll’affetto  e  col  pensiero! 

Detterò  la  nostra  storia 
Al  volume  della  gloria; 

Al  volume  che  sarà 
Sacro  al  tempo  che  verrà. 

Dalle  mura  di  Tolone, 

Fino  al  giorno  del  mio  vale, 

Dirò  i  fatti  e  le  corone 
Dell'esercito  immortale; 

Dirò  i  gioghi  sormontati, 

Dirò  i  fiumi  valicati, 

I  trionfi  del  l’ardir 

Fra  la  fame  ed  il  patir, 

11  passaggio  sovra  i  ponti, 

II  pugnar  giù  nelle  valli, 

Su  le  vette  d’aspri  monti, 

I  cannoni  ed  i  cavalli, 

Le  vittorie  dell'Egitto, 

Di  Marengo  il  giorno  invitto; 

E  dal  Reno  infino  al  suol 
Dove  il  gelo  agghiaccia  il  sol; 

Il  coraggio  imperturbato, 

II  cammin  ch’osili  altro  avanza, 

Il  disagio  sopportato, 

Il  fervor  della  speranza, 

Gl*  incredibili  portenti 

Fra  il  furor  degli  elementi, 

Lo  svegliarsi  del  valor 

De’  rovesci  fra  l’orror. 

I  tardissimi  nipoti. 

Ciò  dal  vostro  Duce  udranno  — 

% 

E  il  più  do'ce  de’miei  voti, 

E  il  conforto  in  tanto  affanno  — » 

0  soldati  !  ed  or  l’estremo 
Ricevete  addio  supremo... 

In  colui  che  vi  guidò 
Or  voi  tutti  abbraccerò. 

A  me  l’Aquila  che  ardita 

10  guidai  di  terra  in  terra... 

Oh  compagna  di  mia  vita! 

11  tuo  Duce  al  cor  ti  serra, 

E  ti  dice  addio  —  ma  intanto 
Era  intorno  un  duolo  un  pianto, 

Pari  a  fremito  di  mar, 

Un  crescente  singhiozzar  — 

Era  l’ora  mattutina  — 

Sovra  il  quadro  di  dolore 
I  suoi  rai  dalla  collina 
Mandò  l’astro  del  Signore  — 

Al  merigio,  nel  castello 
E  il  silenzio  dell’avello  — 

Tanta  gloria  or  dove  sta? 

Nel  torrente  dell’età. — 

Cesare  Malpici 


ABITI  E  NOTIZIE  VARIE  DELLA  PROVINCIA  DI  OAXAGA 

Il  sig.  Matteo  de  Jossey,  dotto  e  diligente  viaggiato¬ 
re,  pubblicò  una  sua  relazione  sul  Messico,  alla  quale 
va  congiunto  il  disegno  che  nella  seguente  pagina  ri¬ 
produciamo.  Rappresenta  esso,  copiato  dal  vero,  l’abi¬ 
to  delle  donne  messicane  appartenenti  alla  provincia  di 
;  Oaxaca,  provincia,  come  è  noto,  principalissima  in  tale 
I  contrada,  siccome  quella  che  supera,  se  non  per  le  mi- 
!  niere  ,  per  ricchezza  d’agricoli  prodotti,  tutte  le  altre. 

!  Del  che  hassi  chiaro  argomento  nell’autorevole  stati¬ 
stica  data  in  luce  da  Carlo  Maria  Bustamente  ,  donde 
|  emerge  che  le  sole  esportazioni  di  cocciniglia  fruttaronvi, 

!  dal  17Ò7  al  18  zo,  l’enorma  entrata  media  di  i,5a3  000 
piastre,  cadute  per  massima  parie  nelle  mani  degl’ in¬ 
digeni  coltivatori. 

In  nessun  punto  del  Messico  le  sembianze  degli  uo¬ 
mini  e  delle  donne  sono  .  egli  dice,  tanto  speciali  e  ca¬ 
ratteristiche  quanto  in  questa  provincia  di  Oaxaca.  Le 
|  vesti  muliebri  sono  pur  esse  singolarissime.  Consistono 
I  cioè  in  un  enrollado  (1)  di  lana  nera,  listalo  a  larghe 
strisce  purpuree  ;  in  uu  huepil( 2)  di  cotone  bianco,  Ira- 
i  punto  con  fili  di  vario  colore;  ed  in  una  paglia  (3)  a 
|  grandi  zone  bianche  e  brune,  colla  quale  cuoprousi  il 
capo  e  le  spalle.  Uomini  e  donne  mettono, oltracciò,  su 
la  testa  un  fazzoletto  rosso  di  lana  o  cotone,  e  difendono 
1  i  piedi  con  sandali  a  tomaio  ricamato.  Il  naso  estrema¬ 
mente  aquilino,  e’I  ricurvo  mento  che  tutte  quasi  cote- 
I  ste  femmine  s’ebbero  dalla  natura  ,  non  consentono  che 
si  dia  loro  il  titolo  di  leggiadre,  tanto  più  vista  la  fosca 
tinta  della  carnagione,  poco  essa  pure  consonante  coi 
canoni  della  bellezza;  ma  l’assieme  del  loro  aspetto  ha 
nulladimeno  un’espressione  d’ intelligenza  che  rado  tro¬ 
vasi  nelle  altre  femmine  indiane. 

L’ordinario  colore  degli  indigeni  è  fosco  o  bronzato. 
Ma  sonovi  ne’  Messico  parecchi  cantoni  in  cui  esso  fa  ssi 
più  rossiccio,  ed  altri  ove  diventa  di  un  turchino  bea 
carico.  Nè  mancano  taluni  i  quali  appariscono  lutti  dif- 
'  formi  e  brutti  per  molte  macchie  di  vario  colore:  ma 
questa  bizzarria  non  è  naturale,  sibbene  conseguenza 
,  di  una  specie  di  lebbra  che  vizia  la  massa  del  sangue. 

K  Incurabile  per  quelli  che  la  ricevettero  nel  seno  ma 
,  terno,  e  ne’quali  divenne  in  cerio  modo  organica, 
questa  schifosa  malattia  ,  scrive  il  de  Jossey,  comuui- 
I  casi  eziandio  per  contatto.  » 

Numerosissimi  sono  gl’individui  affetti  da  sì  rio  mor- 
j  bo,  massimamente  a  Tehuaotepec  ,  sulla  costa  di  Taba- 
sco  e  su  quella  di  Acapulco.  Designati  col  nome  di  pii 1- 
1  tos ,  essi  dimorano  frammisti  agli  altri  Indiani,  ai  quali 
|  una  cieca  e  funesta  incuria  vieta  di  troncare  un  com¬ 
mercio  tanto  disgustoso  e  fatale.  Meno  però  gl’incomodi 
|  molli  e  gravi  inseparabili  da  colai  morbo  ,  non  pare 
i  ch’esso  eserciti  su  la  vitalità  azione  di  sorta,  ed  i  pintos 
j  vivono  quanto  ogni  altro  indigeno,  e  possono  come  i 
I  loro  compaesani  addirsi  ai  comuni  lavori. 

Oaxaca  ,  città  capitale  della  provincia  di  cui  parlia¬ 
mo,  è  distinta  fra  gli  Spagnuoli  col  titolo  di  Ant'.quera , 
fin  dall’istante  in  cui  ne  gettavano  le  fondamenta,  e  gia- 
i  ce  in  seno  alla  triplice  valle  di  colai  nome,  tra  i  fiumi 
Ateyaco  e  Jalatlaco. La  sua  popolazione,  che  ascendeva 
or  fa  quarantanni,  a  24  000  abitanti ,  somma  oggidì  a 
16,000  anime  soltanto.  Il  traffico,  la  cocciniglia,  l’in- 

(1)  Nome  che  dassi,  in  ispagnuolo,  ad  una  zona  o  pezzo  di 
stoffa  che  accerchia  il  corpo  dalla  cintura  sino  alle  ginocchia. 

(2)  Vhuepil  è  un  pezzo  di  stoffa  che  ha  un  buco  nel  mezzo, 

1  entro  al  quale  le  donne  passano  il  capo,  e  cuop_e  loro  il  pelle 

e  le  spalle. 

(3)  Tela  0  stoffa  atta  a  ravvolgenti. 
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daco,  attraevanvi  un  tempo  gran  novero  di  Spagnuoli  ; 
ma  scaduti  i  profitti  di  silfatti  commerci ,  e  surte  le  re¬ 
centi  politiche  difficoltà,  le  turbe  loro  diradaronsi  rapi¬ 
damente.  Come  tutte  le  città  messicane,  Oaxaca  ha  le 
■vie  rette  e  sistemate  su  la  base  dei  quattro  punti  cardi¬ 
nali.  Hanno  esse  un  leggiero  pendio,  ed  un  rigagnolo 
scorre  nel  mezzo  delle  più  larghe.  Le  case  hanno,  per 
lo  più  ,  un  piano  unico,  e  ciò  onde  reggere  alle  scosse 
de’lremuoti,  che  sono  colà  frequentissimi  nella  stagione 
piovosa.  Dipinte  dentro  e  fuori  di  bianco,  coleste  case 
producono  un  riverbero  de’ raggi  solari ,  che  ne  rende 
soffocante  T atmosfera  ,  e  genera  assai  oftalmie.  Al  che 
recano  però  qualche  rimedio  le  tele  crude  tese  entro  i 
telai  delle  finestre,  in  vece  di  vetri,  e  colorate  per  lo  più 
di  una  tinta  oscuriccia. 

Grandi  essendo  i  prodotti  delle  agricole  industrie 
degli  Oaxachiani ,  e  tenui  oltremodo  i  loro  bisogni, 
trovansi  spesso  impacciati  dalla  pecunia  soverchia,  e 


la  interrano  qua  e  là  ne*  campi  e  sotto  i  sassi  nelle 
montagne.  Sì  che,  osserva  il  de  Jossey,  l'avarizia  rende 
alla  terra  i  doni  che  questa  porgevale.  Essi  soli  cono¬ 
scono  tali  gelosi  nascondigli ,  nè  mai  rivelanti  a  chic¬ 
chessia  ,  neanche  in  punto  di  morte:  in  gnisa  che  i 
figli  ignorano  ove  si  nasconda  la  fortuna  del  trapassato 
genitore,  senza  che  pungali  perciò  curiosità  o  crucio 
di  sorta.  Che  se  un  Indiano  trovi,  a  caso,  uno  di  siffatti 
tesori,  ei  n«  è  come  spaventato,  e  ricuopre  tosto  il  pre¬ 
zioso  mucchio  senza  assottigliarlo  di  un  solo  morave - 
dì  (1),  persuaso  ch’ei  morrebbe  entro  l’anno  se  osasse 
violare  i  dritti  dell’anima  del  morto  nasconditore. 

Hannovi  non  pertanto  parecchi  doviziosi  Indiani  i 
quali,  senza  discostarsi  dalle  nazionali  consuetudini  e 
usanze,  sagrificano  al  lusso  ed  alla  vanità,  e  spendono 
considerabili  somme  pel  mantenimento  della  casa  l'oro. 
Il  citato  scrittore  pranzò  presso  molti  di  cotesti  Indiani, 
e  vi  trovò  spesso  argenteo  vasellame  e  altre  cose  di  valu- 


(  Donne  della  provincia 

ta.  Vi  trovò  pure  ottimi  vini  di  Bordò,  di  Malaga,  di 
Xeres,  ch’ei  versavano  a  copia  agli  ospiti  loro;  erano 
le  mense  sopraccariche  sempre  di  cibi,  ed  i  cibi,  secon¬ 
do  le  locali  idee,  squisitissimi.  Ma  essi  mai  non  si  ciba¬ 
vano  in  compagnia  degli  Europei ,  ritraendosi  in  vece 
nella  cucina, ove,  assisi  sur  una  piccola  stuoia, facevano 
una  frugale  merenda,  e  beveano  acqua  di  fonte.  Bella 
lezione  di  temperanza  data  dai  barbari  ai  colti  !  sciama 
qui  il  nostro  autore. 

Hannovi  puro  altre  occasioni  di  spendere,  le  quali 
sminuiscono  via  via  i  sepolti  tesori  di  cni  parlammo  in 
addietro:  voglio  dire  le  spese  che  fanno  in  ogni  villag¬ 
gio  gli  alcadi  ed  i  siedaci  nella  congiuntura  del  loro 
installamento.  Imperocché  vuole  un  uso  radicato  e  ve¬ 
tustissimo  ch’essi  regalino,  in  tali  incontri,  tutti  que’del 
paese,  che  paghino  colla  propria  borsa  le  cerimonie 
della  chiesa  ,  i  musici,  i  fuochi  artificiati,  ecc.,  e  che 
adornino  soprattutto  le  imagini  de’ santi  con  nuove  e 
splenridissime  vesti. 

Il  valore  delle  esportazioni  delle  cocciniglie,  prima 
e  principale  sorgente  delle  oaxachiane  ricchezze ,  è  di¬ 
minuito  di  olire  alla  meta  di  ciò  che  era  un  giorno: 


6.  Bìcoio  Bk 

di  Oaxaca  nel  Messico.) 

ma  la  provincia  di  Oaxaca  rimase  dod  pertanto  fio- 
fidissima ,  se  tolgasi  la  capitale  che  è  povera  assai, 
per  effetto  massimamente  del  traffico  ciré  va  ogni  dì 
più  scadendo.  Allorché  Morelos  entrò  in  Oaxaca  nel 
1812  alla  testa  degl’insorti,  i  fondaci  degli  Spagnuoli 
e  dei  creoli  rigurgitavano  d’oro  e  d’argento;  le  pre¬ 
ziosità  loro  erano  tratte  via  su  carri  colmi  e  strab¬ 
occanti:  ma  questi  felici  tempi  sparvero,  e  molti 
anni  passeranno  prima  che  essi  tornino ,  nè  Oaxaca  ri¬ 
piglierà  l’aspetto  di  prima,  senza  aver  innanzi  toccato 
l’imo  fondo  dell’ abisso  entro  cui  la  miseria  sospingela. 

La  città  di  Tehuantepec,  della  quale  precedente- 
mente  parlammo,  conta  14, .000  abitanti,  creoli  ed  in¬ 
diani,  ed  è  situata  a  70  leghe  E.S.E.  da  Oaxaca.  Essa 
fu  sempre  la  seconda  città  del  paese  Zapotico.  Cortez, 
nelle  sue  lettere  a  Carlo  V,  e  tutti  gli  antichi  geografi, 
accennanla  siccome  un  porto  di  mare;  ma  nel  progres¬ 
sivo  ritiramento  delle  acque  dell’Oceano  Pacifico  essa 
trovasi  oggidì  lungi  quattro  ore  e  più  dalla  sponda. 


(iì  Moneta  minima  spoglinola,  quasi  coire  se  si  dicesse  un  oloTo, 
un  quattrino . 
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La  coltivazione  dell’indaco,  e  l’apprestamento  del 
pregiato  colore  che  se  ne  trae ,  forma  la  primaria  in¬ 
dustria  dei  Tehuantepechesi.  L’indaco  di  Tehuantepec 
è  di  buona  qualità  ,  e  la  sua  coltivazione  incontrò  mi¬ 
glior  fortuna  di  quella  bella  cocciniglia.  I  raccolti  che 
davano,  or  fa  trent’anni,  35,000  libbre  d’indaco-,  per 
calcolo  d’annata  comune,  fruttano  ancora  in  giornata 
altrettanto,  e  varcano  anzi  spesso  siffatti  termini.  L’in¬ 
daco  più  fino  si  è  quello  fatto  col  fiore  della  pianta;  ma 
di  questa  specie  non  fabbricasene  quasi  che  a  Guatima- 
la,  e  pel  peso  di  pochi  quintali. 

Il  murice ,  conchiglia  donde  cavasi  la  tinta  purpurea 


tanto  celebre  presso  gli  antichi,  ed  i  cui  banchi  esistenti 
un  tempo  vicino  a  Cipro  trovansi  oggidì  esausti,  abbon¬ 
da  su  tutto  quanto  il  littorale  occidentale,  da  Guayaguil 
fino  ad  Acapulco  :  ricogliesi  principalmente  su  gli  sco¬ 
gli  della  laguna  di  Tehuantepec,  ove  havvene  copia  an¬ 
che  maggiore.  Accorrono  colà  le  donne  con  pezzi  di 
tela,  o  pacchi  di  cotone  filalo,  divisi  in  piccole  matasse; 
via  via  ch’elle  staccano  dalla  roccia  le  conchiglie,  pre¬ 
mono  colle  dita  l’animaluccio  sul  brano  ehe  intendono 
colorare,  e  fanno  cosi  sgocciolare  da  esso  un  liquido 
biancastro,  il  quale  fassi  poi  rosso  asciugando.  Godesto 
colore  è  indelebile ,  ed  acquista  anzi  un  non  so  quale 


^Veduta  della  città  di  Utica  in  America—  Leggi  F articolo  nella  seguènte  pagina.) 
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splendore  dopoché  fu  spesso  lavato  :  ma  non  attaccasi 
con  eguale  prontezza  e  tenacità  su  tutti  i  tessuti ,  ottimi 
dei  quali  sono,  a  tal  uopo,  il  cotone  e  la  lana.  Restie 
sono  invece  le  sete.  Le  donne  di  Tehuantepec,  di  Chihui- 
tan  e  delle  vicinanze  fanno  di  tali  intinte  stoffe  grand’u¬ 
so,  adoperandole  per  guernire  i  loro  giustacuori,  ab- 
benchè  tali  eleganze  molto  costino ,  se  non  vanno  esse 
medesime  a  tingerle  di  propria  mano. 

Indossano  le  donne  tehuantepechesi  una  foggia  spe¬ 
ciale  di  vesti,  che  sono  senza  contrasto  le  più  ricche 
e  pulite  di  quante  se  ne  veggano  nell’America ,  non  ec¬ 
cettuate  neppure  quelle  di  Lima,  che  sono,  a  ben  ve¬ 
dere,  più  bizzarre  che  originali  e  più  ridicole  che  ag¬ 
graziate,  malgrado  l’arte  somma  che  presiede  al  loro 
lavorio.  Cotesta  foggia  di  vesti  consta  di  un  giustacuore 
di  mussolino  o  di  garza  ornato  di  grandi  falbalà,  oppu¬ 
re  di  auree  frange,  ed  affibbiato,  sul  mezzo  della  vita, 
da  una  serica  zona.  Succede  quindi  l 'huepil  dalle  cofte 


maniche,  il  quale  lascia  scoperta  una  parte  delle  reni, 
e  scende  largheggiando  sul  seno.  E  cotesto  huepil  di 
mussolino  a  ricami,  o  di  stoffa  di  un  sol  colore;  ma  le 
donne  sempre  ne  mettono  un  secondo,  che  e  di  musso¬ 
lino  candido ,  sovra  del  capo.  L’assieme  di  siffatto  ac¬ 
conciamento,  attissimo  a  far  risaltare  i  vezzi  di  una  gio¬ 
vine  signora,  meravigliosamente  rispetta  tutte  le  forme 
del  corpo ,  ed  è  in  pari  tempo  ricco  ed  aggraziato. 

Ond’è  che  la  prima  volta  in  cui  i  miei  occhi  si  affisa¬ 
rono  in  queste  Tehuantepechesi ,  abbigliate  nelle  native 
spoglie  loro,  esse  mi  parvero  adorabili.  E,  inoltre,  nel¬ 
lo  sguardo  e  ne’ modi  loro,  un  non  so  quale  carattere 
di  morbidezza  che  perfettamente  consuona  colle  leg¬ 
giadre  forme  della  loro  persona.  Destinate  a  vivere 
sotto  un  ardentissimo  cielo ,  sono  dotate  di  un  animo 
sensitivo  ed  inclinato  aj  piaceri.  II  viaggiatore  che  giun¬ 
ge  a  Tehuantepec  in  giorno  festivo,  e  che  scorge  cote- 
ste  giovani  donne  sì  elegantemente  vestite,  rimansi  sor- 
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preso  e  dilettalo  da  si  grato  spettacolo,  in  quella  guisa 
che  sarebbelo  se  trovasse  una  fresca  verdura  in  mezzo 
alle  infocate  sabbie  della  Libia.  Egli  percorse,  in  fatti, 
contrade  i  cui  abitanti  sodo  brutti  ed  immondi  sino  alla 
nausea,  ed  il  contrapposto  concorre  quindi  a  fargli  gu¬ 
stare  le  soavità  di  un’inattesa  mutazione. 

Il  mezzodì  della  vallea  che  stiam  descrivendo,  punto 
non  cede  alla  parte  che  già  conosciamo.  1  bei  villaggi 
sonvi  frequentissimi;  l’agricoltura  evvi  più  perfetta  an¬ 
cora,  e  la  passata  grandezza  dei  Zapotici  lasciovvi  più 
numerose  e  non  meno  interessanti  vasligia. 

Teozapoltau,  oggidì  Zacbila,  villaggio  situalo  a  due 
leghe  e  mezzo  di  distanza  daOaxaca,era  la  capitale  dei 
Zapotici,  le  cui  frontiere  stendeansi  da  Las  Cues  sino  a 
Xenocusco,  piccolo  stato  libero  fra  il  dipartimento  di 
Oaxaca  e  la  repubblica  di  Gualimala.  C.  B. 


La  veduta  che  qui  offriamo  è  tratta  dall’America  Pit¬ 
toresca.  Essa  rappresenta  una  delle  più  belle  e  delle 
più  animate  città  dell’America  Settentrionale.  Posta  a 
metà  deila  strada  del  lago  Ontario,  della  Susquehanna 
e  delle  grandi  comunicazioni  dell  Ovest  per  mezzo  de’ 
canali  e  delle  strade  a  rotaje  di  ferro,  Utica  doveva 
con  tutti  questi  vantaggi  divenire,  come  di  fatti  è  dive¬ 
nuta,  sede  di  un  vivere  agiato,  e  centro  di  una  civiltà 
raffinata. 

Prima  che  strade  di  ferro  vi  fossero,  i  viaggiatori 
dell’Ovest  percorrendo  placidamente  e  filosoficamente 
con  un  battello  il  canale,  potevano  incominciare  un  ro¬ 
manzo  a  Little-Fall  e  terminarlo  prima  di  giungere  ad 
Utica.  Attualmente  agli  occhi  di  uno  che  avesse  im¬ 
perfette  conoscenze  geografiche,  e  che  percorresse  la 
strada  a  rotaje  di  ferro  che  unisce  que’due  punti, 
gli  sembrerebbero  essi  tanto  vicini  quanto  due  gocce 
di  acqua  sopra  un  pezzo  di  vetro;  tanto,  secondo  il 
nostro  modo  ordinario  di  calcolare  il  tempo,  la  distan¬ 
za  intermedia  è  divenuta  insensibile.  Pure  questi  positi¬ 
vi  vantaggi  di  quel  celere  modo  di  viaggiare,  agli  occhi 
del  filosofo  e  del  filantropo  vengono  diminuiti  pel  male 
positivo  che  n’è  risultato  agl’infelici  Oneidi  originari 
popoli  di  quella  contrada  ,  ed  appartenenti  ad  una  delle 
cinque  tribù  confederate  sotto  il  nome  di  Irocchesi. 
Traevano  essi  per  la  maggior  parte  la  loro  esistenza,  in¬ 
vocando  la  carità  de’ passeggieri  lungo  l’antico  canale: 
ora  non  bamio  neppure  il  tempo  di  stendere  la  mano,  e 
il  convoglio  è  passato  già  come  un  baleno  su’la  strada  a 
rotaje. Cosi  in  tutte  le  cose  umane  il  male  è  sempre  fram¬ 
misto  al  bene,  il  dolore  al  piacere,  alla  gioja  l’affanno. 


IL’  OBlSATtD 

(  Continuazione,  vedi  pag,  37C) 

§.  IV. 

li  mare  ha  come  i  continenti  magnifiche  praterie  e 
vaste  boscaglie.  I  fianchi  delle  sue  montagne  ed  i  pendii 
delle  sue  valli  nutriscono  una  grande  varietà  di  piante, 
delle  quali  ciascuna  ama  un  clima  particolare.  Quivi  le 
specie  si  scelgono,  come  in  terra,  una  zona,  una  lati¬ 
tudine,  una  posizione,  una  natura  di  terreno  particola¬ 
re  ,  e  ciò  avviene  in  ragione  inversa  di  quella  che 
offresi  su  la  superficie  del  globo.  A  misura  che  poggiasi 

(1)  Vedi  il  d;s  'gno  nella  pagina  preredente. 


sur  una  montagna  vedesi  la  vegetazione  divenir  trista, 
rara ,  e  sparir  finalmente  del  tutto  dalle  vette  sublimi 
per  dar  luogo  alle  nevi  eterne.  Un  fenomeno  contrario 
si  osserva  in  mezzo  alle  acque  del  mare.  Più  vi  avvici¬ 
nate  alle  vaili  profonde,  meno  son  ivi  numerose  le  pian¬ 
te  ;  e  siccome  lo  scandaglio  non  ne  ha  mai  portato  seco 
de’  frammenti  alla  distanza  di  tremila  metri ,  cosi  può 
ragionevolmente  affermarsi,  che,  pari  alle  cime  de’ 
monti,  i  più  profondi  abissi  sottomarini  sono  sprovve¬ 
duti  di  vegetazione.  La  natura  ha  scelto  le  sommità  inac- 
cess  bili  agli  esseri  viventi  per  istabilirvi  numerosi  ser¬ 
batoi  ove  si  condensano  i  vapori  del  eielo  ,  i  quali  vi  si 
convertono  prima  in  neve  e  poi  in  ghiacciaje,  per  Svol¬ 
gersi  finalmente  e  precipitar  in  rapidi  torrenti  formando 
i  nostri  fiumi.  Là  dove  cessa  la  vita  cominciano  operazio¬ 
ni  d’  un  altr’ordine,  le  quali  mostrano  che  la  natura  è 
da  per  lutto  attiva.  Lungi  dal  considerar  i  profondi  abissi 
del  mare  come  tristi  solitudini  in  cui  nulla  si  muove, 
dobbiamo  riconoscere  in  essi  de’ vasti  bacini  in  cui  van- 
nosi  ad  assembrar  gli  elementi  metallici  tolti  ai  conti¬ 
nenti  e  sciolti  dalle  acque.  Quivi  senza  dubbio  si  depo¬ 
sitano  nell’ordine  della  loro  gravità  specifica  de’ banchi 
di  minerali  cui  novelli  sollevamenti  rimeneranno  alla 
superficie  per  esservi  esaminati  come  il  sono  di  presen¬ 
te  quelli  che  gli  antichi  cataclismi  han  sottoposto  alla 
nostra  considerazione.  Nel  fondo  del  mare  si  costruisco 
forse  un  nuovo  mondo  co’ frammenti  dell’antico.  La  na¬ 
tura  lavora  senza  posa  ad  ivi  raccogliere  le  ricchezze 
che  l’uomo  di  presente  strappa  al  suolo  e  disperde  su  la 
terra;  che  la  pioggia  le  trae  a  poco  a  poco  ai  fiumi  i 
quali  le  sciolgono  e  trasportano  a  lor  volta  fino  al  fondo 
dell’  oceano. 

Come  i  vegelabili  terrestri  non  possono  penetrar  sot¬ 
to  le  nevi  eterne,  così  le  piante  marine  non  giungono 
alle  cavità  troppo  profonde.  Alcune  di  esse  piante, 
amando  i  luoghi  tranquilli  ove  non  giunge  veruna  cor¬ 
rente,  stendono  le  loro  branche  in  seno  d’un’acqua  oo- 
de  nessun  impulso  esteriore  viene  a  turbar  la  tranquil¬ 
lità.  Altre  al  contrario  si  arrampicano  con  forza  a  sco¬ 
gli  che  il  mar  flagella  violento,  e  sembrano  non  poter 
vivere  che  in  mezzo  ai  tormenti.  Tali  altre  si  stabilisco¬ 
no  nelle  correnti  ed  amano  seguirne  le  agitazioni  ed  il 
cor»o.  I  giunghi,  i  inanghieri,  le  sode,  bisognosi  da¬ 
rla  e  di  sole  si  scostano  poco  dalle  rive,  e  mentre  le 
loro  radici  sempre  immerse  prendono  il  loro  alimento 
dal  fondo  delle  acque,  veggonsi  i  loro  steli  ed  i  fiorii 
formar  alla  superficie  delle  oasi  ridenti  sulle  quali  gli 
uccelli  marini  fannosi  i  nidi.  In  mezzo  alle  acque  tra¬ 
sparenti  dell’Oceano  Pacifico,  e  del  Mediterraneo  lave- 
gelazione  sotto  marina  dispiega  tutta  la  sua  ricchezza. 
Muschi  d’una  dilicatezza  infinita,  adorni  de’più  bei  co¬ 
lori  vi  si  dispiegano  in  vasti  tappeti  onde  possono  ammi¬ 
rarsi  le  gradazioni  delle  vaghe  tinte  ne’ momenti  di  cal¬ 
ma  a  più  di  cento  piedi  di  profondità.  Vi  si  scorge  sul 
pendio  dell»  colline  l’anserina  ,  i  cui  steli  scanalati  so¬ 
migliano  a  delle  trecce  di  seta  ond’ella  serica  si  appella; 
delle  piccole  alghe  porporine,  le  quali  quando  sono  nu¬ 
merose,  danno  al  mare  una  tinta  sanguigna;  delle  sar- 
gasse  che  nell’Oceano  Atlantico  formano  delle  conside¬ 
revoli  praterie. 

Quando  tali  piante  vengono  divelte,  banco  la  singoiar 
proprietà  di  ondeggiar  per  anni  interi  senz  appassire; 
anzi  continuando  a  crescere,  si  trovano  cosi  trasportate 
lungi  più  di  due  mila  leghe  dal  luogo  in  cui  son  Date. 
S'incontra  ne’ mari  equatoriali  l’elegante  famiglia  delle 
fioridee,  delle  quali  alcune,  tinte  di  rosso  e  giallo,  lan¬ 
ciano  lungi  delle  piccole  capsule  le  quali  scoppiano  ed 
abbandonano  in  balìa  delle  onde  i  loro  nomadi  granelli; 
le  laminiere  igrometriche,  simili  a  de’ retti I i ,  e  suscetti¬ 
ve,  per  una  lunga  macerazione  in  acqua  dolce, di  ridursi 
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ad  una  gelatina  trasparentela  quale  forma  un  alimento 
zuccheroso  assai  pregialo  dagli  abitanti  del  Chili,  da  Li¬ 
ma  lino  alla  Concezione;  in  line  un  gran  numero  di  ul¬ 
ve,  alcune  delle  quali  si  mangiano  sotto  il  nome  di  lat¬ 
tughe  di  mare. 

Ma  una  delle  piante  più  notabili  della  Flora  sotto¬ 
marina  è  senza  contraddizione  il  fuco  gigante.  Ile  del 
mare  come  il  cedro  lo  è  delle  montagne  esso  slanciasi 
lino  alla  superlìcie  da  una  profondità  di  trecento  piedi; 
i  suoi  manipoli  colossali,  vere  isole  fluttuanti  su  cui 
vanno  a  dormire  al  sole  le  foche  ed  i  goelandi,  formano 
scogli  temuti  da’naviganti.  Sotto  l’equatore  ov’è  tran¬ 
quillo  il  mare  e  fievole  il  vento,  implicati  nelle  reli  di 
tali  foreste  a  fior  d’acqua,  a’ navigli  non  resta  che  met¬ 
tere  in  panna  per  aspettar  talora  interi  mesi  che  una 
forte  brezza  venga  a  trarli  d’intrigo. 

(continua)  A. 


ICIEME  BEL  BUSTO 

Singolare  influenza  del  pregiudizio,  che  ci  fa  accetta¬ 
re  ciecamente  ogni  capriccio, ogni  assurdità  della  moda! 
Chi  dubita  infatti  che  il  bus'o  non  sia  una  fralle  risor-  ; 
se  più  essenziali  della  bellezza  ?  chi  non  crede  oggimai 
che  la  straordinaria  finezza  di  una  vita  che  può  riciu- 
gersi  con  le  due  mani,  mercè  la  macchina  ingegnosa, 
non  sia  il  bello  ideale  in  tutta  la  poesia  della  sua  perfe¬ 
zione?  E  frattanto  ci  burliamo  di  questa  stessa  moda  ì 
bizzarra  dai  Cbinesi  applicata  ai  piedi  non  alla  vita  ; 
troviamo  ridicolo  che  le  dame  del  Grande  Impero  co-  ij 
stringano  il  loro  piede  in  una  ferrea  prigione  per  ri- 
durlo  a  quella  sottigliezza  che  le  dame  europee  si  sfor-  I1 
zano  di  far  acquistare  alla  loro  vita.  Ma  tutto  il  torto  è  ; 
per  noi  :  questo  è  il  caso  nel  quale  l’incivilimento  ra-  I 
giona  meno  della  stessa  barbarie.  I  Chinesi  torturando  I 
il  piede  in  una  stretta  calzatura  di  ferro,  non  impedi-  i 
scono  lo  sviluppo  di  verun  organo  di  grande  importan¬ 
za  ;  ma  noi  coli’ imprigionare  il  torso  fra  le  molle  e  le 
Stecche  ,  noi  ristringiamo  il  petto,  soflbchiamo  i  pol¬ 
moni,  impediamo  l’azione  del  cuore,  di  quest’organo 
ove  risiede  la  vita  ;  e  se  è  pur  vero  che  l’uso  del  busto  1 
rende  più  bella  la  bellezza ,  ciò  è  senza  dubbio  a  spese  | 
della  salute.  Ecco  a  qual  punto  ci  accieca  la  moda  :  es-  j 
sa  cuopre  ai  nostri  occhi  di  ridicolo  coloro  che  lo  me¬ 
ritano  meno  di  noi ,  e  ci  fa  vedere  la  bellezza  là  dove  jj 
sordamente  si  prepara  la  malattia. (Vedi  anno  I,  p.  20.)  ; 

Ma  e  non  è  forse  un’illusione  di  più  questa  comune  i 
opinione  che  la  vita  di  vespa  sia  uno  degli  attributi  della 
bellezza?  A  me  sembra  che  si  ,  poiché  la  bellezza  ha 
delle  regole  assolute,  che  la  moda  può  bensì  far  dimen¬ 
ti  care  un  istante,  ma  che  non  avrà  giammai  la  forza  di 
distruggere.  Quelle  belle  Greche  che  lo  scalpello  di  Fi¬ 
dia  ha  scolpite  sulla  cornice  del  Partenone,  non  sono 
prive  di  grazia  nel  loro  atteggiamento,  di  morbidezza  nei 
coElorni  della  vita  :  e  contuttociò  elleno  non  avevano 
ricevuta  l’educazione  del  busto.  LaVenere  de’Medici, 
questo  tesoro  della  galleria  di  Firenze ,  è  il  tipo  più 
schietto  e  compiuto  della  femminile  bellezza.  Ebbene, 
il  petto  è  sviluppato,  il  torso  è  forte,  il  marmo  respira 
largamente;  nella  Dea  la  bellezza  e  la  sanità  non  sono 
che  una  cosa  stessa.  La  bellezza  adunque  ed  il  busto 
non  appartengono  alla  stessa  famiglia.  L’una  è  figlia 
della  natura  ,  l’altro  del  pregiudizio.  In  buona  logica 
dovrebbonsi  escludere  scambievolmente. 

Ma  il  pregiudizio  non  cede  quasi  mai  alla  ragione, 
allorché  si  presenta  sotto  il  prestigio  e  sotto  l’alta  pro¬ 
tezione  della  moda.  D’altronde  la  storia  del  busto  bea 
mostra  che  il  suo  regno  non  doveva  essere  di  uu  sol 
giorno. 


11  busto,  che  la  moda  aveva  creato  in  Italia,  fu  intro¬ 
dotto  in  Francia  da  Caterina  de’Medici.  Maria  Stuarda 
e  Diana  Poitiers  non  lo  portavano,  e  dura  ancora  la 
fama  della  loro  bellezza.  Ma  fu  convenuto  che  il  bu¬ 
sto  fosse  ornai  indispensabile  alla  bellezza,  e  a  quel¬ 
l’epoca  tutte  le  signore  della  corte  si  fecero  un  dovere 
di  adottarne  l’uso.  Era  però  sempre  allo  stato  d’infan¬ 
zia:  teneva  alcunché  del  carattere  brutale  delle  coraz¬ 
ze  de’cavalieri.  Il  ferro  ue  formava  l’ ossatura  ,  e  il  vel¬ 
luto  ed  i  pizzi  celavano  il  ruvido  apparecchio  della 
macchina  singolare.  Serrate  e  torturate  in  quella  pri¬ 
gione  di  metallo,  le  signore  reclamarono  a  nome  dell’ 
umanità  che  non  le  ascoltava,  a  nome  della  grazia 
che  non  avevano  più.  Finalmente  la  riforma  che  stende- 
vasi  su  tutto,  si  stese  ancora  sul  corsaletto;  e  fu  allora 
che  si  cercò  di  dare  maggior  pieghevolezza  al  metallo 
preparando  la  transizione  che  doveva  condurre  all’osso 
di  balena.  Ma  come  le  rivoluzioui  si  operano  lentamen¬ 
te,  uè  sono  mai  intere,  neppure  nel  regno  della  moda, 
così  il  ferro  continuò  a  reguare  per  molto  tempo,  e 
ben  lungi  dal  morire,  regna  ancora  sotto  il  nome  di 
stecca. 

Luigi  XIV  protesse  il  busto.  La  corte  era  troppo  ma¬ 
gnifica  per  non  essere  ad  un  tempo  attillata.  Olire  a  ciò 
le  gonne  avevano  una  tale  circonferenza, che  per  soste¬ 
nere  quel  catafalco  di  stoffe  e  di  ricami ,  eravi  duopo 
di  un  solido  appoggio.  Durante  il  regno  successivo  si 
temette  per  un  istante  ecclissata  la  gloria  del  busto.  La 
moda  inchinava  al  pastorale,  e  la  corte  aveva  adottato 
il  vestir  largo ,  la  cappellina  e  il  grembiule.  Ma  tali 
pastoreìlerie  non  alfeltavansi  che  per  farsi  dipingere  da 
Boucher  ;  e  una  volta  partito  il  pittore, si  tornava  al  co¬ 
stume  di  prima.  Maria  Antonietta  non  prediligeva  gran 
fatto  la  macchina  a  compressione  importata  da  Caterina 
de’ Medici.  Non  può  dirsi  se  quella  regina, regnando  più 
a  lungo  sulla  Francia,  sarebbe  riuscita  a  rovesciare  il 
trono  di  questo  favorito  della  moda;  comunque  sia,  la 
rivoluzione  continuò  l’opera  della  figlia  di  Maria  Tere¬ 
sa.  Le  grandi  dame  andarono  a  Coblenlz,  o  furono  rin¬ 
chiuse  nella  Conciergerie  ;  le  borghesi  divennero  c  (la¬ 
dine  ;  e  in  mezzo  a  questo  universale  sconvolgimento, 
il  busto  fu  dimenticato.  Anzi,  fu  più  che  dimenticato  , 
fu  proscritto  dalla  moda;  e  allorché  gli  uomini  si  vol¬ 
lero  chiamare  Cincinnato  o  Fabio  ,  e  le  donne  Lucrezia 
o  Agrippina ,  queste  ultime  adottarono  il  costume  ro¬ 
mano.  La  tunica ,  il  manto  fermato  alla  spalla  da  un 
antico  cammeo,  i  piedi  ignudi  ne’  sandali,  e  le  dita  or¬ 
nate  di  anelli  d’oro  e  diamanti ,  ecco  le  grandi  toletta 
dell’epoca,  i  costumi  che  brillavano  nelle  sale  del  Di¬ 
rettorio.  L’Impero  detronizzò  questa  moda  rinnovellata 
dell’ antica  Roma  ;  ma  il  busto  non  fu  per  questo  ri¬ 
chiamalo  alla  vita.  Egli  era  allora  di  moda  il  portare 
la  cintura  degli  abiti  sotto  le  ascelle,  e  lasciare  il  seno 
in  tal  libertà  cui  la  decenza  non  potea  tollerare  che  ve¬ 
landosi  gli  occhi.  Ma  come  lutto  cade  nel  mondo,  così 
cadde  l’ Impero  ;  e  il  cambiamento  avvenuto  ricondus¬ 
se  la  restaurazione  del  busto  in  Francia,  e  di  là  stese 
il  suo  impero  su  tutte  le  altre  nazioui,  che  tornarono 
senza  dolersi  sotto  il  suo  giogo.  Gli  ufficiali  prussiani 
con  le  loro  vite  di  vespa  ci  mostravano  iutanlo  che 
il  male  aveva  guadagnato  anche  la  parte  mascolina 
della  società  ,  cioè  a  dire  che  il  busto  entrava  per¬ 
sino  nella  toletta  degli  uomini.  Da  quell’epoca,  l’in¬ 
gegnosa  macchina  è  divenuta  di  un  uso  generale;  e 
quantunque,  grazie  al  progresso  della  ragione  e  della 
industria,  sia  ora  meno  brutalmente  micidiale,  conlut- 
tociò  le  belle  mie  leggitrici  mi  permetteranno  di  par¬ 
larne  un’altra  volta,  meno  come  storico  che  come  me¬ 
dico,  pregandole  a  non  dimenticare  che  la  bellezza  sen¬ 
za  la  sanità  è  come  un  fiore  senza  profumo.  D,  C. 
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DIGNITARII  DELLA  CHIESA  RUSSA 


Il  grado  più  elevato  nel  Clero  Russo  era  ne’  tempi 
andati  quello  di  Patriarca.  Sino  a  che  Costantinopoli 
non  fu  presa  dai  Turchi,  vi  erano  in  Russia  metropoli¬ 
tani  dipendenti  dal  Patriarca  greco  ;  ma  dopo  quell’av¬ 
venimento,  il  patriarcato  passò  a  Mosca ,  e  vi  si  man¬ 
tenne  sino  al  regno  di  Pietro  il  grande.  Nel  sesto  secolo 
i  Patriarchi  moscoviti  camminavan  di  paro  col  Czar,  ed 


erano  potentissimi.  Pietro  abolì  questa  potenza  rivale  * 
e  da  quel  tempo  in  poi  iCzar  sono  essi  stessi  Patriarchi 
della  loro  chiesa,  che  governano  e  dirigono  come  me¬ 
glio  ad  essi  piace.  Però  gli  affari  ecclesiastici  debbono 
esser  ventilati  da  un  Senato  speciale,  composto  di  pre¬ 
lati,  sotto  il  nome  ài  Santa- Sinodo.  Il  presidente  attuale 
di  questo  Senato  è  un  colonnello  di  cavalleria  aiutante 


(  Ritratto  di  Filarete  attuale  Metropolitano  di  Pietroburgo.) 


6.  Riccio  IH, 


di  campo  dell’Imperatore. 

Il  titolo  ecclesiastico  più  elevato  che  attualmente  vi 
sia  in  Russia,  è  quello  di  Metropolitano.  Ve  n’ha  uno  a  | 
Mosca,  un  altro  a  Kieff,  un  terzo  a  Pietroburgo.  La 
sede  de’  due  primi  è  rispettabile  per  antichità  ;  quella 
del  terzo  ha  grandissima  importanza,  perchè  trovasi  nel¬ 
la  capitale  di  quel  vasto  Impero.  Vengono  in  seguito 
gli  arcivescovi  e  i  vescovi  di  prima ,  seconda  e  terza 
classe.  Al  di  sotto  de’  vescovi  sono  gli  archimandriti  o 
abbati  de’  conventi  :  il  primo  de’  quali  per  dignità  è 
quello  del  celebre  convento  di  Troi'tza.  Seguono  nella  | 


gerarchia  discendente  del  Clero  Russo  i  Protopopi ,  i 
Popi ,  gli  arcidiaconi  e  i  diaconi.  Tutti  questi  dignitari! 
sono  nominati  dalla  Santa-Sinodo,  ed  approvati  dallo 
Czar. 

Il  Metropolitano  attuale  di  Pietroburgo,  che  può  dirsi 
aver  veramente  il,  primato  spirituale  nella  Russia,  si 
chiama  Filarete.  E  un  uomo  di  cinquantanni  circa,  di 
portamento  grave  e  distinto.  Nato  di  umile  condizione, 
Filarete  si  è  elevato  a  questo  supremo  posto  pel  suo  me¬ 
rito  ed  anche  per  la  sua  abilità.  Egli  gode  grandissima 
favore  presso  lo  Czar. 
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Jì  MHM  IDI  SS: 


Il  Battistero  di  san  Giovanni  è  un  tempio  che  sorge 
dirimpetto  a  santa  Maria  del  Fiore,  e  sì  leggiadro  di 
forme,  che  persino  Dante  che  poche  cose  amava  a 
questo  mondo,  lochiamo  nel  suo  divino  poema,  il 
mio  bel  san  Giovanni.  Questo  battistero,  a  quanto 
narrano  gli  storici ,  fu  fatto  erigere  nel  settimo  secolo 
dalla  longobarda  Teodolinda  su  i  resti  di  un  antico 
tempio  di  Marte.  Dopo  il  mille  fu  esteriormente  rive¬ 


stito  di  marmi ,  e  per  quattrocento  e  più  anni  arric* 
chito  dei  più  preziosi  oggetti  d’arte.  L’esteriore  sua  for¬ 
ma  è  quella  di  un  grande  ottagono,  come  prescriveva¬ 
no  i  riti  nei  primi  battisteri.  Si  entra  in  esso  per  tre 
porte,  l’una  dirimpetto  alla  facciala  della  cattedrale  e 
le  due  altre  ai  due  lati.  La  più  antica  di  queste  porta 
ha  le  imposte  gittate  in  bronzo  dal  i33o  al  i35g  da 
Andrea  Pisano  sul  disegno  del  celebre  Giotto  :  essa  pre* 


3 


G.  Mariani  lìf. 


(I  fatti  di  Esau  e  di  Giacobba  esposti  nella 

senta  in  venti  bassirilie vi  le  storie  di  san  Giovanni.  Ma 
il  merito  di  quest’opera  d’arte  venne  cinquanta  anni 
dopo  ecclis-ato  dalle  altre  due  porte  di  bronzo  fuse  da 
Lorenzo  Ghi berti .  Narra  il  Vasari,  nella  vita  di  questo 
insigne  artista ,  che  appena  ebbe  a  cessare  in  Firenze 
la  terribile  pestilenza  del  i4-oo,  l’arte  dei  mercadanli 
deliberò,  per  volo  di  grazie  all’ Altissimo ,  di  far  co¬ 
struire  in  bronzo  le  due  porte  di  san  Giovanni.  F  per¬ 
chè  l’opera  riuscisse  degna  della  solennità  del  voto,  fu¬ 
rono  chiamati  a  concorso  i  più  eletti  artefici  di  Firenze 
e  della  Toscana  tutta:  fra  sette  concorrenti  si  presentò 
Lorenzo  Ghiberli,  giovane  disegnatore,  pittore,  orefi¬ 
ce,  fonditore  di  bronzi  e  scultore  di  soli  venti  anni  di  j 
età.  Tutti  gli  altri  aspiranti  al  concorso  tennero  celati  \ 
ANNO  vili, 


a  del  Battistero  di  S.  Giovanni  in  Firenze.  ) 

ne’ loro  studi  i  modelli,  e  il  solo  Ghibcrti  mostravali 
ai  cittadini  e  a’foraslieri ,  da  tutti  sperando  un  incorag¬ 
giamento  e  un  consiglio.  Chiuso  il  concorso,  furono 
scelti  trentaquattro  artisti  a  giudicare  de’ saggi  presen¬ 
tali  dai  concorrenti  Filippo  Brunellesco,  Lorenzo  di 
Barloluccio  Donatello,  Jacopo  della  Quercia,  Nicolò 
d’ Arezzo,  Francesco  di  Vandabr'na,  Simone  da  Colle 
e  Lorenzo  Ghiberti.  Quest’ultimo  ebbe  su  tutti  la  pal¬ 
ma,  e  gli  stessi  suoi  emuli,  il  Brunellesco  e  il  Donatel¬ 
lo,  dichiararono  spettare  a  lui  solo  la  gloria  di  condur¬ 
re  un’opera  degna  del  più  e'etto  santuario  di  Firenze. 

Tosto  pose  mano  al  lavoro  il  giovane  artista  e  costretto 
a  seguire  il  ripartimenlo  della  porta  di  bronzo  già  fusa 
da  Andrea  Pisano,  condusse  in  venti  vani  i  fatti  preci¬ 
bo 
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pui  della  vita  di  Gesù  Cristo.  Intorno  a  questi  vani  gillò 
le  figure  dei  quattro  Evangelisti ,  e  nelle  corniciature 
costituenti  le  imposte  lavorò  di  tutto  garbo  un  fregio  a 
foglie  d’ellera,  sparso  qua  e  là  di  figurine  storiate  ed 
allegoriche.  Nello  stile  cercò  di  attenersi  al  far  semplice 
di  Giotto,  ma  ingrandì  là  sua  maniera,  incarnandola, 
per  così  dire,  sul  vero.  Queste  imposte  di  bronzo  furo¬ 
no  finite  con  quella  prestezza  che  è  propria  di  un  arti¬ 
sta  ancor  giovane  e  che  sa  vincere  le  scabrezze  dell’ar¬ 
te  con  un  coraggio  imperturbato.  La  porta  pesò  tren- 
iaquattro  mila  libbre  fiorentine, e  costò  ventidue  mila  fio¬ 
rini  in  oro. 

L’entusiasmo  che  destò  questo  pregiato  lavoro  del 
Ghiberti  indusse  i  consoli  dell’arte  de’ mercadanli  ad 
allogare  a  lui  stesso  anche  il  lavoro  della  terza  porla  di 
san  Giovanni.  Nell’accellare  questo  incarico,  il  Ghiberti 
chiese  tempo  per  condurre  quell’opera  come  egli  stesso 
desiderava,  e  vi  consumò  quaranl’anni  della  sua  vita, 
ma  compì  il  più  Guito  lavoro  di  questo  genere  che  van¬ 
tar  possano  le  arti  moderne. 

Egli  mutò  ripartimeuto  e  ridusse  a  sole  dieci  medaglie 
figurale  quelle  che  ornar  dovevano  la  nuova  porla.  Per 
ornamento  al  telaio  collocò  tante  nicchie, nelle  quali  di¬ 
spose  a  tutto  tondo  venti  statuette  intere,  e  tenne  le  me¬ 
daglie  storiate  della  grandezza  di  un  braccio  e  un  terzo, 
la  esse  rappresentò  i  precipui  fatti  dell’Antico  Testa¬ 
mento  per  servir  di  riscontro  a  quelli  della  vita  di  Gesù 
Cristo.  Il  primo  di  essi  è  un  vero  poema. 

Ha  voluto  l’artista  raffigurare  i  casi  di  Adamo  e  di 
Èva  nel  Paradiso  terrestre.  In  un  canto  del  basso  rilie¬ 
vo  rappresentò  la  creazione  di  Adamo,  in  mezzo  la 
creazione  di  Èva,  ed  ai  lati  Adamo  ed  Èva  che  man¬ 
giano  il  fatai  pomo,  e  il  loro  esigi  ir»  dal  Paradiso.  Fra 
questi  quattro  episodi  il  più  angelico  è  quello  della 
creazione  di  Èva.  Bisogna  osservare  questo  gruppo  stu¬ 
pendo,  e  palpitare.  L’artista,  inspirato  da  quelle  parole 
di  Dio  quando  disse  in  sostanza  sia  la  prima  donna  e  la 
donna  Ju ,  la  fa  sorgere  dal  fianco  del  primo  uomo, 
sollevata  da  quattro  angeli  che  la  presentano  a  Dio  e 
all’ universo  siccome  l’ ultima  e  la  più  bella  delle  sue 
Iatture.  Dal  cielo  spicca  un  coro  di  serafini  che  cantano 
un  inno  di  gratitudine,  e  pare  che  gridino  Osanna  alla 
novella  creatura  che  Iddio  fece  perchè  la  sua  grand’o¬ 
pera  fosse  compiuta  ,  perchè  la  natura  e  l’uomo  sentis¬ 
sero  il  dono  divino  della  bellezza.  Questa  rappresenta¬ 
zione  artistica  è  una  vera  poesia  da  paradiso.  Nessun 
antico ,  nessun  moderno ,  ebbe  mai  tanta  inspirazione: 
il  Ghiberti,  il  solo  Ghiberti,  questo  Raffaello  della  scol¬ 
tura  ,  seppe  sentire  la  divina  poesia  della  Genesi  :  egli 
seppe  rendere  più  d’ogni  altro  quella  beata  rivelazione, 
che  l’uomo  è  fatto  all’immagine  di  Dio. 

Nel  secondo  quadro  rappresentò  la  vita  de’ primi  no¬ 
stri  padri  dopo  l’ esigi  io  dal  Paradiso.  Si  veggono  fra  i 
due  loro  figli  Abele  e  Caino  ;  poi  questi  sono  rappresen¬ 
tati  nell’alto  di  arare  e  di  guardare  il  bestiame,  poserà 
in  quel  tristo  momento  in  cui  fu  compiuto  il  primo  de¬ 
litto,  e  qual  delitto!  il  fratricidio.  Nel  terzo  quadro  è 
effigiato  il  diluvio,  con  Noè  che  esce  dall’arca,  e  gli  ani¬ 
mali  terrestri  ed  aligeri  che  lo  seguono.  Nella  quarta 
storia  è  rappresentata  la  vita  de’primi  patriarchi  e  il  sa¬ 
crifizio  d’Isacco:  nella  quinta  i  fatti  di  Esaù  e  di  Gia¬ 
cobbe  che  noi  porgiamo  in  disegno  nella  precedente  pa¬ 
gina:  nella  sesta  la  vita  di  Giuseppe:  nella  settima 
JVlosè  sul  monte  Sinai:  nell’ottava  Giosuè  a  Gerico: 
nella  nona  la  morte  del  gigante  Golia  per  mano  di  Da¬ 
vide  :  e  nella  decima  la  solenne  visita  della  regina 
Saba  a  Salomone.  In  tutte  queste  opere  a  basso  rilievo 
egli  vinse  le  difficoltà  più  scabrose  dell’arte,  e  le  vin¬ 
se  con  tale  impronta  di  vero,  che  l’arte  ha  superato  la 
natura. 


Bastò  quest’opera  a  rendere  si  benemerito  ranista! 
alla  popolazione  di  Firenze,  che  gli  affidò  la  suprema 
magistratura  della  città.  Era  quello  un  secolo  in  cui 
l’amore  ppr  le  arti  era  una  passione  d’istinto,  e  in  cui 
gli  artisti  avevan  senno  bastevole  di  trattare  Io  scarpello 
e  la  inalila,  e  di  reggere  la  cosa  pubblica.  Dicesi  che 
Michelangelo  studiava  continuamente  nelle  opere  di 
bronzo  del  Ghiberti ,  e  solea  dire  che  le  porle  di  san 
Giovanni  erano  degne  di  esser  le  porte  del  Paradiso; 
mollo  entusiastico  che  venne  da  un  contemporaneo  di 
Michelangelo  tradotto  nel  seguente  epigramma  latino: 

Dum  cernii  valvas  aurato  ex  cere  nìtentes , 

In  tempio  Michael  Angelus  obstupuit: 

Altonitusgue  din ,  sic  alia  silentia  rupit: 

0  divinum  opus!  Ojanua  digna  polo ! 

Nel  qualè  epigramma  venne  diluito  il  pensiero  di  Mi¬ 
chelangelo  in  una  slombata  fraseologia. 

Dopo  aver  ammirato  le  porle  del  Ghiberti,  poche  co¬ 
se  formano  l’ammirazione  de’risguardanti  Del  Battistero 
di  san  Giovanni.  La  cupola  di  esso  è  tutta  a  musaici,  in¬ 
cominciali  dal  greco  pittore  Apollonio,  e  terminati  dal 
maestro  di  Michelangelo,  il  Ghirlandaio.  L’altare  ha 
un  bel  pallio  d’argento  ,  al  quale  lavorò  anche  l’inven¬ 
tore  dell’ incisione  in  rame,  Maso  Finiguerra.  Questo 
pallio  d’argento  cesellato  è  lutto  contornalo  da  smalti  e 
da  pietre  di  lapislazzuli.  Tra  le  statue  che  adornano  l’in- 
lerno  di  san  Giovanni  ,  sono  assai  belle  la  Maddalena 
penitente  scolpila  in  legno  dal  Donatello  ,  e  le  Virtù 
Teologali  scolpite  dallo  stesso  Donatello  e  da  Miche¬ 
langelo.  Tra  quelle  che  ne  fregiano  l’ esterno  si  nota  il 
san  Giovanni  genuflesso  di  Vincenzo  Danti ,  un  angelo 
di  Innocenie  Spinazzi ,  e  varie  statue  del  Sansovino. 

Due  curiosi  trofei  di  guerra  ornano  l’esterno  del  bat¬ 
tistero,  e  sono  due  colonne  di  porfido  e  grosse  catene  di 
ferro.  Le  prime  furono  offerte  dai  Pisani  a’Fiorentini  per 
aver  questi  difeso  Pisa  dagli  attacchi  dei  Lucchesi,  e 
narra  ser  Giovanni  Fiorentino  bizzarramente  nel  suo  Pe¬ 
corone  che  queste  colonne  avevano  la  singolare  proprie¬ 
tà,  che  quando  a  un  pover  uomo  era  stala  rubata  qual¬ 
che  cosa,  bastava  ch’egli  avesse  guardato  queste  colonne 
che  vedeva  in  esse  l’immagine  del  ladro  e  l’oggetto  ru¬ 
bato:  ma  tosto  soggiunge  Messer  Giovanni,  che  quando 
i  Pisani  le  diedero  in  dono  ai  Fiorentini  vi  tolsero  a  fuoco 
e  fumo  questa  virtù,  perchè  non  fruissero  di  tanto  privi¬ 
legio  que’di  Firenze  che  avrebbero  volonlieri  rispar¬ 
miato  anche  le  spese  della  giustizia.  Le  catene  di  ferro 
appese  a  questo  battistero  erano  quelle  che  chiudevano 
l’antico  porlo  pisano,  e  non  furono  donate,  ma  involate 
dai  Fiorentini  per  iscorno  de’ mercanti  di  Pisa.  Queste 
memorie  di  ci  vii  guerra  mal  consuonano  certo  con  ua 
*  lavacro  di  purificazione;  ma  non  è  questa  la  prima,  nè 
l’unica,  tra  le  mille  anomalie  che  presenta  quel  gran 
misto  di  bene  e  male  del  medio  evo. 

G.  S. 


PITTURE  MORALI 

I.  IL  BIFOLCO. 

—  Padre  mio ,  oggi  il  lavoro  riesce  faticoso  ;  la 
zappa  balza  snll’arida.  terra  ;  il  solo  scaglia  raggi  di 
fuoco;  sollevata  dal  vento  di  mezzogiorno,  la  polvere 
vorticosa  s’  inalza  nella  pianura. 

—  Figliuol  mio;  colui  che  manda  gli  ardenti  soffii, 
manda  altresì  le  umide  nubi.  Ogni  giorno  ha  la  propria 
fatica  e  la  propria  speranza,  e,  dopo  il  lavoro,  il  riposo. 
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—  Padre,  mirate  quelle  grame  piante:  come  lan¬ 
guiscono  ,  come  le  ingiallite  loro  foglie  si  abbassano 
lungo  lo  stelo  chino  sovra  se  stesso  1 

—  Elle  si  rialzeranno,  figlio;  non  un  filo  d’erba  è 
obliato;  hannovi  sempre  per  esse,  nei  celesti  tesori, 
delle  feconde  piogge  e  delle  fresche  rugiade. 

—  Padre,  gli  augelli  zittiscono  tra  le  foglie  ;  la  qua¬ 
glia,  immota  in  mezzo  ai  solchi  dei  campi,  più  non 
chiama  la  sua  compagna;  la  giovenca  va  in  traccia  del 
rezzo,,  ed  il  toro,  colle  gambe  pipgate  sol  pesante  suo 
corpo,  col  collo  teso,  va  dilatando  le  larghe  nari  onde 
aspirare  l’aere  che  sente  venirsi  meno. 

—  Iddio,  o  figlio,  renderà  agli  augelli  la  voce,  ai  tori 
e  alle  giovenche  le  loro  forze  esauste  da  questo  ardente 
caldo.  Già  sui  mari  alila  la  brezza  che  dee  rianimarli. 

' —  Padre,  sediamoci  sulla  felce,  in  sul  margine 
dello  stagno,  presso  quella  vecchia  quercia  i  cui  rami 
pendenti  dolcemente  sfiorano  la  superficie  deile  acque. 
Oh!  come  sono  quiete  e  trasparenti!  come  i  pesci  giu» 
livamente  si  rincorrono  e  si  trastullano!  taluni  inseguo¬ 
no  l’alata  loro  pastura,  poveri  moscini  pur  ora  nati;  tari 
altri,  sollevando  la  testa,  paiono,  colle  dischiuse  fauci, 
dare  all’ aria  u-u  molle  bacio. 

—  Figliuol  mio,  colui  che  tutto  ha  fatto,  sparse 
dappertutto  gl’ inesausti  suoi  doni  ,  e  la  vita,  e  la  gioia 
della  vita.  Il  male  solo  è  apparente;  esso  è  il  lato  oscu¬ 
ro  dell’  amore ,  una  faccia  del  bene  ,  l’ombra  sua. 

—  Eppure,  padre  mio,  voi  patite.  Quanto  lavoro, 
quanta  fatica,  onde  provvedere  ai  nostri  bisogni!  Non 
siete  forse  povero?  e  mia  madre  non  è  dessa  povera! 
I  vostri  sudori  mi  nutrirono; e  foste  mai,  per  un  giorno 
solo,  certo  del  dimani? 

—  Che  cosa  importa  il  domani,  figliuol  mio?  domani 
e  di  Dio;  fidiamoci  a  lui.  Chi  si  alza  al  mattino  ignora 
se  giugnerà.a  sera.  Perchè  dunque  turbarsi,  perchè  in¬ 
quietarsi  d’un  tempo  che  forse  non  verrà?  Quaggiù  noi 
trasvoliamo  come  la  rondine  che  ogni  giorno  va  in  trac¬ 
cia  della  vita  d’ogni  giorno,  e  al  pari  di  lei,  quando  il 
verno  si  appressa,  una  misteriosa  forza  ci  attira  in  climi 
più  dolci. 

—  Che  cosa  è  questo,  padre  mio?...  Lo  si  direbbe 
un  morto  stretto  nel  suo  drappo  funereo,  o  un  fanciullo 
ravvolto  nelle  fasce. 

—  Figliuol  mio,  era  un  verme  strisciante,  e  fra  bre¬ 
ve  sarà  un  fiore  dotato  di  vita,  un’aerea  forma,  la  quale 
screziata  de’ più  vividi  colori ,  ascenderà  verso  i  cieli. 
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(  Continuazioni'  ,  redi  png,  Sgo)' 

Fra  le  piante  marine  prossime  alle  coste  se  ne  trovan 
molte  che  offrono  un  gradevole  alimento,  e  molte  che 
secondano  i  calcoli  della  industria.!  vareschi  danno  l’io- 
do  sostanza  molto  adoperata  in  medicinale  d’una  gran¬ 
dissima  utilità  nelle  arti,  massime  dopo  l'invenzione  del 
dagherrotipo.  Lavandosi  la  cenere  di  certe  alghe  spino¬ 
se  sparse  su  tutte  le  spiagge  dell’Europa,  si  ottiene  la 
soda  che  forma  la  base  del  sapone,  i  cui  usi  molti  pi  ici 
posson  esser  ignorati  da  pochi  lettori.  Finalmente  la 
maggior  parte  de’  frammenti  vegetabili  rigettati  dal 
mare  durante  le  tempeste,  fecondando  la  terra  su  cui  si 

sparge ,  è  per  gli  abitanti  delle  coste  una  sorgente  gra¬ 
tuita  di  ricchezza. 


Ma  la  vegetazione  sottomarina  non  ha  ancora  mostra¬ 
te  tutte  le  sue  maraviglie;  le  ricerche  perseveranti  di 
coloro  che  si  dànno  a  sì  curioso  studio  meneranno  certo 
a  grandi  scoverte  ;  chè  questo  è  un  campo  cui  la  scien¬ 
za  or  incomincia  ad  esplorare. 

§.  V.' 

ABITANTI  DELL’  OCEANO. 

Le  chimere  ed  i  dragoni  dipinti  nelle  volle  delle  vec¬ 
chie  cattedrali  .,  i  mostri  inventali  da’ pittori  del  medio¬ 
evo,  lutto  ciò  che  Pimmaoinazione  de’ poeti  ha  sognato 
di  più  fantastico  sembra  che  la  natura  siasi  compiaciuta 
a  raccoglierlo  al  fondo  dell’Oceano.  Ella  vi  ha  adunato 
le  forme  più  orribili,  vi  ha  associato  i  colori  più  oppo¬ 
sti,  vi  ha  rovescialo  l’ordine  degli  organi,  dissimulato 
il  meccanismo  della  vita,  come  se  avesse  voluto  crearvi 
un  mondo  a  parte  senz’analogia  col  nostro,  e  dare  al¬ 
l’uomo  lo  spettacolo  d’una  fecondila  quas’ infinita.  Qui¬ 
vi  trovansi  assembrati  degli  esseri  microscopici  ed  i  più 
grossi  animali  del  globo,  de’ crostacei  duri  come  selce 
e  de’ molluschi  gelatinosi  e  si  trasparenti  che  sfuggono 
alla  vista  non  men  che  al  tatto.  Yi  si  trovano  confitti  co¬ 
me  stallatati  agli  scogli  onde  traggono  origine,  degli 
esseri  viventi  che  somigliano  a  minerali  ;  altri  stendono 
le  braccia  in  forma  di  branche,  immergono  nella  mel¬ 
ma  i  piedi  che  prenderebbonsi  per  radici,  sfoggiano  le 
loro  cento  bocche  come  se  fosser  calici  di  fiori,  e  pre¬ 
sentano  cosi  bene  l’aspetto  di  piante  che  han  luug’ora 
deluso  le  ricerche  della  scienza.  Vi  sono  delle  encrine, 
animali  veri,  che  somiglian  tanto  ad  un  piccolo  albero 
che  ancora  ritengono  il  nome  di  palme  marine;  e  de’po- 
lipi  e  tutta  una  serie  di  esseri  animati  cui  i  naturalisti  chia- 
man  zoofiti  a  cagion  della  loro  analogia  coi  vegetanti. 

Dalla  pila  gigante  che  potrebbe  stritolar  un  uomo 
chiudendo  le  sue  due  valve  fino  al  nautilo  efimero  che 
spande  le  sue  vele  traslucide  alla  superficie  del  mar  tran¬ 
quillo  e  lascia  ondeggiar  la  sua  navicella  in  balia  d’ogni 
vento,  il  mar  racchiude  una  innumerevol  varietà  di 
conchiglie.  Levigate  come  pietre  preziose,  adorne  di  vi¬ 
vi  colori ,  di  dìlicati  arabeschi  ,  le  più  belle  si  attaccano 
alla  profondità  degli  scogli  come  per  involar  ad  ogni 
sguardo^  la  ricchezza  delle  loro  forme  e  de’ loro  orna¬ 
menti.  E  magnifica  cosa  veder  le  conchighlie  marine  ri¬ 
fulgenti  di  mille  colori  e  brillanti  al  par  di  lucidissimi 
metalli.  Ye  n’ha  di  tante  specie  che  la  vita  d’un  uomo 
non  basterebbe  a  classificarle.  Alcune  dànno  le  perle,  al¬ 
tre  la  madre  di  esse;  di  alcune  si  fan  coppe,  vasi ,  or¬ 
nati  ;  mangiansi  infiniti  molluschi  in  esse  racchiusi. 

il  mare  rinserra  altresì  de’ singolari  animali  che  si 
prenderebbero  per  frulli  ;  gli  orsini  son  vellutati  e  ver¬ 
migli  come  la  pesca,  spinosi  come  la  castagna,  gialli  co¬ 
me  una  zucca.  Le  stelle  marine  ,  guardate  tra  l’acqua 
ben  trasparente,  somigliano  a  que’curiosi  disegni  che  si 
fanno  col  caleidoscopio.  Lealcionelle  che  tappezzano  ira 
masse  compatte  i  lievi  pendi  delle  valli  sottomarine,  si 
estollono  in  graziosi  covoni,  o  prendon  talora  l’ aspetta 
di  mosaico ,  e  potrebbero  a  prima  vista  esser  prese  per 
frammenti  di  porfido,  di  agata  o  di  diaspro.  Ad  ogni 
tratto  una  meraviglia  ,  ad  ogni  canto,  esseri  che  sem¬ 
brerebbero  fantastici  e  de’cui  soli  nomi  si  empirebbe  un 
volume. 

Talvolta  al  fondo,  invece  di  belle  conch  grie,  di  fore¬ 
ste  di  coralli  e  di  madrepore,  trovansi  polipi  mostruosi, 
le  cui  lunghe  branche  s’ applicano  come  ventose  su  là 
preda  vivente  della  quale  nutrìsconsi;  ommastrefi  gigan¬ 
teschi  che  co’Ior  dieci  bracci  muniti  d’un  migliajodi  pic¬ 
cole  bocche  succhiano  il  sangue  con  mirabil  prontezza  j 
fisalie  capellute ,  oloturie,  fillosomi  armati  di  branche,, 
crabi  i  cui  artigli  stritolerebbero  le  ossa  umane;  ed  idr© 
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da’ corpi  lunghi,  gelatinosi,  verdastri,  e  meduse  che 
tagliate  forman  d’ogni  lor  brano  un  animai  compiuto 
all’istante. 

,  Se  dal  fondo  del  mare  i  nostri  sguardi  penetrar  potes¬ 
sero  la  massa  d’acqua  che  forma  come  il  cielo  di  colai 
mondo,  noi  saremmo  colpiti  dalla  stranezza  delle  forme 


de*  pesci  che  vi  nuotano  presso  a  poco  come  gli  uccelli 
volano  in  aria.  Ve  ne  ha  degli  alati  come  dragoni  che 
possono  slanciarsi  fuor  dell’acqua  ;  altri  son  come  frecce, 
come  cinghiali ,  come  ippogrifi  ,  come  liocorni;  noi  li 
vedremmo  ricercarsi ,  inseguirsi ,  farsi  guerra,  migrar 
dall'uno  all’altro  emisfero,  ( Continua )  A. 


*'•  Penlan  crina  —  2.  Sargasso  —  3.  Florirloo _  /,  Lrmimric  igrometriche  —  5.  Wareck  —  C.  Fuco  gigantesco  — 

7.  Ulve  o  ktlughe  di  mare  —  8.  Ommastrefo  gigantesco  —  g.  Ofiura  —  18.  Polpo  —  zi.  Echino, 
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!  IWONDMENTI  REALI  FRIGO  ILLUSTRATI  DA  SIR  STEWARTS 


ARTICOLO  2. 

LE  GERARCHIE  SOTTERRANEE. 


(Monumento  di  YapouI-DSk.  ) 


Dopo  la  priora  pubblicazione  Italiana  e  la  nnova  no-  j 
slra  illustrazione  congetturale  fa?  Monumenti  >. Frinii 
(vedi  le  pagine  326  a  328),  piacque  a  gentilissimo 
critico  essermi  cortese  d’un  viglielto,  col  quale,  ringra¬ 
ziandomi  intorno  alla  cura  di  dar  fuori  nell’Italia  cose 
nuove  e  di  proporre  questioni  invero  della  più  alta 
importanza  scientifica,  mi  avvisava  come  sianvl  alcuni 


cui  non  pare  poter  consentire  circa  due  punti  fonda¬ 
mentali  della  mia  interpretazione,  e  questa  altresì  es¬ 
sere  mancante  per  non  aver  riportate  le  identiche 
iscrizioni. 

Quando  la  critica  adoperasi  coll’urbanità  propria  del¬ 
la  pacifica  repubblica  delle  lettere ,  niuna  sua  proposta 
debbesi  lasciare  senza  risposta  ;  laonde  ora  intendo  fa? 
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convenire  nell’espresso  mio  avviso  que’ dissenzienti , 
primamente  con  prove  di  fatto,  e  poi  col  farli  paghi 
presentando  loro  la  fedele  copia  delle  Iscrizioni  por¬ 
tateci  da  Sir Stewart’s  :  il  che  darà  materia  per  questo 
e  per  un  susseguente  articolo. 

Primo  punto  non  consentitomi  fu  :  Che  nel  primiti¬ 
vo  universale  sistema  umanitario  Patriarcale  e  Ma¬ 
triarcale  la  cognizione  venisse  insegnata  per  mezzo  d  O- 
racoli  in  Antri ,  Spechi ,  Sotterranei  ec.,  che  coi  no¬ 
mi  di  Sirin ,  Tumuli ,  Arche ,  Templi  ec.  si  conosce¬ 
vano,  ove  altresì  le  Fratrie  coabitavano  e  reggevano  la 
società  volgare  che  esternamente  viveva. 

Ora  io,  limitandomi  a  ricordare  al  colto  leggitore  — 
i  Mitriaci  Antri  e  Sotterranei  della  Persia,  specialmen¬ 
te  da  Porfirio  mostratici  nell’opera  De  abstinentia 
et  de  antro  Nympharum  —  la  città  sotterranea  reggi  tri- 
ce  della  stupenda  Persepoli ,  descritta  da  Chardin  e  Le- 
Bhun  —  le  sireniche  reggitriei  di  Memfi  e  Tebe,  celebri 
quanto  note  in  Egitto,  e  cognite  a  tutti  gli  Egiziofìli  — 
quelle  di  Salsetta ,  Elefuiita ,  Ellora,  Maraliburam 
ec.  ec.  che  dominavano  teocraticamente  sulle  soprastanti 
immense  e  ricche  regioni  Indiane  — -  quelle  Druidiche 
nelle  Galle  e  nella  Germania,  assertori  un  Cesare,  un 
Tacito,  un  Plutarco,  un  Dione  Cassio  ec.  ec.  — quelle 
della  americana  Florida  fraternizzanti  alle  Mitriache 
persiane  ed  itale,  descritteci  dallo  storico  francese  D  Or- 
ville  T.  v.  p.  502  —  quelle  sireniche  e  labirintiche 
delia  Grecia  tutta  dimostrateci  dall’ Omero,  e  dagli  Sto¬ 
riografi  Pausania  ,  Eéiano  ec.  ec.,  per  le  quali  posso 
citare  a  testimonio  vivente  il  mio  amico  e  concittadino 
doti.  Giuseppe  Ferlini ,  il  quale,  avendo  lunga  pezza 
militato  in  Grecia,  spesso  raccontommi  della  sua  dimo¬ 
ra  fatta  in  Sotterranei  vastissimi  ed  intrecciati ,  ma  in 
ispecie  e  per  molti  mesi  ne’celebri  Antri  Parnasi  (1)  — 
quelle  di  Gerosolima ,  riferiteci  da  Dione  Cassio  e  da 
Giuseppe  Flavio  islorico  ebreo  — -  quelle  che  sono  sotto 
i  nostri  occhi  stessi  a  Siracusa ,  Gir  genti,  Palermo  ec., 
ma  in  ispecie  a  Curna ,  dove  come  altra  Tebe 

. . E  da  l’un  canto 

De  l’Euboica  rupe  un  antro  immenso 
Cbe  nel  monte  peoètra.  Ravvi  d’intorno 
Cento  vie,  cento  porte,  e  cento  voci 
IN’ escono  insieme,  aUor  che  la  Sibilla 
Le  sue  risposte  iutuona. 

Vana.  trad.  Caro. 

delle  quali  cento  porte  e  cento  vie,  sotterranee,  non 
ha  molti  giorni  io  stesso  in  compagnia  di  alcuui  amici 
entrai  parecchie ,  ed  in  particolare  quella  magnifica 
che  &s\\'  Apollinea  rupe  Cumana  passando  vicino  V Ar¬ 
co  Febee  ,  al  Lago  d’ Averno  perveniva  ,  per  quindi , 
entro  la  Bocca  e  gola  dell'  Òrco  (  Fauces  O  ci  dice 
Virgilio,  oggi  Bagno  della  Sibilla)  transitando,  e 
sboccando  immediatamente  nella  Sligia  Palude  (Lago 
Lucrino ),  e  dalle  infocate  Stufe  Neroniane  per  le 
cripte  ossiano  sopportici,  uscire  nella  ridente  Bnja  — 
infine  questa  stessa  Napoli  sotterranea ,  o  meglio  im¬ 
menso  laberinto  Partenopeo,  che,  dal  delizioso  Capo « 
dimonte  ai  sottosnuti  colli  Ermico  ed  Olimpiano , 
Eckia  e  Posilippo  iufernamente  comunicava  per  vie 
che  non  invidiano  le  Sejane  e  le  Cocc*  je  (2)  ,  le  quali 


(1)  Parecchi  Giornali  di  Parigi  diedero  non  ha  molti  ami 
a  descr.zione  di  quegli  antri,  non  che  la  storia  del  soggiorno 
che  quivi  fecero  i  prodi  Elleoi . 

(2)  Le  grotte  della  Gajola  e  di  Posi/ipo.  Per  l’esistenza 
delle  città  sotterranee,  l’opera  del  fu  cIi.Sanciiez,  La  Campa - 
ma  sotterranea ,  può  fornire  a  chiunque  le  cognizioni  in  pro¬ 
posito  più  estese.  Intorno  a  Napoli  sotterranea,  pregevolissima 
sarà  sempre  l’Opera  del  eh.  Canonico  A.  de  Jorio,  Guida 
per  le  Catacombe, 


in  oggi  ancora  si  possono  vedere,  e  conduceva  a  Gluma 
ed  a  brindisi  (3)1  •—  presento  qui  ad  ultima  risposta  il 
fatto,  con  un  altro  di  que’Monumenti  delia  stessa  Necro- 
poli  Frigia  tratto  dal  bellissimo  disegno  che  il  nostro 
eccellente  artista  De  Angelis  condusse  tanto  sopra  le 
tracce  dello  Stewart’s,  quanto  dietro  scrupolosi  avver¬ 
timenti  verbali  dello  stesso;  il  quale  giustamente  lo  sti¬ 
ma  Casa  o  Tempio  dedicato  al  Sole  per  il  bassorilievo 
arcaico  che  vi  si  vede  nella  specie  di  timpano,  e  che 
per  la  circostanza  di  prestarsi  a  comoda  e  vasta  abita¬ 
zione,  in  luogo  remoto  ed  in  perforala  roccia,  crede 
avere  potuto  servir  di  asilo  a’ Cristiani  nel  tempo  dello 
persecuzioni  della  Chiesa,  potendosi  arguire  aDcbe  dal 
precipizio  che  d’intorno  lo  difendeva,  e  provandogl.elo 
in  ispecial  modo  nelle  interne  camere  le  leggende  scritte 
sopra  una  specie  di  tombe  in  color  rosso  minio. 

Dissi  che  giustamente  abbia  veduto  lo  Stewart  s  un 
allusione  al  Sole  nella  parte  ornamentale  del  timpano, 
poiché  niuno  saravvi  che  glielo  possa  contrastrare  :  ma 
siami  cortese  di  perdono  tanto  esso  quanto  il  gentile  let¬ 
tore  ,  se,  oltracciò,  aggiungo  le  seguenti  considera* 
zioni. 

Posi  già  come  due  fondamentali  proposizioni  neìl'a 
I-  parte  proemiale  dell’altro  mio  articolo:  l.°  Che  gli  ami¬ 
li  chi  nulla  facevano  senza  ragione  «  NVid  apud priscus 
I  sapiente à  ifiauspicatum ,  mconsultum  ni/ul  »  come 
j  disse  il  Meursio  ,  e  specialmente  trattandosi  di  monu* 
menti  riguardanti  principii  religiosi  e  politici  j  2.°  Che, 
Olire  le  fgure  degli  esseri  animati,  il  numero  (Aritme¬ 
tica)  e  le  misure  (  Geometria)  servivano  ad  esprime¬ 
re  intuitamenle  i  principi  delle  cose,  gli  arcani  del 
Mondo  intellettuale  e  corporale  già  personificati  io 
Urano  o  Cielo  e  Gea  o  Terra  ;  poiché  come  sappia¬ 
mo  da  Plutarco  (  de  ls.  et  Os.  ),  mentre  1  intellettuale 
era  dinotalo  in  genere  colla  sfera  o  circolo  simboli  s- 
zante  l’ Eternità ,  l’ Infililo  senza  limite,  ec. ,  all  im- 
contro  il  corporale,  composto  di  elementi  nei  quali  il 
progresso  delle  cose  si  fa  per  linee  rette ,  ossìa  aventi 
un  principio  e  Eneo  limite,  venne  espresso  col  quadrato } 
nello  stesso  tempo  che  la  natura  dell’ Uniterso  comples¬ 
sivo  comparossi  al  più  hello  de’ triangoli',  e  mentre  per 
la  Inea  perpendicolare  d’altronde  segnavano  i  attività 
della  natura  e  per  l’ orizzontale  o  base  la  passivila , 
così  nel  numero  1  esprimevano  il  principio  d  Unita  unir 
versa ,  e  nel  2  quello  di  divisione  o  Duale  (corrispon¬ 
dente  in  certo  qual  modo  ai  due  principi  adito  e  passi¬ 
vo  ,  buono  e  cattivo,  luce  e  tenebre ,  vita  e  morte  ec.), 
il  3.  corrispondeva  al  Tutto  perfetto,  siccome  compo¬ 
sto  di  entrambi  ;  e  di  là  il  simbolo  del  Tau  o  Croce  an¬ 
sata  che  vedesi  nelle  mani  delle  Egizie  divinità,  il  quale 
nou  è  che  il  circolo  soprastante  ad  un  T,  cioè  1  unio¬ 
ne  delle  due  ( linee ) forze  elementari  sotto  l’influenza 
o  meglio  collegamento  necessario  della  Suprema  tota¬ 
le  intelligenza.  Notizie  ovvie  per  coloro  ai  quali  1 2  p114 
rispettabili  Miloyraf  sono  cogniti  ,  e  che  10  qui  esposi 
unicamente  per  chi  in  quelli  ancora  non  fosse  fld- 
deu  Irato  ! 

Ora  in  due  parti  vediamo  diviso  il  complesso  di  que¬ 
sto  monumento  in  quanto  a  totalità,  in  triangolare  cioè 
e  quadrangolare ,  e  quindi  forma  pii  anudale  allegoriz- 


(3)  Che  fosse  strada  adduceote  sotterra  a  Brindisi,  oggi 
soltaoio  conservasene  tradizione  di  chi  vi  fu  :  ma  che  fosse 
quella  per  Cuoia,  la  porta  che  da  Palepoli  o  Partenope  per 
essa  metteva  è  un  fatto  da  tutti  conosciuto,  siccome  venne 
trovata  sotto  terra  nel  secolo  XI V ,  quando  nella  Piazza  ili 
S.  Domenico  Maggiore,  nell’ approfondarsi  il  terreno  per  in- 
|  nalzarvi  l’attuale  guglia,  fu  d’uopo  fare  uno  scavo  propor- 
j  zionato  alle  fondamenta:  ed  era  si  hello  l’ornato  di  quest» 
’  Porla  Cumana ,  che  il  famoso  Architel  o  Picchiatti  oc  couses- 
4  vò  disegno.  V.  Car letti,  Top,  Nap.  p.  icS. 
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zante  il  Sole ,  ma  Sole  secondo, fìsico,  elementare ,  ge¬ 
neratore  e  riproduttore  degli  esseri  ec.  ec.  Io  quanto 
a  sostanza  è  costituito  in  continente  e  contenuto  ;  e  il 
contenuto  parimente  (detto  dallo  Stewart’s  obelisco) 
Don  è,  a  mio  avviso,  che  il  fallomorfo  Esmun  fenicio, 
Sbadir  o  Betilo  Caldaico,  Jonilingam  indiano  ec.  cioè 
l’unione  del  Fallo  rappresentato  dalla  colonna  raddop¬ 
pio  della  linea  retta  perpendicolare  sopra  la  quale 

11  triangolo  coincide  colla  forma  superiore  del  conti¬ 
nente  piramidale  non  che  colla  lancia  di  Mares ,  Ma- 
vors  ec.  ec.  ,  e  del  Millo  rappresentato  dalla  duali¬ 
stica  base  di  quadrilunghi ,  per  la  cui  incavata  utìione 
Dasce  la  linea  curva ,  e  coincide  colla  forma  inferiore 
del  continente  medesimo.  Intuitamente  poi  all’occhio 
de’  Jerofìanti  ed  Iniziati  per  eccellenza  dovette  espri¬ 
mere  codesta  unione  ;  che  il  triangolo  e  il  quadrato 
raddoppiato  che  gli  sta  sotto,  segnando  essi  pure  le 
due  forze  fìsiche  elementari ,  quella  doppia  base  essen¬ 
do  precisamente  il  jeroglilìco  etiopico  ed  egizio  della 
unione ,  della  concordia ,  dello  amore ,  non  lascia  alena 
dubbio  che  anche  sotto  questo  aspetto  significasse  U- 
mone  delle  due  elementari  forze.  Il  Cavallo  è  sim¬ 
bolo  del  Sole ,  ma  Io  è  eziandio  di  Marte ,  Bacco , 
Plutone ,  Nettuno ,  Apollo  Cuoiano  ossia  sotterra¬ 
neo  ,  e  Mercurio  ,  tutte  Deità  per  vero  Solari  se¬ 
condo  Macrobio,  ma  che  conviene  specificare  meglio, 
e  coi  più  riputati  Mitografi  riconoscerli  Dei  Inferi ,  di 
generazione  ,  riproduzione  ec.  Il  binario  dei  Cavalli 
quivi  concorda  col  dualismo.  La  figura  fallomorfa  poi 
è  simbolo  comune  appunto  a  tutti  i  sunnotati  Dei  ,  non 
che  della  Dea  Siria  od  Isi  (  V.Plut.  De  Is.  et  Os .),  di 

Lanci Dissert. sopra  il  \)\oElagabalo ec.ec) 
ed  in  principale  modo  del  Sole  infero ,  per  eccellenza 
generatore ,  riproduttore  ec.ec.  E  perchè  non  mancasse 
a  tale  rappresentanza  del  conjugio  del  Mondo  intellet¬ 
tuale  col  corporale  tutto  il  decoro  e  gloria  del  supre¬ 
mo  Pleroma  {Plenitudine) ,  nei  due  pilastri  vedonsi  12 
bugne ,  sopra  le  quali  forse  un  tempo  furono  gli  emble¬ 
mi  o  simboli  della  Dodecade  misteriosa  assistente,  o  dei 

12  Dei  che  i  Romani  dissero  poi  Consenti ,  oppure  i  12 
Segni  Zodiacali  e  ben  anche  i  12  Mesi  dell’annua  So¬ 
lare  Corsa  ec.  ec. 

Per  le  quali  cose  parendomi  poter  indurne  con  qual¬ 
che  sicurezza,  che  il  monumento  segni  la  Casa  d’abita¬ 
zione  sacra  e  sotterranea  di  classe  secondaria  j erotica, 
e  meglio  il  relativo  Patassio  o  Geneceo  (  V.  Pitisco  a 
questa  voce ,  non  meno  che  Apuzzo  Delle  Case  cittad. 
de  Romani,  Bruno  Archeolog.  Greca),  siccome  de¬ 
dicata  in  ispecie  al  cullo  del  Sole  secondario  ,  infero, 
generatore  e  riproduttore  fìsico  degli  esseri,  coll’altro 
iVJonumento  che  lo  Stewart’s  stima  dedicato  a  Sorone, 
ossia  ai  Superiori  o  Perfetti  d'  intelligenza  ,  farò  no¬ 
tare,  col  fatto  patente  anche  per  questo,  la  necessaria 
trìplice  divisione  mistica  del  medesimo,  e  per  analogia 
conseguentemente  quella  del  già  riportato. 

C.  Pancaldi. 


RIMEMBRANZE  ARCHEOLOGICHE  -  STORICO-ELLENICHE 

(  Continuaz.,  vedi  pag.  186.) 

Rechiamoci  ora  a  visitare  l’ Uuiversità  di  Atene,  og¬ 
getto  costante  di  tutti  i  voti  de’Greci,  e  fondata  nel  1832' 
tra  l’esultanza  del  popolo  Ellenico  e  del  ReOttone  che 
le  diede  il  suo  nome.Cammin  facendo  la  guida  ti  accen¬ 
nerà,  che  fino  a  quando  la  città  di  Atene  si  tenne  in  i- 
splendore,  fu  l’inventrice  delle  arti  e  delle  scienze,  l’a¬ 
silo  delle  Muse,  il  centro  della  civiltà.  Quindi  Properzio 
e  Rennio  Fannio  Palemone  le  danno  l’epiteto  di  dotta 
c  di  sapiente,  Cicerone  e  Marziale  quello  di  arguta,  Tu¬ 


cidide  la  chiama  la  preceltric'e  di  tutta  la  Grecia  %  Dio¬ 
doro  di  Sicilia  la  scuola  comune  del  genere  umano. 
Eschine  il  comune  rifugio  de’Greci,  titolo  che  secon¬ 
do  Ebano  le  aveva  dato  la  Pizia  medesima,  perchè  tra 
tutte  le  città  greche  era  quella  in  cui  gli  esiliati  erano 
ricevuti  con  maggiore  facilità;  e  ne’tempi  lontani  fu  pu¬ 
re  appellata  la  città  per  eccellenza.  Ed  iutroducendoti 
neila  Università  la  guida  ti  dirà  pure,  che  per  mancan¬ 
za  di  luogo  acconcio  all’uopo,  essa  è  stata  posta  in  una 
casa  a’ piedi  dell’ Acropoli ,  e  le  sue  sale  sono  frequen¬ 
tate  da  più  di  mille  giovani  che  vi  accorrono  da  tutte 
le  contrade  della  Grecia  e  delle  isole  Jonie  non  solo,  ma 
pure  da  altre  parti  dell’Europa.  E  da  notarsi  special¬ 
mente  che  l’ Inghilterra  ha  stabilito  a  suo  conto  sei  po¬ 
sti  gratis  nell’ Università  di  Atene,  acciò  altrettanti  gio¬ 
vani  vi  apprendano  al  suo  vero  fonte  la  greca  lettera¬ 
tura.  Per  darti  poi  un’idea  precisa  di  quell’ Ateneo,  ti  si 
presenta  copia  del  manifesto  scritto  in  greco  dal  Consi¬ 
glio  Accademico,  e  di ll’uso  fin  dal  1839  in  tutte  le  re¬ 
gioni  dell’Europa,  per  sollecitare  dalla  generosità  di 
tutti  gli  Elleni  e  Filelleni  pronti  e  valevoli  aiuti  alla  ere¬ 
zione  di  un  edificio  degno  di  ricevere  Apollo  e  le  sue 
Muse  nella  moderna  città  di  Cecrope.  Percorrendolo  tu 
vi  leggi  : 

e  Che  la  lunga  servitù  sotto  cui  gemeva  la  Gre¬ 
cia,  dopo  la  conquista  fattane  dai  Turchi ,  giammai  ha 
potuto  spegnere  in  quel  popolo  le  gloriose  ricordanze 
di  un’epoca  nella  quale  questo  paese  erasi  fatto  capo 
della  civiltà  universale.  E  questa  verità  è  puramente 
islorica  ,  non  già  promulgata  pe’ segni  di  scritture,  ma 
per  autenticità  di  monumenti  de’quali  è  ricchissima  la 
Grecia.  Il  continuo  spettacolo  de’ prodigi  dell’arte  an¬ 
tica,  di  cui  i  nobili  avanzi  abbelliscono  ancora  quel 
classico  paese,  Io  studio  della  lingua  originaria  fatta  so¬ 
lennemente  sacra  da  un  culto  venerando  ed  in  istretta 
relazione  colla  lingua  presente,  l’ ammirazione  dello 
straniero  per  tutto  ciò  che  ha  creato  il  genio  ellenico, 
tutte  queste  considerazioni  contribuendo  essenzialmente 
a  mantenere  nel  popolo  greco  l’unità  religiosa  e  cittadi- 
dina,  non  cessavano  di  mostrargli  senza  interruzione 
l’affliggente  contrasto  d’un  passato  quasi  favoloso,  e  di 
una  origine  illustre,  con  tutte  le  umiliazioni  e  tutti  gli 
orrori  della  schiavitù  ottomana. 

a  Ciò  nulladimeno,  in  mezzo  a  queste  sventure,  i  Gre¬ 
ci  lungi  daU’abbandonarsi  alla  disperazione,  volgevano 
i  loro  pensieri  verso  l’avvenire,  e  a  poco  a  poco  fu¬ 
rono  fermamente  convinti ,  che  i  loro  destini  non  era¬ 
no  compiuti,  e  che  la  sola  istruzione  poteva,  cancellan¬ 
do  la  loro  immeritata  umiltà  ed  abbiezione ,  riabilitarli 
al  cospetto  del  mondo. 

a  Quindi  tostochè  il  commercio,  mettendo  i  Greci  in 
contatto  co’ popoli  inciviliti,  procurò  loro  qualche  agio, 
subitochè  alcuni  tra  loro  frequentarono  le  università  de’ 
diversi  paesi  culli ,  si  videro  sorgere  da  tutte  le  parti, 

!  quasi  per  incantesimo,  delle  scuole  mantenute  con  vo¬ 
lontarie  largizioni.  Una  numerosa  gioventù  vi  con¬ 
corse  per  attingere  la  conoscenza  non  solo  delle  lingue, 
ma  anche  delle  scienze,  delle  quali  l’insegnamento  non 
poteva  recare  ombra  al  governo  di  allora. 

«  L’amore  fermo  e  risofflto  pegli  studi  severi,  che  eb¬ 
be  origine  sul  principiare  di  questo  secolo,  avea  otte¬ 
nuto  una  maravigliosa  forza  allorché  scoppiò  la  rivolu¬ 
zione.  Questa  memoranda  lotta ,  il  cui  felice  esito  è  do¬ 
vuto  egualmente  alla  perseveranza  de’Greci  ed  alla  be¬ 
nevola  premura  del  mondo  incivilito,  assorbì  necessa¬ 
riamente  tutta  l’energia  della  nazione.  Non  era  certa¬ 
mente  possibile,  che  in  mezzo  al  rumore  delle  armi,  nel 
momento  di  spezzare  secolari  catene  ,  ed  allorché  la 
vita  di  un  popolo  intero  diveniva  ogni  giorno  più  pro¬ 
blematica,  si  fosse  pensato  alla  pubblica  istruzione.  Nul- 
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ladimeno,  appena  il  popolo  greco  fu  costituito  in  nazio¬ 
ne,  il  governo  sentì  l’imperiosa  necessità  di  ristabilire 
le  scuole. 

«  E  sebbene  si  fossero  già  poste  le  basi  dell’insegna¬ 
mento  primario  e  secondario,  tuttavia  alla  magnificenza 
regia  dobbiamo  il  massimo  impulso  alla  pubblica  istru¬ 
zione,  e  la  fondazione  e  compimento  di  essa ,  che  il 
Re  onorò  del  suo  augusto  nome. 

«  L  Università  Ottone  è  composta:  1.  della  facoltà  di 
Teologia ,  2.  della  facoltà  di  Dritto  ,  3.  della  facolià  di 
Medicina,  e  4.  della  facoltà  di  Filosofia  che  abbraccia 
le  belle  lettere  e  le  scienze  fisico-matematiche. 

«  Dal  1.  maggio  dell’anno  1837  l’insegnamento  supe¬ 
riore  è  in  pieno  vigore,  e  l'Università  contava  in  de- 
cernbre  del  1838  centocinquanta  studenti  matricolati. 

«  Uno  de’più  urgenti  bisogni,  al  quale  è  stato  uopo  di 
provvedere  sin  dal  primo  momento  della  fondazione 
della  Università,  fu  il  formarsi  una  biblioteca.  Il  gover¬ 
no,  ad  onta  del  bisogno  di  economia  cui  è  sottoposto  , 
non  ha  esitato  di  assegnare  una  somma  per  coprire 
le  spese  di  prima  necessità.  Da  un  altro  lato  i  professo¬ 
ri  hanno  offerto  alla  biblioteca  tutte  le  opere  delle 
quali  potevano  disporre.  Gli  stessi  studenti  non  hanno 
voluto  restare  stranieri  a  questo  atto  patrio,  ed  hanno 
a  tale  oggetto  somministrato  una  somma  di  danaro, 
prodotto  de’  loro  modici  risparmi  e  di  volontarie  priva¬ 
zioni.  Quest’ u.  timo  esempio  offre  la  misura  de’ nobili 
sentimenti  che  animano  la  gioventù  ellenica. 

«  Ma  se  coloro  che  avevano  delle  relazioni  dirette  col- 
l’Universilà  hanno  posta  tanta  sollecitudine  per  la  fon¬ 
dazione  della  biblioteca,  vari  particolari  non  hanno  di¬ 
mostrato  minore  zelo  nell’ arricchirla  colle  loro  gene¬ 
rose  offerte,  tra  le  quali  è  bene  ricordare  il  dono  di  li¬ 
brerie  intere.  Qualche  tempo  dopo  alcuni  dotti  dell’Eu¬ 
ropa  e  dell’America,  costanti  amici  del  risorgimento 
della  Grecia,  colà  ugualmente  inviavano  var.e  opere 
importantissime. 

«  I  negozianti  greci  a  Galatz,  in  Moldavia,  appena 
seppero  la  fondazione  dell’Università  di  Atene,  subito  si 
tassarono  tra  loro  per  fornire  gratuitamente  al  loro 
paese  il  necessario  legname  per  la  costruzione  dell’edi¬ 
ficio.  Varie  offerte  in  danaro,  fatte  egualmente  da  Gre¬ 
ci  ,  hanno  ricevuto  il  medesimo  destiuo. 

«Questi  doni  offerti  a  titolo  d’incoraggiamento  da 
nazionali  e  da  stranieri,  a’ primi  passi  che  fa  la  Grecia 
per  rientrare  nell' arringo  delle  scienze  da  cui  le  uma¬ 
ne  vicende  l’aveano  allontanata  ,  è  un  beneficio  assai 
degno  di  essere  ricordalo.  Laonde  l  Università,  oggetto 
di  lanta  benevolenza,  si  è  affrettata  di  scrivere  nella  li¬ 
sta  de’suci  benefattori  i  nomi  de’ donatori,  che  il  gior¬ 
nale  officiale  ha  del  pari  accennali  alla  iiconoscenza 
del  paese. 

«  Essendo  informati  che  molti  personaggi  nell’estero 
hanno  rintenzi<  nc  di  contribuire  generosamente  alla  for¬ 
mazione  deila  biblioteca  e  del  gabinetto  di  fis  ca,  ma 
che  sono  impediti  dalla  difficoltà  della  spedizione  delle 
loro  offerte,  il  Consiglio  Accademico  ha  l’onore  di  pre¬ 
venirli,  che  le  legazioni  ed  i  consolati  di  S.  M.  Elleni¬ 
ca  riceveranno  in  ogni  luogo  le  loro  donazioni  per  far¬ 
le  giungere  all’Università  ». 

Ed  in  lire  nell’albo  de’professori  che  onorano  il  suo¬ 
lo  dell’ Ellenia  tu  con  piacere  leggerai  i  nomi  de’rino- 
mati  signori  Iconomos,  Bambas,  Farmakidis,  Ginua- 
dios,  e  Crissovergi  che  ha  portata  la  lingua  greca  mo¬ 
derna  a  tanta  perfezione,  dietio  le  fatiche  del  Coray, 
di  Codr  kas,  e  di  Mynns  Mynoides. 

Dopo  la  pubblicazione  di  questo  manifesto ,  Greci  e 
stranieri  di  tutte  le  classi  delle  società  hanno  fatto  a 
gara  per  contribuire  ognuno  secondo  i  suoi  mezzi  ad 
un’opera  così  utile  e  butilica,  E  già  una  ragguar* 


: 


t 

: 

: 

i 


I 

u 


devole  somma  crasi  raccolta  fin  da  due  anni  sono  per 
sopperire  alle  spese  dell’edificio  dell  Università ,  r.c* 
ca  di  bei  marmi  del  Penlelico  donati  al  Consiglio  Ac¬ 
cademico  dalla  Munificenza  del  Re  Ottone  e  presi  da 
quelli  tagliati  per  la  costruzione  della  sua  Reggia.  To¬ 
sto  che  la  fabbrica  di  questo  bello  edificio  sarà  com¬ 
piuta,  vi  si  trasporterà  la  Biblioteca  ,  che  già  conta  più 
di  sessantamila  volumi ,  de’quali  circa  duemila  man¬ 
dati  in  dono  dal  Gran  Duca  di  Toscana,  e  raccolti  dalle 
copie  doppie  delle  pubbliche  sue  librerie  di  Firenze  e 
di  Pisa.  Vi  sono  inoltre  le  opere  di  tanti  dotti  europei  ed 
alemanni ,  e  francesi ,  ed  inglesi ,  e  russi ,  ed  italiani. 
Tra  i  libri  inviati  da’ Francesi  si  veggono  a  caratteri 
d’oro  tutte  le  opere  del  filosofo  Cousin.  i\è  mancano  si¬ 
mili  doni  fatti  da’ nostri  dotti  napoletani  per  mezzo  del 
Console  di  S.  M.  Ellenica  in  Napoli  cav.  Gaetano 
Bellotli  :  delle  opere  da  essi  inviate  non  solo  il  nostro 
Giornale  ufficiale,  ma  aoche  quelli  di  Atene  fecero  o- 
norata  menzione,  indicando  anche  gli  ultimi  alla  Gre¬ 
cia  i  nomi  de’donatori. 

(continua)  Tommaso  Sbmmola. 


SINGOLARE  ILLUSIONE  DEL  TATTO. 


Ecco  una  curiosa  esperienza  facile  a  ripetersi  e  di 
cui  il  nostro  disegno  dà  una  precisa  idea.  Se  si  metta 
su  di  una  tavola  una  picciola  palla  di  un  centimetro  cir¬ 
ca  di  diametro,  e  si  faccia  la  medesima  girare  coll’ in¬ 
dice  cd  il  pollice  incrocicchiati  in  modo  che  essa  tocchi 
solo  i  lati  esterni  di  queste  due  dita  (vedi  la  soprappo¬ 
sta  figura),  si  ha  subito  una  sensazione  chiara  e  netta 
di  toccare  due  palle  e  non  una.  E  l’illusione  è  tanto 
perfetta  ,  ohe  se  la  picciola  palla  fosse  fatta  di  mollica 
di  pane,  movendo  le  dita  senza  tenervi  fissi  gli  occhi* 
si  affermerebbe  senza  esitare  e  col  più  vivo  convinci¬ 
mento,  che  essa  si  fosse  divisa  in  due.  Questa  singola¬ 
re  sensazione,  conosciuta  per  altro  sin  dai  tempi  di  A- 
rislotile ,  è  facile  a  spiegarsi.  Basta  il  r  flettere  che  il 
ncstro  spirito  rapporta  involontariamente  le  sensazioni 
da  cui  seno  affetti  i  diversi  punti  del  nostro  corpo  alla 
posizione  nella  qua’e  si  trovano  ordinariamente  situali 
questi  junli.  Ora  nella  posizione  abituale  è  impossibile 
che  i  lati  esterni  di  due  dila  siano  contemporaneamente 
in  ccnlatlo  sufficiente  con  una  sc’a  e  medesima  pal¬ 
la.  Se  dui  que  questo  contatto  simultaneo  viene  ad  es¬ 
sere  stabilito  mediante  l’ incrociamento  delle  dita,  de¬ 
ve  per  necessità  risult&roe  la  sensazione  di  due  palle . 
come  ia  falli  avviene. 
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È  questo  il  soggetto  di  un  bellissimo  dipinto  che  ha 
esposto  al  pubblico  in  Roma  il  rinomato  artista  cav. 
Francesco  Podesti.Noi  ne  offeriamo  agli  sguardi  de’let- 


tori  uno  schizzo ,  riserbandoci  d’ inserire  nel  prossim0 
numero  i  versi  dalla  vista  del  quadro  ispirati  al  nostro 
eh.  concittadino  cav.  Angelo  Maria  Ricci. 


'  r~ 

□TI 
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L  — ■»  _ _ _ _ _ r  ~  y ~ _ ~  — — 

{ _ yj  Jl  J-  - - ^  ‘  .  -  r  .  ^ 

(  Davide  e  Micol  —  Dipinto  di  Francesco  Podesti.  ) 


EtTirarianrTiir 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

(^rBr^\nnr^A57  rat  £3C3L3S$3r?-33  [DO  SXL£i!iaS3*f-iaa<AX 

L’IMPERATORE 


DM  G  U  A  R  D 

I.  Mentre  Egli  veleggia  verso  Porto-Ferrajo  volgia¬ 
mo  un  guardo  alla  Francia  :  osserviamo  ristretti  in  un 
sol  quadro  tutti  i  fatti  dell’impero,  quali  esistono  in  Feb¬ 
braio  1813. 

ANNO  ¥111. 


o  indietro. 

È  un  dovere  per  la  storia  questo. 

Lo  adempiremo  colla  solita  imparzialita  e  semplicità 
j  di  dire. 

Il  _  Popolazione.  Era  di  26  milioni  nel  1789,  ora  ne 
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conia  42,  e  700,000;  di  cui  28,  e  700,000  apparten¬ 
gono  a’dipartimenti  della  vecchia  Francia. 

Agricoltura.  I  prodotti  de’cereali  si  sono  accresciuti 
di  un  decimo. 

Quelli  de’ vigneti  del  doppio. 

Industria.  Gli  oli  invece  di  trarsi  dallo  straniero  co¬ 
me  per  l’ innanzi 5  si  esportano  nel  valore  di  6  milioni 
di  franchi. 

Il  tabacco,  che  pria  si  traeva  dall’estero,  ora  dà  un 
prodotto  di  30  milioni  di  libbre. 

La  seta,  la  cui  esportazione  producea  10  milioni,  ora 
ne  dà  20.  Dunque  si  è  raddoppiata. 

La  pastorizia  migliorata  dà  33  milioni  di  montoni , 
da’quali  si  hanno  120  milioni  di  libbre  di  lana,  di  cui  9 
sono  di  qualità  buissima. 

Le  razze  di  cavalli  meglio  curale  dan  per  ogni  anno 
60  000  prodotti  di  più. 

La  esportazione  degli  animali  vaccini  si  è  triplicata. 

Triplicata  quella  del  burro  e  del  formaggio. 

Duplicato  è  il  prodotto  delle  mine  di  ferro  ;  quintu¬ 
plicato  quello  delle  mine  di  carbonje. 

Manifatture.  Le  materie  prime  rappresentate  da  40 
milioni  di  franchi  danno  di  benebzio  134  milioni ,  mer¬ 
cè  il  lavoro. 

Lione  che  nel  1800  avea  5,300  telai  oggi  ne  ha 
11,500. 


Le  fabbriche  di  panni  avendo  duplicato  il  prodotto, 
possono  bastare  alla  esportazione  di  28,000,000  di 
franchi. 

Prima  si  traevano  18,000,000  di  telerie  dallo  stra¬ 
niero,  or  se  ne  traggono  7  soltanto. 

233,000  operai  sono  ora  occupati  nelle  manifatture 
di  cotone;  per  Io  innanzi  non  erano  che  70,000. 

I  prodotti  di  chincaglierie ,  orebceria  ec.  che  prima 
rappresentavano  un  lucro  di  esportazione  di  30,000,000 
ora  ne  traggono  49. 

Queste  ricchezze  industriali  accresciute  danno  alla 
Francia  annualmente  il  benebzio  di  1,300,000,000. 

Oltre  a  ciò  —  le  nuove  scoperte  danno  ogni  anno  di 
benebzio  65,000,000.  E  si  sono  di  90,000  diminuite  le 
somme  che  si  davano  allo  straniero  per  avere  i  suoi 
prodotti. 

Commercio.  Nel  1789  la  eccedenza  nella  esporta¬ 
zione  era  rappresentata  da  12  milioni; 

Ora  questo  dippiù  ascénde  a  126  milioni. 

Opere  pubbliche.  Dall’avvenimento  al  trono  bnora  si 
sono  spesi 

Pe’palazzi  imperiali,  ed  edibzi  della  corona  62  milioni; 
Per  forlibcazioni  144  milioni; 

Pe’  porti  marittimi  117  milioni; 

Per  strade  277  milioni; 

Per  ponti  31  milioni; 

Per  canali,  e  prosciugamenti  123  milioni; 

Per  lavori  in  Parigi  102  milioni; 

Per  edibzi  pubblici  ne’dipartimenti  149  milioni; 


in  tutto  1,005,000,000 


Si  sono  dippiù  spesi  30,000,000  per  statue ,  quadri, 
e  oggetti  antichi,  dati  al  Museo. 

Amministrazione  interna.  I  curati  al  di  là  e  al  di  qua 
dell’ A.lpi  sono  stati  oggetto  di  assidue  cure.  Quelli  han 
ricevuto  un  emolumento  che  non  aveano,  questi  lo  han 
veduto  assicurato. 

Degli  edifizi  si  sono  acquistali  per  uso  di  Sedi  Vesco¬ 
vili,  e  di  Seminari. 

Le  liti  civili  si  sono  diminuite;  i  compensi  percepiti 
dagli  avvocati  ridotti  a  più  equa  cifra. 

Nel  1801  i  registri  criminali  offrivano  sovra  32  mi¬ 
lioni  di  abitanti  12,400  accusati;  ora  42  milioni  di 
abitanti  ne  offron  6,000. 


Allora  si  videro  8,000  condanne,  di  cui  882  capita* 
li  ;  ora  le  condanne  ascendono  pel  1812  a  3,500,  di  cu1 
392  capitali. 

Le  casse  comunali,  quelle  di  benebcenza ,  son  tenute 
con  rigorosa  esattezza. 

Le  città  che  hanno  oltre  a  15,000  franchi  di  rendita 
immobile  ascendono  a  830. 

Istruzione  pubblica.  Nel  1809  il  numero  degli  al¬ 
lievi  ne  Licei  ascendeano  a  9,500  ,  di  cui  2,700  ester¬ 
ni — Oggi  il  numero  è  di  18,000,  di  cui  10,000  esterni. 

Poi  —  510  collegi  istruiscono  50,000  allievi,  di  cui 
12,000  soltanto  sono  con  pagamento. 

Poi  —  1877  Istituti  son  frequentati  da  47,000  allie¬ 
vi;  31,000  scuole  primarie  istruiscono  92$, 000  gio¬ 
vanetti. 

Le  35  cattedre  della  Università  han  9,000  uditori 
iscritti;  la  scuola  politecnica  fornisce  in  ogni  anno  150 
giovani  distinti;  quelle  di  Saint-Cyr,  di  S.Germain, 
della  Fiòche  1,500;  quelle  di  Veterinaria 90. 

Nuovi  regolamenti,  e  nuove  dotazioni  han  ricevuto 
l’Accademia  della  Crusca  in  Firenze,  quella  di  S.  Luca 
in  Roma. 

L’Istituto  Nazionale  prosegue  con  alacrità  i  suoi  la¬ 
vori  storici  e  biologici.  Il  suo  gran  dizionario  è  quasi 
a  mezzo  ;  la  raccolta  delle  ordinanze  Reali  terminata; 
terminate  le  traduzioni  di  Strabone  e  di  Tolomeo. 

Legislazione.  Non  v’era  ed  è  stata  creata,  giovando¬ 
si  della  sapienza  antica,  e  de’  lupu  di  personaggi  famosi. 

I  migliori  articoli  del  Codice  Civile  furon  dettati  dal¬ 
l’Imperatore. 

Giustizia.  Alla  magistratura  Francese  è  stalo  serba¬ 
to  1  antico  splendore  ;  ha  ricevuto  novelli  onori. 

Le  altre  cose  fatte  furono  accennate  nelle  varie  epo- 
cbe  di  cui  toccai. 

Questa  è  la  Francia  del  1813. 

Salendo  su  la  Fregata  Inglese  Egli  può  dire  :  io  tal 
la  feci ,  dopo  una  rivoluzione  che  avea  versato  tanto 
sangue,  e  destati  tanti  odi,  e  in  mezzo  a  guerre  inces¬ 
santi. 

Cesare  Malpica. 


OSSERVAZIONI  FILOLOGICHE 

INTORNO  IL  BREVE  COMENT ARIO  d’ UN  EPIGRAFE 
MARUCC1N  A-FRENTA.NA  DEL  GIUDICE  F.  MOZZETTI 
ESPOSTE  DÀLLAYV.  CARLO  PA^iCALDI. 

Al  Cibar.  Sig.  Professore  Sava  Siciliano. 

c  Je  cherche  la  rérité,  je  souhaite  la  trouYer» 
«  j’aspire  me  me  à  l’honneur  de  la  faire  coivnoi- 
c  tre  ;  mais  je  n’ai  nulle  sorte  de  pretention  à 
«  la  legislation  :  ce  ne  sont  poiat  des  precepte* 
c  que  je  veux  donner  ici.  Ce  sont  simplement 
c  des  réflexions  que  j’ecris,  des  vues  que  j’indi- 
v.  que,  des  rnoyens  que  jp  propose. 

Cauusac. 

Ho  osservato  le  opere  da  voi  fattemi  conoscere  del 
eh.  scienziato  ed  integerrimo  Giudice  di  G.C.  Criminale 
D.  Ferdinando  Mozzetti,?  tralasciando  per  ora  d  inter- 
tenermi  sul  Saggio  d’ influenze  meteoriche  e  climatiche 
sull’  agronomia  ,  pastorizia  ed  economia  rurale  degli 
Abruzzi ,  ppera  in  cui  sotto  tale  modesto  titolo  (come 
osservale  )  esso  cosi  adoperò,  che  la  fìsica,  la  geologia 
e  mineralogia ,  non  che  la  botanica ,  concorrano  alar¬ 
la  di  sommo  interesse,  prescindendo  eziandio  dal  pregio 
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di  molti  altri  utilissimi  suoi  lavori,  lascerete  che  vi 
pani  dell’opuscolo  soltanto  di  questo  enciclopedico  ita¬ 
liano,  nel  quale  si  fa  aperto  come  non  mai  volle  tra¬ 
scurare  P  archeologia  e  l’ antiquaria ,  fondamenti  (se¬ 
condo  Cicerone,  Bartolo,  Grozio,  Emeccio,  ec.  )  delle 
legali  scienze. 

Intendo  dire  del  Breve  Commentario  all  Epigrafe 
od  iscrizione  Frentano- Mar uccina  in  caratteri  Latini 
od  Osco-sannitici  scoperta  nel  dicembre  1836  sur  un 
Cippo  entro  vetusto  Ipogeo  tra  Chieti  ed  Ortona  nel¬ 
l’Abruzzo;  il  quale  è  da  ammirarsi  per  la  facilità,  sem¬ 
plicità  e  chiarezza  d’ interpetrazione  che  secondo  il  suo 
sistema  ne  diede  il  eh.  uomo.  Nè  in  senso  di  semplice 
intuizione  Biologica  potrebbesi  per  certo  disconvenire 
totalmente  della  sua  deduzione ,  se  ,  in  primo  luogo  , 

P Esegesi  della  Greca  Paleografìa  pubblicata  in  Malta 
nel  1837  dal  prof.  R.  Saccalaropùlo  ad  uso  della  gio¬ 
ventù  Edenica,  e  le  Paleografie  Osche ,  Sannitiche  e 
Campane  degli  Accademici  EkcO'LAnfsi  non  facesse¬ 
ro  palese  quanto  il  Compendio  di  Archeologia  (  1  )  di 
Cujlmtollion  Figeac  ossia  il  minore  a  cui  s’appoggia, 
sia  apparentemente  sublime,  ed  in  sostanza  leggiero,  in¬ 
completo.  Nè  mai  sia  esso  da  preferirsi,  specialmente  in 
fatto  di  Filologia  e  Paleografia,  alle  opere  di  tanti  Filo¬ 
logi  e  Paleografi  nostri  Tirreni-etrusco-greci ,  i  quali 
fiorirono  nella  Superiore  e  nell  a  Inferiore  parte  d’Italia, 
ma  in  ispecie  nel  Centro ,  ove  la  tromba  della  fama  suona 
sempre  mollo  meglio  pei  Gori ,  Guarnacci ,  Lanzi,  In- 
ghirami ,  Meati ,  V ermiglioli ,  Euleriani ,  Ungarelli , 
Olivieri ,  Mai.  Lanci  ec.ec. ,  che  pel  minore  dei  CiiaaI- 
poelion  (2)!  In  secondo  luogo,  se  tanto  I’Euseb-io' 
nella  Prep.  Evang ,  quanto  Sesto  Empirico  non  ci  am¬ 
monissero ,  che  presso  gli  antichi,  quanto  apparteneva 
alle  cose  e  luoghi  sacri,  il  più  delle  volte  misteriosa¬ 
mente  s’ iscriveva  in  doppio  significato  e  con  tale  com¬ 
posizione  e  conforraanza  di  metri  grammaticali  da  pre¬ 
sentare  all’  ignaro  o  non  iniziato  ne’ relativi  misteri,  lui- 
to  altro  senso  dì  quello  dell’idea  reale;  e  ciò  in  parti-  ! 
colare  modo  nelle  cose  Infere  o  sotterronee ,  Tumula 
rie  ec.;  sapendosi  per  Erodoto  d’altronde  come  tali  me-  ! 
morie  mistiche  s  incidevano  appunto  sopra  Siete  o  Cip •  1 
pi  che  situavansi  poi  in  reconditi  e  sacri  luoghi ,  quali 
in  ispecie  erano  e  sono  anche  per  noi  ^['Ipogei. 

Vuoisi  peraltro  essere  molto  grati  al  eh. sig. Mozzetti 
dell’aver  fatta  di  pubblica  ragione  la  pregevolissima  sua  ! 
Memoria  o  Commento  a  vantaggio  deli’ Ar  cheologia  e  ! 
delta  Filologia;  scienze  le  quali,  dopo  gii  otto  anni  in  che 
il  lavoro  di  Ini  vide  la  luce,  avendo  corso  a  passi  gigan¬ 
teschi  ,  sia  per  nuove  scoperte  della  più  alla  importanza 
relativa,  sia  per  veramente  critiche  ed  irrecusabili  ar¬ 
gomentazioni  su  queste  comparativamente  fatte,  han¬ 
no  apportata  molta  luce  di  principi  fin  qui  non  appar¬ 
sa,  la  quale  è  per  produrre  eziandio  non  poca  uti¬ 
lità  colla  possibile  sua  applicazione  a  tutte  le  altre 
scienze. E  prova  siane  lo  stesso  Commentario  Mozzet- 
tiano ,  poiché  veduto  con  siffatti  nuovi,  o  rinnovellati 
principi,  in  effetto  lega  la  breve  Epigrafe  per  le  quat- 


(1)  Sie  n’è  pubblicata  la  traduzone  in  Milano  nel  >832. 

(2)  E  ben  iscusabde  di  tal  preferenza  il  Mozzetti  ,  sé  lo  fece 
in  tempo  del  furore  Manualistico ,  e  se  del  Manuale  di  Cham - 
pollion- Figeac  fu  inondata  Italia  coi  soliti  mezzi  commerciti! 
librarii,  cioè  mediante  esagerate  lodi  ne’ fogli  pubb  ici  ,  e 
per  insistenze  dei  co>i  detti  Piaggiatori j  e  se  questo  Manuale 
venne  tanto  iu  voga,-  che  per>ino  il  successore  al  celebre  Ca¬ 
nonico  Filippo  Schiassi  nella  C.itledra  u’  Archeologia  in  Bolo¬ 
gna,  lo  ins  nuò  a’suoi  Ascoltatori  come  Guida  per  le  sue  ven¬ 
ture  Lezioni,  mentre  p^r  lo  innanzi  lo  Schiassi  aveva  dato  la 
preferenza  alle  Lezioni  di  Archeologia  del  Vermiglioli  profes¬ 
sore  chiarissimo  della  Scienza  nella  sua  patria  Perugia! 


tro  lettere  non  latine,  due  delle  quali  non  ancora  veduta 
nelle  italiche  iscrizioni ,  ai  monumenti,  e  (  mi  sia  per* 
messo  dire)  ai  popoli  p>ù  arcaici  d’Italia  ,  della  Gres 
eia,  e  delle  Indie.  E  che  ciò  sia  vero,  osserviamolo  per 
tre  maniere:  circa  i  segni  internazionali  cumulativa* 
mente  anafizzati,  in  senso  volgare ,  ed  in  senso jerati* 
co  ossia  sacro. 

Ecco  l’iscrizione  : 

n  .  av/'iovs  .  n  .  rpuvs 

Interpretata  e  tradotta  dal  sig.  Mozzetti  per 
Nevio  Aufidio  (*)  di  Nevio  fgho  ! 

Segni  o  lettere  internazionali  del  Lazio  e  di  Grecia 
sotto  le  cinque  N.A.V.I.S.  Delle  altre  quattro  singolari, 
la  /"appartiene  al  più  remoto  latino  come  vuole  il  Com¬ 
mentatore;  la  Q  allargata  orizzontalmente  valeva  nel¬ 
l’alfabeto  Osco  Sannitico ,  come  lo  stesso  accerta,  la 
tetha  greca;  la  lettera  formata  da  una  specie  di  semi¬ 
cerchio  col  punto  nel  mezzo,  e  meglio  uua  testa  di  vo¬ 
luta  o  spirale  tronca  col  punto  0  lineetta  nel  seno,  iu 
che  il  Mozzetti  congetturò  una  I,  sebbene  ei  non  na 
avesse  ancor  sottocchi  di  simil  foggia;  e  infine  la  lettera 
formata  da  una  lineetta  perpendicolare  sovrapposta  ad 
una  orizzontale ,  ch’osso  stima  una  L  di  singolare,  for¬ 
ma  ,  comunque  la  perpendicolare  non  sia  alla  orizzon¬ 
tale  attaccata.  Ed  invero  meglio  della  sua  esposizione  e 
congetturata  significanza  in  senso  volgare  latino  di  cer¬ 
to  non  potrebbesi  rinvenire.Senooche  vuoisi  osservare. 

Che  la  /"antica  latina  non  è  che  il  d  gamma  greco 
che  si  avvicenda  colle  Pi  e  Pili  primitive  pur  greche, 
ed  è  pressoché  lo  stesso  di  quello  dell’Alfabeto  graffo 
sui  muri  di  Pomperà  il'ustrato  dal  eh.  cav.  F.  M.  A- 

VELLINO  (**). 

Che  l’o  osco-sannitico  corrisponde  al  tetha  greco 
medesimamente  nel  linguagg  o  Grandomco- Mal abavi- 
co,  come  ci  dà  a  vedere  nel  Quadro  Sinottico  di  tutti 
gli  Alfabeti  il  napolitano  filosofo  Linguista  Lelio  Car- 
fORA  nella  sua  interessante  opera:  Smopsì  0  Con¬ 
cordanza  radicale  di  tutti  i  linguaggi  (  Napoli  dalla 
Stamperia  dei  Fibreno  1843). 

—  Che  pel  singolare  I,  tanto  il  greco  Paleografo  K. 
Saccalaropùlo  alla  lettera  Epsilon  (oltre  quattro  va¬ 
rianti  della  lettera  I)  ci  dà  per  arcaica  una  variante 
costituita  dal  semicerchio  colla  lineetta  centrale;  va¬ 
riante,  che  ci  viene  confermata  da  tre  esempli,  uno  de’ 
quali  col  puntino,  dal  eh.  cav.  Avellino  nelle  sue  pre¬ 
ziose  Osservazioni  (1)J  e  ciò  sarebbe  già  sufficiente  a 
comprovare  la  natura  della  E,  se  una  iscrizion®  trovata 
dallo  Scozzese  Numismatei  Sir  John  Stewart  s  nel  sot¬ 
terraneo  del  Monumento  della  Necropoli  Reale  F rigid 
eh’  ei  stima  dedicato  al  Sole  (2)  ed  iu  genere  bustrofe - 
don ,  non  portasse  l'identico  segno  frentano  maruccino 
del  Mozzetti,  situato  da  destra  a  sinistra,  cioè  la  te- 


(*)  H  nome  di  Aufdìo  e  della  grande  famiglia  romana  chfr 
fornì  quel  nome  a  diversi  individui ,  si  tr  va  sparso  in  niow 
numenti  d’ogni  maniera  per  tutte  le  regioni  almeno  dell’Ita¬ 
lia  (*)  Conghietture  sopra  una  Iscrizione  Sannitìca  del  cav. 
F.  M.  Avellino.  Napoli,  dalla  Stamperia  Reale,  i84i. 

(**)  Conghietture  sopra  una  Iscrizione  Sannitica  del 
cav.  F.  M.  Avellino.  Napoli.  Dalla  Stamperia  Reale  iS4t« 

(1)  Osservazioni  sopra  alcune  Inscrizioni  e  disegni  graffi¬ 
ti  sulle  mura  di  Pompei,  del  cav.  F.  M.  Avallino.  Napoli 
Stamp.  R.  i84t« 

(2)  A  Descriplion  ofsomes  Ancient  Monvments  W  ih  In* 
scbiptions  tilt  exisling  in  L\dja  and  Puntar  j ;  Illustra - 
ted  ec  :  by  John  Robert  Stewart  s.  Esqu .  Member  of  thè  Ro* 
yal  Asialic  Society.  London  1 34 a. 
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S.  Puglia  lil* 

(  Tomba  di  Solone  •  Gombct-  Ly,  ed  iscrizioni  rinvenute  in  alcuni  monumenti  frigii.) 

insegna,  che  appunto  nel  Sannio  la  E  coll’I,  II  e  V,  Il  avvicendavansi, e  tante  volte  ben  anco  s’ammettevano  (5) 

(continua) 


_  (3)  Smopsi  etimologica  e  glassogonica  cc.  esposta  con  or¬ 
dine  alfabetico  da  L,  Carfoka.  Napoli  dalla  stamperia  del 
Fi  treno  iS43. 


(4)  ErXEIPIAION  EAAHNIRE  nA  AAIOrPA^AS 

EN  MEA1TH.  i839. 

(5)  ConghkUura  id.  Avellilo,  v.  pag.  ro. 
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sta  tronca  di  spirale  col  punto  nel  mezzo,  ed  assicuras¬ 
se  non  poter  essere  una  I  ma  più  presto  la  E  aspirata  ; 
la  quale  poi,  in  ragione  figurata  e  simbolica ,  potrebbe 
vedersi  per  la  stessa  G  grandonica  malabarica  (3)  co¬ 
stituita  appunto  dalla  spirale  sebbene  senza  punto ,  ed 
in  relazione  e  ragione  a  aspirazione  identificarsi  altresì 


coll*  Heta  greco  nella  sua  variante  seconda  (4),  uguale 
albi  osco  sannitico  formato  cioè  da  un’cs/a  colla  lineet¬ 
ta  attaccata  al  lato  destro  (  come  si  ha  nella  famosa  I- 
scrizione  Nolana  illustrata  dal  cIi.Guarini,  e  nella  Pom¬ 
peiana  d’ Adirano  dal  cb.  cav.  Avellino  ).  E  cagione 
di  ciò  essere  poi,  come  quest’ultimo  eh.  archeologo  ne 
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F.IM3MBEA1T33  AECE3CLOGICH3-STOF.IC3-3LÌ31TICH3 


(Continuazione,  vedi  pag.  399) 


Vedrai  di  più  compreso  in  detto  luogo  il  Gabinetto  di 
Fisica,  di  cui  tutti  gli  strumenti  sono  stati  lavorati  a  Pa¬ 
rigi  nell’ officina  del  sig.  Chevalier  a  spese  del  ricco 


negoziante  greco  di  Alessandria  in  Egitto  sig.  d’Ana- 
stasio,  il  nome  del  quale  leggesi  in  lettere  dorate  nei 
dischi  della  gran  macchina  elettrica  ,  lavorata  con  mol- 


(  Tempio  di  Ramco  restaurato.  ) 


S.  Puglia  lit« 


to  lusso  e  maestria. 

Vi  vedrai  di  più  il  famoso  cannocchiale  astronomico 
lavorato  in  Monaco  dal  celebre  Rechenbach  ,  dono  del 
ricco  Banchiere  greco  di  Vienna  barone  Sinnà ,  fortu¬ 
nato  rivale  de’ llotschild.  Ivi  la  guida  ti  accenna  che 
già  sulla  sommità  della  sassosa  collina  Licabete ,  che  è 
dirimpetto  al  monte  Imetto  ,  trovasi  in  costruzione  la 
Specola  astronomica,  dietro  il  parere  del  professore  di 
fisica  ed  astronomia  sig.  Burri,  per  situarvi  il  famoso 
cannocchiale. 

Vi  vedrai  inoltre  il  Gabinetto  numismatico  ricco  di 
20  mila  e  più  pezzi  tra  medaglie  e  cammei,  e  che  con 
generosità  veramente  ^vrana  fu  regalato  alla  Grecia 
dal  fratello  superstite  de’ celebri  Zosima  ,  negozianti 
stabiliti  in  Mosca ,  i  quali  occupano  il  primo  posto  tra  i 
benefattori  della  loro  patria,  per  le  tante  loro  largizioni 
a  prò  di  essa. 

Oltre  l’Università  Ottone  havvi  in  Atene  un  Ginnasio , 
nel  quale  insegnasi  la  lingua  greca  antica  per  la  spie¬ 
gazione  de’ classici ,  la  lingua  latina,  la  francese  e  la 
tedesca,  storia  sacra  e  profana,  geografia,  ed  i  primi 
elementi  delia  fisica.  Evvi  di  più  una  scuola  elementare 
di  mutuo  insegnamento  fondata  secondo  i  lumi  del  pro¬ 
fessore  Cleobulo,  il  quale  fin  dall’anno  1819  trovandosi 
in  Parigi,  si  rese  benemerito  della  sua  patria  adattando 
alla  lingua  greca  le  Tavole  così  dette  Lancastriane , 
le  quali  poi  furono  stampate  da  un  signore  della  Mol¬ 
davia,  il  Boiaro  Brancovano ,  che  volle  introdurre  nel 
suo  paese  una  tale  istituzione.  Da  questo  Ginnasio  il 
governo  estrae  i  maestri  delle  scuole  pgr  le  comuni 
delle  provincie,  che  quotidianamente  ne  fanno  ricerca 
al  governo  per  vedere  i  loro  figliuoli  istruiti. 

^  Oltre  al  detto  Ginnasio  vi  sono  in  Atene  quattro  So¬ 


cietà  letterarie  :  una  di  Medicina ,  l’altra  di  Storia  Na- 
tvrale,  la  terza  per  propagare  la  pubblica  istruzione , 
j  e  la  quarta  per  illustrare  le  antichità  patrie  soyo  il 
nome  di  Società  archeologica  di  Attne ,  che  fu  prese¬ 
duta  prima  dal  eh.  Giacomo  Rizo,  noto  al  mondo  lette¬ 
rario  pgr  diversi  suoi  lavori,  ed  ora  dal  celebre  Piltakis 
a  cui  l’archeologia  è  debitrice  di  tante  interessanti,  ine¬ 
dite  e  rare  iscrizioni.  Alla  detta  Società  archeologica- 
appartengono  molti  dotti  di  Europa  e  di  America  ,  i 
quali  colle  loro  generose  offerte  in  danaro  han  posto  la 
Presidenza  in  istato  di  fare  degli  scavi  ed  ottenerne 
considerabili  scoperte.  Tra  i  nomi  degl’ illustri  oltra¬ 
montani  tu  vi  osservi  quello  del  celebre  letterato  ed 
archeologo  francese  Raoul-Rochette,  e  quelli  de’nostri 
concittadini  Cav.  Avellino,  B.  Quaranta  e  Carlo  Bo- 
nucci.  Presentemente  il  Museo  archeologico,  per  man¬ 
canza  di  altro  luogo  opportuno,  vien  rinchiuso  nel  Tem¬ 
pio  di  Teseo  e  neÙ’Acropoli,  ed  uua  coorte  d’intrepidi 
guerrieri  prende  a  custodia  i  nobili  avanzi  de’ Fidia, 
degl’Ictini  e  de’Prassiteli.  (continua) 

Tommaso  Semmola. 


NOVITÀ'  PER  L’ANNO  9.”  DEL  POLIORAMA 

La  storia  de’ Re  di  Napoli  diverse  volte  inter¬ 
rotta  per  impedimenti,  a  vincere  i  quali  non  era 
bastato  finora  tutta  la  nostra  buona  volontà,  sarà 
proseguita  senz’ altra  interruzione;  e  non  sarà 
omessa  quella  de’Vieerè,  onde  far  in  modo  che 
si  abbia  una  serie  compiuta  de’ ritratti,  ed  una 
succinta  biografia  di  tutti  coloro  che  da  Rug- 
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giero  fondatore  della  Monarchia  sino  a’ nostri 
giorni  tennero  l’ impero  di  questa  meriggia 
parte  d’Italia. 

Oltracciò  i  principali  fatti  della  Storia  patria 
saranno  man  mano  con  ordine  cronologico 
esposti  ed  accompagnati  da  disegni  originali, 
o  tratti  da  dipinti  e  da  altre  opere  di  arte  esi- 
stenti  nella  Capitale  e  nelle  provincie. 

Vi  sarà  dunque  in  ogni  numero  del  Poliora- 
ma  almeno  un  articolo  ed  un  disegno  di  cose 
patrie. 

In  tal  modo  il  Poliorama  Pittoresco,  senza 
cessare  di  esser  cittadino  del  Mondo,  come  di¬ 
cevamo  a  pag.  107  dell’Anno  1°,  si  occuperà 
dallanno  IX. 0  in  avanti,  meglio  che  per  lo  pas¬ 
sato  non  ha  fatto,  di  cose  che  più  da  vicino 
riguardano  il  bel  paese  che  si  stende  dal  Tron¬ 
to  a  Marsala. 

La  storia  di  Napoleone  con  passo  più  celere 
andrà  al  suo  termine. 

Facendo  cosi  tesoro  der consigli  amorevoli 
degli  onesti  e  dei  gentili  a’ quali  piace  darci  il 
vanto  per  noi,  oltre  ogni  dire,  lusinghiero  di 
vegliare  e  sudare  per  la  gloria  napoletana,  sa- 
ran  paghi  i  loro  ed  i  nostri  voli.  Di  essi  uno  è 
stalo  c  sarà  sempre  lo  scopo:  istruire  dilettando 
ed  ajutare  la  civiltà  della  nostra  diletta  patria. 

F.  Girelli. 


AVVISO  r)  —  L’associazione  al  i  0  semestre  dell’ amo 
nono  del  Poliorama,  di  cui  si  pubblio  lì  erà  il  primo  foglio  il 
giorno  io  del  prossimo  Agosto ,  s’ intenderà  al  solito  rin¬ 
novala  ,  senza  bisogno  di  altro  avviso,  per  tu  li  coloro  che 
prima  dell'epoca  suddetta  non  avran  fatto  giungere  in  questo ■ 
Stabilimento  la  dichiarazione  di  non  voler  continuare.  Di¬ 
casi  lo  stesso  per  le  Associazioni  al  2. 0  semestre  Anno  VII 
del  Lucifero.  Questo  divisamenlo  da  noi  adottato  fin  dal  bel 
principio  ,  è  già  nolo ,  e  trovasi  espresso  anche  in  piè  de' ricevi 
a  tallone  che  si  rilasciano  pe  pagamenti. 

Resta  tu  tavia  riaperta  l'associazione  del  I,  li,  HI,  IV, 
V ,  FI,  V li,  ed  Vili 0  anno  del  Poliorama,  sempre  con  le 
medesime  condizioni.  I  nuovi  associali  della  Capitale  che 
vorranno  procurarsi  l'intiera  collezione ,  possono  ricevere 
col  foglio  settimanale  dell'anno  IX. °i  numeri  simili  degli  otto 
anni  prcceaenli  ;  vale  a  direni  ve  fogli  per  settimana-  Così 
eoi  pagamento  ebdomadario  di  sole  grana  quarantacinque  si 
troverun  possessori  di  tutta  la  raccolta  del  Poliorama  ner 
primi  giorni  di  Agosto  184S. 

Resta  riaperta  del  pari ,  e  con  condizioni  analoghe,  !  As¬ 
sociazione  ai  pr  mi  sei  anni  del  Lucifero,  ai  primi  cinque 
anni  della  Moda,  e  del  Giornale  de  Giovanetti,  e  aé  quattro 
anni  della  Medicina  Pittoresca. 

Si  aggiunge  l  Associazione  alla  continuazione  delle  Ore 
Solitarie,  o  Biblji  teca  di  scienze  morali,  lkgim..tive  e» 
Economiche  ,  aecrcsduta  di  un’appendice  di  conoscenze  uni¬ 
versali  e  de’ memoriali  accademici  italiani;  Opera  periodica 
compilata  sotto  la  direzione  Pasquale  Stanislao  Mancini 
A  vi  01*1  lo  e  professore  di  d ri  to.  con  la  coopcrazione  di  una 
Società  di  Giuietonsulti  ed  Economisti  italiani  e  stranieri  — • 
Si  pubblica  in  questo  Stabilimento  a  fascicoli  mensili  di  quat¬ 
tro  fogli  ognuno  Si  sono  pubblicali  i  primi  sei  fascicoli,  in¬ 
cominciando  da  Gennajo  1844 •  l’importo  dell'  associazione 
per  un  anno  è  ai  due.  2.40 - 

Si  r  ieoi  da  ai  signori  Associali  delle  Provincie  che  le  As¬ 
sociazioni  a  tutte  le  opere  enunciate  si  ricevono  esclusivamen¬ 
te  tn  questo  Su  bilimenlo.  Lamminis  frazione  per  ciò  non  resta 
garante  de'  pagamenti  fatti  presso  altri  che  non  abbianole 


(1)  Ripetiamo  questo  avviso  alti  fine  di  ciascun  semestre  appunto  par 
cbè  isig.  Associati  non  possano  addurre  scusa  d’ignoranza. 


j  dovuta  autorizzazioni ;  come  nori  sì  rende  mallevadrice  degli 
accidenti  che  possono  far  disperdere  i  fogli  o  farli  giungere 
malconci  :  però  offre  di  documentare  che  le  spedizioni  si  sori 
fatte  esattamente  ne’ periodi  stabiliti. 

Giova  rammentare  pure  che  siccome  per  l’anticipazione  de- 
pagamenti  vien  accordato  il  ribasso  del  dieci  per  cento  circa 
su  i prezzi  di  associazione,  cosi  per  coloro  che  non  han  pa¬ 
galo  in  tempo,  giusta  i  precedenti  avvisi ,  il  prezzo  rispettivo/ 
di  ciascun  anno  di  associazione  sarà  calcolato ,  per  gli  As* 
sociali  delle  provincie,  nel  seguente  modo. 


con  pagamento  anticipato  con  pag.  ritardato1 


Poliorama . .  60 . 2.  9° 

Lucifero  » . .  00  ......  2.  20 

Moda  .  . . 3.  . . 3.  60 


Giornale  de’giovanetti  .  .  I.  5o . .  8a 

Biblioteca  di  scienze  morali.  2.  4o  •  •  2.  60 


IL  SANTUARIO  DI  PESCHICI  NEL  GARGANO* 

TRADIZIONE  POPOLARE 

SUfit  cSt^uoni.,, 

Vedi ,  o  gentile ,  del  monte  in  velia 
Quella  modesta  bianca  chiesetta. 

Che  mentre  in  parte  tra  folti  pini 
L’ timil  suo  muro  celando  va, 

Donna  di  aprici  co'li  vicini 
Dell’onda  Adriaca  specchio  si  fa. 

Nei  dì  ridenti  di  primavera 

Quivi  le  vergini  a  schiera  a  schiera 
A  festeggiare  devote  e  piè 
L’augusta  Madre  che  ha  regno  in  Ciel , 
Yengon  cantando  le  Letanie 
Coperte  il  capo  di  Bianco  vel. 

Più  lento  il  piede  protraggon  poi 

Le  austere  madri,  che  il  Ora  per  noi  » 
Sieguon  a  coro  mormoreggiando} 

1  Mentre  aocch'iando  tenere  van 

1  II  vispo  bimbo  che  trastullando 

I  Si  va  coi  Bori  pel  verde  pian. 

^  Giunte  del  monte  sulla  pendice 

j  Per  gli  anni  stanca  la  genitrice 

Su  LI’ erba  assisa,  con  scarna  mano 
Alla  figliuola  mostrando  va 
La  rozza  tomba  del  musulmano 
Che  di  quel  tempio  conta  l’età. 

Sul  sasso  volge  nera  pupilla 
La  giovinetta  :  limpida  stilla 
Non  avvertita  scende  dagli  occhi 
Le  fresche  guance  a  inumidir, 

E  della  madre  presso  ai  ginocchi 
Sta  le  dolenti  note  ad  udir. 

—  Son  trecenl’anni  che  un  Musulmano, 
L’ira  fuggendo  di  SolimaDO 
Vago  de!  pingue  suo  censo  avito  , 

Coi  suoi  tesori  salvar  pensò 
La  sposa,  il  figlio,  fuggendoci  lilo 
Dove  il  materno  petto  succhiò. 

Dalla  oatale  terra  crudele 
Di  fra  gì  1  nave  spiega  le  vele, 

Pria  che  sorgesse  dal  mar  l’aurora 
Di  Noto  al  caldo  soffio  leggier  } 

Verso  T  occaso  drizza  la  prora 
L’ ardito ,  esperto  ,  fido  nocchrer. 

Il  fuggitivo  lieto  solcando 

Placida  l’onda,  venia  pensando 
Come  in  Ancona  fermar  sua  stanza  } 

E  cogli  oggetti  cari  al  suo  cor 
Schivar,  cangiando  fogge  e  semb'vansay 
L’avaro  genio  del  suo  Signor. 
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Alla  dolente  sposa  conforto 

Dava  mostrando  vicino  il  porto. 

Il  figlio  in  braccio  poi  si  recava., 

Che  con  sorriso  dolce  infanlil 
La  folta  barba  gli  carezzava 
Con  quella  breve  mano  gentil. 

Ahi  !  come  spesso  riescon  vane 
Le  lusinghiere  speranze  umane! 

Il  sesto  giorno  vicino  a  sera 
Ver  Borea  il  vento  tosto  girò, 

E  minacciosa  densa  bufera 
L’etra  di  nere  nubi  ammantò. 

E  d’abbagliante  luce  un  torrente 
Par  che  le  sfere  squarci  stridente1; 

In  grandinosa  pioggia  disciolto 
Pare  che  il  cielo  si  unisca  al  mar; 

Par  che  il  mugghiante  flutto  sconvolte 
Faccia  i  garganici  massi  tremar. 

Sempre  ostinata  la  ria  procella 
Tre  dì  l’ afflitta  nave  flagella 
Che  senza  vele,  le  antenne  rotte., 

Priva  di  temo  pel  mar  vagò, 

E  nel  più  fitto  di  oscura  notte 
In  cieco  scoglio  col  fianco  urtò. 

Resta  il  nocchiero  pallido  e  muto 
Ora  che  il  legno  vede  perduto. 

In  core  impetra  dal  cielo  aita, 

Che  più  nell’arte  speme  non  ha... 
Nella  incagliata  nave  sdrucita 
L’onda  per  tutto  varco  si  fa. 

Il  Saraceno,  tenendo  stretta 
Al  destro  fianco  la  sua  diletta 
Che  sulle  braccia  reggeva  >1  figlio  , 
Da  amor  sospinto ,  senza  indugiar, 

A  un  lungo  remo  dato  di  piglio 
Con  quello  ardito  si  affida  al  mar. 

Tutto  coperto  d’onde  spumanti 
E  eombaliulo  dai  galleggianti 
Sparsi  rottami,  con  fiera  morte 
Per  que’ marosi  lottando  andò; 

Ma  il  dolce  peso  della  consorte 
Dal  destro  braccio  mai  distaccò. 

Fu  alfin  dai  flutti  sospinto  a  riva: 
L’amata  donna  par  semiviva  : 

Del  meschin  pargolo  intirizzito 
Palpita  appena  l’angusto  cor: 

Egli  contuso,  stanco,  sfinito, 
Grondante  emerse  dall’ onde  fuor. 

Qui  dove  or  vedi  quel  Santuario 
Viveva  allora  da  Solitario 
Un  santo  frate ,  cui  breve  oscuro 
Speco ,  che  a  caso  se  gli  scoprì, 
Teneva  vece  di  ua  abituro 
Dove  in  preghiere  passava  i  dì. 

Quivi  un’immagine  avea  recata 
Della  Santissima  Incoronata , 

E  innanzi  a  quella  la  notte  e’1  giorno 
Pendente  accesa  lampada  sta , 

Cui  dei  villani  di  quel  contorno 
Dava  alimento  a  carità. 

Sostava  il  frate  dal  salmeggiare 
Stanco  dal  grave  lungo  vegliare, 

E  il  fido  alano  fuor  dello  speco 
Oltre  l’usato  latrare  udì. 

Forse  viandante  per  l’aer  cieco, 

Disse ,  nel  bosco  dal  calle  uscì. 

Un  lume  in  cavo  racchiuso  vetro 
Pone,  e  la  grotta  si  lascia  indietro: 
Girò  lo  sguardo  per  piante  e  dumi, 
Poi  lo  rivolge  sul  truce  mar. 

Ifero  un  oggetto  tra  quei  biancumi 
Fosforeggianti  dei  flutti  appar. 


Essere  il  frate  quello  un  naviglio 
Vide,  all’estremo  giunto  periglio, 

E  di  cristiana  pietade  acceso 
In  pugno  scabro  baston  serrò, 

E  pel  più  breve  calle  scosceso 
Tra  bronchi  al  mare  s’ incarnino. 

Sceso  alla  spiaggia,  gli  sparsi  avanzi 
Del  legno  infranto  si  vede  innanzi. 
Candido  gruppo  par  che  discerna 
Tra  i  bruni  involti  che  il  lido  han  pien; 
S’appressa ,  e  al  chiaro  della  lanterna 
Vide . ed  il  core  mancògli  in  sen. 

Vide  giacente  donna  che  al  petto 
Stringeva  tenero  un  pargoletto, 

E  un  uom  che  steso  le  giace  allato; 
Sebbene  fuori  di  vita  appar, 

Sembra  volergli  col  proprio  fiato 
Le  intirizzite  membra  scaldar. 

Alle  mai  viste  fogge  un  sospiro 

Tramanda  il  fratee  <t  oh  Qiellche  miro 
Questi  meschini  sono  infedeli  i 
Disse  di  pietà  commosso  il  cor; 

Ed  «  oh  potessi  dalle  crudeli 
Fauci  sottrarli  del  Tentatori  » 

Corre  al  vicino  gonfio  ruscello, 

V’immerge  il  bianco  largo  cappello, 
Riede,  e  invocando  l’Unico  e  Trino 
Nome,  dal  primo  fallo  lavò 
L’anima  schietta  di  quel  bambino 
Che  il  volo  al  cielo  lieta  spiegò. 

Al  volto  quindi  della  tapina 
Il  risplendente  vetro  avvicina: 

Del  lume  al  raggio  si  scosse  a  un  tratto 
Quella  languente,  le  luci  aprì, 

E  fissa  il  frate,  che  stupefatto 
Tosca  favella  parlar  le  udì. 

E,  santo  Padre,  con  fievol  voce, 

Rei  Signor  vostro  che  è  morto  in  croce, 
Disse,  vi  caglia  della  mia  vita: 

A  questa  frale  salma  non  già, 

Solo  allo  spirto  porgete  aita 
Che  il  pio  lavacro  salvar  potrà. 

E  le  smarrite  forze  accogliendo 
Stentatamente  venia  dicendo 
Come  di  Cristo  la  legge  apprese 
Da  vecchia  schiava  che  l’allevò; 

Ma  venir  meno  la  voce  intese, 

Tacque,  ed  il  lume  se  le  offuscò. 

Il  frate  allora  d’onda  lavava 

A  lei  le  colpe  che  boccheggiava, 

Ed  un  Rosario  tratto  dal  petto 
Alla  morente  in  man  lo  diè , 

Nè  tosto  l’ebbe  la  donpa  stretto 
Che  più  nel  volto  bella  si  fe\ 

Non  esser  l’altro  di  vita  in  forse 
Al  palpitare  del  cor  s’accorse 
L’Anacoreta.  Sulle  pietose 
Braccia  recato ,  colà  il  posò 
Dove  F  arena  delle  spumose 
Onde  agli  abbracci  si  rifiutò. 

Fattosi  a  piedi  delle  colline 

Strappò  ad  un  pino  l’adusto  crine, 

E  al  derelitto  trattolo  accanto 
D’aride  legna  mucchio  vi  unì; 

Acceso  un  foco ,  del  rozzo  manto 
L’ umide  membra  gli  ricoprì. 

L’alba  spuntava  del  nuovo  giorno 
E  lo  svenuto  fe’in  se  ritorno. 

Gli  arti  protende,  le  luci  gira, 

A  nome  chiama  la  sua  fedel.... 

Sul  molle  lido  spenta  la  mira 
Presso  al  figliuolo,  rivolta  al  ciel. 
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Colà  correva  qual  disperato, 

Ma  l’Eremita  si  vede  allato. 

Di  quell’aspetto  la  riverenza 
Nel  cor  gli  affetti  gli  soffocò  ; 

Dal  duol  ritegno  fe’alla  licenza, 
Sul  labbro  l’empie  note  arrestò. 
Il  frate  muto  la  manca  alzando 
Gli  addita  il  cielo:  del  miserando 
Col  destro  braccio  l’omero  cinto 
Del  petto  al  capo  sostegno  fe’. 
Quei  dalle  amiche  ritorte  avvinto 
Al  duolo  il  varco  libero  diè. 


Quando  si  avvide  che  il  lungo  pianto 
L’acerba  pena  molciva  alquanto, 
Per  l’erta  costa  donde  si  sale 
Al  monte,  il  santo  frate  il  guidò, 

E  nel  tugurio  con  un  frugale 
Pasto  e  con  fuoco  lo  ristorò. 

Il  di  vegnente  d’ acque  lustrali 
Furono  aspersi  gli  estinti  frali. 
Dietro  lo  speco  solo  una  fossa 
La  madre  al  figlio  per  sempre  uni: 
Colà  in  ginocchio  sopra  la  smossa 
Terra  lo  sposo  pianse  tre  di. 


(  Veduta  del  Santuario  di  Peschici.  ) 


Ma  quel  pietoso  santo  Eremita 
A  lui  parlava  di  eterna  vita, 

E  di  fraterna  pietà  munito 
Calma  a  quel  core  trafitto  diè. 
Quegli  nei  dogmi  sacri  istruito 
Di  Cristo  abbraccia  la  vera  fe. 

Gli  oggetti  al  lido  dal  mar  venuti 
Dal  battezzato  furon  venduti. 

Di  questo  tempio  le  sacre  mura 
Sopra  la  istessa  grotta  fondò , 

E  intento  all’opra  con  somma  cura 
Spesso  la  propria  mano  adoprò. 

Dal  capo  il  folto  crine  rimosso 
Da  accattando  col  sacco  indosso 
Per  sostentare  l’austera  vita 
Stanco  movendo  lo  scalzo  piè. 

E  a  somiglianza  dell’Eremita 
Di  bigio  vello  manto  si  fe’. 


Due  lustri  scorsero,  e  una  mattina 
Alla  cortese  terra  vicina, 

Che  il  pio  redento  da  tanti  affetti, 

Questo  sonoro  bronzo  tnnunziò, 

Alfin  consunto  coi  suoi  diletti 
In  una  tomba  si  riposò. 

Così  narrando  la  madre  annosa 
Terge  le  guance  con  la  rugosa 
Palma  ;  ed  in  piedi  sorgendo  poi 
Pace  agli  estinti  pregando  va  ; 

Mentre  commossa  dai  delti  suoi 

La  giovinetta  piangendo  sta . 

Ma  che  !  tu  pure  per  queste  note 
Di  calde  stille  bagni  le  gote? 

Versi,  gentile,  pianto  e  sospiri 
Sull’indomabile  tempo  che  fu? 

Ahi  !  che  dovunque  Io  sguardo  giri 
E  lutto  e  morte  trovi  quaggiù!! 

Giuseppe  Libetta. 
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PER  LA  INAUGURAZIONE  DEL  BUSTO  DEL  CAV. 

MATTEO  TONDI  IN  SANSEVERO. 

cSoueffo 

Spirto  gentil ,  che  dispiegasti  il  volo 
Per  ricondurti  dell’Eterno  in  seno, 

L’onor  che  a  te  tributa  il  Daunio  suolo 
Deh  accogli  tu  con  viso  lieto  e  ameno. 

Alla  tua  dipartita,  oh!  quanti  in  duolo 

Lasciasti ,  che  or  ponendo  al  duolo  un  freno, 
Nella  immagine  tua  dolce  consuolo 
Hanno  speranza  di  trovare  almeno  ! 

Che  questo  marmo  ov’è  il  tuo  nome  inciso 
Fede  farà  che  la  virtude  e’1  merto 
Rapir  non  puote  col  rotar  Fortuna; 

E  fia  pur  sprone  di  virtù  il  tuo  viso 

Se,  tua  mercè,  di  gloria  cinse  un  serto 
Sansevero  che  un  dì  ti  diè  la  cuna. 

Vincenzo  Montanaro. 


BONIFAZIO  DUCA  DI  TOSCANA 

A  pag.  139  e  149  abbiam  parlato  della  Contessa  Ma- 
tilde,  olfrendone  il  ritratto.  Ecco  ora  alcune  notizie 
ed  il  ritratto  del  padre  di  lei  Bonifazio. 

L’anno  mille  dell’era  cristiana,  regnava  sur  una  gran 
parte  d’Italia  Tedaldo,  che  per  esser  figlio  di  Ottone  e 
nipote  di  Sigifredo  principe  del  contado  di  Lucca ,  fu 
avo  di  Matilde.  Era  in  quel  torno  la  misera  Italia  in 
preda  alle  civili  discordie,  le  quali  vedevano  gl’ impe¬ 
ratori  con  secreta  gioia,  come  quelle  che  consumando 
gli  erari  e  stancando  gli  spiriti ,  più  agevole  rendean 
loro  il  tenerla  sotto  quel  giogo  di  servitù  che  nel  secolo 
innanzi  aveva  tentato  di  scuotere. 

Ma  se  vedevano  volentieri  divisi  gli  animi  degl’ita¬ 
liani,  non  potevano  tollerare  che  altre  nazioni  s’insigno¬ 
rissero  di  quest’ Eden  dell' Europa  ;  e  perciò  avendo  i 
Saracini  invaso  Pisa,  Enrico  scese  in  Italia  per  cacciar- 
neli,  ed  unitosi  con  Tedaldo  perseguitaronli  fino  a  Reg¬ 
gio,  ove  ottennero  sopra  di  quelli  una  segnalata  vitto¬ 
ria.  Ciò  seguì  nell’anno  1006.  Tornato  Errico  in  Ale¬ 
magna,  Tedaldo  pure  tornossene  al  governo  dei  propri 
domini,  ma  essendo  già  avanzato  in  età,  cedette  l’am¬ 
ministrazione  a  Bonifazio  suo  primogenito,  uomo  atto  al 
reggimento  dei  popoli  quanto  altri  mai.  Nel  1007  am- 
mogliossi  Bonifazio  cou  la  contessa  Richilda  figlia  del 
principe  Giselberto  parente  della  imperatrice  Cunegon¬ 
da,  la  quale  Richilda  si  morì  nel  1036  senza  figli-  In 
questo  era  Bonifazio  salito  a  tanta  possanza,  che  potè 
ottenere  senza  difficoltà  in  seconde  nozze  Beatrice  figlia 
del  duca  di  Lorena,  la  quale  portogli  in  dote,  oltre 
molte  ricchezze  e  feudi,  alcuni  villaggi  e  castelli  di 
Francia  posseduti  già  dal  padre  di  lei.  Fu  tanta  la  ma¬ 
gnificenza  di  questi  sponsali,  che  pochi  simili  ne  ri¬ 
corda  l’istoria.  Imperocché  tre  mesi  durarono  le  feste 
ed  i  conviti ,  ed  in  questo  tempo  si  tritavano  per  Sfog¬ 
gio  nei  molini  gli  aroraati,  e  v’eran  pozzi  ripieni  di  ge¬ 
neroso  vino  dai  quali  con  secchie  d’argento  era  permes¬ 
so  a  chiunque  l’atlingerne  e  beverne  a  sazietà.  Alle  ta¬ 
vole  poi  tutto  il  vasellame  era  d’argento  e  d’oro,  ed  i 
convitati  sen  partivano  non  men  consolati  delle  squisite 
vivande  e  dei  preziosi  liquori, che  delle  dolcissime  musi¬ 
che;  ma  sopra  tutto  poi  meravigliati  della  profusione  e 
della  magnificenza  dei  donativi.  Non  molto  dopo  questo 
matrimonio  dovette  Bonifazio  partire  con  le  sue  genti 
per  domare  Parma  che  si  era  ribellata  ;  fece  quindi  ri¬ 
torno  a  Lucca,  ed  andò  alla  sua  villa  di  Viv’naja  distali- 
ANNO  Viti, 


te  circa  sette  miglia  dalla  città,  ed  in  quel  famoso  ca¬ 
stello  ricevette  il  ponteGce  Benedetto  insieme  all’impe¬ 
ratore  Corrado  e  Gilfa  sua  moglie,  Enrico  loro  figlio  e 
Cunegonda  nuora,  con  quella  onorificenza  e  splendore 
che  può  di  leggieri  immaginarsi.  Da  questo  stesso  ca¬ 
stello  di  Vivinaja  l’imperatore  concedette  vari  privilegi 
alla  cattedrale  di  Lucca  segnati  sotto  il  giorno  27  feb¬ 
braio  del  1038.  Dopo  di  ciò  passò  Bonifazio  in  Borgo¬ 
gna  con  una  eletta  milizia  al  soccorso  d’Enrico  terzo 
successore  di  Corrado  nell’impero,  ed  espugnato  Mi- 
roalto  e  vinta  la  guerra,  tornossene  in  Italia,  ove  attese 
a  promuovere  alcune  riforme  specialmente  ecclesiasti¬ 
che.  Nel  1046  gli  nacque  Matilde,  probabilmente  in 
Lucca,  ed  un  tal  anno  fu  segnalato  per  la  venuta  di 
Enrico  terzo  in  Italia,  il  quale  sedando  lo  scisma  e  re¬ 
stituendo  alla  chiesa  il  suo  legittimo  pontefice  nella  per¬ 
sona  di  Clemente  secondo,  fu  da  questo  solennemente 
coronato  imperatore. 

Si  narra  che  in  questa  occasione  avendo  Cesare  mo¬ 
strato  a  Bonifazio  il  desiderio  di  aver  dell’ottimo  aceto 
che  molto  piacevagli,  questi  ordinò  fusse  fabbricalo  un 
carro  d’argento  massiccio  grande  quanto  gii  usuali,  il 
quale  tirato  pure  col  mezzo  di  ruote  da  buoi  d’argento 
portasse  in  vasi  dello  stesso  metallo  l’aceto  desiderato. 
Se  aggradì  a  Cesare  il  rogalo,  non  però  aggradì  la  po¬ 
tenza  e  ricchezza  di  Bonifazio  ;  che  anzi  preso  da  gelo¬ 
sia  pensò  di  abbassarla.  Ed  avendogli  fatte  invano  gran¬ 
di  offerte  se  passar  volea  secolui  in  Germania,  deliberò 
di  farlo  per  inganni  prigione.  E  però  chiamollo  in  tutta 
fretta  al  palagio  imperiale  per  ivi  sostenerlo  segreta- 
mente,  temendo  il  popolo  non  fosse  per  sollevarsi  alla 
notizia  dell’arresto  del  suo  signore. Ma  Bonifazio,  accor¬ 
tosi  da  qualche  tempo  della  mala  intenz’one  di  Cesare, 
andò  ben  guardalo  da’ suoi  fidi  al  luogo  designato,  e 
forzando  le  guardie  che  non  volevano  lasciar  passare  la 
sua  comitiva,  venne  al  cospetto  di  Cesare,  che  confuso 

10  accolse,  e  addusse  vari  pretesti  per  coonestare  la  sua 
chiamata.  Tentò  altra  fiata  l’astuto  monarca  di  averlo 
nelle  mani,  ma  non  venendogli  fatto,  dovette  tornarsene 
in  Alemagna  col  cuore  pieno  dì  sospetto,  e  lasciar  Bo¬ 
nifazio  nel  colmo  dell’ invidiata  potenza. 

Morì  Bonifazio  nel  pieno  del  suo  potere  il  dì  7  mag¬ 
gio  1049,  perchè  al  dir  del  Pigna  il  suo  dominio  si 
estendeva  su  Verona,  Ferrara,  Mantova,  Reggio,  Par¬ 
ma,  Lucca,  Pisa,  Firenze,  Pistola  ed  altri  luoghi  cir¬ 
convicini.  Lasciò  tre  figli,  cioè  Federigo,  Beatrice  e  Ma- 
tilde,  in  tenera  età  ed  alla  custodia  della  madre  affidati. 

Ebbe  il  titolo  di  marchese  della  Toscana  e  di  duca  di 
Lucca.  Da  Beatrice  poi  ebbe  anche  in  dote  il  ducato  di 
Spoleto  e  di  Camerino. 

Che  poi  Bonifazio  fosse  lucchese,  oltre  vari  strumenti 
che  lo  provano,  lo  consentono  il  Platina,  il  Nauclero, 

11  Vuiffellingio ,  il  Volterrano,  il  Rosières,  il  Rossi, 

Pio  II,  il  Bursato  ,  il  Biondo,  Longino  ed  altri  non 
pochi.  M.  Ridoi.fi. 

Illustrazione  del  disegno  che  si  vede 
nella  seguente  pug  na. 

Il  duca  Bcnifazio  porta  in  testa  una  berretta  d’oro 
con  un  gioiello  nel  mezzo  nella  parte  superiore,  e  tra¬ 
versata  da  un  cerchio  orlato  di  rosso  con  filetti  neri  e 
turchini.  La  clamide  è  verde  con  punti  rossi,  e  fregiata 
di  una  larga  striscia  d’oro  arricchita  di  pietre  preziose. 
La  fodera  della  clamide  è  verde.  L’abito  è  cilestrino  con 
un  fregio  d’oro  e  gioie  a’ piedi  ed  a’polsi.  I  bracciali 
sono  d’oro  con  gioie.  Le  calze  sono  rosse  con  cerchi 
d’oro  a  mezza  gamba.  Le  scarpe  di  tessuto  d’oro.  Il  cu¬ 
scino  è  rosso  oscuro  con  una  retina  di  cinabro.  La  se¬ 
dia  è  gialla  con  colonne  torse  verdi.  Il  fondo  è  turchino; 
lo  sgabello  verde  con  ornati  gialli. 
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(  Bonifazio  padre  della  Contessa  Matilde  sul  suo  Irono.) 


6.  Riccio  Mt. 


CS  sa  ^  CDs 

(  Continuaz.,  redi  png.  3gG.) 


L’ impero  del  mare  appartiene  senza  dubbio  alle  ba¬ 
lene:  gli  animali  marini  fuggono  alla  vista  di  tali  enor¬ 
mi  cetacei, i  quali  d’un  colpo  di  coda  rovesciano  un  na¬ 
viglio  e  fanno  arrivar  l’onda  spumosa  all’altezza  di  cin¬ 
quanta  piedi.  La  balena  giunge  talora  alia  lunghezza  di 
cento  piedi,  ascende  al  peso  di  quattrocento  mila  chilo¬ 
grammi  e,  per  non  parlar  d’altro, dalla  sola  sua  lingua 
lunga  fino  a  venticinque  piedi ,  si  posson  trarre  cinque 
tonnellate  d’olio! 

ISel  suo  palato  simile  ad  ampia  caverna  si  trovano  or¬ 
dinale  trasversalmente  Tura  dall’altra  ad  un  pollice  di 


distanza  mille  e  sei  od  ottocento  lamine  lunghe  da  ven¬ 
ticinque  piedi  con  cui  ella  ritien  la  sua  preda.  Le  bale¬ 
ne  iDghiottono ,  pel  solo  movimento  che  producono  nel- 
1’  acqua  le  loro  enormi  mascelle,  una  quantità  immensa 
di  pesciolini.  Esse  seguono  le  (orme  delle  aringhe  nelle 
loro  annuali  emigrazioni  e  ne  divorano  milioni  senza 
che  queste  sembrino  diminuire  :  tanto  il  loro  numero  è 
j  grande!  L’acqua  ch’esse  ingozzano  è  mandata  subito 
!  fuor  degli  sbafatori ,  e  forma  alla  superfìcie  delle  polle 
di  venti  piedi  di  altezza.  Un  cuojo  duro  e  grosso  due 
ì  pollici  copre  i  corpi  delle  balene ,  e  dalla  falda  di  gras- 
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80  sottostante  che  ha  un  piede  di  spessezza  si  posson 
trarre  fino  a  cento  trenta  quintali  o  tredicimila  libbre 
d’olio.  Le  balene  per  regola  non  si  dipartono  da’ mari 
profondi,  ma  dotate  di  polmoni  come  i  mammiferi  ven¬ 
gono  spesso  a  respirar  alla  superficie  ,  e  però  all’ avvici¬ 
narsi  del  verno  lasciano  i  mari  del  nord  ove  l’oceano 
agghiacciato,  formando  sovresse  una  volta  impenetrabi¬ 
le,  farebbe  morirle  di  asfissia.  Dominatrici  di  tutte  le 
latitudini ,  sembrano  esse  viver  del  pari  verso  i  poli  e 
sotto  l’infocato  equatore,  e  sono  cosi  longeve,  che,  se  si 
dee  credere  ai  naturalisti,  si  potrebbero  di  presente  pe¬ 
scar  balene  contemporanee  a  Carloraagno;  ch’elle  vivo¬ 
no  ,  a  lor  detta ,  fino  a  mille  anni. 

Le  balene  portano  a’ioro  tìgli  un  amore  divenuto  pro¬ 
verbiale,  trastullano  insieme  con  essi,  non  si  allonlanan 
da  loro,  fanno  gli  stessi  rivolgimenti;  ed  i  pescatori  pro¬ 
fittano  di  questa  corrispondenza  :  pescando  il  balenolto 
son  certi  di  aver  tosto  la  madre.  Se  i  segni  di  mutua  in¬ 


telligenza  ed  amore  ci  sorprendono  in  insetti  appena  vi¬ 
sibili  ,  non  son  essi  men  curiosi  sopra  un  essere  sì  volu¬ 
minoso  che  l’occhio  difficilmente  ne  prende  l’insieme. 
Qual  differenza  fra  l’elefante  stesso  e  la  balena!  quanto 
piccolo  l’uno  rispetto  all’altra!  De’contadini  vivon  felici 
ne’ nostri  villaggi  possedendo  de’poderi  che  bastano  ado¬ 
ro  bisogni  e  ne’ quali  una  balena  non  potrebbe  intanto 
rivolgersi  !  Riguardo  a  tal  enorme  animale  noi  siamo  de¬ 
gl’ insetti  di  cui  esso  non  sentirebbe  i  passi  che  faremmo 
nel  suo  dorso ,  e  di  cui  non  sospetterebbe  neppur  resi¬ 
stenza,  se  il  nostro  ingegno  non  avesse  trovato  modo  di 
far  loro  ferite  profonde. 

Sì:  non  ostante  la  sua  debolezza,  l’uomo  investe  la 
balena  e  giunge  a  vincerla.  Arditi  pescatori  l’assalgono 
senza  tema  lanciandole  un  rampone  che  s’immerge  nel¬ 
la  sua  carne  circa  un  braccio.  L’aniraal  gigantesco  sen¬ 
te  appena  tal  puntura,  e  si  tuffa  in  mare  per  sottrarsi  a 
tal  importuno  titillamento.  La  traccia  del  sangue  ch’ei 


(  La  Balena.) 


G.  Biccìo  Iit. 


versa  guida  l’uomo  al  luogo  ov’esso  tornerà  a  respirare. 
Quivi  non  tardono  a  piagarlo  nuovi  ramponi.  Tante 
punture  equivalgono  ad  una  ferita;  la  balena  comincia 
a  soffrire;  dibattesi  con  violenza  sollevando  enormi  flut¬ 
ti;  il  mare  rosseggia;  le  forze  del  mostro  vengon  meno. 
Inseguito  senza  posa,  già  fugge  men  rapido,  già  si  tuffa 
un’altra  volta  per  ricomparire  in  fine  spirante  e  divenir 
preda  d’un  sol  uomo,  esso  che  potrebbe  chiuderne  cin¬ 
quanta  Ira  le  sue  vaste  mascelle!  De’selvaggi  mangian 
della  sua  carne,  ne  cambian  l’olio  e  i  barbigli  con  uten¬ 
sili  ,  rhum  o  stoffe,  si  costruiscon  capanne  con  le  costole 
del  suo  scheletro. 

Il  maschio  della  balena  è  grande  al  par  d’essa  e  più 
agile  :  esso  insegue  le  sue  vittime  a  traverso  d’ogni  osta¬ 
colo,  assale  senza  provocazione  e  mostrasi  feroce  senza 
bisogno.  I  suoi  moti  son  pronti,  ei  si  mostra  e  sparisce 
con  la  prestezza  d’  un  pesciolino  per  sorprender  il  nemi¬ 
co,  mugghiando  come  belva  feroce  e  fischiando  come  ser¬ 
pente  per  atterrirlo  o  chiamar  a  suo  soccorso  gli  animali 
della  sua  specie.  Tali  mostri  viaggiano  a  torme  conside¬ 
revoli  che  occupati  talora  verso  il  golfo  di  Bagonna  e  le 


isole  di  Collapayos  lo  spazio  di  quindici  a  venti  leghe. 
Essi  inseguono  le  foche  ed  anche  una  certa  specie  di  ba¬ 
lene  che  ne  sfuggono  rincontro.  I  pescatori  gl  investono 
altresì  per  estrame  l’ambra  grigia,  di  cui  tutto  il  mondo 
conosce  il  profumo,  ed  una  sostanza  bianca  detta  adi- 
pociro,  della  quale  si  fanno  di  presente  lucerne.il  capo 
di  tal  cetaceo  può  produrre  2,880  libbre  di  adipociro  e 
8,64.0  pi u le  d’ olio. 

Il  fondo  del  mare  è  abitato  da  un  numero  prodigioso 
di  pesci  utili,  i  cui  nomi,  troppo  numerosi,  sarebbero 
qui  fuor  di  luogo.  Ognun  sa  le  innumerevoli  migrazioni 
delle  aringhe  che  partono  ogni  anno  dai  mari  boreali  , 
seguono  le  coste  della  Norvegia,  dell  Islanda,  dell  In¬ 
ghilterra,  e  si  separano  in  due  grandi  zone,  delle  quali 
una  costeggia  l’ antico  continente,  laddove  1  altra  diretta 
verso  Terra-Nuova ,  va  forse  a  girare  il  capo  Horn. 
Quante  terre  sarebbero  abbandonate  alla  penuria  senza 
la  pesca  di  tali  pesci?  Amsterdam,  dicono  in  Olanda,  è 
fondata  su  le  spine  di  questo  aquatico.  Non  è  così  di 
Amburgo, di  Lubecca,  diSarmut  e  di  tante  altre  città  del 
nord, tutta  la  cui  industria  consiste  in  preparar  le  aringhe? 
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